i 


J 


(LE  RIME 

DEL  PETRAR.CA' 

Brtuemente  fpofte 

HR  LODOVICO  CASTELUETRO 

/fn  Trioìltgió  iti  Ri  Cbriftiani$m9  % 


X E X P I K \ 

\Ji  infiammi  di  "Pietro  de  Scdibottìs  « 

D,  i.  XXXU, 


) 


w 


jj 


- ^ 

V Ul  1 


LE  RIME  DEL  .N  ~ 

PETRARCA 

S P 0 S T F. 

PER  LOD.  CASTELVETRO. 

Parte  prima. 

SONETTO  PRIMO» 

RIconofcimento  del  Petrarca  del  fallo  fuo,  &defpcra-'. 

cìonc.  Dcfpera  di  potere  mai  riceucre  da  fe  medelìmo 
perdooo,  per  haucr  comporti  verfi  di  materia  vana  amoro- 
fa,& publicarigli,&  prefone  diletto.  il  che  riconofce  per  fai 
lo  non  degno  di  perdono , quantunque  le  perfone,  che  hab. 
biano  prouaro  amore,  fieno  non  fedamente  per  perdonar- 
• S!i  cio,maanchoraper  haucrnegli  compaftione.  Sentimcn 
to  in  parte  limile  a quello  è apprefl'o  Cicerone,  nella  prima 
pillola  del  primo  libro  delle  piftole  mandate  aLentolo,Ej« 
omnt  officio  4C  potitu  pittato  trgatt,ctUTÙ  fatùfacio  omnibus , mibt  ipfi 
numpum  fai» facto.  '* 
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O I eh'  afcoltate  inrime Jparfe  iljuono 
Di  queifo(piri,ond'  io  nudnua  il  core 
Injùl  mio  primo  giouenile  errore,  11 

__  Quand’  era  in  parte  altr  ' huom  da  quel  eh  ’ ifint 

DelvanoJìile,m  eh  ’ io  piango  & ragiono, 

- Fra  le  vanejperanze  e'I  van  dolore-. 


Oue Jìa,  chi  per pr otta  intenda  amore 


-h.  » 
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Spero  trouar  pietà,  non  che  perdono. 

Ma  ben  “veggi  ' hor.Jicome  al popol tutto 
Fauola ptt gran  tempo:  onde  fouente 
tu  nie  medefmo  meco  mi  vergogno: 

Et  del  mio  vaneggiar  vergogna  e ' 7 frutto, 
E'  l pentirle' l conofcer  chiaramente 
ffU  Che  quanto  piace  al  mondo  e breue fogno. 
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PARTE  PRIMA 

Ot  cu*  jsColtat^&c.]  rare, che (blamente Voi vicenome 
in  quertoluogo  habbia  turbato  i lettori,  perche  non  regge  verbo, 
con  tutto  eh:  altroue  parimente  non  regga  verbo, licornc, 

Poi, lui  fiortumaha  pollo  in  man»  il  fimo, 


; Iota  è da  lapere  .che  naturai 


De  li  belle  contraile, 

Di  che  nulla  pietà  par  che  ■ ri  flringa, 
Chfjan  qui  tante  peregrine  fiatiti 
'fui  za  è .lei  quinto  cafo  (che 


JL 

per  chiamare , Se  per  de» 


j Pare  fu  trouato)  non  di  reggere  verbo,  ma  foli  mente  ir  indurre  attentionc,&  delia- 
mente. Adunque  le  alti  i di  celi  e,  Lettori . o Alcoltaton , ouc  Ita  chi  perpropa  inten. 
da  amore,  certo  punto  non  turberebbe!  lettori.  Hor  perche  ragione  gl  idee  turba» 
re.diccndo , Voi  eh'  afcoltate , il  che  è porto  i n vece  del  qui  nto  calo  di  Lettori , o d’ A» 
fcoltaton?  laqual  cola  è ancho  a vfata  da  Latim^licendo  Tibullo, 
lam  tu  qui  f'enerent  dot  nifi  i vendere  prima, 

Qui/qnis  etdnfitlix,vrgeat  ojja  tapi.'. 

Aicoitme.]  Vucndo  recitare,  o cantare  le  mie  rime.  \ 

In  bine  sp*RrB.]  Public|te,St  mandate  in  diuerfe  partii’ Italia  a Cofbrof. 
che  a’  erano  vaghi, & le  confcruauano,  «terne  appare  per  que  verfi,  y 6.b.  14. 

. eh'  k dinne, ir  canali trpiaCta'l fu»  dire,. 

£1  fi  alto  Jaitte-  , • j \ 

Il  fitei, che  tra  caldi  ingegni  ferue 
Il fitto  H9Me,o bve  futi  detti  confimi 
Si /'anno  con  diletto  in  alcun  loto. 

Le  quali,  fe.non  follerò  publicate,hora  «teme  penruto  o lacererebbe , q arderebbe. 

Il  avo  no.]  ll.fuonocdi  neecllitàafcoiiaro  recitandoli  ,0  cantandoli  le  rime, 
quantunquecontenefleropeiifìcri  occulti  della  mente. che  inatto  mai  noti  (boaro, 
no.  Ma  propriamente  lì'dee  potere  dite  elTcreafroltato, quando  effe  hanno  per  fog- 
getto  coff.che  ib  effetto  fonarono,  come  fono  gli  a (ranni  accompagnati  da  lofpiri , li: 
quali  nòli  pollone  mandar  fuori  lenza  Tuono.  Laonde  anchoraaltroued1lTe.9j.j1. 
— — <£-  quafi  in  ogni  valli 
Rimbombi  ' Ifuon  de  mici  grani  fifiiri. 

Sappi  non  di  meno,  die  Tuono  in  quelloluogoèpoflo  anchora  per  lignificare  al- 
tro, cioè  noia,  &fcccagine  agli  orecchi  degli  alcoltanti. 

Di  «lvii  s o t pi  al]  Chiama  folptngli  affanni  fortenutidi  lui  neli' amore 
di  Laura, & reg-ftran  nelle  lue  rime.  Perche  perla  pallìone,  che  nc  léntiua  mrolera* 
bile,  erano  accompagnati  dafofpin.  Ft  anchora  che  nelle  lime,  delle  quali  lì  pente, 
&dcfperada  femedelìmo  perdono,  fi  contengano  non  pure  gliaffanm  amòrofi,  ma 
rallegrsZ7.c-anchora,comeapparech  bramente  ne  yetii  llgueiui, 

Del  vario  fide,  in  eh'  io  piango, & ragiono 
Ira  le  vane  fioranti,  t I van  dolore.  . 

tic  quali  ripete  quel  medelìmo  lenti  mento  con  altre  parole,  non  dimeno  dinomina 
tutta  la  materia  del  fuo  ìnamoramcnto. dalla  parte  deli 'affanno,  come  anchora 
altroue,  113  b.i. 

i ’ 10  hautfii  penfatt,  eh*  fi  care 
teff  in  li  voci  de  jofiir  miei  in  rima. 

Et  in  altri  lough  : affai.  Lr  dice,  Diqnei  fifiiri,  per  dimonftramcmodi  grandezza,  & 
non  prrdiflercnzad'aicuni  altri. 

Ond'io  nvbiiva'  l c<5BB.]Nudrirtilciioredifofpiri,lignilìcaalleegia-. 
re  il  cuore  agTauato  di  dolore  in  quello  lucgb.  ma  altroue  palette  il  cuore  di  lòlpi. 
ri.il  cbcparcquellamedefimafoimadiparlarc, 61.8.7.  * 

Ta^o' leardi fifiir , eh' altro  non  chiede , 

lìgi  ifica  dirittamente  il  contr-no.'rioè,  Aggtauare  quanto  piu  lì  può  il  cuore  di  do» 
tote.  Hor  le  cagioni  de  contrari  lìgnilicau  lobo,  che  Nutrire  in  quello  luogo  fi  pien. 

de  per- 
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depet  Sollentare  in  vita.St  Pafitere.in  quello, lìmpheemente  per  Riempiere, Mino» 
è pero»  che  N'udrirc  non  li  prenda  anchora  per  Riempiere.  311.1, 

Del  cito,  ond'lfignor  miq  fempre  abonda  , 

[.agnine  (ir  doglia  il  cor  Uffa  nudrifeo, 

Honil  Petrarca  ih  quelte  parole  ferma  due  eondulìoni . tt  che  il  rimare  ,o  dm. 
gionaredclle  mifencfue  è sfogamento,6calleggianientoalmi(èro.&the  egli  non 
^Timiua,  ne  ragionati!  delle  lue  m/Terie,  fé  non  per  quello  Sue.  Mi  veggiimo  quia, 
co  1*  vm,  & l’ litri  li*  veri.  Et  pirfindo  prima  della  prima,  dico , che  io  veggo  eh  ina- 
mente,che  il  m ifero  prende  nftoro  in  raccontare  le  Tue  mifene,  poi  che  fono  ammen 
date  .& veggo  parimente,  che  anchora  prende  diletto, con  tuttoché  nonfienoam- 
m endice  > in  raccontandole , quando  ne  crede  trouar  corri paHione  ne  gli  afcoltanti. 
Appretto  ne  fentr  conforto  in  raccontarle, quantunque  ne  Geno  ammendatone  ge- 
nerino compallionc  negli  afeoitan  ti,  Quando  può  darne  la colpa  altrui.  Madall  'al- 
tra parte  ne  lente  atflittTone,  quando  gliele  con  uiencraccontare.8i  non  fono  ancho- 
ra (tate ammendata,  o generano  (degno  negli  affollanti,  o non  t\  può  darne  la  colpa 
altrui.  Anchora  10  lo,  che  il  in ifcro  nceueconfolatione dal  racconrametvto  dellefbe 
milcrie,  quando  fono  in  guilà  comporteuoli.cheper  la  continua  ricordanza  di- 
uengono  piu  comporre  uoli  ,&  il  miferoauezzaìidofi  le  reputa  minori.  Manon  ne 
•etcetiegiaconfolarione,  quando  fono  m guifapococomporreuoli  ,cjie  perlacon- 
tinuaricordanzadiuengonomcno  comporreuoii,&il  inifero  deaerandoli  le  repu- 
ta troppo  maggiori  del  le  forze  fue.  Adunque  non  è Tempre  vero , che  il  rimare , o il 
ragionare  delle  mifcnefuelìiifogimento  Se  alleggiamento  al  mifero,neaghhebbe 
mentre  rimò, quella  conclufione  per  vera.  Altramente  come  bau r ebbe  detto.  1 o.a.6. 
Qual  fu  à ftntifijft  'l ricordar  mi  cocti 
& lé.b.zp. 

Lajfo  fe  ragionando  fi  rinfresca. 

Etqucl,chelegue,  con  molti  altri  limili  motti.  Hora  ragioniamo  della  feconda,  la 
■quale  egli  licito  alcuna  volta  conferma,  affermando  di  rimare  .per  menomare  il  do- 
lore, come,  9-a.r. 

"Perche  cantando  il  datol fi  di/acerba, 

con  altri  coli  facti  ver(ì,o  per  accattare  pietà, il  eh t è diminuimcnto  8c  rimedio  ài  do- 
lore,com-,  16.2.18. 

Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  ritta , 

Ver  far  farle  pietà  re  mr  negli  occhi 
Dt  tal,  &c. 

con  altri  luoeh,  Mail  cuna  volta  anchora  la  dtsferm»,dlcendodi  rimare,  per  acqui- 
mi gloria  a fe  tlelTo  ,&  non  pur  altrouc.come,  li.b.aa. 

Se  l ' honorata  fronde,  che  prejerime , 

con  altri  detti  di  quella  medelìma  fentcntia,  ma  nel  fine  di  quello  fouctto . come 
moftreremojfponcndo  quelle  parole, 

«'  i conofcer  chiaramente , 

Che  guanto  piace  al  mondo  è brieue  fogno. 

£r  alcuna  volta  per  acquillar  gloria  a L.  come,  7.b.if. 

Vergognando  tal'  hor,  eh'  anchor  fi  taccia. 

conmoltilìniihdati.  Etalcuna  volta  per  partorire,  & fruttificare, haaendo  riceuù- 
coti  Teme  da  L.come,  ^.a.i. 

Quando'  l pianata , che  diftingne  l ' bore. 

-fi  3 t*a.^. 

— — onde  /’  alcun  bel  frutto 
7Hafce di  me, da  roi  rien prima  tlfeme. 

Et  alcuna  volta,  il  che  è dirittamente  contrario  duferflumento , per  fare  aumenta» 
il  dolore,  come,  i8.b.a?. 

Lajfot[e  ragionando  fi  rinfrefea. 
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Adunque :l  Petrarca  ne nmaua,  neragionaua dellefue mileti'e  Tempre, per  trouire 
al.'eggiamento,  comcprcfuppcnc. 

In  tri.  mio  primo  gioveniie  ERRORI.]  Il  tempo  è quali  come 
fpatiod’aiJi&di  campo  , fopra  il  qual  li  fa  qualunque  cpcraaonc.  Quindi  auicne, 
che  i latini  dilTero  licuramente , ìiefle  fuper  menu,  & i iulgari,  Inlu  lo  fchiariredel 
gioì  no. & In  fu  ilgioino,&  In  fu  il  di  &aiuhor?,In  fu  il  primo  aprire  de  (lori,  & In  fu 
il  fiorne , &,  In  fu  il  far  flutto,  & In  fu  il  primo  nvo  giouenile  ertole  .volt  ndo  dire, 
In  Tu  il  tempo  dii  primo  aprir  de  fieri,  & in  fu  il  tempo  del  fiorire,  & del  far  frutto,  & 
in  fu  il  tempo  cel  mio  primo  giouenile  t nere, & Tirili  Hoia  acciocheintéiiamo  te 
ne,  qual  lia  il  primo  gicucmle  errore  del  P.  è dafapc re,  che  ilP.rommile  due  errori 
in  g ouentu.  l’vn  fu, che  fi  l»fc  ònaffortarc  ad  amate  oltre  al  conueneuole.  l’altro 
che  defideiò  troppo  ardentt  méte  fama,  de  quali  due  Tuoi  eitori  è tellura  la  canzone, 
1 ro  ftr.jando-.^f  nel  penfer  m'affalr.  & lutti  i tromphi. 

Ma  fi  può  duDitarc  quale  di  quelli  due  folle  pr'mo  in  tempo . percioche  in  roag- 

tioranza  lenza  contrailo  fu  primo  quello  d ' hauti  fi  lafciato  trafpotrarcad  amar  L. 
iccndoegli,  ioa.a.i. 

Ma  quell'  altra  -ro ler,  di  ch'i  fon  piene, 

Quanti  fn jjo  a lui  nafeon  par  eh'  adì:  ugge.  - 
Pare  adunque, che  i ’ errore  dell  ’ hauer  delidiVata  fama , fia  fecondo  in  maggioran- 
za,&  primo  in  tempo  perla  tcflimonianzadi  lui,iot.b.ao. 

Quella  d ' aiutar  ch'i  m'addormtua  in  fafet, 
ì 'muto  ir  di  di  in  di  crefeende  meco. 

Ma  nondimeno  io  non  crederei,  che  folle  errore . a dire,  che  quello  errore  folle  an. 
chora  fecondo  in  tempo,  llche  molli  a la  catc  na,  & l’ ordine  de  triomphi , & le  paro- 
le poco  prima  addotte. 

Ma  quell  ’ altro  re  ter,  di  eh'  i fon  fieno. 

Quanti  prtffo  a lui  nafeon, par  eh'  adì  ugge. 

Adunque  légli  altri  hanno  da  nalcercpreflbì>  lui  , era  prima  di  tutti  nato.  Et  cetto 
altrouc  ragionandoli  di  quello  errore,  non  la  fanciullezza,  mai’eta  nucua  gli  e*  af- 
fé gna  per  tempo,  5 o.b. 9. 

tutta  l' età  mia  noux 

Vajfai  contento. 

Et  écora  molto  fimilcal  vcro.chepnnm'inamoralTe  ,&  poi,  per  acquillar  la  gratta, 
di  L.  dclìderjirefamajComeegliaffcr.iia, 

Verch'io  veggio,  & mi  ffiait.  & quel  ,che  feglte. 

Senza  che  è da  por  mente,  che  egli  non  chiamò  mai  in  aiuto  ne  le  Vufe,  ne  Apollo, 
per  comporre  verfi.nia  fi  Amore,  per  nlpetto  del  quale  4’era  medio  a comporre  .pai 
qual  comporre  per  ordine  neproccdcIafruu.Ne  con  molta  tnalagtuolczza,al  parer 
mio,  fi  potrebbe  pfponde  re  a quelle  parole, 

Qucflo  1?  alJhor-jhi  m' aedo  trina  in /afro.  Sic.  . 
prendendole  per  modo  di  dire  (moderato.  &trappalTantela  verità,  cioè,  Dall 'età 
nua  nueui . o pure  per  modo  di  dire  modello  ; 8i  veritiere , ma  rinchiudendole  nel 
l 'appetito  concupifceuolcgcpctalc  nato  con  elfo  noi,  nel  quale  qucflo  errore  di  va- 
ghezza di  fama  mlieire  con  gli  altri  tnfino  dalle  falce  era  nafeofo.  Adunque!’ errore 
commefl’odal  Ifadilafciaififcttomettcread  Amore.fupnmodill'aliroin  tenu>o,8t 
in  maggioranza.  Ma  in  qucflo  luogo  non  fi  dee  hauer  punto  r guardo  alla  maggir- 
ran7J,perrochc  opererei  bedriguirdo  della  maggioranza  tutto  il  contrario  di  quel- 
lo, che  intende  d’ operare  il  P.nra  (blamente  al  te  mpo-conetqGa  cofa.che  i pri  mi  er- 
rori fogliano  ageuolniéte  trouar  perdono,  fi  copie  anebora  1 comm:  fli  nell’età  gio- 
uen  le.&  per  la  poca  fetenza,  & per  la  poca  fperic  nza,  che  quelli  età  ha  delle  cofè del 
mondo,  & per  edere  oltre  uiculo  fottopoftaagli  appetiti  dilouiiuati  j&fpcnalir  co- 
te araorofi.  -j.i 

Qjfit!»'  IRA  IN  PARTE  AITI,  lire».]  Mw  VUOICI  dlC  in  tutt0 
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la  ragione  il  regga, che  farebbe  vanto  troppo  odiofo.fi  come  all’  hora,che  fcTÌire,&  pu 
blicòle  rime, delle  quali  defpera  per  fe  fteffo  perdono,  I ’ appetito  in  tutto  il  reggeua, 
ma  vuol  dire,  che  la  ragione  il  regge  piu  al  preferite,  che  allhoranon  faceua,&per 
confeguente.in  parte,  & non  in  tùtroeraallhoraaltr’huomo.che  hora  none.  Et 
intendi  in  parte  altt’huomo,  poichefuinamorato.percioche  prima  che  v'inaroo- 
rafie, la  ragione  in  parte  il  reggeua,  fi  come  egli  afferma,  86  .b  if. 

»4nri  tre  iù  creai. t era  alena  in  parte. 

Da  por  jua  cura  irrioft  altere  it-noue. 

Fi  di/fregiar  di  quel  eh' a molti  t'n pregio. 

Del  vario  stile,  in  ch’io  pianoo,  et  r ag  i o n o.]  Ripete  in  que- 
lle parole,  co  me  dicemmo,  il  fentimento  già  roanifeftato  in  quelle. 

In  rime  /forfè  il  fuono  Di  quei  foff  tri.  _ 

Adunque  nominale  nme,delle quali  deQwa  per  fe  ficffo perdono,  Vanoilile,  per- 
che hanno  per  fregetro  quando  pianto, & quando  ragionaniento.cio  è, quando  ma- 
teria tanto  dolorala,  che  egli  per  I apifvione  non  poli  a formar  parole  da  tnanifeltar- 
la,  & quando  ma^nanon  tanto  lieta , con  tutto  che  non  dolorala,  che  fia  indulto  a 
cantare, o a ridere,  ma  fidamente  a ragionare.  Et  prendi  in  quello  luogo  Piangere,  & 

P agionare  figuratamente,  eioè  Piangere  piu,  che  non  bifogna,&  Ragionare  per  roc'- 
norperciorhe  nella  materia  dolorofa  il  P.  via  vaghi  filma  ftperfettifsima  maniera  di 
parole,  & nella  lieta  afferma  di  cantare,  pi.a.i. 

Cantai  hor  piango,  ■ — & 1 

Io  pianfi  hor  canto, . 

con  limili  aliai.  Et  intendi , che  non  folamenre  èrofa  biafimeuole  a pedona  fornita 
di  rag  one  la  materia  o dolorofa, olieta  percofache  non  vaglia,  cheaitn  fi  contrifii, 
olì  ril’cgri.maanchora  il  variare,  eioè,  il  non  fcruarevn  tenore  perpetuo  di  materia 
o do!  oro  fu,  o 1 era,  poiché  fa  mentionc  della  varietà  dello  fide,  della  quale  ne  Iperi 
perdono,  o pitti  Ja  qual  varietà  pare, che  Arinotele  biafimaflc  anchora  nella  fuaPoc 
tica  in  alcuni.  , 

Fra  le  vane  sperante  e’l  van  oot  o re.]  Fra  nella  lingua  vulgare 
lignifica  quelle,  che  lignifica  Tra.  & quando  è congiunto  con  \ natola  fola, lignifica 
rinchiudimenro  in  quella cofa, come,  yi.a.;. 

Rado  fu  alenando  fra  cofi gran  turba.  Ar  6.a.t. 

Quando  fra  I ’ altre  donne  ad  hora  ad  hora.  %•  ’ 

Ma  quando  fi  cong'unge  con  due  cofc, lignifica  fcpcramcnco  delle  due  cofc co- 
me, f^.b.  8. 

Gir  fra  le  piaggi*  t'ipume ~ 

« I70.b.4. 

Tra  Sicilia  ir  SardignJ  ruppe  ir  (forfè. 

Opur  rinchiudimcnto  in  ammendue  lecofe,  come,  1^4-a.p.  , 

Et  fra  tanti  foff  tri,  ir  tanti  lutti, 

Tacita  ir  lieta  fola  fifedia. 

Hora  fi  domandale  il  l,.piangeffe.&  racionaire,hiucndo,poeniamo.le  efperanr^da 
man  delira.  &il  dolore  da  finiflra in  guìfa,  che  egli  lèpcraffel ’vne  dall  ’alrro.o  pure 
chefofle  nnchiulb  nelle  fperanze,  Se  intorniato  dalle  fptr  jn7C,&  inchiufo  nel  dolo- 
re, & intorniato  dal  dolore.  Rifondi , che  in  quello  luogo  lignifica  nnchiud  men- 
to in  ammendue  le  cofe,&  non  feperamemo  con  qu ella  J: flintion  e.pcrciochc  quan 
do  il  P.  ragionaua,  fi  trouauarincbiufo  nelle  fperanze,  & da  effe  intorniato,  nelle 

3uali  fpecch:ando(i,prendeua materia,  onde  fenzapiangcreragionaua.Maquan- 
opiangeua , li  trouauartnchiufo  nel  dolore,  &dzeffo  intorniato , nel  quale  quali 
fptcchiandof?  prendeua  materu.onde  fenza  potere  ragionare,  piangcua.  Hora  a di- 
mollrare  quanto  rcg’ieri  fieno  ftatelefue  allegrezze, non  le  nomina  allegrezze,  ma 
fperanze, che  fono  folamenre  attendimene!  di  beniventuri.  & quanto  fiaflito  gra- 
ne il  dolore,  non  lo  nomina  umore,ma  dolore,  che  èdimalcgiavcnuto.Ncfpor— 
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rii  in  qu<(lo1nog9)-v4Arj^«r4<i^lcioè|fiirel& vote 4 '«fletto, come  iltroue fi deb 
fire>77.i-M* 

Caffo  ben  vqgji»  «•  che  flato  fon  quefie 
Vane /ienanje,  orni'  io  viuerfolif, 

percioche  quello  non  reca  vergogna,  ne  vano  in  quella  guifa  fi  può  dire, eh  e fofle  il 
dolore,  che  piu  che  non  dtlideraua  il  P.fu  vero,  & pieno  d’ eft'etto.  Ne  Iporrai  parw 
mente,  vane  fferan^e , cioè.,  nite  da  fofpcttiom  non  ragioneuoli,  Scf  'ano  doloro, cioè, 
nato  da  fotyettioni  non  ragioneuoli.  quali  eh  e egli  per  fatti,  & per  parole  di  L.  fi  ral- 
legrali e , & li  contriftalTe , interpretandogli, come  non  fi  conuemua,  di  che  parla  coli 
altroue,  i v.a-t.  . 

Ver  che  con  lui  ladra  quella  Jfierau~a, 

Che  ne  fe  vaneggiar  fi  lungamente,  ... 

f.‘l  riio  , e'tpianto,  ir  U paura,  ir  l'ira.  . 

Si  vediem  chiaro  poi, come  finente. 

Ver  le  co/e  dubbiofe  altri  l' auan^a, 

Et  come  jfiefto  indarno  fi  jofpira, 

Percioche  quella  cagione , con  tutto  che  palefata  in  verli,  non  farebbe  d egna  di  ran  - 
to  fuo  pcntim  ente.  Ma  è da  fporre,  rane  Iterante, c io  è,  nafcenti  da  bencuolcnza  di 
donna  mortale , &.Vam  dolore,  cioè  «micenee  da  maleuoglienzadi  donna  tuonale, 
le  quali,  li  come  cole  di  muno  valore,erano  da  (prezzare  dal  P.  o almeno  da  nonpu 
blicare  nelle  fue  rime,  per  non  li  fare  riputare  fciocto  dal  mondo. 

Ove  sia  chi  per  prova  intenda  a m o re.]  Sente  vnabella  fimili- 
.tudinepoflada  Platone  nel  Conuttofottoperfonad'  Alcibiade./o  ho^ice  eg/i,il mo- 
le,che  ha  il  mordalo  dalla  vipera . percioche  affermano  , colui  , il  quale  inferma  di  queflo 
male, non  volere  ragionare  Je  non  co  m ordini,  fi  come  coloro  , li  quali  foli  ir  «'  hanno  no. 
lina  , dr  perdonano  ,fearlìfce  ir  di fare , ir  di  dire  ogni  co fa  co  fi  retto  dal  dolore.  Bora 
.pon  mence, come  non  li  comprende  punto.quanto  111  potente  lapallioned  'amore, 
o dalle  parole,  o dal  cllempio  altrui, ma  fa  infogno  a ciò  dell*  efpencnzadi  femede. 
lin,o,li  comealtroueanchora  il  P.  dice,  ?.a.af. 

ir  quel  che  in  me  non  era. 

Mi  parata  vn  miracolo  in  altrui, 

&ijt.b.;.  « 

■ ben  fa  ’ / ver  chi  l' impara, 

Com'  ho  fati'  io  con  miograne  dolore . 

Et  è cofa  fpetiale  in  quella  padrone , &mel  mordi  mento  vipereo,  Il  comeeeflimonu 
Piatone,  ma  non  è già  (penale  nella  palTione  amorofa,  che  l’opprelTo  da  quella  pen- 
doni, o anchora  h abbia  compatitone  ad  vn'  altro opprellone.percioche  di  qual  n vo- 
glia errore, che  li  commette  o per  maluagità  di  mente, o per  diminuimcnto  di  fen- 
no,Tiiuno  huomo  li  truoua  commettitore, che  noi  perdoni , o non  habbia  compaC. 
(ione  a colui, che  Io  commette.  Anzi  dico  piu,  che  fecondo  Paufania  appretto  Plato- 
ne nel  Conuito,!  ’ huomo  è commendato  del  vaneggiar e,del  vagheggiare, del  pre- 
gare, &dello  fcongiurarc,  & di  limili  cofc.le  quali  fa  per  amore , che  facendole  per 
qualunque  altra  cofa,  farebbe  bialimato. 

Ma  ben  veggi’  hor,  si  come.]  llcheallhorailP.  quando  rimi, &pu- 
blijò  le  file  nmt,non  antiuide.  V ede  adunque  al  prefente  due  cofe  «per  le  quali  de- 
fpcraper  fe  llciro  perdono  delle  fue  rime  publicate.  L’vna  è,  che  non  s'ha  procac- 
ciata gloria.fi  come  nel  tempo  del  publtcamento  delle  rime  li  dauaad  intendere, do 
uere  au  enire,ma  mfam  ta,  & ciò  vi  ene  da  altru  i , & di  fuori . L' altra  è lo  (limolo  del- 
la cofcicnzi,che  non  lo  lafcia  qu  etare,&  cto  viene  diluì,  & dentro. 

Al  popoi  tvtto  favola  evi  g#an  tempo.]  Narrando  egli  tra- 
feutaramente  ne  fuoi  verli  lefuepairioni  atnorofe,  che  dauano  materia  da  riderci 
tutta  la  moltitudine  vile,  & (ciocca  d' Italia,  che  coli  fi  dceptcndctc  Popolo  in  que- 
llo luogo,  come  anchora  in  quello,  jp.aai. 
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■ cer»  pitia  guardate  1 

I*  lagrime  dtl  popol  da  loro  fi. 

Che  \ol  da  yoi  ripofi 

Dopo  Dio  fiera.—  s 

Concofia  cofa,  che  altri  molto  pia  fi  mboli  d • efTer  fitto  fittola  d el  vulgo,  & di  un. 
cetgrotfa,  che  di  perfone  nobili  Bt  intendenti.  Ma  di  rutto  quello  popolo  Pene  dee*, 
no  pero  trarre  fuori  gli*  namotati,  per  non  con  tradire  al  verfo  foprapofto, 

Omt  fa  chi  per  prona  intenda  amore. 

Erquedoèluogofimilenonad  alcun  d ’Horatio,odi  Tibullo,  come  molti  voglio, 
no,  ma  fidamente  a quello  degli  amori  d ’ Ouidio  della  prima  elegia  del  terre  libro. 
Fabula,  ute  ftntn,teta  taffarn  in  -retti' 

Dum  tua  pofitofito  [alla  pudore  re  fitti  \ , 

Bt  quella  èvna  delle  due  cofe  inducemmo  a delirinone , la  qual  procede  di  fuori, 
&da  altrui.  HorreguitaJ' altra,  che  procede  dentfu,&da  lui. 

Onde  sovente  Di  me  medesmo  meco  mi  vehgoGno.]  So- 
do alcuni  .che  hanno  lì  gentil  cuore,  che  qualunque  volta  auicn,  che  fallino  ancho* 
ra  leggiermente , ben  che  lì  truouino  (oli . & lontani  dalla  gente,  fono  fopranrcli  p« 
pentimento  da  vergogna , & tale  ad  erma  Dante  c fiere  (lato  Virgilio  nel  filo  purga. 
Cono,  86  b.  8. 

Ei  mi  parta  da  fi  fTeJJo  rimorfi, 

0 dignitoja  cojcitnxa,  &•  netta, 

Come  t'ì  pie  ciò  i fallo  amare  morfi. 

Ettalegloriolimente  fi  vanta  eflereil  P.altroue,  Jo.b.19. 

Solo,  oh'  io  era  tra  tofihetti  & colli, 

Vergogna  beiti  di  me,  di'  al  cor  gentile, 

Baflabcn  tanto  , & altro  firon  non  rolli. 

Et  Catone  l’antico;,  fecondo  che  racconti  Plutarcho.llimaua  elTere  tra  tutte  l’aftre 
cofa "loueuoldlìma, che  ciafcunobauefTe  dtfemedelimo vergogna, pcrcioche  mu- 
noli  puomaifeompagnaredafemedefìmo.  Et  fono  alcuni  aliti  di  mollo  piu  gentil  ' 
cuore, Il  quali  non  lolam  ente  li  vergognano  con  tutto  che  loli,anchora  quando  leg- 
giermente fallano,  ma  con  vergogna  ()*e(To  (ir  Cordano  del  fallo  leggiere.  Malono- 
alcuni  di  cuore men  gentile  degli  vm  ,&  degli  altri,  li  quali  non  (entonoil  rimordu 
menro  della  vergogna,  le  non  fallano  nel  colpetto  degli  hunmini . ne  lì  ricordano 
ma*  del  fallo,  faluofenon  è grauc  oltre  a modo. Hora  in  quella  terra  fchiera  in  que- 
llo luogo  è da  riporre  il  P.perdoche  se  il  vorremo  riporti  nella  prima,!i  come  egli  li- 
npolc  ,onella  Seconda, la  doue egli  (i  sforna  didimoftrare la  grauezzadel  fallo  per 
inducere  ragioneuole  defperanone  , dmioflra  tutto  il  contrario,  pemnehe  non  la 
gentil  narura.la  cual  reputa  fra  ueogm  leggier  fa!lo,&  fe  ne  ricorda  ipeiTo,  ma  la  gra 
a<77aticl  fallo  dee  elitre  alfegnata  per  cagiope  d «Ila  vergogni,  & della  me  ni  orsa.* 
Hor  non  pare,  che  fiada  tralasciar  di  dire,  che  quello  » tifo  ronnncnre  pentimento, 
ver cogn cfo  1 & per  confeguente piangeuolc.è  lellutodi (illabe conueneuoliflìme 
figmfiatiue  del  pianto,  Me, Me,  La  qual  colà  Imaciln  di  monca  con- 

fideraronoHomero  hauere  viara  in  firmi  materia, 

— txTf  fuifvi  • Uftii  tpiker  1,031  malfa 

mirre  — . ; >; 

£t  panni  ente  Ocerone,quando^le fendendo  Kt  Ione  dSTc,0  me  me  m>jernmr>  me  in- 
fette*. benza  che  volendo  Anftophane  neCaualien  lignificare  il  tuono  del  pian-, 
gente, compole  vn  verlb  tutto  intero  di  fillabe,  My. 

Et  del  mio-  vaneggiar  ve  m gogna  s‘ t r • v t t o/]  Ripetedi  nuo 
uo  con  aloè  parole  in  qucfti  tre  sitimi  verfi  le  due  cagioni  tr.dueeutiio  adoperano— 
ne.  Adnnquedcllapnniafamentioneinaueflo  primo  verlb  ,percioche  duuelpe.-. 
nualode 8t gloria appreso la molnmdtne  Jel luo  rimare, vede, che  gle  ne  lèguitav. 
infamate  vergogna,  & è flato  beffato  da  tutu  fi,  che  conofc  %,  apri  usa  ente , che  v cu- 
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■ gogna  nafcente  di  fuori , Se  da  altrui  è frutto  Se  premio  del  fuo  vaneggiare , cioè , del 
luo  veleggiate  di  cofe  vane. 

E’  t <>bn  tirsi,  t’ i conoscer  chiaramente,]  Parla  della  feconda 
cagione  nafcentedcntro.&dalui.  cioè  del  pentimento,  & dell’ affanno,  che  lente 
«!’  e 11*  re  re  ilato  ingannato  d ella  Tua  fpcrauza.  Etè  da  por  mente, che  il  P.non  haueua 
temati  tua  fpcranza,nc  »’  era  compiaciuto fe non  nel publicamento  delle fuc  rime, 
& non  dimeno  quali  diuenutovn  nuouoSalainooe,chebauelfeconliderata,& preft 
cfperienza  d 'ogni  cofapiaccn^e  in  queftqmon  Jo,generalmeme  dice  d’hauere  fro- 
llati ogni  cofa  vanita.il  che  diraoftra  lagrandillìma  affectione,&  la  fperanza  del  pia- 
cere, che  prefe  di  quello  fuo  pubhcamcnto, riputando  ajichora  tutti  gli  altri  piace- 
ri vani, poiché  l • haritrouato  vano^ncjrora  in  altro  luogo,d’  vna  loia  atTett ione  par 
landò,  vfalìmil  modo  di  dire  generale,  118. a n. 

Hor  cenojco  io,  (he  tuta  fera  natura 
t’uol  thè  rutendo  rfr-  lagiunando  impari, 
l onte  nulla  q uà  gin  dilata , & dura. 

Et  parimente  altroue  di  due  co!clolc,i8i.a.j. 

Da  poi  che  jatto' l Ctrl  coja  non  ridi 
Stabile  cr  ftrma,  tatto ibigottite 
Mi  rotfi 

Hor  l’ordine  delle  parole  li  deeindmzarcoG.Sccflc  coli  fporre.  Et  veggio  come  il 
pentirli,  e’  lconofcer  chiaramente  non  con  volita,  Se  piacere,  ma  con  ilcorno,&  con 
amaritudme.cbc  procedono  da  me, è frutto  del  mio  vaneggiare,  che  il  inondo, cioè, 
qua  giu,  8t  lotto  il  fole,  quanto  piace,  tutto  quel, che  diletta, & è riputato  caro,  & Ila- 
bile  è brieue fogno  .imaginato  folazzo&  non  vero,  matrafcotreuole.&fuggitiuo. 
Hora  è da  Papere,  che  in  quelli  virimi  ver  fi  non  parla  il  Palei  penficro  di  procacciarli 
fama  tornatogli  fallace,  del  quale  parla  nella  canzone. 

loro  peti fando,&  nel  penfier  m' affale,  ■ v] 

& nel  triompho  della  fama  .jpercioche  reputa  fallace  quclpenlìero,  & perche  dopo 
la  motte  non  era  per  fc  mire  volita  alcuna  della  fama,&  perche  elfa  allungo  anda- 
re, o almeno  alla  line  con  la  mina  del  mondo  era  per  venir  meno,  la  qual  fama  pe- 
ro non  credeua  egli , che  fi  potefle  procacciare  con  altra  lingua,  checon  la  greca  ,o 
con  la  latina,  tua  parla  del  penliero  di  procacciarli  fama  in  Italia  per  bneue  (patio 
di  tempo  delle  rimepublicate,  nelle  Quali  fi  contencua  noie  fueamorofe  palfioni, 
il  Quale  non  gli  tornaci  fallace , o perche  dopo  morte  non  haueffe  a lentire  vnlita 
della  fama,o  perche  efia  in  procclfo  di  tempo  folle  per  venir  meno.ma  perche  la  do- 
ue  egli  ne  fperò  honore,  & !ode,conofceua,  che  n’  haueua  acquillata  infamia,  & dif- 
honorc,cl!cndo  biafimeuole  l’ elfere  conofciuro  per  tale  dalla  moltitudine.  Appres- 
to perche  fi  fuol  difputare,fedncon®famento  del  fallo  & della  defpcranone  Jd  P. 
contenutun  quello  fonettoorigminoda  vna  paitc^j  dal  tutto dcllerimcfue.aoè.fc 
quello  («netto  fia  prolago  ad  alcunerime,o  >tutrè,èdaCipere,  cheio  molto  ra-t 
gioneuolmentc  m’ imagi  no,  cheli  P.componellc quello  fonetto  nel  tempo, che 
egli  da  Padoua  mandò  fefue  rime  raccolte  irtvnjroIumeaPandolfoMalatcda, che 
gliele  haueua  richiede,  con  la  pidoladecima  del  tredeci  m o libro  delle  fenili , nella 
quale  fi  contiene  buona  parte  de  Pentimenti  di  quello  foneUp,&fpetia!mcntedi 
quei,  che  erano  a lui  conuenienti,  come  : Multa  ibi  comperiti  excufationù  tgtntia,ftd 
benigni  crnjorù  mdicium  Jubitnra  nuotila  mea  reni  am  nrm  defferant.  Jintc  omnia  o_* 
puf  culi  rarittatem  ragia  furor  amanttuin,  de  quo  fiaunth,  principio  agitar  t radttatem 
fìiti  eeteu  txcuftt.  nani  qua  lega  magna  ex  parte  odo  le  fc  e v jcripfi.  Si  excujatta  ifia.  non 
J a fi  ri  ti  excufet  tua  pennoni}  auBontae  , cut  negare  nit  ratto.  Intatta  fieteor  bacatale 
rulgart  ineptitt  t HutniUs  ermo  , qtuu  omntbtu,  mihi  quoque  fi  Itceat, ignota)  rrltm.  Refi 
tnim  fleto  quo/ibet  ingentttm  itiiue  aiata  ernia  tat,  ipja  ramen  m fmiltm  drdrctt  grano, 
totem. Std  quid poffum  t omnia  tam  in  rulgut  e ffuja flint  ,ltgnntur  jote  hbetuitu,  quàm 
qua  {erto  pofmodum  ratiJionbui  anima  fcrip/i.  S^teomodo)gitttr  negarci n ubi  fc  de  ma 
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mtrltt  , M/S  viro  y tamfue  a>ixic  flagi  tanti,  qua  mi  inulta  vnlgm  haiet,  & laenat  f Et 
perche  allhora  iJ  P.  eri  in  «a,  che  tutte  le  rime,  cioè,  almeno  le  canzoni,  & i fonecti 
erano  compo(b,&  diuulgati  >(ì  dee  dire,  che  in  quello  folletto  riconofca  per  errore 
il  publicamento  Jellerim;  fatte  in  vita,  & io  morte  di  L.dell  ’amorfuo.  I eguali  io 
non  giurerei  già  in  venta, che  tutte  folTero  (late  fatte  in  fu  il  primo  giouenile  errore^ 
ne  che  lì  doueffero,  da  douero  parlando,  poterechiamarecianciegiouenili,  falu» 
te  non  fidillende  l’età  giouenile  oltre  il  cinquantefimo  anno.  Ma  poi  che  egli  lì  fa 
feudo,  & feufa  dell  ’eu  da  lui  nominata  giouenile.  moftrando  noi  di  credergli  per 
vero  quello  .che  egli  ci  poree.non  lafaeremo  d ' aggiungere  alle  fopradette  cole  an- 
chora vnacofctta,&cioè,che  la  conclusone  fua,  la  qualeè, che  i verlì, ne  quali  pian- 
ge, Sragiona  per  cagione  di  L.  gli  fieno  di  biafimo  appreflb  a tutti, da  eli  ’ namorati 
in  fuori,  non  par  che  fi  a vera,  poi  che  nel  triompho  dell’  eternità  appreflb  i beati,  li 
quali  gtudicanolecofe  fenzaanimoftta,  & illodeuole  perlodeuole,  Sii  biafìrae- 
uole  perbialìmeuolc,  afferma  inficine  conlafuaL.douernc  riceucrc  grandil&mo 
honore,  m.b.j. 

Et  vedrafli  o ut, Amar, tH  mi  legafti, 

Ond ' ia  a.  dita  ntftro  moftrato , 

Ecco  chi  pianfe ]empre,&  nel  fuo  punto 
Sopra  ’ / rifa  d * ogn  ’ altro  fu  b tato. 

Et  jutUa  di  cu  ’ anebor piangendo  canto, 

Maura  gran  marauiglia  di  [e  fieffa, 

Vtggtndofi  fra  tutte  dare  il  vanto. 

Ma  è ageuolc  la  folucione,fe  prefuppogniamo,  per  piacere  al  P.  che  il  triompho  del- 
l’eternità  forte  fatto  prima,  che  quello  fonetto,&  in  fui’ età  giouenile.Cbe,fi  come 
habbiamo  anchora  detto.non  pefaua  tanto  al  P.  d' hauere  fentto  d’amore,  & diuul- 

Ei  i fuoi  fonettt, quanto  i’ertere  re  flato  feornato  della  fua  credenza,  cioè  d’ hauere 
turo  opinione  di  douere  ellere  lodar  o,Poi  che  fé  ne  vedeua  eflcre  biafimato.  Laon 
dehauendo  quella  tallii  credenza  anzi  al  tempo,  che  fcrifle  quello  fon  etto,  fi  cura- 
mente  l’aflcgnò  anchora  a beati,  riputandola  vera,  li  che  poi  gli  è cagione  dimoi, 
to  maggiore  pentimento, Sdifpcrationc. 
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Per  far  vna  leggiadra  fua  vendetta, 

E punir  in  vn  di  ben  mille  offe f è. 

Ce  latamente  amor  /’  arco  riprefi,  v-  — v . 

‘J  Com‘  huom,  eh  ' a nocer  luogo  dr  tempo  affretta,  v - S ^ 

T ^ 7 L*  mta  virtù* e al  cor  riflrctta , 
fy  ? y Per far  iui,  & negli  occhi fue  difefe , 

w.  Quando  ' l colpo  mortai  la  giu  difcefè , 


One folca fpuntarfi  ogni  faceta, 

Pero  turbata  nel primiero  affa  Ito  ,t  i-<4K 

Non  hebbe  tanto  ne  vigor  ne (patio,  V , *-  O- 
Che poteffeal  bi fogno  prender  l' arme  ; 

0 vero  al poggio  fatteojo  dr  alto 


s 
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\.  --j  v filtrarmi  apertamente  da  kjlratio:  i*'  • • 

vu.*s.  Del  qual  boggi  verrebbe,  <jr  non  può  aitar  me. 

Eh  fah  vx  a li  gg  i a dh  a,  Scc.]  Scufa  perche non  cflendo  I® 
fiato  amorofo  altro  che  ftratio,ii  fi.  da  prima  vi  fi  laiciafle  indurre,  Se 
hora  vi  dimori.  Da  prima,  anchotache  il  P.fì  trouatfe  fornito  di  volere. 
Se  d i potere  atto  a refi fiere  ai  palefe  all'alto  d • Amore,!  I qual  per  vfan  za 
vulgarc8c  poetica  conftituifce  ncmicofpctiai  (uo, facendo  fé  perfona 
temperata  .&  tonfante  lafoegettione di  lui,  non  dimena  di  nafcofo.Sc 
d‘  aguato  alfjliro.fì  lenti  prima  fcdito,cio  è cominciò  prima  a prouare  lo  firatio  dello 
fiato  amorofo, che  potcfTt  vfare  il  Tuo  potere,  il  quale  Jhora  per  la  fedita,  8*  per  lo 
Arano  è diminuito  in  guii  à,che  non  e piu  atto  a n.un  partito  a fottrarlo  ad  Amore. 

Pia  fah  vn  a.]  L’otFel'e  fatte  del  P.  ad  Amore  non  fonoaltro,ch«larefì- 
fienza  fatta  dalia  ragione, & dilla  temperanza  all*  appetito  concupì  fc,  uole.&amoc. 
rofò.  il  qual  ffiolcatutti  gli  huomim  comenciar  a dar  batta"1  la, generai  mente  in  fui 
decimo  quarto  anno  dell'  età  con  le  tentation  balle  quali  alcuni,  lènza  afpejtar  molti 
aflalti, voltano  le  fpalle  ,&  rendonlì  pervrnti.  Se  alcuni  refi  dono  valorofamentc  mol- 
ti anni , tra  quali  n vanta  edere  fiato  vno  il  P. 

< Leggi  a dra]  Soelionoperlop.ulevendette  eflereodiore»&córriftarglia- 
nimi  delle  manlueie pedone , perche  pare , che  fìt  no  effetti  di  fierezza . ma  non  di- 
meno alcuna  volta  fono  aggradeuoii,o  perche  fono  fatte  lopra  perdona,  che  le  meri- 
ti per  le  molte  offcfe,o  perche  niuno  altro  non  ne  fuole  eflcre  rifparnnato.  Vero  è 
che  il  P.  in  quefio  luogo  non  chiamala  vendetta  leggiadra  > le  non  per  la  prima  car 
gionc,foggiungendo. 

Et  punir  in  tn  di  ben  mille  nffefi. 

con  tutto  che  l' hauclTcanchor  potuta  ch’amar  leggiadra  per  la  feconda,  poi  che  per 
quella  medefima  feconda  cagione  vn’  amico liio iene rifc,  iji.b.aj. 

L'umico  mio  piu  prefio  mi  fi feci. 

Et  con  rn  rijo,per piu  doglia  darmi ^ 

Vijfemi  entro  P orecchiejiomai  tt  lect , y 

Ter  te  fieffo  parlar  con  chi  ti  piace. 

Che  lutti  fiam  macchiati  tP  vna pece. 

MacheLcggiadravagliaquanto  Aggrsdeuole.o almeno  s’auicini  al  fuovalore,il 
pruouocoh.  D’allcuare,fi  fa  mutato  V in  GG, Aleggiare, che  lignifica  feemar  noia.  - 
daqual  verbo  li  forma  il  nome  in  AnRo,come  li  fa  da  que  delia  prima  maniera  o 
in  vfanza  che  lieno,ono,  da  Mozzare  Mezzadro, da  Leggiare  Leggiadro,  i piu  de 
quali  traponano^Lauanti  a D.  come  daSocl'areSogliardo.daBÙgiareBugiardo. 
Adunque  Leggiadro  dimoflra  qualità  atta  arceroar  noia  in  altrui, ritenendo  la  virtù 
^'Alleggiare  luo  produttore. 

Ben  mille  o f f hi.)  Fattegli  dal  P.  in  relìfterea  ben  mille  aflalti  d ’effo 
Amore  in  ifpatio  di  quali  noucanm. 

Ceutimenti.J  Agcuol  colà  è,  che  altri  fìa  fedito.quindo  crede,  che  II  ne. 
mico  no  habbia  arme  da  oflcnderlo.Ma  con  tutto  ciò  non  fi  può  nnga  dire  perche  il 
nemico  habbia  prefe  l’armi  lenza  faputadi  chi  deccfl'ere  officiò,  che  habbia  Tempre 
colto  il  luogo, Se  il  tempo  conucncuole  a noccrc,come  pare,che!’uonino  fe  parole  Te- 
gnenti. percioche  luogo,  Si  tempo  conucneuole  nella  lingua  nofira  fignifica  quello, 
aie  nella  latina  Occafio.  Laondeèda  ordinar  coli  il  tefio.  Amore, per  far  vna  leggia- 
dra fua  vendetta,^  pumi’  in  vq  di  ben  mille  offefe,ronie  huom,  che  a nocer  luogo  8 ( 
tempo  aIpena,eclatamcntcl’-ircoriprere.  La  qualnprelà  d'arco  di  nafeofo  è vna  i pe- 
ne della  maniera  delle  oppo1  tunita  del  uocei  e.  Hora  Amor  colatamente  ri  prelè  l’ar- 
co, il  quale pulefcmcnte piu  colte  prmial’liaucuaprcfo.  perche  prefentò  al  P.L.for- 
A.u  di  maggiori  bellezze , clic  uyn  ifilmaua  il  fi.n.l  diruti  quale  fu  crocilìfio  Chri* 
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fto,T>  nella  folitudine.C  come  fi  dira  nella  fpofirion  e del  fcguente  Tonetto.  Adunque 
dicendo, editamente  !•  arco  npref'e.che  fu  vna  narticella/a  principio  dell’  afialto  vit- 
toriofo  it  Amore  lopra  il  P.intcn  Je  il  tuffo , o il  rimanente  dell’  affa  Ito . ciò  è nprefe 
l'arco, 5;  m'afLli.II  che  dimoftranu  le  parole,cfae  deono  eflcre  congiunte  con  quelle. 
Tiro  turbati  Htl primiero  affilia. 

Conci  olia  cofa,  che  I quatuo  Tegnenti  veri»  fiono  tripodi  nernTpondere  ad  vna  taci- 
ta domanda,  perciochc  poteua  alcuno  maraujglijrli,  A domandare,  perche  nprefe 
Amore  l’ arco  celatamene,  & non  palefemcnte  ? Horanfponde,  editamente  il  n- 
prefe, perche  palefemente  nprcndcndolo, dirvi  la  ma  nnu, &c.  Ma  per  n ni  ou  ere 
oeni  monda . che  pare  in  prima  villa  moilrarli  tra  quelle  parole  , & que.le  del 
Tonetto  tegnente. 

Trouom fui  uimordel  mite  di  farmelo. 

iltelloè  Jad  nzzarc.con  lo’nfrafcntto  ordine.  La  mia  virtù  riftrctri  al  cuore  era 
per  fai*  iui,&  negli  occhi  fuc  difddquan  do  il  colpo  mortai  la  giu  di  le  e fé.  ciò  è da  ima 
v-rtu,  le  palefemcnte  Amore  hauelfe  rìptdb  l'arco, riftrctra  al  cuore,  la  quale  farebbe 
Hata  ri  (lietta  al  cuore,era  per  fare,  & haurebbe  fatte  fue  di  fcfe  nel  cuoi  e . & negli  oc- 
chi , non  folamenteconic  altre  volte haueua fatto,  quando  Amore  palcfementeha- 
■eua  pref»  1*  arco,  A alfiliroint , ma  anchora  quella  volta,  quando  tarò  con  maggior 
forza  lincu,'&  Tediami!  m jrtilmcmt. 

La  mia  vi  »t  vt  t.T  lo  non  reputerei  eh?  al  tri  Te  ingannafle,rc  voIefTr  intcB- 
■derelatemperai'za/bei  virtu.eoniaqualfìrefillead  Amore, &»’ort  cncvittona. 

Al  cor  ristretta.-]  Raccolta  in  atto  da  poter  mettere  le  fette  maggio- 
ri, a rclillere  all’  alTaito  del  nemico.  lì  come  Virgilio  d’ fcnca parlando, dice, 

S ut- fluii  jtencat,&  Jt  colltgit  ui  arma, 

?<.p!ilt  jubfdtru. 

Ciò  è,Ia  qua  t haurebDc  armato  il  cuore  de  Tuoi  antichi  penlieri,  48.1.*. 

Terfegitcndomi  dimore  al  luogo  rfato, 

tuo  ingutjad'  huum,ch'  affina  guerra. 

Che  fi  prouedt,  e i paffi  intorno  ferra. 

De  mie’  amichi  penfier  mi  finta  armalo. 

Per  far  ivi,  et  megli  occhi  tva  Ditesi.]  Perihe.come  fi  corn- 
iole, A 
,fipo- 

__  _ n.an. 

«hora che  nomini  altrouelercfillenti  fimpliccmente  Diteli,  A le  foggienti  afeonde 
re  ATugg  re,94.b.». 

V altro  fignor  dinanzi  a cui  non  tilt 
Hafiondcr,  ne fuggir, ne far  difefa. 

Hor  ì da  Capere , che  la  diteli  del  cuore  rclìllente  ad  Amore  è la  ferma  credenza,  A 
olii  nata  deliberinone  del  cuoic,  che  fi  debba  anriporrc  il  viucrc  libero  a qualunque 
altilli ino  amore.  Di  che  Ouidio  dille, 

falle  propjfitum  fatto*  extinguere  fiamma e, 

TiecJeruu'H  viri)/ peflut  habtre  fuum. 

Bt  la  d fcfa  del  cuor  foggiente  da  Amore  c.fe  altri  non  può  fermamente  credere, & 
odi  nani  ente  deliberare  ,che  ilviuere  libero (ì a da  anriponeaqualunquealnflimo 
amore,  almeno  occupare  il  cuore  intorno  ad  altri  penficn,A  quali  foggendo/uiarlo 
da  Amore. Ma  la  ditela  degli  occhi  refifienti  ad  Amore  è lo  fguardo  torto,  A deprez- 
zante t*  oggetto  .A  la  d feia  degli  occhi  fuggiente  da  Amore  c,o  non  ifguardare  l'og- 
getto, 84.0.  ;f. 

Et  del  peccato  altrui  chieggio  perdono, 

uOn%i  del  ntit,  che  deuea  torcergli  occhi 

Val  troppo  lume. , 

O non  vi  fermai  io  (guardo  fopr  a, 14.1.10. 
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Mìfrft  tot, che  volli,  t' 

• Quando  prìmier fi  fifa 

C/i  tonni  nel belvifot 

Adunque  fe l’occhio  da  prima  Cortamente  riguarderà  o con  ifpre?7o  alcuno  ogget- 
to, o le  leggiermente  lo  (guarderà,  non  manderà  1*  imagine  di  qucllo,come  gratiofa, 
al  cuore,  o con  tutto  che  erariofa,  non  con  tanta  forza, che  fe  ne  porta  inamorare. 
Ala  anchora  eh  e lo  riguardi  Si  benignamente,  Se  con  illima,  & finamente,  fe  il  cuore 
W crederi?  a renna, & (minato  proponimento  di  non  lafctarfi  fbttomettcre  a vaghe?- 
Za  amorofa,  o rantolio  fi  riuolge  ad  altra  imagine  ftudiofamente  apprestagli,  il 
cuore  non  dimeno  è per  mantenerli  nella  fisa  prilli  na  li  berta  .Et  pare,  che  il  P.fodia. 
chiamare  la  difefa  degli  occhi  Elmo,  & quella  del  cuore  Scudo,  43.2.;. 

Ma  voi  occhi  beati , onefiofiofferfi 

Quel  colpo, otte  non  va/fe  elmo  ne  feudo.  Lff.a.lf. 

Contra  te  qua'  non  vai  elmo, ne  feudo. 

Et  pare , che  le  armature  fieno  molto  conuencuoli . perche  1*  elmo  è difefa  deeli  oc- 
chi, & lo  feudo  è di  tefa  del  cuore. 

Il-  colpo  mortal  la  giit  Discute.]  Poco  noceua  al  P.  che  il  col- 
po forte  difeefo  la  giu , poi  che  altre  volte  alcune  faette  v’  erano  difeefe , fe  non  forte 
difccfocon  la  qualità  di  mortale. 

Ove  solea  spvntarsi  ogni  saetta.]  Alcune  faette  d'Amorcfi 
Ipuntauano  nelle  difefe  degli  occhi  del  P.perl’  adictro,&  alcune  no.  ciò  c, quelle  che 
erano  temperate  in  rara  bellezza  di  donna,  ma  tutte perofi  Ipuntauano.  cio  è non 
penetrauano  nelle  difefe  del  cuore,  o nel  cuorccon  Io’  nfrafcritto  termino  Scordine. 
Alcune  adunque  fi  fermauano  nello  fcutlo,  lènza  pallate  piu  oltre,  ma  alcune pafla- 
uano  piu  oltre,  penetrando  la  gonna  anchora,  p.a.x^. 

Che  1 intendo  il trudelali  cui  ragiono , 

In  fin  allhor  ptreoffa  difuo  firate 
Tion  effermi  paffete  oltre  la  gonne. 

Et  alcune  altre  pallata  la  gonna  toccauanoil  petto,  146.2.1. 

Ma  [querelati  ne  porto  il  petto  e i panni. 

Et  alcune  palfando  pm  adentro,  non  fola  mente  penetrauano  lo  feudo  ,la  gonna,  Se. 
>1  petto,  ma  toccauanoalquanto  anchora  il  cuore,  40.3.7. 

7^e  m' apre  il  cor, perche  di  fuor  f incifchi 
Con  fue  faette  velcnoft  & empie. 

Solamente  il  colpo  della  fretta , della  quale parla  in  quello  luogo,  parto  lo  feudo,  la 
gonna, il  petto,&  il  cuore. 

Nel  Pillino  assalto.]  Ciò  è,  nella  prima  parte  dell’  aflalto.  che  fe 
coli  non  ifpogmamo, faremo  coflretu  a dire,  che  Amore  piu  volte  rinomile  con  L. 
contra  il  P.  l’ aflfolto  prima,  che  lo  fedirte,  & che  cglivalorolamente  1 e.firtendo  com. 
barelle.  conciofiacofa,  che  il  primiero  artalto prtlupponga  il  fecondo, la  qiulcofa 
contraila  allo’ntendimentofuo.  Ma  non  megopero  ,che  quello  artalto  non  folle 
ri  no  uato  da  Amore, non  per  órlo  di  nuouofoggetto,  ma  per  con  fermarlo  ncllafog- 
gettione.di  che  parla  nel  fonetto,  lo  amai  fempre,8cc.  Si  nelfonetto, 

Quando  mi  viene inan  il  tempo  e ' t loco,  Sic., 

Ma  non  per  tanto  non  fi  d ce  (porre  Primiero  in  quello  luogo, hauendo  nfpetto  a fe- 
guenti  artalti,  perciodie  quello  nlpctto  nulla  opererebbe.  Et  è da  por  mente.che  al- 
croue,  dicendo,  fj.b.at. 

Dolci  rime  leggiadre,. 

Che  nel primiero  affatto 

D' amor'  vfai,  quando  non  hebbt  altre  arme. 

Nonintendeil  P.diquello  artalto,col  quale  fu  fatto  lògge  tt  a ad  Amore,  ne  di  quel- 
lo, col  quale  fu  confermato  nellafoggettionc d’  Amore,  ma  inrendedell’a(fiilto,Col 
quale  la  poma,  volta  lenti  palfiona-dcil.'  amor  diL.  poi  che.  crollato  facto  fogs;etto,Sc 

amermaao, 
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confermato  nella  foggettioue,il  quale  aiTalto  piu  volte  fu  riaouato  da  Anote.  Laos 
de  ditte,  67 -b.n. 

Queft  ' vn  foccorfo  trono  ir* gli  affliti 
D'^imort.  ■ - 

Che  toTtsu  al  bisogno  prender  l’arme.]  De  gli  occhi, Se 
del  cuòre  redigenti  ad  Amore. 

O VERO  AL  POGGIO  FATICOSO  ET  ALTO  R I T R A R M I.&C.]  Que- 
lle fono  l’ armi  He  gli  occhi,  & del  cuore  foggienti  da  Amore, alle  quali  è da  ricorrere 
quando  le  refi  ile  nu  non  vagliono.o  perchè  non  fi  polfono  adoperare,  o perche  Tono 
foperchiate  da  quelle  del  ncmico.Et  latraflatione  prefa  è dacoloro,che  habitano  nel 
piano,  & lòpraprefi  da  eirercito  nemuo,non  hauendo  forze  Tuffici  enti  a controllare 
rifuggono  al  monte.  Si  come  anchora  il  Signore  configliaua , che  facci! ero  gli  habi- 
tatori  di  Giuilca,dicendo  Luc.11.10.  adunque  quando  vedrai  intorniati  Gierufx/em 
me  tP  ijftrciti  ,fxpputt  che  illhon  noni  lontano  il  diftruggimento  Juo.  jillhori  coloro , 
che  faranno  in  Giudeifuggano  x monM.Ec  chiama  il  poggio  FaticofoSt  alto, acci  oche  i 
nemici  non  pollano  fahr  quiui  fe  nò  malageuolmente.  & quindi  ageuolroente  pof- 
fanocll'ere  nfofpinti . doue  altri  fi  dee  ritrarre  accortamente,  per  non  eflere  Pop  rag. 
giunto  prima  dal  nemico , che  egli  fia  montato  iti  fu  la  fommita , & in  luogo  ficuro. 

Dal  qvAL  hoggi  vohrebbi,  e non  pvo  aitarme.]  Quando 
il  P.fu  alTalito  da  Amore,  la  virtù  fua  voleua  difenderli , ma  per  lo  fproueduto  affai» 
non  pote.Et  bora  parimente  vorrebbe  dipartirli  dalla  foggettione  d’ Amore,  ma  non 

£uo.  Adunque  qual  vaghezza,  Srnouitadi  fentimento  trouiamo  noi  nella conclu- 
one  di  quello  Tonetto,  8c  rperiahncnte  non  s’afiegnando  ragione  alcuna  del  non  po 
tcreal  tempo  prefentc  ? quantunque  noi  1* habbiair.o nella contcnenaaj maper  no- 
llraimaeinationeattegnara.  Horavago  fentimento  farebbe  fiato,  (e  fi  fofledetto, 
non  chela  virtù  riftrettaal  cuore  baurebbe  potuto, :ma  che  già  nò  volle, quantunque 
pote(Tc,&horanon  puo,quantunquevoglia.rinouandoil  mottod’  Hannibalc.^TC- 
ctonx  volta  mxncx  Li  volanti, & alcun'  altra  C opportunità,  nel  qual  motto  pare,  che  iL 
P jiguardafle  alrroue, dicendo  ap.b.ijr. 

Laffo  che  mal  accorto  fui  da  prima 
T^et giorno  eh'  a ferir  mi  venne  dimore, 

Clì'  a pajfo  a pajfo  ì poi  fatto  fignorc 
De  la  mia  vi ta,drj>ofto  in  ju  li  cimi. 

I non  credei  per  foryt  di  fu*  limi. 

Sonetto  hi* 

Era  ’l giorno,  eh  ' al  fiol fifcoloraro 
Per  la pietà  del  fico fattore  i ra  t j 
($uand‘  tfitt  prefo\  & non  me  ne  guardai 
che  ibe  vojln  occhi  Donna  mi  legar 0. 

Tempo  non  mi  parca  da far  riparo 
Cantra  colpi  d' amor  ; pero  n ’ andai 
Secur  fin  za fofietto  5 onde  i miei  guai 
Nelcommune  dolor  f tncominctaro. 

Trouommi  Amor  del  tutta  difirmato,. 

Et  aperta  la.  via  pergltocchtal  core. 
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Che  di  lacrime fin fatti  vfiio  & varco. 
Pero  al  mio  parer  non  gli  fu  h onore 
Ferir  me  di  filetta  m quello  flato  $ 

Et  a voi  armata  non  mofirarpur  /’  arco. 


!U  il  giorno,  ch'  al  s oi.]  Accula  contri  Amore,  che  h ih 
Iva  fedito  il  P.dilarmato,&rilp.irmiata  L. armata.  Ma  perche  l’ effe- 
re  difarmato  è pruoua  giudicante  I*accu(i,acc:oche  non  fi  porta 
negare , fi  ftabililce con  la pruoua, che  il  tempo  preft.rtc  ficurta.  la 
qual  fini  ilm  ente , perche  non  fi  porta  negare,  fi  fa  fortecon  la  pruo- 
ua,chc  la  fitntita  del  giorno  opcrarte  Ciò.  In  guifa  che  di  lontano  co- 
minciandoli fi  pcruiene  alla  giufiificatione  del.’  accula,  la  qual  è, che  Amore  habbia 
operata  anione  vitupereuol  e a fedirlo.  Pcrciocheildi,  nelquale  fu  crocili  ilo  Chri- 
ilo  ronfi  turtee  il  tempo  (icuro  da  Amore, & il  tempo  fecuroda  Amore  fa,  che  per  gli 
occhi  al  cuore  iia  aperta  la  via,  & la  via  per  ghocchi  al  cuore  aperta  dimofira,che  altri 
è difarmato.  &l’ertere  difarmato  reca  biafimo  al  ferientelo-Ma  è da  poi  mente,chelì 
come  per  la  catena  delle  fopradetre  ragioni, fi  man  i léfta,cbe  il  P.fufle  difarmato. cofi 
per  quella  m ed  eli  ma  fi  manifcfta,che  L.foffe  difarmata,ertendocio  non  punto  men 
conuementealei.chea  lui.  Adunquel’accufa  è, che  vergognofacolaè  ad  Amore 
I*  hauer  fedito  il  P.difarmato,&  nfpariniata,L.armata.Etperche  a raduna  ragione  & 
all'  accula  fierta  appicca , con  diucrlb  modo  pero  di  parole,  il  fuo  elfere  difarmato,  & 
il  fuo  ertere  fedito,  è da  guardare,  chcnella  prima&p  u lontana  ragione  via  Pren- 
dere,& Legare  in  luogo  di  fedire.  Quanti  ’ io  fui  prtfo. &, 

Che  i iti  yofiri  occhi  donna  mi  legarti. 

.doue  nella  feconda  dice  conucncuolmente, 

Centra  colpi  <t  ^ imor ’. Onde  i miei  guai. Se  nella  terza. 

Che  di  lagrime  Jon  fatti  rfeio  & yarco. 

Xe  quali  ragioncuolmcnte  poflono  procedere  dal  dolore  della  fedita,  fi  come  an- 

ctiora  i guai  faceuano.Et  nell’  accufa,  Tertr  me  di Jactta. La  qual  cofa,cio  è,  d*  r- 

farc  Prendere  & Legare  in  luogo  di  fedire, non  credo  io,che  fia  degna  di  molta  loda. 

Era  il  g io  rno.J  lotruouolofcoloramfto  non  naturale  del  fole  venire'per 
cinque  cagioni. per  acirefcimétod’  affanno  altrui, pei  dimtnuiméto  d’affanno  altrui, 
per  odio,per  pamone,&percomp.ifiìone.Et  limihnéte  con  cinque  modi.con  dimo- 
ranti,con  ritornara  adietro, con  frettolofa  andata, con  proprio  mutameto,  con  nuuo 
li.ofpefleaza  d’aere.  Per  accrelciméco  deli’ affanno  altrui  fi  fcolora  il  fole.quado  Di» 
mi  naca  a aiHittione  grand  illìma.come  inGieremia  cip.if.g. Tramonto  il  fole  fuo  effem 
do  anchora  giorno. 8i  in  Amos  cap.f.9.  Et  faro  tramontare  il  fole  di  M frigie.  Se  in  rutti  i 
l'ropheti  tutto  pieno.  Per  laqual  cola  il  P.  volendo  inoltrare  la  grandcAaadell’af- 
fìittone  Tua  per  la  motte  di  L.dinom.na  i tuoi  giorni  notti,  cioè,fcnza  luce  del  fole 

Ito.b.if.  stinta  felice, che  finente  torni 

jt  conjólar  le  mie  notte  dolenti.  & IL7.a.io 
Et  ripregando  te  pallida  morte, 

Che  mi  Jtttraghi  a fi  penofi  notti. 

&in  altri  luoghi  aliai.  Ma  per  diminuititelo  dell’  affanno  altrui  fi  (colorò  il  fole,  per 
compiacere  a Gioue  nel  conripiméto  «’  Hercolcla  qual  cofadcfiJcraua  parimele  il 
P.8.fc.l7  fon  lei  fofi'  io  da  chef  parte  il  fole. 

Et  non  ci  yede fi' altri, che  le  felle. 

Sol' yna  notte, & mainon  f offe l' alba.  &altTOUC,pj.b.+. 

Et  tjutfa  eh'  anti  rtjpro  a me fa  fera. 

Con  tfla,&-  con  . dmor  in  'fucila piaggia. 

Sola  yenfft  a farà  ’ ini  yna  notte, 

......  --  _ £,4 
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' T.'ldìfficffe,  llfolfemprt  nel'  cade. 

Et  mcdefimamente  fi  fcoloionellaguerriThebana>percoinpiicerea  G.oue.  Statie- 
nel libro  io.  dellaThebaida, 

Olruit  Heffrcri*  Tbabum  nox  burniti*  porta* 

Imperiti  prop trita  louit,ntc  cafra  Velajgum,  - 
jl ut  Tjriot  mijeratut  opti, f ed  trifìe  tot  extra 

^fgmina  & imment.u ferro  decrejcere  gemei.  _ 

Per  odio  (T  (colorò  il  fole,  quando  nel  conuito  diThiefle  8t  d’Atreo,  ritornando 
adietrojlo  lafciò  tenebrofo.  Si  fcolorò  il  fole  per  paffione , operche  1 * auerfano  gl» 
fi»  antiporto,  come,  4 9 .a  .15. 

*4  Ini  la  facci*  iagrimof*  & tnft* 

Vu  nuuiletto  intorno  riconerfe. 

Cotanto  t' cjfer  yinto  li  dtfpiacqut. 

o perche  non  fapeuadoue  folle  la  donna  amata,  di  che parla  nel  fonetto  xi.b.i. 

Il  figlino  Idi  Latori*  hautagi*  none. 

o perche  egli  troppo  ardenteméte  aniaua.Ouidio  nel  lib.4, delle  Transforroationt, 

Deficit  interdnm,yitinmque  in  lumina  mentii 
Tranfitidr  objcunu  mortali a ptSiora  terrei , 

Hec  tibi,quod  Luna  terra  propiorù  imago 
ObfiiterittpaUcs:  facit  hitne  amor  ipje  colorem. 
operche  fi  dolcua  per  la  morte  del  figlialo  l’hetonte.  Ouidio  nel  fecondo  libro 
delle  Transformat  oni,  , 

_4t  pater  ebdudot  Itili h mifer abili!  agro 
Condidcrat  yuliu!,&  (fi modo  credimus)  rnum 
Ipje  diem  (ine  foleferunt.- 
Percompallione  hauutaaKoma 
libro  i.de  gli’  nfegnjmcnn  della  villa, 

lite  e tiara  esimilo  mijeratut  la  fare  1 \pmam,- 
Cùm  caput  obficur*  nitidum  ferrugine  ter  il. 

Impilane  aternam  timuerunt  fieni*  noflem. 

Et  a oche  ra  percompallione  hauutxa  Chnftopcr  la  morte,  come  afferma  qui  il  P« 
Horaccn  dnvoranrancnluceuail  fole, quando  doueua,  come auenne nel  concipi. 
mento  d’  Hercolc,&comcdefiderauail  P. 8 b.  17. Con Ittfofi’  io — PJ-b.4* 

£ quefia  eh'  anti  ye/jrro  a me  fa  fera,  . 

Còn  ejfa  & con  ^Smorta  quella pu'gi * 

Soia  xtni/fe  a farf  iut  ma  natte, 

E'  Idi  fi fitjfet'  l fot  Jempre  nel'  onde. 

Et  nella  morte  di  Phetonte  Ouidio  nel  libro  r.dellc  Trasformationi, 

^it pater  obdubhit  Infili. & al  P.dopo  la  morte  di  L.iop.l.I. 

Occl  i mici  ofturato  t' lnofiro  fole. 

Con  ritornata  adit  tro  rcllòdi  lucete  il  fole,  doue  doueua,  nel  conuito  di  Thielte  & 
d’  Atrco.Confretto!ofaandata,coniearcnne  nella  guerra Thebana.  Statua  nel  libro 
lo.dellaThebaida, 

Obrnit  Hejperia  Vhctbum  nox  bumida  porta. 

Imperili  properata  Iouit. 

Et  nella  minaccia  diGieremia  Propheta,cap.iy.9.  Tramontò  il  fole  effendi  anebora 
giorno.Slc.'  An  o*  cap.8.9.  Faro  tramontare  il  Jole  di  mcrigie.  ( on  propuo  mutamen- 
to, come  ili  auenne  nello’ nainoramento  di  Lcucothoe. Ouidio  nel  libi 04  delle 
"Irasfoririatipns 

Deficit  interdilla,  yitiumque  in  lumina  mentii 
Tranfit,ér  objcurut  mortalia  peffora  terrei. 

Rtlèfondo la  vulgare opinione  anchina  nella  martedì  Ch'ifto.  Laondtf  dì  quello 
nalu  ntliamufrcdi  Chtiltaparlàdo  dice  Uantc  ud canto  19.de!  L’aradifo.m.bao*» 


fi  fcolòròil  fole  nella  morte  di  Cefare.Vergilio  nel 
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Yn  dici,  chi  la  luna fi  ritorfi  - 

HflU  pajfion  di  Chriflo,&  /•  inttrpofi 
Tirchi  il  lumi  del  folgiu  non  fi fior  fi. 

Et  altri,  chi  U luce  fi  najcoft 

Da  fi  fero  agl'  Hifiant  & agl'  Indi, 

Come  a Giudei  tale  c cltp fi  rifio  fi. 

Con  nuuoli.o  con  ifpelfezza  d • aere.come  gli  auenne, quando  l'aoerTariogli  fuan- 
«pollo,  49-a.if. 

ut  lui  la  faccia  lagrime ft,  tir  tri  fi  a. 

Vn  nuui letto  intorno  ncouerfi. 

Cotanto  t'  efier  vintogli  difitacqut. 

o quando  non  fapeuadoue  folle  la  donna  amata,  nb.  i.  tl figli  nel dì  Lattata. & 

nella  morte  di  diritto.  Ma  è da  por  mente,  che  con  tuttoché  le  parole  di  Luca  al 
capo  15.de!  Tuo  Vangelo  dicano.che  poteuaelTere  la  fetta  hora, &, che  fu  fatto  buio 
fopra  tutta  la  terra  infino  alla  nona  hora,  & 4' otturò  il  fole,  non  dimeno huomini 
antichi  famolì  & per  fantita,&per  dottrina, come  Girolamo, & Origene  portano  opi 
nione,  che  quello  fcoloramento  del  fole  non  fidili  codette  fuori  della  terra  di  Giu- 
dea, la  quale  il  vangelitta  per  modo  hebreo  proprio  de  1 firato,  chiami  tutta  la  terra. 
& Origene  afTerma.che  fotte  con  nuuoli,&  con  ifpelfezza  d-  aere.  Hora  il  giorno,di 
«ui  fi  fa  mentione  in  quello  luogo',  fu  il  fello  d' Aprile, dell' anno  di  Chrilto  1 3 a 7. 
fendendone  tettimomanza  il  P.  ftì.a.n. 

Mille  trecento  ventifette  a punto. 

Su  l' hora prima,tl di  fefio  d'utpriU, 

7 Sei  labirinto  entrai, ne  veggo  end  ’ ej'ca. 

Et  è da  fapere,che  il  P.  hanlpetto  al  di  (etto  d' Aprile,  dell'anno  34.di  Chrifto.nel 
quale  egli  fu  crocifitto,  cttendo  venuta  la  pafqua  noflra  quello  anno  a di  otto  d*  A- 
prile,  nel  qual  di  retto  d' Apnle  etto  P.  4’  inamorò , che  fu  il  lunedi  appellato  fanto, 
& non  il  venerdì  detto  fanto,che  venne  a di  diecc  d’ Aprile  quello  anno.fi  come  mo 
lira  molto  chiaramente  Luca  Antonio  Ridotti. 

Qvando  io  F v 1 preìo.}  Da  chi , diflirtamente  fi  dimollra  nel  fe- 
guente  verfo, 

Che  i b*  ’ vofiri  occhi  donna  mi  tegaro. 

Hora  in  molti  luoghi  afferma  il  P.  lo  fguardo  de  gli  occhi  di  L.eflèrc  flato  ftormen- 
to  del  fuo  inamoramenro,  41.2.1. 

Si  come  lofio  auien,che  /’  arco  fiocchi.  & 434.5, 

Ma  voi  occhi  beati,  ond'io  fofferfi 

S^uet  colpo, oue  non  valfi  elmo  ne  feudo.  Ill.a  17. 

• benedette  t' bore 

Del  di, che  «juefia  via  con  gliocchi  aprifti. 

Ma  è perciò  dafàpere,che  non  furono  flormento  folo.conciofia  cola, che  1 biondi  ca- 
pelli, e*l  pictofo  fcolunre  del  vifo,e’l  leggiadro  andare,  e*  1 celeftiale  parlare  di  L. 
concorrettero  con  lo  fguardo  a cio.fi  come  appare  in  piu  luoghi,  & fpetialinente 
nel  fonetto,  41.6.15. 

Erano  i capei  d' oro  a l' aura  fiarfi. 

Hora,  come  dicemmo,  pare, che  poco  fi  confaccia  la  traflatione  del  Prendere,  &del 
Legare  co  colpi  «•  Amore, &con  la  viaaperta  pergli  occhi  al  cuore, & col  ferir  medi 
faetra.ne  pero  molto  anche  con  gliocchi , li  quali  per  gli  raggi  nocenti  da  loro  lì 
confanno  molto  pi  u col  folgorare,  col  Tacitare,  col  rompere , con  !•  aprire,  con  lo'  n- 
fiain  mare, & con  firn  ili. delle  quali  trafiaticni  de  elToP.&lgli  altri  fono  pieni,  ma  non 
per  tanto  anchora  il  P.  vna  volta  altrouqcjitte,  18.0.13, 

Benedetto  fi  a il  giorno,  ? Imt fi, & i anno,  ~ 

Et  la  Ragione,  e'  l tempo, dr  l ' hora,  e 'l punto,  * 

E'  liti  paefi,  c'  l loco  ou  'io  fui  giunto  t 

' ' ' Da 
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Va  duo  begliocchi,  che  legato  m ' hanno. 

Il  che  per  auentura  prcfe  da  Propercio, 

Cynthid prima  fuis  miferum  me  ctpit  oceUit. 

Et  fé  haueflc  veduti  i poeti  Greci,  io  direi  anchora  da  Meleagro, 

K’  cùrie  tfui  i vinte;  c»  cùJtSA  ìirfu o A» 

Tele  ecie  me* fi tutn  T issate. 

Et  non  me  ne  cvakdai.]  Quelle  parole  hanno  riguardo  alle  feguentii 
T empo  non  mi  parca  da  far  riparo. 

Et  deonoper  ordine  di  natura  clfere  antipode  a quelle,  Quando  »a  fui prtfb.  percio- 
chefu  prima  il  non  guardarli , lì  come  cagione>&  poi  l’ clfere  prefo, fi  come  effetto. 
Hor  qui  li  dice,  che  il  P.fu  prefo  per  hauer  lafciato  il  fuo  cuore  lenza  guardia,  fidan- 
doli mattamente  nel  di,  che  per  memoria  della  morte  di  Cimilo  era  conlacrato  a 
pen fieri  fanti.  Maaltrouenelmadriale, 

7{oua  auge  letta  fopra  l ' ale  accorta.  & nel  Tonetto, 

^fmor  fa  l' herbe  ma  leggiadra  rete. 

fidice,che  il  lafciarla  guardia  procedette  dall’  hauer  fidanza  nel  luogo,  percioche 
tra  prati  in  folitudine  non  lilogliono  trouare  fanciulle  di  limile  bellezza . & pera» 

fi  dille,  47.a  8.  m laccio , che  di  feta  ordina , 

Tefe  fra  /’  herbe,  ond'iyerde'  t camino.  & 76.a.lf. 

*imor  fa  l' herbe  yna  leggiadra  rete 
D' oro  di  perle  teje  Jotto  yn  ramo. 

Etaltroueli  dice, che  procedette  da  non  illimare  il  nemico  da  prima,quantoli  con- 
ueniua.cioè,da  non  &’ hauere  il  P.  imaginato  da  principio,  che  folle  tanto  il  valore 
di  L.  quanto  poi  il  prouo.  al  quale  non  dimeno  haueua  forze  fuffìcjenti  arefiftere,fe 
l’imaginatiuafuanon  folle  fiata  ingannata,  19.0.1?. 

LaJI'o  cht  malaccorto  fu  1 da  prima,  & quel  che  fegue. 
Perlequaltcofetutteinlieme,poi  che  poterono  concorrere  tutte  Cetre  inlième  in 
vn  punto  raedefimo,  o pure  per  alcuna,o  alcune  di  loro  feperatamente,  diffe  il  P.nel 
fonetto  prolfimo  paffuto, Amore  hauere  celataméte  riprefo  l’ arco.  Adunque  il  P.nel 
Tonetto  proffimo  pailato,  & in  quello, &altroueattribuifce  la  cagione  del  fuo  ina- 
moramento  alla  Tua  poca  guardia.  Ma  non  per  tanto  non  li  ferma  Tempre  in  fu  que- 
lla cagione,  ma  quando  incolpa  la  difpolitione  del  fuo  animo  troppo  inchineuole 
alle  fiamme  amorofe,  4i-b.11. 

I che  1'  efea  amorofa  al  petto  hauta, 

Qual  marauiglia,Jè  di  j'ubit'  arfii 

Se  quando  incolpa  il  valore  di  L.alla  quale  confetta  di  non  hauere  hauute  forze 
l'ufficienti  arclillcre,  9 b.j. 

Prtfe  in  fica  feorta  yna  poffinte  donna.  & 43. a. f. 

Ma  yoi  occhi  beati,ond  ' io  fofferfi  , 

g>ue  / colpo,  out  non  yalfe  elmo  ne  feudo. 

& quando  incolpa  il  delfino,  o le  flelle,  168. a.f. 

Quefto  no,rifpofi  io, perche  la  rota 
T er^a  del  del  m' albana  a tanto  honore, 

Oyunquc  foffe fiabile  & immota.  con  molti  limili. 

Tbmpo  non  mi  paRea  da  far  riparo.]  Sen/adubiofadimcftie- 
repiu  d’ arme  nel  tempo  della  guerra,che  del  la  pace.  Laonde  confighano  alcuni  va- 
lentifiimi  huommi.chct  fecolari  fi  debbano  piu  armare  di  fanti  penlicri,  Se  piu  ftu- 
diarel’  cuangelio,che  i monaci  ,&  (penalmente  ne  giorni  conceduti  a piaceri  dall  ’ v- 
fanza  mondana.  Al  qual  configli©  attenendoli  il  P.  &efiendofi  armato  nel  tempo 
della  guerra,  cioè,  ne  giorni  conceduti  a piaceri,  non  fu  ne  prelò.nc  fedito  da  Amo- 
re . nn nel  tempo  delfa  pace, ciò  è’,  nel  giorno  confaeraro  a penlamenti  diuoti , noti 
curandoli  d*  armarli,  fu  prelò,  &. fedito  da  Amore,  & colina  l' opinione  Tua,  & di  que 
valentillimihuoai.nl. 
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— ©KDE  I MIEI  CVAI,  Nei  COMMINI  DOLOR  l'  INCOMIN- 
CI AH  0.3  Nomini  concimine  dolore  non  follmente  il  compianto,  che,  fecondo 
" pylanza.fi  fadaChnftianiogn’annoperla  mcmoriadella  paflionediChrifto, ma 
anchora  lofcolonmento  del  Iòle,  il  tremuoto  della  terra,  lo  fquarciamento  del  ve- 
lo del  tempio,  lo  Ipexzantenro  delle  pietre, l’apritura  degli auelli, che  auennero, 
come  appai  e peri’ evangelio,  in  quel  g’orno  in  dimoflramento  del  dolore  generale 
fcmito  03  pianeti,  dalla  terra,  dalle  pietre,  dalle  cofefaae,&da  motti  per  la'paflione 
di  Chnfto.  Et  penoueflc  parole  li  comprende,  che  l’ amore  del  P.  douclle  hauere  Oc 
mezzo,  & (ine infelice , poi  che  ha  hauuto principio  in  giorno  tanto dolorofo  .altra- 
mente lì  lignificherebbe  per  effe  confolatione.conciolia  eofa, cheli  dolore  altrui, 
quanto  c piu  commune,  & generale, tanto  pi  u diminuita  il  noflro. 

Tiovommj  Amo»  dkl  ivito  diiakmato.]  11  che  affermò  in- 
dierà nel  fonctto  proflimo  pallato,&  in  altro  luogo,  47J.Z- 
Poi  chi ftn\a  compagna, i~  fcn'ta  feorta 

Ali  ritic. & 154.3.19.  s 

50  di  chi  poco  canapi  <’  allaccia 
Vn'  anima geni  licitando  ella  ìfola, 

51  non  è chi  per  hi  diftja  faccia. 

Ma  altroue  dille  dirittamente  il  (onerario,  43  .a. f. 

Ma  yoi  occhi  itati,  end  'iofoftrfi 

Sd»cl  colpo, 0:1  e non  yalfe  timo  ni  feudo.  8l  4 ’.b.It. 

Quando  n ruppi  al  cor  tanta  durerà.  & 38.3.14. 

Et  da  tigli  occhi  moJJ'c  il  freddo  ghiaccio. 

Che  mi  paffo  nel  core 

Con  la  yirtu  d ’ rn  fuiitv  jf>ltndort. 

Adunque  le  eraarmato  d’ elmo,  di  feudo,  di  durezza,  &di  ghiaccio,  non  li  dee  poter 
negare,  che  non  fofTedcl  tutto  armato.  Ma  alcuna  volta  dice,  che  era  armato,  non 
quanto  poteua,  ma  quanto  crcdeua,  che  bifognalfea  reliftere  al  valor  e della  bellez- 
za di  L.  & che  fi  trouo  Ingannato  della  fua  credenza,  a^.b.i;. 

LaJJo,chc  mal  ' accorto  fui  da  prima,  Sic. 

Maèdadirc,perteconciliarquefti  dcttijconrraftantidcl  P.  che  quando  egli  fieom- 
piaceua  dell  ’ am  ordì  L.  & vcilcua  commendare  la  bellezza  di  lei  ,&lufingarla.  non 
negaua  d’ eflere  flato  armato,  perciocbe , coli  facendo , lì  dtmoflraua  piu  nguarde— 
noie  la  bellezza  fua.  Ma  quando  n’  era  poco  fodisfatto , & in  quello,  Scneflónctto 
proflimo  paflato.&  ne  luoghi  di  fopra  addotti, ceri  andò  colicamente  di  iottrarreglo 
tia  alla  bellezza  di  L.dircuad’ eflere  flato  del  tutto  difarmato.  Et  quando  fi  trouaua 
in  tifato  mezzano, ne  li  compiaeeua  oltre  a modo  de  terminane  quali  era,  ne  fi  c©n- 
triflaua,  a ftermauad’ eflere  liitaarmato,&  difarmato, non  volendo  in  tutto  dare  la 
lode  del  fuo  inamoramento  alla  bellezza  di  L.  ne  in  tutto  il  bialimoalla  fuatra- 
fiutaggine. 

ti  aperta  la  via  PER  gli  occhi  al  core.]  Tre  fono  levie^e:» 
le  quali  Amore  può  entrare  nel  cuore  altrui,  cioè,  per  veduta,  per  vdita,&  per  toc- 
camcnto.  Ma  perche  la  via  del  toccamente  non  cgiudicara  eflere  di  molta  loda  alla 
perfona  amara, non  fi  fa  mai  melinone  dal  P.  di  quella  in  atto  in  vita  di  ^quantun- 
que paia,  che  ladefiderafleinuidiandola  altrui,  9}.b.n. 

Gli  occhi  ir  la  fronte  con  femiiantt  h umano., 

H ajc io  He  fi, che  rallegro  eufonia. 

Alt  empiì  d' inuidia  l'alto  dolce  ir  Jlrano. 

Ma  in  morte  per  imaginatione,  o per  vilionc  nó  fi  guarda  di  farne  mietane, ng.b. 19, 

Per  man  mi prefe. & 1 67.3.14. 

Et  judlanun  già  tanto  dtfata 
M me  parlando,  ir  joff>irando  porft.  & 134. b. 14, 
le  piango  ir  <ilct  il  roba. 
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Con  le  flit  minm'  afcìugx,  ■ ■ - 

Ma  del  la  via  de  11  ' vd  ira  il  1*.  pari  a per  tutto , & (penalmente  in  que  luoghi,  che  trat- 
tano del  principio  di  quello  tnamoramento,  4i.b.*f.| 

& le  parole 

Senati xn  altro, che  pur  voce  human*.  & if  ».b.x£. 

io  eh' haurei giurato  ' S 

Difendermi  da  hnom  coperto  d ' arme. 

Con  parole, (ir  con  cenni  fui  legato. 

Ma  perche  prima  che  vdille  L.  Parlare , la  vide , Si  per con  tegnente  per  la  veduta  prù 
ma  entrò  Amore,  che  per  1 ' v dita , fi  dice  qui  fimòlicemente , che  Amor  trouo  la  via 
aperra  per  gliocchi , non  perche  trouaHefola  quella  via  aperta,  ma  perche  prima  per 
cJfa,che  per  quella  degli  orecchi  entrò,  il  che  chiaramente  dice  altroue,ip.b.  ». 

Et  fan  col  cor  punite  amie  le  Imi, 

Ch'  ala  Jìradad'  amor  mi furon  duci.  Se  40.3.17. 

Cia prima  hebbe per  voi  l'entrata  dimore. 

Che  01  lacrime  so.n  fatti  vscio,  m varco.*]  Gliocchidel- 
l’huom  l'uno  ordinati  dalla  natura  per  vlcio  ,&  varco  de  (piriti  vifiui,6(  alcuni  volta 
anchora  di  lagrime  .quando  n'èdata  loro  cagione.  Ma  quelli  del  P.  per  la'ntrata 
d' Amore,  per  dii  nel  cuore  non  erano  piu  vfcio,&  varco  di  (piriti  vifiui,  ma  di  la- 
grime (blamente.  le  quali  pcroloprauegnendogli  nuoua  &magiorf  cagione  di  la- 
grime, cioò,  la  * nfermira  del  deliro  occhio  di  L.niega  edere  Ante  lagrime, 
lo  mi  yiuta  di  mia  forte  contento. 

Seno*  Lagrime, & Jenx*  inuidia  alcun*. 

Ouero  fopraucnciido  la  morte  di  L.  né.b.j. 


Von  da!  citi  mente  a la  mia  yita  o/cura. 

Da  f alti  penferi  a pianger  rotta.  8t  1 16 .b.10» 

Mia  benigna  fortuna  e'  Ini,  cr  lieto.  & quel  chefegue. 

Con  tutto  che  in  morte  di  L.cunfdli  in  verità  hautr  pianto, mentre  vifle,n8.b.j, 
Taffato  * t/uclla,  di  ch  ' io  ptxnfi  Cr 
Ma  la  fiat  0,  nt’  ha  ben  la  penna,  e'  l pianto. 

Pero  al  mio  parer  non  gii  fv  mono»!.]  Non  fi  conuiene  • 
prigioni,  & a vinti,  lenza  modilicamcnto  di  parole,  riprendere  il  vincitore,  nera- 
gionarne,quando  non  s’ ha d a lodare.  Te  non  con  grandifiìmo  riguardo. Laonde  vo- 
lendo il  P.biafimare  Amore  fuo  (Ignote, & v.ncitore,dice,AI  mio  parere,  nftringen- 
do  quello,  che  afferma,  folamen  te  ali*  opinione  fua . ne  foggiunge  pero  apertameli, 
te, che  gli  fia  (lata  vergogna  l’attione  feguente.alla  qualeTolamenteleual’hono- 
re,  intendendoli  non  dimeno  copertamente,  & per  figura  di  parlare,  che  gli  fia  (lata 
grandilliina  vergogna.  Ma  aitroue  in  quella  conucncuolczza  aliai  peccò  il  P.quan- 
do  nel  primo  capitolo  del  triompho  d' Amore  introduce  1‘amico  fuo  prigione  a ra- 
gionarne con  coli  poco  rifpctto,  146.3. ai.  , 

Quejli  e colui  che'  t mondo  chiama  Minore. 
col  rimanente.  & in  quel  luogo  ciò  fi  inoltrerà  piu  diileramente. 

Ferir  me  di  saitta.]  Fu  attribuito  a gran  gloria  a Celare  il  non  haue- 
rc  veci  lo  muno  fuo  nemico  ,fe  non  in  battaglia, & armato,  della  quale  feAmorev 
come  vago  d'honore,  non  voleuae(Terepriuato,non  doueua  fedire  il  P.di  faceta 
del  tutto  difarmatot&non  guardentefi  da  lui.  ma  ba(lauagli,cbe  moftrafle  di  po- 
tere con  Scoprirgli  l'arco, ola  faecta,ocon  far  villa  di  volerlo  faetrare,o  con  per- 
cuoterlo con  l’ arco,  o pure  anchora  con  lafaetta,come  fi  percuote  con  verga. 

In  qjv  el  i.o  stato.]  Di  dii  e maniere  d’arme  eradifarmato  il  P.  cioè,  era 
difarmatodi  olita,  & di  proponimento  ollinato,  di  non  volere  lafciarfi  fottoporre 
ad  Amore.nello  feudo  delle  quali, le  ne  folTc  (lato  armato, fi  fircbbono  rintuazate  (e 
faette  d*  Araore.tc  perite  anchora  nella  bellezza  & nella  leggiadria  di  L.Et  era  difar 
maio  de  beni  amabili  dell’  animo,&  del  corp o,Sc  della  fortuna, de  quali  fe  folle  flato 
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armato  fu  (Scientemente,  Amore  haurebbe  non  pur  moftrato  !'  arco  a T.,mi  empiu- 
to! odi  fa  ette  temprate  ne  predetti  beni, & tiratolo.  Laonde  egli  diceua,  jj.a.id. 

Verdi'  io  veggio  & mi  /pince, 

Che  naturai  min  dote  a me  non  vate, 

T^e  mi  fa  degno  d' vn  fi  caro  /guardo,  8tc. 

A voi  armata.]  Coli  come  dicemmo  il  P.elTere  flato  difarmato  di  due 
man tere  d‘  armi,  delle  qual i l’ vna  era  offende  uo'e,  & 1*  altra  difendcuole  » coli  dal. 
1*  altra  parte  L.  era  armata  delle  duepredetre  maniere  d’ arme,  ciò  è,  di  beni  amabi- 
li d'animo,  di  corpo, &di  fortuna,  che  fono  l'armi  offendeuoli  .anchora  che  altro- 
ue  pare  prefupporre,  che  nonfofl'c  troppo  bene  armata,  di  quelle  maniere  d’ arme, 
Ifa.b.af.  —ci r io,  c'  haurei  giurato 

Difendermi  da  buoni  coperto  d' arme. 

Con  parole, & con  cenni  fui  legato. 

Di  che  parleremo  in  quel  luogo.  Et  era  armata  di  caftita,  & di  proponimento  olii, 
nato , di  non  lafciarfl  fottoporrejad  Amore  d 'alcuno, che  fono  armi  difcndcuoli,& 
ne  fa  mentione  nel  capitolo  primo  del  triompho  della  morte,  i£a.a.?. 

Tgon  con  altre  arme,  che  col  cor  pudico, 

Et  col  bel  vi/o,  co  penfieri  /chini. 

Col parlar  /aggio,  & d ’ honeftate  amico. 

Ma  non  dimeno  altrouc  dice , lei  edere  Hata  difarmata  di  quella  maniera  d'ar- 
me, jtb.i. 

Tu  /e  armato,  & ella  in  treccia,  e’  n gonna, 

Si  fede  (ir  /calta  in  mexgo  i fiori  & /’  htrba. 

Per  folutionc  della  quale  oppofitione  è da  dire , che  il  P.  vfa  falfo  argomentare , di- 
cendo ,Tu  fci  armato,  cioè,  fornito  di  tcntationi,&di  riedainduccrealcruialafci- 
uia,  le  quali  dcriuanodabeni  amabili  degiouani  ,&  foggiunge , non  che  ella  (ìa 
difarmata  di  caflita,&d'oflinato  proponimento  contra  Amore,  di  chearmata po- 
' te  refi  Acre . ma  che  era  difarmata  d'elmo , & di  feudo,  & d’arnefe  materiale.  Et  coli 
il  diuerfo  lignificare  d*  armare  prefta  la  folutionc  all’ oppofitione.  Ma  non  per  tan- 
to,chi  volerie  anchora  foluere  altramente  fenza  dire, che  argomenta  (Te  falfo, potreb- 
be rifpondere,  che  L.  era  difarmata , non  quantoall'  armi  materiali , ne  Umilmente 
quanto  è alla  caflita , ma  quanto  all'  arm  i , che  fogliono  hauete  l’ altre  gì  ouani,  co- 
me èia folenne guardia  de  parenti, del  marito,loflar  rinchiufa,non  hauerdifagio 
di  cofa  neceffana,  & limili  cofe,  le  quali  celiando , può  dirli , giouanc  in  treccia  e ’ n 
gonna  lèdere, fidcalza  in  mezzo i fiori,  de  l’herba, per  bella  tràflationc. 

Non  mostrar  pvr  l’arco.]  Par,  che  il  P.  parli  dirittamente  centra 
verità,  percioche  Amore  non  fidamente  moflròl’arcoaL.ma  1'  empiè  anchora  di 
factta,&tirolloquantopoteil  piu,  if8.b.9. 

S/uelr, nettar,  che  prima  era  al' offe/a, 

Da  man  dritta  lo J Irai , da  l ’ altra  l’arco, 

Et  la  corda  a l' orecchia  lutueagia  te/a. 

Laonde  è da  dire,  per  reconciliare  quelli  luoghi,  che,  Moflrarl’  arco,  s’intende  qui 
con  effetto  di  fpauento  in  L.  alla  quale,  poi  che  vno  fchermo  intrepido  & honefto 
fubitogliricoperfeil  bel  vifo  dal  colpo  d'  Amorc,if8.b.J7.nonfi  può  dire  veramen- 
mente,  & in  effetto,  che  i’habbia  moftrato  l’arco.  Si  può  anchora  dire,  che  Amore 
non  prefelefactre.ron  le  quali  affali  L della  pharetrade  beni  amabili  del  P.percio. 
che,  dicendolo  egli, farebbe  troppo  gloriofo  fuo  vanto . ma  della  pharetra  de  beni  a- 
m abili  d'altri  giouani  piu  valorofi,  piu  belli , piu  nobili,  & piu  ricchi  del  P.  fi  che 
(ara  vero,  che  quanto  al  P.non  h.ibbia  Amore  moftrato  l’ arco  a L. 
ma  quanto  ad  altrui  l’habbia  anchora  faetta- 
ra,  con  tutto  che  non  l’hab- 
• r bia  fedita.. 
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Sonétto  mi. 


Quel  j eh  ' infinita proutdentìa  (fi  arte 
Mojlro  nel fuo  mi»  ahi  magistero. 

Che  erto  questo  (fi  quel  altro  hemtjpero. 

Et  manfiueto  piu  Gtoue  che  Marte  -, 

Vegnendo  tn  terra  a ' llummar  le  eh  arte, 

C’  hauean  molt  ' anni  già  celato  il  vero, 

Tolfe  Giouanni  da  la  rete  (fi  Piero  ; 

Et  nel  regno  del  c tei  fece  lor parte. 

Vi  fi  nafiendo  a Roma  non fi  gratin  -, 

A Giudea  fi:  tanto fiur  ’ ogni  slato 
Humiltate  exaltar fiempre  gli piacque ^ 

Et  h or  di  pi cciol  borgo  vn fiol  n ' ha  dato 
T d ; che  natura  e'  l luogo  fi  r ingrana. 

Onde fi  bella  Donna  al  mondo  nacque. 

Vel  ch'infinità  phovidentia  et  arte.]  Quel, che 
fecondo  il  commuti  giudictopuoparerdifpregieuole,cioè  l’humilta 
della  patria, reca  il  P.a  loda  di  L.  moftràdo,  che  è,  fecondo  la  dilpenfa- 
gione  dmina,  da  eleggere  cofe  balfe  a grandi  imprefe.Et  fenre  quel  di 
Lattando  Firmi , nel  i.cap.del  i.lib.2\£jmoV/7 enim  tam  rudi , , tam  feri ir 
moribut , qui  non  oculot  fuor  in  calum  tol/eni , umeiji  ne  fiat  chiù t Dei 
prouidentia  regalar, hòc  omne  qttod  cernitur , ahquim  tamen  effe  intelligat  ex  iffa  rerum 
magnitudine  , mota  , diffofitione,  confinava,  rulliate,  pulchritudine,  tcmpcrxtione : nee 
pojje  fieri,  quia  id,t]nod  mirabili  rauone  con  fiat, confi l\o  malori  aliano  fit  infiruElum.  Et 
piu  largamente  nel  finedel  j.cap.del  7 lib. 

Magistero.]  Vtficio.Hora  vificio  di  Dio  era  di  creare , & di  difponere  eoa 
bella  arte. 

Che  creò.]  Ecco lapruoua  dell’arte. 

Qvesto  et  q.vell’  altro  hemispero.]  Tutto  il  mondo.  Et  per 
Hcmifpero,fecondo  alcuni,  intende  quel  di  Virgilio, 

Hic  tener  nobir  femper  jnblimn,at  illum 

Sub  pedibmfìyx  atra  rider, mxnerjut profundi: 

& per  lo  {ito  diucrfo,&per  le  tenebre , delle  quali  a vulgari  può  parere, chcquello 
altro  lìa  ftmpre  ricoperto.. 

Et  mansveto  piv  giovi.]  Ecco  la  pruoua  della  prouidenria,  che  fi 
confcrualTe. 

Le  C a R T E.]  Le  prophetle.Luc.cap.1a.27  -Et  incipient  à Mofi,  & omnibutpro- 
phetii,  &c.  Ouero  di,  Ter  la  tenuta  Jua  illumino  tutte  le  Scritture,  finn  legu  diri  firn. 
Koman.10.4. 

Tolse  Giovanni.]  Amò  cofe  humili&  bade,  & riputate  vili. 

Di  se  nascendo.]  11  medefimo  P.fcriue, nella  i.piftola  del  jJibro*  * JLf- 
bui  famìliaribut , Voterai  non  in  Bethlehem  tieo  ei tigno’,  fed  poma , cui  ludica  inter  ex-, 
ttras  ferme bat, & in  thalamo  aureo  nafci,non  in  flabulo.  Voterai  natui,cui  ca/nm  jeder. 
tfl,  cuiut  eri  terra  CO pieni  indo  etili, non  in  fummapauperiefed  in  Cummixdehtijt.  enJu- 
triri , nifi  quia  nebihtaum  & deh  ti  ai  no  tirai  (pernii.. 
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Et  hoi  d*vn  picciol  borgo,&c.]  Dio  è il  donatore , & la  Rii  min  u 
ftri'&tl  luogo  fi  ringratia.  perche  gli  huomini  confideranno  ragioni  profiline  lo- 
ro. E'  luogo  di  Cirerone  nel  i.delle  Leggi,  fatile  tgitur  Magni"  tilt  neper  me  audien- 
ce pofuit  tri  inficio  , cnm  prò  binilo  tteum  fimul  diceret,  Upupublicam  nofirom  iuftifjL 
ma*  buie  municipio  gratin  avere  non  po/j't,Quòd ex  eo  duo  lue  c< infornatore!  extitiflcnt. 

Vn  sor.]  Dante  .88.b.i4.  ” 

Di  quella  cefi  a la, don  ' ella  frange 
Viufua  raiteog.i>nacyne  al  mondo  vn  fole , 

Sueton.in  Augufto,  Somniomt  ir  pater  OBauiut, verro  -Accia  iuborfotit  exortum.  * 

. Talché  natvka.]  Dante  nel  Con.  Et  cofi non  douemo  lodare  l’ huomoper 
he/tade,c/je  bobina  di  jna  nat  iuìtade  nel  J'uo  corpo , che  non  fu  effo  di  ciò  fattore  , ma  do- 
nemo  lodare  l ' artefice , c>oi,ta  noterà  humona,  che  tanta  bellezza  produce  nella  fua  ma- 
teria,quando  impedita  da  efid  non  è. 

Sonetto  v. 

Commendationc  dal  nome  perle  fillabe  ditale, con  rut- 
to che  iopr  Aondi.  T.  L A V.  R E.  T T A, 

Quanti  ' io  mouo  ifoflnrt  a chiamar  voi 

E ' l nome,  che  nel  cor  mtfcrtfli  Amore  ; 

Laudando  s ' incomincia  vdir  difore 
Ilfuon  de  primi  dolci  accenti  fuoi . 

Voflro fiato  reai,  che  ’ ncontro poi , t 

Raddoppia  a l’ alta  tmprefa  ilmio  valore : 

Ma  taci  sgrida  il  fin  ; che farle  honorem 
È d ' altr  ’ homerifoma,  che  da  tuoi. 

Cofi  laudare,  & reuenre  inflgna 
i . La  voce  flejja,  pur  eh  ' altri  vi  chiami , 

O d ' ogni  reuerenza  & d ' honor  degna: 

Se  non  che  forfè  Apollo fi  di  (degna, 

Ch  ' a parlar  de fuoifempre  verdi  rami 
Lingua  mortai prefontuofa  vegna. 

MOvo  i sospiri.]  Moftra  I • affettione.ehe  non  la  può  nominare  fen- 
ica fofpin  per  troppo  defi  derio.  Impara  dal  nomedi  Laura  a lodai  la  con  ri. 
uerenza . maremedi  nominarla , fi  come  i moderni  Giudei  per  vana  reli- 
gione temono  di  nominare  1 1 h o v a nome  di  Dio. 


Sonetto  vi. 

Conforma  hfciarl'amorMi  L.  fi  perche  ella  nonamaIui.fi  perche,  fean 
chora  1 ’amafic,  p.u  di  male,  che  di  he  ne  cogli  crebbe  di  quello  amore.  La  • 
materia  di  quclto  fonerto  par  prefada  Dante  nel  Cono.  Meramente  ejuefto  • 
appetito  conviene  e/ficre  cavalcato  dolio  ragione  fi  come  vnofciolto  canaio, <juaao 
che  egli  podi  naturo  nobili, pec  f*fitt%p  il  buon  (Molcotor*  bene  non  fi  condu - 
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« . cefi  quefio  appetito, cheirafcibile,fr  concupifc'tbile  fi  chiama, quanto  cht  tgli 
fa.  nobili , alla  ragione  obedire  conuiene , la  quale  guida  qutUo  con  fieno,  & con 
ifprcni, carne  buono  caualliere.Lo  fieno  y fi, quando  egli  caccia.^  chiama/! quello 
fieno  Temperanza , la  quale  mejlra  il  termine,  infino  al  quale  e da  cacciare.  Lo 
jbrone  yfa  quando / ugge , per  non  tornare  al  luogo  , onde  fuggir  i mole , & qutjlo 
[prone  fi  chiama  fortezza , onero  Magnanimità,  la  quale  ycrtu  morirà  il  Imo, 
g*,ou  e dafermarfi,(j-  da  pugnerò. 


Si  trauìato  e ’ / folle  mi  de  fio 

A fe guidar  colici  -,  che  ’ n fuga  è volta, 

Et  de  lacci d’ amor  leggiera  dr  fciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio  ; 

Che  quanto  richiamando  piu  1‘  enuio 

Per  la  fe  cura  il  rada,  menm'  afe  olla: 

Ne  mi  valejpronarlo,  o dargli  volta  j 
Ch  ‘ amor  per (ita  natura  tifa  refi  io: 

. Et  poi  che  ' l firen  per forza  a fe  raccoglie ; 
jr  J mi  rimango  tnfgnorta  di  lui , 

Che  malmio  grado  a morte  mi  trajfort et 
Sol per  venir  al  lauro  -,  onde  fi  coglie 
Acerbofrutto,  che  le  piaghe  altrui 
Gufando  ajfige  piu , che  non  conforta. 


ili  traviato  e'M.  folle  mio  d i s i o,  &c.]  ConchiuJe,  che 
_ ji«  indarno  s ’ affatica  di  fare  inamorare  L.deila  quale , fe  ha  pur  copia  di 
•fll;  vederla , piu  affanno, eh.  conforto  prende. 

VI  T r A V 1 A t o.]  Due  vie  erano  da  effere  feguite  dal  Po  da  ritrarfi 

si  dall’  amor  di  L.  oda  metter  in  lei  amore.  La  feconda  piaceua  al  defio, 

ma  perche  eia  impoffibile.dice,  che,  leguendo  quella,  è tramato. . 

Vola.]  Par,  che  Tenta  il  corfo  d’Atalanta. 

Slcvra  strada.]  Di  ritrarfi d’ amarli. 

Pu,  sva  nat  v ha]  Intendi  natura  del  defio.  cioè,  Amore  lì  farcftiu  a 
quella cofa, a la  quale natnralmenteèreftio.  Altroue.ni.b.a^. 

Ma'  l reroamer,  & la  mia  forda  mente. 

Mi  trauiauan  fi,  chi  andar  per  viua 
Forcami  ccnuenia  douc  motte  era. 

Morti.]  Per  lau  ia  d’Amore.la  quale, nó  s’inamorando  el!a,<ara  la  mia  motte. 
Al  L a v ro.]  Intende  de  gli  occhi , & delia  villa,  che  il  defio  fi  tiene  appagato  > 
d’ osm  a danno, pur  che  la  vegga  alcuna  volta,  anchora  che  gli  fi  moliti  turbata. 
Gvstando.]  Paflìuo.  Simile Horar. 

De/i  ne  matroruu  feflarier,ynde  labori, 

Tlm  haurire  mali  etl,quàm  ex  re  decerpere  fiuEttu. 

Gvstando  affi,  ige]  Quindi  il  Politi  ano  formò  quattro  veri!» 

Compie  mix  yiridrrfiondofie  yirgini > artttt. 

Sic  quoque  mntataydixit  apollo, fiuar. 

Ttque  no uat gufi u bacca!  tentanti,  tandem  ' -è"  ’ 1 f 

Humibijeiuaiytitjnunc  quoque  amariticm,.  * 
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Conforta  vn  amico  a fcgui  rare  la  virtù,  Araguifadifati. 
rico  /grida  contra  gli  huomini  mondani. 

4.I»,  La  gola,  e'  l fonno,&  l' otiofè  piume 

Hanno  deimondo  ogni  vertu  sbandita, 

Ond'  e dal  corfofuo  quaffmarrtta 
Nò  il r a natura  vinta  dal  così  urne: 

Et  e fi (pento  ogni  benigno  lume 

Del cielfper  cui  s ’ informa  fiumana  vita  j 
Che  per  cofa  mirabile  s ' addita 
Chtvol far d ' Hehcona  nafcer fiume. 

Qual  vaghezza  di  lauro , qual  di  mirto? 

Pouera.  dr  nuda  vaiphilofophia, 

Dice  la  turba  al  vii guadagno  intefa.  Ja]  X j 

Pochi  compagni  haurai per  i altra  via:  lue,  /U  -V 

Tanto  ti  prego  più  gentile Jptrtó 
Non  laffar  la  magnanima  tua  imprefa. 

Ostia  natvka.]  Intendi  quella,  che  hebbe  Adam  ininri  il  pec- 
cato, ola  r dìi  tu  ita  perlongeneramcto,&lauamento  da  peccati  per 
Chifto,  Tit.3. f Ma  meglio  dr , fi  come  appare  nel  verfo  feguente,  che 
intende  di  certe  (cmtifieceiefii,  che  Oc  nel  j.deìleThufc? chiama,  /. 

^wicw/w»  onde  l’animo  noflroconofceil bene,&  il  defidera.  &rofi 

Infirma  haura  il  fuo  lignificato,  cioè, Prende  conofcéza,&  èpicló  da  Dante,  m.b.io. 
Chi  muoue  ttyjfljhnjo  non  tiporgtf 
Muoueti  lume, chi  ntl  citi  / ’ infirma 
Ter  fi, 0 per  voler, che  gin  lo  Jcorgcì 

Per  evi  «'informa  hvmana  vita.]  Cic. prò  Archia,2^m  vepri, 
mùm  ex  putrii  exctjjìt  ,lrJnat , atyuc  zi  ijr  amimi , <pmbui  ectxe  pncriln  ad  Immanità, 
lem  infirmari  Jota,  &c. 

Per  cosa  mirabile.]  Nuoua,&  non  potàbile  a farli. 

S’addita.]  Horat. 

S^uod  monfiror  digito prattrcutuium 
J{omanx  ftdictn  lyrec. 

Di  lavro  (ìval  di  mirto.]  Onde  fi  coronauano  i poeti . fi  come  ne  fa 
coronato  il  P.  che  tre  gliene  furono  poite,  vna  d * ellcra , vna  d ’ alloro, & i na  di  mot. 
tma.  Ne  perche  parli  di  poefia,fi  dee  intenda  e,che  non  intende  delia  virtù,  che  fot» 
to  la  poeha  il  poeta  intende  la  virtù,  & appare, 

Tonerà  ir  nuda  vai philofophia.  Ce, 

per  T altra  vìa.  accennando  la  lettera  pitagorica. 

Non  lasciar  la  magnanima.  79.0.14. 
fra  magnanimi  pochi, a chi  ' l Ltn piace. 

y - Sonetto 


xL/VfcJ  . 


p 


DEL  PETRARCA.  jj 

S ONETT  O Vili. 

Prefenre  (ìgniHcatiuo  dello  fiato  del  P* 

■K^ipte  d' e colli  5 oue  la  bejlavefla 
Prefede  le  terrene  membrapria 
La  donna,  che  colai,  eh'  a te  n'  enuia, 

Spejfo  dal  Conno  lacrimando  desia 
Ubere  m pace paJJ'auam  per  questa 

Vita  mortai,  eh  ' ogni  animai  defa, 

Senza  fojpetto  di  troaar  fra  via 
Cofa , eh  ' al  nostr  ' andar  fojfe  molesta. 

Ma  del  mifero  Italo  5 oue  noi  femo 

Condotte  da  la  vita  altra frena  ; 

Vn fi  conforto  & de  la  morte  hauemo: 

Che  vendetta  e di  lui,  eh  ’ a cto  ne  mena 

Lo  qual  in forza  altrui , prejjo  al'  extremo 
Riman  legato  con  maggior  catena. 

V t fiere  prere  nel  luogo,  oue  nacqueLaura, mandate  dal  Petrarca» 
donare,  parlano. 

T e r r e n e m[e  m b r a.]  Sente  quel  del  Genelì,i.  7 Jormauit  quo. 
que  Dominiti  Dati  hominem puluerem  de  humo. 

Pria.]  Ha  rilpetto  al  prendere  la  feconda  volta  la  vedameli»  ri- 

furrettione,  ìHj.b  ». 

Che  poi  che  haura  riprefo  il  [no  bel  telo.  & I04.l5.i6.  % 

Ver  riutflirftn  poi 
Vn  ’ altra  yolta. 

Desta.]  Cioè,  della  quale  il  P.  è inamorato,  & per  confeguente,  penfiin  do  a 
lei,  è dedato  da  lei,  tagrimando.  Di  mcgliojQuando  la  vedeua  turbata,anchora  poi 
la  li  fognauatale,  4} -a.  13. 

UT  può  turbarmi  il  fanno. 

Ma  romper  no  l' imavine  affra  & cruda. 

Semo,  & Havemo.]  Per  Siamo,  StHabbiamo.' 

Altra  serena.]  Moftra,  che  quelle  fiere  fofleromorte,  i6y.b.-6. 
litio,  al  fin  di  quefl  ' altra  ferina , 

C'  ha  nome,  yita.—  - 

Dante  i4-b.i8. 

Seco  mi  tenne  in  la  yita  ferina.  & 34-b.lf. 

La  fu  di  fopra  in  la  yitaferena. 

Si  potrebbe  an  chora  i ntendere  d ella  via  libera , che  par,  che  ri  guard  ino  du  e cofe.  li 
catauita  prefente,&  la  morte  futura.dicendo,che  egli  parimente  riman  legato  pref- 
fo  alla  morte.  * 

Che  vendetta  e'  di  iti.]  Di,  per  Conta. Altrouc  SgnificaPro. 

' fa  di  te  (ir  di  mi/ìrnor  yendetta.  Ji.b.7. 

Ne  dice  pero  qual  fia  quefto  conforto,  ma  per  le  parole  feguenù  lì  comprende. 
Presso  al’ estremo.]  Cioè,ptdTo.alla morte. 
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* Vede»  /•  opprejfa,& miferabil gente 
Giunti  ili’  tXKtmo. 

Sonetto  nc. 

Manda  vn  prcfentc,di  tartufole  forfè, df  per  quelle  ligni- 
fica lo  fiato  ruo,aflomjgliando  la  cagione  dell'  vno  a l' alerò. 

Quando  ' l pianeta , che  distingue  l’hore. 

Ad  albergar  col  tapiro fi  ritorna  j 
Cade  ver  tu  da  /’  infiammate  corna , 

Che  velie  tl  mondo  di  nouel  colore ; 

Et  non  pur  quel  che  s'  apre  a noi  di  fiore. 

Le  rtue  e t colli  di  fi  or  etti  adorna  j 
Ma  dentro,  douegiamai  non  s ’ aggiorna i 
Crani  do fa  di fie  il  terr estro  h umor  e ; 

Onde  tal  frutto,  dr firn  ile  fi  colga: 

Coji  colici , eh’  e tra  le  donnne  vn fili,  " ' 

In  me  mouendo  et  e begltocchi  t rat. 

Cria  d ' amor pcnfiri , atti , c r parole: 

Ma  come  eh  ' ella  gli gouernt,  o volga 5 
, Primaueraperme  pur  non  ì mai. 


j. 


Vando’i  pianeta.]  Anchora  che  il  moto  de  cieli  fia  eagionc- 
dcl  tempo,  & fi  di  (lingua  coli  per  eli  moti  degli  altri  o pianeti,  o cie- 
li , come  per  quel  d el  loie,  non  dimeno  il  Petrarca , & qui , & altro- 
uc,i78.h.20, 

Che  fiuni  ' io  i ridi  ' t tempo  andarjtggtro. 

Dopo  li  guida  fua,  chi  mai  non  pofa, 

il  chiama  Dilhnguitorc,  & guida , forle  perche  fi  monfirano  piu  gli  effetti  fuoi  nelle 
quattro  Aagioni,  nel  far  giorno  ,&c.  che  non  fi  fa  per  gli  altri  pianeti,  onde  con  . 
gli  horiuolj  Polari  fi  diftinguonol  ’hore.  & 1 ’anno  per  lo  luo  dimorar  ne  dodici  Pe- 
gni, Dante  ifó.a.9, 

Etco/Ju  lumeil  tempo  nt  mi  fura.  . 

Ve*  te  11  mondo.]  Virgil. 

Sponte  fua  fandix  pafctniei  njiiet  agnoi. 

Veftuc  per  colorare.M  atth.  ó.if.^/cdc  indurne  10  guid. foli  citi  ef,U  ! togko/kùtJiAi 
agrt,<]uomodo  crefcant.non  laborant^iefiie  tutti  jtttamen  dico  yobis,  ne  Salomonem  oui - 
tpm  m vniuerfx  gloria  fu*  ficamtllHnt/uifìtyyt  yr.um  ex  hit.  S^uidp grame,,  an-tJuod 
kodte  cupi, era,  tne/ibanù  miwtur,Ditupc  ycptt,Slc.  Altroue,  benché  traflaununte. 
Cefi  vcflijjt  d * vn  color  conforme . 

Ma  denteo  dove  siamai  non  «'aggiorna.]  Plin.lib.if.cap.a. 

T ubera  yuan  tur  htc  rndifue  terrei  eircundata , melinone  pbrù  nix»,  aut  filtem  capii- 
lomenti,  jtec  ytifue  esuberanti  loco, in  juo grgnnntur,  ani  rima, agente. 

Onde  1 al  frvtio.]  A mt fifa venfimile, che foflero tartufole, o Inarata» 
*h c naPcono  Potterra  di  prunaucra.  Et  è prcfcntc  anchora  quello,  mofirando  la  ' n- 
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feliciti  fui  pe  comperinone.  Alcuni  affermano  hauer  veduto  fcritto  di  mino  del 
P.  (òpra  quello  Tonetto , Tubrrorum  mnnut.  Mi  è da  confidenrc , pcrcioche  non  dt 
primauera , ma  d’ autunno  nafeono  le  tartufale.  rim.lib.19.  cap.j.  Cùmfutrintim - 
irti  lutumnilci,  ic  torturiti  crc6ra,tunc  tubar»  nafei,  if  mixtmt  t tonnrtbttt,ntt  vllr» 
annum  duT»n,ttntmmi  auttm  vtrno  tfli, 

• Sonetto  x* 


Scritte  a vn  Colonnefé,  lignificandogli  il  lieto  flato 
Tuo,  dolendogli  fi  della  Tua  lontananza.I  primi  quattro  ver 
fi  contengono  lode  del  Colonnele* 

Gloriofa  colonna , in  cui  s ’ appoggia 

Nostra  Jperanzjt  e ' l gran  nome  Latino , 

Ch  ! arie h or  non  torjè  del  vero  camino 
L' ira  di  Gioue, per  ventoft pioggia  ; 

Ggut  non  palazzi,  non  theatro,  0 loggia  j 

Ma  ' n lor  vece  vn  ' abete,vn faggio, vn pmo> 

Tra  l' herba  verde,  e'  l bel  monte  vicino. 

Onde  fi feende  poetando  & p°ggl*> 

Leuan  di  terra  al  ciel nosìr  ’ intelletto. 

£ 7 rofigniuol,  che  dolcemente  a /’  ombra 
Tutte  le  notti fi  lamenta  & piagne, 

D' amor  ofi  penfien  il  cor  ne'  ngombra. 

Ma  tanto  ben  fol  tronchi  & fai  imperfetto 
Tu,  che  da  noifignor  mio  ti  fcompagne. 


L o r 1 o $ a colonna, &c.]  AgathioScholaftico  lib.7,epigr.j.a,i. 

pÒp  yXtxximrtJiiXóri  fiàr/Sy.  tfjtutm,  _ 

<I>i ’Xtuif®'  aCxùfm  nàta*  ’i/itfi  £«£». 

£1 xXtiftitni  ■Jcn  rxitfsùf  KVKttpiorut 
OptiJtf.tytcìpSt 

Ixa f A tyupu  StptSivnt  ituunttr.  ót’’  iXtXvyu, 

Tf v{«  rfvyxXicuf  ttdttùyttru  fiimt.  v 

A»à  rifui  r.  i ?<&•  i iirà  ri t ,uv>r{<( nini 

H?iA«  , iì  xilifit  ttfifif.ru  i iìAi«/@-,  r- 

Kaj  (tu  ì'ierìt  ’ifttt  aHixitranu  . ùn&ut  >S 

Ktùrì  fifxù(  yXvxiphbJàpifXir, 

Hr  fi)  ‘abtrftixrti  pttXxiitn.iXbM  fti  biffiti 
Zipyunr  pufnìt  niXsBi } tprfXÌÌ&‘. 

Dal  veko  camino.]  Har, che  Tenta  della  colonna, di  cui  fifa  mentiooe 
nell  * Exodo  m.u.  Si  può  prendere  anchora  fimplicenientc.chc  intenda  della  perfo- 
na,  che  non  h fia  partita  dalla  virtù, ne  piegata  a fare  atto  vile. 

L’ira  di  Giove.]  Ouid. 

lamjut  opus  txcgitfuod  nttloMH  ira , ntc  igntt, 
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7{ec  paterìt  ferminoti  edaxabolere  vetuflae. 
t' intende  il  mal  tempo, come  appare  11.1.4. 

Verrinfrcjìar /'  ajpre  fatue 4 Gioite.  & ll.lp. 
di'  a Olone  tolte  Jon  l'  arme  di  mano. 

& per  allegoria  perla  perlccutione.chehebbelacafa  colonnefe  dalla  chicli,  la  qua- 
le  non  fu  altroché  ventola  pioggia.  Horat.j.  Carni. 

• Infuni  & tenacempropofti  rirum  .*1  | ^ 

Hqn  ciuium  ardor pranj  iubentium. 

2^oii  ruttile  infamie  tyranni 

Mente  quatit  johdaynequt  aufìer  . 1 

Dux  inquieti  turbidi  ridette,  , ; • , 

Hec fnlmmantis  magna  Iouh  man  uè. 

Stano  lib.i.Sylu. 

• Ho n hoc  imbrifera  hy  errici  opue^uet  louis  ignern 
T crgcminum,Meolij  non  agnina,  carceri > horret, 

Mnnorumre  mora»,  fobie  dnm  terra  polla  juc, 

Dum  Romana  dire. • 

Il  P.parlando  della  pcrfecutionc  fatta  alla  cafa  colonnefe  da  papa  Bonifacio  ottano. 
De  facecitate  rxorit  ^tgapiti  de  Columna.  Fulmmabat  tUe  de  territ , crad  exemplum  to- 
nanti! Albera, cinti! gerebat  ricce,, diblu  minacibue  intonabat. 

Q.vi  non  palazzi.]  Il  luogo  era  tale.Haueuavn  prato  piano.poivnafeU 

ua  d • abete,  di  faggio,  & di  pino.  & apprefioalla  felua  il  monte  in  guifa  .che  la  felua 
era  tra  il  prato  e’1  monte.  1 luoghi  diletrcuoli  non  fono  amai  poetare,  fecondo 
Quintiliano  ltb.lo.2\i»n  tamen  protinut  andiendt,  qui  credane  aptiff ma  in  hocnemora 
final  jue, quid  illa  cali  liberile , locorumque  amamnu  jublimem  animnin  <y-  beatiorem 
/firmi  patene. Mibi  certi  iucundne  hic  magie  qua /ìndi  crìi,  hortatorrìdrturf*cefl)ie,&c. 

Onde  si  scende.]  mtptr  *f«npi.Clìc  prima  lì  poggia,poi  fi  Prende, quan» 
do  vogliono  tornare  a cafa.tr  dice  Poetando, accennando  al  montcParnalTo. 

Ma  tanto  ben.]  Horat.ad  Arift.in  t.epigr. 

T-xctpto  quid  non  fm.nl effa.c'eetera  tenue. 

D'amorosi  pensier.J  Non  tanto  d ‘amore,  quanto  gioì  olì  Rallegri. 

Ballata  i. 

Si  lamenta  del  vcIo,chcglinafcondefle gli  occhi. Di  ciò 
fi  duole  nel  fonerro, 

Orfo  e non  furon  mai.  & nella  canzone. 

Gentil  mia  donna  io  veggio. 
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Lajfare  il  velo  0 per  fòle  0 per  ombra. 

Donna  non  vi  vid‘  io , 

Poi,  che  in  me  conofcelìe  il  gran  dejìo , 

Ch  ' ogni  altra  voglia  dentr'  al  cor  mijgombra. 
Mentr'  io portaua  1 be  penjìer  celati, 

C'  hanno  la  mente  dejìando  morta 
Vtdiui  di piet aie  ornare  il  volto:  ' i 

Ma  poi,  eh  ‘ amor  di  me  vi  fece  accorta  j, 
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Tur  i biondi  capelli  allhor  velati. 

Et  /’  amorofrfguardo  in  fe  raccolto. 

Quel,  che  ptudefiaua  in  voi,  m ' e tolto  ; 
Si  migoucrna  il  velo, 

Che  per  mia  morte  & ni  caldo,  & algido 
He  be  vottr’  occhi  il  dolce  lume  adombra 


Asciale  i*l  v e l 0.3  Si  lamé»  del  vclo,che  gli  nafcondcfie  glioc 
chi.  Di  ciò  (ì  duolenellonctto, 

Orfo  r non  furo»  mai.  & nella  canzone, 

, Gentil  mia  donna  io  veggio. 

Per  sole»  o pei  ombra.]  Cioè, Tempre.  Che  la  portaffe 

ai  Iole,  no  lai  ebbe  marauiglia.  ma  chcio  porti  all  ' ombra, quello  è da  marauigliarfi. 

Il  gran  desio.]  Io  intendo  l’amor  .chcleportaua.chcnonè  alerò,  che 
intenta  Stlm  durato  difio  di  goderla,  del  qual  delio  parte  n* èra  il  defìderio  di  gode- 
re veggendo  gli  occhi, 

Quel, che p(u  depaua,  in  voi  m ’ e tolto. 

& quello  amore  ovcupaualo  lì  tutto  dentro,  che  niuna  altra  eofa  poreua  delìderare. 

Dentro  al  cor.]  Nota.  Dentro  da  luogo,  oiun  taleellempio  è nel  Boc- 
caccio. Dante  17  d.a.3. 

Dentro  a le  leggi  trajft'  t troppo,  e't  vano. 

Menti’  io  portava  1 be  pensieb.]  Chiama, Bepenlìeri  quel  de- 
lio. cioè, il  fuoamore,  il  quale  haueua  per  oggetto  belladonna. 

C’hann-o  la  mente  desiando  moria.]  La  vita  della  mente  s ' è 
difeorrere,  penfando  a varie  cofc.  Ma  il  delio  di  L.  1 ’ haueua  tanto  occupata,pen  lan- 
dò , & dilìando  cita  L.  che  era  mona  a tutti  gli  altri  pensamenti.  Ere  quel  mede- 
fimo  fenTo, 

Ch  'ogna/tra  voglia  dentr ' al  cor  mi  fgomira. 

Et  l’  amoroso  sgvardo.].  Ainorota, non  perche  ella  folTe inam orata, 
ma  aniorofo,  cioè,  generante  in  altrui  amore  Per  Amorofo  intendi  piaceuole  Stami- 
co.  Si  duole  adunque , che  non  ratamente  li  vclalfe,  ma  che  raccogl ielle,  8t  baffafle 

gliocchi.il  che  chiaramente  dice,:o.a.n  Et  onci lor  inchinar. Et  èda  Papere» 

che  d • età  i n età  è pa  llaro  per  vi  ua  voce  a noi,  che  Laura  Tempre  vfalfe  di  tener  glioc- 
ch^ayLScin  Siena  mollrano  alcuna  imag;ne  di  noltra  donna  effigiata  da  Simonc, 
di  cui  (1  fa  mcn  none  difetto , con  gliocch  balli,  la  quale  affermano  effere  la  limili— 
tudine  di  Laura.  " 

Si  mi  governa.]  Colimi  tratta  I74.a.if. 

Et  chi  di  no  fri  duci,  che'  n duro  afiro 

Vaffar  l' Eufrate  fece'  Imalgouerno. 

C h e.]  li  quale. 

Al  caldo,  et  al  gielo.]  Che  portaffe  il  velo,  quando  è freddo,  non  è'- 
marauiglia.  nu  quando  è caldo , quello  è damarauigliare.  Odi,  Al  caldo  Stai  gle- 
lo,cioè,femprev 

Sonetto 

Spera,  fe  egli  non  muore,  prima  che,  L.inuccchi,di  poi- 
terfedireifuoi  affanni,  il  che  nel  fonato-,,  _ , 

TutuUmu finita,  dr  verde  etade^  * 

;>  T.  U>  s 
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dcneducfeguenti  diceefiergli  aucnuto  .fi  duole  di  non  po- 
ter palcfarc  i dolori  Tuoi  a L.&  attribuircela  colpa  alla  bel- 
lezza di  lei. 

è * ■ ; . ' * # . • -•*>< 

Seia  mia  vita  da  l ' ajpro  tormento 

Si  può  tanto fi  ber  mire,  & dagli  affanni, 

Ch'  t veggi  a t>cr  ver  tu  degli  vltim  ’ anni 
- Donna  de  ve  vofif  occhi  il  lumejpento,  — 

E i cape  d‘  orofin  farfi  d ' argento , 

Et  laffar  le  ghirlande  e i verdi  panni, 

E'  l vifo [colorir,  che  ne  miei  danni 
•stl  lamentar  mi  fa  paurofio  cr  Unto  j 
Pur  mi  dar  a tanta  baldanza  amore, 

Ch'  ivi  difi our irò  de  miei  martiri  * . , Jl 

Qua  fino  itati gltannt  e i giorni  cr  /' bore:  , • 

Etfil  tempo  e contrario  a ibe  defitri'. 

Non fia,  ch  ’ almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcunfoccorfi  di  tardi fifiiri. 

Qua  Tono  (lati.  Ciò  dice  far  poi  in  fygno  con  I • anima  di  L.  nel  Tonetto, 

Laura  mia  fitcrx>$tc. 

Et  s e l’  tempo  e contrario.]  Non  fi  conuiene  a vecchi  ragioniti 
d’Amorc,olperaniefrutto,73.a.f.  ° 

In  qutfia  paffa  il  tempo, & nt  le  (pecchia. 

Mi  reggio  andar  >er  la ftagion  contraria 
•si  fux  imprcmcjfa,  tirala  mia  fperanx*. 

Chiama  adunque , Be  deliri  la  voglia  di  ricordar  le  Tue  pene , & di  farle  venir  pietà. 
Chearaorenon  fi  conuegiu  a vecchi,  Horat.  r 

fugit  retro 

Leuis  iuuentm,S-  decor  strida 

Veli en te  lajciuoi  amerei  rS.A  i r , , , 

Canade,  facilemqtte  fomnum. 

Tibul.lib.i.eleg.i.  >■ 

lom  jitbrepet  inerr  xtxe,nec  amare  iecebtt. 

Dicere  ntc  cono  blanditiat  capite. 

Agathone  nel  cornuto  appreflo  Platone  dice,  Amore  fchifare  la  vecchiezza. 

Sonetto  xii* 

Quando  vede  L.pacifìcata,piu  s’ inamora , de  ringratia 
Dio, che  fé  n * inamoratTc,pcr  due  cagioni. 

Quand^fia  l"  altre  donne  adhora  adhora 
^yimor  vien  nel  bel  vtfio  di  costei  j 


Quanto 


del  petrarca:  ~ a 

Quanto  ci  afe  un  a e men  bella  di  lei  ; 

. Tanto  crefce  ' l defio,  che  m ’ innamora, 

1 benedico  il  loco, e ‘ l tempo, (fi  i bora, 

Chefi  alto  miraron  gli  occhi  mei-y  _ 

Et  dico,  mìnima  affiti  r ingranar  dei  ; 

Che  fofii  a tanto  honor  degnata  allhorà. 

Da  lei  li  ven  /’  amoro  fio  penfiro  -, 

Che,  mentre  ’ Ifiegui , alfiommo  benp  ’ tnuia 
Poco  prezzando  quel,  eh7 ogritlmom  defila: 

Da  lei  vien  l ’ animo (a  leggiadria  $ 

Ch  ’ al  cieTtTJcorgc  per  defiro finterò. 

Si,  ch  ' io  vo  già  de  lafieranza  altero, 


Dhora  adhora.]  Talhoralignifìca,fecondoil Bembo. 

Fra  l’althe  donne.]  Ò per  bonetti , che  ella  non  an* 
d afte  loia . come  84.3.18.' 

"Perche  none*on~roi  com  ' ella  folti  o pura  cafo 

Amor  vien.]  Amore  vien  enei  vifo  di  L.cioè.è  tranquilla, & 

ha  il  lembunte  atto  a fare  inamarire. 

Il  desio,  che  m 'inn am  or A.]lldc/io,chcfolo midiletta,&perlo quale 
ogni  altra  voglia  dentro  al  core  fgombra. 

Da  lei  ti  yen  V amoroso  penserò.]  Chiama,  Araorofo  penfìc- 
ro  quello,  34.3.18. 

Io  ptnfo,fe  Li  fitfo. 

Onde  ' l motoT  eterno  delle  fi  elle-,  &C. 

Poco  prezzando.]  Cioè, la  vita,  onde  ja.b  4.  ^iprafi  la  prigione. &c. 

Da  lei  vien.]  Quello  è l’animofo  cllempio  da  feguirc  le  virtù,  on- 
de lld.b.If. 

Quel  pii  che  mi  mofirj.ua  il  camin  dextro,SiC. 

Et  Leggiadria,  per  Leggerei7a,&  Velocita  Et  chiama,  Deliro  il  fenderò, per  la  let- 
tera di  Pitbagora, 


Ballata  ii; 


ir  Vi 


Occhi  miei  la  fi  ; mentre  ch  ’ io  vi  giro 
Tfel  bel  vifi  di  quella,chc  v ’ ha  morti  $ 
Pregoui  fiate  accorti  : 

Ch  a già  vi  sfida  amore  ; ond'  iofiofiiro. 
tJMorte  po  chiuder  fio  la.  a miei penfiert 
L'amorofi  7àmm  5 che  gli  conduce 
\^Al  dolce  porto  de  la  lor fa  Iute  : 

CMa  può  (ii  a voi  celar  la  vofira  luce  - * 
Per  meno  oggetto  > perche  meno  interi. 
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PARTE  PRIMAfT 

Siete f ormati,  f^ali  mtnor  vi  r tute. 

Pero  dolenti  anxa  che  finn  venute 
L' horcdclpiantOyche fin  già  vicine. 
Prendete  ho?  a Lt  fine 


:iw\ 


1 


Breue  confòrto  a fi  lungo  mar  tiro. 

*** : : • m;  ) 

Cchi  miei]  Conuencndogli  partire  da  L.  per  andare  in  ìlcuna 
lontana  parte,  conforta  gli  occhi  a prendere  vna  piena  viftadi  lei. 

L a sst.-J'  Infelici  per  Ja  parttupocodopofutura. 


V’ha  m,0*t  I.}  Come  di  (òpra,  •i.h.6.  Mente  morta..  Cioè, che 
erano  morti  ad  ogni  altra  villa. 

Accorti.]  Conforta  fiocchi  a prenderli  della  villa  quanto 
poflbno.  , 

Vi  sfida  Amósi.J  Muoucguerra  Amore  con  la  futura  lontananza.’ Et 
1 ’ a (Teglia  ad  Amore,  S come  a lìgnorc,  dal  qual  nconofec  tutto  iJ  bene,&  tutto  il  ma 
le,  nell  ’ amorfuojComedadio. 


Morti.]  Per  compcratione  gli  conforta  a ciò. 

Dm.  pianto.]  Dcllaparota. 

Prendete  hor  a la  fine.]  ii.b.u. 

I Utromnn  yn  tempo  homi,  eh  ’ al  yiurrmia 
Tanta  minute  hafol~rn  yoftra  /guardo. 

Ufo!  morrò , r’’  io  non  credo  al  defi o. 

Sonetto  xiii. 
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"Racconta  quello,  clic  faccia  in  andando.  Si  riuolra  fpe!L 
fo  a quella  parte, doue  era  L.Pofcia  teme  di  non  doucre 
mai  ritornare.  Vltimamcnte-fimaraui^liad’  eflcrviuo. 

4 \y  lo  mi  nuolgo  indietro  a ciafcun  pajfo 

Col  corpo  lì  anco,  eh  ’ ajran  pena  porto  \ 

Et  prendo  allhor  del  voflr  ’ aere  conforto , 

Che’  l fa  gir'  oltradicen3o,o:me  Lajfo. 

Poi  ripenfindo  al  dolce  ben,  eh  ' io  lajfo  ; 

t carnin  lungo,  & al  mio  viuer  corto  j , J 0 

Fermo  le  piante  sbigottito  cr [morto  > ; -*  ? 

Et  gliocchi  in  terra  lagnmando  abbaffi. 

T tlhor  m ' affatela  meTgo  a trtjh  pianti 
Vn  dubbieremo  pojfin  (jiiejle  membra 
Da  laff ir  ito  lor  viuer  lontane  : , . ■' 

Olii  rifiorì  demi  Amor  ; Non  ti  rimembra , 


Che  quefio  e pnuilegio  degli  amanti 
Sciolti  da  tutte  quahtatt  immane  ì 


Dicendo 


DEL  PETRARCA 

ICbndo  oime  lasso.]  Con  tutto  il  corpo  fianco  riconfortato 
dall  ’ aere  di  quella  parte, doue  era  L.vadaoltra,il  P.uon  dimeno  dice- 
ua,Oime  lallo, perche  lì  dilungaua  dalla  cofa  amata. Dicendolo  do  è. 
Lasso.]  CheinprofalìfcriueLafcio. 

Da  lo  spirito  lor  viver]  La  vira  dell’ anima  è il  pen. 
fomento.  Et  fi  d ice , ella  viuere  in  quella  cofa , di  che  penfa , onde  1 ’ a- 


mante  pcnfando  all’  amata,  fi  dice  l' anima  fua  quiui  viuere, 
Non  ti  rimembra.]  Dante i6.a.io 
7 S_on  ti  rimembra,  di  futile  parotei 


Sonetto  xiiii. 

Si  come  il  peregrino  va  a Roma , a veder  il  fudario , per 
vedere  la  figura  di  Chrifto.cofi  egli  va  cercando  donna, che 
limigli  la  fua. 


n~v  v ho.  */  ‘ \ 
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’JMouefi  ’ l vecchierei  canato  cìr  bianco 
Del  dolce  loco,  oa  ' ha  fua  età  fornita, 

Et  da  la fami  oli  gola  sbigottita , 

Che  vede  il  caro  padre  venir  manco  : 

Indi  trabendo poi  l’ antico  fianco 
Perl ' extreme gtórnatfdtfua  vita, 
filanto  piu  po,col  buon  voler  s’ aita 

Rotto  da  glianni  & dal  camino  fan  co  f . /.  . ; 

Et  viene  TKomafeguendo  ' l defio  ^ i y H ^jr  ***  t ' 
Per  mirar  la  fèmbian&a  di  colui,  t / 

Ch  ’ anchor  lajfu  nel  ciel  vedere (pera  : 

Cofi  tajfo  talhor  vo  cere  and'  io 

Donna , cjuant  ' è popbile,  in  altrui 
La  defata  vofra forma  vera. 


Anvto  et  bianco]  Si rapportailcanutoacapelli.&allabar- 
ba,&  buco  al  colore  del  vifo.che  per  tepidezza  di  (angue  no  è colorito, 
Venir  ma nco.]  PartiMi  dalla  fomigliuola. 

Indi  trahendo  poi.]  Indi, Sil’oi,  hanno  vn  medelìmo 

ìgntficato.  Trahere  il  fianco,è  battere  il  fianco,  come  amene,  quando 

aitri  per  tatua  durata  c laflo.Horat. 

ridendtu  & ili a ducat. 

Extreme  giornate  di  sva  vita.]  Sono  giornate  quanto  è al  ca- 
lumare,ma  fonoeftrcme  quanto  c alla  vita,  la  quale  è prclìo  alla  morte.  & tanto  piu 
prello.quantopiula  faticagliele  appresa.  & quello  c il  frutto  del  peregriiuggio. 

La  sembianza.]  Si  crede  vniutrlalmcnte,  che  aRoma  fia  il  iiidano  d’ vna 
Veronica , nel  quale  fial  ’ imagme  di  Chrifto  vera.  Dante  nella  vita  nuoua , ./ luen - 
He  in  futi  tempo,  che  molta  gente  T.t  per  ledere  quella  imagine  benedetta,  la  quale  1 E s v 
Chnfìo  Ul'cto  a noi  per  eJJ'empio  della  belli (finta  Jua  figura.  & nel  Parad.  ijU.b.  iy.il  me  • 
defimo  Dame, 


E 
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Qual'  r colui  che fo fedi  Croati a 
yitn  a ytdcr  la  l’ironica  noftra. 

Che  peri'  antica fama  non  fi  Jatia, 

Ma  dice  nelptnfier,fin  chefimofira , 

Signor  mio  6 1 E S v Chrifio  Dio  rerxcc, 

Horfu  fi fatta  la  [imbianca  rifinì 

Bocc.iotf  .a.J).  Che  io  con  le  Mufe  in  Varnajo  mi  debba  fiate , affermo , che  ì buon  confi 
gito , ma  tutta  ria  ne  noi pojjtam  dimorar  con  te  muje , ne  effe  con  effe  noi , fe quando  ad- 
uline {he  l ' Intorno  da  toro  fi parte,  dilettar  fi  di  reder  cofa,che  le  fomigli,non  e coja  da  bia 
fintare.  Diotima, fecondo  che  racconta  Socrate  appreso  Platone  nel  Contato,!*  bel- 
letta , die  è in  qualunque  corpo,  ì for clladt  quella,  die  ì d'  yn  'altro  corpo.  Et  Je  e da  fe- 
guitare  il  bello, che  ì nella  Jfifte,  fconueneuol  cofa  è il  credere,  la  belletta  , che  ì in  tutti  i 
corpi,  non  effer  quella  mtdtfima.  Sueton.in  N et  Ul,  Al  eretricem, qua  forma  trai  Agrip- 
pinafimillima, inter  concubina e recepii.  Vctru.De/acteitaie  rxorit  Agapi  ti  de  Colum- 
na  con  tra  Bonifacium,  Valer  fanlhjjìmt,tu  ni  ibi  rirum  meum  ab  fiuterai, quid facerem  ì 
quoti  atas  informa  fua  feruat , confilium  cepi.lnter  innumerabilei  peregrino r , quot  hic 
annui  in  yrbe  hac  congregatili,  circumfiicitnt,  rnù  viro  meo  fimillimum  nolani. placuit 
oculu  meii  iUc,&  in  e.xulantie  riri  mtmonam  Jufcepttu  e fi  per  noElem.mane  abitui  qua- 
Um  cernii  me  dimifit. 

Sonetto  xv* 

Quando  piange,  fi  riuolgca  L.  8c  è confolato.  ma , par- 
tendoli ella.dinuouo  s’  attrita , laonde  l’ anima  la  fegue* 

Piouommi  amare  lagrime  dal  vifi 
Con  un  vento  ajjgofciofo  dijòjjnri  ; 

Quando  tn  voi  adtmcn  che gliocchi  giri. 

Per  cui  fola  dal  mondo  ifen  dtwfo. 

Vero  è,  ebe  ' / dolce  manfueto  rifo 
Pur  acqueta gli  ardenti  mici  defrt , 

Et  mi  fot  traode  al  foco  d’e  martiri ; 

Mentr'  io fon  a mirarut  intento & fifò> 
filagli finti  miei  s ' agghiaccian poi, 

Ch'  t veggio  al  dipartir  gli  atti foaui 
Torcer  dame  le  mie  fatali  ti  èlle. 

Largata  al  fin  coni'  amorofe  chiaui 
L' anima  efee  del  cor  per figutr  voi  ; 

Et  con  molto penfcro  indi  Jì  fucile. 

Vando  ik  voi  adì  via  n.]  E'iirenfb,  Vengo  a voi  con  Je  la- 
grime in  fu  gliocchi , & fono  conlòlato.  Ne  è cofa  contraria  a quel- 
la del  fonctto, 

Verch  ’ io  l ’ habbia  guardato. 

Et  meno  è da  due,  che  Ja  vada  con  configlto  di  piangere, & qui  fen- 

PE» 
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delpetrarca;  ^ 

Pi!  Cvt  sola  dal  mondo,8£c.]  Intendi  per  effcmpio, 

Hiconofo  cotti,  che  prima  torji 
1 pagi  tuoi  dot  pub  tuo  viaggio.  l6^.x.Vf. 

Dolce  mansveto  r i so.]  La ferenitR  deli’ accoglienze. 

Pv*  acclveta.]  Queftoc vn effetto.  Se defideraua cofaalcuna,hora s’ac. 
queta,  & fi  chiama  per  contento.  L’  altro  effetto  è, che  è fottratto  al  fuoco  de  martiri, 
ciò  è,  fé  era  occupato  da  dolore  o per  tema,  o per  doglia,  n ’.è  liberato. 

Ma  gli  spiriti  miei  s’  agghiaccian  poi.]  Spiriti  vitali , che 
-mentre  fono  caldi,  fon  viul.  S ’ agghiacciatroj  cioè, muoiono. 

Atti  soavi.]  Quello, che  dille, 

dolce  manfueto  rifo. 

Fatali  stellr.]  Occhi  desinati  ad  effere  cagione  del  mio  amare,  co- 
me fif.b.4. 

Co/t ftmpr  ' io  carro  ab  fatai  mio  fole. 

Amorose  chiavi^  Non  via  il  P. Chiaui  fcmprepervnacofa.percioche 
alcuna  volta  prende  CTraue  per  Seruaggio, 

Dolce  del  mio  cor  chiaut.  15  .b.  al. 

Altroue  per  lo  volere  & diluolere, 

•Dtlmio  cor  donna  t'vna  & l'altra  chiaut 

Hauetein  mano. p.a.if.  che  altroue  diffe, 

Ogni  voler  & difuoltr  m ’ ì tolto,  coli  Dante, 

Qutfli  è colui, che  tenne  ambo  le  chiaut 
Del  cor  di  Fed  erico. 

Ma  qui  lignificano  quella  potenza  d’ Amore,  con  ia  quale  egli  può  vn  ■ anima  d*vn 
corpo  mandar  via,  non  per  feperatione  veracedi  morte,  ma  li  perche  1 ’ anima  è fepe- 
rata,&  morta, quanto  è al  penfamento  d’altra cofa dall’amata  infuori.  Chiama 
adunqueChiaui  amorofe  il  pcnlaméto  alla  cofa amata, che  morte  auchora  fi  chiama. 

Indi  si  svelle.]  Indi, dal  cuore  con  molto  penficro.  quali  che  dimoftri, 
che  Io  fpiccarfi  dell  ’ anima  non  fia  altro, che  penfamento  nella  cofaamata.  Altri  di- 
cono, Indi,  cioè, da  voi, quali  voglia  dire , che  fi  lieui  da  L.  al  cielo,  il  che  poco  per  la 
durezza  mi  piace. 

Sonetto  xvi. 

Dalle  varie  maniere  di  confiderar  L.nafcono  vari  effet- 
ti.  Coniìderaua  dunque  alcuna  volta  la  fuabellezza,  perla 
quale  quanto  piu  la  vedetta , tanto  piu  s ’inamoraua.  & di 
quefta  confideratione  parla  inqueftofonetto.  Macgli,veg- 
gcndofi  ogn’horapiu  inamorarc,  fi  metteua  a fuggire,  per 
■cefTar  l’amore,  ma  indarno  per  lo  defio,  chenonl’aban- 
donaua. 

Quand’  io  fin  tutto  volto  in  quella  parte, 

Oue  ’1  bel  vifi  di  Madonnaluce  ; 

Et  m'  è rimapt  nel penfier  la  luce, 

Che  m ’ arde  & strugge  dentro  a parte  a parte  \ 

J ; che  temo  del  cor,  che  mi fi parte. 

Et  veggio preffi  ilfin  de  la  mia  luce  j 

1 t t 
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Vommene  in  gutfa  d' orbo fin  za  luce  ; . 

Che  non  fa  oue  fi  vada,&  pur fi parte. 

Cofi  dauanti  a t colpi  de  la  morte 
Fuggo  ; ma  nonfiraito,cbe  ’ l defio 
Meco  non  venga , come  venir  Jole. 

Tacito  voi  che  le  parole  morte  : • 

Fanan  pianger  la  gente  : dr  i defio,  v ' fi,  _ 

Che  le  lagrime  mie  ffiargan fole. 

E[.  COR  CHI  MI  SI  p art *3  Chec  4iuifo& tagliato. 

Ch,e  non  sa  ove  si  vati  a.  j Dante  fty.a.jo. 

Corri  ' linoni,  che  yu,  rie J'.i  iouerirfen. 

Disio  meco  non  vENGA.]S’intcndecommuncmen- 
tedcl  dciìdcrio  di  riuiderla.  Io  intendodell’ Amore,che  in  que- 
llo luog^  chiama  Delio.  & con  tutto  che  non  la  vegga , -non  è pero 
liberato  da  Amore. 

Lf.  parole  morte.]  O che  parlano  di  morte,  la  quale  egli  lì  vedeua  mol- 
to vicina  per  gli  affanni  amorolì,  oche  fono  lenza  niutioeffetto,  nó  operando  quel- 
lo, che  egli  haurebbe  voluto,&cheglipareua  a ragione  di  meritare,  ilchehaurcbbe 
mollo  gli  alcolcanci  a lagrimare. 

Sonetto  xvir. 

Diuidc  gli  animali, che  volano  in  rrefchicrc.  Alcuni 
(ottengono  la  luce  del  fole,  come  l’aquila.  altrino,come  i • 
gufi.  & altri  volano  nel  fuoco.  Se  ardono,comela  farfalla. 
Dice  d’eflcrcfimilcalla  farfalla.  perche  non  è potente  a re- 
fìttcrcagli  occhi  di  L.  tioò  che  non  fìa  vinto  da  Amore,  veg 
gcndola.  nc  fipuo  feoftar  dalei,chcildcfìderio,  clic  ludi 
riucrderla,  ve  lo  conduce. 

Son  animali  al  mondo  di  fi  altera 

Villa  ; che  ' n contr  * alfippur fi  dtfende: 

Altri  j pero  che  ’lgran  lume gliofiende. 

Non  ef con  fuor, fe  non  ver  fi lajtrar 
Et  altri  co  ’l  defio  fio  Ile-,  che  fiera 

Gioir fiorjè  nel  fio  co , perche  (plende  ; 

Prona n l ’ altra  ver  tu,  quella , che  ' ncende  * 

LaJJo  il  mio  loco  e ' n qticfia  vltima fchiera: 

Ch  ' i non fon forte  ad  allcttar  la  luce 
Di  quella  dofina-,  drnortjo fare Jchermi 
Di  luoghi  tencbrofiyO  d' bore  tarde - 


Pero 
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Pero  con  gito  echi  lagrimofte'  ri  fermi 
M/o  defi  no  a vederla  mi  conduce: 

Etjo  oen,  eh  ' i vo  dietro  a quei,  che  m ' arde , 

jpPERA  Gioir  forse  nel  foco,  perche  splende.] 
Iohan.  f.tf.ll/e  erat  lucerna  ardine,  & luccnirvot  ante  voluiftis  ad  tem 
pus  esultare  in  luce  eiur.  . 

L’altra  vjktv.]  Due  fp?tieha  fono  del  fuoco,l’vna  è Io 
fplendorc,  1 1 altra  òli  calore, & 1 ’ vna  & 1 • altra  è congiunta  infieme. 


SONETTO  XVIII» 

S!  fcufà,:cheinfìnoa  qui  non  Iodi  L. 

Vergognando  tolhor,  eh'  anch  or ftaccia 
Donna  per  me  vojlra  bellezz  a in  rima. 
Ricorro  al  tempo,  eh  ’ i vi  vidi  prima 
T d,  che  nuli'  altra  fio.  mai,  che  mi piaccia. 

Ma  trouo  pefo  non  da  le  mie  braccia, 

Ne  oura  da  polir  con  la  mia  lima: 

Pero  /’  ingegno,  che  fùa  forzai  eftima. 

Ne  /’  operatiohtutto  s ' agghiaccia. 

Piu  volte gta per  dir  le  labbra  aperfi:  * 

Poi  rimafe  la  voce  in  mezz,o  7 petto. 

Ma  qual fon  pori  a mai falir  tant  ' alto  ? 

Piu  l’oltc  incominciai  di fcrtucr  ver  fi:  , 

Ma  la  penna,  <jr  la  mano,  cr  l ’ intelletto 
* Riwafer  z in  ti  nel  primier  affollo. 


■Elcvj  I 

7 HO. 

fi  III 


Ota  vergognando fenza  Mi.  altroueilp.  uf.b.19. 

Scemando  U virtù , per, Scemandoli  la  virtù. 140.0.17.. 

Ond’  io  marauigliando.diffi. 

Il  che  via  di  far  Dante  in  lìmi!  i gerundi,  H4.b 

Et  aiutan  l' ar fiera  vergognando.  H6.x,17. 

Marauigiiando  diuintarojmorte.  iftì.b.ii. 

Squali  fanciulli  vergognando  muti,  tic. 

Ricorro  al  tempo  c-h,' i vi  vini  prima.]  Qtieflo  luogo  è di- 
chiarato dal  Bocc.  nella  Fiammetta,  7.3.17.  Dico  che  fecondo,  ti  mio giudicio , il  quale  ■ 
art  eh  or  re  non  era  da  amore  occupilo , eUi  era  di  forma  icUi/Jìmo.  Horat. 

Stadia  & vultu/n,  settici  juc  Jurae 

Integcr  laudo. m 

Che  (e  hora  voJeiTe  commendar  la  Selleria , non  gli  farebbe  preffata  fede,  lì  cornea 
pei  fon  a,chc  giudi  cade  con  anmiolita, come  dice  Qn'nt.lib.<S.£iri*i  amatila  de  forma 
eradicare  non poJfunt,qnia  feniani  oculorù  fremii  amor, ita  ornili  inquircnd*  veritatii  ra. 
A ione,  index  .vmttit, occupami  afferitius  et  fu  fertur,  & yelut  rapido  ftumim  oijcquitur .. 

' *•  ir 
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Ma  trovo  pi  so.&c.]  Sente  quel  d'Horat. 

Sunti  te  matenam  rrjlrit  ,yui  fcriiitiittcjuam 
Viribui,&  ynrfxtt  din  quid  ftrrt  rtcujtnt, 

Quid  yaltant  hi, meri. 

Egli  dice.Briccia.quafi  prima  che  C muouail  pcfodi  terra, G tenti  eoo  le  braccia, fe  fi 
pòlTa  folleuare,  if.a.19. 

Alt  non  Jen^a  dtjhno  ale  tue  braccia. 

Che  J'cuotxrfortt,&  folleuar  la  pinna, 

£ hor  cammello  il  ntfhro  capo  {{orna. 

Ni  ovra  da  polir  con  la  mia  lima.]  Qulntil. Vt  eptuptliatlL 
*na.  Dice  due  cofc,  che  non  ha  forza  da  abbracciare  coli  gran  materia . ne  abbraccia- 
tala,^ pulirla. 

Piv  volte  gia,&c.]  Quello  è quanto  al  dire  in  voce.  Stormenti  di  dire 
fono  labbra, voce, petto.fuono. 

Rimase  la  voce.]  Acfchvlus, 

Piv  volte  incominciai  di  scriver  ve  r s i.&c.]  Quello  è quan- 
to allo fcriuerc.  Stormenti  dì fcriuere  fono  verfi.penna, mano, ìuteflctto. 

Sonetto  xix, 

Vuole  far  nafccrc  di  fe  compafsionc  in  L.  fn  dimoftran- 
do  quel  lo,chc  Ha  per  diuenire  del  fuó  cuore. La  contenenza 
di  quello  fonctto  è cratta  dalla  philofophia  platonica.  L’ a- 
mante col penfamento.che  è 1 ’ operatione dell' anima, viue 
nella  cofa  amata,  &'  non  in  fe.  Ma  fe  la  perfona  amata  I’o- 
dia,non  viuendo  in  lei, poi  che  lo  fcaccia,  nc  fuori  della  fpc- 
tiedcir  huomopotendo  vi  nere  anima  li  umana, non  volen- 
do viuere  l' amate  in  alcrapcrfona,  che  nell'  amata, fi  muore. 

Mille  fiate  o dolce  mia  guerrera, 

Per  hauer  co  begli  occhi  vofiri pace, 

V'  haggio proferto  il  cor:  ma  a voi  non  piace 
Mirar  fi  baffo  con  la  mente  altera: 

Et  fedi  lui fon  ' altra  donna (pera  -, 

Viue  injperanz,a  debile  cr fallace: 

Mio  -,  perche (degno  citi,  eh  ' a voi  difpiace  { 

Ejfer  non  pogiamat  cofi,  com  ’cra. 

Hor  s' io  lo  Jc aceto, (fi  e non  troua  in  voi 
Nel  extlig  infelice  alcun  foccorfo, 

Nefafiarfol,  ne  gire  ou ' altr  ' il  chiama j 

Smarrir  porta  tlfuo  naturai  corfo. 

Che  graue  colpa fi  a d ' ambe  duo  noi  5 
Et  tanto  piu  di  voi , qnanto piu  v ’ ama. 

Dolci 
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Olce  mia  gverrfha.]  Che muouc guerra. Bcllatrix,  Ad- 
$ uerfaria.  1 Prouenzali  vfano  Guerrcto  pcrnemico.Ganfelmo  Fai- 
y1  dit,  nella  canzone, Camo,©-  diporto. Quando  t' htbbt  t /fallato  da  funi 
guerreri  piggiori.  , 

Il  cor.]  La  viraèlapiucaracofa,chel’huoraohabbia. 

Et  se  di  lvi  forse  altra.]  Tibul.lib.4.cleg.penul. 

Tgunc  licei  ì calo  mittatur  amica  Tibullo, 

Mittttur  jrufira,dtfìcietjMC  Vtntu. 

Mio.]  Caro. 

Ne  l’  ex  ilio  infe  lice.]  Scacciato  il  cuor  del  P.va  in  efulio.  ma  c infe- 
lice il  tempo  dell  *dGlio,perche  non  truoua  albergo  in  L. 

Star  sol.]  Ciò  è,  fuor  di  L. 

Ne  g ire  ov*  altri  il  chiama,&c.]  Ciò  è,  altra  donna.. 

Natvral  cors^J  Vitale. 

Sestina  i. 

Per  comperatione  degli  altri  animali  moilra  il  Tuo  fiato 
efTere  oltra  modo  mifero,  poicheefsi  odidi,o  di  notte  fi  ri- 
pofano,la  doue  egli  8c  di  di,  & di  notte  trauagliaua.  Et  pre- 
fo  tempo,accufa  la  fierezza  di  L.  Defideralapiaccuolczza, 

Qc  vltimamentefene  de/pcra. 

qualunque  animale  alberga  in  terra  ; 

Senonfe  alquanti,c'  hanno  in  odio  il  fole ; 

T ? mpo  da  trauaglìare  }, quanto  e ’l  giorno: 

Ma poi , eh'  el ciel fccende le  fue (Ielle } 

Qual  torna  a cafone?  qual  s ’ annida  tn felua , 

Per  hauer  po fa  almeno  in fin  al  'alba . 

Lbekga  in  te  rr  a.]  Coniprendcanchorai  pennati  per  qnel- 
lo,che  fegue,  Et  qual  s ' annida  in  felua. 

Se  non  s e a lq_v  a n ti.]  Io  non  intendo  tanto  de  gufi, 
& d’altri  vccelli, quanto  de  lupi,  & delle  volpoche  hanno  inodio 
il  fole, per  lo  mal  fare.  Etè  luogo  del  Salmo  104. Tona  tenebrai, & 
fit  nox.  in  ta proferpunt  omnci  Sepia: jylna.Leunculi  rugiunt  ad  pree- 
dam , & ad  juartndum  à Dto  efeam  Juam.  Oritiir  fol , CT  reiolligun- 
tur,  atout  in  luftris  J'uù  cubani.  Egr  editar  homo  ad  opus  Juum,  tir  ad laborcm  Juum  yfq j 
td  yejjteram. 

Se 
anzi  1 

cedi  Preterquam.  Piani. 90.3. ao.£r  jolamente  nell' animo  mi  rimajc,muna  yia  ejferci  1 
anhuurli  fe  non  fe  io  per  lui  alida JJì. 

Ma  poi  che’l  ciel  acce  nde]  Virgil. 

Itlic  fera  rubent  accendi!  lumina  ytjjicr. 


fperam.  . ut  ' 

e non  s e.]  Non’reggeil  calo  precedente, che  lì  direDbe,fcponfcadaIquan> 
zi  (la  in  forz  a di  quarto  calò , & in  vece  di  Prarter.  Ma  il  Boccino  1 ’ vfò  in  vc- 


Et  io,  da  che  cominciala  bell'  alba 
yyt  fcuoter  Fornirà  intorno  de  la  terrai 
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Suegliandogliantmali  tn  ogni fclua, 

Non  ho  mai  triegua  di fofnr  col  fole. 

Poi,  quand'  io  veggio  fiammeggiar  le  il  elle, 
Vo  lagrimando  & defanda  il  giorno. 


Poi  qv  and  o,&c.]  Perche  era  men  credibile, che  di  notte  trauagliafle,  ripe- 
tc  ciò  di  nuouo, dicendo. 

Quando  la  fra (caccia  il  chiaro giorno.  i.-. 

Et  le  tenebre  noìlr e altrui  fann'  alba  j 
'J\ùro  penfofo  le  crudeli  stelle,  ... , 

Che  m * hanno  fatto  di  fenfhtl  terra  ; 

Et  maledico  Udì,  eh  ’ t vidi  7 fole  ; 

Che  mi  fa  invisi  a vn  huom  nudrito  in felua. 


£t  le  tenebre  nostre.]  Intenda  de  gli  Antipodi  ,&  non  degli  aman- 
ti felici.  ■*  r'J 

Che  m’hanno  fatto  di  «ensibil  terr  a.] Sente  l’origine dcl- 
1 ’ huomo , che  fu  di  terra . & di  (Te  Senfibile,  cioè,  Viua,  che.fe  folle  flato  fàlfo,  non 
haurebbe  hauuto  il  dolore.  Tibul.lib.i.eleg.4*ha  quello  medeii(nodefiderio,per 
nonhauerealentire  i mali  diurni,  & notrarni. 

0 ego  ne pofjim  tatti  fentirt  dolerti,' 

Quant  mahm  ingelidù  monub’M  effe  lapis,  ' . 

Stare  -re/  infatui  carnet  obnoxia  ytnlit, 

THau fraga  ejuam  yafii  tunderet  Tenda  marie. 

Tifine  c>  amara  dice,  no  flit  amariorxmLrt  cfj. 

Omnia  natn  mjìi  i empir  affi èfnaclenu 

S"  T */■  V ? L i0L1^  -i^ura,  per  quello,  che  fegue.  Et  quindi  prende  tem- 
po a dolerli  della  Tua  fierezza.  Vedere  il  lòie, lignifica  anchora  nafccrc , & vi  uerc.  Li- 
bro 3.cpigram. 

Eie  tòt  Seat  òro.  Immune 

e ori  a ir'  cvx  ile,  iiXie,.  Pindar.in  Pytll.  « 

irtivàfio^uTt,  Homerolliad.». 

fitti  ti, ìiiXuntu  oiipìt.  Lucrctius, 

—per  te  ejuoniam  genite  ornine  ammantimi 
Concipitur,  yifìtjue  txortum  lumina  folte. 


Non  credo  che  pafieffe  mai  per  felua 
Si  afra  fera  o di  notte,o  di  giorno  ; 

Come  coHci,cb  ' t piango  a /’  ombra  e al  fole: 

Et  non  mi f anca  primo fonno , od'  alba: 

Che  ben  eh  ' t fa  mortai  corpo  di  terra  ; • ^ 

Lo  mio  fermo  defcyjcn  da  le felle.  v 

A l'ombra,  e al  D^nette^  di  giorno..  ,>  • 


Primo 
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'Primo  sokhoi  od’  alba.]  Prtnciplodellanottej&priadplodcldijper 
la  notte,  & per  lo  di.  Horat. 

T u femper  yrget  flebilibui  modit 
Myficn  ademptum,nec  tipi  re  fiero 
Surgente  decedunt  amorei, 

7{ec  rapi  uni  fugientti  Salem. 

Et  primo  Tonno  è prefo  da  Virgil.lib.  Aeneid.r. 

T^e  c procul  bine  {{lieti  ni  ut  il  tentoria  i fili* 

.. ignofeit  lachrymant  primo  quxpr  adita  fornito 
Tydidet  multa  y afiata  cede  cruentai. 

Per  la  notte, come  appare  nel  lo.lhad.Horner. 

Mortai  corpo.]  Horat. 

Trafem  vel  imo  t oliere  degradu 
Mortale  corptu.  cioè,  vile,  &C. 

Et  è il  Tento , Io  piango  Tempre,  la  ragione  è , che  io  Tono  sforzato  dal  cielo,  anchon 
che  non  paia  vertfimile,  che  il  cielo  s’impacci  di  coli  vilecoTa,  come  Tono  io. 

Lo  mio  fermo  de  s in  vii  n da  le  s t e i l e.]  Moftra,che non purpian 
ge,  ma  piange  volontari,  dicendo  delire,  ip.a.i 6. 

H>*ono piacer, che  negli  fiumani  ingegni.  Sic. 

Et  perche  alcuni  oppongono  quei  luogo, 

Cia  s ' t trascorro  il  del  di  cerchio  in  cerchio , &c. 
è da  Tapere,chela  parla,  come  huonio  chriftiano , & qui  come  pagano , che  tenga» 
che  le  nelle  operino  in  noi  ogni  coTa.  come  ar.chora  ji.b.if. 

che  ' l del  non  yole.  Alcun  tetto  legge  Dettin,colst 

Lo  mio  fermo  defiin  vien  da  tefieUe. 

Prima  eh  ’ i torni  a voi  luce ntiflelle, 

O torni  giu  ne  l’  amorofa fi  tua 
Lafifando  il  cor  fio,  eh  e fi  a trita  terra  ; 

Vede  fi  io  in  lei  pietà,  che  ’ n vn fio  l giorno 
Può  rifilar armolt  ’ anni  ; e'  nanzi  1‘  alba 
Puommi  arrichir  dal  tramontar  del  fio  le. 

Qui  delidera  la  piaceu  olezza. 

Lvcenti  stelle.]  Intende  del  terzo  cielo , doue  vanno  gli  ’ namorati.  fi 
come  akroue,  ma.9. 

Ma  ben  ti  prego, che  ' n la  ter%a  fiera 
Guitton  faluti  & meffitr  Cino  & Dante. 

O torni  civ  ne  l*  amorosa  s e L v a.]  Intendi  la  Telua  polla  da  Vir- 
gilio in  inferno  per  luogo  de  gli  amanti  deTperati.  & Torni, li  prende  per  Andare,co- 
roe  1 ’ vTano  i Francefchi,&  le  rime  antiche.  Anchora  che  li  potette  dire, che  1 ’ anime 
difendano  da  cielo,  Tecondo  alcuni, & Tecondo  alcuni  altri,  d ’ inferno,  poi  che  han- 
no beuutodel  fiume  letheo, li  come  pone  Virgilio, 

Et  tomi  t' alma  al proprio  albergo  ignuda,  if.a.8.  Alcun  tetto  legge, 

0 tomi  giu  nel'  amorofa  felua. 

Potrebbe  anchora  intédere  dell’opinione  platonica,dcUa  quale  parla  altroue,n:.b.j. 
«dn^i,  tempo  per  me  nel  fuo  patfe 
£ riternata, & a la  par  fua  fieUa.  & Dante 

Quel  che  Timeo., &c. 

•E'’ NANZI  L'ALBA,&C.]  CÌoè,ÌD  WU  notte, 
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Con  lei  fio  fi'  io  da  che  (t  parte  tl  fole  ; 

Et  non  ci  ve  defi  ‘ alt  ri, che  leftclle  ; 

Sol  vna  notte  ; (fi  tnai  non  fiojfie  /’  alba  j 
Et  non  fi  trasfor mafie  in  verde  fclita 
Per  vficirmtdi  braccia  ; come  il  giorno, 

Ch  'Apollo  la figuta  qua  giu  per  terra.. 

Ripete  la  notte, come  fece  anchora  di  fopra.Similc  delTdcrio  è Ia,93.b.i. 

Deh  horfofì'  io  col  r.tgo  dt  la  luna, Sic. 

El  NON  CI  VEDE»’  CHE  LE  STELLE.]  Sente  quello  di  Cl- 

tulio,  ^iut  tfuàm  fodera  multa, cum . cetnox, 

Furtiuoi  bominum  ridetti  amorcr. 

Et  mal  non  fosse  l’alha]  Cioè,  fecondo  alcuni,  monili,  quali  dica» 
Patteggiaci,  di  ltar  l'eco  vna  notte, 8t  poi  di  morire.  Mufeo, 

Aùnxa  -nttcùL’j 

Mac  meglio  dire, che  delìdera  vna  notte  pi  rpetua,comealtrcue,9t.b.4. 

£.’  I di  fi Jlcjft,  t'I  fai  fcmfre  nt  l' onde. 

Ma  io faro (otterrà  in ficca  fi  lua, 

E' l giorno  andrapien  di  mtnutefielle. 

Prima  -,ch'  a fi  dolce  alba  arriui  il Jole. 

Qui  è la  defperatione. 

In  secca  selva.]  Cioè,  calla  di  Iegno,douc  ripongono  i corpi  morti.Etè 
«io  detto  aliai  diiramente,co|ìcomeOuid.Nl£tani.lib.4. 

fi.  mder.fonnnraLibui  nemus  ire  ridcri.  parlando  d ’ a'beri. 

i»A  si  dolce  a lbÀT]  Quello  luoeo  ha  turbati  molt,pcrche  parche  bauefTe 
parlato  della  notte, & alcuni  diceuano  Alba  anrhora  diri?  di  ler a.non  che  di  mattina. 
Alrri  die  cu  ano  ,chc  lì  chiamaAlba  la  notte, ptrchcailhoralarebbe  a lui  la  notte 
giorno, adduccndo  quel  di  (òpra. 

Et  le  tenebre  n«flre  altrui  fanti  ' alba. 
bla  lenza  loitigbare,  di,  che  o ha  rifpetto  a quello, 

in  rnfo! giorno 

Tuo  r forar  moli  ' anni. . 

o,che  prende  Alba  perdi  ,apprelIo  al  quale  debba  feguìre  cotal  notte  beata.  Et  è 
detto  ad  e!Teinpio,diTibuIlo,chc.haitf  do  nel  i.hb.eleg.^.parlato  di  notte  foggiugne, 

Dune  f recor  lune  illuni  noBit  aurora  nitentem 
Luciftrum  rojtù  candida  fortet  tquit. 

Che  Alba  lì  picnda  per  di,««,  Muleo, 

aupóntti  J, 

V.c»àxJi  ii hVjM'S  wrtXji fòfi  it  0 uni  iS. 

• pur  dell  • Alba  della  norte , & cult * eflrcma  parte  del  di.  Mufeo, 
4>!>/&'*»nfeiA*OTj0tT(r'ic«  it  t tiaii  iùs. 

Canzone  i. 

Par,  clic  il  P.  prezzato  piu  qiieira:canzone,che  Talrre, 
poii  clic  fini  l’ vltimai  ftanza.  della  Tua.  canzone , Lajft  me, 

com 
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«on  quedo  primo  verfo,fi  còme  haueua  finite  1 ' altre  co  pri.  • 
miverfidi  canzoni  d'Arnaldo  Daniello, di  Guido  Caual- 
canti,  di  Dante,  8c  di  M.Cino.  La  contenenza  della  canzo- 
ne è aperta  dalla  propofitionc  dell  'autore  nella  prima  dan- 
zatile è di  narrare  lo  dato  Tuo , da  che  Amor  gli  cominciò 
a dar  battaglia.  Il  tefto  va  ordinato  cofì.  Cantero , perche 
cantando  il  duol  fi  difacerba,  come  vifsi  in  libertade  nel 
dolce  tempo, Sic.  mentre  Amor  nel  mio  albergo  a fde- 
gno  s‘  hebbe. 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade  ; ! 

che  nafcèrvtde,  & anchor  quaf  in  herba , 

L a fera  voglia,  che  per  mio  rnal  crebbe  j 
Perche  cantando  it duoljì  dijactrba  ; 

Cantero , com  ’ io  vi /si  m ubertacle. 

Mentre  amor  nel  mio  albergo  afiegno  s' hebbe: 

Poi fi  giuro, fi  come  a lui  n'  e n crebbe  ~ 

Troppo  altamente  j & che  di  ciò  ni  auenne : 

Di  eh  ’ iffon  fatto  a molta  gente  exempio: 

Benché  ’ l mio  duro  ficmpio 
Sta fritto  altroue  ft ; che  mille  penne 
Ne  fon  gt a Jì ] anche,  & qua  firn  ogni valle 
RimUombi'l fuon  de  mietgraui fojpiri 
Ch  ‘ acqutflan  fede  a Lipenofa  vita: 

Et  fe  qui  la  memoria  non  m ' aita > 
x Come fitol  fare  ; t fcufilla , t martiri. 

Et  vn penfir , che  folo  angofiia  dalle. 

Tal  ; eh'  ad  ogni  altro  fa  voltar  le falle. 

Et  mi face  obliar  me ftejfo  a forza: 

Che  tendi  me  quel  dentro,  Cr  io  la forza.  • ' 

Rima  et  ad  e/]  Propcrt.lib.2..e!eg./>/y5ir«r  niflrit.  &c. 

Hic  igitur  prima  mouerc  aiate  Vroperti.  eleg .lai»  tempur. 
vietai  prima  canai  renerei  ex  trema  tumultui. 

Et  prende  qui  il  P.  prima  ecade  per  quello  fuatiodi  tempo,  che  è, 
da  che  l'h uomo  fcnteil  concupi(ccuolcdefiueno,iafìno2  xxv  an- 
ni, il  che  è manifefto  dalle  fueparole,  dicendo, 
lo  dico,  che  dal  di,  che  7 primo  ajjdlto 

Mi  diede  .amor. &c.  & dicendo, 

Mentre  ~4mor  nel  mio  albergo  a J degno  i ' hebbe . 
non  fi  pmendo  prima  di  quella  età  haucrc  a (degno  ,o  a grado  Amore  ,non  e fieri- 
•do  tenuta  da  Amore.  Laonde,  fi  come  mi  ricorda  haueredi  l'opra  fcritto , nella baL 
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lata,  Occhi  miti  Ufi. — c da  dire , che  il  P.  riconofce  Amore  per  lignote  in  ogni  cola, 
& comincia  a tener  conto  della  vita,  quando  può  eflerefoggetta  ad  Amore,  per  la 
qual  cofahauendo  riguardo  a ciò, chiama  queftì  vndeci  anni, Prima  età, & Dolce  tena 
po,in  quanto  ruolc,&  può  ellcre  dolce  per  gli  piaceri  amorofì,  che  auinti  a quella  età 
ne  fi  fentono,  ne  s’ intendono.  AJtroue  parlando  pur  di  quello  tempo,  ub.a.iì. 

Qucfli  in  jua  prima  tu  fu  dito  a /'irte. 

Dolce  tempo  perche  non  fu  amaro  per  le  paflioni  amorofe. 

Che  nascer  vi^e,  et  anchor  qvasi  in  herb a.] Nacque ilP. 
dell'anno  m cc c i i i 1 adì  18  di  luglio . Inamorolfi  dell’anno  m cccxxvi: 
il  di  6 d’  Aprile.haueua  annui  meli  7&di  18.  Da  quello  tempo  adunque  mfi- 
noa  15  anni, nacque  la  fiera  voglia,  & fu  in  herba. 

Fiera.]  Cioè,  sfrenata,&  non  regolata.  & in  herba,  cioè,  picciola,&  non  gran- 
de. Lt  è modo  prouerbiale.  Ouid. 

tui  mtjjìr  in  herba  tfl.  Virgil. 

tener  a depafeit  in  herba. 

Ne  altro  è quella  vogliale  non  1 ’ amore, che  confi  Ile  in  defiderare  la  cofa  amata. 

Mentre  amor  nel  mio  albergo  a sdegno  s'  hebbf.]  Mena 
tre  Amor  fu  hauuto  da  me  a fdegno.  Coli  S ’ hebbe.è  palli  uo.  Hor,come  fi  vede.pro- 
ponecon  fei  veri?  quello,che  poi  narra  con  fei  fidamente.  Se  apprelfo  proporrà  con- 
tre  quello, in  che  egli  fpende  tutta  la  canzone,  il  che  io  reputo  mio. 

A lvi  n’  encrebbe  troppo  altamente.]  Seguì  la  proprietà  della- 
parola,  Increfcere,che  crcfcere  contra  fi gnitìca,  & venire  come  nemico  addollo.  on- 
de quanto  piu  altamente  crefce  addolTo  ad  alcuno  alcuna  cofa,  tanto  piu  ragioneuol  » 
mente  gli  ’ ncrcfcc  Se  rincrefee. 

A molta  gente  e sse m pio.]  Chenon  fi  debbahauere  Alnore  a fde- 
gno, perche  piu  altamente  glie  n ’ inerente. 

Bench  e,&c]  Haueua  detto , che  Qtguirebbe  cantando,  che  gli  auenne  di  ciò. 
hora  s’humilia,  dicendo,  che  non  ifpcnno  gli  afcoltanti  d’vdirecofe  nuouc.  per- 
cioche  è per  dite  le  colè  g a dette. 

Sce  mpio.)  Alcuni  dicono, che  vieuedi  Empio,  Impleo,& da  S.  quali  fcarna- 
re,&  martoriare.  Altri  da  Exemplum, quando  fieni  fica  pena.-*»  jjìj  h >-u*,dclla  quale 
Platone,  & Aulo  Gelilo.  Potrebbe  anchora  nalrere  da  Empio,  che  crudd  lignifica, 
& da  S,  che  accrefce.  S’ vfa  il  verbo  Scempiare,  $p.a. 4. 

7\(on  temo  già,  che  piu  mi  frati  0 jeempte. 

Che  mille  penne  Ne  son  già  stanche.)  Rifguardala  fcrittura 
lattane  da  lui. 

Et  qvasi  in  ogni  valle.)  Riguarda  il  dire  in  voce.  Simil  diuifione 
fece  di  fopra,  nel  fonetto, 

} ’ergognan do  talhor,  n e!  fi  n e. 

Et  secavi  la  m e mo  r i a.)  Di  nuouo  s ’ humilia, dicendo. chenon  afpet- 
tino  da  lui , d ’afcoltarc  le  cole  con  compiuto  ordine,  che  la  memoria  gli  è venu- 
ta meno. 

Come  svol  fare.)  Boccacio  al  re  di  Cipri  fcriuendo,  Trancifcta  Tetrarca  ■ 
calejìi  tngtnio,&  memoria prxdittu.  Il  meuefimo  al  li b 14.cap.19. loda  Francefco  Pe- 
trarca fopraogm  altro, Se  fpetialmenre gli  alìcgna , Tenactmmemortam. 

Iscvsilla.)  Per  ilcufinla.  Che  N fi  muti  in  L,c  fiato  detto  nel  giudi  cimen- 
to noftro. 

Et  vn  pens  ier)  Qtiaifia  quello pcnficro, appare. &cquello, di chepar- 
la  anclior  nella  ballata. 

La  far*  il  -velo. 

Fa  voltar  le  spalle.)  Dante jp.b.8. 

—Itrotfileftalle.  &lSf.3.jJ. 

Che  pria  telj.  le  Jjf  alle  fé  [no fattori* 


DEL  PETRARCA.  45 

Chi  tiin  »i  me  oytt  otimo,  et  io  la  scorza.)  Per  Io  pera 
fiero  intende  l’appetito,  per  fé  intende  la  ragione,  per  quel  dentro  intende  la  mi- 
eliore parte, & magiore  d elle fue attioni.per  la  feotza intende  Ja  minore  & piggioie 
parte  delle  Tue  anioni.  Opcraua  adunque  la  maggior  parte  delle  fue  anioni  ,non 
Fecondo  ragione, ma  lecondo  che  gli  dettauailpcnfierodi  potere  o piacere, o godere 
L.Ne  qui  è da  prendere  Scorza o per  corpo,»  per  1 * huomo  di  fuori, o limili  cole, che 
filòghono  dire  in  quefto  luogo. &èqucllo,  che  altrouediflc,idf.a-f* 

t'  ndarno  ritte, 

Et  / reo  in  terra,  mai  non  fi  raffronta. 

I dico  ; che  dal  di,  che  ’ / primo  affatto 
j Mi  diede  amor,  moli  ' anni  eran pajjdti  ; 

Si  eh  ' io  cangiaua ilgiouenile_ajpetto: 

Et  dintorno  al  mio  cor  penfier  gelati 
Fatto  h amati  quaji  adamantino  fìnalt  o, 

Ch'allentar  non  laff'aua  il  duro  affetto: 

Lagrima  anchpr  non  mi  bagnatigli  petto. 

Ne  rompea  il  Conno  ; & quel , chete  me  non  era , 

Mi  pareua  vn  miracolo  in  altrui. 

Lajfo  che fon?  che  fluì 
! La  vita  aljìn,  è ’l  di  loda  la  fera. 

Che  fen tendo  il  cruffTfdi  eh  ’ io  ragiono , . 

In  fin  allhor  perco  'ljadtfuojlrale 
Non  effermi  pafjato  olir  a la gònna, 

Prejè  in  fua  J Corta  vna  pojfente  donna  ; 

Ver  cui  poco  gì  amai  migvaljefovale 
In  vegno,  o forza,o  dimandar  perdono. 

' Et  duo  mi  trasformar o in  quel,  eh  ' ifono. 

Facendomi  d' huom  vino  vn  lauro  verde  ; 

Che  per  fredda ftagion foglia  non perde. 

Qui  da  principio  a narrare  la  prima  parte  propoda. 

Dal  di,  che’l  primo  assalto.)  Già  del  quattordecimo  anno, che 
allhora  la  natura  (ente  il  coticupifceuole  appetito. 

Molti  an  nj.)  Sette  anni,  fette  iuc(ì,&  diciottodi,comcper  noi  $ ' è mo- 
ùnto  difopra 

Cangiava  il  giovenlle  aspetto.)  Alcuni  penfano  , che  intenda  i 
delfuo'diuemre  canuto  del  quale  egli  famentione  nella  prima  pillola  al  Bocc/crit-  - 
ta  ncliibro  S.  delle  fenili,  & jp.b.i8. 

Se  bianchi  non  fon  prima  ambi  le  tempii, 

Ch'ap  eoa  poco  par  eht'l  tempo  mijchi.  Scaltroue,  8f.b.i8. 

0 1 ' infinge,  o non  cura,o  non  t ' accurgt. 

Del ficnr  Ohcfit inan^i  tempo  tempie.  " V 

Et  fecondo  me,  uella  terza  danza  di  quella  canzone,  dicendo,  - 1; 

F & 
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Ond'  ro  prefi colf*»»  color  d ' vn  cigno. 

Mi  è da  confidcrare , che  non  nel  u.anno,  ma  nel  a4  .cominciò  a diuenir  canuto, G 
come  egli  afferma.  Laonde  diciamo.che prende qui.Giouentleafpctto, per  Afpctto 
u 7?-  r ^ua  e Per  Sbarba  piu  non  monftraua  fanciullezza.  Et  fente  quello* 
che  dice  Centanno , De  conformatone  auxem  partut  nihilommtu  in  prima  hebdomada 
denta  homini  cadere, in  fecunda pubem  apparerò,  in  tertiabarbam  nata.  Stano  nel  ter- 
zo libro  delle  felue, 

~ — lachrym a H ttruf  ci  Tilertia  primum 
^tula  libi  rix  dum  ora  nona  mutante  iuuenta 
Vanditur. 

Adamantino  smalto.)  Doppie  fono  1 ’ armi  d ’ Amore, fiaccole, & faet- 
te. doppia  parimente  bifognaua.che  forte  la  difera.  Diffe  adunque  Adamantino 
(malto , non  potendo  piu  pienamente  nfpondere  con  altra  cofaalle  fiaccole, &alle 
laette.  1 lime .parlando  del  diamante , Duriti*  inenarrabili,  e fi  f, mutine  ionium  ri. 
efrix  natura,  & nuujuam  incalejctm , ynde  & nomen  indomita  >«  Crica  interpreta - 
tione  accepit.  Anthora,  Duarum  eiotintiffime  natura  rerum  ferri  ivnisóue  contemtrix. 
A carbone  nel  Conulto  appo  Platone  raccóra,  che  Amore  va  per  cole  feneriirime,& 
v’  habita,&  tiene  fuo  Peggio  ne  pcfieri,&  negli  animi  degl'iddi], 8c  degli  huomim.ma 
non  in  tutu,  percioche  fogge.  Ics*  auuicne  ad  animo  fornito  di  durezza  di  coftume. 
Dvko  affetto.)  Ollinato proponimento  Contra Amore. 

Lacrima  anchor  non  mi  bagnava  il  petto.)  Alcuni  inten- 
dono delle  lagrimedenrro,&  del  cuore,  15.3.14. 

Ver  tjuelle.che  nel  manco 

Lato  mi  bagna  chi  primieri'  accorfe 

Quadrelli 

& fi  conucrrcbbe  fporre  Petto , per  Lato.  Ma  io  intendo  delle  lagrime  del  di  fuori. 
& degli  occhi,  le  quali  non  purbagnauano  il  petto,  mal' herbe aiuhora,o?.a.it. 
Sofpir  del  petto, & degli  occhi  e [con  onde 
Da  bagnar  /’  hcrbe,&  da  crollarci  bofehi . 

Ne  rompe  a il  sonno.)  Le  lagrime  gli  rompeuano  il  Tonno,  come 
di  lopra, 

Spejjo  dal  fonno  lacrimando  della. 

oponc  I ’ effetto  per  la  cagione.  Amore  è cagione  del  rompere  il  Tonno,  & lagrima^ 
«netto  d ' Amore,  cioè  gli  affanni  amorolì  non  mi  rompeuano  il  lonno. 

Lasso  che,  &c.)  Qui  comincia  a narrare  la  feconda  propofta  parte. 

La  vita  al  fin.}  Detto  di Solonc. Altrouc»i7.b.2j. 

£t  hot  di  quel,  eh'  i ho  letto  mi  Jouiene , \ 

Che'  nan^  il  di  del ’ ritinta  partita 
Hnom  beato  chiamar  non  fi  contiene • 

E*l  ui  loda  la  se  r a.)  Quello  è i!  prouerbio  latino,  T^efcii  ouid  term-ro. 
Jper  rehai.  Loda,  e un perauuo.  Marco  Varronc  uuitulò  vna  Tua  faura,2Vf/or  nuidre- 
Jftr  finte  rehatfi  come  racconta  Geluo.lib.i.cap.ji.noft.Atnc.  1 

Non  ESS1HMI  PASSATA  OLTRA  LA  GONNA.)  PropCIT. 

Cónta ffum  nuUis  ante  cupidinibtu.  Anzi  pare  oltra  la  gonna,  146.1.2, 

£ fu  ben  rcr, magli  amorofi  affanni 
Mi  ffauentar  fi,  ch'io  làjciai  l'imprefa , 


Ma j guardati  ne  porto  il  petto  , 1 1 panni. 
Il  che  è tanto  piu  di  marauigliadcg 


ta  haueua  ferirò, degno, quanto  10  truouo,che  il  Petrarca  la  prima  voi 

MaJ'juarciaii  ne  porto  anchor  ai  panni. 

accordandoli  con  quello  luogo . Ma  con  'ottilita  di  giudicio  il  mutò  : che  la  hauen- 
dodettod  eli  ere  luta  fpaucntato,&  .l'baucr  laicista  la'mprefa,non  ficonueniua, 
ft  non  volcua confcirar  a’ edere  codardo, per  ifiraccumento  di  panni  fpauentarfi. 
^ onde 
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end  e aggiunte, //^mo . Etallhoraalfuogiudicioglipareuad’hauere  fqu  are  iato  il 
petto,  non  elfcndo  anchora  inamorato  di  L che  ad  Amore,  &a  lui  anchora  poi  non 
pareua,  che  folle  la  percofla  pillata  oltre  alla  gonna.  Et  in  quello  modo  lì  riconci- 
ctliano  quelli  due  luoghi  inlicme.  O di,come  in  quel  luogo  trouerai  ferino. 

Ingegno,  o forza,  o dimandar  perdono.)  Si  refi  Ite, o con  inge- 
gno, o con  forza  al  nemico,  o (egli  domanda  pace. 

E,i  d v o mi  ikasformaro  in  QVEL  ck'i  soNo.)Comefitraf- 
formal'amiUre  nell  'amato  è Itato  detto  di  lopra.  Amore  è incantatore,  dice  Dio- 
tima fecondo  che  racconta  Socrate  a pprelfo  Platone  nel  Conuito, 

Che  per  fredda  itaoior  fogna  non  perde*)  Accenna, che 
l’amor  fuo  non  è per  vecchiezza  per  intepidire.  Dante  ioj.b.11. 

Et  jruttx]cmprc,&  mai  non perde  fogliti. 

Qual mifec  ' io , quando primier  m ’ accorfi 
De  la  trasfigurata  mia  perdona  -, 

Et  capei  vidi  far  di  quellafronde. 

Di  che  fperato  haueagia  lor  corona  ; 

E i piedi  fin  eh'  io  mifieitic fi  mofii  (fi  cor  fi, 

Com  ’ o>ni  membro  a l'annna  rifonde, 

Diucntar  due  radici  foura  j onde 
Non  di  Peneo,  mad'vnptu  altero  fiume  i 
E ’ n duo  rami  mutar  fi  ambe  le  braccia: 

Ne  meno  anchor  m ' affinacela 
L‘  effer  couerto  poi  di  bianche  piume 
All!) or-,  che  folminato  <y  morto  piacque 
Il  mio  forar,  che  troppo  alto  montana. 

Che per  eh  ' io  non Jajpèa  doue , ne  quando 
Mei  ritrouajfe  -, fola  lagnmando. 

La  ' ve  tolto  mifu,di  & notte_andaua 
. Ricercando  dal  lato  (fi  dentro  a /’  acque: 

Et  gì  amai poi  la  mia  lingua  non  tacque. 

Mentre poteo,delfuo  cader  maligno: 

Ond‘ io preficoljùon  color  d'  vn  cigno.' 

R allarga  la  trasformartene  toccata  negli  viti  mi  veri!  della  precedente  ftanz.a, 
doècome  marauighofo.  Pnmicréauerbio.  Sono  due  auerbi  di  quella  forma,Vo- 
lontieri  & Primier, che  vengono  da  Vo!untanè,&  Priminè,&per  ciò  gitcaco  ,c  fi- 
nifeono  in  i,  anchora  che  non  habbia  mai  letto  Primieri  intiero.. 

E i cape  i,&c.)  Outd.Metam. 

In  frondem  crina jn  nmos  bruchi*  crefcnnt,, 

Va  modo  tam  yelox  pigri»  radicibnc  heeret. 

Tre  parti  delfuo corpo  fpet.aiincnte  ferme  elferfi-'murate , fi  pcr  conueneuolezzaa 
della  trasformartene,  chei  caprili  lì  mutino  infrondi,  i piedi  in  radtcì.&de  braca- 
<uun  rami,  lì  per  venta  dell  ’ hi  (tona, die  egli  fperaujuL  coronarli  di  lauro,  ticùn- 
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Se  t ' hirtorsta  fronde,  che prefcriue,  &c. 

Cioè,  che  egli  non  iftimò  mai , clic  altro  amore  il  doueffe prendere , che  quello  de- 
gli (ludi  poetici. onde  per  guiderdone  altri  ne  viene  incoronato. Et  i fuoi  piedi  lì  fer- 
marono a Valchiufa,  che  loleua  correre  perlo  mondo,  per  defiderio  di  vedere  molte 
cofc.Oltrc  che  accenna  la  Tua  deprezza, della  quale  & nell  ' opere  latine,  &ncllc  vui- 
ganli  vanta,  dicendo,  137  .b.id. 

Et  la [cernita,  mia  dejìreix f & v-''r 

Et  le  mani  lì  tccer  due  rami, cioè,  h fermarci  a feri  uere  di  L.  Il  cheanchora,  43.0.11. 

^ fmor  ' in  altri  parte  non  mi  [prona, 

2^t  i pie  [anno  altra  -ria,ne  le  man  come 
Lodar fi  poffa  in  carte  altraptr[ona. 

Non  di  P e n eo.)  Daphne  fu  figliuola  di Peneo, fecondo FuJgentio  Iib.r. 
Mythol.cap  .Laurue.  ma  fecondo  Palephato.fu  figliuola  di  Ladonc,cap.deLadone. 

Come  ogni  membro  a l'anima  risponde.)  Cioè,obedilce.Virg. 
llla  [egei  demitm  rotti  rejpondet  attiri 
alteri  colte. 


Et  è prefo  da  vna  nfpoltadi  Fabntio,che  pone  A.Gellio  lib.t.cap.  i4.noff.Attic.7'«»« 
Fabntium  planai  manne  ab  attribuì  ad  ocutot,  & infra  detnccpi  ad  narei,&  ad  01, &[td 
gitimi,  alette  inde  porrò  ad  rentrem  imum  deduxijje,&  legati!  ita  rejpondtfje.  Dum  illi* 
omnibus  membri!  qua  attigijfet  obfìflere  aique  imperare poffiet,  nunquam  qmequam  de- 
futurum.  Apprello  Horar.Kelj>ondere  lignifica  contraltare, 

Rjfponfore  CHpid:nibui,conttmnere  honoret. 

Fortis. 

D’  vn  piv  altero  fi  v m e*)  Intendi  Rodano. 

L'esser  coverto  poi  di  bianche  pivme)  La  natura  di  quella, 
& delle  feguenti  trasformariom  è diuerfa  dilla  prima. che  la  prima  lignifica  inamo- 
ramento,&  quelle  accidenti  aduerli,che  gli  auennero  in  Amore.  Amando  adunque 
il  Poeta , fperò  di  godere  L.  la  quale  fperanza  gli  fu  tolta  da  L.  1 mge  adunque , che 
ella  lia  fiata  limile  a Phctonte,il  quale,  li  come,  inalzandoli  troppo,  fu  fulminato 
da  Gioue,cofi  la  fua  fperanza  fu  fulminata  dallo  fdegno  di  L.  Onde  egli  nella  puifa, 
che  Cigno  zio  di  Phetonte  l’ andò  cercando,&piangendo|intornoal  Po,  &al  fine  fu 
conuertitoin  vece  Ilo,  coli  egli  affannandoli  per  la  palTionc  della  npulfa  diuenne  ca- 
nuto^ pianfe  la  motte  della  fua  fperanza  intorno  al  fiume. 

Il  mio  sperar.)  Horat. 

T erret  ambnftui  "Phaeton  attirai  fpet. 

Ricercando  d»al  lato,  et  dentro  a l’  acqve.)  Serue  alla  fa. 
uola  di  Phetonte, & d imoltra  la  folllcitudme  del  fuo  affanno. 


Cofi  lungo  i amate  riue  andai j 

Che  volendo  parlar  cantaua fempre 
Merce  chiamanToTÓn  c, (Ir ama  voce: 

Ne  mai  in  fi  dolci , 0 tnfijòauitfmpre 
Ri  fonar  {oppigli  amoro  fi  guai 
"Óie'lcor  s’humiliaffè affro  & feroce. 

‘ Qual fu  a fentirjfchc  'Incordar mi  co  ce? 
Ma  molto  più  'di  quel,  eh' e per  manzi, 
De  la  dolce  & acerba  mia  nemica 


Ben 
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Ben  che fiatal,ch'  ogni  parlare  auanzi. 

Guiéjla  ; che  col  mirar  zhÒmmTfura  ; 

M ' aperfe  tipetto,  e’ l cor  prefi con  mano 
Dicendo  a me,  di  ciò  non  fair  parola: 

Poi  la  mudi  tn  altro  h abito  fola 

Tal , eh  ‘ i non  la  conobbi,  ofènfo fumano  ; 

y^AnTa  le  difi.  ’ l ver  pie n di paura: 

Ed  ella  ne  l’ vfata  fiita figura 
Tofio  tornando fecemi,  oime  la(fo , 

D ' vn  quafi  viuo  (fi  sbigottito fiifj'o. 

Merce  Chiamando  con  estrania  voce.)  Io  intendo  Efirania, 
cioè,  peregrina  v oce, cioè, dolce  &foaue,  99.3.14. 

Et  epual fi  nni  a dolerci  fi 'fritta,  come  feguita, 

2\Je  mai  in  fi  dolci,  0 in  fi  fratti  tempre. 

& ben  fi  confa  al  cigno  il  canto  piaceuole.  Altri  dicono, voce  rozzx&  afpra,&  non  hu 
mana,  come, 

——•volendo parlar, cantina  fimpre. 

Ne  mai  in  si  dolci.)  Danr.ir-t.b.aa. 

Ma  poi  che  ' ntefi  ne  le  dolci  tempre. 

Qv  AL  FV  A SENTIR,  SE*L  RICORDAR  MI  COCE?)  Coli  trouiilUO  in 
alcunbuon  tetto,  il  quale  in  quello  piu  ci  piace,  che  quel  d'Aldo.  Virgilio  libro 
i.Aeneid. 

Quamquam  animiti  meminifft  borra, luclu  jue  refugit. 

Et  quello  e contrario  a quel, che  dille  di  fopra, 

Ver  che  cantando  il  dnot  fi  disacerba. 

Benché  sia  tal,  ch'ogni  parlare  avanzi.)  Hauendo  riguar- 
do ala marauiglia,  che  niuno  parlar nepuoconueneuolmente. 

Qvest*.  che  col  mirar  gli  animi  f v r a, Sic.)  Par, che L.alcuna 
volta  confettile  al  P.  d ' eflere  contenta  di  fuo  Amore , ma  con  rondinone , che  egli 
non  n’  hauette  mai  a far  parola,  la  quale  rondinone  il  P.male  ofleruò, confidandoli 
nelleliete  accoglienze  di  lei.  Per  la  qual  cofa  ella  lo  tramutò  in  fallò,  cioè,  turban- 
doli gli  diecommiato.  Hor  prende  la  fauola  di  Mercurio, 8f  dtlftWl', la  qualeèdi- 
ftefa  apprettò  Ouid.  & è in  poche  parole  tale.  Fura  Mercurio  gli  armenti  ad  Apollo. 
& fi  conuienc  con  Batto,  che  era  prefentc,che  non  lo  fcuopra. Mercurio  fi  trasforma, 
& promette  a Batto  guiderdone, fc gli  fcuòprc  il  furto,  egli  ilfa,&  c mutato  in  fallo. 

Gli  animi  fvra.)  Propcrr. 

Vna  meot  epuoniam  prxd.ua  tfl fetmina  fenftu. 

Samuel.lib.10.cap.il.  Furatiti  e/l  Mbfrlon  cor  yiromm  Ifr4tl.Ouid.liba.de  art.aman, 
lUic  fxpc  animo 1 iutttnum  rapuèrc pittila. 

M’aperse  il  petto,  e’l  cor  prese  con  m an  o.)  Pare, che  fenta 
quello, che  dice  Apul  nel  i.lib. Et  capite  Socratis  in  aherù  dimoto  latut,ptr  iugulumJL 
nifirnm  capu/o  tenue  gladium  totù  ei  demergit , & janguinit  trupiionem  nere  alo  admo _ 
t oyexcipit  dihgenter,  -vi  nulla  Jhlla  comparerei  vjijuam.  Hxc  ego  meit  0 culti  afrexi.  Ham 
ttiamiu  fntd  iltmutaret  credo  a vi&imx  religione , mimi  fi  a detterà  per  mlnut  illud  ad 
vi fiera  penimi  cor  mijceri  contubcrnalu  mei  Mero  e bona  firmata  protnlit. 

Prese  con  ma  no.)  Petrarca,  de  eloquenti*  Cic.  Cord*  bominnm  in  manibus 
Imbuii. 
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Poi  la  rividi  in  altro  habito  sol  a.)  Fingeuad’ edere  Inamo- 
rata.  Et  intendo  fola  non  fenza  Amore  >comc  altroue.  Ma  pure  fola  fenza  compa- 
gnia, per  dar  piu  ardire  al  P. 

Anzi  li  oissj  il  ver  pien  oi  pavra.)  Pien  di  paura, perche  paria- 
ua  contra  il  patto  fatto  ti?  loro,  rammentandole  come  ella  gii  haueua  detto  d' amar- 
lo,&  prom  elTogli,8cc. 

D’vn  qvasi  vivo  et  sbigottito  sasso.)  Di  fotto  Tara  trasforma- 
to in  dura  felce,  & per  ciò, a differenza  di  quella  trasformatione,dice  edere  flato  fat 
Co  d ’ vna  pietra  quali  viua , cioè  fen  libile,  & sbigottita,  cioè  flordita.  Apul.hb.6.  Sic 
impofjibi/itatt  ipfa  mutala  in  Upidtm  ‘Pjytht , tjuxmuu  prtjtnti  torpore, jtnfbus  tamtn 
abrrat  ,&■  inexmcabUis  p trillili  mole  prorftu  diruta  Uchrjmarum  tiiam  txtrtmo  fo~ 
Uno  c*rtb<u. 

Ella parlaua  fi  turbata  in  vifia  ; 

Che  tremar  ninfea  dentro  a quella  petra 
Vdendo , i non  fon  forfè , chiju  credi: 

Et  dtcea  me  co, fi  cofiei  mi  j 'petra  ; 

Nulla  vttq  mifia notofàyo  tuffar  , • 

c-7 farmi  lagumar fignor  mio  nedi. 

Come,  non  fo  -,  pur  io  mofit  indi  t piedi  . -•» 

Non  altrui  incolpando , che  me  fteffo. 

Mozzai  tutto  quel  di  tra  viuo  & morto. 

Ma  perche  7 tempo  è corto  j 
<La penna  al  buon  voler  non  po  gir  prefiò: 

Onde  piu  cofine  la  mente  firitte 
lo  trapalando  ,&fol d’ alcune parlo,  - . ^ 

Che  mar  auto lia fanno  a chi  iafcolta. 

Morte  mi  $ 'era  intorno  al  coreauolta 

Ne  tacendo  potea  di  (uà  man  trarlo,  > 

O dar foce  or  fio  a le  vertuti  afflitte  -, 

. Le  vitto  voci  m 'erano  interdille: 

Ond'  io  gridai  con  carta  fr  con  tnchiolìro. 

Non fon  mio,  no  : s' to  moro,  il danjia^vofiro. 

S petra.)  Trae  fuori  di  pie  tra. 

A farmi  lagrima»  signor  mio  rudi.)  Alcuni  reputano  Contra- 
rio, Hi.b.14. 

Mtdufa  ir  l'rrrormio  m'hxn  fatto  yr.  [affo  ■ 

D ' humor  vano ftiUantt. 

Ne  conliderano , che  qui  lì  ragiona  della  ftordfgione  d ’ vn  di  foto , & della  trafi 
formatiooed  * vn  fallo  mc7/o  viuo , & v’ha  riguardo  a Ratto.  & Ja  fi  ragiona  di  tutto 
1 1 amore, & non  d ’ vn  atto  folo,&  riguarda  la  fauola  di  Niobe. 

A farmi  lagrima  r,8cc.)  Intende  delia  vita  clic  egli  riputaua  noiofa  quan 
do  cruciano.  - 04  1 
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2 *«MÌ  in  fi  dolci  ,o  in  fi  foaui  tempre 
Jttj'tnxr fepptglt elmo r jfi guM.  che  chiama  lagrunare. 

Non  aitivi  incolpando,  chb  me  itisno.)  Quella  fu  la  via  di 
placare  L.di  dire, che  egli  s’haueuafintaquellapromcfia. 

Muto  tvtto  qvel  di  tra  vivo  sT  morto.)  L' ordine  è tale, 
Mezzotraviuo  & morto  tutto  quel  di. 

Ma  perche.)  Quicomincu  l’appreftamento  della  terza  tra  sformati  one. 
Non  può  adunque  fcriuercin  poco  tempo  tante  cofe,  quante  detta  il  Tuo  buon  vo- 
lerCjCioè.veloce  volere. 

Piv  cosi  ne  la  mente  scritte.)  Vedi  Pietro  Vittorio  libro  9>cap. 
l}.Vxruir:em  leili'jnum. 

Ne  la  mente  scritte.)  Dante4.a.a£. 

0 mente,che  fcriuefii  ciò  eh'  io  ytdi.  io4.a.lp. 

Et  porterùne  ferino  ne  U mente 
Di  lui.  — - 

Morte  mi  s’era  intorno,&c.)  Sdegnata  era  L.ne  Io  voleua  afcoltare.^ 
onde  egli  fentiua  dolore  grande.  Perla  quale  cola  le  fcrifle  narrandole  ilijio  fiato 
con  molta  hurailta.  Ma  elTapcrcio  non  folamente  non  gli  hebbe compatitone, ne 
fu  contenta  di  parlargli , ma  fi  nafeofe.  onde  egli  Ci  conuerti  in  fonte. 

O dar  soccorso  ale  virtvti  a f pl  i t t e.)  N « liberarti  in  tatto 
dalla  morte,ne  reggere  contratlandole. 

Le  vive  voci.)  Non  perche  folle  fido, come  dicono  alcum.chegiaeravfci- 
to  di  ftordigione,come  è dato  detto,  ne  perche  gli  hauefle  ella  detto.  Di  do  non  far: 
parola  , come  dicono  altri,  che  quello  ha  altro  Pentimento,  corae*habbiamo  veduto, 
ma  perche  ella  noi  voleua  afcoltare. 

Non  son  mio  no,  &c.)  Quelle  fono  parte  delle  parole , che  fenile,  & la 
'Conduzione. 

ben  mi  crede  a dinanzi  a gli  occhi fiioi 
D ' indegno  far  cofidt  merce  degno  : 

Et  quefta  /freme  ni  hauea fatto  ardito. 

Ma  talhor  bum: Ita  fucine  dijdegno  ; 

Ealhor  l'enfìamma  : & ciojèpp?  io  dapoi  ; 

Lunga  Ragion  di  tenebre  véli  ito:  *7-  t 

Ch  ’a  quei  preghi  ilmio  lume  er affranto. 

Edio  non  ritrouando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei  ,ne pur  de  fuoi piedi  orma  ; 

Coni  huom,che travia  dorma  ; 

Giti  aimi  si  anco fopra  i herba  vn  giorno, 
lui  accufa  rido  ìlfufgifiuo  raz  zio 
A le  lagrime  triHeaUargai  ’ ìjreno  ; 

Et  lafciaile  cader , cornea  lór  par  uè: 

Tic gt amai  neue fòtt  ' alfgl  dtjfrarue  j 
Corri  io  fenti  me  tutto  venir  meno. 

Et  farmi  vnafontanaapied'vn faggio. 
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Gran  tempo  h umido  tenni  quel  njiag  qio. 

Chi  vdi  mai  d'huom  'vero  nafcer  fonte  ? 

, Et  parlo  cofe  mamftjle  cr  conte. 

Ma  i al hor  hvmilia  spEGSFj&c.)  IT  prefb  da  ri  tori  ci,  che  infegnz, 
no>(  he  con  l’ h umilia  fi  dee  accacare  compafiìone,&  dilprez/.o. 

T ALHOR  LA  N FI  A M H A.)  ClC.dc  Inuent.7\[4W  ab  ir  atti  fi  pcrfjncuc  pax  be 

■ ntuolcnti*  petitur,  non  nodo  m non  ìnuenitur  , ftd ttugetur,  Atout  mfìantntatur  odium . 
Di  tenebre  ves tito.)  Perqu*lche  feguita, 

— il  mio  lume  tr a /parilo.  &,  •, 

lui  accuftndo  ilfugginno  raggio. 

Veflito di  tenebre,  48.b. 8.  * . ’ . 

Hor  -rtftirfi haniflatt  hor  leggiadri*.  Homcr.Iliad. 

tiftoi  aUuìnlwiintifSpi.  Ilùd.io. 

fi  afcumr  frigai  'nnn fritti  ù>.xlui. 

Lvnca  s tagjon.)  l’jr  lungo  tempo,  modo  di  direvlatodaProuenzalf. 

A qvE  preghi.)  Nonfon miono,&c. 

Et  io  non  k i t ko  v a n d o.)  Mofira  la  diligenria  vfata  in  voler  veder L< 
Com’  hvom,  che  tra  via  do  r m a.)  Cioè , andando  $’  addormenti 
in  guifa,che  fi  getti  in  fu  la  firada-  ne  guardi, che  vi  fia  buono, o reoeflere. 

Ne  già  mai  neve  sotv  al  sol  di  sparve.)  Prcndelatrasforma* 
none  di  Bibiidc, appretto  Ouidio  da  feguirc  in  quella  lua, 

rt/jut 

Sole  remollcfcit , qua  fiigore  conflitti  -onda. 

Et  farmi  v n a fontana  a pie  d’vs  f|a g g i o.)  Ouid. 

Sic  Ucbrymù  confumpt a fui s Tituba*  Bibbi 
l'rrtitur  in  fon  tem,  qui  rune  quoque -ralhbui  ibis 
t{omen  habcl  domina, nigraque  fub  ilice  manat. 

Ver  feguire  Ouidio dunque  dille  faggio  in  luogo  d’elee.  Diofcoride pone  l’ elee,  Se 
d faRg10  Per  ifpetie  di  quercia  l’vno&  1 ’altra..Etper  non  partirli  dai  fuointendi- 
~,che  egli  alcuna  volta  prende  faggio  per  pensiero , forfè Ten tendo  l'origine, 
che  aiQuyu  e detto, cllcndo  egli  continuamente  mangiato,  & roto  da  fuoi  penfieri. 
uguFl. lib. confi fionum, Sub  ficum  Uchrymu  franimi  dtdijfe. 

Gran  tempo  hvmido  tenni  qv  Et  vi  agg  io.)  Tone  Viaggio  per 
ouel  luogo , do  uè'  s’ era  gittato,  per  lo  quale  la  gente  palTa.  & tentò  di  ridire  quell», 
a’  Uuidio,  qua  nane  quoque  inUibiu  iUù. 

L'alma  ; eh  'è fol  da  Dio fatta  ventile  ; 

( Che  già  d'altrui  non  po /venir  tal  gratta ) 

Simile  al fito fati  or flato  ritener  , 

' Pero  di  perdonar  mai  non  c fatta 


ì 


r_A  chi  col  core  éfcÒÌJcmbiante  humile 
eofe/èà 


Dopo  quantunque  offe  (e  a mercè vene: 
Et fe gonTr a Jiio file  ella fojlene 
D ejfcr  molto prégatàg,  mini  fi Jf eccita 5. 
Et  fai,  perche  7 peccarpiu  fipàuente: 

'•  diejnóntmpipmT 
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• Del’  vn  mal,  chi  del' altro  s'  apparecchia. 

Poi  che  Madonnajla  pietà  commoffa ^ - * '■ 1 

- Degni)  mirarmi , cr  riconobbe  &■  vide 

Gir  eh  pan  Li  pena  colpeccato  $ ( , 

. Benigna  mi  re  Jutfe  al  primo  fiato. 

Ma  nulla  e al  mondo,  in  c’huom fàggio  fi  fide: 

Ch  ' anchor  poi  ripi  egando,  i ncrui  cr  /’  offa 
Mi  orafe  indurafelte:  cr  cofifcbffa 
Voce  rimafi  de  l' antiche fome. 

Chiamando  morte  cr  lei  fola  per  nome. 

Commcndatione  di  I..&  fcula  perche  fi  inoltra  contra  lui  turbata.  Et  intendi 
1*  alma  di  Laura,  non  in  generale  qualcunque  alma , la  quale  haper  priuilegio  in- 
tuii» da  Dio, la  gentileraa,  & la  maniiictudineperquelJo,che  fegue. 

Dopo  q_v  anivn  qv  e offese  a merce  v e n e.)  Sente  quello  dell’  E- 
uangcho  Matth.i8.ai.7i(o«  JhlùmJiptici,kc. 

Ma  NvitA  e'  al  mondo.)  Appreftaraento  alla  quarta  trasformatione  in 
dura  felce, & prende  quella  d’ Echo.  ' 

Che  anchor  poi  ripregando.)  Chiama  ripregar  il  tentar  L. 

Antiche  some.)  Intende  il  corpo,  il  quale  per  gli  martiri,  già  molto  tém- 
po  glieravna  grauefoma. 

Chiamando  Morte.)  Per  defiderio, vinto  da  graue  dolore  di  morire. 

Lei  sola.)  Si  comecolei, che lopoteua  folo aiutare. 


Spirto  dogltofo  er 
Per  [pelurie he 


> errante  mi  rimembra 
Anche  deferte  Cr  pelle  urine  . 

Pianfi  moli  ' anni  il  mio  sfrenar o ardiri:' 

Et  anchor  poi  trouai  drfuéfmalfìne. 

Et  ritornai  ne  le  terrene  membra,  "* 

Credo, per  piu  dolor  nufentire. 

I fegui  tanto  auantiiTmio  defire  ; . ^ 

Ch’  vn  di  cacciando fi,  confilo fole  a. 

Mi  mofii  & quella  fera  bella  cr  cruda 
In  vna  fonte  ignuda 
Si  fatta,  quando  */ fol  piu forte  arded. 
h,perche  d'altra  viflanon  m'appago, 
Stetti  a mirarla  : ond'ella  hebbe  vergogna  $ 
Et  per farnevendetta,  o per  celar fe, 
L'acqua  nel  vijo  con  le  man  mt  jparfi . 

Vero  diro:  forfè  e potrà  menzogna: 

Ch'  t finti  trarmiefi  Ugroprtaimago 


«>v> 
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Et  in  %>n  ccruo  folitario  & vapo  w 'V  ri  « 

Di  fclua  in  (elua  ratto  mi  trasformo ; 

Et  anchor  ac  miei  canfuggo  lojlormo. 

Chedo  per  piv  coiou  ivi  s ent  ire.)  Appreftimento  alla  quinta 
"trasformatone  in  ceruo,prcla  Ja'Atreone.Par,clicil  l’.ved  clic  alcuna  colà  fccreta  di 
I.  di  che  ella  fdegnalle  ■ Scegli  compunto,  foife  Tempre  Annoiato  dalla  cofcienza. 
Quella  mcdelìnu  cola  accenna  nella  ballata, 

'Hpn  aljuo  amante  piu  Piana  piacene,  &C. 
lòtto  pedona  d’ vna  paftorella  polla  abagnare  vn  leggiadretto  velo. 

QjELtR  fera  bella  ET  crvdà)  Acche  haucua  detto  Ciccando, 3c 
prefa  Japerlòna  d ’ Attcone  cacciatore.  Vedi  ciucilo,  che  ne  l'ara  fcrkto  j 4.0.24. 

One  te  tette  mentir  a. 

Tofe  colei. 

Fq  Mi  1 mfn/ogna.)  Demoflhene , o chi  che  Zìa,  cV  tJ 

vtH  x e\  In  -tS&t  ri  ItiXlZi , ai’S  rjtniS.voJi  pyi  tonir  nmftct.h t'iti  pi 
xiù  i5  offri*  ir*  s piami  vsìp  ri  tifi.  Cicerone,  o chi  che  Ila  ad  Heren.lib. I. 

.V»  vera  rei  erit,nihì!omìnut  haconinia  narrando  con Jir  nana  A funi,  nani  Jxpe  reritoe, ni- 
fi fintata  fint,fidemnon piteli fai  ere.  Ariftotcl.lib.j.Rhetor.  ioijpi  i%r.f,8ic.  Ma 

perche  non  dice  in  ogni  trasformatone  quella  feufa?  la  quale  faceuadibifognocolì 
altrouc,  come  qui.  11  mede/ìmo  Anllot.  nella  poetica  dice, che  Homero  infegnò  piu 
touo  a dire  cofe  nnpoflibili.ma  verifiiuili,chepoco  verifimilj, quantunque pollìbiiì. 

Anchok  de  miei  can.)  Miei pcnneri,j8b.jy. 

& la  cagion  dtlmio  dogHoJo  fine , 

1 \on  pur  d' intorno  hauea  ma  dentro  al  legno.  loS.b.If. 

T>atemi pace  0 duri  miei penfiert , &C. 

o perche  hebbe  vergogna.  Herodot.lib.l . de  Condaule,& rxort  eiue,vapn  y8  -mai  Xo- 
• il  ft  viali  aì&onn papò*f»iai,i£  tuifa  optlwetf  pipiti  attutilo/  utyhidw  fife, 

Canzon  i non fu  mai  quel  numi  d' oro  ; 

Che  poi  difeefe tn  pretiofà  pi 02  pia. 

Si  eh’ l fuocoJi  Gtoue  in  parte fpenfè  : 

Ma fui  ben  fiamma,  eh*  vn  bel  guardo  acccenfè-. 

Et fiu  l'vccelyche  più  per  l'aere  poesia,  * , 

Alzando  lei,  che  ne  miei  detti  h onoro: 

Neper  noua figura  il  primo  alloro 
Seppi  laffar  : che  pur  la  fila  dolce  ombra  v 
Ogni  menbelpiacer  del  cor  mijgombra. 

Conchiude,  che  non  hebbe  mai  da  I.-cofa  dishonefta.  & per  ciò  dice,  non  eflerc 
mai  Aito  trasformato  come  per  Danae  Giouc  in  nuuol  d’ oro.  ma  elfcre  flato  fiam- 
ma Mentendo  la  trasformatone  pur  di  Gioue  perSemcle.&l’ucccllo^hepiu  per 
l’aere  poggia,  cioè, l’aquila . & riguardali  la  trasformatone  di  GioueperGani- 
mede . ma  p u ouella  figura  di  Giouanni,  fecondo  alcuni , o fecondo  Theophilarto, 
di  Luca  cuangelifta.che  fi  come  egli  fcnlTe  la  vita,  81 1 miracoli  di  Chriflo,  egli  (criue 
le  lodi  dii.  8c  le  porta  per  lo  mondo.  Ne  per  tutte  quelle  crasfomiationij  cioè,  per 
tutti  quelli  martiri,  & fatiche  nou potè  mai  lanciare  d‘  amare  L.&aflcgna  la  ragione, 

che 


¥ 
L 
i ■ 


/ 


DEL  rÉTRARC  A 5J 

cheglifgombradal  cuoreogni  fconueneuolepiacere,&non  licito.  &gli va inatm 
con  elTempio  di  ben  fare,  come  habbiamo  veduto  di  fopra*  Et  pon  m ente,  che  quella 
canzonella  noueftanze.nouerimeper  iftanza,&  vena  verfi  per  iilanza.  Ma  nell’ vi- 
tima  danza  ha  noue  verfi , & quattro  ri  me.  che  quella  proportione  ha  quattro  a no- 
ne,che  ha  noue  a vena. 

Che  poi  discesi,&c.)  Virgil.in  Aeneid. 

inppittr  -vt  Danne prttiojm fluxtrit imber.  ’ 

Ma  fvi  ben  fiamma.)  Sotto  fpetie  di  fuoco  Gioue  giace  con  vna  figliuo- 
la d’ Alopo.Ouid. 

.Afoptda  Inferii  tinnii. 

Diodorut  aie,  rnam  ex  xtj.filiji  ^tfopi  fuiffe  F.^inam, quatti  in  pi  ter  rapurrit.  Io  non  pofi- 
fo  lodare , che  intenda  d • Egina , o di  Semele  .quando  a lei  venne  in  maefta  diurna, 
ma  è da  intcndei  e del  fuoco  di  che  dille  nel  verfo  paffato , che  Gioue  haueua  il  fuo- 
co , il  quale  fpenfc  con  la  pioggia  d’ oro.  Ma  il  P.non  hcbbe  mai  fe  non  fuoco  acccfo 
non  da  altro  piacere, che  da  vno  (guardo  per  1 ’ honeflà. 

Et  fvi  * ‘ “ ‘ 


ne,  mai 
infine  a! 

fi  che  al  ciet  n'  andò  l 'odore 

© meglio, che  le  lodi  operarono,chcclla  fi  maritò,  ' ' 

Sonetto  xx. 

Riipondc  per  le  rime  a certo  da  Perugia,che  bora  non  mi 
fbuieneil  nome,  il  quale  gli domandaua delle fuejime.  Et 
può  qucitoionettoriceuerc  doppia  interprcrarione.  o che 
fi  duole  di  L.che  mal  lo  rratti,dr!guidcrdoni  del  Tuo  amore, 
drperaffanno  non  pofla  attendere  agliftudi.  o che  fi  do- 
glia, che  gli  foife  negato  l’honore  della  laurea, non  eflen- 
dogli  anchora  proferta  da  alcuno. 

Se  l'h  onorata  frondc,che  pr e ferme 

Cìra  del  ctel,  quando' l gran  Gioue  tona  j ! ' 

Non  m 'hautffe  di  (dettala  corona. 

Che fuole  ornar  chi  poetando ferine  ; 

7 era  amico  a quelle  vojlre  Dine , 

- * . Le  qua  vilmente  tificelo  abandona:  fi 

Ma  quella  ingiuriala  lunge  mi Jprotia 
Da  l ‘ muentrice  deìe prime  oline: 

Che  non  bolle  la  poluer  d ' Et h t opta 

Sotto  ’l piu  ardente  fòl  ; come  io  sfaldilo 
Perdendo  tanto  amata  co  fa prò  pia. 

Cercate  dunque  fonte  ptn  tranquillo 

Che  'l mio  d'ogni  licor  fcjìene  inopia  $ V 
Salno  di  qnefWeìagrtmando^  (itilo, 


If'kT.J. 


ii.a. 


16 


PARTE:  PRIMA 


L' «onorata,  fronde.)  E' la  laurei  in  quanto  pare , che  lì»  piu  honorata 
dell*  altre  & dal  ciclo  non  cffendo  fulminata,  & dagli  huomiaicfiendoinfegna& 
di  vittoria, <St  di  poefia. 

Prescrive.)  Lini  ita,  & p o n modo . perdoche  non  può  l’ ira  del  cielo  fulmi- 
minarc  indifferentemente  ogni  arbore. 

Che  svol  ornak,&c.)  Della  Laurea  intendendola  cofa  è piana.  Ma  djLau 
ra,  di,  die  par,  die  le  donne  in  premio  delle  lodi  fogliano. guiderdonare  1 loroa- 
inanti  poeti. 

Vostre  b i ve.)  Intende  le  mufe. 

Da  l’inventrice  de  le  prime  oli  ve.)  Da  Pallide. &ponelemu. 
fe  Si  Pallade, fi  come  dea  della  fetenzia  per  vna  cola  Hello.  Virgil. 

ulcxjiie  AltnerttA 

Inucntrix. * | 

Sfavillo.)  Mirurbo,&  fdegno. Dante n8.a.tf, 

Ond  ' io  jòucnte  irrofjo,  &■  tt fiutilo.  Stat. 

, ^ :—ntc  fituiui  arjìt.  prò,  irata  tri. 


Ut  1'  Altre  doti  A me  dAte  dii  itelo. 

o di>  Propia, meritata  per  gli  componimenti.  Amata  cofa.  Bocc. lof.a.?}. CoftuiperU 
morte  de  II  a jttA  donni  tinto  Jconfo/Ato  rimije, pianto  mai  Alcun  Altro  Amiti  co]a  perden- 
do rimmeffe. 

Stillo.)  O per  la’ngiuria  della  corona  negata, oper  gli  affanni  foftenuti 
nell  ■ amore  di  L. 


Alcuni  vogliono , che  fcriua  i prefen  ti  due  fonetti  per  la 
conuerfione  di  certo  Sacromoro,  a cui  fcriuevnapiftola  Ia- 
tina,chcs'crarcnduto  fratccifteriefcA  me  ciò  fi  fa  poco  ve-  * 
rifinii  le, perche  ragiona  d Amorc,di  cornata  all’  amorofa  vi 
ta,lo  chiama, Tefior  degli  amorofi  dcrti,«fvr  altre  limili  cofe, 
le  quali  non  fi  confanno  con  frati.  Onde  io  pcnfcrei,chc 
fofie  fatto  per  vno,chc  già  hauendo  darò  principio  al  ri-, 
mare  forfè  poe  amor  di  donna,  Arche fpauentaro dalla 
difficulta , del  ben  rimare, & dagli  affanni  amorofi,haucfle 
feri tto  alcuno  afpro  poema  contra  Amore,  Si  poi  fi  foiTe  ri- 
fiato. Vltimamcnte  rieonofciucofi  haucficdinuouomefTo 
mano  allo  fiudio  della  poefia , & inficine  foffe  ritornato  ad 
amare  Finge  dunque,chc  Amore  fi doiefle  della  perdita  di 
quefto poeta,  dfpon  mente  che  prende  qui  Amore  non  fel- 
lamente per  amor  df  poefia,  ma  anchora  per  amor  di  don- 
na, ma  honcfto,  & fanto. 

■U0  » 

t^Amor  pungenti,  & io  con  luiJ.il  volta  ; 

Dal nual  miei  palli  non  fur  mai  lontani  $ 


Amasia  cosa  propi  a.)  Per  labonta  dello’ ngegno,  ijf.b.j. 
4 che  quel  ettaro  ingegno  Altero , 


Sonetto  xxi. 


\ 
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L'anima  voflra  de fitoì  nodifciolta. 

Hor  'eh  'al  dritto  camin  l'ha  Dio  r molta  ; 

Col  cor  tettando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringratio  lui  ; eh  'e  gtujfi freghi  Immani 
Benignamente fua  mercede  afcolta. 

Et  fe  tornando  a l ‘amoro fa  vita , 

Per  farui  al  bel  dejìo  volger  lejpalle , 

Trouajl e per  la  via  follati  opo^gi  ; 

Fu  per  mofrar  \quant  ’ e fi  ino fo  caue. 

Et  quanto  alpefr a & dura  lafaltta  ; 

Onde  al  vero  valor  conucn  c'huompoggi.  ^ V • 

Effetti  acerbi  et  strani.]  Nemici  a gii|ftudi,&  a doueri  amorolì. 
lo  non  incendojchc  fotTe  foldato. 

Quanto  e'  spinoso  c al  l e,&c.]  La  vii  della  virtù,  in  regimare  Amo- 
re, & eli  (ludi  della  poelia. 

Sonetto  x x ri. 

Per  due  compcracioni  moftra  la  fua  allegrezza.  Inuira i 
poeti  a fare  honoreaquefto  rirornato  poeta.  Soggiunge  la 
ragione, cheè  doueroa  fìmilitudine  del  regno  de  beati. 

Piu  di  me  lieta  non  fi  vede  a terra 

Naue  da  l’onde  combattuta  & vinta, 

Quando  la  pentòdi  pietà  de  pinta 
, Su  per  la  ruta  a ringraziar  s'atterra  ; 

Ne  lieto  piu  del  career  fi  de  ferra, 

eh  ' intorno  al  collo  beffe  la  corda  auinta,  . 
Dime,veggendo  quella  fpada finta. 

Che fece  aljignor  mio  fi  lunga  guerra: 

Et  tutti  voi,  eh  'amor  laudate  in  rima, 
all  buon  teli  or  deoli  amoro  fi  detti 
Rendete  honor,  ch'era  fìnarrito  in  prima:  f 

Che  piu  gloria  è nel  regno  degli  eletti 
' D ‘ vn  (Pinta  conuerfo,  cr  più  s ’efiima  ; « 

Che  di  nouantanoue  altri  perfetti. 

La  cente  di  pietà  d i p i n t a.]  Anchora  fmarrita  per  1 o feorfo perù 
colo.  Adunque  Dipinta  dipicta,non  irta  in  quello  luogo,come  133.8. <7. 

Ella Jì  tace,  divieta  dipinta 
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Fifo  mirj  pur  me. 

Che  qui  vuol  dire, che  menu  pieu,  & la  che  ha  pieu. 

Ch'  al  collo  heube  la  corda  a vinta.]  He  lì  odo  dimoftrando' 
grande aliegre77i  in  Afpide, 

Nvr»  vzr’  t K{an,ì  tteui,  &c.  Homer.OJWn«<\I/. 

Qf  ir'  mi  ,&c.  — 

a dimoftrare  foprana  allegrezza,  prende  la  naue.come  il  P. 

Qv  ella  s p a d a.]  Come  iodiceua,non  credo  io»  che  folle  foldato.  anzi  in- 
tendo  metnphoncamenre per  ifpida,  le  rime  di  colui^con  le  ^uali  egli  haueui  fitti 
guerra  ad  Amore, che  il  Petr. chiama  fuo  Ugnarci  Cingere  la  (bada  è mouerc  guerra» 
Scingere  la  fpada  c far  pace.n.b.ij.  ° 

Et  per  Itfu  cingete  homai  U fftda,  Dante  l8j.a.Jf. 

Ma  voi  torciti  a la  religione 
Tal,chifu  nato  a cinger/t  la  fpada. 

Al  bvon  testor,&c.]  Luogo prclo da Danteiquàto èalfcnuincto,io.a.io, 
Honoratt  T altifjtmo  poeta. 

L’ ombra  lua  cornagli’  era  dipartiu. 

Di  cliamorosi  detti.]  94.b.r. 
lljuon  di  l ' amnrofe  notti 

Cioè,  partorienti  amore,come  Mufeo,^»^»  iftenrlttstet  ■nufecmbtiyfaf  o»< pùjiic. 

Che  piv  c Lo  r i a»&c.]  Parole  dell  ’cuangelio  Luc.csp. 11.7.  Dico  vobi.<,<7uod 
ttagaudium  ent  in  calo  fnptr  vno peccatore pamtentiam  agenti , <jnam  Jupra  nonaimtx . 
tufìity  qui  non  indigeni  pamttntia.- 

Sonetto  x x i i i» 

Scriue,fccondoche  a me  pare,a  Bologna,  ad  vn’ amico, 
a cui  lignifica  la  mofia  di  Carlo  quarto  contragli  ’ nfideli.la 
tornata  del  Papa  a Roma,per  la  quale  fi  rafletteranno  le  cole 
• dello  fiato  in  Bologna.  &r  fi  rallegrerà  Roma.  Vltimamentc 
lo'nuiraad  andare  con  lo’  mperatore.contra  gli’  nfcdcli. 

lljùcceffordi  Carlo  j chela  chioma 
Con  la  corona  del  fuo  antico  adorna  5 
Prejè  ha  già  l 'armepér  fiaccar  le  corna 
A Babilonia,  (jr  chi  da  Teìfinoma: 

E'I  viacrio  di  Chrijlo  con  la  foma 

De  le  chiatti  (jr  del  manto  al  nido  torna  j 
Si  che,  s' altro  accidente,  no’t  dijìorna , 

Vedrà  Bologna, (jr poi  la  nobil  Roma. 

Lamanjìteta  vostra  & gentil agna 
Abbatte  t fcrt  lupi:  (jr  co  fi  vada. 

Chiunque  amor  legittimo  feompagna. 

ConJolÒfhei  dttnquefcfi  ' ancfior  bada  j 


Et 
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Et  Roma , che  del  fuo (j>ofì  Jì  lagna  j 
Et  per  Iejk  cingete  homàTla fyada. 

SVccessor  di  Carlo.]  II  magno. óefu fucceflbre  di  nome,  8td’ impe- 
cio,ma  non  di  reame,  che  non  fti  re  di  Francia. 

La  c orn  a.]  Lafupcrbia,  i8o.a  8. 

Hor  parchi  human* glori*  ha  tante  Corna. 

E’l  vicario  di  C‘h  ri  sto.]  Cheli  credeelTerevicariodiChrifto. 
Chiavi.]  Tibi  dabo  clantt  regni  calornm,(\i  detto  a Pietro, Ma tth.itf.ip. 
Manto.]  Dante,  del  papale  ammanto. 

Nido.]  Roma, onde  s’erapartltoilpapa,cheaquedihabitauain Auignone, 
che  non  era  fuo  nido. 

La  vostra  mansveta  et  gentil  acna]  La  ragunanza  de  paci- 
fichi cittadini. 

Fieri  lvpi.]  I cittadini  peruerfi,  che  turbano  il  pacifico  fiato, li  quali  Jouc- 
uano  haucr  cacciati. 

CHivNqvt  amor  legittimo  s co  m p a G n a.]  Et  coli  fia  abbattuto, 
qualunque  vuole  feompagnare  amore  legeitnino,  cioè,  metter  dilcordia  tra  il  mari- 
to,&  I a.  moglie,  che  è amor  leggittimo,&  limile  a quello  de  cittadini. 

Che  anchor  bada.]  Afpetta  la  venuta  pontificale. 

D e]l  svo  spos  o.]  Intendi  del  papa,  il  quale  dimorauain  Auignone.  Ben* 
die  Dante  9 6 b. i.l.t  chiami  vedoua  per  la  lontananza  dello' mperatorc: 

Vieni  a yeder  La  tua  Roma,  che  piagne , 

Vedoua  jota,  & di  & none  chiama , 

Cefare  mio,  perche  non  m' accompagni? 

Per  Iesv.]  Seguita  la  commune  opinione,  che  il  combattere  contragli ’n- 
fideli  Ila  combattere  per  G i es  v Chriilo. 

Canzone  ii. 

A me  pare,  che  il  P.fcriua  in  Italia,  anzi  a Roma  ad  vna 
perfona letterata  (S«:religiora,confortandoIa a fcriuere,  Ara 
predicare  agli  huominiitalici,chefienocon  Carlo  impera 
-torc  nella  mprefa  con  tra  i Saracini.  Se  inconfortàdola  ticn 
quella  via-  Ti  fiparainanzi  cofa  da  bene  operare,  la  quale 
non  dei  lafciare  paflare.  pcrciochc  Dio  muoue  Carlo  con- 
tra  Saracini. Francia  lì  muoue,Spagna  fi  muoue,l’  Ifole  del 
1*  Oceano  fi  muouono , l’ Alemagna  fi  muoue.  Dunque  a te 
ila  commouere  Italia  . il  che  dagcuole  cola.  fi  perche  la  ca- 
gione è giufta,  perla  quale  fi  mouera.  fi  perche  la  vittoria 
è certa contra  i popoli  orientali.  Perla  qual  colaèdarin- 
gratiar  Dio,che  t' habbia  fatto  (campare  a quello  di.  Alcu- 
ni dicono , che  il  P.  chiama  in  quefla  canzone  tutti  i diri- 
iliani  al  pafiagio  d’ oltre  mare,  & che  parli  in  (Ingoiare  in- 
direrminato,per  comprendere  ognuno,  quafi  tutti  que,che 
vanno  in  campo, fieno  tali,  quali  è figurata  quella  anima,  o 
che  le  Tegnenti  cofefi  poflano  acconciare  a quello  intellet- 
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co.  Ma  non  ne  facendo  piu  parolc,fcguiremo  il  noftro. 

O affettata  in ciel  betta  & bella 
Anima:  cheai ncjlra humamtade 
l'eflita  vai , non  come  i altre  care  a ; 

Perche  ti  fìan  rnen  dure  h ornai  lejlrade 
A Dio  diletta , obe diente  ancella. 

Onde  al  (ito  regno  di  qua  giu  (ì  varca  ; 

Ecco  nouellamentea  tatua  barca, 
eh  'al  cieco  mondo  ha  già  volte  le {falle 
Per  gir  a miglior  porto, 

D ’ vn  vento  Occidental  dolce  con  forto  ; 

Lo  qual per  mèzócóquefla  ofeura  valle , 

Ouc piangiamo  tlnojlro  & /'  altrui  torto , 

La  condurrà  de  lacci  antichi  fc tolta 

Per  dritti  fimo  calle 

Al  verace  oriente,  ou  ' ella  e volta. 


Estita  vai,  non  come  i.* -^itre  cakca.1  Traflatio- 
ne  gentile,  colui,  che  non  e oppreflo  da  gli  affetti  della  carne,  fola- 
mente  n’  e vcftito.  ma  chi  n*  è oppreiTo,  n’  c carco. 

A Dio  DUBITA  obe  di  ente  a n c el l a.]  Parole del- 
x vergine.  Ecce  ancilla  Domini  .fiat  m, hi  fecundùm  verbum  tnum. 
_ _ Luc.1.38. 

flrade  delle  vfitn.! V ° *JGK°  DI  VA  G 1 v’l Pcr  le  rtrade,cioè,perle 

Ala  tva  barca.]  Alla  vita. 

Ch'aL  cieco  mondo  ha  ci  a.]  Moflra.chefofleperrona  religiofa. 

D'  vn  vinto  OCCIDENTAL  dolce  conforto.]  Hauendo  detto, 
Barca , Loggiunfc  Vento.  Et  non  ha  dubb:o>che  il  vento  (turante  da  occidente  mena 
bonaccia,  ma  ha  anchora  riguardo  all’  hi  Aorta.  perciochcqtlCftl  parte  occidentale  fi 
commoueua  verfo  1 * orientale, doue  era  1 • emperio  de  Saracmi  Quello  Para  dunque 
vn  vento, cioè,  vna  cagione d' acquiftarti  il  paradifo  ageuolmente. 

Qvesta  oscvra  v a l 1 «.]  Quello mondo. 
dimo  NO*  Ta°  1 T 1 ’ A L T K v 1 t’o  r t o.]  I propri noftri  peccati,  & quei d ’A- 

Db  La  cci  anttchi  sciolta.]  Senza  diluita,  chiama  Lacci  antichi 
1 vianze  pelame  & antiche,  che  fogliono  impedire  molti.. 

11  ^ 'jVf?  0 » 1 tN  T e.]  Non  in  Babilònia, cliecgli  non  è Oriente  verace, ne 
al  leuare  del  fo!e,ma  a Dio, che  c verace  oriente.  Et  è da  credere, eh  e per  ciò  la  chiefa 
antica  orauaveifo  oriente.  Lattanr.lib.r.cap.,0.  Ipfin,  terre  lina,  parte,  con. 

traruumterje  , diutrfiuyue  confi,, u, t , feilieet Orunlcm , Occidememóue.  Ex  Quibtu  0. 
nen,  firn, luDto  ceufetur,  fu, a ipft  lumini,  fon,,  & illufirator  cfl  rerum,  & ouod  oriri 
*t,/ac,atadt,,umjemp,,trnam.  octiden,  autem  conturba,*:  ,U,  orane  menù alcnbitur, 
ejuod lumen  abfcondat,  ejuod tenebra,  femper  induca,,  & Quid  l, ornine,  faci*,  occidere, 
*tynt  mtcnn pec catn.ldcni  lib*6*cap .ylornu  juojhc  narum  ipfa  non  iti  tfl9vt  il/i pn 
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toner  uni.  quid  enim  opus  tri  Y in  rebui  contranjt,atque  diucrflt  t Sed  Mitra.  itia  tntlior 
conutrja  cfi  od  [olii  ertum,altcra  ilio  deterior  ad  occajum.  quontam  qui  vcritatcm  ac  in- 
flittane jequttur,is  acttpto  tmmortalitatis  prxmio  perenni  luce  potietur.  ani  antan  ab  tilt 
malo  duce  Ulcilne prxtulerit  ritta  rirtutibtu,  mendteium  Tentati, ntccjjì  tri  ad  occajum 
tir  tenebrai  deferatur. 

Forfè  i dettoti  & ghamorofi preghi, 

Et  le  lagrime  fante  de  mortali 
Sori  giunte  manzi  a lajneta fuperna: 

Et  forfè  non  firmai  tante  ne  tali-. 

Che  per" merito  lor  punto fi pieghi 
Fuor  dt fuo  corfo  la  giufhtta  eterna: 

Ma  (juel  benigno  re  -,  che  7 ctelgouerna  -, 

Al (acro  loco,  oue  fu poflo  in  croce, 

Gltocehi  per  gratiagtra: 

Onde  nel péTFoalnouo  Carlofptra 
La  vendetta , eh  * a noi  tardata  noce 
St,  che  molt  ’ anni  Europa  nejfifpira: 

Cofi  foc corre  a la  fuaamatafpofa 
Tal  -,  che  fòl  de  la  vqce 
E a tremar  Babilonia,  & star  penfofa. 

Comincia  in  qucAa  ftariza  a moftrare,  che fia  quello  vento occidentale, & dice, 
oche  i prieghi  hanno  modo  pioafpirarein  Carolo  quella  volontà,  oche,  le  i prie- 
ghi  oonfono  fufficientiainouercjegliperfua  benignità  t’è  mollo.  Et  nota  ordi- 
nato motti  mento  i prieghi  muouonoDio, Dio  muoue  Carlo, Carlo  muouei po- 
poli. coli  dalla  lunga  comincia,  per  moftrarc,|chcnonlìavn  mouimcnto  leggiero, 
dice  adunque, 

Amorosi.']  Caldi,  & pieni  di  carità. 

Et  forse  non  fvR  mai  tanti,  ne  tui,&c.]  Io  intendo,  come 
dilli,  che  i prieghi , fe  follerò  flati  caldi , haurebbono  potuto  mouereDio.  Ma  porto 
che  non  fieno  Itati  caldi  a fufficienz.a,Dio  fi  muoue  per  Tua  benignità.  Alcuni  inten- 
dono,che  ponga  due  opinioni,  oche  Dio  fi  piega  per  prieghi,  o no.  fefi  piegha,è  fla- 
to pregato,  le  no,  fi  muoue  per  Tua  benignità.  La  feconda  opinione  par, che  fia  trac- 
ia di  quel  verfo  di  Virgilio  nel  tf.dclla  Acneid. 

Defluì fata  dcùm  fltCTt (perori  prteando. 
l*erloqual  verfo  anchora  Dante  pf.a.7.  parla  a Virgilio  coli, 

1 par,  che  tu  mi  nitriti, 

0 luce  mia  exprtjjo  in  alcun  teflo. 

Che  decreto  del  del  oration pieghi. 

Ch'a  noi  tardata  noce.]  Percheladefideriamo.Dant.iif.a.io.. 

La  fpada  di  qua  fu  non  taglia  in  fletta , 

2ye  tardo,  ma,  eh'  al  parer  di  colui,. 

Che  dtflando,o  temendo  l’ ajlctta.  m 

La  sva  amata  sposA.]la  chiefa.  Dante  i^a.a.ij.. 

Et  com' editto,  a /ita  flofa  foccorft 
itti  due  campton,-— 

a a 
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Nemica  naturalmente  di  face 

Nafte  vna gente  ; a cut  ’lmorir  non  doler 

Qnefafe  più  denota,  che  non  fole. 

Col  Tedefcho  furor  la  ftada  cigne. 

- Turchi,  Arabi,  & Caldei 

Con  tutti  quei,  che  fferan  ne  li  Bei, 

Di  qua  dal  mar,  che  fa  /’  onde  fanguigne , 

Quanto  fan  da  prezzar  conofeer  dei  t 
Popolo  ignudo, pauentof,  ér  lento  ; 

Ch  e ferro  mai  nònjfrigne  > 

Ma  tutti  colpijuoi  commette  al  vento. 


PaflTa  hora  alla  Germania.  E'  chiamata  quella  con  trada  d a Plinio,  Pterophero* . 
tucrct.lib.4. 

Sic  mundi  pari  ima  iactt,<juam  %ona  mualis 
Terpeiuxfite  premunì  hytmet.  nbn  ffdera  calo 
l'Uà  videi, fi  tri  li  non  yuicjuam  fiigore gignit,  • 1 

Scd giade  mediot  fignorum  temperai  ignei. 

La  sotto.]  Dante 74>b-i4- 

?ie  ' l Tanni  la  fatto  'l pedo  ritta. 

Natvralme  nt*.]  L’accento  è Copra  ral.Dante  4.2.4. 

Con  t regole  canutamente  latra. 

Tvkchi,  arabi.Scc.]  Vfata del poeta  in difprezzo  de  nemici, contra quali 
ranno  gli  Alemanni. 

Con  tvtti  qyi,  che  speran  ne  li  d e i.]Non  fo/e  quella  liafal- 
fa  accufa,  che  ne  T urchi,  ne  Arabi,ne  Caldei  fperano  in  piu  dei.  11  P.adunquc  pone 
la  moltitudine  de  dei , per  la  fallita  de  dei. 

Di  QVA  DAL  MAR,  CHE  FA  L’  O N D f S A N G V I N E. ] Di  qua  dii  DUTC 
roflo.  non  perche  Ri  rodo, come  teflimonianohillond. . 

Ma  tvtti  1 colpi.]  Virgilj98.b.ii. 

a cupe  ufi  or 

Dina  tuam,fux  nunc  dui  ri  commiltHur  aurit. 


Dunque  hora  e' l tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico  j & da Squarciare  il  velo,. 
Ch  ’ e fato  auolto  intorno  agli  occhi  nofri  $ 
Et  che  ’l  nobile  in? tono, che  dal  cielo 


Per  gratta  tien  ’ de  P immortale  Apollo  j 
'Pel 


FJ  l’eloquentia fua  ver  tu  qui  mojlri 
Hor  con  la  lmgua,hor  con  Ululati  inchio 
Perche  d' Orpheo  leggendo, & d' t^Amph 
1 marauioU  ; 


Olone 


Ajjaimenfia,  eh' Italia  cojùoif gli 


14  a* 
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Al  grande  <^iugufio,chedi  verde  lauro  y '.  / t / / 

Tre  volte  tnompnando  orno  la  chioma , - ' A***  * drtfi 

Ne  i altrui  tnguricdclfuo /àngue  Roma  /wi-U  ed,  J[  /<**  . -■  3 • T,  • 

Spe/fe fiate  quanto fu  cor  te/è: 

Et  hor  perche  non  fia 


Corte/è  no  ; ma  conojcentf  & pia 

^ffeje 


* A vendicar  le  dime  tate  o, 

Col figli uo!  glorio/ò  diJTana? 

Che  dunque  la  nemica  parte  fiera 

g , • Ne  l'humane  difefe  ; 

• v ‘ Se  àhn/lojìa  da  la  contrarta/chiera? 


• - •* 


Pruoua  dell  ’ vfanza  di  Roma  per  1 ’ luftoric , thè  ageuolmente  fi  mouen  a que- 
•*  fi  a.^®  prefiche  fcmpxc  p fiata  manfucta,  & il  venirea  quella  imprefa  è vfar  tnaniue- 
tudjne.  £t^  luogo  di  Cicerone  in  Catìhnam , Quanquam  V.C.qu*  poteri  effe  in  unti 
‘ jctltris  immanìtate  punienda  crudtlusoi ago  tnim  tic  meoftnfu  indico.  T^am  ita  mihi  fat- 
ua ripa  bt.yobijcumperji ni  liccat.rt  ego  ,qn  od  in  hae  canfa  yebemtntior  jutn-aion  atroci- 
micjnimi  moueor.  quii  enim  tfl  mt  mitici  ffed  fìnga /ari  quadam  humanìtatt , & mt- 
fericordia,&c.8t  poco  apprefib,! ’irum  ii  cleMHTfac  miftncori,an  mhumamtt  ac  cruda 
l>  (]ìmm  effe  yidebitur  f mihi  -veri  importunar  ac  ferretti,  qui  non  dotorem  Jaam  c'  cru- 
ciatum  dolore  nocentii,&  cruciata  leniuerit.  Dante  4f.b.l  9. 

Qu  t yiue  la  pietà  quando  è ben  morta, 
chi  f piu  [etterato  di  colui, 

Ch' al giudicio  dium pajjìon  portai  II medefimo  Dante  79.3.18. 

Et  cortefia  fu  lui  effier  yillano. 

D’vn  bel  thè  s avrò.]  Hifloria  di  cofe  pallate. 

Volando  al  chi.]  Per  fama  cflercleuato  al  cielo  con  lodi, anchoramen 
tre  che  altri  è viuo. 

Da  l'impeeio  DEL  FIGLIVOL  DI  Marte,  Al  grande  Avgt- 
sto]  Da  Romolo  ad  Aoguflo,nel  qual  tempo  fiori  lo’mpeno  romano. 

Tre  volte  triomph  andò.]  Virgil.p.Aencid. 

-4t  Cafar  triplici  inutflui  Romana  triumpho 
Mania.— 

Sueton.in  Augullo,  cap.11.  Curala  triumphoi  treis  egit,  Dalmaticum, A&iaacm,Ate- 
/candrinum,continuo  triduo  omner. 

Ornò  la  chioma.]  NonfodoueilP.s’habbiatrouato,cheitriomphanti  1 
fìcoronalTcrodilauro.  conciofia  cocche  folamctcportallerovn  ramo  di  lauro  nel- 
la mano  finiflra  ,dc  in  teda  vna  corona d’ oro  fbitcnura da  vnfeurodietro.Vedi  il 
Biondo  I1b.10.d1  Roma  triomphantc,doue  narra  le  leggi,  8cl  * vzanze  del  triompho. 

Può  forfè  hauere  il  P.  prefo  quello  da  Ouid.cleg.  / 

Ite  triumphala  circuni  mea  tempora  lauri , 

Vicimut. Virgil.eglog.8. 

acque  bone  fine  tempora  circum 

Inter  yifhricet  ederam  libi  ferpere  laurei. 

Plin.fib.ij.  cap.jo.  Hac  ( detphica ) melarti  Delphù  coronari , & triumphantei  /{ima. 

Ouid.eleg.  addtmanut, 

l nane  magnifico t rifior  milite  triumphot. 

Cinge  comam  lauro, yotaque  redde  Ioni. 

' .v.  , I 
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Chi  dvkqve.]  L’altra  ragione  dell’ageuoleara  di  menare  a fine  la’nu 
prcfa.fi  perche  Chnlloc  da  quella  parte, fi  perche  elfi  lèmpre  furono  vinti. O piu  to- 
lto è vnavfcita. 

■ Se  Christo  sta  da  la  Contraria  schiera?]  Si  Dtuipronobù, 
ejuit  centrinosi Rom.S.jo.  " 


. 


Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Xerfè  ; 

Che  fece  per  calcar  ì nojlri  liti 
L *4  V notti ponti  TTtrao  >yo  dia  marina: 

Yt’9/f  Et  vedrai  ne  la  morte  d e manti 

t TUtte  ™fiteabrtm  le  donne  Perfe,  f è+JH  <' A+*  ù , *X, 

"fi  tinto  in  rojfo  limar  di  S alamina:  _ r 


Et  non  pur  qttejla  mtfira  ruma 
Del popolo  infelice  d’ Oriente 
Vittoria  ten'  promette  ; 


0/ 


. eìJ'jc4s'*y4*u* 


Perche  inchinar  a Dio  molto  conuene 
Le  ginocchia  &la  mente  ; • 

Che  gbannt  tuotriferuaatanto  bene. 

Per  calcar  i nostri  liti.]  Soggiugne l’Europa. 

Di  nvovi  ponti  oltraggi  o.&c:]  Che  com>t  un  le  l' Hellefponto  con 
ponte  fatto  di  nani.  * 

Tinto  in  rosso.]  Horar. 

nec  Sicutiimmare 

Vano  purpureum  ]angmne.\  : 1 . ; 

Parlandoli  di  queltamcdclìma  battaglia,  lib.^epigr.  ; t 

Eie àc  tÌm ì’ptstùut  ufittsn 
Giusti!  tu 

K"f  *1“  o^infìst  Xftjftjsr.,  tifoni'. 

Il  mar  di  Salamina.]  Doue Thcmiftocle capitano atheniefe il ruppe^ 
Salammac itola apprell'o  Ncgrcponte.hoggi  fommerfà  dal  mare.Iuflin.hb.  io./m_ 
9Ht  cìtns  adunili  omnis Jociorum  clifiis,  & intenti  in  btlhim  nasale  effet,  angufhasàue 
Salamini)  peti  duce  T/iemiftccle  ne  circumuensri  ab  hojhbus  poffint,oecupajJent. 

Mahathona.]  Dario  padre  di  Xeixc  fu  rotto  da  Milciade  ne  campi  Mara- 
thoni.  luflin.lib.i.  Paolo  Orolìohb.a.cap.8. 

Le  mortali  strette.]  Thcrmopife, palio dretto,oue Leonida’capitano 
fpartano  con  quattro  mila  huommi  mire  in  tuga  lo’  nnumerabile  dlercito'di  Xerxc, 
6t  per  ciò  dice,  Mortali  per  J ’ hotle  di  Xcr le.  & chiama  Leonida  Leoncpcr  la  valen- 
tia. Giudino  ne  parla  lib.a,  Ne  è il  primo  il  P.che  chiami  Leonida  Lcone.hb.5.epie. 
ètt  stintine,  0 

A»  Ptui  fyyjtiys  Xlài  luì.  ! : r:  cu‘  ft£W» 

O iu  ai  iyù  TÓfi/éu  ridi’  itctàr.yi  vi  tele. 

P*£Orofio  lib.i.cap.^.doue  narra  quella  Indo  ria,  dice,  che  gli  Spartani  furono 

Con 


Digit 


del  petrarca;  tf 

Co»  poca  obk'ti.]  Trecento  dite  Ballo  negli  epigrdib.J,' 

ti  fili  *l’ imitivi 

T Si  m-n  firìopiiai  fiuìifp  7f‘irK9<riort. 

Le  ginocchia  et  la  mente.]  Cioè,humiJlarfi,perrincratiarDio.' 
Di  (òpra, 

Super  Uriua  a ringrati  or  t'atterra.  AltroUC  I.p.a.{. 

Con  le  ginocchia  de  la  mente  inchino. 

Tu  vedrà' Italia,&  ihonoratartua 

Canyon  ; eh  ‘aghoc’chi  mei  cela  & contende 
Non  marron  poggiolo  fiume  ; A.  • 

Ma  fola  amor  ; che  del [ito  altero  lume 
Piu  m ’ inuayhifce , dotte  piu  m ' incende : 

Ne  natura pojiar  cantra  ' l cojlume. 

Hor  motti , non  finarnr  l' altre  compagne: 

Che  non  pur fitto  bende 

Alberga  amor  ; per  cui  fi  ride  & piagne. 

Mandi  quella  canzone  in  Italia , & a R orna,  dalla  quale  ilice  dar  lontano,  non 
perche  gli  rincrefca  il  viaggio  o per  acqua , o per  terra , nu  Colo  perche  era  inamorato 
inProuen/a.  Conforta  poi  la  canzone  a non  ifeompagnarfi  dall  ’ altre  fue  canzoni, 
contuttoché  fieno  amorofe,  che  ella  alcrefi  è araorola,  anchora  che  non  contenga 
amore  di  donna. 

L'honobata  «iva.]  Del Teucre,per Roma. 

Non  mar,  non  poggio,  o fivme.]  DifficuIflBthefonotraProuen- 
Ea  & Roma.  &cpre(a  quella  parte  da  Narri  fio  apprcllo  Ouid^letam  Jib.j. 

Quoque  magie  doltam,nee  noi  mare  feparat  ingente 
2 ’iec  ria , ntc  moti  tei, nec  claufit  manta  portilo 
Exigna  prohibemur  aqua. 

Del  svo  altero  lvme.]  Fiaccole. 

Ne  natvka.]  La  buona  inclinatone. 

Sotto  bende  Alberga  amor.]  Quella  è la  ragione,  perche  chiami 
r altre  canzoni  compagne, anchora  che  effe  trattino  d*  Amere,  perche  nonfolaraen- 
te  Amore  alberga  fotto  benda,  cioè  in  donne,  che  Cogliono  portare  bende, & veli,  ma 
alberga  anchora  in  impreCe  magnanime,  & buone,  le  quali  fanno  altrui  di  fe  ina- 
ni orare.  Diotima , fecondo  che  racconta  Socrate, nel  conuito  apprefio  Platone , dice, 
che  il  defiderio  di  bene  in  generale  chiamali  Amore  propriamete . ma  il  nomcd'A- 
more.theè  generale,  lei  ' hanno  fatto  proprio  coloro,  che  defidenuio  bellezza,  fit 
chiamanfi  Amatori,&  amare, & quello  defiderio  Amore. 

Canzone  iii*  , 

In  quefta  canzone  comporta  alla  guifa  prouenzale  II  con-" 
tiene  vna  difpura  del  P. fe  debba  lafciare  l'amore  di  L.  o 
no.  Horperla  parte, che  non  lo  debba  lafciare,  adduce, che 
è piu  bella  di  tutte  le  donne.  Et  con  tutto  chelìaferuo,  la 
iua  fcruitu  è vnapiaceuolczxa,  de  quello  fi  contiene  nell» 
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prima  ilanza.  Se  pare  piu  torto  ri /polla  alla  contrariaparrt, 
clic  gli  diccua,  che  era  cglifcruo.  Nellafecondallanzari- 
fponde  alla  feconda  ragione,  che  era,  che  fofferiua  alcuna 
volta  dolore , percioclic  con  vna  villa  era  guarito , ne  piu 
haucua  voglia  di  dolerlì.laondc  nella  terza  ftanzaiì moftra 
contento  di  foftcnerc  quanto  lì  voglia  tormento, purché  L. 
lì  lafci  vedere.  Nella  quarta  rilponde  alla  terza  ragione, 
che  era,chc  ella  era  cagione  di  quello  maIe,percioche  quella 
è colpa  delle  llcllc,  Si  del  punto  di  quel  giorno,  &di  quella 
hora.  Nella  quinta  da  la  fentenza,  cheli  debba  amare,  fog- 
giungcndo,  che  egli  anchora  ne  fpcra  l'amore  di  lei.  Nella 
fella  llanza  defpera  quello , che  poco  prima  hauea  Iperato. 
manonmuta'perciola  fententia  d ' amarla  per  le  molte  vir- 
tù,che  fono  in  lei,  le  quali  perfeguita  infìno  al  fine. 

Verdi panni,  fanguigni,  ofiuri,  o perjì  *■ 

Non  ve  (li  donna  vnauanco  ; 


Ned  *or  capelli  in  bionda  treccia  attorjè 
Si  bella  ; come  quejiàicìie  nujp  oglia 
D'arbitrio  ; dr  dal carni n di  kfrertadc 


.itti j av» 

.hXÌobilt-y  x* 


O'1*"  S(co  mi  tira fi,  eh  ' io  nonfiflegno 
ij.a.  "Alcun giogo  mengrauc.  - 

Lcuni  credono  che  L.  in  diuerff  tempi  vedific  tutti  quedi  colori. 
& che  dica, che  ninna  vedi  mai  il  colore, che  ella  velli, che  forte  d’ c- 
gualc  bellezza^  anchora  che  le  folle  eguale  in  colore  di  vtdimen- 
to.  Io  ftimaua , che  hauelle  voluto  fcriuerc  o l' età , o gli  dati  delle 
donne,  & per  confcguentc  tutte  le  donne,  alle  quali  antiponedi 
bellezza  L.  Per  verdi  panni , fanguini , intendendo  le  giouenette, 

' perofeurj  & perii , le  donne  mature.  O vero  per  gli  verdi  fangui- 
guini  le  donzelle,pergIiorcuri,levedoue, per  gli  perfide  maritate. Bocc.104-a.1j. 
lo  maladno  la  mia  ijkentnra , 

Quando  ftr  mutar  yefla. 

Si  difjtmaìp  itila  nel'  ofeurx 
Mi  vidi  già.  cioè,  nella  vedouile. 

Ch!jo  non  sostegno  Alcvn.  giogo  men  gkav  e.]  Sente  quel-, 
lo  dell  ’ cuangeho,  Mitth  U.jO.lttgum  meitm  j'uaue  efl,&  0 tuli  meum  lette.  Io  non  fo- 
dengo  altro  giogo, che  lìa  piu  leggiero  di  Quedb^cioè.nonnti  potrei  edere abbattu- 
to a donna,  che  men  mi  tormentane.  Aiiftotcl.lib.i.Rhetor.  cnivriMfiitvt'iT  t- 

tjgtiftyntti  yS  2ÌÌ.&.  in»,»  Tv^ijr.  • • J 1 * : 


ìi 


'U.c  r.  i:t 


Et  fi  pur  s'arma  talhor  a dolerfì 

L'anima  ; a cui  vien  manco  » 

Configli  o ^ue' l martir  tadduCe  in forfè  5 


Zappetta : 


V 
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Rappella  lei  da  la  sfrenata  voglia  .K 
[U~  SubtiÓvìffa-fcle  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  tmprefa,  & ogni f degno 
Fa  ’l  veder  lei  foaue.  - 

Si  mette  in  a (Tetto  per  lamentarli  del  Tuo  dolore.  Di  lotto  fono  alcuni  fonettl, 

Se  mai  foco  per  foco , &C. 

Verch'  io  fbabbia  guardato,  Sic. 

ne  quali  parimente  fi  duole.  E'  trallatione  da  combattenu,  8 i.b.y. 

S'I  dilli,  contrame  e arme  ogni fi  ella.  . 

I greci  pari  mete  vfanoil  verbo  «cj{Joj-»*,chc  lignifica  Armare, per  Apparechiare,epig  . 

b*[4STÌXi)t  d\!  iimTlipirjflìaTlfae-iw  VtXmTUtt 

Aeai  fi  da. &c.  ....  , 

Addvcb  in  forse.]  Cioè,  in  dubbio, &in  pencolo  della  vita,  163.4.4- 

poi  che  nforfe 

Tufiatarn  poco. Dante ip.b.ió. 

ir  1»  rimango  in  forfè.  , 

BoCC.ljé.b.lS.Po.  rimafa  fuor  della  franta  d' hanere  il  falcone, & per  quello  della  fu 
Iute  del  figliuolo  entratain  forfè.  11  l'.ne  formò  il  verbo, 

lei  anima  dalla  sfrenata  voglia  del  non  conueneuole  appetito  di  lamentarli,  la  quale 
L.un  rade  ogni  delira  in^eTa  del, cuore, non  purquek  &.I  vederle,  fafoaix  ogni 
fdegno.  cioè,  ogni  cofa.chc  indegna  fi  giudicale  da  tolerare.  Rappclla, 83.8.19. 
Quando  e ' Itici  ne  cappella. 

Di  quanto  per  amor  giamatfoffcrft. 

Et  haggio  a [offrir  anelo 

Fin  che  mi [am  ' l cor  colei  che  ’l morfe 

Rubella  di  merce , che  pur  le  ’ nuoglia  j 

Vendetta  [a  ; [ol che  contra  humiltade  r ' 

Orgoglio, & ira  il  bel paj[o,ond'-iovegno, 

Non  chiuda,  cìr  non  inchiaue. 

Fin  che  mi  sani  11.  cvor  colei,  che’l  morse.]  Sente  la  fa- 
vola d’ Achille  & di  Telapho.  Dante  7i.a.i. 

Vna  medefma  lingua  pria  mi  morfe 

Si,  che  mi  linfe  l'  ma  & l' altra  guancia, 

Et  poi  la  medicina  mi  riporft 
Co  fi  odo  io,  che  falena  la  lancia 
D'Achille,  & del  fuo  padre  efftr  cagione 

‘ Prima  di  rrifia,& poi  di  buona  mancia,  fib.  7.epigram . C.Z?o.a_ 

Manto  ni*  Tn'XiQóf  ùfu  tufl.rv  j yino  wir®*  AjfÙlCc 
Ku»ùriomórviToréJt,ùnSuXtf..  ...  , ».. 

In  fin  che  colei , che  è rubella , & nemica  di  pietà , mi  fani  il  cuore.  Inqueuo  met2q.i 
mi  contento. che, Vendetta fia,8t  do  mi  balia , m‘ appago , che cl &.non a idcgnti 
«nutra  la  mia  humilta,  la  quale  h umiltà,  è iL  pattò,  ©nd' 10  veeno.  Vedi, . 

Ceri, quando  talhor  meco  r’  adira, Sic.  & difopri,  ìo.b.iK.  ^ 
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Ben  fui  (ridia  dittami,  8cc. 

& ogni  cola  Para  aperta &piana.  Alcuni  dicono»  II  belpajjo,  cioè , gliocchi , che  è co  fa 
troppo  tirata  a forza,  quali  che  per  gliocchi  fuoi  venifle  a Dio. 

Ma  l'hora  e ’l giorno  ; eh  ' io  le  luciaperfi 
Nel  bel  nero,  & nel  bianco,  * 

Che  rnt  (cacciar  di  la,doue  amor  corjè  ; 

Nouella  d'efla  vii  a, che  \ m addoglia, 

Vuron  radice  ; Cr  quella  ; in  cui 1‘ et ade 
Nojlrafi  mira  ; la  qual piombo,  o legno 
Vedendo  e chi  non  paue. 

Attribuire, come  dicemmo,  la  cagione  del  Tuo  male, non  a L.  fna  al  punto, che  la  vi- 
de. & non  fenza  cagione  dille  di  l'opra, 

, — # m tei  guai 

7>(el  communi  dolori * w comincierò . 

Dice,  L‘  horac'l  giorno.nel  quale  guardai  il  bel  nero,  e’  1 bianco,  cioè, gliocchi  di  L. 
che  altroue  anchora  vfa  (ìmil  modo  di  d ire, furono  cagione  di  quella  vita, che  m’ad- 
doglia. Liquali  nero  & bianco  mi  fcacciar di  la,  cioè,  mi  tolfero  ogni  mia  virtù,  & fe- 
cero (oggetto  ad  Amore, & a L.doue  Amor  corfe.  &|quq!la,cioè  L.corfe  altrcfi.nelli 
quale  l’ età  noma  li  mira , & li  contempla , & lì  gode . la  quale  piombo  o legno  è chi 
non  paue.  Sente  l’ hiftoria,  fé  ben  mi  ricorda,  di  Aenocrate,  di  cui  la  fe mina  di  mon- 
do di  ite,  che  non  haueua  perduto  il  gaggio , anchora  che  non  1*  hauelTe  commoflo  a 
duhoneftà.perche  celi  era  vn  tronco, & non  vn  huomo.  Horat. 
lUt  & ntfajto  te pofuit  die. 

NfcL  BEL  NERO,  ET  NEL  BIANCO.]  Jf.i.f. 

Quando  voi  alcuna  volta 
Scaucmcnte  tra  ' l bel  nero  € l bianco 

Volgete  li  lume. tfg.b.8. 

quel  raggio  altero 

Del  bel  dolce  foaue  bianco  eJf  nero.  M.Cino, 

Il  gran  contrario,  eh'  ètra  il  bianco  t' Inero.  ~ ' 

La  dove  amor  cors e.)  ioi.a.17. 

Ben  ti  ricordi  ( & ricordar  ten'  dei ) 

De  l' imagine Jita,  quand'  ella  corjè 
* ^il  cor, la  doue  forfè 

2fon  polca fiamma  mirar  per  altrui  face. 

Lagrima  ’ dunque  ; che  da  gliocchi  verfi 
Per  quelle,  che  nel  manco 
Lato  mi  bagna,  chi pnmier  s' ac corjè,  ~ 

Quadretta  ; dal  voler  mio  non  mi  (uoglia: 
che  ' ngiujla  parte  I4 fent  enfia  cade: 

JW-  Per  Ut  (ò fora  l’alma  ; & ella  e degno. 

Che  le  fue piaghelaue. 

Dun  que  lagrima^hc  verfi  da  gliocchi  miei,  non  mi  fuoglia  dal  mio  voiere.non 

muta 
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muta  il  mio  Volerla  amare,per  quelle  quadretta,  perche  habbia  nel  lato  manto, doue 
èil-cuore,  infilTe  le  faette.  le  quali  quadretta  fono  bagnate  nel  lato  manco  da  colui, 
cioè  dal  cuore . che  primieramente  »’  accorfe  del  dolore,  perdoche  il  cuore  fui!  pri- 
mo fedito.  Vedi,  Occhi  piangete. 

Manco  lato.)  Seguita Anftot.* TVmiÓMr ,im'ro.»/,Mm,&la vulgarecotnmu 
ne  opinione, che  il  cuore  penda  piu  nel  lato  manco>che  nel  deliro. ma  Hippocr.fk  Ga 
Iicno,d<  Vfiu  paruum,\\  pone  nel  me77o  del  petto , & coli  ha  la  venta,  an/i  leferite 
del  manco  lato  fono  piu  fanabili,  che  non  fono  quelle  del  deflro,fecondoiphifici. 

Et  ella.)  Cioè  L.  è degno.  Mollra  (paranza  di  douer  acquiftare  fuo  amore. 

Damefinfatti  i miei penfier dtuerfi: 

Tal  già-,  qual  io  mi  fianco  $ 

L amata fpada  in fe (le (fa  contorfè. 

Ne  quella prcgofihe pefo  mtjaogha: 

Che  me»  fin  dritte  al  ciel tutt  ' altrefiradc  ; 

Et  non  f àjptra  algloriofò  regno 
Certo  in  piu falda  nane. 

Muraopinione  comeinamorato,&di(ìdera  di  liberarli  di  quello  amore.  &de- 
{pera , che  L.  debba  mai  lauare  le  fue  piaghe.  & dice  d' edere  diuenuto  tale, quale  fu 
Didone,  che  c figurata  per  la  defperanone,<i  come  egli  dice  nelle  colettatine, quando 
fi  palio  con  la  fpada  dell'  amante  il  pecto.ma  non  dimeno  non  vorrebbe  edere  fciol- 
tò  da  quello  amore,  come  Didone.  Vtrgil. 

—meque  hit  exoluite  curii. 

8tfeguita  il  publico  grido, e*  1 vulgo  ignorate, if  8.a.u.  16 o.b.itJ.  Dante  nelle  can- 
zoni, El  rnlia  percolo  in  ttrra,& gammi  [opra 

Con  quella  ffada.ond'  egli  yccije  Dido. 

Philocopo,  * Cupido  da  picciolo  fratto , in  qua  m' ha  piu  yoltepoflo  in  mano  qutlla  fra* 
da, con  la  quale  la  mij'era  l)tdo  netta  partita  d'Enea  fi  pago  il  petto. 

Che  men  son  dkitte  al  ciel.)  Diciofi  diflcdifopra, 

Va  lei  ti  yen  l' amorofi  penfirt, 

Che  mentre  ' l fegui  al Jommo  ben  f inaia.  « 

Benigne fi  elle  ; che  compagne ferfi  ' 

Al  fortunato  fianco , 

Quando  7 bel parto  giu  nel  mondo forfè: 
cf’è fi  ella  in  terra  ; eh  come  in  lauro foglia , 

Conferua yerdetl pregio  d'honefiade \ 

fV^Oue  non  ((Ira  (olgorefné indegno 
Vento  mai , che  l'aggraue \ 

Jij.b.f . Il  di, che  toflei  nacque,  eran  le  fi  elle,' &c.  Parla  dell’  alletto  del  cielo. 

~',o  m p A g n i f ULaój  Modo  di  parlare  prefo  da  Dante, 157.2.  7. 

gurfér  cura  de  le  rote  magne,  : 

Che  dri-Qan  ciafiur  ftme  ad  alcun  fine , 

Secondo  che  te  fi  eli  e fin  compagne. 

AV  f u R 1 v k a t o r j a n c o.)  Al  ventre  della  madre.’ 

- Ch‘»V 


|t| 


7 x PARTE  PRIMA 

Ch*  *'  stella  in  tr  ara.)  Aliai  èclTereftella  in  ciclo, come  Ariadna, Ce. 
fare.&c-Ma  piu  è ctTerein  terra. Stano  chiamò  delle  di  mare  le  nimphe,nia  con  con» 
ledanone, 

Vci  quoque  catruteum  dime  Ijereidet  agmen, 

Qhc is  hon»r&  regni  ctfàt  fortuna  fccundt. 

Dicere  qme  magni  fai  fu  mihijydtra  Tonti, 

Surgite. — Horat. 

QuanqHamfydrre  pulchrior  ille  e Fi. 

Folcokf.)  Per  l’ hiitoria , che  il  lauro  non  è fulminato,  per  allegoria  di  per- 
dere  la  caftita. 

Vento.)  Per  gli  concupifceuoli  appeuti. 

So  io  ben -,  eh’ a voler  chiuder  in  verfi 
Suo  laudi,  foraJUncOr  * „ 

Chi  fin  degnau  mano  a fcriuer  por/è. 

Qual  celÙftidi  memoria  j in  cui  ? ac  coglia, 

Quanta  vede ver  tu,  quanta  bcltade , 

Chi  ghocchi  mira  d' ogni  valorfegno, 

' Dolce  de  foto  cor  chiaMOT^ 

Chi  piv  degna  la  mano  a scriver  porse.)  Demofthene, Ci- 
cerone,Homero,Virgilio,Pindaro,&  Horatio.  96b.<5. 

Si  dira  ben, Quello,  oue  quefii  affiira, 

E coja  da  fiancar  ^ithtntyArptno, 

Mantoua,  Smima, & T rna  & t' altra  lira. 

Dolce  del  mio  cor  chiave.)  Dolce  ferratura  del  mio  cuore,  &fcr- 
uaggio,  come  è ilato  detto  di  lòpra. 

Quanto  ’ / folgtra,  amor  piu  caro  pegno  \ 

Donna  di  voi  non  haue. 

. .1.1 

Dante  Conu. 

T^on  yede  il fol,cht  tutto  il  mondo  gira, 

Cofa  tanto  gentil. Virgil. 

qua  fot  -rt runque  recurrcni 

^dfpicit  Oceanitm. 

Piv  caro  pegno.)  Tolto  da  Latini,  chechiamanoi  figliuoli  Pignora  cara, 
de  quali  non  hanno  cofa  piu  cara.  Propert.elcg.vlt. 

2 \unc  tibi  commendo  communu pimora  natoi, 

Hxc  cura,  & òneri  finrat  inufta  meo. 

Sestina  ii. 

In  quella  fettina  propone  di  volere  Tempre  amare  Laura 
anchora  clic  non  ne  fperi  nulla.  Nella  prima ftanzaadun- 
que  dice,  che  vide  lebcllczzc  di  Laura  inguifa,chcl'a-  • 
ma,  6c  r amera  Tempre,  Nella  Teconda  dice  per  alcune  coTc 
\ impossibili 
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impofsibiIiadauenirc,chc  non  goderà  mai  del  Tuo  amore. 
Nella  terza  ftanza  fi  conforta  a feguirc  la  cominciata  im- 
prefa  d ’ amare  mentre  viue. Nella  quarta  commenda  la  bel- 
lezza di  L.  8c  è come  ragione  del  Tuo  conforto.Nellaquin^ 
ta  ripiglia  di  nuouo  quello, che  haueua  dctto,clienonifpe- 
raua  mai  di  godere  di  fuo  amore.  Nella  fella  dice,  che  con 
tutto,chc  non  fia  da  ipcrarc  di  godere , non  dimeno  è da  fc- 
guire  l'amore, per  procacciar  pietà  a fc  fcriuendo  ne  futuri 
fecolij&lodaa  L.  Nella  fetrima  conchiude,  quafì  renden- 
do ragione  di  qucftafua  delibcrationc,lcbcllczzc  di  L.cfie- 
•rc  marauigliofc. 


Cionche  donna  fot t'  vn  verde  lauro 
J idi  piu  bianca  & piu fredda , che  neue 
Non  per  coffa  daljòl  molti  & moli  anni: 

E ' IJuo parlar , e ’l  bel  vijò,dr  le  chiome 
Mi ptacquen  fi  ; eh'  i l'ho  dinanzi  a pii  occhi  j 
Et  haurofmpre,  ~ou'  to fi  a nipotino o * n riua. 

|1  Otto  vn  verde  lavro.)  Finge  d’haucfla veduta  lotto  tv» 
1;  laurojcome  Virgil. 

forti  fub  arguti  itmftdcr.u  ilice  VaphitH 
maiw/vn  m a allegoricamente  s' intende  L.  dentro  l'otto  L.di  fuori. 

Piv  di  anca.)  Per  la  bellezza  corporale,  ti  piv  fredda, 
per  Ja  calhta,la  quale  non  può  clfere  acccfa  dalie  fiamme  d' Amore. 

Che  neve  Non  percossa  dal  s o l.)  Alcuni  faceuano  punto  qui, 
.&poi  fcguitauano, 

Molti  &■  molti  anni, 

E ’ l fuo  'parlare,  e’  l bel  yifo,  & le  chiome 

Mi  piacque»  fi. 

Et  ciò  faceuano  per  fuggire  quella  fconueneuolczza,  che  la  neue,  con  tutto  che  n<m 
pen-ol!".t  dal  fole , in  pochi  di , non  che  in  molti  anni , perde  la  bianchezza.  Ma  ordì* 
nandoaquelìaguifa  il  tefto,(ì  cade  in  vnaltrafconncncuolc7za.chefc  molti  anni  gli 
fono  piaciuti  il  luo  parlare,  il  bel  vifo,  Scie  chiome,  che  marauiglia  è, che  L.  habbia 
' dinanzi  a ghocchi  ? I.a  marauiglia  è,  che  veduta  vna  lòia  fiati  L.l'habbia  dopo  un- 
ti anni  manzi  a gliocchi,  & ferma  nella  mente, & fia  per  l auemreper  Jiauerla  Laon- 
de altri  hanointefo  del  cri  dallo  di  rocca,o  di  monugna,  il  quale  al  tempo  del  P.fi  ere 
dcua,  che  non  folle  alno,che  neue,  o ghiacao  molti  anni  non  percolTb  dal  fole.  pcr- 
cioche  è bianco  & freddo. 

Ch’i  l’ho  dinanzi  a gl  i occ  h i.)  Perla  dolcezza  dclparlare,  per  la 
bellezza  dd  vifo,8e  per  la  biondezza  delle  chiome  egli  Tempre  ^rammemora  di  L.& 
l'ama,  che  tanto  vale,  haucrc  dinanzi  agliocchi.  terre  in  «c«/v>2icono  i Latini. 

Aldi  or  faranno  i mie  penfen  anua  ; ^ 

~~Che foglia  verde  non jitrout  in  lauro  : 

Quand’  hauro  quei?  il  cor , afe tutti gliocchi } 
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Vedrem  ghiacciar  il  foco, arder  Li  neue. 

Non  ho  tantTcapelli  in  quejìdchtome  ; 

Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Ascivtti  cu  occhi.)  Fiorar. 

Sileni  mortistiKUÌi gradimi,  \ 

Qui  ficcit  ncutis  mtjìtfìra  uatantia,  \ 

Qui  yidit  mare  turgidnm,  SCC. 

Non  ho  tanti  c ap ei.li,&c.)  Quello  luogo  è alquanto ofeuro.  I piu 
fini  d’ intelletto  dicono,chc  egli  ha  tanto  defidetio,chci  fuoi  penlìeri  fieno  a riua,o 
chchabbiaquetoil  cuore, Scalci  litri  gli  occhijchc  patteggierebbe  di  ftar  tanti  anni  in 
affanno, quanti  capelli  ha  nelle  chiome,  a fomiglianra  di  Iacob,che  fette  & fece  anni 
per  Rachel  fcrui. L’opinione  pare, che  fi  confermi,  ioi.b.1. 

ft  t' trdorfa.Uj.it 

Durò  moti'  anni  in  attuando  yn  giorno, 

Chtpcr  noftra  fallito  ynqita  non  ytr.c. 

Gencf.cap.lp.  Scrunili  it.ujnel.icoli  prò  Bachile  jcpttm  anni*,  &yijì fune  ti  dici  fauci, . 
eo  quid diligtbtt  cam.  Vedi  Ijj.a.lf. 

Ogni  giorno  mi  par  piu  di  miU'  anni. 

Manoi  crediamo, che  fia  vna terra  impollìbilita,&fiaquelmcdefimo(cnfodelle 
due  foprapofte , cioè,  che  quel  giorno  non  farà.  Et  l' errore  di  non  intendere  quello 
luogo  c nato  «lai  verbo, Vorrei, che  qui  non  lignifica  volontà,  ma  piu  torto poffìbilu 
ta.  biche  è da  dire,  Io  non  ho  tanto  numero  di  capelli,  quanto  numero  d’anni  idpo 
crei  indarno  afpettare  quel  giorno.  Et  in  querta  figmficatione  è vfato  da  noi.  Io  vor- 
rei andare  di  qui  a Roma,  prima  che  tu  andarti  a Bologna, cioè,  potrei.  Et  ha  altre  fi- 
gnificationi  anchor a , come , Genoua  volle  effere  tradita , cioè,  Fu  fatto  tradimento, 
indarno  a Genuua.  In  ginfachc  Volere  hamchtufoin  fequerto  Indarno. 

Ma  perche  vola  il  tempo , gr  fuggonfU  anni  '^u-r  'j/ 

ÌSfcJFa  la  morte  in  ~vn  punto  s ‘ ar ritta 
O con  le  Brune^ocon  febìàhcfjfihiome ; 

SeguìroT'òmVra  di  queldolce  lauro 
eh—  _Pcr  lo  piu  ardente  Jole,  eh*  per  la  neur. 
eh-  fin  che  /’  vlttmo  di  chiuda  quesì  ' occhi. 

S’arki  va.)  Pare  ad  alcuni,  che  ciò  fia  contri  la  natura  della  fedina,  la  quale 
non  riceue  in  rima  fc  non  nome  di  ducfillabr.  che,  Arriu  j,  è verbo,  & è di  tre  fillabe. 
onde  lecgeuano,  S ’ ha  rjua, li  che  c cont ra  P «irrorila  di  tutti  i tcfti , & c parlare  non 
vfato.  Onde  diremo  purè,  che  il  P.cio  fece  arditamente,  fi  come  anchora  dirtc,  Sot- 
terra,nella  prima  fettina.  & pare,  che  il  P.  reputarti  le  parole  comporto  p vna.  Ma  qui 
non  lafcierò  di  dire , che  Riua  in  quella  fedina  è prefa  in  diucrh  modi.  Nella  prima 
flanza  lignifica  Piano , & luogobaffo.  porci  oche  diuide  la  terra  tutta  in  monte *&m 
piano.  Nella  feconda  ft.inra  lignifica  Porto,  tralhuone  tolta  da  nauiganti.  In  que- 
lla terra  è vpibo.chepurper laftcfla  traflationc  lignifica  Perucmre. Isella  quarta  li- 
gnifica Riuo.&  è prefoda  Fiancc!ch!,chc dicono Riuicra  ai  iio,dar/j*.'(.-,&  non  dar»- 
pa.  Nella  quinta  lignifica  luogo  (oli tarlo 5:  di.shabltato , come  fono  /rr.ue  de  fiumi. 
Sedei  mare.  Quello  medtfimo  lignifica  nella  feda.  Nella  Ultima  lignifica  Mor- 
te , preli  pur  la  tr-flatione  da  nauiganci , che  la  morte  c nua  della  vita  noftra , & fi- 
ne, Sporto. 
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O con  le  BitvNE,  o cos  li  bianchb  chiome.)  Il  feriti mento 
è,  Venga  li  mone  quando  fi  voglia,  fuole  fetnprc  interrompere  i diiegm,  167.0.19. 
Et  giungendo,  yuar.d'  altri  non  ni  affretta. 

Ho  interrotti  nulle  pcnfìcr  rad. 

Ma  io  non  voglio  indugiar  piu  a coltiuare  il  lauro, accioche  ciò  non  auengi,  che  fuo- 
leauenireagii  altri. 

Segvikò  l’ombra.)  Non  era  marauiglia,  che  feguifle  l’ombra  per  l’ar- 
dente fole,  ma  marauiglia  è,  che  la  l'egua  per  la  ncuc,clic  l’ ombre  non  tòno  di- 
lettcuoli. 

Non  fur  oramai  veduti  fi  broli  oc  chi 


C'HA  I RAMI  DI  DIAMANTE,  ET  D’OR  LE  CHIOME.)  Cioè , ( 
•membri  candidi,  & 1 capelli  biondi.  Ne  credo, che  qui  riguardi  tanto  la  durezza 
accennando  l'honelU,  quanto  il  prezzo,  dimofirando  come  fi  debba  hauer  caro. 

I temo  di  cangiar  pria  volto  & chiome  j 
Che  con  ver  a pietà  mi  mojìri'glioccht 
L idolo  mio [colpito  tn  vtuo  lauro:  : S 

Che  ; f al  contar  non  erro  ; hoggi  ha  fetf  anni  > 

Che filtrando  vó  di  nua  tn  riua 

La  none , e 'l giorno, al  caldo,  & ala  ncue.  ^ 

Che  con  vera  pietà.)  Sente,  che  non  credcua  le  liete  accoglienze  di  Ù 
procedere  d' animo.  Onde  17.8.4. 

Si  vedrem  chiaro  poi , come  potente 

'Per  le  coje  dubioje  altri  i cutanea. 

Mi  mostri  gli  occhi  L’idolo  mio  scolpito  in  rivo  lav- 
r <>•)  Idolo  voce  greca,figmfica  figura, & (tatua. ma  fi  prende  follmente  per  la  flatua, 
che  s'  adoraua,come  Dio.  le  quali  llatuc  fi  foleuano  fare  di  légno , come  tellunoma 
Plinio.  Horat. 

Ol'tm  truncut  tram  ficulnuf  inutile  Ijgnum. 

Hora  il  Pxhiama  L.fuo  idolo, poi  che  l' adora. & perche  lapcua,che  altri  l’ haurebbe 
potuto  con  molta  ragioneriprendere,  poi  che  diceua,  di  temer  quello , di  che  dc>uc- 
ua  hauer  grandiffima  certezza , non  potendo  mai  gl’  idoli  nioftrar  pietà  ne  vera,  ne 
finta. percioche.auegna, che  habbiano  gli  occhi, come  dice  il  Salmo  ìjf.itS.nó  glihan 
no  perciò  forniti  di  villa  di  niuna  maniera  .aggiunte  Scolpito  in  viuo  lauro,  confo, 
landò,  dcauiuindo  la  morta  virtù  vilìua  dell’  idolo  con  tali  parole.  Et  dice , Mi  mo- 
lili gli  occhi,  non  tanto  perche  dtfiderafic  gli  occhi  , quanto  che  è forma  di  parlare 
della  finltura, quando  Dio  fauonfee  alcuno, che  ottimaméte  li  conucmuaall’  idolo. 

Hoggi  ha  sett’  anni.)  Han6èinveced’E',comeftimail  Bembo, odi 
Sono-inacoinc  babbuino  detto  fopra  quel  luogo, è da  dire, che  vo  fofpirando,&c.ha 


Che  rniftruggon  cojì,  come  ‘l  fol  neue: 

Onde  procede  lagrtmofà  riua  ; 

Ch  ’ amor  Conduce  a pie  del  duro  lauro  ; 
C'ha  trami  di  diamante,  & d'or  le  chiome. 


a etade,  0 ne pnm'  anni  j 


•tette  anni. 
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Dentro pur  foco,  frfyLLandtda  neue 
<'V\_  ~$olcon  (jucjli penfer , con  altre  chiome 
tempre  piangendo  andrò  per  ogni  ritta , 

Per far forfè pietà  venir  ne  gli  occhi 
Di  talché  nafeera  dopo  nidi  anni  ; 

/Ve  Se  tanto  vi ucr po  ben  culto  lauro. 

Mette  foco  per  l’ ardore  amorofo,  Candida  neue  per  la  paura.  O meglio,  Neue 
per  lo  ftruggiraento , & per  le  lagrime  , nelle  quali  fi  deftrugge  per  lo  ’ nccndio  del-  — 
le  paffioni. 

Per  far  forse  pieta,&c.)  Ariftotel.lib.i.Rhet. ixùd['7yyvt 

•rn.tr  afe  i*l">ààiri,ril)  piv&ocor  t »,  irify  a ov7ti>vi£é, ti  t^on  pitunifBfiU, 

lì  ÓA©-  etra.  «A» in»,  h cvx  cycì&*. 

Se  tanto  viver  pvo  ben  c v lt  o t a vr  o.V  Pone  il  [oggetto , per  le; 
rime  trattanti  di  quel  la  materia.  Come  egli  il  coltiuafle,  U dice,  90.6.19. 
l'omer  di  penna  con  fo/pir  dii  fianco, 

E’ipiouergiu  da  gli  occhi  yn  dolci  Immote  » 

L'adornarft,&éC.— 

Lauro , e i top  aci,  al fol /òpra  la  neue 

Vmcon  le  bionde  chiome  prefjò  a gito  echi  ; 

Che  menangli  anni  miei  fi  tojlo  a nua. 

Lavro,  e t topaci  al  sol  snpRA  LA  nevf.)  Quefio  tefto  è Tem- 
pre flato  Ietto  coli,  ma  vlUmamentc  M.Nicolo  Artemio  nu  moftrò  vn  tefto,  che  di- 
ce, tauro,  gr  i topaci  e ’ Ifot,  quali  che  dica  ,chc  le  chiome  vincano  l’ oro,  i topaci  e’  1 
fole  porto  (opra  la  neue, ondepiu  appare  la  Iorob10ndc77a.il  qualctertovien  loda- 
to di  molti.  Io  non  dimeno  m' attengo  a la  lettura  antica,  pcrcioche  è da  confidcra- 
rc,che  pone  le  chiome  preflo  a eliocchi,  fi  come  8o.b.7.‘ 

Laura  foaut,  ch’ai  fol  /piega  & libra. 

L’auro, eh'  rimordi  Jna  man  fila  &•  tc/fe, 

La  da  begliocchi. 

Ih  guifa  che  le  chiome  rifnondono  all’  oro,  & a topaci,  gliocchi  al  fole.Ia  neue  all'  v* 
nacofa,&  all’  altra, hauendo  riguardo  alla  btanche/Ta  di  L.  Diodorus  Siculus  lib.4. 
IH  Oplriade  injula  inueniiur  lopaciue  lapis  ritro  fimi  Ut , colore  aureo.  Tzetzes  de  topo, 
ciò,  1 lytrójgbr  dj  0»  ns>ci(sóa <fkt  ««©>  afe  et  \auxn. 

Sonetto  xxiv, 

Eflendo  inferma  L.  a morte,  il  confola,  confederando  il' 
felice  flato  di  lei  dopo  la  morte,  percioche  o farà  pofta  fe- 
condo (iu  virtù  foprai  cieli, douenon  fono  flclle.o  ne  cieli, 
douc  fono  ftcllc.  Scin  quello  luogo  , dotte  non  fono  ftcllc, 
hauraqucllo,fhc  merita.  Scdoucfono  ftclle,ofcurcrailfoIe 
g.cr  inuidia,  éL'f  altrcflellc  pcriiplendorc.  Hora  è da  fape- 
rt,,chc  feconda  i.maeitri  in  ifcrittura,  dicci  fono  i cieli ,« 

nomi: 
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nomi  de  quali,cominciando  dal  piu  baflb,andandoper  or- 
dine verfo  l' alto,fonoqucfti.Di  Luna, di  Mercurio, di  Ve- 
nere^ Sole, di  Marte,di  Gioue.di  Saturno,  di  ftelle  appel- 
late Fifle,Criftallino,Empireo.La  materia  di  quello  Tonet- 
to è prefa  per  fimilitudine  da  Virgil. 

Tufo  *de'o,  quem  inox  qui  fiat  habitun  de  or  uni , «Sre* 

guest  ’ anima  gentil  ; che fi  dinari  e 
Anzi  tempo  chiamata  a l ’ altra  vita  ; 

Selajfufi  e , quant  ’ ejjer  de,  gradita } 

Terrà  del  del  la  piu  beata  parte. 

S’ ella  riman fia'l terzo  lume  <jr  Marte. 

Eia  La  vijfa  delfolffcolonta,  . - _ 

Poi  eh  ' a mirar  fiua  bellezza  infinita 
Il  anime  degne  intorno  a leifienjparte. 

Se fi pofitjfe  fitto  7 quarto  nido  ; 

Ciafiuna  de  le  tre  faria  men  bella, 

Et  ejfa  fola,haunala  fama,e'lgrido  * _ 

Nel  quinto  giro  non  habitrebb  ' ella: 

Ma fi  vola  piu  alto,afifiimijido^ 

Che  con  Cioue fi a vinta  ogni  altra fella. 

An  ci  tempo.)  Perche  era  gioitane.  Virgil. 

Std  mifera  ante  diem,  merita  nec  morte,perib.tt. 

Te*»*’  del  ciìl  l\  piv  beata  parte.)  Il  cielo  empireo,  ijj.b.ij. 
Et  dice, dal  fi treno 

Citi  ' empireo ,&•  di  quelle  fante  parti. 

Mi  mofijt. 

S’ella  riman  fraA'c.  Crcd  uno  alcuni, eh  e il  P.  intenda  in  quello  luogo 
di  quelli  opmione.di  che  parla  Cicerone  de  f'muerfitate,  Sfui  re£lì  & honefiie  curri, 
culum  tiuendi  confecertt,ad iUudaftrum,  quo  cù  aptuc  fuerit,  reutrtetur.  Si  della  qua- 
le  egli  ititele,  li'rlb.j.. 

_^u-y  tempo  per  me  nei fuo  paefe 

E ritornata,  & a la  par  fuajtclla.  - — - - - ~ 

Ma  noi  crediamo, che  feguin  piu  rollo  la  fantafia  di  Dante, che  ne  cieli  de  pianeti  po 
nel’ anime  beate.  Dice  dunque,  S' ella  rimane  tra  il  terzo  cielo,  quello  di  Venere, 8c 
Marte,  il  quale  è il  quinto , fe  dunque  rimane  nel  quarto  cielo,  che  è quello  del  fole, 
fia  lavifta  del  fole  (colorita,  poi  che  egli  vedrà  l’ anime  beatepiu  riguardare  L.che 
lui.&fitignerad’inuidi'a.  Altroue  moftraquefto  fpargunento  d’ anime  intorno  a 
L.in  cielo,  tji.a.i. 

Cli angeli  eletti,  & /’  anime  beate 
Cittadine  del  cielo,  il primo  giorno. 

Che  madonna  papi, le  furo  intorno 
Viene  di  marautglta  & di  piotate. . 

Che-luce  è que/ia  ( Sic. 

Ki  JJ 
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Se  si  posasse  soti  o il  q_v arto  nido.)  Bifogna  intédere quello 
luogo  Icperataincntc.  fe  ella  lì  pofallc  o nel  etcì  di  Venere, come  moliti, die  taccile, 
U2al.il.  .4  U mia  donna  puoi  ben  dire, &c.  & hillCUl  detto  di  fopri. 

Ma  ben  ti prtgoìchc  ' h U icr-y  fiera 

Guitton  J aiuti. & llDouc (JlCO, 

lui  fra  /or, chi  7 Itr^o  cerchio  Jtrra. 

onci  ciehli  Mercurio,  o in  quello  della  Luna, che  fono  fotto  il  quarto. 

Ciascvna  de  le  tre.)  Intédi  da  quel, che  reguita,Ste!le  faria  mcn  bella. 
Nel  qvinto  ciao.)  Nel  ciel  di  Marte,  ellcndo  ella  piaccuolc& Humana. 
Ma  se  vola  piv  alto.)  O nel  fello,  o nel  lèttimo  ,o  nell ’ottauo. 
Assai  mi  fido  Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra 
s i el  l a.)\Cio  è,ciafcuna  farà  vinta,  nel  cielo  della  quale  anderà. 


Il  fcntimcnto  è tale,  Toftomorrò,  drconle  quattro  paf- 
fioni  dclPanimo,chc  mi  fannoguerra,hauro  pace. Se  di  piu 
•conofccrò,come  lenza  cagione m' habbia  lafciato  tribolare 
dalle  predette  quattro pafsioni.  Le  quattro  pafsioni  pone 
chiaramente  nel  primo  terzetto.  Speranza,  Kifo  per  Alle- 
grczza,Pianto  per  Dolore,Paura,&  Ira  per  Tema.  Ripiglia 
nel  fecondo  terzetto  quelle  medelìme  quattro  palsioni,due 
fotto  quello  verbo  Auanzarc,che  lignifica  Acquiftare,cioè 
allegrezza,  & fperanza.  & due  fotto  folpfrarc  . cioè,  dolo- 
re de  tema. 

✓ 'V*~n  Quanto  piu  m ' attuino  al  giorno  exfremo , 

Che  1‘  humana  mijena juólfar  breue , 

Piu  'veggio  'l  tempo  andar  veloce  cr  leue, 

E’I  mio  di  luifferar  fallace  (jr feemo. 

— I dico  a miei penfier , non  molto  andremo 

D ’ amor  parlando  bomai , che  7 duro  (ir  grette 
Terreno  mcarco,come  jrefea  ncue , 

Si  va  flruo^cndo:  onde  noi  pactjiauremo: 

Perche  conluicadra  cjueUa  fptranzia  4v_ 

Che  nefe  vaneggiar fi  lungamente  $ 
a.  E ’ Ir ijò , e V pianto , & la  paura,  (ir  i ira.  ^ 

Si  vedrem  chiaro  poi  ; come finente 
— t—  Per  le  coCe  dubbio  fe  altri  sfuanz^r.  'Vw 
comejpejjò  indarno fi fojfira. 

Svol  FAR  ERE  VE.)  Por  fine  alla  miferia. 

Comb  fresca  n e v e.)  Chela  calcata  non  fi  llrugge coli  follo.  * 

S AVANZA.)  li  Bembo  nel  Ime  del  fccótlo  Iihrnilplh  linoni  unni/*  rV\  «•  mii  Ca 


Sonetto  xxv. 
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ii  fentimento . perciocbe  biCognerà  prendere  s’Auanza  nonpers’Affretta,maper 
s’ Affanna.  & dice*  che  negli  virimi  tre  verfi  non  fi  famentione  fe  non  della  paura,  & 
del  dolore, Tenza ripigliare  la Iperanza,  &1' allegrezza . limile  npigliamcnco delle 
quattro  paffioni  lotto  due  capi  lì  fi,  6 0 2. 6. 

Et  com'  amor  l ' inulta , 

Hor  ridi,  hor piagni. 

Hor  timi,  hor  >' afficura.  ■» 

£ ’ i lolto  chi  Iti  Jegnt,  oh'  tUa  il  mina. 

Si  turba  &•  rafftrtna. 

Sonetto  xxvi* 

Inferma  L.a  morte,  fi  fognò  auanti  il  giorno, quando  i 
fogni  foglionoeflerc  vifioni,che  ella  il  confortane,  &:  che 
gli  diccfl'c , che  anchora  non  morrebbe.  Scriue  l’ hora  della 
mattina  con  quattro  vie, due  di  ftellc , vna  del  leuamento 
della  vccchia,&vna  delle  dipartenze  degli  amanti. Hor  che 
i fogni  in  quella  hora  fogliano  clTcrc  vifìoni,Dantc  102.3.4* 

2\e  l ’ bora,  che  comincia  i trifìi  lai 
La  rondinella  prefi  ’ a la  matt  ina, 

Forfè  a memoria  defuoi  primi  guai. 

Et  (bela  mente  nojlra  peregrina 
Piu  da  la  carne, cr  men  da  i penfier  prefa. 

Ale  [ueYifiou  qua/i  è diurna.  Ouid.Hero  Leandro, 
fub  aurora, iam  dormitante  lucerna, 

Tempore  quo  cerni [omnia  Vera [olent.  165.4. 11. 

Jl  dolce  efiiuogtlo. 

Che  con  la  bianca  amica  di  Titone 
Suol  defogli  confufi  torre  il  \elo. 

i‘ 

Cia fiamme y piatta  i amor  ofk  il  ella 
Per  /’  oriente ; & l 'altra,  che  Giunone 
Suol  far gelofa,  nelfettentrione 
Rotaua  1 raggi  fuoi  lucente  dr  bella ; 

Lettala  era  a filar  la  vec chiarella 

Difctnta  dr  fcalza,  dr  dejìo  hauea  7 carbone  > 

Et  gli  amanti  punge  a attelLLflagume , 

Che  per  v pinza  a lacrimar gli  appella  ; ^ 

Quando  mia  [freme già  condotta  al  verde  Pk. 

Giunfè  nel cofriòh per  l’v fitta  via  ? 

Che  'Ifonno  tene  a eh  tu  fa,  e' l dolor  molle  ; , 

Quanto  cangiata  orme  da  quel  di  pria:  [ 

Et  parca  atr,pcrchc  tuo  valor  perdei 

Veder  quell  ’ óccJìidncliof  mntijitode. 
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Amorosa  stella.)  Bv  chiamato  Lucifero.  & da  noftri  lauyratori  (ì  chiama 
Stelloccio. 

L’altra.)  Ca'ifto.  La  fauoli  e jpprclfo  Ouid.Orfa  maggiore  lì  chiama. 

Nm.  settentrione.)  Hauendo  detto  dell’ amorofa  ftella  in  Oriente.  Et 
è da  Opere,  che  tutte  l’ altre  ftelleper  la  venuta  vicina  del  fole  impalhdtfcono.fola- 
mente  Luci  fero, Sci'  Orfa  maggiore  riceuono  maggior  lume.  Bocc.lib.i.delPhil.  di. 
mortrando  la  vicinità  del  giorno,7^n  dopo  mo  Iti  giorni,  moftrando  già  Califto  dintorno 
alpolo,quanxo  era  lucente,  incominciarono  Lelio  & Giulia  mjicmea  ragionare. 

Levata  era  a filar.)  Virgtl.9.  Acneid. 

ceu  famina  primum 

Cui  toterare  colo  riunì, tenui  jne  Minorità, 

Impojìtum  cinemi  & fopitot  fufcitat  ignei. 

Et  gli  amanti  pvngea  «avella  stag  i on  e.)  98-b.f. 

, L a j'tra  defìar,  odiar  l'aurora 

Sogiion  quefii  tranquilli  ir  lieti  amanti.  Stat. 

’»  M uroramjue  timet  cara  cerulee  mariti 

Ftija  noni. 

Per  vsaneà.)  Per  io  piu.acceennando^he  egli  none  di  quelli. 

Mia  speme.)  Laura. 

Condotta  al  verde.)  AI  fine.  E'  prouerbio,fecondo  alcuni,  mito  dalla 
candela,  che  dalla  parte  difotto  fi  fogliono  tingere  di  verde . onde  condurli  al  verde 
è andare  infino  al  fine.  Si  potrebbe'anchora  dire,  che  folle  traflatione  tolta  da  p*rri, 
che  hanno  il  capo  bianco, & la  coda  verde,  che  l’huomo  non  luolc  mangiare  .quan- 
tunque le  donne  da  torto  appetito  tirate,  fecondo  maefiro  Alberto  da  Bologna,  fac- 
ciano il  contrario.  Si  porrebbe  anchora  dire,  che  folle  traflatione  da  que,  che  fono 
cacciati  fuori  di  cafa  Tua.  Onde  il  P.4?.b.i8. 

Chi  non  ha  albergo, pofifi  in  fui  rerde. 

E'  prouerbio  prefo  da  Dante,  89-b.1t;. 

Ver  tur  maledittion  fi  non  fi  perde. 

Che  non pojjatornar  /’  eterno  amore. 

Mentre  che  la  jferania  è fuor  del  rerde. 

Cioè  non  è anchora  peruenuta alla  deaerat  one.  Pare,  che  ciò  lìa  piu  torto  prefo  dal 
prouerbio  Latino,  flerbam  porrigere.  Phn.hb.ii.cap^.Tyam^/ic  fummum  apudantu 
qnot  figulini  rifiorite  erat  herbam porrigere  ri flot,  hoc  efi,terra.  & attrice  ipfaliumo,& 
hnmatione  etiam  cedere.  Poco  prima  in  quel  medefimo  luogo , Graminta  nuriquam 
nifi  in  defperatione  fu  prema,  contigit  nulli,  nifi  ab  rmuerfo  exercitu  feruato,decreta.Da- 
batur  heec  riridi  ìgramine  decripto  , inde  rbi  obfejfiu  feruajfet  aliqitit.  T^aniqu  e fum- 
mum, Scc. 

L’rsvTA  via.)  De  gli  occhi. 

Qj  ANTO  CANGIATA  OlMS  DA  Q.VET  Dt  PRIA.) 

Hei  mihi  quali»  trat,quantum  mutarti t ab  ilio 
Hcflore. Vlrgll. 

Quello  luogo  è mal  prefo.  che  Hettore  era  cangiato,  perche  recaua  rea  noucllavtna 
L.recandonc  lieta, non  doueua  efler  cang  ata. 

Sonetto  xxvii. 

Priega  Apollo  per  la'  nfermira  di  L.  Apollo  è dio  della 
medicina , Apollo  è il  iole.  Apollo  c l amante  di  L.  Il  mal 

tempo  è nemico  de  gli’  nfcrmi.&r  parimenre  il  mal  tempo  è 
nemico  del  lauro,  che  ama  buon  tempo,  & luoghi  caldi. 

Laura 
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Laura  come  amata  dee  riceuere  aiuto  daH’  amante,  aecio- 
che  pofla  comparire,  come  inferma  dal  medico,  8c  dal  fole, 
come  albero  confacrato  ad  Apollo,  Arai  fole.  Plinio  libro 
■a.cap.i. 

Apollo  .,i'ancbor  viue  il  he  l dcfio^ 

Che  t' Tnf.imrnaua  a le  TheJJaltche  onde  ; 

Et  fe  non  hai  l'amate  chiome  bionde 
-l  Volgendo  gltanni già  pofre  in  oblio  ; 

Dal  pigro  gielo  & daltempoafro  (frrio. 

Che  dura  quanto  ’l  tuo  vili  s 'afe onde. 

Difendi  hor  l‘h onorata  cr fura fronde ; 

Oue  tu  prima , & poi  fu  ' tnuefeat  ' io: 

Et  per  ver  tu  de  l' moro  fa  freme , 
che  ti  jojltnnc  ne  lavila  acer  ba. 

Di  quejle  imprefion  l'aere  difgombra. 

Si  vedrem  poi  per  merauìg/Ta  injème 
Seder  la  donna  nofra  Jcpra  l 'herba. 

Et  far  de  le  fue  braccia  a fe flefr'  ombra. 


& 


Volgendo  gli  a n n 1.)  Virgil.  ^ ^ 

ohm  volnentibiu  annis.  Dante  183.1.18. 

Et  Uffa  volgergli  aititi. 

A le  T hess  ali  che  onde.)  All' onde  di  Penco  fiume  di  Thefiaglia. 

Et  per  vhetv  de  l*  a m ohos  a, &c.)  Lopnega  afar  venir  buon  tempo 
per  quella  virtù  della  fpcraiv/aamorofa.che  l’ aiutò  a foifenere,&  a trapanare  la  noia 
del  tempo,  che  egli  fu  fpogliato  della  dluinita  appretto  Admeto  redi  Thettagl  ia.La 
fauola  è apprettò  Qui  dio.  Non  lopoteua  pregare  per  alti  a cotti  amorofa,chchau  elle 
ottenuta  d i Daphne. Chiama  Vita  acerba  quel  tempo, che  fupnuato  della  dtuinitl. 
Oc.in  epift. Ulani  mihi  actrbaut  pHttm.Q^vx\c  fiala  penadc  gli  dei  Q>oglian  della  du 
uinita,&  banditi  dal  cielo.  Vedi  Hefiodo  Theogoma. 

Di.qvEvTE  impbession.)  Imprcifionc  è chiamata  quella  0 iatione  di  va 
pori  nell’ aere, onde  ne  nafeono  tuoni,Iampi, grandine, & limili. 

Insieme.)  Tu,&io. 

Et  far  de  le  sve  braccia.)  Haueua detto, Seder U donna fopraTher- 
ùa,  cioè,vfcirdi  cafa-hora  trapatta  all’  arbore, & dice, Far  ombra. cioè  nnucrdire,& bre 
ucmente,  elferettana.  nu  a fe  ltcira,pcr  l’honetta. 


Sonetto  xxviii. 

Rende  la  ragione,  perche  v/ìnc  luoghi  folitari . laquale 
è per  non  ifeoprire  l' amor  porrato  da  lui  a L.  Ma  per  ciò 
non  ifminuifee  l' amore. 

Solo  & penf/ò  t piu  deferti  campi 
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Vo  mi  furando  a pafitardt  drJtnti } 

Et  gli  occfn  porto  per  fuggire  intenti» 

Oue  vefiigio  human  la  renajlampt. 
jjff?  Altro  fchermo  non  troupe  he  mifcampt 
Dal  manifello  accorrer  de  leganti  : 

Perche  ne ghatti  d' allegrezza fonti 
Di  fuor  fi  fo  gè , com'  io  dentro  auampi:  ^ 

Si  ch'  io  mi  credo  homai , che  monti  spiagge 
Et  fumi  & felue fappian  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita  $ eh  ’ e celata  altrui. 

Ma  pur  f ajpre  viejte fi  fèluagge 
. Cercar  non fio  » eh'  amor  non  venga fimpre 

Ragionando  con  meco,  (fi  io  con  hu.  fw 


Et  gii  occhi  porto.)  L’ordine  è tale.Et  porto  gliocehi  intenti, oue  ve* 
(ligio  human  la  rena  (lampi  ,pcr  fuggire  da  quel  luogo.  Pone  Rena  per  la  terra. TU 
bul.lib.4.eleg.penult. 

Sic,  ego  fecretie pojfum  iene  vitiere  jjrluie, 

S£ua  nulla  humanaft  via  trita  fede. 

Amo  schermo  non  i ro  v o.)  Altroue  dice d'hauere vn’ altro fcher- 
mo>&  pur  Polo,  44.b.ztf. 

Vero  t’ alcuna  volta  i ridono  canto , 

Tacciai  perche  non  ho  fe  non  tjuefl'vna 
Vedila  la folutione. 

Monti  et  pi  agg  e.)  Monti  & piani.  ♦ 

Di  che  tempre.)  Traflaaone  tolta  dal  ferro,  thè  (i  tempra  o in  duro , o 
in  molle. 

Celata  alte  vi.)  Alcuni  oppongono,che  alrroue  dice,  gliocthi  di  L.difuor 
& dentro  vederlo  ignudo . benché  in  lamenti  Uduol  non  (ì  nutrii,  43.3.7.  Mala  lo- 
lutione  è agevole, che  è celata  alla  dimollratione,non  gli  porgendo  aiuto. 


Sonetto  xxix. 

Defidcra,chc  amore, o infermità Paggraui  ranro,chene 
muoia . & rende  ragione , perche  egli  con  le  lue  mani  non 
a’vccida. 


S’ io  credejfe per  morte efferejcarco 
Del penfier  dmorofi,  che  Tratterrà  j 
Con  le  mie  mani  haureigia  pofio  in  terra  *2  } 
Qtiefie  membrgjipiofè,  cr  ciucilo  in  carco: 

Ma  perch  ' io  temo,  che  farebbe  vn  varcc! 

pt  pianto  infranto,  dr  d' vnain  altra  guerra) 
DÌ^rXdalpafo  ani h or } dTe  nìi fi  ferra» 


‘Vvv 

Mezzo- 
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Mezza  r marno  la(fo,&  mezzo  il  varco,  'h-*. 

Tempo  ben  fora  ho  mài  d' battere ftinto  0 1 

L'vlttmojlral,  la  divietata  corda  ~ 

Ne  l'altrui  fangue  già  bagnato  ér  tinta: 

Et  io  nc prego  amore  cr  quella  forda  ; 

Che  mi  lafo  de  Jùoualor  dipinto  ; 

Et  di  chiamarmdajè  non  le  ricorda . 

f 

Temo  che  sarebbe  vh  varco  Di  pia  nto.)  Per  lafedech^i^lia-' 
na,  & per  la  dottrina  platonica , che  vetano  fotto  pena  ineftim  abile  l’ uccifione  di  fé 
fteiTb.  Alcuni  hanno  voluto  dire, che  egli  intende  dell'opinioue  polla  da  Virgi- 
lio nel  fello, 

non  ipfiein  morte  relin faune 

Cune. 

ilchcèfalfo.pcrcioche  fé  egli  do  temefle,  non  deaererebbe  di  morire  per altrui 
mano,  che  vi  farebbe  la  {Iella  ragione.  Ma  non  dimeno  di,  che  per  vccifionedife 
Ut-fio  farebbe  condannato  all’enicrnoldoue  haurebbe  que  m eden mi  penlìeri.lì  co- 
me egli  prtiouaanrhorafecondoi  Chrilliani  haucre  que, che  fono  allo’  nferno, nel 
libro  de  Òlio  retigioforum.  Nell'  Apocal.cap.  14.15- Beati  mortiti,  fui  in  Domino  mori  un- 
tar. Elioni  dicit  fpiritiu  vi  refuiefeant  à laLoribm  juiijed  opera  iUorum  ftfuuntur  ilio t. 

Di  uva  dal  passo.)  Cioè  dalla  morte,  che  anchor  mi  fi  ferra,  non  mi 
t’apre. 

L a s s o.)  Parola, che  lì  trapone  nel  parlare,da  chi  lì  duole. 

L’vltjmo  stkal  la  disputata  corda.)  D’amore, 84. b.18. 

^ ijpettoio  pur,  chef  cocchi 

V vhimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo , , 

Et  fi  a t' i dritto  ejlimo 

Vn  modo  di  pittate  occider  topo.  Propert.Iib.i.cIeg.//?t  yuod. 

T eia  precor  putrì  fìgitt  acuta  magia. 

Pigile  certantesyat  fue  liane  nubi  foluite  vitam, 

Sanguit  trìtvobis  maxima  palma  meus. 

Ne  l’altrvi  sangvb  già  bagnato  et  tinto.)  QucllopervI- 
timo  llral  lì  riferba  Amore^col  quale  ferendo,  mena  gli  amanti  per  affanni  a morte, 
fi  come  già  a molti  è auenuto. 

Qvella  sorda.)  Intcndela  morte,  la  quale  chiama  forda,perche  non  l'ef. 
faudifce  .& intende  della  morte  rururaleper  infermità, la  quale  per  vha  infermità 
l' haueua  lafdato  pallido.  Onde  altroue,  19.3.14. 

Volgendo  gli  occhi  almio  nouo  colore , 

Che fa  di  morte  rimembrar  la  gente. 

Canzone  uri. 

Era  lontano  il  poeta  da  L.&  la  materia  di  quella  canzo- 
ne è di  dolerli  d' eficr  lontano  dalla  cola  amata.  Nella  prima 
ftanzamofìra,  chequelia  ipcranza,che  il  mantencua invi- 
ta , gli  manca,  cioè,  d ’ haucre  a ritornare  a L.  Nella  fecon- 
da pone  la  pruouadcl  mancamelo, che  èia  vclociradcl  tem 
.po,  & la  fragilità  humana,  Nella  terza  poneper  compera- 
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rione  il  luogo,doue  fi  rruoua  odiofo.&r  il  dilctrcuo1e,doue 
lialafciara  L.  &apprrilodicc,  rileva  rammemorando!  di- 
lettighe  gli  accreicono  doglia. Nella  quarta  fi  riprenderle 
vada  rammemorando  ciò,  Si  fi  feuià.  Et  nella  quinta  pari- 
mente fi  feufa.  Nella  fefia,  rammemora  parrieolarmcnrc  le 
rreccic,gli  occhiai  parlare,  il  faluro.  Nella  ferriina  le  mani, 
le  braccia,  gli  arti,  gli  fdegni,  il  petto.  8c  conchiude,  come 
prima  haucua  detto  che  non  ifperaua  d’  haucre  mai  a ritor- 
nare a L.  Due  fono  le  vie  da  confolare  vri  amante,  clicfo 
lontano . o tenerlo  in  ifpcrawza  del  ritorno,  o la  dimenrn 
causa  del  bene  lafciato.  1 ' vna  Si  l’altra  delle  quali  è venu- 
ta m cno  al  P. 

Si c debile  il  filo,  a cui  f gitene 
c La  grauofa_  mastta  ; 

Che , f altri  non  l' atta , 

Ella  fia  lofio  di  (uo  corfo  a riua:  ^ 

Véro  che  dopo  / empia  dipartita. 

Che  dal  dolce  mio  bene 
Feci, fi  vna Jpene 

È stato  infn  a qui  cagion  eh  ’ io  viua. 

Dicendo,  per  clic  pnua 
Sta  de  l'amata  vijla  ; 

Mantieni  fantina  trijla  ; 

IjJie  fai , s' a miglior  tempo  ancho  ritorni, 

Et  a putiteti  giorni? 

O fe  'l perduto  ben  mai  fi  rqcquifa  ? 

Quella  /per an za  mi  (òflenne  vn  tempo: 
f-JJor  vien mancando  ter  troppoin  lei m' attempo. 

Il  filo.)  Nottintende  del  filo  dclleparche,  come  alcuni  vogliono,  ma  della 
fperan7J.  Ne  mi  piace,  che  intenda  del  filo  dell’ ancora,  cheanchora  cheii  dica , Di 
juD  curio  a ruta,  non  credo  io,  che  continui  tanto  la  traflatione.  pcrciochela  rauc  de- 
filerà d’andare  a riua  del  filo  corlò.  deue  giunta , è ritenuta  dall’ancora.  Ma  (limo, 
che  fieno  due  traflaroni  mclcolateinfieme.la  prima  òdi  rofa,chefi  foftenga  in  acre 
con  fonile  filo.  & lente- quello  elìempio  della  fnada  di  Dionigi. la  feconda  c de  naui- 
ganti,  come  habbiamo  veduto  di  Copra  in  quel  verfo, 

Che  menati  gli  anni  miei  fi  lofio  a ritta. 

-Vna  spenf.)  Vn  penfier  pien  defpcranya. 

Dicendo.)  Attribuifce  Udire  alla  Ipene , cioè,  al  penficro  pien  di  fpcran7a. 
P IRC  he.)  Quantunque. 

Verch  ’ io  l' habbia  guardalo  di  mtne^gna. 

Chk  sai  j’a  m io  no  r tempo  ancho  R it  o r n i.)  E'  da  tenerli  3 
ir  . mente 
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mente  queflo  modo  di  parlare.  Che  fai  le, con  lo’  ndicanuo , vale  tanto  quanto,  Che 
fai,  che  non, col  foggtumiuo.Chc  lische  non  ritorni, o che’  1 perduto  ben  mai  non  (i 
racquiftt  ? 

Miglior  tempo.)  Vi  fe  ad  me  Gora  tempora  re  fintar  et.  Modo  vfato  quali 
prouerbio.  PauI.Orofìusl  b i.cap.tr. 

Et  troppo  in  lei  h’atte  mpo.)  Confetterie /per.  Si  perde  la  fperanza 
della  fpcrm/a.  c oè  ,dt  Ila  cofafpcrata,  quando  i’ indugia  troppo  adhauere  effetto. 


Pur  a penfar,  coni  io  corro  a la  morte. 

A pena (punta  in  orieqj£  vn  raggio  1 

Difol  \cb'  ai  altro  monte 

Del'  aduerfo  orizzonte 

Giunto  'l  vedrai perjyie  lunghe  efr  dijlorte. 

Le  vite  fon  fi  corte. 

Si  graui  1 corpi  & frali 
Degli  hu omini  mortali  ; 

Che  quand'  io  mi ntrouo  dal belvijd 
Cotanto  efferdmifo 

Col  de  fio  non  p offendo  mouer  /*  ali  t A\ 

^dcom'auanza del  conforto  vpttoj_ 

Ne fi,  quant  ’ to  mi  viua  in  quefro (lato. 

Il  tempo  passa,  et  l’hore  son  si  pronte.)  Quella  c la  pruo- 
n a del  mancardeHafpcranza,44.b.9. 

So  come  i di, come  i momenti  & /’  hore 
Tft  portan  gli  anni. 

Ch’  assai  spatio  non  haggio,  Pvr  a pensar.)  Quinonin- 
tendc,chehaiielTcl' animo  al  penfamento  della  mone  ma  dice, che  g'ugne  alla  mor- 
te, fenza  poterli  pure  accorgere  col  penlìero , che  è velocilfimo,  del  corlb  del  tempo, 
non  che  fe  n'aueggacon  nìuno  Pentimento  del  difuori, che  fono  piu  tardi  nelle  loro 
operationi. 

A l’altro  monte  De  l’adverso  oRizosTt.)Moflra,cheinorien 
to  fieno  monti,  onde  nafea  il  fole.dicendo,^  /’  altro  monte , & finn  Imen  te  n occidcn 
te.  Et  di  vero  il  verbo  Tramontare  proprio  del  PoUK&  Sormontare  dimoftra  quefto. 

Adverso  orizonte)  Cioè laparteadueifa&op;'qfiadcll’o''t7onte, cioè, 
l’ occidente.  Par, che  habbia  Pentita  l’ origine  greca  del  ni  ótc^.SKonde  ògd£« 

Per  vie  lvnghe  et  distorte.)  Quella  èlamaraiiiglÌ3,chelaviad’o- 
riente  è lunga, & è torta,  fi  come  quella , che  Popra  noi  non  cantina  dirittamente,  ma 
tiene  a mezzo  giorno , & ogni  di  muta  via . onde  dice  Vie , & non  Via , non  vfccndo 
pero  del  cerchio  zodiaco. 

Le  vite  son  si  co  rt  e.)  Par,  che  intenda  quidcl  corfo  della  vita  pieno*, 
fogniamo,  d’8o.anni.  le  quali  vite  fono  corte,  riguardando  alla  velocita  deJ  tempo. 

Si  oravi  j corpi  ei  frali.)  Par, che  iatcndadcfiemortiaceidcnulh. 


Afornir  il  viaggio  : 

Cifri,  atio  non  io  ■* 


>ronte 


L £ 


«3 


PARTE  PRIMA 


Col  desio  non  poisindo  mover  Cali)  D elìderai!  a di  volare 
perrltornar  da  L.  ma  non  poteua  volare.  Et  preade  Ale  in  quello  luogo  por  lo  cor- 
po. Dante  107.1.15. 

T)eh  fetiuftiiU  & pietà  vi  difgrtui 
To/lo p,che polpute  mautr  l ' ali t, 

Che  fecondo  ' idejio  voftro  vi  leni. 

Che  il  corpo  non  polla  efler  pretto, come  1’  animo,c  vn  luogo  bellilumo  apprclTo  Ho 
mero  lliad.«.«r  jin.&c. 

Del  conforto  vieto.) 

Mantienu  anima  trifta,8ic. 

Ne  SO  QJf  A N T*  IO  MI  VIVA  IN  QVESTO  STATO.)  Stt  tutta  VÙ  per 
terminare, 

Che  t' altri  noni'  aita , 

Ella  fìa  topo  di  fuo  corfi  a riua. 


De  miei  dolci  penher,mentr'_  a D/o  piacque: 

Et  perche' lauro  ex iho  più  m ' aggraui  ; 

S ' io  dormo, o'VXdtlò leggio i 
t^Altro  otamai  non  cheq&io  A. 

* Et  ciò  eh  ' 7 vidi  dopo  tor,  mt  (piacque. 

Quante  montagne  & acque, 

Quanto  mar, quanti  fiumi 
M' afe  ondo  n que  duo  lumi  ; 

Che  quafi  vn  bel  fereno  a me  zzo  7 die 
Fer  le  tenebre  mie,  . 

Accio  che  (rimembrar  piu  mi  confami: 

’ Et  quant  ' era  mia  vttaalìhorgtoiojà, 

M ' mfigni  la  prefinte  afira  dr  notófit. 

Ogni  loco  m’attrist  a, &c.)  Non  può  riccuere  conforto  da  luogo  alcu- 
no,doue  non  fono  gli  occhi,  &c.  Pindaro  in  Pythiis,B«A*t*Tt  ottOàfntijpfina  kX*ì~ 
3 '*t  -ùritmrMC. 

Che  pohtaron  le  chiavi  De  miei  dolci  pensili.)  Mara» 
uigliofacofa  è a pcnlarc,inquàte  guifc  vii  quella  parola  Chiauc.Qui  la  prende  per 
apr, tura,  quali  dica,  Niunò  può  aprire  la  cella,  doue  Ranno  in  mci  penlìeri  allegri, 
fe  non  gli  occhi  di  L.Er  dice, Portaron, quafi  piu  non  le  portino, non  ifperando  d' ha- 
uere  piu  a tornare.  

Db  miei  dolci  pensier  mentre  a Dio  p i a c <^v  e.)  Di,  Dolci 
mentre  piacque  a Dio.  Virgil.4.Acneid. 

Dulcei  exuuia  dtttn  fata,dttutfne pnebant. 

E t perch f l dvro  exilio  piv  m'aggravi.)  Quello  è detto  per 
lopenlìero,  nel  quale  Tempre  difìderauaL. 

Et  ciò  ch’i  vidi  dopo  lo r mi  s p i ACq.v e- ) Haucuadifopra det- 


to, che 
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fo,chenonpoteua  riceuere  confolatione  da  luogo,  hor  qui  dice  generalmente  da 

ognicofa,49.b.7. & cio,che  noni  Iti, 

Già  per  antica  vfan-^a  odia, ir  difpreigta.  . , 

Qvantb  montagne  et  acqve.)  Quicomincrain  voce  il  P.  alameli 
tarli.  & è da  fupplire,Io  dico,  Quantt, &c. 

Scricchi  '/rimembrar  piu  mi  confumi. 

So  tale  bif'ogna, che  lia  1‘  ordine.  Sirailelupplimentoficonuiene  fare,  14.8.14. 

Et  ptrch'  ynfoco  nel  parlar  mi  sfogo. 

Veggio  la  fera,8iC. 

doueè  da  luppIirCjAnchorafeguiròcantàdo, 34.8.18. io />«i/i,8cc.Cofa prefa  da  Hor. 

il/um  ex  manibut  hoftici* 

Matrona  bellantu  tyranni 

Drofjùciens,  & adulta  virgo 

Su] j’ ir  et.  Uh  tu  nc  rudù  agminum,8cC. 

Le  tenebre  mie.)  Chiama  Tenebre  il  Tuo  flato  ofenro  per  humilta.  o di. 
Tenebre, gli  affanni.  in  Agamemnone,  àCùpfe^fSpùimip  t vttfoiftia,  tus 

(urifet doppine  fiorar. 

ir  pulcher  fugatio 

lUtiitt Latto  tenebrie, 

Quiprtmus  alma  rifit  adotta;  il  P.36.I.X1; 

Cornea  for^adi  venti,  Sic. 

o intendi  Tenebre  il  prefente  flato  lenza  gli  occhidi  L-97-b.i4. 

Di  eh'  eoli  è'  /Jole,  ir  non  veggono  altrui l Tlbul.llb.4.eleg.penult. 

Tu  mihi  curarum  requie  1,111  notte  velatra 
Lumen. 

Accioche’l  rimembrar  piv  mi  co nsvmi.)  Non  è maggior  do» 
lore,che  nella  miferia  ricordarli  del  tempo  felice. 


Quel  ardente  à tjio, 
cfje  nacque  il giorno,  eh  ' io 
Lajfai  di  me  la  migli  otp art  e a dietro  ; 

Et  s' amor  {è  ne  va  per  lungo  obhoj 
Chi  mi  conduce  al' ejca. 

Onde  'Imio  dolor  crefcaì 
Et  perche  pria  tacendo  non  m' impetro? 
4- Certo  cr ijìall 0, 0 vetro 
Non  mojlro  mai  di  fot  e 
Tfafcojlo  altro  colore  ; 

Che  l'alma  fcojifolata  affai  non  mojlri 
Piu  chiari  t ptnfier  nojtri , 

Et  la fera  dolcezza,  clf  e nel  core  ; 

Per  gli  occhiale  di  fempre  pianger  vaghi 
Cer candì  & notte  pur, chi  glie  n'  appaghi. 


QiihCumc  dicemmo, (i  riprende  il  p.del  ragionar, che  fa  dello  flato  primo  gioia-" 


8S  PARTE  PRIMA 

fb-clie  Jourebbe  tacer;,  perche  parlaiuloi  ogni  volta  fi  nnuoua  il  dolore, & tacendo 
fi  dimentica.  Mirifpondefì,  clic  il  vetro,oilcriftallo  non  inoltra  piu  il  colore  nafco> 
fo,  che  l’anima  fua  dimoflra  la  palìione,  che  è come  colore  nel  cuore  lotto  il  vetro, 
per  pitocchi, che  fono  come  cnltallo,&  cercano  di  mandarla  fuori,  per  le  lagrime, alle 
quali  s’apre  la  via  con  le  parole. 

Q\el  ardente  de^io.JIo  intendo  non  dell’amore, ma  del  difio  di  ritor- 
nare a lei,  perche  dice, 

Lalfai  di  me  U miglior  furti  ^dietro.  che  è proprio  della  lontananza. 

Ets’amor  se  ne  va  PER  ivngo  oblio.^  Per  lungamente  lacere, 
amor  li  dimentica.  Ouid.deKemed.amor.lib.a. 

Tu  quoque  qui  canfam  fugitìui  quarti  amorii,  Sic. 

Pone  il  fìlcntioper  rimedio  v^leuole  ad  amore,  benché  Ouidio  intende  del  filentio 
delle’  ngiune,  fatte  all’  amantTSalla  donna  amata,  & qui  il  P.  del  fìicntio  del  bene 
perduto  perla  lontananza. 

Chi  mi  condici  a l’es  c a?)  Al  ragionare. 

Et  perche  ,phia  tacendo  non  m i mpetro.J  Et  perche nonpiu 
toAo  diuento  pietra?  mutolo, & (offerente  lenza  lamentarli. 

Certo  CR  I ST  ALLO, &C.)  tàoCC.\7^.1.Ì.  Il  quale  „of»  aUnmcnte  gli  lor  corpi 
candidi  nafcondeua,che  farebbe  vna  vermigli.!  rofx  vn  fottìi  vetro.  Dlodor.blCul.il  b.$. 
Cryftatlm  lapit  ex  aqua  orimi-  pur  a congelata, non  qmdem  A figure,  led  Uni  mi  rettorie  vi , 
qnx  dnritiem  feruti , variotquc  jitjc  ipiat  colar  et.  Dante  nel  Collutto , Onde  conciofi* 
coft,  che fei p.ifjìoni fieno  proprie  dell'  anima  human*,  delle  qnxlt  fa  menuanr  lo plnlofo- 
pho  nell*  fu*  rì>etoric*,cioì grxtix-.xelo,  nnJericordia^nuidia,amore,zr  vergognagli  nul 
la  da  quefle  punte  effere  T anima  paj]ionata,cht  alla  fin  e fi  , a de  vii  occhi  non  venga  la  fem- 
bian%a  ,ft  per  grande  virtù  dentro  non  fi  chiude.  Orile  alcuno  già  fi , rafie  gli  occhi , per- 
che la  vergogna  dentro  non  fi  parejje  di  fuori,  fi  come  dice  Stano  poeta  del  Thtbano  Filip- 
po, quando  dice,  che  con  eterna  notte  folliate  iljuo  dannato  pudore.  Dimojhrafi  nell*  hoc 
cacarne  colore  dopo  vetro.  Simile  èqucllo  <>7.b.lO. 

Ala  freddo  foco  & pautntofi  /freme 
De  T atma,che  traluce  come  vn  vetro. 

Dante  nel  Conuito,£t  in  quefh  due  lochi  dico  io,  che  apparifeeno  quefii  piaceri,  dicedo , 
Itegli  occhi,  & nel Juo  dolce  rifa. 

li  quali  due  lochi  per  bella  fimililudine  fi poffono  appellare  Balconi  della  danna  ,che  nel 
difìcio  del  corpo  alita,  cioè,  l’anima, pertiche  qutui,auegna  che  qttafi  velata, (frefft  volte  fi 
dimofiri , dimoftrafi  negli  occhi  tanto  manifejja,  che  conofcer  può  la  fua  prejente  paffìone , 
chi  bene  mira.  Dantemedcfimo  ati.a.I*).. 

Et  autgna,chc  ifoffial  dubbiar  mii 
Li  quafi  vetro  al  color, che  lo  vefle. 

Et  la  fera  dolcezza.)  Di  cercar  Ji'rinfrefcar  Tuo  dolore. 

Nouo  piacer  -,  che  negli  humam  ingegni 
Speffe  volte  fi  troica  ; 

D 'amar,  qual  cSJa  nona 

Piu folta  fchier a ih fofitrt  ac  coglia: 

Et  io  fon  vn  di quei, che'  l pianger gioita:  ^ ' 

Et par  ben,  eh  ’ io  m ’ ingegni, 

Che  di  lagrime  pregni 

Sten  gliocchi  mici , fi  comc'l  cor  di  doglia  : 

Et  perche  accio  m' ìnuoglia 


Ragionar 
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Ragionar  de  be gito  echi  ; 

( Ne  co  fa  e,  che  mi  tocchi , 

O fentir  miti  faccia  cofì  a dentro  ) 

Corro  (pefifo  & rientro 
Cola, donde  piu  laroo  il  duol  trabocchi, 

Tt fien  col  cor  punite  ambe  le  luci. 

Ch'ala  (Irada  d ’ amor  mi  furon  duci. 

N ovo  piacer  ) M arauigliofopiicere.Rirponde  ad  vna  taciti  domanda, co- 
me  fìa.che  egli  habbia  quello  defi  deno.  L’ ordine  è tale.  0,in  forra  d' ammirinone, 
nuouo  piacer,  che  negli  humani  ingegni  (ì  truoua  fpefle  voltcd’ amar  alcuna  cola 
nuoua.fa  quale  accogna  piu  folta  fchiera  di  fofpiri. 

Q_v  al  cosa  nova.)  Per  Alcuna  cola  nuoua , la  quale , o per  Quella  colà 
nuoua.la  quale,  63  a.7. 

Molto  contiene  accorta 

Ejfer  quel  yifta  iruu  verbi  fi  gira,  quella  villa,  la  quale. 

Di  LACRIME  PREGNI  SlEN  G LI  O C C H I.)  ld7.a.J. 

Ch  ’ iyidi  ^Hocchi  tuoi  talhor  fi  fregiti 

Di  lagrime. ~ _ '■  ' 

Et  perche  accio  m’invoclia.)  L’ordine  è tale, Et  perche  ragionar 
debfgliocchi  m’muoglia  a cio.cioè,apiangere.corrorpeflo,&  rientro  cola, cioè, nel 
ragionare,  onde  il  duol  trabocchi, onde  ne  nafea  pianto  a gliocchi,&  dolore  al  cuore. 

Ch’a  la  strada  d’amo r.)  40^.19. 

Occhi pianrete^tccompagnate  il  core, 

Che  ut  vojhro  felltr  morte  Jofttnu 


Le  treccief_or,  che  deuri en far  il  file 
D ’ inutdia molta  ir  pieno  j 
E’I  bel  guardo  freno  ; 

Oue  1 raggi  cr  amorfi  caldi  fino. 

Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno  j ' 
Et  /’  accorte  parole 
Rade  nel  rifondo  ofile» 

Che  mi  fer già  di  fi  cortefc  dono  s 


Che  /’  e fermi  cofitcja 
Quella  benigna  angelica  fialute  5 
Che  ’l  mio  cor  a vertute 


V Che  mi  confort  e ad  altro , ch  'a  trar  guai. 
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Anchorache  h abbiadato  di  ragionare  de  begliocchi.non  dimeno  tocca  ancho- 
ra  deli’  altre  bellezze  infiememente.come  fi  vede  qui, che  parla  delle  trteccie. 

Il  sole  b’in  v i di  a)  Pei  locolore>coincdifopra. 

Lauro, t i topati,  1 7 fot fopra  la  ntttt, 

fecondo  vna  lettura. Et  è da  laperc,chc  da  poeti  Apollo  è figurato  con  belUfiimachio 
ma  oltre  a tutte  1*  altre. 

Che  mi  Panno  anzi  tempo  viri*  meno.)  Per  troppa  dolcezza, 
che  qui  non  annouera  fc  non  i piaceri. 

Che  mi  ter  ci  a di  se  cortese  dono.)  itf/.b.io. 

Ma  non  fi  ruppi  almtn'  ogni  iti , quando, 

Sola  i tuoi  ditti  le  prefente  accotfis 

— e;t  perdono  Pi V lieve  ogn’  altra  offesa  Chi.)  i6.b.q. 
Fanti  fi  perdonar  moli  ' altre  offrii. 

Perdono  piu  Lieue,  per  Leuementc.ogn’  altra  oficfa,la  quale  mi  folle  fatta,  che  l' ef- 
fermi  contelST&c.  Altroue  104.3.10. 

• — dt'  fe  di  lei  Joh  priuo. 

Via  men  d' ogni  fuentura  altra  mi  dote. 

Doue  è da  (porre  Se,  per  Perche , poi  che  10  fon  priuo  di  ciò  non  è colà,  che  tan- 
to m’aggraui. 

Qvella  benigna  angelica  s al v te.)  19.3.14* 

Fi  de  la  ioci  angtlica  Joane. 

Dicendo,  Angelica,  Terne  quello  dell1  cuangelio  dell’ angelo  Gabrielle  mandato  a 
Maria  a (aiutarla,  Lue.  1.16. 

Trae  gv ai.)  114. a. ié. 

Togliendo  an^iper  lei  fempre  ir  jr  guai.  Dante  I^.b.l. 

1 l'ernia  d' ogni  parte  trohrr  guai. 

Et  pianger  a neh  or  con  piu  diletto  ; 

Le  man  bianche  fot  tilt 
Et  le  braccia  gentili. 

Et  gitani fuot foauemeyte  alteri, 

E 1 dolctjdegnt  alteramente  humtli, 

E'I  bel  gioitemi  petto 
Torre  d'alto  intellètto  Jv 
filicela»  qucjh  luoghi  alpejlri  (ir feri: 

Et  non  t'o,  s io  mi  /ieri  " 

Vederla  anzi  eh  * io  mora : 

Pero  eh  ' adhora  adhora 

I S ’ erge  la/fieme^CL  pot  non  fa (lar  ferma  -,  h*- 
» fifa  ricadendo  ajf  erma 
Di  mai  non  veder  lei,ehe'l del h onora', 

Oue  alberga  honejìate  & cortejia  j 
Et  doti  to prego , che  ' l mio  albergo  fia. 

Torre  d'alto  in  teli  etto.)  Chiamai!  petto  dfL.Torre,  perche  è roc. 
ca,cbc  non  fi  può  prendere.  Alcuni  dicono»  che  htbbc  riguardo  alle paiole  di  Saio- 

mone 
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mone  nell’  ottauo  capo  delle  canzoni,Jfjo/i#m  vturut,&  riera  mia  [funi^ficut  tur- 
ter.  il  che  non  mi  piace,  anzi  riguarda  alto  intcIlecto»come,f>7*a.if . 

Torrr  in  alto  rthr  fonda»-  tJf  Padda. 

& fcguita  quella  c pinione,chc  nel  petto  fia  l' albergo  della  mente, della  quale  al  lun- 
go parla  Latt  de  Opificio  Pti,czp.l6.Qitidam  ftdem  min  tu  in peihrrt  effe  ro/uerunt,8iC. 

Che’l  ciel  houom.)  Perche  non  fulmina  .'J  lauro»  ma  le  ha  date  tante 
doti  mfufe.&  pero  fogglungel'acquifìare, 

Ove  alberga  honestaTe  et  cortesia.) 

Et  dove  io  prego.)  Anchoradopola  morte, jj.a.if. 

Tìon  porta  muti  in  piu  ripojdto  porto, 

7^t  ’ n piu  tranquilli fofik 

Fuggir  la  carne  nrai,agliata,&l'ctfa.'  „ 

Se  lì  rponcìre.Oue  alberga  honefti,aoè,  nella  qual  lei,  farebbe  di  neceflita  a dire, & 
Douc,  cioè, nella  qual  L.prego  fia  il  mio  albergo.  &incenderebbcfi  dell'  albergo,  del 
quale  parla,  u.a.<. 

Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora.  Statio, 

In  cutter  placido  pojuére  in  peBorefedrm 
Blandite  honot,  Monique  tamen  cum  pectore  rirtue. 

Canyon  ; fai  dolce  loco  .* 

La  donna  nojlra  vedi  ; 

Credo  ben,che  tu  credi, 

Ch  ' ella  ti  por  per  a la  bella  mano  * 

Ond  ‘ io  fon  fi  lontano. 

Non  la  toccar,  ma  reuer ente  a piedi 
Le  di,ch  ’ io faro  la  tifo  ch  ’ io  pojfa, 

O furto  ignudo,  od  huom  di  coìrne  & d’__oJfr_ 

Non  la  toccar;}  Per riuereuza come cofadiuina, 

O spirto  ig nv do.)  Spogltatodicame& d’offa. 

Sonetto  xxx. 

Ad  Orlo  Icriue,  dolendofì  d vnvdo,  del  chinar  glioc^ 
chi,&  della  mano  di  Laura,  che  gli  impedivano  la  villa  de 
gliocchi  piu, che  non  fanno  altri  imp^dLùpenti. 

Orfo  e non furon  mai  fiumane flagni. 

Ne  mare,  ou  ' ogni  rtuo  fi  difgombra  ; 

Ne  di  muro,  o% poggio,  o eh ramo  ombra  > 

Ne  nebbia,  che'l  ciel  copra  e' l mondo  bagni  ; 

Ne  altro  impedimento,  orti * io  mi  lagni  ; 

Qualunque  piu  / ’ fiumana  vtjla  ingombra  * 

Quanto  d' vn  vel,  che  due  begli  occhi  adombr a j 

Et  par  che  dica , hortt  confuma  (jr piagni  : 

' M a 
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Et  quel  lor  inchinar  ; cb  ' ogni  mia  gioia 
Spegne  o per  burnii/ aie,  o per  orgoglio  ; 

Cagion  far  a,  che  ’ nanzt  tempo  t mota  : 

Et  d' vna  bianca  mano  ambo  mi  doglio  j 
Cb  'è  Hata  fèmpre  accorta  a farmi  noia . 

Et  comraghocchi miei  s' è fatta  foglio. 

Ne  nebbia  che’l  ciei.  copra,  e'l  mondo  bagnO Cioc  neb- 
bia folta,  che  non  laici  vedere  il  cielo,  & fi  rilblua  in  acqua. 

Onp’io  mi  lagni.)  Tanto,quanto  mi  lagno  d*vn  velo. 

Scoglio.)  Quali  die  gl  iocc  hi  luoinau  (gallerò  al  loro  porto,  cioè  a gliocchi 
di  Laura.Ia  cui  mano  come  feogho  gli  ritiene  dal  lorocorfo,&  fpezzagh.Di  meglio. 
Quello  è luogo  prefo  da  Dante,  87.3.10. 

Correte  al  monna  {fogliami  lo  Jcogbe , 

Ch  ' ejjernon  lafcia  a voi  Dio  maniftjlt » 

Sonetto  xxxi. 

» feufa,  che  tardi  fi  muoueaycdcr  L.  Non  è,  dice,  pro- 

ceduto da  poco  amore,  ma  da  diliberato  conlìglio  molto 
prima,  pcrnon  incontraregliocchi  turbati  di  L. 


Io  temo  fi  de  begli  oc  chi  l' affali  0, 

Ne  quali  amore  & la  mìa  morte  alberga  : 

Ch  ' tfuggo  lor,  comefanctul  la  verga  -, 

Et  gran  tempo  c,  eh  ’ io  preti'  l pnmier fatto.  ~ 
Da  bora  manzi faticofo,  od  alto 

Loco  non fia  ; doue  ’l  voler  non  r*  erga  ; 

Per  non feontrar,  cb  ’ 1 miei /enfi  dijperga 
Laffando,  come 'fitifUme freddo fmalto^  ) 

Dunque  s' a veder  voi  tardo  mi  volfi. 

Per  non  raiitunarm 1 a chi  me  Strugge  ; 

Tallir  fine  non  fu  di  fiufii  indegno. 

Pm dico  : eh'  l tornare  a quel,  c'  buom fitgge  ; 

E’I  cor,cbe  di  paura  tantafeioff 
Pur  de  la fede  mia  non  legger  pegno. 


De  regliocchi  l’ asì  aTto.J  Iti  intendo  lo  fdegno  di  L.& pero  dice, 

"H*  quali  Ut nort,  & la  mia  morte  alberga. 

Ch’i 1 fvggo  lor  come  fanci  vi.  la • Ve  bg  a.)  Areuolmentc  que- 
llo vedo  (1  può  torcere .3  dishontftolentmicnto.&CiqutlIo, 

Dum  timer  alteri ut  min  ut  intpta  loci. 

EX  GRAN  TEMPO  i'  CH' 1 PRESI  IL  PR1M1EH  5 A L T 0.)  Non  è pur  ho 
. «.che 
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ra,  che  io  mi  muouo  a tardi  vcderui . già  è buon  tempo , che  feci  quella  dilibcratio- 
ne,&fuggimmi. 

Da  hora  ina/  t.)>  Meglio  farebbe  fé  dicelTe.D’allhorainanzi.  Ma  fe  fi 
Ifggepur  Dahc.  ìa  -i,ùi  nuouo  conferma  la  dihbetatione  fatta,  poiché  a quella 
Vola,ancIi<.M  eh:  :'i  u.iìe  mollo  tardi, non  haueua  pero  trouua  la  villa  di  L.verfo  lui 
piu  lercna  Non  di  meno  par, cha  Da  liora  manali  potrà  ligniti  care  Dal  ’ hora,  ap.b.ij. 
Da  hora  inauri  ogni  dtfefa  ì tarda. 

Dove'l  voler.)  Defidcra  d'andare  in  ogni  altro  luogo  piu  tollo.auegna 
die  gli  lia  tmpcdita,per  non  potere,  l’ andata. 

Piv  dico.)  Piudicoinepenfcrporia giamai,&c.i73.b.8. 


Sonetto  xxxii. 

Haueua  imprefo  il  P.  di  voler  accordar  infìeme  la  dot- 
trina platonica,  Se  la  chriftiana.  & haueua  mandato  a do- 
mandare alcuni  libri  di  S.  Agoftino  a Roma  ad  vn  amico,  * 
il  quale  tardando  a mandargli,  gli  Tenue  il  prefente  Tonet- 
to, foli  ideandolo,  col  dimoftrargli  l’ honorc  grande,  che 

n vfc,r1'  0.4 

JtyrvJiX 


S 'amor e,  o morte  non  da  < 

A I4  tela  Monella,  c ’hora  or  dipo  ; 

Et  f io  mi  filo  tuo  dal  tenace  vtpo , 
tJMentre  cbcTvn  con  nitro  vero  accoppio  \ 
ifaro  forfè  vn  mio  lauorp  doppio  " 

T ra  lo ftil de  moderni  e ’/  fermonprtfeo  ; 

Che  ( pauentoftmente  a dirlo  ardipo ) 

Infn  a koman'vdirai  lo poppi  0. 

Ma pero,che  mi  manca  a fornir  l'opra 
Alquanto  de  le  fila  benedette , 

Ch  ' a ita  nz aro  a quel  mio  diletto  padre  ; 
Perche  tien  verfo  me  le  man  fifrette 

Contra  tua  v fan  za  ? 1 prego,  che  tu  l'opra: 
Et  vedrai  nufeir  cofe  leggiadre . 


» 1 tv 
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$ 1 amore  o morte.)  Sono  due  impedimenti , che  polTono interrompere 
l’opera. 

Et  s’io  mi  svolto  dal  tenace  vr*  co.)  Moiri  intendono  quello 
luogo  del  vifeo  3morofo,nonconGderando,che  nella  prima  parola  l'habbia  detto. 
Ma  10  intendo  della  difficulta  della  materia, la  quale  non  haueua  anchora  ben  dilpo. 
fla,&  rifoluta  nella  mente . il  che  appare  dicendo, 

Mentre  che  l’vn  con  /’  altro  vero  accoppio, 

L’vn  con  l'altro-  vero.)  L’vn  vero  chrilVano  con  l’ altro  platonico. 

Tea  lo  stil  de  moderni  e’l  se'rmon  prisco)  Chiama  lo  ftilde: 
moderni  quello  de  Chnlliani,  poiché  anchora  dura  in  vfo.  el  fermo n pnfeo  micLdu 
Platone.  M.  il 
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DltJTTo  pack h.)  S.Agoftino. 

Le  man  si  strette  .)  DiodonxsS;eu\usìib.a.Littraspinl^fethiopa*.Dtd 
ttra  di titit  paffit  bbenliuttm,  fini Jhri  vtro  cvmprtffu  tcHacitatem,at<j{  unriiìtm f gin- 
fiat.  bdcfiall.cap.4.36.  ?\S  m*nnm  liabra* porrt&om  od  accipiendum,  adrtddtndwn 
itnttm  contvaclam. 

Opra.)  Apra. 

Sonetto  xxxiii. 

I tre  foglienti  fonctti  fono  tefluti  con  vne  medefime  rime . ma 
i due  fono  d'vna  materia,  & continuati  inguifa,  che  non  fi  può 
leggere  il  fecondo  fenza  il  primo,  cominciando  da  Ma.  Horncl 
primo  dice,  che  partendoli  L.fi  turba  il  tempo,  tuona, neuica,& 
pioue  fuori  di  ftagione.il fole  s’jafccmdc.le  ftelle|crudefi  manda, 
no effetti  rei.  <5c  nafte  tempefta  in  mare. vento  trahe  in  acre, in 
acquaT&r  in  terra,  fi  dubitabile  fìa  quello  fonetto  fatto  per  infer- 
mità di  L.o  per  partita  di  cafa,che  fofie  andata  a cafa  alcun  pa- 
rente, Se  forfè  a pianger  morti,  come  vedremo  nel  terzo  fonetto. 
Chepaia  fatto  per  jnfermita,ne  fa  argomento  quello,  Da  gli  angeli 
ajpcttare ■ che  fia  partita  di  cafa,nefa  argomcto  incórrano  quello. 
Che  laft f4  card  amica  vedcaltroue.  & coli  credo. 
Neltrouamento  della  materia  di  quello  fonetto  il  P.forferiguar 
dò.  Virgil. 

* — rpoftqtum  te fata  tulcrunt 
Ipfd  P alti  agrosatqueipftrthquit  Apollo. 

Crandiafitpe  qnibut  mandauimui,Scc. &% 

at  fi forvi ofius  Alexit 

liontibm  bis  abtat , videas  & flurtiina  ficca.  • 

Credo  non  dimeno  che  egli  haueife  rilpetro  a Laura,  fi  come  a- 
mata  da  Phebo,  per  la  partenza  della  quale  egli  fi  rribolafte . 8c  a 
Laura,  in  quanto  fuona.  Venticello, <5c  congiunto  col  fito,cioè, 
con  occidente,  che  voglia  prendere  di  Zephiro.  il  quale,  quan- 
do ipira,neGioue  tuona, ne  neuiga,  neò  tempefta  in  mare,n e al- 
tro mal  tempo  regna. Plin.nel  2.1ib.cap.47.Per  ergo  aperit  ruuigan- 
tibut  maria  > cuius  in  principio  Fanoni ’j  hjbtrnum  mollimi  t c ariani,  fole  Aquari j 
xxv  obtinentt  partem . ts  dies  eli  fextus  ante  Fcbruarij  Idtu-  Egli  aperta- 
men  te  feopre  quello  artificio  nel  fecondo  fonetto. 

Quando  dal proprio  filo fi  rimoue 

L'arbcr , eh' amo  già  Phebo  m corpo  fiumano  ; 

Sojpira  cr  ludajliLapsra  Vulcano , 

Per  rinfrescar  l’ajpre  faette  a Gioue: 

Il  qual 
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, il  qual hor  tona, hor  neuica,  & hor  pioue 
Senza  h onorar piu  Ce  farebbe  Giano: 

La  terra  piagne , e ’ l fio  l cijla  lontano, 

Che  la  fitta  cara  amica  vedealtrouc. 

Allhor  riprendeardtr  Saturno  (jr  Marte 
Crudeli  felle  ; (fi  Orione  armato 
Spezza*  tnfih  nocchier gouerni  (fi /arte:  - 
Eolo  a Nettunoffi a Ciunon  turbato 
Fa Cent  ir,  (fi  a noi , come  fi parte 
Il  bel  vi/ò  da gliange U affrettato. 

Sospira  et  svda  a l’opera.)  A far  delle  facete,  che  Vulcano  co  Ca- 
dopi  fabrichiin  Mongibcllo  le  farne  aGioue,  è da  vedere  Virgil.ify. 

Rinfrescar.)  Kjnouarc. 

Saette.)  Fulminatile  in  vulgate  (1  chiamano  anchora  Folgori. 

Senza  honorak  piv  Cesare,  che  g i a n o.)  Pone  i meli.  Ma  di 
luglio  non  vengono  limili  fortunali  tempi,  ma  li  di  Genaio. 

La  terra  p i ag  ne.)  Perl’  ondationc.  Coli  ha  detto  deU'aere,&  li  può  di- 
re del  fuoco  per  le  làette.  dice  horadella  terra,  ncvcrlifeguenti  dira  del  mate. 

Governi  et  sarte.)  CnbcrrucnU  eir  rudenti*. 

Eolo.)  Redevenci.Virgil.neli. 

A Nettvno.)  Al  mare. 

A Givnoke.)  All’ aere. 

A noi.)  Alla  terra. 

Il  bel  r iso  da  gl i a n g eli  aspettato.)  Deli derato  in  rido  da 


Sonetto  xxxiiii. 

Già  è detra  la  contenenza  , & feoperro  l' artificio  di  que- 
llo Tonetto,  nella  contenenza  del  precedente. 

Ma  poi  chel  dolce  ri  fi  burnì  le  (fi  piano 
Piu  non  afonie fùe  bellezze  noue  ; 

Le  braccia  a la  fitetna  indarno  moue 


Temprate  in  Monche  Ilo  a tutte proue  5 
Et fitta forella  par,cfjefi  nnoue 
Nel  bel  guardo  d' Apollo  amano  amano . 
Del  Ufo  Occidental  fi  moue  vn  fiato  -, 

Che  fa fi  curo  il  nauigar fi'enxJ  arte. 

Et  defila  1 fior  tra  /’  berba  in  ciafcun prato. 
Stelle  noiofiefuggon  d' ogni parte 


gliangeli. 
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Difterie  dal  bel  vi  fi  in  amorato  ; 

Per  eia  lagrime  molte  fon  giajparte. 

Riso  .HVMiiB  et  piano.)  Alcuni  leggono  Vifo.fir  Rifb.fi  prende  «rat- 
to per  tutta  la  perfonx.  fe  Vifo  ,s’  intende  vna  parte  per  tutta  la  perfona.  Piano, Non 
afpro.trafiattone.nòè.fcrcno.altrouc  ^i.b.aa.  fi  prende  per  la  faccia  ridente. 

Ino  akno.)  Perche  Gioue  non  è pm  per  adoperare  le  facttc.  Etdiffe.Muoue 
le  braccia,  riguardando  quel  di  Virgil. 

ili)  mter  fife  muli*  vi  brachia  tollunt  • 

In  numerum. 

Temprate  in  Moscuuio  a tvtte  prove.)  Quefloè il fenti- 
roento.  Quando  il  tempo  è turbato  poco,  & poco  fpeffi  i nuuoli,  non  farebbe  mara- 
ui  glia  le,  lenza  faettare , >1  tempo  fi  ferenaflc  .ma  quando  è turbato  molto  , & ciuc- 
ciato, par  gran  marauiglia.  Et  quefto  vuol  dire. 

Temprati  in  Mongibello  a tutte  prone. 

Piu  chiaramente  altroue,  48. a ai.  i 

' C ’ haurtbbt  a Gioii  e nel  maggior  furore 

Tolte  l'arme  di  mano,  & l' tra  morta.  & 69^.4. 

1 \pn  fur  mai  Gioue  & Cefare  fi  mojjì, 
fulminar  colui, jnefio  a ferire. 

Che  pietà  non  hauti]  e ffiente  T ire,  ..  . irti 

Et  lor  dell  ' rfat  ' arme  ambedue  fcofjt. 

Frcfo  da  Statio.  Marte  parlai  Venere, 

foli  cui  tanta  poteffae, 

Diuorumjue , hominnmjut  mela  oc currere  iella 
Impune ,&■  quamuts  media  in  cade  fi  emettici 
Hot  ajfifiere  etjuot,hunc  enfem  aueuert  destra. 

MongibeIlo,fccondoM. Giulio  Camillo  Delminioèdctto da  Mulciber Etna  monte 
in  Cicilia  ,doue  ha  la  fucina  Vulcano.  Ma  non  c vero, che  Gibel , oGibalin  lingua 
Arabcfca  lignifichi  monte,  onde  Gibelrarra,  monte  di  terra . & Mongibello,  Monte- 
monte  , con  chiamati  da  Saracini,  che  habitarono  la  Cicilia. 

Et  sva  sorella.)  Par, chefidcbbaintendcrcdclla forelladi Gioue, cioè, 
di  Giunone,  acciocherifponda  all' altro  fonetto.  Gioue  è pollo  peri’ elemento  del 
fuoco.  Giunone, per  l’ acre.  Il  nauigar  fenz’  arte  per  l' acqua.  I fior  per  la  terra.  Non 
dimenofipuo  anchora  intendere  della  luna,  la  qualeallhoradoueuacominciarea 
crcfccre.  &ad  apparere.  & per  ciò  dille,  5»  rinoue.  Gn.  Matto,  fecondo  che  racconta 
Geli.  lib.lf.  cap .IJ.  latti  iam  albica Jfit  Vhabut , ZT  reetntatur  communi  lumen  homint- 
biit>  yolupuutjue. 

Navicar  senz’carte.)  Dimoftramcnto  di  bonaccia. 

Disperse  dal  bel  viso  inamorato.)  u.a.i. 

Gliocchi  rofiri, eh'. amore,  t'I  del  honora.  , 

Et  di,  Inamorato.pienod’  amore  attiuo,  che  muoue  in  altrui  amore. 

Per  evi  lagrime  molte  son  già  s part  e.)  Dame,chenonl'ho 
veduta.  Male  s’intcndcfle della ’nfctmitarla cola larebbe piu  piana.  ■— 

Sonetto  xxxv, 

Rende  ragione,  perche  ritornata  L.  fecondo  me, da  vn 
morto  da  cala  Tuoi  parenti , anchora  durarteli  mal  tempo. 
Etdice,ch'ApolIo,poichenouc  di  1'  hcbbcccrcata,It  nafeo- 
fc  per  dolore , onde  non  la  potè  veder  tornare . bt  di  piu, 

perche 
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perche  ella  non  haueua  anchora  rafciuttf  gliocchi  dal  pianto, 
non  era  marauiglia ,fe  l’aere  mcncHc  il  Tuonato  turbato. 

llfgliuoldiLatonahaueagtanoue  t 

Volte  guardato  dalbalcon furano 
Per  quella  ; eh  'alcun  tempo  mojfe  in  vano 
I fitoi f offrir i , dr  h or gli  altrui  conimene: 

Poi  che  cercando  fianco  non feppe  oue 
S 'albergale  da prejfo,  o di  lontano 
Mojlrojù  a noi,  qual  buon:  per  doglia  infine 
Che  molto  amata  cofa  non  ritroue : 

Et  cojì trtjlojlandofitn dijfrarte  . ' 

Tornar  non  vide  ilvifo  ; che  laudato  < 

Sara,  f io  vitto , in  piu  di  mille  carte: 

Et  pietà  lui  medefno  banca  cangiato l 
Si  ; eh  ’e  begliocchi  lagrimauanparta: 

Pero  l'aere  ritenne  il primo  flato. 
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Nove  volte.)  Io  intendo  noue  di.  & che  dopo  la  partita  fuafubnontenu 
ponoue  di,  & li  turbò  poi  manzi  la  tornata.  Che  non  mi  par , che  lìa  cofa  venlìm  ile, 
che  in  vn  di  noue  volte  lì  nafcondcllc  ti  fole,  & appari  lTc  in  guilà,che  U Petrarca  li 
mouciTe  a tenerne  conto. 

Et  pietà.)  Del  morto. 

Lvi  m t d lsm  o.);  11  vifo.  Anzi  pur  è da  dire, che  Lui  referifea  Apollo.il  qua- 
le per  pietà  lì  cambiò  della  partita  di  Laura,  come  per  la  morte  di  Chriilo  in  guifjt 
che  anchora  ì bellocchi  d’ Apollo  lagri mauano.li  come  quelli  del  P. 

Parte.)  Cioè, parimente, ouero  alquanto. 


O Sonetto  xxxvi* 

Dimoftra  la  crudeltà  di  Laura , per  compcrarfoni.  Ccfa- 
re  pianfe  Pompeo  Tuo  nemico.  Dauid  pianfc  Abfalon , Se 
Saul  Tuoi  nemici.  Ma  voi  non  piangete  me , che  muoio , & 
non  fono  voftro  nemico.  & mafsimamcntc  che  efsi  erano 
Beri  huomini. 

Quel  ; che  ' n Thefaglia  hebbe  le  man  fi  pronte 
A farla  del  ciuil pingue  vermiglia  ; 

Pianfe  morto  il  marito  di fua  figlia 
Raffiguralo  a le fattezze  conter—  ,,  f."  ' 

E'I  pastor,  eh ‘a  Colia  ruppe  la  fronte, 
v Pianfè  la  ribcllantefua famiglia',  ' ^ 
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Ma  voi  \ che  mai  pietà  nondijcolora , 
tt  c ' hauete glljchermijempre  accorti 
Con  tra  l'arco  d'amor , cfce  ' ndarnottra  ; 

Mi  videteslratiare  a mille  morti: 

Ne  lagrima  pero  difcefe  anchora 
Da  be  voftf  occhi-,  madifdegno  dr  ira. 

.Pianse  morto  il  marito.)  Non  poflo  lodare  quella  ‘é&t&n*  di 
Pompeo  in  quello  luogo,  che  lecma  lacomp.llìonedi  Celere,  quandolauuurebbe 
accrefcere.perci<  >che, che  mai  auigl  la  è, che  Celare  piangere  vn  luo  generose ra  da  ta- 
cere, li  marito  di  J uà  figlia. 

La  ribellante  sva  f am  i g l i a.)  Intendi  la moned’ Abfalon, 

Onde  assai  pvo  dolersi  il  fiero  monte.)  L)a  Dame  è quello 
errore  prefo. 

0 Sant  come  in  fu  la  propria  fiada 

Sfinì partua  morto**  Gelai*, 

• poi  nonftntipiiggia^tr  rugiada. 

Percioche  nel  xJib.di  Samue  e mi  tono  alcune  parole  del  tamaro  di  Dauid.  Monta 
Gtlboa  , non  roi  nrjue pluuia  dtfctndant  Juptr  w.  Ma  non  lì  rruoua  per< , he  quella 
maladutione  folli  eli  -udrà.  Simile  inaladtraonc  fu  fata  da  Diomede.  Lycophron» 

Keàoj  d['àXaim  V ’&eiyniTu  rt  aliti, 

Eùg*»  afu&f  àfit  iniTiif***  Salti, 

Anne  uànuu  uarror  ’iuxnot  suytw, 

Ti(«t  Tl$of  affluii  tilt. 

tE  ler  latiunte  fono  pofte,(hc  lì  cangiò  l'opra  la  mar- 
ce di  Saul  di  lieta  in  niella.  * 

Ma  voi,  che  mai  pietà.)  Pernaiura. 
fcl  c’h  avete.)  Per  arte. 


Sonetto  xxxvii. 

Si  lamenta,  clic  dia  Specchiandoli, inamorarai?  di  fé  iteli 
ià,(ì goda fenza  curarli  d’altrui.  Cerca  dirimoucrla  da  ciò 
conducargomenti.L’vnoè.che  egli  è da  piu,chc  vno  fpec_ 
chio.  L’alrro,  chele  potrebbe  aucnire  di  quello,  che  aucn- 
ne  a Narciflo. 

**.*»  Il  mio  auerfarto  ; in  cui  veder  fdete 

CU  occhi  voilri  ; eh  'amore  e 'l etcì honor a } 

Con  le  non  Jhe  bellezze  v ' innamora 
Piu,  che  ’ n pii  fa  mortai,  foaut  & liete. 

Per  coniglio  di  lui  Donna  m hauete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora, 

.*  Mijèrt 

. ■ ;.?Z  • ;.r.  y 
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Mifiro  éxiUo  ; or  ugna  cb  ’ io  non  fora.  • A 

D 'hatnFar degno,  oue  voi  Jota fiete. 

Ma  f io  v 'tra  coniateli  chiotti fijfo  > L 

Non  deuea fpeccfno far  tu per  mto  danno  > 

A voi  jlejja  piacendo  ajpra  & fùperba. 

Certo  fe  vi  rimembra  di  Narcijfo  ; • * 

Quefto  e quel corfò  ad  vn  termino  vanno  : V 

Benché  di fi belforfia  indegna  l'herba . . 

Aversar  io.)  Chiama  lo  fpecchio  Auctfario. quello, che i Latini  dicono, 
J{iuati*. 

Ch'amore  e’l  cirl  honora.)  O per  le  bellezze  & doti  Allogate  ia 
elli, come,  16.3.17. 

Voi  che  Diotdf  natura,^  amor  yolft 
Locar  compitamente  ogni  rn  tute. 

In  que  due  lumi. 

OHonori,  cioè,  rende  honore.  che  Amore  non  può  pipare  per  quelli  al  cuore  per 
alcuno, fe  non  per  fe  medefima.  CSc  ti  Ciclo  honora.raflercnando/ì.doue  guarda- 
no gli  occhi. 

Misero  ex  il  io.)  Parole  trapofte  per  moftrar  dolore. 

Ove  voi  sola  siti  e.)  Sola  degna  d*  habuarc.  cioè, degna  amante  di  voi 
medefima. 

Benché  di  si  bel  fior  sia  indegna  l'herba.)  Sentc,chcelia 
fu  conuertua  in  albero,&  non  in  bcrba.o  fiore. 

Sonetto  xxxviii. 

La  vernata  s’adomaua  Laura  non  folamenre  d’  oro,&  di 
perle, ma  di  fiori,  li  quali  ella  doueuafconferuarecon  gran 
cura. Laonde  paredo  piu  bella, piu  s inamoraua  il  P.&  piu 
fcntiuapafsione.ondedubitaua  dimorirc.Dicenon  dime- 
no,che  vn  ’ al  tra  cagione  T affanna  piu.  &ciofonogli  fpec- 
chi,pergli  qualiellas’è  inamoratadifeftefla,li  quali  affer- 
mai fiere  fiati  fabricati  in  inferno.  Propertio  nel  la  z.elegia 
del  i.libro,non  vorrebbe,  che  Cinthia  s adorna fic.  perche 
non  piacefie  a piu  perfone.  Che  gli  ornamemi  accrefcano 
bellezza , & facciano  inamorare.  Ouid.dc  Kcmcd.amor, 

proderit  & [abito,  cum  [e  non  finxerit  vili. 

Ad  dominala  celerei  mane  tulijfe  gradiu . 

Auferimur  cui  tu,  geni  mii,  aurojj  teguntur 
Omnia,  pars  minima  eftipja  pittila  fui. 

» • . , Saptvbifit  quod  ames  mter  tam  multa  r equini, 

Deciptt  bat  oculos  egide  diues  amor. 
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Loro , ó*  lt perle,  e ifior  vermigli  e i bianchi  ; 
Cbe'l  verno  deuria  far  languidi  drfecchi  ; 
Son  per  me  acerbi  & velenojTJTecchi  ; 

Ch  ' io  prono per  lo  petto  dfifier  li  fianchi  : 
Pero  i di  miei  fien  lagnmoft  & manchi  : 

Che  gran  duol  rade  volte  auenfche  * nuecchi: 
Ma  piu  rie' n colpo  imtcìdialifpeccJiì  ; 

Che  ’ n v albeggiar  voijfejja  hauete  fianchi, 
fi/ucjhpofer fileni  io  aljìgnor  mio. 

Che  per  me  vi  p/egaua  ; ond'  ei fi  tacque 
' Vergendo  in  voi  finir  voflro  defìo  : 

. filptejlifur fabricatifòpra  l’ acque 

D ' abiffo,  dr  tinti  nel  eterno  oblio  ; 

Onde  ' l principio  di  mia  morte  nacque. 


L’oro  et  le  p e rle,&c.)  Si  potrebbe  intendere  delle  bellezze  di  Laura, 
cioè  oro,  per  gli  capelli,  perle,  per  gli  denti,  fior  vermigli  & bianchi,  perle  guancie. 

Rade  volte  »vm  che’  nvecch  i.)  Vedi  loo.a.a;.  Scncc.epiitol.jo.. 
’RuUum  cnim  dolorcm  effe  languiti,  fui  magnai  t/l. 

M I C rD  1 A L I.)  Ondt'l  principio  di  mia  morte  nacqui. 
v Poièr  silentio.)  Maniera  prefa  da  Dante, 197^.14.  ' ' 

Silenti o pofea  fatila  dolce  lira.  & 174.^19. 

Voferfilentio  al  mi  callido  ’ ngegno.  2.17.1.18. 

Silentio  pofio  lume  a da  ogni  pane.  >' 

Al  signor  mio.)  Ad  Amore,  tff.a.ij. 

^(mor^che  nel penfier  mio  vine,fr  regna.  &, 

' (he  po(l'  io  far  temendo  il  mio  fignorel 

Vedendo  in  voi  finir  vostro  disio.)  f^a.u. 

Se  forji  ogni  Jiia  gioia  / 

7{eljuo  btlvifot  foto.  BocC.ié.b.JJ’.. 
lo  Joq  fi  vaga  de  la  miaheUe^ga,  &c. 

Et  tinti  nel  eterno  oblio.)  Cioèdel  fiume  Lethe,  che  induce  e- 
terna  dimenticanza,  perche  L . s*  è d 1 men ticata del  P.ne  fe  n’ era  per  ricordare.  La  di 
menticanza  è diltniggitnce  d’amore,  19.1*4. 

Et  e amorfe  ne  va  per  Ungo  oblia,  r . (jj;  t r • 

, ..  Chi  mi  conduce  a l'efca,  &c.  l^o.a.p- 
^4  la  fuald'vna  in  mtfjp  Lethe  in/ u fa 
' Catena  di  diamanti  & di  topatio,  • 

. Ch  ’ al  mondo  fra  le  donne  hoggi  non  l' vjày 
Legare  il  vidi. 

Ouid. li b.i.dc  Remi  J. ainor.  ■ li  . 

Efi  i/lic  Ltthaus  amor, fui peffora  fanat,  ‘ > 

In  j ne Jnaegctidam  Umpadas  addai  afttam. 

Onde  il  principio.)  Da  quali  fpecch:.  Hor  non  mi  Ri  imaginare,rome 
voglia  M.G- Camillo,  che  quello  verfo  Ila  detto  m perfonadel  fonato  parlante,  che 
. ^ualì  fiiufca,  haucndoH  d imenticato  quello,  perche  luutua  cominciato. 

f i US,  SONETTO 
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Sonetto  xxxrr* 

Par,  che  L.  haucftc  fatto  a fapere  ai  P.  che  per  alcun  rifpetto 
nondouefle  pafTarl^8auanti,ma  ciò  non  ottante  paftouui.  Hor 
in  quefto  fonerto  fi  fcufa  di  ciò, dicendo,  che  riceuendo  vita  da 
lei,  è fiato  sforzato.  Se  cor  £ pafeiuto  fc  ne  viura  alcun  tempo,  & 
da  capo,fc  non  vorrà  mifcire,fara  sforzato  a tornarui,  Della  con* 
tenenza  di  quefto  fonctto  è lacanzone. 

Ben  intere  de  a pa(fttr  mo  tempo  homai. , 

Io fentia  dentr ’ aUorgia  venir  men » 

Gltfbirti , che  da  voi  rtccuon  vita: 
v ; ( Et percìje  naturalmente_g  #itd 

Centra  la  morte  poni  animalterreno  j 
Largai  'Cdefrofrch  ' i teng'  hor  molto  a freno j 
Et  niifrl  per  la  via  cfuafrfhiarrita:  \ 

Pero  che  di  & notte  indi  m' inulta  ; 

Et  io  contra  fita  voglia  altronde  7 meno . 

Et  mi  condujfe  vergognofo  & tardo 
A nueder gito  echi  leggiadri  5 ond‘  io, 

Per  non  ejjir  lorgraue , affai  mi  guardo. 

Viurommi  vn  tempo  homai : eh  ’al  vtuer  mio 

T mia  viri  ut  e ha folvn  vofrro  [guardo  : \ 

Et  poi  morrò-,  f io  non  credo  al  dejìo. 

Gli  spirti.)  Vitali. 

La  via  invasi  smarrita.)  Perche  non  vfaua  piu , feguendo  il  defioy 
4’  andare  a L.  . - 

S’io  NON  CREDO  AL  DESIO.)  Obedifco, j8.b.lO»  . 

Mentre  il  getter  no  jJichòrirede  li  yeti. 

Vi  V ROM  MI  VN  TEMPO  HOMAI.)  6.3.17. 

-Prendete  hor’  i li  fine,  '"•••.•  " v*  , 

• Erette  conforto  ifi lungo  M.Cino, 

Mi  ftmdómi  cefi  pur  eh'  io  non  moia. 

Verrò  di  rido  in  loco. 

Che  dello  mio  yeder  ri  ficcu  noti. 

Sonetto  xx  h* 

HauendoilP.deGdcrato  di  palefare  a L.i  fuoi  affanni, venuto- 
alla  prcfcnza,gli  era  cefiaro  il  defidcrio,  &fcnza palefarglielc,  fe 
n’era  tornato.  Domanda  ad  Amore  la  cagione  di  ciò,  dal  quale 
procede  quefto  effetto.  Moucndo, da  ragione  della  domandapcr.- 
tre  lìmilitudiJU'Se  fuoco  nò  ifpegne  fuoco, acqua  nonfeccaacw- 

N'  ìi 
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qua,'anzi  ogni  limile  accrefce  Tuo  limile.  Ar  di  f>/u  alcuna  volta 
l’ acqua  accende  il  fuoco, come  fi  vede  nella  calci  na. perche  è,chc 
il  dciìdcrio  di  parlare  a L.  per  la  giunta  delle  cofcdalui  de  fi  de. 
rateiì  fpegne  fi  fccca.  Rifponic  , 11  Tuono  quanto  è maggiore, 
meglio  fi  fcnre.ma  non  dimeno  il  Tuono  del  Nilo,il  quale  è gran 
difsimo,  non  fi  Tcnte.  La  luce  quanto  è piu  chiara,meglio  fi  ve- 
de. de  non  dimeno  il  fole  non  fi  vede.  Coli  il  defio,  che  per  la 
moltitudine  delle  coTe  dourebbe  crcTccrc , manca . 8c  per  ciò  li 
chiama  defio,  che  non  s'accorda  feco  fteflfo.  defio  non  efien- 
do  delio,  cioè  non  dciìando-  fi  come  le  battiture,  che  incitano  a 
correre  troppo,  ritardano  il  correre.  Ma  farebbe  meglio  a diriz- 
zare quefie  iimilitudini  in  quella  via.  Fuoco  non  fi  fpenfemai 
per  materia  nutrì tiua  del  fuoco, la-quale  egli  chiama  Fuoco.  Co- 
fa  humida,chc  egli  chiama  Fiume,  non  fcccò.rnai  per  materia  hu 
mida,che  egli  Chiama  Pioggia.  Ilfenfo  dcll’vdito,  che  doureb- 
be crefcerepcr  Iofuono,cheèluo  oggctto,cala.&rla  vifta,cheper 
la  Iuce,che  è Tuo  oggetto,dourebbe  meglio  far  Tuo  vfficio,  s'ab- 
baglia . Coli  il  defio,  il  quale  per  gli  affanni  fi  dourebbe  accre- 
feere,  per  lo  troppo,  ceffi».  8c  il  cauallo  per  le  battiture,  che  Tono 
jmatcria  di  Tuo  corfo,pcr  lo  troppo,  s allenta. 

Se  mai  foco  per foco  non fijpenjè,  * ' 

Ne fante  fugiamai [ecco per  pioggia  ; 

Ma fempre  l vn  per  l'altro fimìl poggiar  r*  ■ 

Et  jpejjo  i vn  contrario  l 'altro  accenfe  ; 

Amor  tu,  eh  ’ e penfìer  nojlri  djpenfc. 

Al c/ual  vn' alma  in  duo  corpi ^appoggia,  V ' 

Perche  fa  ' in  lei  con  diftiJatÒJmggia 
Men per  molto  voler  le  voguetntenfi  ? 

Forfè', fi  come  ' l Nil  d alto  cag  vendo 

Col  gran fuonoi  vicin  tìf intorno  afforda , 

E'  l/ol  abbaglia  chi  ben ffo  il  guarda $ 

Cofi'ldefioychejèco  non  s' accorda , 

Ne  lo  frenato  obietto  vien  perdendo  j 
Et  per  troppo  Jpronar  Li  fuga  ejarda. 

Et  spesso  l'vm  contrario  l'altro  accinse.)  Cdx 45*4 éccen- 
ditur,&  ThrAcius  otto  rcjìtnguttur.  Plin.  llb.Jj.Cap-f.  Augull.ilb.ll.cap. 

4-rf* Ciuiute DtiyjLÙcTw  ■ eh?  /icqua.infiamma  lacalcma,&  l’olio  nonlu’nfoca. 

Dispensi:.)  Per  D fpenli. 

Ai  o.if.M’vN'UB*.)  Quali  G come  fai  quello  miracolo  dell’  anima  noftra, 

che 
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chcfliain  due  corpi  ,coii  fji  quello  altro  miracolo  anchora.  di  due  voleri  ne  fai  vno 
personcina,  guanto  piu  vno  li  douitbbc  mantenere?  Come  vn'alma  s’appogi  in 
auecorpi.èftarovcdutodi  (opra.  ‘ b 

foasB  si  come.)  Teme,  che  Amor  non  fapp:a  rifondere,  rilpondeperlui. 

Si  COME’L  N 1UJ  PI ’mo  lib-5  cap.p.  Cic.de  Somn.bcip.  Hoc  Jòniln  oppfeite 
aura  obfurduerynl , ntc  eft  rllus  hcéeuor  JenJue  in  rtobii  , fieni  in  illù,  -vii  T^ihu  adtlla, 
Catadupa  nomin.mtur, precipitai  ex  altiàimtfmontilnt,eagem  <ji,t  tllum  locum  ac. 
colit,proptcr  magri  itHdintm  JonttufJènJn  andiendi  corei.  Hic  ytm  lanute  tfl  tot iue  mun 
di  ineiiasiffimo  conntrfiont  finirne , vi  enm  auree  hominnm  capere  non  pojfint, fiuti  in. 

Uteri  foitm  neqnnu  adnerjnm,eiutjne  raditi  aciet  yefira,  JenJuijucyincitnr. 

Che  seco  non  i'ucoida)  M. Giulio  Camillo  Dclmmio  intende 
Seco,  cioè,  con  lo  sfrenato  oggetto.  Ma  noi  intendiamo,  che  non  continua  1*  vffioo 
fuo  del  dclìare  in  prcfcntia  di  L ,&colì  non  è d’ vn  pari  re  Tempre , & fuor  di  prcTcn- 
ua&'m  prefentia  di  L.Simil  modo  di  dire  via  altro uc,  i6.b.\. 

Ch  'al  men  ejui  da /e  fi  effe,  fi  discorda. 

Ne  io  mhikaio  occeti  o.)  Nella*  nfinita  moltitudine  delle  cofe, che 
fono  materia  & nutrimento  dtl  delio. 

Men  pe*  molto  vot. e h,&c.)  Simile  iji.a.ay. 

Et  /’  amor  di  faper,che  m'  ha  fi  accejo,  ;*iii  . 

Che  l'opra  e ritardata  dal  defio.  ... 

El  sole  abbaglia.)  Dante I7j.b.ij. 

Si  come  il jol,  che  fi  cela  egli  fieffi  ) 

"Per  troppa  Inceronando  7 caldo  ha  Topi 
Le  temperante  de  yapori  fiefii. 

> ... 

Sonetto  xli. 

Sidolfencl  fonetro  pafTaro  del  delio,  in  qucfto  lì  duole  non 
piu  del  delìo,il  quale  era  pronto  a mandare  fuorigli  affanni  nel 
cofpetrodi  L.  per  parole,  per  lagrime,  & pcr  fofpiri,  drper  l’a- 
fperto  miferabile.  ma  la  lingua  non  feguiuaif  delio,  ne  le  lagri- 
me, ne  i fofpiri.  folamcnte  la  vifta  era  milcrabile.onde  delle  cofe 
predetteli  duole. 

Per  eh  ’ io  t ’ babbi  a Guardato  di  menzogn.1  2 j .a. 

A mio  podere,  bori  orafo  affai 
Ingrata  lingua  \gta pero  non  m' hai 
Renduto  honor  ; ma  fatto  ira  Q-  vergogna: 

Che  quando piu'  / tuo  aiuto  mi  bifigna  t 

Per  dimandar  mercede,  allhor  tifi  ai 
S empr e piu fredda  i efr  fe  par  ole  fai, 

Sono . mperfette,  dr  ejuaft  d 'hucm,  che  (ògna  : 

Lagrime  tri/le  & vai  tutte  le  notti 

M 'accompagnate,  ou'  io  vorrei (lar filo  $ 

Poi  fuggite  dinanzi  a U mia pace a 
Et  voi fr pronità  darmi  angofeia  cf  duolo'  (tot  /: 
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Soft  tri,  allhor  tr abete  lenti  & rotti. 
Sola  la  vijla  mia  del  cor  non  tace. 


Gvardato  da  mekzonc*.)  Maggiore  honore  non  fi  può  farealfclim- 
gua,che  guardalada  menzogna,  & dabellemmia.  Veggafi  la  pillola  ili  S. Giacomo. 

Sempre  piv  fredda.)  Virgil. Eurydicen  rax  ipj*  & frigidi  imgut. 

Ei  <ì_vasi  d’hvom,  che  sook a.)  Dant.  161.1.17. 

Scelte  non  parli  piu  com'  Imam,  che  fogna. 

Hocc.i4i.b .i^Canunciò  aguijd  d h»oni,chc  Jignajje  ad  entrare  in  altri  farnetici».  ■ 
Lacrime  triste  et  voi.)  Quello  c!r,rifponde  a & 'roij'tftiri. 

A la  mia  paci.)  Ole  potrebbe  clfere  la  mia  pace. 

Sola  l a vista  m i a.)  L’afpctto  mio  afflitto  non  tace  del  cuore,  cioè  ili 
quello, che  contiene  il  cuore,  o dell’  affanno  del  cuore,  8 ì.b.ai. 

Hpn  rodete  noi  ’ l cor  neglioccht  mieif 

La  materia  «li  quello  fonetto  è prefa  da  vn  epigramma  di  Valerio  Edituo, 

Dicert  cum  conor  curam  libi  Vamphila  cardie  J: 

Quid  mi  abs  te  guarani,  rerba  labri e alcuni : 

Ver  peline  miferum  manatjnbito  milnjudor,  ^ 

Si  taciute, l'ubideu, duplo  inde  perca. 


Canzone  v. 


Per  compcrationed' vna  vecchia  peregrina, d’  vn  zappatore, 
d'vn  paftore,de  nauiganti , Se  de  buoi  moftra  il  Tuo  flato effere 
oltre  modo  mifero.  quando  cfsi, almeno  di  notte,  firipofano, 
ladouecglinedi  di,nc  di  notte  truoua  quiete. 


Ne  la  fiagion  ; che'l  del  rapido  inchina 
Ver  fi  occidente,  & cheTdi iiofiro  vola 
A geniere hé~di  la  forfi  l'aj fetta -, 

Veggendofi  in  lontanpaefifila 
■ La fianca  vece  Inare  Ila pellegrina 
Raddoppia  tpafihdr  piu  erptu  Raffretta: 

Et poi  cofi filetta 
Al  fin  di  (ita  q tornata 

Talhora  e confolata  • ' 

D ' alcun  brqic  ripofo  -,  ou  * ella  oblia  ' > 

La  noia,  e 7 mal  de  la  pajfata  via. 

Ma  laffo,  ogni  dolor,  che"  l di  ni  adduce-, 

Crefie,  cjualhors'  muta  ' • . 

Per par  tir  fi  da  noi  Pe terna  luce. 


Nela  stagion.)  Chiama  la  fera,  che  coli,  come  fono  quattre  Ragioni  del- 
l' anno, coli  fono  quattro  llagiom  dèi  giorno. 

Di  la  forse.)  Nel  mondo»  noi  lottopollo . Codice  forfè,  perche  fi  dubita- 
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ua a fuoi  di, le gli  Antipodi  folTero.Vegsalt  Agoftinonellacittadi  Dio,  Virgil. 
lUic  (yt  ptrhibent ) am  intemprjlafilct  nox 
Stmptr , & obtenta  denjentur  noflt  tenebra, 

J ^fm  redit  a nobu  aurora, diemjuc  reduci,. 

La  stanca  vecchiakula.)  A que  di  il  peregrinagg'o  cri  riputati  la 
piu  piacente  opera,  che  fi  porcile  fare  a Dio.  Et  dire  fola.fenza  pcrfona  di  uo  paele. 
Et  poi  cosi  solétta.)  Con  tutto  che  nóhabbia  ne  parentele  padano. 
L’eteK^ia  lvce.)  Mole. 


Come  7 fol  volpe  l' infiammate  rote 
Per  dar  luogo  ala  notte',  onde  difende 
Dagli  alti  fimi  monti  maggior  Ig  ombra  ; 

Danaro  zappador  l'arme  riprende  ; 

Et  con  parole  & con  alpejlrtnote 
Ogni  grane  zza  dcljuo  pettofgombra j 
Et  poi  la  menfa  ingombra 
Di  ponere  viuande 
Simili  d quelle  giande. 

Le  qua  fuggendo  tutto  7 mondo  hcnora. 

Ma  chi  vuol  fi  rallegri  adhora  adhora  : 

Ch  ’ i pur  non  hebbi  aneli  or  non  diro  lieta , "> 

Ma  ripofata  vn  'bora, 

7(e per  volger  di  ciel,nedt pianeta. 

Onde  discende  Da  gei  altissimi  monti.)  Virgil, 

Malore, que  cadimi  ahi,  de  montibu,  ymbra. 

Con  tutto  che  i monti  fieno  .tlnnimi>cioc,lunghiflimi,piu  lunghe  pero  fono  l’om- 
bre  verfo  la  fera,  'a  quale  ha  lignificata,  dicendo,  Ter  dar  luogo  a la  notte, 8i  la  materna 
parimente  fono  1’  ombre  piu  lunghe  della  indura  de  monti.  Horat. 

fol  ybi  momium 

Mutaretymbras. 

L’avako  z ap  p a do  ».)  Virg’l. 

/ ’t  quartini,  xuido  pxrcrtnt  arua  colono.  &, 
lllajeg  cr  demum  roti,  reffnndtt  anaci 
MgricoU. 

Arme  ki  p r en  d e.)  Virgil. 

Diecianni  & qua  fini  duri,  agreflibu,  arma. 

Et  dice»  Riprende, quali  voglia  dire,  ine  ogni  fera  foglia  far  coli. 

Poi  la  mensa  ingombra)  Parche  fegua  Virgil. 

Jeraqne  reuerten, 

Tfotte demum  dapibui  menfa,  onerabat  inempt'u. 

Le  q_v  a fvggendo.)  Intende  del  fecole  di  Saturno,  tanto  lodafo,nel  qua- 
le lì  viueua  di  ghiande.  Outd.ne!  Metam.  parlando  del  cibo  di  quella  età  aurea, 
il  qua  deciderant  patula  Ioni,  arbore  glande, . 

yirtu,  laudai ur  cr  alga,  dice  il  Satirico. 

Quando  vede  ' l pajlor  calare  i raggi 


« 
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Del  gran  pianeta  al  nido,  oh’ egli  alberga  j 
E’  mbrunir  le  contrade  d'oriente  j 
Drizzafi  in  piedi  forconi'  vfata  verga 
Lajfando  l' nerba  & le  fontane  e i faggi 
Mone  la  fchiera  fua fiauemente  ; 

Poi  lontan  da  la  gente 
O cafetta,o Jp  clune a 
Di  verdi fondi  ingiunca: 
lui  fin? a penfier  ? adagia  & dorme. 

Ai  crudo  Amor  ; ma  tu  allhor piu  ni  informe 
t^sf fèguir  d'vna fera,che  mi fr ugge, 

La  voce  etpaft  & i orme  -, 

Et  lei  non jlnngi,  che  s' appiatta  & figge. 

' Del  gran  pianeta  al  nido.)  Dante,98.b.7f 

"Prima  chi  V poco  fol  homai t’ annidi. 

Con  l'vsata  verga.)  Sigmiica>che  coli  fa  ogni  di. 

L’herba  et  le  fontane  e i faggi.)  I.'herba  per  pafcere  le  pecore, 
le  fontane  per  abbeuerarle,  j faggi  per  (lare  all'  ombra  ai  menggie. 

Di  verdi  frondi  in'givnca.)  Cioè  nella  caferta.o  nella  (pelonca  fi  fa 
vnletticello  di  verdi  fronde,  che  ngiuncaree  quello, che  i Latini  dicono Sterncre, 
perche  in  alcuni  piefi  fi  Cogliono  fp.irgeregunchi  in  terra.  B0CC.H.J.37.//7»,,/,  tut- 
to /pacato, & ncUt  camere  1 letti  fatti , & ogni  cofa  di  fiori,  quali  nella fagiane  fi  potttta- 
no  battere  piena, & di  giunchi  giuncata  Ouid. 

Sape  Jupcrgramtn  fanojne  iacentiéttr  alto.  & piu  ftranamente,  72a.ll. 

Ma  perche  il  mio  terren  piu  non  /’  ingiunca 

Di  l'humor  di  qml  fa  fio. Cioè,  fi  copre,  Sts’inacqua. 

Ai  crvdo  Amor,  ma  tv.)  Nyta  Ma, non  in  principio. 

1 S * a p p 1 a i t a.)S1  nalconde.dap.atea,  die  chi  fi  rallarga^’  appicciola>&  per  eoa 

Seguente  fi  naftonde  da  ghocchi. 

E i naui ganti  in  qualche  chiufa  valle 
243.  Gettan  le  membra,  poiché' l filCafìonde, 

Sul  duro  legno  & fitto  a l'aìpre gonne. 

Ma  io-,  ferche  s 'attuff in  mczzo  /’  onde , 

Et  la  fi  Htjpagna  dietroa (e lue  (palle 
Et  Granata  cr  Mar  rocco  & le  Colonne , 

Etglihuomim  & le  donne 
E '/ mondo  & gli  ammali 
Acquetino  1 lor  mali  ; 

Etne  non  pongo  al  mio  ostinato  affanno  : 

Et  duo  Imi,  eh'  ogni  giorno  arrogo  al  danno: 

cJj'i 
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Ch  ' i fon  già  p-tr  ere  fendo  in  quefia  voglia 
Ben  pi  e fio  al  uecnrì  anno  ) 

Ne  pop  ’ in  don  mar , chi  me  ne  filagli  a. 


Chivsa  valle.)  Seno  di  mare. 

L*  aspre  con  ne.)  Schiauine. 

M arrocc  o.)  Ol'arius  inMclam  Itb  l.cip.4. Mauri i potentiffima cintiate dL 
Si,  quanunc  eli  Mani  eucot,ybi  agunt  .Atarabes. 

Colonne)  O’Hercole , Culpe  & Ab  de.  S0Im.cap.16.  Calpe  & slitta  monti - 
bus  quot  dicunt  columnoa  Hcrcutis. 

Ogni  (iiorno  a rr  o g e.)  Aggiunge, fbprapone.vienc  dal  latino  irroga- 
re,  ancho»a  .hebabbia  mutati  con  gì  ugaùone  delia  prima  nella  terza,  & piegata  la  fi- 
gnuicationevn poco.  Dante  198.0.1$. 

— - &arrojemi  rn  cenno. 

Che  fece  crcjcer  l'ale  al  de/ìr  mio. 


Et  perche  vn  poco  nel parlar  mtsfogo  ; 
Veggio  la fifa t buoi  tornar  e filo  Iti 
Da  le  campagne  & da filcaticolU. 

I miei  filfirt  a me  perche  nòni  otti, 
Quando  che  fia  ? perche  no  ' Igraue giogo  f 
Perche  di  & notte gli  oc  chi  miei  fon  molli  ? 
Mifiro  me,  che  volli  ; 

Quando  primi er  fififi 
CU  tenni  nel  bel  vifi. 

Per  tfiolpirloimagginando  in  parte  j 


■Onde  mai 


rio  imaggina, 
ne  per  forza, 
r; fin  eh'  t fi  a i, 


neper  arte 
Mofio far  a-, fin  eh'  i fa  dato  tn preda 
A chi  tutto  diparte  : 

Ne fi  ben  ancho,  che  di  lei  mi  tre  da. 


Dopo  quello  verfo  di  quella  danza  è da  fupplire, 

anchora  feguiro  cantando. 

Veggio  la  fn  a,Scc. — Slmile  lupplimento  ù fece  di  Opra,  i8.b.ii. 

Quante  montagne  & acque,  &c. 

& in  quel  luogo  ne  facemmo  accorto  il  lettore. 

Veggio- la  s e ha,&c)  Vtrgil. 

slftict  anatra  iugo  referunt  juftenfa  iuutnei.  Horat- 

fot  rbi  monti um 

Mutare t yrnbras  tir  iuga  demeret 
Bob  us  fatigatit. 

Per  1 s c o l p irlo.)  Scolpiua  il  vifo  di  L.  nel  Tuo  cuore  con  lo  fcalpello  dcl- 
l' imagmatione,  & del  penfa  n ento. 

Mosso  sar  a.)  VirgiJ. 

Quam  nofiro  ilhus  labatur  pt Fiore  vultut. 

Ni  so  un  ancho  CHi,tkc.  Virg.— — carte  ntnipfa  in  morte  rilìnquuM. 

O t. 
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DILETTO  padks.)  S.Agoftino. 

Le  man  si  strette^  Diodoru<Sieuluslib.4.1irn,<^Mi/^f^/0^<ts.O«« 
r tra  dhitis  fa  flit  hòtraliiatem,  finifir a vero  compri  flit  ttnacitattm,  *tyt  attantiam  ligni- 
ficai. bdclalhcap.4.36.  7\c  man  11  m habcctt porrcflam ad acciptindutn,  od rtddtnOnm. 
ameni  contvaciam. 

Opka.)  Apra. 

Sonetto  xxxiii. 

I tre  fcguenti  fonetti  fono  telTuti  con  vne  medelìme  rime . ma 
i due  fono  d’vna  materia,  de  continuati  inguilà,  che  non  fi  può 
leggere  il  fecondo  fenza  il  primo,  cominciando  da  Ma.  Hornel 
primo  dice,  che  partendoli  L.fì  turba  il  tempo,  ruona,ncuica,& 
pioue  fuori  di  ftagionc.il  fole  s’Jafccmdc.le  ftellejcrudelijnanda- 
noeffetti  rei.&rnafce  tempefta  in  mare,  vento  trahe  in  aere, in 
acqua^Ar  in  terra,  fi  dubira,chelìa  quello  fonetto  fatto  perinfcr- 
mitadi  L.o  per  partita  di  cafa,chc  fofle  andata  a cafa  alcun  pa- 
rente, de  forfè  apiangermortijCome  vedremo  nel  terzo  fonctto. 
Cli  c paia  fatto  per  infermi  ta,  ne  fa  argomento  quel  lo.  Da  gli  angeli 
affrettata,  che  lìa partita  di  cafa,nc  fa  argom?to  in  cotrario  quello, 
Cbe  la  fu  a card  amica  vede  allume.  de  coli  credo. 

Nel  trouamento  della  materia  di  quello  fonctto  il  P.forfcriguar 
dò.  Virgil. 

* — rpoflquam  te fata  tulerunt 
Ipfa  Vaici  agros  atque  ipfe  rthqutt  Apollo. 

Grandiafape  qatbtu  mandauimm,  dee. de, 

at  fiformofus  Alexit 

Monttbus  bis  abear,  vide  di  & flurttina  ficca. 

Credo  non  dimeno  che  egli  hauelfe  rifpetto  a Laura,  1?  come  a- 
mata  da  Phebo,  per  la  partenza  della  quale  egli  lì  tribolaftc . de  a 
Laura,  in  quanto  fuona,Venticello,&  congiunto  col  iìto,cioè, 
con  occidente,  che  voglia  ^tendere  di  Zephiro.  il  quale,  quan. 
do  fpira,ncGioue  tuona.nc  neuiga,neò  tempefta  in  mare,ne  al- 
tro mal  tempo  rcgna.Plin.nel  z.lib.cap. 47.^0-  ergo  aperitnautgan- 
tibus  maria,  cuius  in  principio  Fanoni)  hjbernum  molliunt  urlimi,  fole  Aquari) 
xxr  obtinente  pdrtem . « dici  efl  fextus  ante  Fcbruarij  Idut ■ Egli  aperta- 
mente feopre  quello  artificio  nel  fecondo  fonctto. 


Quando  dal  proprio filo fi  rimoue 

L'arbor , eh  'amo già  Phebo  in  corpo  humano  j 
Sojpira  cr  fida^lLopcrq  Vulcano , 

Per  rinfrescar  i afre fatue  a G ione: 


Il  qual 


\ 


\ 


\ 
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, il  qual hor  tona,  hor  neuica,&  hor  ptoue 
Senza  honorar piu  Ce/are,che  Giano : 

La  terra  piagne , e ' l fi  l ctjla  lontano , 

Che  la (Uà  cara  amica  vedealtronc. 

Allhor  riprende  ardir  Saturno  & Marte 
Crudeli  (Ielle  ; dr  Orione  armato 
Spezzai  tnfii  nocchier gouerni  (jr (arte: 

Eolo  a Nettunocr  * Giunon  turbato 
Fa fentir,dr  a noi , come  fi  parte 
Il  bei  vifo  dagliangelt  omettalo. 

Sospira  et  svda  a l’o  per  a.)  A far  delle  Tacite,  che  Vulcano  co  Cw 
dopi  fabrichiin  Mongi  bello  lt  faette  aGioue,  è da  vedere  Virgil.iyj . 

Rinfrescar)  Kinouarc. 

Saette.)  Fulminiche  in  vulgate  li  chiamano  anchora  Folgori. 

Senza  honorar  piv  Cesare,  che  g i an  o.)  Pone  i meli.  Ma  di 
luglio  non  vengono  limili  forni  noli  tempi,  mali  di  Genaio. 

"La  terra  piagne.)  Perl’ ondationc. Coli  hadettodeIl’aere>&li  puodi- 
re  del  fuoco  per  le  factte . dice  hora  della  terra . ne  vedi  feguenti  dira  del  mare. 

Governi  et  sarte.)  Cuitrtuiulx&rHdtmu. 

Eolo.)  Redcventi.Virgil.ocli. 

A Nettvno.)  Al  mare. 

A Givnoks.)  All’ aere. 

A noi.)  Alla  terra.  • 

Il  bei  viso  da  gxiangelì  aspettato.)  Deli  derato  m ciclo  da 


Sonetto  xxxiiii. 

Già  è detta  la  contenenza  , & fcopcrro  l'artificio  di  que- 
fto  fonctro,  nella  contenenza  del  precedente. 

Ma  poi  chel  dolce  nfò  burnì  le  & piano 

Piu  non  afe oncte (Uè  bellezze  noue  ; : 

Le  braccia  a la  f iicma  indarno  moue 


Temprate  in  Mon  zibetto  a tutte proue  j 
Et fua foreUa  parìcfiefi  rmoue 
Nel  bel  guardo  d' Apollo  amano  amano . 
Del  Ut  o Occidental  fi  moue  vn  fiato  \ 

Che  fa  fecuro  il  nauigar  fenz ’ arte. 

Et  dejìa  tfior  tra  1‘  berba  in  ciaf  un prato. 
Stelle  noiofifitggond' ogni  parte 


gliangeli. 


Ch 


fabbro  Siciliano, 
n l ’ arme  ai  mano 


1 ^ 
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Dìjpcrfe  dal  bel  vi  Co  in  amorato  \ 

Per  cui  lagrime  molte  fon  già (par te. 


Riso  .hvmiie  et  piano.)  AlcunileggonoVifb.feRiTo,!!  prende  vn'at- 
to  per  tiitta  la  perfonr.  fc  Vifo  ,s’  intende  vna  pane  per  tutta  la  perfona.  Piano, Non 
afpro.  trafiatione,cioè,fereno.  altrouc  <;i.b.u.  fi  prendeperla  faccia  ridente. 

Indarno.)  Perche  Gioue  non  è piu  per  adoperare  le  factte.  Et  dille,  Muoue 
le  braccia,  riguardando  quel  di  Virgil. 

liti  inter  fife  multi  yi  brachi*  tollunt  • 

In  numerum. 

Temprate  in  Mokgibello  a tvtte  prove.)  Quello  è il  Penti- 
mento. Quando  il  tempo  è turbato  poco,  Scpocorpefliinuuoli.nonfarebbe  mara- 
uigiia  le,  lenza  faettare , il  tempo  lì  (cremile . ma  quando  è turbato  molto , & cruc- 
ciato,par  gran  marauiglia.  Et  quello  vuol  dire. 

Temprate  in  Mongibello  a tutte  prone. 

Piuchiaramentealtr0ue.48.au.  , f 

- C ’ haurebbe  a Gioue  nel  maggior  furore 

Tolte  T arme  di  mano,  & T ira  morta.  & <>9.b.4. 

T{on  fur  mai  Gioue  & Cefxre  fi mofjt, 
jt  folminar  colui, fuefio  a ferire. 

Che pietà  non  hautjfefptnte  T ire, 

Etlor  dell  ' rfat  ' arme  ambedue  feojji. 

Prcfo  da  Statio.  Marte  parla  i Venere, 

foli  cui  tanta  potefìdt, 

Viuorumjue,  hominumjue  meie  oc currere  telis 
Impune, & epuamuis  metti*  in  cade  frementei 
Hot  affi  fi  ere  etjuot,hnnc  enfem  autllere  destra. 

MongìbellojfecondoM  .Giulio  Camillo  Delminio  è detto  da  Mulciber  Etna  monte 
in  Cicilia,  douc  ha  la  fucina  Vulcano.  Ma  non  è vero, che  Gibel , oGibal  in  lingua 
Arabefca  lignifichi  monte,  onde  Gibelrarra,  monte  di  terra . & Mongibello,  Monte- 
monte  , coli  chiamati  da  Saracini,  che  habitarono  laCiciha. 

Et  sva  sorella.)  Par,  cheli  debba  in  tendere  della  Torcila  di  Gioue,  cioè, 
di  Giunone,  acciocherifponda  all’ altro  lònetto.  Gioue  è pollo  peri"  elemento  del 
fuoco.  Giunone, per  l’ aere.  Il  nauigar  fenz’  arte  per  !•  acqua.  I fior  per  laterra.  Non 
dimeno  fi  può  anchora  intenderc"dellaluna,la  quale allhoradoueua  cominciare  a 
crcfcere.  &ad  apparerò.  & per  ciò  dille,  Si  rinoue.  Gn.  Matto,  fecondo  che  racconta 
Geli  lib.ij.  cap.if.  lam  iam  albica jfu  Thabut , & recentatur  commune  lumen  hominu 
but , yoluptaijue. 

Navigar  senz’arte.)  Dimollramcntodi  bonaccia. 

Disperse  dal  bel  vi»o  inamorato.)  iz.a.i. 

Gliocclii  yoftri, eh'. Amore,  t'I  del  honora.  „ ; 

Et  di,  InaraoratOjpienod’  amore  attillo,  die  maone  in  altrui  amore. 

Per  cvt  lagrime  molte  son  già  s parte.)  Dame,  che  noni’ ho 
veduta.  Mafc  s’intcndeiredella’nfetnuurlacofafarebbepiupiana.  — 


Sonetto  xxxv, 

Rende  ragione,  perche  rirornara  L.  fecondo  me, da  vn 
morto  da  cala  Tuoi  parenti , anchora  durale  il  mal  tempo. 
Et  dice,ch‘ Apollo,poiche  nouc  di  1 hebbe  cercata, (t  nalco- 
fc  per  dolore, onde  non  la  potc  veder  tornare,  idc di  piu, 

• perche 
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perche  ella  non  haueua  anchora  rafeiutti  gliocchi  dal  pianto, 
non  era  marauiglia,fe  l' aere  riccncflc  il  Tuo  ita  co  turbato. 

^ n.  , 

Il figliuol  di  La  tona  haueagia  noue  . 

Tolte  guardato  dal balcon furano 
Per  quella  ; eh  'alcun  tempo  moffie  in  vano  , 

I Juoifo(pin,&  hor gli  altrui  commoue: 

Poi  che  cere  andò  fianco  non feppe  oue 
S’ albergaffe  da  prejfo,o  di  lontano  ; 

Mofirofit  a noi,  qual huom  per  doglia  infatti 
Che  molto  amata  cofa  non  ritroue : 

Et  cofi  trifio  flandofi  in  dijfartc 

Tornar  non  vide  ilvìfio  ; che  laudato 
Sara,  f io  viuo , in piu  di  nulle  carte: 

Et  pietà  lui  medefino  hauca  cangiato 
Si-,  eh’ e beglioccht lagrimauan patio: 

Pero  l’aere  ritenne  il primo  slato. 

Nove  volte.)  Io  intendo  noue  di.  & che  dopo  la  partita  fua  fu  buon  tem-' 
ponoue  di,  & fi  turbò  poi  manzi  li  tornata.  Che  non  mi  par,  che  fia  cola  veri  limile, 
che  in  vn  di  noue  volte  fi  nafcondclle  il  Iòle,  & apponile  in  guilà,  che  il  Petrarca  fi 
mouefie  a tenerne  conto. 

Et  pietà.)  Del  morto. 

Lvi  MtBESMo.);  llvifo. AnzipurèdadirejCheLuireferifcaApolIojlqua- 
le  per  pietà  fi  cambiò  della  partita  di  Laura, come  per  la  morte  di  Chriilo  in  guiià, 
che  anchora  i begliocchi  d’ Apollo  lagrimauano,fi  come  quelli  del  P. 

P A R T e.)  Cioè,parimente,ouero  alquanto. 

O Sonetto  xxxvi* 

Dimoftralacrudclradi  Laura , per compcratfoni.  Ccfa- 
re  pianfc  Pompeo  fuo  nemico.  Dauid  pianfe  Ablalon , 

Saul  Tuoi  nemici.  Ma  voi  non  piangete  me,  che  muoio,  de 
non  fono  voftro  nemico.  & nufsimamcntc  che  cfsi  erano 
fieri  huomini. 

Quel  ; che  ‘ n Thefitglia  hebbe  le  man  fi pronte 
A farla  del  ciuil / angue  vermiglia  ; 

Pianfe  morto  il  marito  di fica  figlia 
Raffigurato  a le fattez,z,e  con  ter—  • ‘ 

E’I paslor , eh  ‘a  Colia  ruppe  la fronte,  ' 

Pianfija  ribellante fua famigliai 
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Etfijtra'l  buon' Saul  cangio  le  ciglia: 

Ona'  ajfai  può  dolerfi  tlfìero  monte.  t 

Ma  voi  \ che  mai  pietà  nondtfiolora, 

: Et  c' hauete  glljchermi Jempre  accorti 

Con  tra  l'arco  d’ amor,  cfiic’  ndar no  tira  ; 

Mi  videte  Brattare  a mille  morti : 

Ne  lagrima  pero  dtfiefi  anchcra 
Da  he  voftf  occhi  ; ma  difile gno  & ira. 

# Pianse  morto  il  marito.)  Non  pollo  lodare  quella  di 

Pompeo  in  quello  luogo.  che  leemalacomp.lfionedi  Celere,  quandolauourebbe 
Rccrefcerc.pcrciciche,chematautgliaè,che  Celare  piangere  vn  luo  genero /era  data- 
cere,  il  marito  di  Jua  figlia. 

La  ribellante  sva  f am  i g lia.)  Intendi  la  morte  d*  Ablalon, 

Ondi*  assai  pvo  dolersi  il  fiero  monte.)  ua  Dance  è quello 
errore  preCo. 

0 Saul  come  in  fu  la  propria  fiada 
Qmìhì  parcua  morto-**  Gclboe, 

Che  poi  non  fenti  pi}ggia,nt  rugiada. 

Percioche  nel  aJib.di  Samue  e i.u  fono  alcune  parole  del  lamfto  di  Dauid.  Monta 
Gelioa , non  roi  ncque ptuuia  defetndant  Jupcr  fot.  Ma  non  fi  truoua  pere,  he  quella 
maladittione  folli  eli  <udifa.  bini  lemuiadutionc  fu  fatta  da  Diomede.  Lycopliron» 
K et<nj  rt*Xù(, 

Ei%*i  Ofufjic  àftfmiTVfttK  /3«A S, 

Aliti  cu-uitu  urnnT'  t/t-xm,  ouyuo, 

T *f*C  /IiÌot;'.®*  orbitili  hot. 

Cangio  le  ciglia^  ler  la  lionte  fono  polle,  che  fi  cangiò  l’opra  la  mor- 
ie di  Saul  di  Iuta  in  mefta. 

Ma  voi,  che  mai  pietà.)  Pernaiura. 

fcT  C’H avete.)  Perarte.  »' 

Sonetto  xxxvir* 

Si  lamcnra,  che  ella  rpccchiando/ì,inamoraraiìdi  fé  ftefl 
Jà,iì goda  lenza  curarli  d’altrui.  Cerca  dirimoucrla  da  ciò 
con  due  argomenti.  L’ vno  d.che  egli  è da  piu,che  vno  fpee_ 
chio.  L’altro,  chele  potrebbe  aucnire  di  quello, che auctu 
ne  a Narciflo. 

Il  mio  auerfano  ; in  cui  veder file  te 

Gli  occhi  volt  ri  ; eh  'amore  e 'l  ciel  ho n or a s 
Con  le  non  fue  bellez  ze  v ' innamora 
Pitiche  ’ ngutf amor  tal,  fiaui  & liete . 

Per  conftglio  di  lui  Donna  rn'hauete 

Scacciato  del  imo  dolce  albergo  fiordi 

Mifiro 
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il lìfcro  exilio  ; aurgna  cb  ’ io  non  fora 
D 'halitldr  degno,  ouc  voi  folk fiele. 

Ma  f io  v 'era  con fàldi chiotti fìjfo  \ . >. 

Non  deuea jpeccfuó  fartu per  mio  danno  > 

A voi  JleJJa  piacendo  afora  dr fìiperba. 

Certo  fo  vi  rimembra  di  Narcifob  ; 

Queflo  e quel  cor  fi  ad  vn  termino  vanno  : V 

Ben  che  di  fobeljìcr fu  indegna  l’herba . . 


A ve  rs  ab  io.)  Chiama  lo  fpecchio  Allertalo,  quello,  chei  Latini  dicono, 

{{lutiti. 

Ch’amore  e*l  ciel  honora.)  O per  le  bellezze  & doti  allogate  ia 
ellì,  comc,5  6.3.1  v 

Toi  che  Dio,dr  naturai  amor  volft 
Locar  compitamente  ogiuy,,  tute, 

In  jue  due  lumi. 

O Honora,  cioè,  rende  honore.  che  Amore  non  può  paflare  perquelli  al  cuore  per 
alcuno,  fé  non  per  fé  medeliina.  & <i  ciclo  honora , rafie  renandoli,  doue  guarda- 
no gli  occhi. 

Misero  ex  il  io.)  Parole  rrapofte  per  moltrar  dolore. 

Ove  voi  sola  siei  *.)  Sola  degna  d’habitarc.cioè,degna  amante  di  voi 
medefiina. 

Benché  di  si  bel  fior  sia  indegna  l’herba.)  Scntc>checUa 
fu  conuertua  in  albcro,&  non  in  berba,o  fiore. 


Sonetto  xxxviii. 

La  vernata  s’adomaua  Laura  non  (blamente  d’  oro,&  dJ 
perle, ma  di  fiori,  li  quali  ella  doucuaconferuarecon  gran 
cura. Laonde  parcdopiubella,pius'inamorauailP.&  piu 
fcntiuapafsionc.ondédubitaua  dimorirc.Dicenon  dime- 
no , che  vn  ‘ al  tra  cagione  1*  affanna  piu.  8c  ciò  fono  gli  fpec- 
chi'pergli  quali  ella  s é inamoratadifcftefla,Ii  quali  affer- 
ma  efferc  itati  fabricati  in  inferno. Propertio  nella  z.elegia 
del  1. libro, non  vorrebbe,  che  Cinthia  s adorna fle.  perche 
non  piacele  a piu  perfone.  Che  gli  ornamenji  accrcfcano 
bellezza,  & facciano  inamorarc.  Ouid.dc  Rcmcd.amor, 

Proderit  & [ubiti,  cùm  fe  non  finxtrit  vili. 

Ad dominam  celerei  mane tuhjfc gradui. 

Auferimur  cultu,gemmis,  aurofo  teguntur 
Omnia, pars  minima eftipjapuella  fui. 

Saptvbifu  quod  ames  uuertam  multa  requiui, 

Decipit  hai  oculos  egide  dtues  amor-  . • 
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Loro , & le perle , e tfior  vermigli  e i bianchi  j 
Che'l  verno  deuria  far  languidi  drfecchr, 
Son  per  me  acerbi  & velenoffjfecchi  j 
Ch  ' io  prono  per  lo  petto  &fer  li  fianchi  : 
Pero  t di  miei  fìen  lagnmofì & manchi  : 

Che  gran  duol  rade  volte  auerfche  ’ nuecchi : 
Mapiurie'  ncolpo  i micidiali fpeccfiì  ; 

Che  ' n vagheggiar  votjleffa  hauete fianchi. 
Qucjh  pofèr file nt io  alfignor  mio, 

Che  per  me  vi p/egaua  ; ond'  eifi  tacque 
Veggendo  in  voi  finir  vojlrodejìo: 

Quejh fur fabrtcatifopra  i acque 
D ' abiffo , dr  tinti  nel  eterno  oblio  ; 

Onde  'l principio  di  mia  morte  nacque. 
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L’oro  et  i!  p e rle,&c.)  Si  potrebbe  intendere  delle  bellezze di  Laura, 
cioè  oro,  per  gli  capelli,  perle,  per  gli  denti,  fior  vermigli  & bianchi , perle  guancie. 

Rad*  volt*  aven  cki'  svecchi.)  Vedi  loo.a.if.  Senec.cpirtol.jo., 
2\ullum  cnun  doloro n effe  languiti, qui  magmu  t/l. 

MICIDIALI.)  Onde'l  principio  di  mia  morir  nacque. 

Pose»  silenti».)  Manieri  prefa  da  Dante,  1p7.fa.i4, 

Silentio  p» fi  a fittila  dolce  lira.  & I74.t1.19. 

Tofcrf  lentia  al  mi  cupido  ’ ngtgno. . H7.I.1S. 

Silentio pojlo  banca  da  ogniparte. 
signor  mio.)  Ad  Amore,  tff.a.ij. 

^mor,chenelpenfiermio  riue, &rcgna.  &»  ' . 7 

‘ C he  pofi‘ io  far  temendo  il  mio /ignare  t 

Vedendo  in  voi  finir  vostro  desio.)  f 4.1.11.  — -I 

Se  forfè  ogni  JUd  gioia  ' » 

Het juo  bel -eìjo  c foto.  Bocc.ló.b.jf^ 
lo  fon  fi  raga  de  la  mia  belle  fp^a,  &C. 

Et  tinti  nel  eterno  oblio.)  Cioè  del  fiume  Lethe,  che  induce  e- 
terna  dimenticanza.  perche  L.  s’ è dimenticatadel  P.ncfe  n’erapcr  ricordare.  La  di 
jnenticanza  è diftruggitnce  d*  amore,  19.1.4. 

£ti‘ amorfe  nera  per  lungi  oblio,  r j 

, ..  Chi  mi  conduce  a l‘efca,Stc.  160.7.9- 

a la  qual  d' ma  m n/fy»  Lethe  in  fu  fa 
' Catena  di  diamanti  & di  topatio,  1 

. Ch‘ al  mondo  fra  lo  donne  hoggi  non  t'rja. 

Legare  il  ridi. 

Ouid.lib.i.de  Rcmed.amor.  h 

Eft  illic  Lethecm  amoretti  pt  flora  fenati  * 

Injue  Juatgclidam  lem  paddi  addai  aquam. 

Onde  il  principio.)  Da  quali  (pecchi.  Hornon  mi  fb  imaginare.fome 
voglia  M.G- Camillo,  che  querto  verfo  fia  detto  in  perfona  del  («metto parlante,  che 
•juafi  fiiulca,  hauendofì  dimenticato  quello,  perche  luucua  cpuuncuto. 

U kjL^a  £* Lj.fg  SONET  TO 
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Sonetto  xxxnr» 

Par,  che  L.  haucffc  fatto  a fapcreal  P.  che  per  alcun  rffpetto 
nondoucfle  paffarl^lauanti,ma  ciò  non  ottante  paffouui.  Hor 
in  quello  fonerto  fi  fcufa  di  ciò, dicendo,  che  riccucndo  vita  da 
lei,  è ftato  sforzato. & cor  rC  pafeiuto  fé  ne  viura  alcun  rempo,<S<: 
da  capo,fc  non  vorrà  motore.  Para  sforzato  a tornarui.  Della  con- 
tenenza di  quello  fonetto  è lacanzone. 

Ben  mi  erede*  paff*r  tato  tempo  limai. , 

Io fentia  dentrfjaljor  già  venir  meri» 

Gh  (pirli,  che  da  voi  nccuon  vita: 
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Et perche  naturalmente^  jiita 
Centra  la  morte  ogni  ammalterreno  j 
Largai  'I  defuf,  eh  ' i teng'  hor  molto  a freno  * 

Et  mijìl  per  la  via  qua  fi '/narrila:  , 

Pero  che  di  & notte  indt  ni  multa  ; 

Et  io  contra  fùa  voglia  altronde  ’l  meno. 

Et  mi  condujfe  vergognofo  & tardo 
A nueder gito  echi  leggiadri  ; ond‘  io. 

Per  non  efjir  lorgraue , affai  mi  guardo. 

} iurommt  vn  tempo  h ornai  : eh  ’al  viuer  mio  ^ - 

T tnta  viri  ut  e ha  fri  vn  vojlro (guardo  : \ 

Et  poi  morrò j f io  non  credo  al  de  fio. 

Gn  s p i r t i.)  Virali. 

La  via  q.vasi  s m arsita.)  Perche  non  vfaua  piu,  feguendo  il  defioy 
4’ andare  a L.  . — 

S’io  NON  CREDO  AL  D ES I O.)  Obcdìfco,  j8.b.lO.  . 

Mentre  al goutrno  Jh chbrìredc  layela. 

VlVROMMI  VN  TEMPO  HO  MAI.)  6-2.17.  ' ‘ 

"Prendete  hor  ' a U fine,  ‘ , 

Brrue  conforto  4 fi  tuntoTHlftfiW*  M.Cino* 

Ma ftandómi  cofi pur  eh'  io  non  moia, 
t'errò  di  rado  in  loco. 

Che  dtl/o  mio  re der  yi  faccia  noia. 

Sonetto  xxx-x, 

Hauendoil  P.delìdcrato  di  palefare  a L.i  fuoi  affanni,  venuta- 
alla  prefenza,gli  era  celTato  il  deiìdcrio,  Oc fenza  palcfargliclc,  fe 
n’era  tornato.  Domanda  ad  Amore  la  cagione  di  ciò,  dal  quale 
procede  quello  effetto. Moucndo,da  ragione  della  domandapcr.- 
tre  lìmilitudini.Sc  fuoco  nò  ifpcgne  fuoco, acqua  nonfcccaa*.- 
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qua,'anzi  ogni  limile  accrcfcc  Tuo  limile.  Ardi  p/u  alcuna  volta 
l' acqua  accende  il  fuoco, come  il  vede  nella  calcina.pcrchc  è,chc 
il  delìderio  di  parlare  a L.  per  lagiunta  delle  cofc  da  lui  defide- 
ratefifpcgne  «Xrfifccca.  Ri'ponie  , 11  Tuono  quanto  è maggiore, 
meglio  lì  lente. manon  dimeno  il  fuonodel  Nilo,ilqualc  è gran 
difsimo,non  fi  lente.  La  luce  quanto  è piu  chiara,meglio  fi  ve- 
de . Se  non  dimeno  il  fole  non  fi  vede.’  Coll  il  dello,  che  per  la 
moltitudine  delle  cole  dourebbe  crcfcere , manca . 8c  per  ciò  fi 
chiama  dello,  clic  non  s'accorda  fcco  fteffò.  delio  non  effen- 
do  delio,  ciò  è non  defiando  ■ fi  come  le  battiture , che  incitano  a 
correre  troppo,  ritardano  il  correre.  Ma  farebbe  meglio  a diriz- 
zare quelle  lìmilitudini  in  quella  via.  Fuoco  non  lì  fpenfemai 
per  materia  nutritiua  del  fuoco,laqualc  egli  chiama  Fuoco.  Co- 
la humida,che  egli  chiama  Fiume,  non  feccò.mai  per  materia  hu 
mida,chc  egli  Chiama  Pioggia . Il  fenfo  dell’  vdito,  che  doureb- 
be  crcfcere  per  lo  fuono,che  é luo  oggetto,cala.  8c  la  vifta,che  per 
la  lucerle  è fuo  oggetto,dourebbe  meglio  far  fuo  vfficio,  s’ ab- 
baglia- Coli  il  delio,  il  quale  per  gli  affanni  fi  dourebbe  accre- 
feere,  pcrlo  troppo,  celia.  & ilcauallo  per  le  battiture,  che  fono 
materia  di  fuo  corfo,per  lo  troppo,  s allenta. 

Se  mai  foco  per foco  non fi fpenfi,  '•  ' ' 


« V \ ■ ■fWB  » . 

Amor  tu,  eh  ’ e penfier  nofiri  djpenfi. 

Al  qual  vri  alma  in  duo  corpi  s'uppojf  fia. 

Perche  fa  ’ in  là  con  difùjatafbggia 
Mcn per  molto  voler  le  voghe  tntenfi  ? 

Forfè  ; fi  come  ’l  N/l  d'alto cadendo 

Col  gran fiuonoì  vicini 'intorno  afforda , 

E'1/òl  abbaglia  chi  ben  fifa  il  guarda  ; 

Cofi  7 dcfio,che  jèco  non  s' accorda. 

Ne  lo  sfrenato  obietto  vien  perdendo  ; 

Et  per  troppo  Jfronar  la  fiuga  ejarda. 

Et  spesso  l'vm  contrario  l'altro  accinse.)  C*tx jeetn- 
dit*r, & Thrtcim aito  rtjunguitur.  Pini,  hb.jt.cap.f.  AugulUib.ii.cap. 
4 .de  Cmiutt  DtijA Homi  ! eh?  •’  jcquj.intijmma  lacalcina,&  l’olio  non  la  ’ nfoca. 

U ì s p (•  ns  t.)  Per  D fpenfi. 

Al  qv.M’  vn’alm  a.)  (^afi  lì  come  fai  quello  miracolo  dell*  anima  noftra. 
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che  Aia  in  due  corpi , cofi  fai  ucfto  altro  miracolo  anchora . di  due  voleri  ne  fai  vno 
peramicitia,  quanto  piu  vno  fi  Jourtbbc mantenere?  Come  vn'alma  s’appogi  in 
duecorpi.è  fia/o  veduto  di  fiopra. 

fo*st  si  come.)  Teme,  che  Amor  non  fapp;a  nrpondere.rifponde  per  lui. 

Si  coxi’t  N 1UJ  Pimolib.j  cap.9.  Cic.de Somn.ì>c\p.  Hoc  foniti,  oppici* 
•urt>  obfurduerifnt , nec  eft  rllus  hcbeuor  Jenjut  in  mbh , fieni  in  iUn,ybi  T^ilm  ad  il/a, 
qua  Caiadufa  nouinantur, prati  filai  tX  aiti  fi wìrmoniiLuf, tapina  qua  illuni  locar»  ac _ 
colli, propter  maga  inulina»  finti  Ut  fenju  andiendi  corei.  Hic  ytr » t ani  tu  tfl  toltile  muri 
di  incitati fjima  conutrfione  fonimi , yt  tum  aurei  hominum  capere  non poffint  7 fieni  'm- 
tneri  fo/tm  acquiti,  aduerfnm,*imjut  radili  ode,  yeftra,  JtnJueque  yincieur. 

Che  seco  non  s’accobda)  M. Giulio  Camillo  Delminio  intende 
Seco,  cioè,  con  lo  sfrenato  oggetto.  Ma  noi  intendiamo,  che  non  continuai1  vffiao 
fuo  del  defiare  in  prefentia  di  L ,&cofi  non  è d’ vn  pan  re  Tempre , & fuor  di  prefeo- 
tia  & m preterirla  di  L.Simil  modo  di  dire  vlìialtroue,  i6.b.^. 

Ch'ai  men  qui  da  fé  fi  effe, fi  di  fiordo. 

Ne  io  sfrenalo  o c c e ti  o.)  NeUa’nfinitaraoltitudincdelIecofe.chc 
fono  materia  & nutrimento  del  defio. 

Men  per  molto  vot.er,&c.)  Simile  ifi.a.af. 

JEi  l' amor  di  faper,che  m ' hafìaccefi, 

Cliel'  opra  e ritardata  dal  defio. 

El  sole  abbaglia.)  Dante I7j.b.ij. 

Si  come  il  fil,  che  fi  etto  egli  fi  e ffi 
Ter  troppa  luce, quando  7 caldo  ha  refe 


>1.6. 


Le  temperante  de  yapori  ffeffi. 

Sonetto 


vi 


X L I. 


Sidolfènel  fonetro  pafiaro  del  delio,  in  quello  fi  duole  rion 
piu  del  dcfio,iI  quale  erapronro  a mandare  fuori  gli  affanni  nel 
cofpertodi  L.  per  parole,  per  lagrime.  Se  per  fofpiri,  A: per  fa- 
lcetto miferabilc.  ma  la  lingua  non  feguiuadT  defio , ne  le  lagri- 
me, ne  i fofpiri.  fol amente  la  villa  era  mifcrabile.onde  delle  cofe 
predette  fi  duole. 


Per  eh  ' io  t ’ h abbia guardato  di  menzogne  2 j a. 

A mio  podere,  £r  h onorato  ~àjpn  ■ 

ingrata  lingua  \gia pero  non  m' hai  \\  . 

Renduto  honor  ; ma  fatto  tra  vergogna  : 

Che  quando  piu  l tuo  aiuto  tm  hijogna  t 

Per  dimandar  mercede,  allhor  tifai 
Sempre  piu  freddai  effe  parole  fot, 

Sono . mperfette,  & ejuafr  d ‘Imo tu,  che  fógna  : ■ > - 
Lagrime  trifle  & vcu  tutte  le  notti 

M ’ accompagnate , oh  * io  vorrei (lar  folo  $ 

Poi  fuggite  dinanz  i a la  mia pace.: 

Et  voi fr pronti  a darmi  anaojcia  & duolo' 


c 
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Sofyìri,  allhor  tr abete  lenti  & rotti. 

Sola  la  vijla  mia  del  cor  non  tace. 

» 

G tardato  da  m e n z o n g a.)  Maggiore  honore  non  fi  può  fare  alli  lin- 
ci», che  guardala  Ja  menzogna, & dabellemmia.  Veggalìla  pillola  di  S. Giacomo. 

Semi’ RE  piv  fredda.)  Virgil. turydicen  vox  ipj*  &■  frigidi  lingua. 

El  QV  USI  D’HVOM,  CHE  S O G ti  a.)  Dant.  161.1.17. 

St.cbt  non  parli  piu  com'  buoni,  che  Jogna. 

Uocc.l+i.b.  ^.Cominciò  agniji  d huom,cheJbgnajfe  ad  tntrxrt  in  altri  firn  tinti. 
Lagrime  triste  et  voi.)  Quello  df,rifponde  a &vtiJoJpiri.  a’ 

A la  mia  pace.)  Che  potrebbe  edere  la  mia  pace. 

Sola  la  vista  mia.)L’  afpetto  mio  afflitto  non  tace  del  cuore,  cioè  di 
quello, che  contiene  il  cuore,  o dell’  affanno  delcuorc,8i.b.n. 

’Hpn  vedete  voi'  l cor  neglioccti  mieti 

Li  materia  Hi  quello  fonctto  è prefa  da  vn  epigramma  di  Valerio  Edituo, 

Viceré  cum  conor  cttram  libi  Vimphiti  corda 
Quid  mi  abt  te  cjuecrim, verbi  libri»  al  cuni: 

Ver  peìfue  miftrum  minai Jnbito  miti  jud*r>  . ^ 

Si  tacituijfubidiu, duplo  inde perto. 

* ^ | 1 d 

Canzone  v. 

Per  comperationed’ vna  vecchia  peregrina,  d’  vn  zappatore, 
d' vn  pallore , de  nauiganti , 3c  de  buoi  moftra  il  fuo  llato  effere 
oltre  modo  mifero.  quando  cfsi, almeno  di  notte,  lì  ripofano, 
la  douc  egli  ne  di  di,  nc  di  notte  truoua  quiete. 

Ne  la  fiagion  ; che' l cìel  rapido  inchina 
J'erfi  occidente , & cJie'ldi  nofiro  'vola 
A gcnte^hf di  la  forfè  l 'ajfetta  ; 

Veg  qendofi  in  lontan paefifiola 
■ • La fianca  vece  tifar  ella  pellegrina 
Raddoppia  ipaft,cfpiu  &piu  s'affretta: 

Et  poi  cofi filetta 
Al fin  di  tua  ? tornata 

Talhora  e confolata  • ' 

Z)  'alcun  brejie  ripofio  5 ou  ' ella  oblia  ' * \ 1 

La  noia,  e ’l  mal  de  la  paffuta  via. 

Ma  la  [fio,  ogni  dolor ,che  Idi  ni  adduce^ 

Crefie , ejualhor  r'  muta 

Per partirfi da  noi  Peter na  luce.  . ..  * 

Nela  stagion.)  Chiama  la, fera,  che  coli,  come  fono  quattre  Ragioni  del. 
l’anno, coli  fono  quattro  llagioni  del  giorno. 

Di  la  forse.)  Nel mondoanoi fottopollo. ficdiceforfe, perche Cdubita- 

ua  a 


i:zc|:  j 

re 
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uà  a Tuoi  Ji,fegli  Antpodi  fodero.  Ve  geafi  Agoflinonellacittadi  Dio.  Virgil. 
ì!hc  ( rt  perbibtnt ) ani  inttmprjìapltt  nox 
-,  Semptr,  & ob  tenta  dtnjentur  nati  e tenebra, 
r jtm  reati  a nobt,  aurora, diemjue  ridiede. 

La  stanca  vecchiakum.)  A que  di  il  peregrinagg'o  era  riputata  la 
piu  piacente  operajChefipotellefareaDio.Etdirefola.lenr.a  perlona  da  'uo  paeie. 
Et  poi  cosi  soletta.)  Con  tutto  che  nó  habbia  ne  parente  ,ue  padano. 
L'ete  jVaivce.)  Il  fole. 

Come  7 fol  volge  l' infiammate  rote  ì 

Per  dar  luogoa  la  notte-,  onde  dtfeende 
Dagli  alt  ifimt  monti  maggior  Inombra  ; 

Lattar o zappador  l'arme  riprende  ; 

Et  con  parole  & con  alprftn  note 
Ogni gr atte  zza  del (uo  pettojgombra  -, 

Et  poi  la  menfa  ingombra 
, Di  poiter  e viuande 

Simili  d quelle  glande. 

Le  qua  fuggendo  tutto  7 mondo  h onora. 

Ma  chi  vuol  fi  rallegri  adh era  adhora  : 

Ch  ’ i pur  n on  hebbi  a neh  or  non  diro  lieta , 

Ma  npofata  vn  'bora, 

7(e per  volger  di  del,  ne  di  pianeta. 

Ostie  discende  Da  gli  altissimi  monti.)  Virgil. 

Alatore, que  caduta  alti,  dt  montibuf  ymbrtt. 

Con  tutto  che  i monti  fieno  .dtiflimi,cioè,lunghilGmi,piu  lunghe  pero  fono  l' om- 
bre verfo  tiferà,  la  quale  ha  lignificata,  dicendo,  Ver  dar  luogo  a la  nottt,6l  la  mattina 
parimente  fonol’  ombre  piu  lunghe  della  mifuradc  monti.  Horat. 

fol  rbi  mondum 

Mutar  et  ymbras. 

L’avako  zappa  do».)  Virg’l.  '' 

yt  quantità  auido  parerent  anta  colono.  &, 
lUa  ftget  dtmum  rotti  refpondet  aitar t 
.agricola. 

Arme  riprende.)  Virgil. 

Dicettdum  & qua  fint  darà  agrtjiibttr  arma. 

Et  dice»Riprende,qualì  voglia  dire,  che  ogni  fera  foglia  far  coli. 

Poi  la  mensa  ingomiira)  Par,che  legua  Virgil. 

feraque  reutrtent 

Tfofte  dtmum  daptbut  mtnfas  onerala t inemptif. 

Le  uva  fvgg  e n do.)  Intende  del  ftcolo  di  Saturno,  tanto  lodato,nel  qua- 
le fi  viueua  di  ghiande.  Ouid.nel  Metam.  parlando  del  cibo  di  quella  età  aurea, 

£t  qua  decidtrant  patula  Iouii  arbore  glande! . 

rirtui  laudatur  ZZ  aigei,  dice  il  Satirico. 

Quando  vede  ' l pajlor  calare  i raggi 
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Bel  gran  pianeta  al  nido,  oh’ egli  alberga  ; 

E'  mbrumr  le“contrade  d'oriente  ; 

Drizzafi  in  piedi  Cerconi  vfata  verga 
Lajfando  l'berba  cr  le  fontane  e t faggi 
Moue  la fchiera fua fo.tuemente  : , 

Poi  lontan  da  la  gente 
O cafitta,  o Jp  e lune  a 
Di  verdi fondi  ingiunca: 

Iuifenza  penfier  f adagia  & dorme. 

Ai  crudo  Amor  ; ma  tu  a llh  or  piu  ni  informe 
K-Afguir  d'vna fera,che  mijìrugge. 

La  voce  e ipafi  cr  i orme  j 

Et  lei  non ftrmgi,  che  s' appiatta  & figge. 


I 


Del  gran  pianeta  al  nido.)  Dante, 98.b.7, 

"Prima  che  V poco  fol  borni!  t' annidi. 

Con  l’vsata  verga.)  Signiiìca, che  coti  fa  ogni  di. 

L’herba  et  le  fontane  e i faggi.)  I.’herba  per  pafeere  le  pecore, 
le  fontane  per  abbeuerarle,i  faggi  per  (lare  all' ombra  ai  meriggie. 

Di  verdi  fiondi  i n g i vn  c a.)  Cioè  nella  caletta, o nella  fpelonca  fi  fa 
vnlctticcllo  di  verdi  fronde,  che  ngiuncare  e quello, che  i Latini  dicono  Sternere, 
perche  in  alcuni  paefi  li  Cogliono  fp.irpcre  g: unchi  in  terra.  Bocc.K.j.37 Manale  lut- 
to /piotato,  &■  ntUc  camere  1 Urti  Patti,  progni  cofa  di  pori,  quali  nella flacone  fi  patina- 
no haucre  piena, & di  giunchi  giuncata  Ouid. 

Sape  jitper gramen  fanoqne  iacentihiu  alto.  & piu  (Iranimcnte,  72J.IÌ. 

Ma  perche  il  mio  terren  piu  non  /’  ingiunca 

De  l'humor  di  quii faffo. Cioè,  (ì  copre.&i’ inacqua. 

Al  crvdo  Amor,  ma  tv.)  Nyta  Ma, non  in  principio. 

S’a  p p 1 a i t a-)Sì  nalconde.dap.atea, che  chi  fi  tallarga,s’  appicciola,&per  con 
fegueme  fi  naftonde  da  gliocchi. 


E inauiganti  m qualche  chiù  fa  valle 
Cettan  le  membra,  poi  che' l felf  afe  onde. 
Sul  duro  légno  & Jòtto  a l'afpregcnne. 

Ma  io ; fórche  s 'attuff  in  mezzo  /’  onde, 

Et  lofi  Hijpagna  dietro  a le (ite  [palle 
Et  Granata  cr  Mar  rocco  cr  le  Colonne > 

Et  gli  huommi  & le  donne 
E l mondo  & glianimali 
Acquetino  1 lor  mah  ; 

Fine  non  pongo  al  mio  olii  nato  affanno  : 

& duo  Imi , eh’  ogni  giorno  arrogo  al  danna: 


del  petrarca:  »? 

Ch  ' i fon  già  pur  ere  fendo  in  quefia  voglia 

Ben  pi  e fio  al  aratri  anno  j 

Ne  pop  ’ indo  amar,  chi  me  nefiiogUa. 

Chivsa  v all*. ) Seno  di  mare. 

L’Asi'Kf  conni.)  Schiattine. 

M a Ritocco.)  Olurius  inMelam  lib  i.cap.4-  Mauri  1 pottntiflìma  cìuitatt  di- 
di,  qua  nunc  tH  Mani  eucot,ybi  agtint  Ularabet. 

Colonne)  O’Hercole  ,Calpe&Abde.  S0Iin.cap.16. Colpa frubdamonti. 
bus  7*9/  dirunt  (c.umnat  Herculie. 

Ogni  <,iorno  a irose.)  Aggiunge,  (oprapone.Tiene  dal  latino  ^frro^ 
re, anchotu  ehe-habbia  mu  tata  confi  ugaùonc  deliapruna  nella  terra,  & piegata  la  fi* 
gnujcationcvn poco.  Dante  ip8.b.i$. 

arrofemi  >n  erano. 

Che  fece  creder  l'alt  ai at [ir  mio. 

Et  perche  vn  poco  nel parlar  mj  sfogo  \ 

Veggio  la  fera  r buoi  tornare fciolti 
Da  L campagne  ér  da  folcati  colli. 

I miei  folpirt  a me  perche  non  tolti , 

Quando  chcfia? perche  no  ’lgraue giogo  ? 

Perche  di  & notte  ghocchi  miei  fon  molli  ? 

Mifero  me,  che  volli  ; 

Quando  pnmier fififi 
CU  tenni  nel  bel  vi  fi. 

Per  i (colpir lo  imag^inando  in  parte } 

■Onde  mai  ne  per  forza,  ne  per  arte 
Mofio far  a, fin  eh  ' ifia  dato  m preda 
A chi  tutto  diparte  : 

Ne  fo  ben  ancho,  che  di  lei  mi  creda. 

Dopo  quello  verfo  di  quella  ftanaa  c da  fiipplire, 

anchora  feguiro  cantando, 

f’tggio  la  fera, Sic. Slmilelupphmentofi  fece  di  fdpra,  iS.b.il. 

Quante  montagne  &■  acque,  &C. 

& in  quel  luogo  ne  facemmo  accorto  il  lettore. 

Veggio  l a se  »a,&c)  Virgil. 

africo  aratra  iugo  referunt  jufrenfa  'muorici.  Horat- 

fol  ybi  montium 

Mutarti  ymbrcu  &■  iuga  dtmeret 
Bobus  fatigatù. 

Per  iscolpiklo.)  Scolpiua  il  vifo  di  L.  nel  filo  cuore  con  Iofcalpello  dcl- 
l’ imaginatione,  8t  del  penfan-cnto. 

Mosso  sar  a.)  Virgil. 

Quam  niftr  orli  itti  labai  ur  federe  yultus. 

Ni  so  ben  ancho  che,  &c.  Virg. — cura  ntnìfft  in  morte  ri finquimt. 

O a 
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Can  zen fe  l'ejfer  meco 
Dal  mattino  a la  fèra 
T ’ ha fatto  dt  mia  (chi era  j 

*4  .b.  Tu  non  vorrai  mojlrartt  tn  a afe  un  loco  : 

Et  d' altrui  loda  curerai  fi poco  ; 

Ch  ’ajjai  ti fa penfar  dt  poggio  tn  poggio , 

Come  m'ha  concio  7 foco 

Dtquejla  viuapetra,ou  ’ io  m 'appoggio. 

Voflra,  che  facclle  quella  canzone  in  vn  fol  giorno,  laonde  la  conforta  a no* 
andar  t'uon  nelle  mani  degli  huomini,  contentando/»  ne  luoghi  lolitan  di  piange- 
re con  i(To  lui. 

Dal  mattino  a ia  sera.)  In  vn  giorno. 

I’ha  fatto  di  mia  s c h 1 1 k a.)  Cioè , fci  nata  mia , & dogliofa , come 
m » fono  le  cole  mie. 

Di  poggio  in  pogg  i o.)  Luoghi  folitari,&  lonrani  da  gl;  huomini. 

Di  Q.VFSTA  viva  petka.)  Per  la  durezza, & f. eddezza contra Amore,  & 
oltre  a lincilo  per  la  biancheria. 

V altro  t d'yn  marmo, che  fi  motta  & 7>  -b.ij. 

Et  delle  piare  u^ei’  accende  il  fuoco.  Et  par  quali  ,ciìc  habbia  feguito  Thcocrito 
nella  j e6Lg. 

Sonetto  xlii, 

Si  comeveduto  è neW*  canzone  ^tl dolce  tempo-  il  P.eratraf- 
formaro  da  Amore  i Se  da  L.in  lauro,  dallo  fdegno  &da  Lin  fall 
fo.Hor dice,  che  fc  Laurafdegnara  vn  pocogli  s’auicinaua,  egli 
diueniua  vn  diamanrc  , vn  maritio  bianco,  o vn  diaipro  per  la 
paura  . & lì  duole,  che  ciò  non  fìa  auenuto  .perché  farebbe  fuo- 
ri d’affanno. 

Poco  era  ad  appreffarf  agitocela  miei 
La  luce , che  da  lunge gli  abbarbaglia  ; 

Che,come  vide  lei  cangiar  Lhefagìia, 

Cof  cangiato  ogni  mia  forma  h aurei: 

Et  ( io  non  pojjo  trasformarmi  tn  lei 

Piu,  ch  ’ / nafta , non  eh  'a  merce  mi  vaglia  j 
Di  qual  pietra  più  rigida  s’ intaglia , 

Penfofo  ne  la  vijla  moggi  farei  ; 

O di  diamante , o d'vn  bel  marmo  bianco 
^ Per  la  paura forfè , o d'vn  di  afro 

Pregiato  poi  dal  vulgo  auaro  cr fiocco : 


Et 
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Et  farei  fuor  del  graue giogo  & afpro  ; 

Per  cui  ho  tnuidta  Ut  quel  vecchio  Jìanco, 
Che  fa  con  le fue falle  ombra  alitar  rocco. 


Poco  era  ad  appressarsi.)  Queflo  è m odo  di  parlar , che  fi  refòlue 
cofi.  fé  vn  poco  anchora  s*  appicffaua  la  luce  a gli  occhi  ime;, io  haurei  cang  ata  ogni 
mia  torma, 159  3. 25. 

Voco  hiuctu  a ' ndugijr,chegli  anni  *’  / pilo 
Cingiiuano  i coflumi. 

Cioè, fé  vn  pocofi  fólle  indugiato, gli  anni  c’1  pelo  cangiauanoicoftumi. 

Th  Usagli  a.)  £«>»*, in  «.  illid.  Racconta  come  Daphne  fu  figliuola  iTad- 
lut  fiume  d*  Arcadia , & fu  diuorata  dalla  terra  per  apritura . & che  ella  terra  pro- 

dutre  il  lauro , del  quale  fi  coronò  Apollo.  Quello  medefimo  crcdo,che  dica  Tzctze 
in  Lycot'h'onc.  Ma  il  P.fegutta  Ou  idio. 

Cosi  cangiaio'ogni  MIA  forma  h a v r e i.)  Fa  la  comperatione 
da  cangiare  a cangi  are,  non  dacofainche  lì  cangia , che  Daphne  fi  cangiò  in  lauro, 
& il  P.fi  fitebbe  cangiato  in  marmo. 

Et  s’io  non  posso  trasformarmi  in  1 e 1.)  Qu  erto  c effetto  d’A- 
more, per  opera  della  bellezza  ci  L. 

Non  ch’a  merce  mi  vaglia.)  E' da  fupplirc  di  fuori  L’eflere  rraf- 
formatoinlei.  cioè,  non  Follmente  non  mi  gioua  Federe  trasformatolo  lei,  ma  io 
(arei  trasformato  in  qual  pietra  piu  rigida  s ’ intaglia. 

Di  q.val  petka, &c.)  Cioè,  di  quella  pietraia  quale,  come  ip.a.ii. 

Tfuouo  piacer, che  negli  human  t ingegni 

Spcffe  tolte fi  trotu  4 

D ' amar  qual  c ofi  nuontt. 

Pensoso  ne  i.a  vi  sTA.)Cioè,  trasformato.  Et  mollra  Fatto  della  Tua  (fatua. 

O di  diamante.)  Alcuni  dicono,perchealrrouc  fi  dice  L.elfere  diamante, 
mar  ino, & limile  durezza,  che  egli  fi  farebbe  trasformato  parimente  in  tali  durezze, 
ma  eglino  s’ingannano,  che  L.  fi  dice  edere  diamante  & marmo, come  dicemmo 
nell’  vltima  Ganza  della  prolfima  canzone,  per  la  durezza  conira  Amore.  Mail  P. 
qui  apertamente  dice, che  egli  fi  farebbe  trasformato,  non  per  feguirc  i coftumi  di  L. 
ma  per  paura, che  l’haurcbbc congelato.  & (ente  la  fauoladi  Modula. 

D’vn  bel  marmo  bianco.)  Bello,  hauendo  riguardo  alla  (fatua,  che  fa- 
rebbe fta'anaturale. 

Pregiato  poi  dal  volgo.)  Vanofludioèquellodelle  (fatue, &dclle 
gemme.  Veggafi  quello, che  egli  ne  parlanelibri  del{emcdiu  t tri uj j u t fortu n/e. 

Di  co’Èl  vecchio  stanco.)  D’ Atlanre,  il  quale  chiama  (lineo,  temen- 
do quello,  che  fi  racconta,  che  Hercolefodenne  il  cielo, mentre  che  egli  fi  ricreaffc 
alquanto.  Et  finge,  che  habbia  il  petto,  & la  faccia  volta  verfo  mezzo  di , & le  (palle  2 
Marrocco , onde  l’ ombreggia,  che  femprc  l’ombra  Tua  va  a uamontana.  Etgliat- 
tnbuifee  le  (palle, chiamandolo  vecchio,  feguendo  ViVgilio, 

ixm^ne  Totani  apicem,ir  Uteri  Ardui  cerni 1 

filanti*  duri,  ctrlnm,qui  yertice  fulcity  .,  y ' • 

.Itlanus  cinflum  ttjjiduc,chi  nubibut  atris. 

Viniferum  caput  tr  Tento pulfitur  ir  imbri. 

Tiix  humerorm/uji  trgir,tum  fìumim  mento 
Trxcipiunt  jentty  irgliele  riget  h orrida  barbi. 


Ballata  iii* 


Di  quefta  ballata  parlammo  difopra  nella  canzone , Ne/  doler 
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tempo.  8c  Inclinammo  a quella  opinione,  che  egli  inrendefleL.’ 
l'orto  nome  di  pafcorclla  ; forfè  parendogli  feemarc  dignità,  & 
:honefta/e  hauefic  detto  d’haucrla  rrouataipogliata  a lauare.La 
fauola  d'Atteone, è nota,  drdiiìefa  appreflo  Ouidio,  ilqualeil 
'P.  chiama  fuo  amante,  anchorache  di  ciò  non  faccia,  fe  ben  mi 
ricordo, mcntione  Quid.  Diod.Sicul.Iib.j. Attiondjeruntfdbuldd 
futi  ambiti futjfe  difeerptum , cuna  rei  cdufd  ea  tr dinar  u nonnulla  txtitijfe, 
qu'od  Dianx  t oncubttum , cinti  venate  tur  in  montibut.iuxtd  lemplum  Snù,dp. 
petiuerit.  Alij.quodle  lUipuuulerit  rendttdi  arte ■ Vtrun. verrinile  eli  ddiratn 
de  am  incttajfe. 


3?.a. 


Non  al fiio  amante  piu  Diana  piacque, 

Quando  per  tal  ventura  tutta  ignuda 
La  vide  tn  mezzo  de  le gelid' acque  ; 

Ch  ’a  me  la  pafiorella  a fieli Va  qr  cruda 
Pofia a bagnar  vn  leggiadra to  velo, 
eh  'a  Laura  il  vago  (fiTnondo  capei  chiuda  -, 
Tal  ; che  mi  fece  hor,  quand'egli  arde  il  culo 
Tutto  tremar  d ’ vn  amor ofi git  lo. 


tkfW 


\ 

/ 


H ’ a L a v r a.)  Bel  dubbiofo  parlare,  potendo/;  tirare  al  vento,  & si 
la  donna,  all’ vn,& all’ a!trofhiudendoi capelli. 

Tvtto  tramar  d’vn  amoroso  cielo.)  Alcuni  in- 
tendono quello  luogo, (ec  !>4o  quel,  ao.b.S. 

__  _____  Ldfciando  come  fuol  me  pedio  Jmulto. 

M-  nomi  quel  luogo  dicemmo  e(T«e  per  io  la  g*io  d L Zi  qui  didamo  quello  eie- 
io  auemre  per  non  potere  contraftarc  alla  bWle?7.dilei.  onde  dice,  Non  al  luoa- 
mante  piu  Duna  piacque,  che  L.fdcgnata  non  piaccuaal  P.nia  fi  bella. 


Ca  n z o n e vi* 

Scriue  a Nicolo  di  Lorcnzo.chs  era  vulgarmentcdetto  Co- 
la di  Renzo , il  quale  era  flato  creato  a tribuno  del  popolo  ro- 
mano, il  quale  incitò  il  popolo  alla  liberta  occupò  il  Cam- 
pidoglio. & fottoferiueua  le fue  lettere  coiì, Su  olati»  Seuerus  &Cle 
meusMbertdtu.pdiuiuJlitM.tnbunut.  oc  fura  Fcitumreip.  liberdtor  tUuflrit. 
per  la  qual  cofa  da  tutte  parti  d Italia  a lui  veniuano  ambafeie- 
rieper  far  leghe,  3c  pofture.  Ma  dopo  fette  meli  fa  cacciato  di 
Roma, de  fuggi  in  Boemia  a Carlo  figlfuolodi  Giouanni,il  qua- 
le il  mandò  legatoa  ClementcPapa  fello.  Quelle  cofc  racconta 
il  Volaterrano.  il  Petrarca  adunque  il  conforta  a far  morire  al- 
cuni caporali  di  Roma , vfando  queito  artificio  in  confortarlo. 
Nella  prima  ftanza  moftra,  che  a niuno  lì  dee  ricorrere, per  de- 
ttare 
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ftare  Italia  a liberta,  fc  non  a lui,  il  quale  è rribunodi  Roma,  Se 
pereonfeguente  ha  il  potere.  &cflendo ripieno  di  virtù, ha  per 
confèguente  il  volere.  Nella  feconda  ftanza  moftra,  che  è da  far 
forza  a Roma,  accennando , che  fono  da  aroazzare  i caporali.il 
che  fi  come  egli  folo  può  fare  per  l' vfficio.chc  ha,cofì  egli  pren- 
de fperanza,  che  lo  debba  fare.  Se  coiì  tacitamente  lo  priega,  che 
lo  faccia.  Ncllarerza ftanza  moftra, che  lcruine  di  Roma  tpera- 
no  queita  cofa,&  parimente  l’ anime  de  Pagani.  Nella  quarta 
ftanza  moftra, che  i martiri  perlorointcrefle  lo  priegano  di  que- 
llo medefimo.  Nella  quinta  ftanza  dice,  che  di  ciò  leperfonere- 
ligiofe,  drgli’nfermi  lo  priegano. eflendofperialmcnte la  cofa, 
di  chepartcipera,&  parte priega,agcuolc a fare.  Nella  fefta ftan- 
za moftra,  che  i caporali  meritano  d'cflcre  ammazzati,  Se  chefe 
egli  noi  fa,  niuno  è per  farlo.  Nella  fettimamoftra,  che  la  fortu- 
na ilfauoreggia,  alla  quale  egli  non  dee  lafciar  voltar  le  /palle, 
doucndonc  riufeire  coli  bella  imprefa. 


Spirto  gentili  che  quelle  membra  reggi. 
Dentro  a le  qual Peregrinando  alberga 
Vnfignor  valorofi  accorto  & /àggio  j 
Poi  che fi  giunto  a l'honorata  verga. 

Con  la  qual  Roma & fuoi  erranti  correggi. 
Et  la  richiami  al (ito  antico  viaggio--, 

^ Io  parlo  a te:  pero  eh  'alt  rotte  vn  raggio 
No  A veggio  di  ver  tu,  eh  'al  mondo  ejpenta  j 
Ne  trono,  che  di  malfar  fi  vergogni. 

Che  s affretti  non  fo,  ne  che  s'agogni 
Italia  ? che fitoi guai  non  par,  che  finta  j 
Vecchia,  otio/a,  e lenta. 

Dormirà fiempre  ; e non  fa,  chi  la futgli  ? 

Le  man  L'hauefi’  io  auolte  entro  cape  gli. 


Pirto  centi i.)  Quefto  o s’intende  dell’ anima, perche-di* 
J.  ce', Dentro»  le  qua  peregrinando  alberga,  o s’intende  dell'angelo' 
guardiano,  perciochc  il  Perr.in  certapiftola  dice,  di  lui  parlando,^» 
\ i nunc  lUc  tutti  Jx/uiarii girimi  t lii,yt  y/ìutiùi  loquar, tilt  honorum  con. 
ÌV  ju/tor  oprruht  frir-.tut , cum  quo  loqui pHuiirti  ? Se  dunque  dire  del- 

l' augcÌo.& giunto  4 1 'honorsu  rrrgx,&c. ragionando  come  alla  perli  na  di  Cola, , 

St  non  come  allo  fpinto,lolut,o  che  prende  Signor  Woro/àj&c. per  quello  me- 

defi  ino, che  è fpirito , &dl , — alberga  l'nftgnor  yxlorofo, il  qnole  le  tu.  opure,  . 

intendendo  dell'  angclo.di,che  nuoìgeil  paiìarca  luiAirtribuifce  la’  raprefa  a lui, , 
come  a colui , che  a’  eia  il  con li^lietCj&la guida.  Petcìothc  racconu-Ccclòncuj 
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19+1  .Genius  tfl  deus , cui  ut  in  tutti*,  rt  quifque  natue  tfì , riuit ,&f.  Trutte  in  ttot  tu*. 
ximam,quinimmò  omnem  baùtte potrjìatem  crtditnm  e/i, Sic.  Genita  auttm  ita  nobisaf. 
f diati  obj'truator  appofittu  tfl,  yt  ne  punito  quidem  temporie  longittt  abfctdat, ftd  ab  r- 
tero  matm  acceptos  ad  txirctnum  yiiat  ditm  comitetur.  L’ordine  e tale , Spirto  gentil, 

che, Sic. Che  i‘  j/petu  non  jo,6i C. & per  interpolinone  è detto  tutto  quitto,  Poi 

che  Ji  giunto, Sic. 

Reggi.)  Se  dell’  angelo  »’  intende,  s*  intende  col  configlio.fe  dell’  animai'  in- 
tende con  la  vita. 

Peregrinando»)  Sente  quel  dell’  Apoftolo  agli  Hebrci,  15.14.  che  noi  fiat, 
mo  qui  forelhcrt.nehabbiamo  citta  dureuole.  Quali  l’anima  lì  (ta  partita  da  cielo, 
&fia  venuta  in  quello  mondo  peregrinando,  & fi  lia  fermata  111  quelle  membra  per 
vna  fera.  Altroue  dell’ an :ma  di  L.io7  b.p. 

ai  nobil  pellegrina 

Qttal  pententi*  diurna 

Me  legò  innanzi,  ir  te  prima  difciolft? 

Poi  che  se  givkto.)  Prende  la  trallatione  del  pallore,  Verga, erranti, cor- 
reggere, antico  viaggio,  che  ha  la  verga,  & correggere  pecore  tramanti,'  & lenchiama 
al  luo  viaggio. 

Antico  viaggio.)  Dilberta. 

Pero  ch’  altrove.)  In  molti  vedeua  la  vergl,come  nel  papa, ma  non  vede 

uavn  raggio  di  virtù. 

S’agogni.)  Ho  veduti  molti  alti  intelletti  fatiti:  fi  in  voler  trouare  l’origine 
d' Agognare, non  pero  «fiere  peruenuti  alia  varita.  perciò»:  .e  Agognare  è da  ùyuuS, 
che  lignifica  aflannarlì,rrrpùcirr  latino. 

Vecchia.)  Lur.Floro  nel  lib.i.in  principio ,Geftorum  pòrianorum , confiderà 
l’età  del  communedi  Roma. come  l’età  dell’huomo  . pone  la  fanciullev/a,  la  gio- 
uine7za,il  colmo  dt  11’ età,  & la  vccdntrzadi  Ruma,  le  quali  il  P.  tralporta  ad  Italia. - 
Paul.Orof.l  b.l  cap  6.  Vottntiffinue  ili*  quondam  l{pm.reipnbt.mo/er,nunc  magie  imbt 
til/itait  propria jeneffutis,quàm  aliena  ione  ufi*  yiribia  contrtmiJcuni.Vedi  Dante  nel 
Conu.  Lattan.lib.7.cap.lf  al(on  mjcit'e  Seneca  Rimana  yrbù  tempora  difiribuit  in  ato- 
ut. Vrimam  enim  di\it  infantiam  regt  fonili  lo  fiuifie , a quo  & genita,  ir  quafi  educata 
fi:  Hom*.  Deinde pueritiam  Jub  cateris  regibur,  à qutbut  ir  ancia  fit,  & dijciplmie piu - 
ribus, infiitutisque  formata.  ^ fi  yerb  Tarquinio  regnante,  cù m iam  q uafi adulta  effe  coi - 
pijfeijjcrintnim  non  tulifie,  ir  reiecfo  J'upcrba donnnationie  .Ugo  malu  'JJt legibui  obtem 
perart , quàm  regibur . Cumque  tflti  adoltjccntia  eius  fine  Vienici  belli  terminata  , tane 
denique  con  firmasi»  yiribus  totpifi'e  iuuenejeert.  Sul. Ut*  igitur  Cartilagine, qua  iam  din 
amula  {{pmani  Imperi]  fnitjnanut  finte  In  tot  uni  orbem  terra  mariù ; perrexit , donec  re. 
gibus  tur. Piu  ir  nationtbus Jubiugaiit,cùm  iam  bellori 1 materia  dr ficeret, yiribus  juis  ma 
li  yterttur,quibtts  j'e  ipfa  confiteli.  Hoc  finii  prima  ciuf  Jcnetlus,cùm  btllis  lacerata  dui . 
libili , atque  inttjtino  malo prefix,  rurj'us  aa  regimen  fingulxjris  imperli  recidi! , quafiad 
alterai»  infantiam  reuoluta. 

Le  man  l’havess’io  avolt  e,&c.)  Tanto  il  punge  ildefiJerio.chel- 
talia  nhabbia  lo’  inptr>o,chedcfiderad’ oliere  tcco  aparte  del  tnbunato.  Dante  7 6. 
a lo.  Haueagia  i capelli  in  mano  auolti.  ■ 


Non jpero,  che  Riamai  dai  pioto  fanno 
Mouajz  tejta per  chiamar,  cTiuom faccia  ; 
Si  grauement  ’è  opprejfa , dr  di  tal (onta. 
Ma  non fri  za  dcjhno  a le  tue  diaccia  ; 
Chejcuoter  forte  e folleudr  la  panno  ; 


li.  - »'•  » 

É hor 
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2?'  hor  commejfo  il nofiro  capo  Roma. 

Pon  man  in  quella  venerami  chioma 
Secur amente  & ne  le  treccie {parte  * 

Si,che  la  neghino  fa  epa  del fango. 

/;  che  di  dr  nottedelfuo jlratto piango  ; 

Di  mia  fieranzat  ho  in  te  la  maggior  parte  : 

Che fi  Ipopoi  di  Marte 

Deuejfe alpropriahouor  a%ar  maigliocchi  ; 

Par  mi  pur  ,'ch'a  tuoi  di  la  grafia  tocchi.  25  .b.' 

Il  nostro  capo.)  D’Italia. Sente  l’hiftoria,ehe,cauandofì nel  Campi- 
doglio, fu  trouato  vn  capo  d’huomo.onde  fu  giudicata  Roma  douer  edere  caco 
d*  imperio.  Plin  Jib.i8.cap.i.£iìm  in  Tarpcio  fodicnta  delubro  fundamtnta,  caput  hu 
manum  inuenijfent,  mifiu  oh  id,  &c. 

S e c v r a m e n t e.)  Par,  che  Tenta  certa  opinione  di  Platone , ebeda  figliuoli  & 
da  cittadini,  ne  a genitori, ne  alla  patria  lì  dee  far  forza.  Laonde  difetto,  per  leuar 
meglio  quello  rilpetto.dira,  Tu  marito , tu  padre,  che  il  marito  può  far  forza  alla 
moglie,  & il  padrea  figliuoli. 

L antiche  mura-,  eh' an  eh  or  temè  dr  am£ 

Et  trema  7 mondo , quando  fi  rimembra 


-n; 


Del  tempo  andato  e ’ n dietro firiuolue  ; 

E ijàfii,  dotte  fur  chiufi  le  membra 
Di  ta,che  non  faranno  ferina fama , 

Se  l’vniuerfio  pria  non fi  di  [fi  lue } 

Et  tutto  quel,  eh  ' uria  ruma  muolue. 

Per  te  fiera faldar  ognijuoyitìo. 

O grandi  Scip  ioni,  0 fi  del  Bruto , 

Quanto  v'  aggrada,  fi  giti  anchor  venute 
Romor  la  giu  del  ben  locato  offitio. 

Come  ere,  che  Fabntio 
Si  faccia  lieto  vdendo  la  nouella  ; 

Et  dice,  Roma  mia far  a anchor  bella. 


"3*1 
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Et  tvtto  qvEL,  ch’vna  rvina  involti.)  lujn* ( Mithridatei ) 
tonurrfus  ad  proximas  gcnttt  tot  uni  pitti  orientem , ac  fcpttntriontm  fui  mina  inuoluit. 
Luc.rlor.lib.3.«<//*m  Mithhdatìcum.  ltemlib.l  Bcllum  Tartnttnum,8lc.  Idem  totano 
Italiani,  & cum  iflit  omnibus  Vyrrhum  clarifjìmum  Grada  reptm  yna  riluti  rumapa. 
rittr  inuoluit.  . . . 

O grandi  Scipioni.)  Pone,  che  P anime  de  dannati  godano.  O,  di,cne 
regutta  lo’nfemo  di  Dante,o pure  è paganefmopuro.Simile  cola vfa Plinio  nel  Pa 
nc  giri  CO,  10  nunc,  diut  Tirrua,  frueris  ,cùm  rider  & effe  optimum,  & dia,  qutm 

tanquam  optimum  tltgiftil  £>uàm  Utum  libi, quid  comparanti  plio  tua  rincrrùl^isqut 
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tnim  alio  magie  apprabnur  animi  fui  magnitudo , quìm  quii  optimi»  ipfc  non  timuijli 
elicere  mtliortm.Std  &■  vt  pater  Traiane(nam  tu  quoque  fi  non  Jydrra,proxìmam  umen 
[yderibut  oblimi  Jtdtm)  quantam  percipu  volupuicm,cùm  illuni  tTibunum,illnm  utili, 
lem  tuum  tantum  imptraiortm , tantum  principini  cernii  { 


Et fi  cofa  di  qua  net  del  feltra  ; 

L anime,  che  laffufin  cittadine , 

Et  hanno  i corpi  ab an donati  m terra  ; 

Del  lungo  odio  ciuil  ti  prega n fine , 

Per  cut  la  gente  ben  non  Saffi  cura  ; 

Onde  7 camin  a lor  tetti  fi  ferra  ; 

Chefurgta  fi  deuott  -,  & hora  in  guerra 
Quaffielunca  di  ladron fon fatti, 

E al,  eh  'a  buon filamenti  vjcio fi  chiude  \ 

Et  tra gli  altari,  <fr  tra  le  fatue  ignude 
Ogn  ' imprefa  crudelpar  chef  tratti. 

Deh  quanto  dtuerfi atti.  ' . > 

Ne  finz  a (gufile  s' incomincia  affali o } 

Che  per  Dio  r ingranar fur  pofe  in  alto. 

Et  sb  cosa  di  q_va,&c.)  Sente  qui  vnaopimone  molto pcricolofà',chel 
beati  preghino  per  Tuo  bene  i vidi,  ma-a  poeti  è licita  ogni  colà. 

Cittadine.)  Per  babiraton, come  C ttadin  de  bolchi.O  intendi  delia cele- 
ftiale  Gierulalemme , dellaquale  lì  parli  nelle  Ocre  lettere.Hcbr.ia.n,  Dante  nella 
Vita  nuoua,(òpra,£r4  venuta,— — Si  compita  /’  anno, che  qttejìa  donna  era  fatta  delle  cit 
ladine  di  vita  eterna.  HI  I*.  13 9. 6. 4. 

£1  cittadina  del  celefte  regno. 

Del  lvngo  odio  civilti  piecan  fin i.)Pregarereeeeduequar 
B cali.  Pregan  te  fine  del  lungo  odio. 

^E|R  CjJ.  LA  G in  te  ben  non  s ’ a a s i c v K a.)  Dire  cio,eomc  (ubbia» 
■io  veduto  dilopra>  per  l’opinione, che  molti  portano,rheh  faccia  colà gratiofillìma 
a Dio, & alano,  vibrando  luoi  tempi, & riliqu  e.  & perla  guerra  ciuilmon  andaua- 
no  genti  a Roma  , come  prima  faceuano  Et  intende  del  M c cc.quando Bonifacio 
vili  indulgo  rinouòi!  Giubileo,  mi  quale  anno  oltre  1 foreftien  vfati,  furono  di 
continuo  in  Roma  100  000.  fedonc,comeiefiin  onia  Gnu.  Villani, che  gli  vide. 

Qv*si  spei.vnca  ui  l » p *on.)  Parole  di  C brillo,  Pc/r./i/  mta  domut 
trattami  vocabitur , al  vosfttifìit  tllam  ffrtluucam  latronum.  Mauh.cap.ii.  11.  Dan- 
te 116. a.  io.  * 1 


Le  muro,ci>e /ottano  tj/er badia, 
fatte  fono  f/eloncbe. . 

Veroè.ehe  Chnftodifle  quelle  parole  (J’vn  ’alfri  maniera  di  ladroni.cioè.Je  Tacer- 
doti, che  folto  fpctic dì  religione  tcndcusnoiudJtc  neJle foro /inagot>he a (empiici 
per  rubargli . li  come  1 ladroni  tendono  infidic  nelle  loro  fjpeionche  2 viandante , 

A bvon  *ola  m*  sì  te.)  In  Roma  luno  rceuuti  iuicidiaii,& rubatoti,  pere- 
grini, «pcrrooediuoteronorcaceiate,6(lpogliate. 

Tra  le  statvs  iGNVu.E.)  A gue  di  afiai  era  venuto  in  colmo  iluXtutmU, 
«ode  ft  acornaiuoo  di  ntclu  drappelli  Ulte  di  perle,»  doto  & d’  Jrgento.fi  co'm  c a n 
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chorahoegi  in  piu  luogln.lequali  adomamentai  ladroni  haueuano  fpogliate.Sente 
le  rap.nc  u Dionigi  t.ranuo  di  Cicilia , delle  quali  parli  Lattan.Iib.t.cap.4. 

OcN’iMmiA  crvdeL  I>ar  che  si  tratti.)  Incende  de  configli 
dell’  oceifioni, ideile  cofe  mondane,  ehefanno  nelle  chiefe. 

Qvanto  diversi  atti  ) Per  marauiglia  dicequello  il  poeta.  Douc  fi 
foleuaòrare , & adorare , hora  fi  tratta  imprcla  crudele.  Lecampanc.chepet  nngra- 
tiar  Dio  fur  polle  in  alto, hora dan  freno  agli  affiliti.  ^ 

Ne  senza  sqville,&c.)  Simile  cola  dice  Horat. 

Tiaxi,  in  y jkm  Utitùc  Jyrplii* 

Vujput re  Thracum  eff. 

Le  donne  Ugnmpfe,e  7 vulgo  inerme  ì 

De  la  tenera  et  a te,  e i vecchi  fianchi'. 

C'hanno Jcin  odio  & la  fiouerchia  vita  > 

Et  neri [fraticelli , e 1 bigi,  e i bianchi 
Con  l' altre Jchiere  trauagliate  e ’nferme 
Gridan.ofignor  nofiro  atta  aita: 

( Et  la  pouera gente  sbigottita 

'Tijcoprele  fue piaghe  a mille  a mille  ; 

C'  Hanmbale,non  eh'  altri, fanan pio  : 

Et fi  ben  guardi  a la  magion  di  Dio , 

Ch'arde hoggi Tutta  -,  ajjai pochefautHe 

Spegnendojìen  tranquille 

Le  voghe,  che  fi mojlran  s' infiammate  : 

Onde  fien  l' opre  tue  nel  del  laudate. 

Vvigo  inermi  Dm  TENER  a ETATF.)Chen6èattoaportarearne' 
È 1 vecchi  stanchi.)  Per  di  din  gu  ergi  1 datali?  quale  dine  Virgil. 

fed  cruda  dto  riridujue  jentSItu. 

Con  l*  altre  schiere.)  In  quella  tlanza  lente  t vCinia  delle  procedi», 
ni, drtie  vanno  fchierati  1 frati  a due  a due. 

O signor  nostro.)  ColadiRen70. 
hT  la  povera  gente.)  Intende  la  plebe. 

Le  sve  piaghe.)  I.egrauczre,&  gli  sforzamenti  vfati  da  ladroni.  Et  dice* 
Scopron,come  a medico,  tfó.a.i 

jf  qurfii  It  mu  piaghe  lune  aperfì.  y 

C’Hann  m»  a l e,&c)  Horat.  2\(«c  dirum  Hannìhaitm.- &, Hanniba- 

Umjue  dirum.  & auchoi  a, 

pirut per  yrbet  d ferii  Jialaa.  .... 

Quintil.  "Proprie  ditfum  id  efl , quo  mhil  inumiti pofjit'fignipeantitu . Horatius  dixit^ 
^icrtm  tibiam  Hannibaltmóue  dirum. 

A la  magion  di  d io.)  Intende  Roma,  la  quale  chiama  cala  di  Dio,  per 
la  Tedia  romana.  Et  fi  chiamano  anchora  le  chiefe  principali  nelle  citta  Duomo  >0c 
Roma  è riputata  madre  & capo  delle  chiefe  per  molti  concili.  Può  anchora  chiamar, 
Magion  di  Dio  Roma, volendo  dire,Magion  eccellente  alla  guiTa  della  fenttura,  che 
chiama  ogni  cola  eccelleteci  Dio.  come  Citta  di  Dio,Albero  di  Dio,  Monte  di  Dio. 

Orfi, lupi, leoni, aquile, & Jèrpi 
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Ad  vnagran  marmorea  colonna 
„ Fanno  nota  fouente,  & afe  danno  : 

Di  cojl or  piagne  quella  gentildonna  ; 

Che  t'ha  chiamatocelo  che  di  leifierpi 
Le  male  piante , che  fiorir  nonjanno. 

Pa fiato  e già  piu  che  'Imtllejmfanno  ; 

Che  ' n lei  mancar  quell'  anime  leggiadre. 
Che  locata  l'hauean  la,  dou  ' TU7 era. 

Ai  noua  genico  Itr a mìjura  altera, 
Irrefierente  a tanta  & a tal  madre. 

Tu  mar  ito, tu  padre  : 

Ogni foce  or  fio  di  tua  man  f attende  : 

Che' l maggior  padr' ad  altra  oper'  intende. 


Alcuni  credono , che  per  gli  orli  intendagli  Orlini , per  lupi  i San  eli, 'per  leoni  i 
Venetiani,aquileper  lo’niperatorc,fcrpj  per  pii  Vifconti , che  s’arruffino  fpeflo  con 
Colonnen . ma  ciò  non  farebbe  molto  al  neutro  propolito,  che  egli  [intende  di  par- 
**  Roma  fola,&d’  agcuolar  la  * mpre(a}&  non  dircndcr’a^malagcuolejcome  auer 
rt bbc.  H or, fecondo  me,int£  de  per  Or/?, gli  Orfini,  8i  queftì  altri  animali  per  altri  io 
ro  (eguad , o pur  (eperaci , che  s’ azzuflano  con  Colarmeli , & Roma  Ha  in  continua 
guerra.  N e perche  dica, 

Fanno  noia  finente,  grafi  danno.. 

vuole, che  egli  rifpiarmt  1 Colon  nell, che  quali  Tempre  furono  viiroriofi.  Anzi  quella 
Colonna  era  da  abbarere  a terra , pcrciochei  Colonne!!  fcacciarono  il  detto  Cola  di 
Renzo, & alla  line  i*  uccifero. 

Passato  i'  già.)  Non  bifogna  fpcrare  in  alcuno  altro,  che  già  è molti  aa- 
hi,che  non  fu  pcrfona,a  cui  fi  potelfe  ricorrere. 

Chi’i  maggior  padre.)  li  Papa. 

. - ì . / y ^ ^ •* 

\ Rade  volte  adiuen,  eh  'a  l'alte  tmprefe 
Fortuna  ingiurio  fa  non  'contrafii  ; 

Ch  ' a glianimofi  fatti  mal  f accorda. 

Horajgombrando  ’l paffo,  onde  tu  tntrafii. 

Fami fi perdonar  molt'  altre  offe  fi: 

Ch  ' alme n qui  da  fe  fleffa  fi  dtfiorda  : 

Pero  che,  quanto'  l mondo fi  ricorda,  , 

Ad  huom  mortai  non fu  aperta  la  via 
Per  farfi,  cornea  te,di  fama  eterno: 

Che puot  drizzar,  s' i non falfo  dtfeerno,  1 

follato  la  piu  nobd  monarchia. 

Quanta  gloria  tifia  , 


»1  > 
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Dir,gltaltrt  lattar  gioitene  & forte  : 

Quejlt  in  'vecchiezza  la [campo  da  morte. 

Ch’a  l'aite  imprese.  Sic.)  Stat.Thcb.io. 

dr  fon  ingentibui  aufit  /(orna  corner. 

Hor  a sgombrando.)  Facendoti  eleggere  a Tribuno,il  quale  palio  era  pie 
■odedifficulta. 

Fa  mi  si  p e r don  ab.)  Simile  ip.b.ia.  & f trdono 

Tiu  lene  ogn  ’ altra  offefa , 

Che  l' tfftrmi  contefa. 

Monarchia.)  Non  tanto  cbcliagouemata  davno.chc  è contrala  liberta, 
quanto  che  vna  fola  (ignoria  fìa  gouernata  da  gente  libera. 

Qvbsti  in  vrcchiezza.)  G10.V1ll.cap.90.  Nicola  di[Renzo.  Et  vb 
altra  ìnfegna,  traile  fuori, di  nuoua  fattione,  ou  ’ era  vna  donna  vecchia  a federe  a fi- 
gura di  Roma.  & dinanzi  le  ftaua  ritta  vna  donna  giouanecon  la  figura  del  mapa- 
mondo  in  mano  apprefentandoalla  figura  di  Fircnze,che  il  porge  Ile  a Roma. 

Sopra  'l monte  T trpeo  canzon  vedrai 
Vn  caualier  ; eh  'Italia  tutta  honora  ; 

Penjòfo  piu  d'altrui , che  dife  JleJfo. 

High  i Vhy  che  non  ti  vide  anchor  dapreffo, 

Senon  còme  per fama  huom  s' innamora  ; 

H ice, che  Roma  ogn'Jìora 

Con ghocchi  di  dolor  bagnati  & modi 

Ti  ciJter  merce  da  tuttijèttei  colli. 

Sopra  il  monte  T arpeo.)  Perche  habitaua  in  Campidoglio! 

Che  Italia  tvtta  h o n o ra.)  Perl' ambafeiere. 

Pensoso  piv  d’aLTRvi,  che  di  se  stesso.)  Ceefirinanimutnìn — 
duxerat  laborare,yigilare,negotijt  amicorum  intentiti ,fua  n<g/jgrre.Salluft.  Quella  lem 
tenda  è con  piu  forza  detta  da  Alcibiade  nel  Conuitodi  Platone,  Hanendo  io  b fogno 
di  molto,  non  ho  cura  di  me, & attendo  alle  cofe  degli  ^ Ithenicfi . "Percioche  altri  potrebbe 
molto  curar  fé,  efr  poco  altrui , perche  egli  non  fojjt  tanto  bifognofo , guanto  altri.  Dan- 
te 13.2.8.  H attendo  piu  di  lui, che  dife  cura. 

Vn  che  non  ti  vi  de, &c.)  e' da  fupplirc  di  neceffita.  Vn  inamoratodi 
re,  ma  non  per  altra  via  inamorato/e  non  coni e,&c.  Cioè,  vno  inamoratodi  te  per  la 
virtù, Si  valor  tuo.  Cic  de  Amie,  Tifiti  e fi  enim  amabilità  yirtutt  nihil^uod  magie  ai. 
fteiat  hominer  ad dtligendum,quippe  cùm propter  -rirtutem  probi  tatem  tot  filamenti, 
nunjuam  ytdimut,juodam  modo  diligamtu.  il  P.148.3.14* 

Ma  tua fama  reai  per  tutto  aggiunge..  ~“" 

Et  tal,che  mai  non  ti  -vedrà, ne  ride. 

Col  bel  nodod'  amor  ttco  conginnge. 

Ti  chier  merce)  Sentequcl di Virgil.. 

Intonft  monta  uulant  ad  fiderà  rocer.,  per  lo  gridar  del  popolo. 

Ballata  iiil 

Portare  infegna  d’ Amore  è,  fecondo  Dante  nell»  vi  rami  ovai, 
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hauere  femblanti  & difpolìcionc  atta  a inamorarfi,(S:é  quello, 
che  il  Petrarca  dice, 45. b.  17. 

.he  da  primi  Miti 

Tal  prtfagto  di  te  tua  vtfla  daua. 

Laonde  il  P.  Rimando,  che  quella  peregrina  folle  arrendeuole, 
prendendone  argomcnco  dall’  afpccro,  lì  lafciò  tirare  ad  amarla» 
Dante  nella  vita  nuoua  (opra  il  a. Tonetto,  Rrjpondeualoro.ebe  Amore 
era  qudh.cbe  ni  hautua cofi governato-  Diceua  d' Amore-perche  toportauanel 
vtfo  tante  delle  fueinfegne,(be  quello  non  fi poteua  ricoprire.  Ma  è gran  du- 
bio,fc  in  quello  luogo  intenda  di  L.  o d'  altra  donna,o  della  la- 
feiuia.  Ma  Ita  come  lì  voglia.  Peregrina  in  queito  luogo  lì  pone 
per  fconofciura-ciodjche  di  fuori  moftraua  Ini  mi  Ira  de  piaceuo- 
lezza,  Se  pareua  degna  d’ honore,  non  dimeno  dentro  era  crude- 
le de  ipietata- 


Per  eh  ' al  vifò  d'amor  portauatnfegna  ; 

Moffe  vna  pellegrina  il  mio  cor  vano  : 

Ch  ' ogni  altra  mi parea  d'honor  rnen  degna  .* 
Et  letfeguendo  fu  per  l'herbeyerdi 
Vdi  diralta  voce  di  lontano. 

Ai  quanti pafi  per  la  felua  perdi. 

Allhor  mijlrinfì  a /’  ombra  d'vn  bel  faggio 
Tutto  penfòfò  ; cr  rimirando  intorno 
Vidi  affai  periLgtofò  il  mio  viaggio  : 

Et  torna  ’ indietro  qtufi  a mezzo  il  giorno. 


’Hbrbb  verdi.)  La  via  della  lafciuiaè  vaga. 

Alta  voce  di  lo  n t ano.)  Come  da  vna  torre,  oda  cielo, 
cioè,  da  Dio,&dallarjgione,chc  in  In  U vetta  (tede,  a far  la  guardia. 
Et  dice  lontano,  perche  già  buon  viaggio  haueua  fatto  fuori  di  lira- 

da,ioa.b.i. 

hi  yuejio  1 ut alta  toc*  amhor  richiama 
La  ragione J aiata  dietro  ai fenfi. 

Etfente  quella  voce  di  Mancino.  lulius  Obfequens  de Trodimr,  M.Memtlio,  C-Ho- 
fiilio  Mancino  Cefi.  Ho/i  ih  tu  Mane  inni  Confai  in  porta  Herculu  cam  confi  raderei  na u 
uem  pttem  T^ninantum, rox  impronti  o aadita,Mant  Mancine. 
selva.)  Per vagghez?4 della Ulama. 

A l’ombra  d’vn  bel  f agg  to.)Homer.Iliad.lib.p.<I>iiy3iuia«$i;>*.^— 
Et  torna’ in  dietro.  _)Si  che  quella  è conucifione  dal  inai  fcguitogran 
tempo  al  bene. 

Qvasi  a mezzo  il  giorno.)  Non  ha  dubio.che  è poftopcrl’eta  del- 
la vita  Humana  il  giorno  in  queRoiuogo.  drfente  Phiftoria  della  vita  delle  l’irauli, 
che  n >n  durano  le  non  vn  giorno,  alle  quali  lì  luole  paragonare  la  vita  Humana.  Io 
Qo«  Rimerei , che  folle  male  ad  intendere  del  pentimento  propofìolì  nell'età  me» 

frefea 
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frcfca  dell’  amor  di  Laura,  perche  feguita  quali  accennando  quello, 
fioco  , eh'  io  ptnjii,  &C. 

Ballata  v. 

Propone  il  P.due  cofe,  per  le  quali  haueua  peniate  d’ effene 
liberato  da  Amore, Se  quello  penderò  gli  torna  fallito.La  pruo- 
ua  adduce  nella  feconda  danza, per  le  lagrime,  che  fparge,  <Sf  per 
gli  rormenri,chcfcnre.NcIlaterzarende  laragione,perche  Amo 
re  jl  voglia  tormentar  in  quella  guifa,  & perche  non  lì  liberi  da 
Amore.  Etè dafapere,chedidue  fuochi  fa  mentione  inquefta 
ballatali  P.il  primo  fuoco  èamorofo,cioè,l'  amore,che  portaua 
a L.  quale  rinfrefea.  fiamma.  Et  queftafiamma  i il  fecondo  fuo» 
co,cioè,pafsione.perche  il  fuoco  cuoce, de  è per  confeguf  te  mar- 
tire. de  ciò  non  è al  ero, che  interpretatione  della  fiamma.. 

Quel foco  eh  ' io  penfai  chefoffefpento 

Dal freddo  tempo,  et  da  l'età  men frefea  > 

Fiamma  & martir  ne  l’anima  rinjrefca. 

A on firmai tutte [pente a cfuelTch' i veggio  j 
Ma  ricoperte  alquanto  le  fautlle  : 

Et  temo  no  7 fecondo  errar fa peggio. 

! Per  lagrime,  eh  ’ io fpargo  a mille  a mille, 
di  Conuen  che  7 duo! per gliocchijì  difilli  e 

Dal  cor,  et  ha fefo  le fautlle  cfl  epa,  - ‘ ‘ ; • * 

Non  pur  qual  fu  ; ma  pare  a mechecrefca. 

Qual  foco  non  haunan già  (pento,  & morto 
L' onde,  che gito  echi  tnjh  ver  fan fempre  ? 

I Amor( auegna  mi  [ia  tardi  accorto  ) 

Voi,  che  tra  duo  contrari  mi  difìempre  : 

Et  tende  lacci  in  fi  dtuerfe  tempre  ; 

Che,  quand' ho  piujperanza,  che’l  cor  n’efca, 

Alili  or  piu  nel  bel  vtfo  mi  rinuefca. 

A «ICOPEKTE  ALQUANTO  LE  F A VI  LI*  ) QO'  d’AlWO 

re.  Vlutex  Volar .~4mor  jmnjMam  dijeedit,  aul  tcmpnrtyiut  rjtiont  ri- 
fltu,non  penitHt libcrtm  relinijuit anioni , rtmjnttijuc  in  col 
t itimi  Iyln4t  tx*tì*^u*  fttnutntis^ntc  ptnuus  ex  o(T btn  er  citar . Hieri-ny 
'•n  us  tetri  Ioli  un.  ^hnor,  in  mn-’iu  *ft  tiiJuptrdiii»^MÌnflt*tacccdltur. 
crime]  Che  è l’effetto  del  feron 4,0^010. 

Dal  cik,  c’ha  seco  le  favilli:  et  L’ESCA.)  Cioè,  il  fecondo , 
fuocojla  ^dEonc.  & c uiùauoac  gtefa  da  colui a,  cU  ftulano  l’ acque  laudiate. . 
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Ori  co*  c'ha  seco  le  f a v i l l e.)  M. Giulio  Camillo  »dduce per fc. 
■ile  quello,  4i.b.io. 

/ che  l ' efex  tmarof*  ttl petto  hjiuex, 

Qual mirjnigiij  fé di Jitbito  trfti 

Mi  li  rai>tona  della  difpofìtione  ad  amore  & al  primo  fuoco,  qui  ragiona  del  torme* 
to,  & del  lecondo  fuoco. 

Q.v  k t foco.)  Parla  del  primo  foco.Quale  amore  non  li  faria  abandonato  per 
canta  palftone  fé  non  il  mio?  Secoli  li  loda  di  fermezza.  St  potrebbe  anchora  inten- 
dere del  fecondo.  Come  è polfibile  ,che  anchora  lia  tanto  mal  menato,  che  k>  bab- 
bi! cagione  di  Jagrt  mare,  & che  L.  non  habbiamai  lafciata  la  durezza?  Ma  piu  mi 
piace  la  prima  fpo licione  per  quel, che  feguita,Vol  che  tra  due  contrari  io  mi  dificm- 
pri.  che  ami,  8c  pianga  per  la  cola  amaca-  & pruoua,che  non  Capcrfpegner  il  primo 
fuoco,  Et  tende  Ucei,Btc. 

Sonetto  x l i i r. 


Haueua  L.  al  P.  prometto  o d’ apparirgli  a cotal  hora,o  an- 
chora di  lcfciarfi  parlare.  Et  pafiara  1 ’ hora,non  clTcndo  compa- 
rita, fcriuc  quello  fonctto.  nel  quale  fi  duole,  elicgli  fia mancata 
della  prometta.  Prima  pone  come  fia  il  fatto,  che  l'hora  pafia,& 
che  gii  era  fiato  promciTo.  Poi  dice,  di  nonfaperela  cagione  del 
mancamento,  quafi  voglia  dire,  che  ciò  non  fia  fua  colpa.  Ap- 
pretto da  la  colpa  ad  Amore,che  habbia  fattogli  promettere, per 
tormentarlo  piu,  che  nò  haurebbe  faputo  fare  fenza  quefta  pro- 
metta. ÓC  cofi  fi  duole , che  gli  fia  fiato  prometto,  per  non  douer 
glicflercatrenuto.Vlrimamente  riprende  fe  medefimo  della fpe- 
ranza,che  haueua  prefa  di  douere  c fiere  felice,  adducendo  il  det- 
to di  Solone,cheniunofideegiudicare  felice  auanti  la  morte* 


Se  col  cieco  defir,  che' l cor  djfhugge. 

Contando  l'hore  non  m ’ tngann  ' io  Jlejfo  ; 
Hora,  mentre  eh  ' io  parlo,  il  tempo figge  j 
Ch  'a  me  fu  infeme  cr  a merce  promeffo. 
Qual  ombra  } fi  crude  l,  che  ’l fime  adhugge , 
Ch  ’ al defia to frutto  erafiprejfo  ? 

FJ  dentro  dal  mio  ouil  qua  (fera  ru^ge  ? 
I7.b.  Ira  la  (ptga,  fa  la  man  qual  muro  c mefifio  ? 

Lajfio  noljò . ma  fi  conofco  io  bine  ; 

Che  per far  piu  doglio  fa  la  mia  vita 
Amor  m 'adduffe  in  (igiojofit  fpene  : 

Et  hor  di  quel,  eh'  io  ho  letto,  mijauene  : 

Che  ' nanzi  al  di  de  l’vltima  partita 
Huom  beato  chiamar  non fiiconuene.  ... 
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Cieco  desir.)  Altrouc, 58.1.17. 

Ma  ' l dtf.r  ateo  t ' n conni  ' 1 Juo  ben  fermo.  1.11. 

mx  l ' ingordo 

Voler  eh  ’ r cieco  & fordo. 

Si  mi  naffurti. 

Ev  adunque  cieco  il  defir,  che  non'vcde,  che  defidera  cofa,  che  non  è per  hinere.Paf- 
faual’hora,  & non  dimeno  non  lafeiaua  di  defiderare,  quali  non  folle  pailàra.  iJice 
adunque,  Scio  ftclfo,  cioè.,  li  parte  ragioncuole  di  me  «elio,  non  m’mganna,col 
defir  cieco,  coli  come  s’ inganni  il  delire,  che  quinto  è il  fuo  de fidcrire  moftra,  che 
non  fia  pallata  1*  fiora . 

Che’l  cor  mi  strvgge.) Vnintenfodefioèdefiruggimcntodelcuorc. 
Rendono  laragione  di  do  i phifici. 

Contando  l'hohe.)  bfprcfle bene  la  perfona affettante. 

Ch’a  me  rv  insieme,  et  a merce  p r o m e s s o.)  Fu  promefio  al  P. 
& fu  prometto  apieta.  pcrciodieleL.  non  gliele  prometteua . cadmi  nel  peccato  di 
crudeltà,  proniilc  adunque,  non  unto  per  far  piacere  ai  l’etrarca,quanto  per  non  pa- 
rere fpictata,  36.3.3. 

Mofirami  almen , eh  ' io  dici 

slmor  ingHÌJa,cht  fé  mai  percote  ( * 

Gli  orecchi  de  li  dolce  mix  nemici , 

2^o n mix,  un  di  pitti  li  ficcinmici.  & Ii-j.b.n. 

Vinci  ' l cor  rofiro  in  fui  unti  rittorii 
*4nget  nono  laffu  di  me  piente. 

Qv  al  o M-nrr^ficc.)  t on  quelli  tre  prouerbi  li  marau:glia,  donde pott* 
elTere  auenuto  quello  difetto.  Adhuggereè  contornare  con  rei  omora.&s’or.gi  n 
da  Vdue  latino, in  guifa,che  Adhu  egcrc  non  è altro. le  non  permettere,  che  il  Iole  du 
fecchi  I*  humorc  natiuo.Traflataniente  sItouc,  ìora.:. 

Mi  cjutl  altro  roler , di  eh'  i fon  pieno , 

Quanti  preffo  i lui  mjcon par  eh'  nhiigge.  •> 

Et  dentro  dal  mio  ovil  q_val  feha  r vgg  e?)  Nell’ ouile  c fàt- 
ua la  greggia.  &non  dimenoil  lupo,v‘è  e. .irato  dentro,  lo  mi  credetti  d’hauei  eia 
cofa  prometta,  & m fu  il  puntodt  11’  hauti  la , m ’è  to  ta. 

Tra  la  spiga  et  la  m a n ) Simile  ptvutitbio,  Inttr  oi  & offam. 

Mvro  e'  mesio.)  hor  redi  figlio. 

Tri  Brinici  & te  ì cjuefio  muro.  Dante  1 46.1.13, 

A mor  m’  ad  dvsse.&c.)  Amor  tormenta  il  rinfiammando  Iui,&  iltormen 
taua  anchor  non  infiammando  L. Certo  Amor  indotte  L.  a promettergli. ma  non  fu 
poi  coli  potente  Amore, thè  faccfic.che  ella  gli  attcnclfe . onde  egli  nconolcela  rai- 
feria  da  Amore. 

Di  O.VEL,  C’HO  IFTTO.)  Spelli  pnem  longi  riti.  Ouid. 

jed  Icilicet  ritimi Jeinper 

Impeti anda  die , homini, dicline  beatile 
uintt  obitum  nemofuprtmatjut funeri  debet. 

Sonetto  xliiu. 

Si  duole  dal  trattamento  fattogli  da  L.il  qualeera  di  non  vo- 
lergli fargraria  alcuna,  o fe  pur  gliele  faccua,di  non  lardargliele 
godere  lungamente.  Et  lì  defpera,  moftrando  per  alcune  iinpof- 
fìbili  condì  rioni  .che  Tempre  Tara  coll  trattato.  aggiugnendo,che 
auegna,chc  pur  alcuna  volta  ella  gli  faccia  grada  alcuna , egli 
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non  è di  migliore  condirionc . pcrciochc  è egli  tanto  fdcgnatq, 

che  non  può  gradire  il  bene. 

Mie  venture  al  venir fon  tarde  dg pigre  ; 

La fpeme  incerta ; Pi  defir  monta  cr  crefce: 

Onde  ’/ lajfar.e  l'ajpettar  m' increfce: 

Et  poi  al par  tir  fon  piu  le  ut,  che  tigre. 

LaJfo,le  neut fien  tepide  dr  nigre, 

E'I mar fènzJ  ondaff  per  l ' alpe  ogni pefee  ; 

Et  corcheraft  ’ljol la  oltre,  end'  ejce  ; 

Z)’  vn  medefmo fonte  Euphrate  dr  Tigre, 

Prima,  eh  ' i troui  in  ciò  pace  ne  tregua  ; 

O amor,  o Madonna  altr  ' vfo  impari  j 
che  m’hanno  congiurato  a torto  incontra  : 

Ets’  io  ho  alcun  dolce  j è dopo  tanti  amari  ; 

Che  per  dtfdegno  ilgufofi  dilegua. 

Altro  mai  cu  lor grane  non  m incontra. 

Ondi'ì  lassar.)  Hcr  lo  deliache  non  vuole,  che  Iafci,& fi  diliberi  dall’ a- 
(nor  (fi  L. o dalla  v en tura  ventura. 

L’aspettar)  Per  la  lpeme.che  è incerta. 

Tigre.)  Della  velocita  Tua  parla  Solin  cap.x  j.L’  vfa  in  comperatone,!  dimo- 
Jlrar  prette  zza.  Star. 

raptit  vi/ut  after  a nati * 

. Trxdatorù  equi feyniturvejlig'ia  Tigrù.  Siliuslib.il. 

H.iudjecut  amiffb  Tigris  fi  concita  fati* 

Emicet,  attonita:  panai  lufirantr  in  borii 
Caucafur  & Jaltu  tranjmittitur  alile  Ganga. 

Dome  fulmineo  partus  yeftigia  curfu 
Coltigli, 6:  rabiem prenjo  conjumit  in  boftt. . 
j E’L  M A R SINZ'  ON  D a.)  V rgll.  . 

re  fitta  dtftituent  nuda  in  littore  pifeet. 

Et  per  L'alpe  ogni  pes  ce.)  Simile  c quel  di  Virgil. 

~4nte  lente  ergo  pajicnmr  in  athtrt  cerni. 

D’vn  medesimo  fonte  Evphkate,  et  Tigre.)  Euphrate, & Ti- 
gre,fceondo  le  fiicre  lettere , nalconod’vn  fonte.  Onde  anchora  Boeri o , Tigni  tir 
Euphratei  mio  ft  fonte  rtjiiluùi.  Et  fono  fiumi  amendue  d’ Erminia  & fi  cong. ungo- 
no inficme.  Ma  ai,  che  l' ordine  è tale.  Et  corchi ratti  ’l  Ibi  la  oltre,  onde  Euphrate  & 
Tigreefced’vn  medefimo fonte. Djnre  ifia.b.ié. 

Dinanzi  adefft  Euphratei  cr  Tigri . ' 

Veder  mi  farne  r far  d' vna fontana,  , __ _ 

Et  ejuaj! amici  dipartir p Pigri. 

D’ Euphrate  6c  di  Tigri  vl«ìi  Solino  cap.40. 

Prima  ch’i  trovi  in  ciò  pace  ne  trfg va.)  Cioè, prima, che 
iorruoui  via  da  fopportare  (putto  affilino,  thè  viene  dal  lenir  p'grodcllc  venture, 
& dal  partir  piu  torto,  che  Tigre,  & ha  riguardo  a quello,  Onde  ’1  lulciar,&.  l’atpcu 
tarai’  increfce.  iSc,  in  quello  luogo  cpJrtapcr  0,Aut. 

O AMO» 


del  petrarca;  *i 

O amo*  o madonna  ALTRO  vs<>  IMPARI.)  Poteui  11 P. feim cer- 
car altro  rimrdio  eller  diltb.-raco  da  ausilo  tormento , Te  Madonna , o Amore  hauef- 
fero  mutata  vlàn/.i,  li  quali  s*  accordano,  & congiurano  contra  il  P.  in  quella  guifa. 
L.di  natura  è difpolla  a non  compiacere  il  P.  non  dimeno,  fé  folle  tocca  da  Amore, il 
compiacerebbe. mi  Amor  non  la  tocca, & per  ciò  a'  accordano  infìeme.  Di  adunque. 
Vfo  di  mandartardilegratie,&ritogherle  to(lo. 

Che  per  disdegno  il  gvsto  si  d ileo  va.)  Sono  prouerbi  greci 
& latini,  Eh  <Lit,  qui  citi  dai.  Qua  tardi  itrut,  ingrata  tfl  gratta.  Hauendo  adunque 
detto,  Tanti  amari  ,ilan  do  nella  traflation? 'dice , 11  gulto  (ì  dilegua  per  difdegno  di 
molti  mali  trattamenti,  prfde  non  vi  fo  grado  della  grana,  che  m i fate. 

Altro  mai.)  Cioè.o  che  fuggono  torto, oche  non  legu(lo,fdegnito.  Sente 
il  prouerbio  greco,*  imvt  &n  %*&(.  Aufonio, 

Gratta  qua  tarda  r/ì , ingrata  t fi  gratta,  Sic. 

Sonetto  xlv. 

Il  prefente  fonerto  ha  piu  bifognod'indouino,chedi  fponi- 
tore.  Par,che  il  Pct.  mandaflVa donare  vn'origliere,  vn  forzie- 
retto,  de  vna  coppa  ad  vn  Tuo  lìgnore,  che  fofle  (lato  inamoraco, 
confortandolo  a lafciarc  1 ' amore.  Et  lì  trasforma  in  mcdico,co 
tnandando,che  lo’nfermo  primieramente  lì  ponga  in  letro,&  ri- 
polì fu  il  guanciale  lagu5cia.Poi,che  tolga  via  la  cagione  del  ma 
le, rinchiudendola  quali  nel  forziererto.  ÓL'colì  quali comecon 
dieta, non  Iafciando  correr  piu  materia  I aflotiglia.  Vltimamen- 
tc  con  la  coppa  gli  vuol  dar  la  medicina,  con  la  quale  tragga  via 
ogni  corrotto  humore.  Domanda  in  guiderdone,  che  per  co- 
tale opera  conferui  appo  fc  la  memoria  di  lui  in  guifa,  che  per 
morte,  non  che  per  altro,  non  polTa  ellerne  cacciato.  Alcuni  fil- 
mano, che  il  dono  folfedi  tre  libri,  & che  il  primo  folfe, de  Reme- 
dtjf  vtriufjj fortuna.  Il  fecondo, Vita  fai  tutu.  Il  terzo,  dt  Vera  pbilo- 
fopbu.  percioche  vtrtutu  raduti  amar* fu  tu.  Come, 

Dolce  * Ai  fine,  & ne!  principio  acerba. 

Ma  ciò  non  può  elfere,  perche  non  ragiona  fe  non  di  liberatone 
da  Amore,  non  ferue  la  materia  de  detti  libri  a quelli  effetti  fpc- 
tialidi  ripofare,di  chiudere, Ardi  bere. 

La  guancia,  che fu  gì  a piangendo fianca, 

Ripòfate fu  i v tifi  gnor  mio  caro  ; 

Et  fiate  h ornai  di  voi  fieffo piu  auaro  ^ ■ 

A quel  crude l,  che  Cuoi  ìeguact  imbianca  r 
Con  l 'altro  richiudete  da  man  manca 
La firada  a me  fi  fuoi , eh  ' indi  pajfaro, 

Mofirandcui  vn  d ' ago  fio,  (fi-  dt  genaro  5 
Per  eh'  a la  lurida  via  tempo  ne  manca  : 

a.  » 
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Et  col  terz  o beuete  vn  fuco  d'herba  ; 

Che  purghe  ogni  penficr,che  7 cor  affltge , 
Dolce  a la  fine , cr  nelprinapto  acerba  : 
Me  riponete,  oue'lpiacer  fìjerba, 

Tal  5 eh'  i non  tema  del  nocchier  dijlige  ; 
Se  la  preghiera  mia  non  è fuperba. 


A Q.VIL  cr  v d Et)  che  svoi  scovaci  i m A a n c a.)  Ad  Amore. 
l'alieat  o tnnis  am. tm. 

Da  man  m ANCA.)Lallrada,chevaalcuore,checommuncmentclìcredeef- 
fcre  nel  lato  manco, per  la  quale  p aliano  i mcllì  d’Amorc,  cioè, gli  fguardi.  iia.b.io. 
Indi  i mejjì  d '-Amor  armati  vjciro 
Di  fante  Cr  di  foco. 

Poflono  anchora  ellere  parole, atti, & Umile  cofa  di  bella  donna,  come,  io8.b.ij. 

In  teifegreti  fuoi  me jf aggi  -Amore, 

In  te ffiega,&C. 

Mostrandovi  vn  d’agosto,  et  di  GENARo.)Queftoverfofìpuo 
leggere  Con  meflì,Moftnindoui  i melfi  vn  d’  agoilo,&di  genaro,&  con  Voi  lotto  in- 
telò, Mofìrandoui  voi.  Leggendoli  Con  melliti  dee  dire, che  i meli!  d’Amoreil  fe- 
cero apparere  vn  medelìmohuomo  d’ogni  llagione,&d‘  ogni  tempo,  come  dice 
Ouid.  7\rykitia  eri, qua  te  non  finii  effe  Jcnem. 

pcrcioche  per  Apollo,  che  è caldo , & per  Gcnaro , che  è freddo , intende  tutte  le  fta- 
gioni, come  anchora  difopra  dille. 

Sciita  honorar  fin  Cefare,chc  Ciano . 

Ma  fc  lì  legge  Con  voi,  direte.  Richiudete,  moflrandoui  voi,  &c.  Cioè,  fermo  & co- 
llante in  ogni  tempo.  Si  potrebbe  anchora  Iafciuite,&fchentare  in  allegoria, per  chi 
voIeirc,&  intendere  Agolto  per  l’età,  nella  quale  al  prcCenrc  era , che  e come  matura 
virilità,  & Genaro  per  la  vecchiezza, & fine  della  vita,confortandolo  da  quiinanziad 
ellere  continente. 

Pekch’a  la  lvkga  via  tempo  ne  m a n c a.)  Intende  la  via  d’an- 
dare al  cielo  per  buone  & fante  cpcrationi  .&  dicc,Tcmpo,cioè, della  vita,ellèndo  ho- 
mai  d’eta  matuta. 

Et  col  t e r /.  o.)  Io  non  voglio  negare, thè  il  P.non  habbia  potuto  intende- 
*5  n ^euf  raF8'®  HomericojZyrprwi/ierjq  bugio  fio  n Plimano.  non  dimeno  io  llimo, 
che  ftia  nella  traflationc  della  via  di  medicare , che  nell’  vitiino  tempo,  quando  fono 
cotti  gli  humori,  lì  porge  la  medicina,  che  lì  fa  di  fughi  d’ herbe,  la  quale  lì  lente  a- 
mara,  quando  lì  bee.  À dolce,  quando  altri  è guanto-  Tento  il  prouerbio  hebreo  ,o 
traflatione  della  coppa,  che  mila  fcrittura  lì  prende &in  bene,  & in  male.  Vide  Pfal. 
Jtf.j'.&PfaLii.tf. 

Me  riponete  ovi’l  piacer  si  serba.)  In  quella  parte  della  me- 
moria, doue  lì  ripongono  lecolc  piacenti, $4.3.5. 

Ma  perche  U memoria  inamorata 
Chiude  lor  poi  L ’ entrata. 

Cioè,habbiatemi  tra  quei,  che  vi  fono  cari,  & in  guifa  riponetemi  nella  memoria, 
che  io  non  tema  u>  clTei  ne  tratto  per  morte  o voftra,  o mia. 

Se  la  preghiera  mia  non  e'  svpekba.)  Molto  domandaua  il  Pe- 
trarca, onde  modificala  domanda. 


Ballata  vi» 

Qucllo^chediccbreuemcntcnc  primi  tre  verfi,  difende  ne- 
gli 
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negli  altri.  Promette  d’ amar  Tempre,  anchora  che  glifi  nafeon- 
da  la  cagione  del  Tuo  amore,  che  furono  i capelli  de  gliocchi. 


Per  che  quel,  che  mi  truffe  ad  amar  prima. 
Altrui  colpa  mi  tàglia  ; ~ 

Del  mio  fermo  voler  già  non mifuoglia. 


T ra  le  chiome  de  l'or  nafeofè  il  Laccio, 
il  miflrinfe 


Ulr 


<f  a , 


Al  qual  miflrinfe  Amore  ; 

Et  da  begliocchi  moffe  t [freddo ghiaccio. 

Chi  mi  puffo  nel  core 
ConUy'rmpvHtUìtjJtUmh,',  ^ 

Che  d ogni  altra  fua  voglia  ' J 

Sol  rimembrando  anchor  l 'anima  /foglia. 

Tolta  m' e poi  di  qtte  biondi  capelli  , " 

Laffo  la  dolce  vifla  ; 

E’ivolgerdi  duo  lumihonefli  & belli 
Colfuo  fuggir  m ' attrtfla  : 

Ma  perche  benjnarendo  honor  s’ acquifta  ; 

Per  morte, ne  periglia 

?fon  vo,  che  da  tal  nodo  amor  mi fc togli a. 


Altrvi  colpa.)  IntendeL. 

Tra  le  chiome.)  Narra  quello,  che  il  trahefle  ad  amar  prima. 

Et  ba  b egli  occhi.)  L’ordine  è,  Et  chi  mi  pafsò  il  freddo  ghiaccio  nel 
cuore  con  la  virtù  d’ vn  Cubito  fplcdore,  moffe  da  beglioccht.  Chiama  freddo  ghiac 
ciò  la  refiftenza, che  egli  faceua  ad  Amore, che  difopra  dille, 

penfcr  gelati 

Tatto  haiiean  quafì  adamantina  [malto. 

Che  d’ogn* altra  sva  voglia.)  Sua, dell’ anima, y.b.4. 

Ch  ’ ogn  ’ altra  voglia  dentr  ' al  cor  mi  Inombra. 

Tolta  m’e'  poi.)  Narra diftclàmentc quello» 
filtrili  colpa  mi  taglia. 

E’l  volg  h.)  Il  volger  non  l’attrifterebbe,fc  non  folle  colfuo  fuggir.  Vol- 
ger cioè  girare, percne  gliocchi  fono  ritondi. 

Ma  perche  ben  morendo)  Narra  quel, 

Dal  mio  fermo  voler  già  non  mi  Jitoglia. 

Ben  morendo , ctoe,  morendo  per  feguire  imprefe  horreuoli,  come  è quella  d' amar  ti 
bella  donna,  lì  come,Br»c  amando. 65. a. 16. 

Che  bel  fin fa,chi  ben  amando  more. 


Sonetto  xlvi. 


Minaccia  a Laura,  fé  non  mura  natura.  & la  minaccia  è di  tal! 
Torte,  che  gli  amanti , li  quali!  da  primi  vcrfì.haucuanoprcTaTpc- 

0.  ì. 
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ranza.che  H P.doueflfc  riufcire  buon  poera,U  maladir/eno, 

L'arbor gentil  ; che  forte  amai  moli  ‘anni, 

Mentre  i bei  rami  non  m hebber  a [degno  ; 

*g  ^ Fiorir faceuailmio  debile  ingegno 

A la  fua  ombra,dr  crefcer  negli  affanni. 

Poi  che, [curo  me  ditali  tuga  firn,  v 

Fece  di  dolce  fe  J} telato  legno  ; 

/ nuolfi  i penfter  tutti  ad  vn  fcgno. 

Che par  la n Jèmpre  de  lor  trifli  danni. 

Che porrà  dir,  chi  per  amor fojpira  j 
. S ’ altra (peranza  le  mie  rime  ncue 

Gli  hauejfer  data,  & per  cofiei  la  perde  ? 

Ne poeta  ne  colga  mai  j ne  Gioue 
La  pnuiteg, r -,  dr  al fol  venga  in  ira 
Ta  fclìe fife  echi  ogni fua  foglia  verde. 

Mentre  i bei  «ami.)  Va  congiunto  co  feguenti  veri! , fiorir  fieni*, ice. 

Crescer  negli  affanni.)  Non  per  crudeltà  delia  donni  amata , ma 
t per  Coperchio  fuoco  nettamente  conceduto. 

Che  parlan  sempre.)  Quali  dica,  Mi  bada  sparlar  de  miei  danni,  fenza 
ornargli  con  fiori  di  parlari. 

Chi  per  amor  sospira.)  Non  iftimaua,  che  le  rime  fuedoutllero  efle- 
rc  lette,  fe  non  da  inamorati. 

Altra  speranza-)  Di  bcllilfime. 

Rime  nove.)  O prime,  o pure  nucue&  marauigliofe.  Virgil. 

Tallii  ipjìficit  non*  carmina. 

Ne  poeta  ne  colg  a.)  1 poeti  Te  ne  coronano.  Giouc  non  la  fulmina, 
il  fole  l'ama.  Ha  taciuto.die  gli  •mpcratorife  ne  coronino. 

Si  che  si  secchi.)  Quello  è voode  priutlegidel  lauro,  d’efler  Tempre 
verde.  1 


(*  tJhi  K*  jw  I 
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Priega  bene  alle  cagioni  del  Tuo  amore,airamore,&agli  effet 
ti.  Cagioni  fono  tcmpo,Iuogo,gliocchi  di  Laura, & gli  fguardi. 
1‘ amore  fono  le  ferire,  effetti  fono  le  voci,i  fofpiri,il  defio,  le 
carte,  e ’ 1 penfìero.  Coli  moftra  allegrezza,  de  appagamento  del 
fuo  amore. 

Benedetto  fia 'l giorno,  e 7 mefe,e' l'anno. 

Et  la  fagtone,  e 'l tempo,  e 7 bora,  e 'l punto, 

El  bel  paefe,  e 7 loco,  ou  ' io /ingiunto  v 

, L>a  duo  veglio  echi,  che  legato  m'hanno: 


ir  À’fcA  ■%/  ^ 


Kt lA  Ora 
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Et  benedetto  il  primo  dolce  affanno, 

Ch  ' i hebbi  ad  effer  con  amor  congiunto  j 
Et  l'arco,  dr  le fàette,  ond'  i fui  punto  ; 

Et  le  piaghe,  che  ' n fin  al  cor  mi  vanno. 

Benedette  le  voci  tante,  ch  ‘ io 

Chiamando  il  nome  di  mia  donna  ho (parte  5 
E ifojpirt,  & le  lagrime,e  ’l  defio: 

Et  benedette  fian  tutte  le  carte, 

Ou ' to famal'  acauifio ; e'I penfier  mio, 

Ch  ’è  jol di  lei  fi,  eh  'altra  non  v'ha  parte. 

Il  dir , Benedetto.)  Fvn  pregir  bene  da  Dio,  & approuamento,  perche  ci 
paia  quella  coiai  cola  ville  & horrcuolc,  per  la  qual  diciamo  Benedetto. 

Il  giorno,  e'l  mese,  et  l'jNKoj  Di  uulc  prima  il  tempo,  fecondo 
corfo  di  pianeti,  &ui  niinotein  maggiore. 

Et  la  stagione,  e’l  tempo,  e l’hora,  e’l  pvnto.)  Diuide 
poi  il  tempo  fecondo  volonca  d’  huomini,&  di  maggiore  <n  minore.  Sragione  pren- 
de per  la  quarta  parte  deli’  anno.  T empo  per  li  quarta  parte  del  giorno. 

£*l  bel  paese.)  Luogo  piu  generale. 

F.’L  lvog o.) Spellale. 

Et  benedetto  il  primo  dolce  a f f a n n o ) Quel  medcfimo,che 
Et  lt  fughi.  Softcnnc  affanno  veggendolì  Vinto  da  Amore, nfa  dolce. 

Ch’i  hebbi.)  Che, per  lo  quale. 

Et  l’arco,  et  le  saette.)  Gliocchi  fono  l’ arco,  &i  raggi  le  faetre. 

Le  p 1 a c h e.)  Sono  l’amore , che  le  porta, che  vanno  al  cuoreA  per  ciò  fono 
mortali,  cioè, non  n’è  per  guarire, ne  per  latina'  1 1. 

E’l  desi  o.)Qoello  e effetto  d’ amore, prcndédo  amore  per  p aciuta  bellezza. 

E’L  pensu»  mio,  Ch’e'  sol  di  lei.)  Comprende  ogni  luo  penderò  • 
d’ intorno  a L.  o di  defwierjrlj,odi  conCJcrarla,  oui  lodarla. che  il  delio  erapenfic- 
ro  fi,  ma  fpcuale  in  dcfidcrarla. . 


Sonetto  xlviii* 

/ » . :*  * » 

Dopo!' vndecimo  anno  del  Aio  amore  priega  Dio,  che  vo-- 
glia  riuolgcrlo  a miglior  luogo  ,aeciochc  il  diauolo  nonhab- 
bia  di  lui  vittoria.  & dice  quelro  ingenerale  negli orro primi 
verfi.Poi  ne  Tei  ieguenri  difccndc  al  particolare,  dicendo  la  quart 
tita  degli  anni, la  qualità  del  fuo  male, Si  qual  ha  quello  miglio- 
re luogo , douc  voglia  eiTere  riuolro. 


Padre  del  del  dopo  i perduti  giorni. 

Dopo  le  notti  vaneggiando  fpcjè 
Con  (jiulferodèfioTch  ' al  cor  s' accefe 
Mirando  glia  tu  per  mio  mal  fi  adorni 


2^*4. 


ir  /yo  /5>  k. 


: 


/•*  rv*.  /U-Le 
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Piacciati  homai,  col  tuo  lume  eh'  io  torni 
Ad  altra  vitao&  a più  belle  imprejè  ; 

Si  c’hauendo  le  reti  indarno  teji  . ....  i )• 

Il  mio  duro  auerjàno fenejcorni.  < Jc  \t 

Hor  volge Jìgnor  mio  l'vndectm’  anno,  • ' / ' C ' l 

eh  ’ / juijòmmejp)  al  dijpietato  giogo,  /*•  ^ a* 

Che  [opra  i piu  figgente  piu  feroce.  v 

Miferere  del  mio  non  degno  affanno  : e 

Reduci  i penfuer  vaghi  a miglior  luogo  : 

Ramcnta  lor,  com  moggi  fojh  in  croce. 

Padre  dei.  ciel.)  Dìo,  Factor  em  c<r/i,0  di,  Celefle.come,  33. b.i. 
lumi  liti  eie/. 

Dopo  i perdvti  giorni.  Dopo  le  notti  vaneggiando 
spese.)  Si  perdono  i giorni  vaneggiando, & le  notti  fi  fpcndono.  perche  il  giorno 
tempo  e da  operare, la  notte  da  dormire,  la  quale  è perduta.  Adunque  come  fi  fa  al- 
cuna cola, fi  (pende.  . 

Con  qvel  fero  desio.)  Vaneggiando  in  compagnia  di  quel  fiero  defio, 
amore  sfrenato. 

Che  sopra  i piv  soggetti  e'  piv  feroce.)  Etpure  per  ragione 
dourcbbcelfcre  ilconrrario.  V'rgil. 

Varcere Jubieflu  ,&  debellare [uf  erbai. 

Miseri  RE  DEL  Mlo.)Virgil.  mifere  animi  non  dignaftremis.  Non  fi 

contiemua  a Chriftiano  parlante  con  D o,  dire,  Affanno  non  degno.  Solui, che  in- 
tende indegno,  quanto  fiaad  Amore.&èqutl  mcdeCimn,Cbe  /apra  i piu  faggetti,6ic. 

Di  non  dimeno, clic  facendoli  (oggetto  ad  Amore.non  fi  feufa.  M.Pnilippo  Valen- 
tini  intende  Affanno,  cioè,  itpdio  pollo  in  cole  non  degne, ‘&fpone,  Mifei ere, cioè, 
perdonami.  Vedi  13  b.b.ip. 

Ballata  vii. 

Io  reputo  piu  rotto  il  nuouo  colore  di  cui  parlali  Petr.efl*erc 
proceduto  da  pafsionc  amorofa,  clic  da  malaria,  come  alcuni  in- 
tcndono,pcr  la  fine  della  ballara,douc  fi  dice, 

Del  mio  cor  donna  Cvna& Talirathiaue 
Uauetc  in  mano 

cioè,  di  morte  , 3c  di  vira.  Dice  adunque  da  L.congliocchi,  8c 
con  vnfaluto  ciTcre  fiato  ritornato  da  morte  a vita.  Se  conchiu- 
dc,  che  ella  ha  in  mano  la  vita,  & la  morte,  la  morrc  cornc  ha- 
ucua  prouaco.  la  vita  comcpruoua.&  la  ringaatia.non  folamen 
te  delia  vita,  ma  della  morte  anchora,  quando  le  piaccia  di  dar. 
gliele.  L’artificio  è,chc  gliocclii  riguardano  il  colorc,comc  fuo 
oggetto. &:  il  ialuro riguarda  la  faluezza  della  vita, & ìlfuondel 
faluro riguarda  il  deftamcnco- 

Volgendo 


C2v4-//. 
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Volgendo  giucchi  al  mio  nouo  colore , 


\lgendo  giucchi  al  mio  nono  colore,  y 

Che fa  di  morte  rimembrar  la  gente,-  /•  OsAut^d 

Pietà  vi mcjj'e  : onde  benignamente  * 

3±£7t rrx*  > ***.  ^ 

Fu  de  begltocchi  vojlri  aperto  dono, 

Et  de  la  'voi  e angelica  foaue  : 

Da  lor  corufco  l’ejfer,  ou'  io  fono: 

Che  comejùol pigro  animai per  verga-,  . 7 / . 

Coft  dejlaro  in  me  i anima graue.  d*A*,y*  t*  ^ 1 ttfAvu 

Del  mio  cor  donna  l'vna  cr  l'altra  chiane 
Hauete  in  mano:  & di  ciò  fon  contento 
Preslo  di  nauigar  a ciafcun  vento : 

Ch'  ogni  cofa  da  vóTrri  è dolce  honore. 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente.)  i8.»-7. 

Che  mi  lafib  de  fuoi  color  dipinto. 

Che  come  svol  pigro  anima  l.)  Suol  dettarli.  # 

Cosi  DESTAHO  IN  ME  L'ANIMA  G R A V E.)  Dettato  di  morte  1 Vlt3,l  1- 

nima  graue, inferma,&  rinchiufain  membra  inferme.  , . . & Jeli,mor 

Presto  di  navigar  a ciascvn  vento.)  Et  della  v ita,  « della  mor 

tc.  Propert.lib.i.eleg.8. 

£r  cibi  uni  tanti, quicunque  tFl,tfie  vidctur, 
y’t  fine  me  Tento  quolibet  ire  yeti*  i 
M*b'  dolce  honore.)  iH.a.ij. 

Ma  perche  ben  morendo  honort' acquifia.  .... 

Et  dice  meglio  d’Horatio,anchora  che  ptendeflc  ciò  da  lui,  , 

0 & prxfidium  dulce  dectu  meum.  che  il,  Vulce,  d’ Horatio  nulla  riguarda. 


Sonetto  xlix. 

Conforta  L.alafciarfi  amare,  anchora  che  egli  non  (Ta  dece. 
uolc  amante,  poi  che  non  può  clTere,  che  ella  non  lìa  da  lui  ama- 
ta. de  il  fuo  proprio  deftino  le  victad’clTcre  amata  daaltn,come 
da  lui.  Prende  lafimilitudine  della  pianta,  che  fiapiantata  ina- 
rido  terreno.  J'I  • ® 

Se  voi potefe  per  turbati fegni. 

Per  chinar  glicccJìiTÒper  piegar  latefa, 

O per  ejfer  piu  d 'altra  al  fuggir  prejla 

Torcendo' Ivifo  a preghi  honefi&  degni,  • 

Jfcir  giamai , ouer  per  altri  ingegni , 

De/ petto, oue  dal primo  lauro  innefa 


IJ.b. 


A,  J . V'V' 


fr”  • 
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K^dmor  piu  rami  \ i direi  ben,  che  questa  . . 

Fojfegtujla  cagione  a vofiri [degni:  1 fi*  rx  6^,^  — « ^ ha  oya. 

t,  f Yll#  « Iti  « *-#  /*/»  1 


Che  gentil pianta  in  anelo  terreno  Lyi** 

Par  che fi  difeonuenga  ; cr fero  lieta  0 

Naturalmente  quindi  fi  diparte.  /Li  (*>,  « t n / , i / 4w  - 1 

jV/4  poi  vofiro  defilino  a voi pur  vieta  js 

L' efifier  altroue  -,  proludete  almeno  0 

Dt  non filar fiempre  tn  odtofia  parte. 


Ove  DAt  primo  lavko  innesta  Amor  piv  r a m i.)  Cioè.Amor 
» ’ hi  filli  non  leggicrmente.Et  intende  della  fermezza  dell’  amorc.fi  come  prenden 
dovn  ramo  d’ vn  .libero, & inncfhndolo,  nó  è moitodiHìcile  arimouerlodal  luogo, 
doue  ne  fono  infiniti.  Ne  giudico  io,  che  quello  luogo  habbiaa  fare  con  quello,  47. 
a.lj.  Solo  d' vn  lauro  tal felua  verdeggia. 

pcrciochc  la  parla  delle  memorie  varie,  che  gli  tornauano  a mente  Laura,  & qui  del- 
la fermezza.  Et  (ente  quella  hiftoria  di  Siluro, che  tutte  le  faette  legate  inficine  non 
potè  fpez7are.Sc  il  padre  vecchio  feperate  le  fpezzò.&  pariméte  l’ hiftoria  dì  Sertorio. 

Arido  terreno.)  l’one  quello  per  proprietà  di  terreno  rea.  Nchacioda 
fare  cofa  alcuna  con  quello,  54.3.8. 

lo  per  me  fon  yna/ì  vn  terreno  afeiutto. 

percioche  non  pone  Afeiutto  per  proprietà  rea  di  terreno,  ma  per  proprietà  del  fuo 
terreno, ?hc  non  alpctti  humidtta  da  lui  medefimo. 

Sonetto  l. 

Dcfpcra  di  poterli  liberar  mai  dall’  amore  di  L.  o di  fminuir- 

lo.  Ma  dice  cflcrc  da  tentare. che  L. ami.  _ ~ m 

'l  • *■  7 


r . 

*“  n»  - 


^ H a 

/ 


Lajfio,che  mal  accorto fui  da  prima 
Nel  giorno, eh' a ferir  mi  venne  amore: 
ch 'aPafif° *p*fif°b  01 fatto figli  or  e 
Jj  x De  la  mia  vita  ; efi  pofio  m fu  la  ama. 

C lo  non  crede  a per  fiore,  a difiita  lima. 

Che  punto  difiermezza  0 dt  valore 
Mane  affé  mai  ne  l’ indurato  core  : 

Ma  cofiì  va,chtfiopra  7 ver  f e (lima.  , / 

Da  bora  manza  ogni  difiefia  è tarda  1* 

filtra, che  di prouar,f  affai  0 poco  U * 

fifiucjh preghi  mortali  amorejguarda. 

Non  prego  %t.i  $ ne  può  te  haucr piu  loco. 

Che  moratamente  il mio  cor  arda. 

Ma  che  fitta parte  h abbia  cofilet  del fioco » 


Mal 
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Mai  accorto)  Altrouc, 

T empo  non  mi  parti  da  far  riparo 
Contri  colpi  d'^imor. 

Mala  adegua  la  ragione  del  tempo, & qui  la  fìcurta  di  fé  fteflo.Ia  qu  ale  forfè  nafceua 
anchora  dal  tempo. 

Ch’a  passo  a passo.)  Plut.ex  Volarer.  utmor  neyuc  norftatim,  are  ■»»/,,_ 
tntnter  ab  imtio,  juemadmodum  ira  innadit,nrquc facili  ingrejfw  dijcedtt  , quamuu  o~ 
tatua,  ftd  ftnfim  ingrtdnur , ac  molli  tir,  man  ciqu  c diuatiam  in  jtnibua. 

Posto  in  sv  la  cim  a.)  jtf.b.6. 

Co  fi  eh  ho  di  mepofti  in  fu  la  cima.  & 

Et  chef fi  aua  dtp  enfer  miti  in  cima,  ltf.a.4.  in  cirri  fede.  l6o.l.lt. 

che' n fu  la  cima  Sondi  vera  honc fiate. 

Continua  la  prefa  traflatioiie  dell’  andare.che  a palio  a palio  è fatto  lìgnore,  & quaC 
peruenuco  al  fommo  è pollo  in  fu  la  cima,comecommandatorearoggetto.  Par,  che 
gli  Hebrei  habbiano  vn  firmi  modo  di  d.re.  Hoftts  lina  ftfh  funi  in  caput,  lerem. 
Thren.cap.i.y.  id  tfl}fuptriorti  tini  fxEH  funi. 

Non  prego  già.)  Ttbul.eleg.i.libi. 

Tipn  rgo,totua  al/ejjet  amorjid  mutuili  ejfct. 

Orniamone  li poffi  cartrt  vclim.  Ou1d.Metam.iib.l4, 

?(rr  mtdtartmihi  jantaju * Iute  minerà  mando , 
f iniqui  niloput  ili, par  lem  f trai  iUt  caloria. 

Sestina  iit, 

D'inucrnoera, quando  fcrifle  quella  fcftina.Poneloftatode 
gli  elementi,  l’aere  ègrauaro.  i fiumi,  cioè  !"  acque,  fono  di  eri- 
Hallo.  # le  valli,  le  quali  pone  per  la  rerra,  fono  coperte  di  ghiac 
ciò,#  di  brina.  Afiomiglia  a quello  il  fuo  fiato  nella  feconda  ftan 
za.mofirando,chcegli  hi  ghiaccio, Se  nebbia.  AiTegna  nella  ter- 
za fianca  vna  qualità  al  verno,  che  non  pur  la  nebbia  fi  conuc?- 
te  in  pioggia, ma  per  venti  fi  dilegua,#  la  pioggia  certa.  & la  prl 
maucra  fafparir  le  neui,c’l ghiaccio.  #i  fiumi  corrono,  che  pri 
ma  erano  immobili . Nella  quarta  pone  in  lui  vna  qualità  con- 
traria,# arcribnifce  a Laura  vno  fiato  fimile,almeno  di  nome,  al 
fuo, del  quale  nafee  il  Tuo.  fi  come  nella  quinta  dice, che  èpje- 
no  di  lagrime,  che  egli  intende  per  pioggia . # di  fofpiri,che  in- 
tende per  vento.  Nella  fefta  fi  chiama  per  contento  di  rutti  i fo- 
ipiri,  poi  che  fofpira  per  Laura,  la  quale  gli  fimofirò  la  prima 
■volta  tanto  piaceuolc  #gratiofa.Nellafettima  fi  duole,chc  quel 
di  partarte  coli  tofto. 


L'aere  grattato,  dr  l'importuna  nebbia  sf  t».a. 

Compre  (fa  intorno  da  r abito  fi  venti  ^ ' 

Tcjlo  conuen , che fi  conucrta  tn  pioggia  : * ' 

Et  già fin  quafi  di  cnjlalloj fiumt  ; 

E ' n vece  del  'herbettaper  le  valli  . 


R » 
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Non fi  veci’  altro -,  che prume_£r ghiaccio.  , 

L’aere  gravato.)  D’humidita.  i (f'  ~t  Ayu^U- 

Compressa  intorno.)  Perche  fc  ì venti  non  traheiìero  da  tutte  le  parti  f 
intorno,  la  nebbia  fuggirebbe  verfo  quella  parte , donde  non  trahelfe  il  vento , fenza 
conuertirlì  m pioggia,  lì  come  nella  terra  danza. 

2\(e  mai  nafcojc  il  cjel fi folta  nebbia , 

Chefopragiunta  dal  furor  de  -remi 
T^on  fuggtffe  da  i poggi  ir  da  le  talli. 

Convfkta  in  p io  gg  i a.)  Dante  94.  a.  19. 

Si  thè'  l pregno  atrin  acqua  fi  c onuerft. 

Qvasi  di  cristallo.;  Di  ghiaccio,  cheil  criflallo  di  rocca  è,  fecondo  la 
vulgate  opinione,  ghiaccio.chepiu  non  lì  difiblucpcrtcpidczza,coinefail  ghiaccio. 

Prvina.)  Voce  latina, Brina. 

Et  io  nel  cor  via  piu  freddo,  che  ghiaccio, 

Ho  di graut  pender  tal  vna  nebbia  ; ' 

Qual  f leua  taìhor di  cjuefe  valli  fi» 

Serrate  incontr' a gltamorof  venti,  { rX»  f*~+*t*'  k 

Et  circondate  difagnanti fumi,  fw  **  d»'u/\+  ^ 

Quando  cade  dal  cteCpiu  lenta pioggia. 

Ni  1 cor  via  piv  e k e d d o.)Pcr  la  tema. Il  cuore  è in  luogo  di  terra. i pen 
fieri  in  luogo  d'aere. 

Serrate  incontk’a  gli  amorosi  venti.)  Il  luogo  di  Valchiufa 
eradiuerfo  dal  luogo, doue  habitauaL.  ferrato  d’afpro  giogo  di  montagna,  laonde 
non  poteua  fpirarc  vento,  il  quale  chiama  Amorofo , perche  palla  per  la  contrada  di 
L’che  fa  l’ acr  fuo  dolce  & amorofo. & Ichetza  intorno  al  nome  di  L.chc  lìa  vento  pia- 
ceuole.  Vna  taldcfcnttionelì  vede  nel  fonetto  49.^15.  Se’l  falfoonde  èpiu  chiufa 
quella  valle.&c.Horfei  venti  vi  potettero  in  quella  vaJle,non  fi  lcuerebbc  coli  fpef- 
lo  nebbia  da  quelle  valli. 

Et  circondate  da  stagnanti  fi  v m 1.)  Rodano  &Druenza.  Di 
lòtto,  Ter  amor  d ’ rn.che  ’ n me^go  di  duo  fiumi 

Mi  chiufe,  &c. ~ da  quali  fiumi  ragioneuolmente  lìleuan  nebbie. 

In  picciol  tempo  pafrfrt  ogni  gran  pioggia  j 

E' l caldo fa  (par ir  le  ne  ut  e'  l ghiaccio,  , . • 

' Di  che  vanno fuperbi  in  vtfra  1 fiumi  ; fa  ic* 

Ne  mai  nafcoji  il  cieljìfolta  nebbia , iv^.’  ^ 

Che fòpragiunta  dal  furor  d'eventi  * 

Non  fugijfe  da  1 poggi  & da  le  valli. 

D 1 -e  he*  v a n n o.)  Piu  non  fono  di  criffallo.  Quindi  prefe  il  Boccacio  nella 
Fiam.38.bl4.  £cro  il  fole  piu  che  l ’vfato  caldo  diffolue  le  neui  negli  ahi  monti. onde  li  fin 
mi  furtofi.Cy  con  torbide  ojje  corrono . Horatio  dice  il  contrano , volendo  dimoftra- 
reiapnmauera, titc  fìuuv  flrepunt 

Hyberna  niue  turgidi.  Oc, 

» ■ - & dtcrefctniia  ripai  f lumina prttttrttmt.  ■ 
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Ne  mai  n a s c o s e,Scc.)  Canili. — ceu pulfx rentorum flautino  nubtt  . - 

jiereum  muei  monti t liquor c acume».  LjC 


lafifio,ame  non  vai  fior  ir  di  valli  ; 
Anzi piango  al ferino , (fiala pioggia , 
Et  a gelati,  (fi  a fioatti  venti: 


Ch  ’allhor  fia  vn  di  Madonna  fienza  'l ghiaccio 

*’ vjata 


Dentro,  (fi  di  fior fienza  l' vjata  nebbia  ; 
Ch  ' i vedrò  fiecco  il  mare,  e laghi  e fiumi 


Senza’i.  ghiaccio.)  Senza  durezza  di  cuore  contra  Amore. 
L’ v s a t a nebbia.)  Senza  fdegno  contra  il  P. 


Mentre  ch  'al  mar  deficenderanno  t fiumi. 

Et  le  fiere  ameranno  ombrofie  valli  ; 
Fiadmanzt  a begli  occhi  quella  nebbia. 
Che  fia  naficer  d ' e miei  continua  pioggia  j 
Et  nel  bel  petto  i indurato  ghiaccio, 

Che  tr ah  e delmioji  dolor  ofi venti. 


jo.b. 


Che  fa  nascer  de  miei  continva  pioggia.)  Ottimamente 
dille,  perciochc  la  nebbia  fuol  farpioggiaonde  di  Copra,  r 

T ofto  conucn,  che  fi  conucrta  in  pioggia. 

Et  il  freddo,  che  è del  ghiaino,  fa  bene  Ipelio  vento.  * Jl*fi 

Ben  debb  ' io  perdonare  a tutt  ' i venti  ‘"fi**  Vr  rut 

f Per  amor  d'vn  eh'  n mezzo  di  duo fiumi 


| l c / arrtvr  m wr*  irj  /i  u ui  (luu  juir/H.  ^ ^ . * fila 

Mi  chtufie  tra' Ibel  verde  e' l dolce  ghiaccio,  ^ ^ 

Tal  ; eh'  i dtp  infi poi per  mille  valli  fi 

L ombra,  ou’  io  fui:  che  ne  calor,  ne pioggia,  ’ 

Ne fiuon  curaua  di Jpe zzata  nebbia. 


>/  C*u.  6 

* ff 


Per  amor  d’vn.)  Intende  di  L.quafi  fi  dicefle  L’aura. 

Mi  c hiv  se.)  Continua  la  traflatione  del  vento,  che  chiude  altrui  in  alcun 
feno  di  mare.  Ets’  intende,  che  egli  fu  prefod’  Amore  in  quello  luogo  tra  due  fiumi 
in  vn  prato,  che  era  rupi  addo  . che  per  lo  dolce  ghiaccio  intende  la  tugiada.  fi  come 
anchora  arditamente.  Virgil.difle,  ^ //  / < » r /.  f 

l’idi  concretai ptr graniina  fltxa pruina,  A ^iV  J (rg  M 

Pendere,  aut  olerum  ftare  cacuminibm , C ag  ■/>«ryr  il/fc  fi  tfifir  l/ /M  -Vytt 

Cauli  Lite  & patulli  teretes  colludere  putta,,  • S.  . r . (•  . VV  . da 

£l  cale  flit  ajHte  pendere  tuncgrauidat.  (fi' 

Tal  ch’i  dipinsi.)  lllentimento  c, Tantomipiacqucd’eflere  flato  pre- 
fo  da  Amore  in  quel  luogo, che  in  qualunque  luogo  m’ automa  limile  a quello, co- 
me fono  le  valli, io  diptngcua  con  la  mente  l’imaginedi  quello auenimento. Di 
dunque,  L’ ombtaperl’  ìmagtne  per  mille  valli , oue  io  fui.  Et  accioche  altri  non  li 

R 3. 
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inarauigliafie,focgiugne,che  egli  pertrouarfi  in  luogo  fintile,  non  eoriu»  neealore, 
ne  pioggia,  nevento. 

Ma  non fuggio  giamai  nebbia  per  venti, 

' Come  quel  ai -,  ne  mai  fiume  per  pioggia  j 

Ne  ghiaccio,  quando  'Ifol  apre  le  valli. 

Ne  mai  iitme  pii  pioggia.)  Quando  vengono  le  piene,  vanno  i 
fiumi  con  gran  velocita. 

Sonetto  li. 

Racconta  vn’  accidente  auenurogli.  cioè,  che  elTcndo  in  To- 
fcana  al  li to  del  mare , volendo  veder  da  predo  vn’  alloro,  cadde 
in  vn  rio.  & priega  che  gli  occhi  gli  a,'  afeiughino,  6c  i piedi  gli 

J • I (f  r,n,a'’Elno  bagna“-  j, . , 

a DelmarThirrenoalafiniJlrariua,  __  yf 

Doue  rotte  dal  vento  piangon  i onde t / 

Subito  vidi  quell  ‘alt  era  fronde. 

Di  cui  conuen  che ' ntante  carte  feruta: 
f)  / Amor, che  dentro  a iantina  bolliua, 

r/l+e  VW  t M ' ‘fcVr/wewbranza  délè  treccie  bionde 

(!  èdU  **+  Mi Jpinjè:  onde  in  vn  rtoPcfiT ’.'herba  afe  onde, 

jr  f Caddi  non  già  come perfonttiua.  ~ 

uX  >w/  itf*  Solo,  ou’  io  era  tra  bofehetti  & colli 

Vergogna  hebbi  di  me  -,  eh  'al  cor  gentile 
Bajtaben  tanto  ; & altro  (proh non  volli. 

Piace  mi  almen  d'Jtàucr  cangiato file 
Da  gito  echi  a pie  -, fè  del  lor  ejfer  molli 
Gli  altri  ajciugajje  vn  piu  corte/è  aprile. 

A la  sinistra  riva.)  Perchccntrandodalloftrettodi  Gibelterra  lima- 
re mediterraneo, & la  Francia, & !•  Italia  vengono  ad  cflcrealla  finiftra  riua.O  di,Si- 
mfha.cioè,  Infelice  per  lo  fuo  amore.  Horat. 

Hi*  dnmjt  nìmium  putrenti 
la  fìat  vU*rtm,i*gui  & fìniflr* 

Labi  tur  rifa,  Ione  non  probante, 

Vxoritu  animi. 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  l’onde  ) Alla  qual  riuapcrcof- 

fe  dal  vento  fanno  romore.  Virgil.  — dr  jcopulu  illifa  reclamarti  ^Ityuora. 

Caddi  non  già  come  persona  vi  v a.)  Dante  y.b.if. 

■Et  caddi  come  morto  corpo  cade. 

Ch’al  coi  gentile  basta.)  Dante. 87.b  8. 

là  mi  parca  da  fc JìtJfo  rimar fa.  O dignitofa  cofcicntia  & netta. 

Come 
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Comtt'ì  picchi  fallo  amaro  morfi. 

fTei  Jv  Imo  folletto, onde  finente. 

Di  me  medefino  meco  mi  vergogno, 

non  ha  a far  con  qucfto.PIutarch.de  Apophteg  Rom.Catojinior.Maximì  quemj-,  exi 
fitmaùat  oportere  fi  ipfum  vereri.  nani  nemmem  a fi  ip fi  vnqutun  fiparatumeffe.  Seneca 
epift.if.  Sic fetc,inquit  Epicurut, omnia  tanejuam  te  fiefiet  aitanti.  Vrodefl fine  dubio  cu 
ftodem  ubi  impoJuijJe,&  babere,  rj tieni  refi t ciac,  tjuem  intere jje  coghationiius  tuie  indi- 
cci. Hoc  quidcm  finge  magnificentuu  e fi , Jìc  vmere  tanquam  fnb  alienine  boni  viri , ac 
fimper  prafintie  oculis.  Sed  ego  enarri  hoc  contentili  Jum,  vt fic  fdaae  quaennque  faciet , 
tana  nani  fiefiet  aliquii. omnia  nobii  ma/a  filiindo  perfnadit.  cnm  iam  profteerit  tantum, 
rtfit  t ibi  etiam  mi  renerentia,  hcebit  dimittae pxdogogum,  Sic.. 

Piace  mi  al  min.)  Per  Piacerebbenn  almen.  cioè,  Quantunque  mi  (piaccia 
di  douerc  cllere  molle  per  L.  men  mi  fpiacerebbe  d‘  eirere  molle  de  piedi . Secoli  di 
cangiare  la  mollezza  degl  tocchi  in  quella  de  piedi. 

Gli  altri.)  Gltocchi,  & non  quelli  piedi. 

Vn  piv  cortese  aprili.)  Che  non  fono  ftatiqvefti  infino  aqui.  per- 
ciochc  Tempre  ogni  anno  rinuoua  il  luo  pianto,  itf.a.j. 

Ifil  tempo, che  rinoua  i miei  fifiiri.  44.3.14. 

Bt  la  nona  fiagion  cheti' anno  in  anno  e 

( Mi  rinfresca  in  quel  dii' antiche  piaghe.  . 

Sonetto  ■'  lii; 

Scriuc  a vn  romano,  che  era  fuori  di  roma,'eflendo  egli  in 
Roma,  dicendogli  che  l'aipctto  della  terra  di  Roma  lo’  nduceua 
a deuotione,  de  a pentimento.  de  la  memoria  di  L.  il  confortai» 
a ritornare  da  lei,  de  a continuare  l'amore, 

L‘  affretto l acro  de  la  terra  vojìra  31 
Mi fa  del  mal p affato  trapper  otta t 
Gridando, flafit  mtjcrofche fai  ? 

Et  la  via  di  falir  al  ciel  mi  mcjlra.  • p.ze 

Ma  con  cjuejlo  penfter  vn  ’ altro  giojbr a ; . f. 

Et  dice  a me,pcrchefuggendo  vai? 

Se  tt  rimembra  j il  tempo  pajfa  hornai 
. Di  tornar  a veder  la  donna  noflr a. 

1 ; cbel fuo  ragtonartntendo  all  ber  a ; 

M 'agghiaccio  dentro  inguifad'buom,ch  'afe olia  : 

Nouetla, che  di  fubito  /’ accora  : 

Po t torna  il  primo  ; & rjucYloda  la  volta: 
celiai  vincerà,  non fi:  ma  ’ n fino  adhora 
Combattut  ' hanno,  cr  non  pur  vna  volta. 

Sacro.)  Che  induce  religione  ne  guardanti  per  la  venerabile  memoria  da- 
tanti martiri. 

M’ag  ghiaccio  Butuojsi  6 vis  a,  &c.)  Dante 
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Coi»’  al'annuntio  defittati  danni 
Si  turba.  7 -rifo  di  colui,  eh  ' afcolta 
Da  gualche  parte  il  perielio  l' aJJ anni. 

Del  mal  passato.)  Dello’ namoraraento. 

Et  ove  sto  da  la  volta.)  Quello  penficro.che  mi  confora  ad  amare, 
retta  vinto  da  quello, che  mi  conforta  a religionc,&  a pentimento. 

Sonetto  lui. 

Conferma  per  efperienza  nuoua  quello, che  piu  volte  haue- 
ua  anchorapurpcr  efperienza  faputo.  cioè,  che tegU  perniuna 
via  non  fi  può  liberar  da  Amore. 

asr 

Ben fapeu  ' io,  eh  e naturai  confidilo 
Amor  con  tra  dite  gì  am  ai  non  valfe: 

Tanti  lacctuol,  tante  impromcjfefalfì. 

Tanto prouato  hauea  V tuo  fero  artiglio. 

Ma  nouamente  ( ond  ' io  mi  marauiglio  ) 

Dirol  come per  fin  a,  a cui  ne  calfè  ; , 

Et  che  ’l notai  la f opra  l’accfuefalfi 
Tra  la  riua  Tofana , & Lelba,cr  Giglio. 

I fuggia  le  tue  mani , & per  camino 
Agitandom  ' i venti  e 7 cielo  & i onde 
M 'andana feonofetuto  & pellegrino j 

Quand'  ecco  i tuoi  minisi  ri  ( i non  fi  donde:) 

Per  darmi  a diueder  ; eh  'al  filo  dell  ino 
Mal  chi  contraila, & mal  chi  fi  nafeonde. 


Tanti  laccivol,  tante  impromesse  false.)  Quefloè Io' ngan 
no  d’ Amore. 

Tante  impkomesse  f als  e.)  Paufania  appretto  Platone  nel  Conuito  di 
ce,  dirli,  che  gli  iddi)  perdonano  gli  fpergiuri  a moro  fi. 

Tanto' provato  havea’l  tvo  fero  ARTiGLio.)Queftaèlafor- 
za.  Et  ben  ditte  Amgl  io,ettendo  Amore  pennato, che  è proprio  degli  vecelli. 

Ma  novamentl.)  11  fo , è da  intendere.  Et  confiderando  la  maniera  fog- 
giunge, ond'  io  mi  marauiglio. 

Dirol  come  p e r s o n A.)Quefto  è detto  per  trapofìrionc, infino  a / fugoia. 

La  sopra  i’acqve  s ALSE^iErain  nauein  mare  traJariuaTofcana,&  PEI 
ba,  e’  1 G igl  1 o,che  fono  d u e i fol  e. 

Agitandomi  venti,  e’l  cielo,  et  l’ondi.)  Intendoll  cielopcr 
le  flette, che  inducono  terapefte. 

Q.VAND*  ecco  i tvoi  ministri.)  Io  credo,  che  fotte  fittone, &c  cofa 
limile  ad  vna  elegia  di  Propertio,leben  mi  ricordo. 

Ch’al  svo  destino  ) Quello  fine  molto  non  mi  piace,  che  nel  primo 
quadernario  attribuire  ciò  alla  potenza  d' Amore,  & qui  atta  potenza  del  dettino. 

CANZONE 


Canzone  vii. 


S’accorgcua  il  P.  che  Io  fcriucrc  cofe  di  dolore rincrefceua  a 
L.  onde  haueua  domandato  ad  Amore,  che  faccffc  inguifa,che 
poteflfe  fcriuere cofe  d’ allegrezza. ma  non  haucndolo  potuto  an- 
choraottcncre,dubitanella  prima  ftanza,fe  debba  lafciarcdi  pre 
gare,&  conchiude  pure  di  «pregarlo.  Nella  feconda  modra,che 
farebbe  homai  tempo  di  fcriuere  cofe  liete,  Se  che  grande  felicita 
farebbe  lafua,  fepiacelfeil  fuo  fcriuere  a L.& maggiore  fe  ella  lo 
pregaflc,chefcriueiTc.  Nella  terza  dice,  che  ciò  non  puoeflere, 
perche  il  cielo  non  vuole.  Laonde  vuole  feguire  il  fuo  fcriucrc 
di  cofedi  dolorc.Nella  quarta  riprende  quello,  che  haueua  det- 
tOjCheil  cielo  non  vuole.  Et  nella  quinta  dice,  che  la  colpa  è pur 
fua,&  non  di  L.o  del  tempo. 


Lajfo  me,  eh  ’ i non  fo  in  qual  parte  pieghi  "2-  ^ 

La fieme,ch  ' e tradita  homai  piu  volte:  1 
Che  fi  non  e, chi  con  pietà  ni afeolt e ; 
Perchefiarger  al  del fi  fi efii  preghi  ? 

Ma  ? egli  auen,  eh  'an  eh  or  non  mi  fi  nieght  — // 
Finir  anzi  ’l  mio  fine 
Quejle  voci  mefehine  ; , 

Nongraui  almiofignor,perch  ’ io  'L ripreghi 
Di  dir  libero  vn  di  tra  l' herha  r ifiorì, 

Drez  cr  rat  fon  es  qui  eu  ciani  emdemori. 


jl.b. 


Non  so  in  qval  parte  pieghi  La  s p e m e.)  Sperala  il  P. in  ti- 
ih  ore, & ne  fuoi  prieghi.che  lo  doueflcro  amore,  perche  lafciaflc  vna  volta  cofi  do- 
lorofa  materia, per  potere  dilettare  L. 

Che  se  non  e'  chi  con  pietà  m’ascolte  Perche  sparge- 
re al  ciel.)  Amore, come  dio, habita  in  cielo. Et  noo  l’ordine, Perche fpargere 
io  al  cielo,  che,  Perchc.regge  infinito  col  primo  cafo,  il  quale  vi  s’ intende.  O di,  Al 
ciclo,  all’ aere.  Virgil. 

lt  (Umor  calo. &,  ToUiturincalum  clamor. 


Ma  S’EGLI  AVEN,  CH’ANCHOR  NON  MI  SI  NIEGHI.)  Quello  è il 
fenfo , Anchora  che  io  non  l' lobbia  ottenuto , non  dimeno  non  m' è negato , che  io 
non  debba  porre  fine  a audio  fcriuere  di  dolore. 

Ripreghk)  Perche  haueua  detto  di  fopra.  Si  JpeJJi  preghi. 

Di  d 1 r.)  Quella  è la  domanda,  Tra  l'herba,et  fiori.  per  luogo  lieto,  & accon- 
cio all’alleggrezza. 

Drez  et  raison  es  qvi  ev  ciant  emdemori.)  Quello  è il  prin 
cipiod’ vna  canzone  d' Arnaldo  Daniello,  fecondo  che  afferma  il  Bembo,  & viene  a 
die,  Dritto  & ragione  r,  che  io  canti, &■  mi  trafìnUt. 


Ragion  e ben,  eh  'alcuna  volta  i canti 
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Pero , c'ho fofiurato fi  gran  tempo  j 

Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempo . T.  I 

Per  adequar  cofrifo  i dolor  tanti. 

Et  s ' io  potejfe far  ; eh  'agli  oc  chi  fanti 
Porgejfe  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto  $- 
O me  beato  fopraglialtn  amanti: 

Ma  piu,  quand ‘ io  diro finz.a  mentire,  . 

Donna  mi prega  i perdi'  io  voglio  dire. 

Ch’  A GLIQCCHI  SANTI'  PORGESSE  AICVN  DILETTA  OvAL- 
«HE  DOLCE  MIO  D E T T o.)  Dante  I47.J.IO.  ^ 

En»  a lui  li  dolci  detti  tojìri,  &c. 

Nuouo  modo  di  dire.chei  detti  d dettino  ghocchi,  che  Cogliono  dilettare  gl  iorecchi. 
Mapercio  dille,  gliocchi , perche  egli  non  dcfidcraualcnongliocchi  pacificati  verfo 
lui.&attribuifcc  a gliocchi  quello,cheèdc  gliorecchi.il  diletto  de  quali  conofcera 
egli  neghocchi.  O di,  che  intende  defiggere,  il  che  è effetto  degliocchi.  Simile  cofa 
faPropcrt.Iib.a.eleg.T^»  ^icbeemmrji . — & tra  gli  altri  ver.fi, 

Me  imiti  in  premio  doclx  legifft  putii tg , 

•yiuribus  & puri*  /cripta  proLajft  me*. 

& di  (TeSanti,  a moiìrarc.che  i tuoi  detti  non  fonolalciui,hauendo  a dilettare  occhi 
fanti.  Altroue  47.b.i. 

Verme  volgendo  quelle  luci  fante.  119  a.  af. 

Sol  per  piacer  a lejue  luci  fante. 

Donna  mi  prega,  perch’io  voglio  dire.)  Quello c ilprind. 
pio  d’ vna  canzone  di  Guido  Cauaicante.  * 


laghi penfier  ; che  cofi paffo pajfo 

Scorto  m'hauetea  ragionar  tant  'alto  A J 

ledete,che  madonna  ha  ’l cor  di  finali o * 

Si  forte,ch  ' io per  me  dentro  noi pajjò  : 

Ella  non  degna  di  mirar  fi bajjo , 

Che  di  noflr e parole 
Curi  ; che  'Icielnon  vote. 

Al  qual pur  contrafi  andò  t fon  già  lafifo  : 

Onde  come  nel  cor  m ' induro  e ' najpro. 

Cofi  nel  mio  parlar  voglio  ejfer  afro. 


gerc'qucfi”  verfb N S 1 E *’ &c'^  TroPP° Poclu: «*fe  haueua dette, per douere foggiun 
Passo  passo.)  Dante  £8. a.  19. 

Vago  paffo  and*  11  jm  ferrea  ftrment.. 

■j  t ’ a l t o.)  Cioè, a ragionar  di  fpcranza  di  cofa  tanto  alta» 
KO  NOI.  passo.)  Ne  conprieghi.nc  con  canzoni,  ne 
cntwnd  petto,. 


A RAGIONAR  TA1 
lo  PER  ME  DENT 

con  aiua  oua  Joule  pollo 


Caia 


DELPETRARCA:  i;» 

Co  m s h'sI  cor  m'indvro  e'naspro.)  Le  parole  Voglio,  che  fieno 
confaceuoli  al  cuore,  che  è dogliofb  & mafprito  dal  dolore , dall*  affari  no , dalla  pau- 
ra,come  nella  cannone,  Tfet  dolce  tempo, habbiamo  veduto. 

Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esseri  a s p r o.)  Qucftoè  il  pria 
cipio  d’  vna canzone  di  Dante. 


Che  parlo  ? o doue fino  ? dr  chi  m' inganna 

Altri, eh  ’ io  fileffo  e'I  defiaifiòuerchio  ? jz.a 

Già,  ? io  trafeorro  il  eie l di  cerchio  tn  cerchio , —J 
Nefifun  pianeta  ^pianger  mi  condanna. 

Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna  ; 

Che  colpa  ì de  le  Sielle , 

O de  le  cofe  belle  ? 

Meco fi  sla,chidt  & notte  ni  affanna,  — *■  1 J 

Poi  che  del  fuo  piacer  mi  fie gir  orane 
La  dolce  viti  a e 7 bel  guardo J batte. 

Chi  parlo?  o dove  sono?  et  chi  m’inganna?)  VirgiL 
Quid  liquor1,  ani  ybi  fumi  qua  mentem  infama  mutati 

E’l  desiar  soverchio?)  L’appetito dtfordinaro. 

Nesivn  piane  t a,&c.)  E'  da  vedere, quel  luogo  di  Dante,  ixo.a. 

Voi,  che  y mete,  ogni  cagitn  recate 
Vur  fin'  al  cielo, 8tC. 

S e mortai  velo.)  La  carne,  rx.b.iy. 

Ciò  ne  fai'  ombra  ria  del  grane  yelo. 

Etlènte  quello, che  dirte  Iul.Firm.lib.i  cap.a./Vrr  enim  funt re t ardua  atq-  difficile /, 
tb"  quat  non  facile  goffri  animus  ttrrenu  fot  dumi  laqueii  impedirne,  licei  ipje  ignea  fìt  di 
Hinitatù  immortalitele  format  ne , facili  inquiftionu  ratione  perciptre.  Dtuinitss  ente, 
qua  [emp  ii  erna  agitai  ione  fujìentatur,fi  in  terreno  torpore  fuerit  inclufit,iaRuram  quoti 
dam  diuinitatie  fine  patititi ■ temporalem,  ci  yie  eiue  atq-r  jubjì  arnia  e oniuutRone  &■  fio  eie- 
tate  terreni  corporii  ,&  aflìdua  dijfolutione  immortaUtam  hebetetur..  l'nde fìt, yt  omnia 
qua  ad  inuefligationtm  diuinarum  artium  pertineant , diffìcili  fempernobù  cognitiont 
tradamur.  Lattan.lib.7.cap.i.£rgo  nulla  eli  fiumana  fapientia,jì  per  fe  ad  notionem  ye- 
ti fcicntiamque  nitatur , quoniam  mene  fiominu  cum  fragili  corpore  HU  illigata,&  in  tt- 
nebrofo  domicilio  inctufa  ncque  liberine  euagari , ncque  claritu perfpiccrc  rcritatem  po- 
teil,  cuiut  notio  diurna  condurmi!  eri. 

Meco  si  sta  chi.)  L'appetito. 

Mi  fe  gir  grave.)  Grauido& pieno. Wirpfxì.Marte  granii — 

La  dolce  vista.)  Principio  delia  canzone  di  M.Cino  da  Piftoia. 


Tutte  le  cofe, di  che'l mondo  e adorno , j 

Vficir  buone  di  man  delmastro  eterno  : - • 

Ma  me,che  cofiacbèntro  non  dtfeerno. 

Abbaglia  tl  bel,  che  mi  fi  mofira  intorno  ; 

Et  s' al  ver  ojplendor  giamai  ritorno  f 

4’  occhio  non  po filar  fermo  > * 

s % 
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Cofl’ ha  fatto  infermo  — / V 
Pur  la JUa propria  colpa,  & non  quel  giorno, 

Ch  ’ t z zolfi  wuer  l’angelica  beltade 
Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade. 

Tvtt'e  le  co  sf,&c.)  Perche  parcu», che  tacitamente  fi  dciTc  li  colpa  alla 
dolce  villa, & al  bel  guardo  foaue.  dice,  che  tutte  le  belle  cole,  & adornanti  il  mondo, 
come  L.lòno  anchora  buone,  ma  checflo  P.non  riguarda  fé  non  il  bello, ne  può  con 
fuicrarc  il  buono, coli  ha  gliocchi  della  mente  infermi,  li  quali  fono  infermi  non  per 
tempo,  ma  per  Tua  propria  colpa. 

VsCtlt  BVONE  DI  MAN  DEL  M A S T HO  E T E II  N O.)  Dante  170.3.21* 

Efce  di  mano  a lui , chi  la  vaghegg ia 
"Prima  chi  fia,  aguifa  di  fanciulla. 

Che  piangendo  fjr  ridendo  pargoleggia 
V anima  fimpheetta.^ 

Et  s’al  veko  splendor.)  Cioè,  alla  bontà  delle  colè.  L’occhio  della 
mente  abbagliato  dalla  belle77a , per  Tua  colpa  non  può  ftar  fermo. 

Nel  dolce  tempo.)  Quello  c il  principio  della  fua  canzone.  Et  colimo* 
Ara, che  nella  lingua  nonriputafle  altri  poeti, che  quelli. 

Canzone  vili* 

Deliberali  pocra nella  prima  ftanza  di  fcriueredegliocchi  di 
L.  percioche  n’ era  ritratto  dalla  ncccfsita 'di  fcriuere,pcr  pale- 
fare  la  doglia  fua  a L.  & hauernefoccorfo.  Etdice,  che  non  s’in- 
dugia piu  a fcriucrc  de  gliocchi , percioche  per  la  breuita  della 
vira,  gii  potrebbe  mancare  il  tempo.  Se  mafsimamenteritrahcn- 
dofì  daquefra  imprefa  lo'ngcgno.  Se  che  non  fabifogno  dipa- 
!c far  fua  doglia.  Laonde  egli  volge  lo  Itile  dalle  doglie  a gli  oc- 
chi,il  quale  con  tutto  che  dcbole,diuienc  gagliardo  per  lo  piace- 
rebbe prende  in  ifcriuerc  di  lei.  Se  per  lo  foggetroche  ticn  certa 
qualiradi  valore.  Nella  feconda ftanza  dice,  che  non  può  rima- 
nerli di  cantar  degli  occhi,  anchora,  che  la  lode  non  debba  clTere 
cquale  al  /oggetto.  Se  da  principio  allalode  da  quella  lode, che 
é (limata  foladi  Dio.  cio4,di  vedere  il  cuore,  quando  è in  loro 
prefenza.  Se  quello  è quanto  a L. Se  quanto  a lui,che  egli  dinan- 
zi a loro  morrebbe  felice,  fe  non  remefle,  che  fua  indegnità  ofFen 
defle  fuofdegno.  Nella  terza  ftanza  pcrfeguitalapena,chcglife- 
guita  del  rimanere  in  vita. Nella  quarta  fìrauede  d’eflere  inrrato 
a dolerli, & palla  alla  feconda  loda  della  bellezza.laqualepruo. 
uaeflerc  grande  dall"  effetto,  che  Amor  ne  tormenta  il  poeta  di 
Se  notte,  fi  come  ella  può,  guardando  il  colordel  P.  conofcerc. 
Nellaquinta  ftanza  moftraelfere  volita  grande  di  L. chetila  non 
pofla  vedere  gliocchi  fuoi . Se  fi  duole,  che  gli  Jafci  a lui  vedere 
rade  volte,  perche  nc  traile  gran  gioia.  Nella  fella  diftende  la 

gioia. 
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gioia, de  fcufa  L.chcglielc  lafci  vedere  de  rade  volte, & poco.Nel 
la  fettimanarra,comcgliocchi  glideftano  lo’ ngegno  a compor- 
re, de  che  noianon  gliele  può  torre,  fiche  le  lodi  fcrirte  degli  oc- 
chi fono  in  quella  canzone,  11  vedere  ipenfìeri  delP.Il  criare  di- 
fiderio  di  fé  imifurato  nel  P.  Il  criare  gioia  nel  poeta  fmifurata- 
11  criare  fpirito di poefia  nel  P.lodeuole. 

Perche  la  vita  è breue, 

Et  l’Ingegno p attenta  a l’alta  imprefia  j 
Ne  di  lui, ne  dtléimolto  mi fido  j 
Ma fiero  che fia  in  tela 
La  dou  ’ io  èFamo,  & la  dou  ’ efjer  dette 
La  do zh a mi  a,  la  qudl}accndoi  grido  ; U'*  / 

Oafin  leggiadri,  don  ‘amorfia  nido, 

A vòTrtttolgo  il  mio  debile  fide 

Pigro  dafie  $ ma  'Igranpiacer  lo firona  J 

Et  ciudi  uoi  ragiona',  jj.b. 

7ien  dal  [ito  getto  vn  h abito gentile ^ / 

Che  con  Vateamorofie 

Leuando il p art  ed'  ogni  penfier  vile  : 

Con  quefie  alz  ato  vengo  a dire  hcr  cofie } — 

C’ho  portate  nel  cor  gran  tempo  aficofi. 

Perche  la  vita  e'  breve.)  Virgil. 

Sed  fugit  intere*,  fugit  irrcp arabili  temput , 

Sitigli U dum  capti  ttrcumutHamur  amore.  _ 

Hoc  Jati*  armenti* Horat. 

Vita  fumma  Lreuit  fpcm  not  vetat  inchoare  long.tm. 

Ma  spero  che  sia,&c.)  Quello  è detto  per  parentheli. 

La  qv al  tacendo  i grido.)  O perche  gl  tocchi  di  L.penetrauanoncl 
cuore  del  l’.o  per  che, come  altroue  dice, 

Di  fuor  fi  legge, tome  dentro  auampi. 

Dove  amor  fa  nido.)  Perchcè Amorealato, diceNido.pp.b.  17. 

Che prejfo  a cuci  d'^tmor  leggiadri  nidi. 

Dunqueghocchi  edere  nido  d’ Amore,  lignifica  eccellente  bellezza,  modo  prefoda 

Horat.  illa  virenti*.  &, 

Dotta  pfaUere  Ghia 

Vulchrit  excubat  in  getti*.  h 

eioè,beIlinìmi,&atti  a fare  inamorare.Ma  il  P.altroue,  lo.b.z, 

Tfe  quali  amore  la  mia  morte  alberga. 

Tien  dal  soggetto  vn  habito  Gentile.)  Habiro  in  quello 
luogo  lignifica  vna  qualità  dell'  anima  acquifhtap  lo  lungo  penfardi  L.&deglioc 
chi  di  lei . il  quale  habito  aiutato  dall'  ale  amorofe , cioè , dal  dtiio  amorofo  del  P.  di 
fare  honorc  a gli  occhi,  parte  lo  fenrtoreda  ogni  penfier  vile , & fpetialaiente  da  (cri. 
uere  cofa,  che  fia  indegna  della  fantita  degliocchi. 

C’ho  portate  nel  cor  6 k a n . te  m p o.)  Dai  di, che  vide  qucUùj&c/. 
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Moftri,cbe  (il  partito  gran  tempo,  che  babbi*  pentito  di  volere  fcrlliere  quelle  OD 
zoni.  & incita  gli  aCcoltaii  ti, coti  dicendo,  a Ilare  attenti. 

Non  per  eh'  io  non  m'aueggia  — — ?S 
Quanto  mia  laude  è ingiurio  fa  a vói: 

Ma contrajlar non pòfioalgran defio  y-  7 ff 
Lo  qual  è in  me  da  poi , 

Clf  t vidi  quel,  che penfier  non  pareggia 
Non  che  l’aguagli  altrui  parlar,  o mio. 

Principio  del  mio  dolcefiato  rio 

Altri , che  voi, fi  benThé non  m intende  — 

Quando  agli  ardenti  raineue  diuegno  ; 5 •( 

Vofiro  gentile  fidegno  ~~ 

Forfè  eh’ allhor  mtajndegnitate  ojfendc.  _ 

O fi  quefia  temenza  _ y.  f 

Non  temprajfe  Tarfiura,che  ni  incende  ; 

Beato  venir  men : che  * n lor  prefènza 
M'ìpiu  còno  il  morir,che  ’/  viuer fin  za. 

Non  perch’io  non  m’a  veccia.)  E' dineceflìta a fupplire,Et vengo* 
dire, &c.  Similluppli  mento  GTa  in  quel  luogo,  ® * 

2Vo»  perch*  io  fia  ftcnro  anchor  dei  fine. 

Della  debolezza  del  fuo  ingegno  paragonato  al  merito  di  lei  dille, 77.b.  18. 

Ala  forjtfccma  jue  lodi  parlando. 

Ch’i  vidi  0.V  e L.)Qnel, cioè, lume, mouimcti.penfieri.&è  limile  a quello, 

•yd.b.ao.  One  fra'l  bianco,^  l'anrto  colore  *~ 

Sentire  fi  mofira  quel, che  mai  non  ride 
Occhio  mortai,  eh’  io  creda, altro  che  V mio. 

& rifponde  a quel,  che  haueua  detto, 

T^on perch'  io  non  m' atteggia. 

dicendo  tacitamele,  che  niuno  Itile  altrert  n6  farebbe  Ufficiente  a cantar  le  lodi  di  L. 

Qvanto  mia  lode  e'  incuriosa  a voi.)  Horar. 

Conamur  tenuet  grandia,  dttm  pudor , 

Imbellii  jue  tyra  muja  potent  vetat 
Lauda  egregi/  Cajartt  & tuoi 
Culpa  decorrere  ingenui.  Et  alibi, 

Quo  mufa  ttndis  ì define  peruicax 
Htferre  fermonet  deorum.  &, 

Magna  moda  tonnare paruis. 

Principio  del  mio  dolce.)  Si  può  fare  appo(ìtionedi,P*r/c/,fpf»_ 
per  non  pareggia.  Sipiu  mi  piace.  Sipuo  anchora  fare  chiamata  degllocchr.Horcome 
fia  il  fuo  fiato  dolce  & no, per  le*cofe,che  dice  di  fotto,è  nunifcftoT 

/Vltki  CHE  VOI  so -BEN,  che  non  m n te  n d e.)  Intende  degli  al- 
m lenii, perche  gli  occhi  non  vdiuano  parole,  43.0.7.  0 

Di  fuor  & dentro  mi  redete  ignuda. 

Benché  ’ n lamenti  il  duol  non  fi  rinuerfi 
Tot  chi  yojhi  veder  in  me  r$  tende. 


Come 


ni 


.. 
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Conto  raggio  di  fot  traduco  in  retro, 

Bafta  dunque  il defio  [onta  eh'  io  dica. 

Prende  adunque  la  lode  del  pcnetreuole  agume. 

Qvando  a gli  akdenti  rai  neve  di veg n o.)  II che  auiene  ogni 
volta,  che  il  P.  lì  truotja  dauanti  a L.  & perche  gli  famiglia  a raggi  del  fole,  & il  fole  è 
caldo,prende  materia  col  far  Lifale&la  fua  perfona  ncue,di  inoltrare,  perche  non 
fi  dilegualfe  per  lo  foperchio  piacere , che  viene  da  gitoceli. 

Dunque  eh  i non  mi  sfaccia  ° 

Si  fra  le  oggietto  a fi pofrènte fòco  j 
Non  e pròprio  valor, che  me  ne fcampi;  - 

Ma  la  paura  vnpoco  j » r , 

Che'lfrtnglte  vago  per  le  vene  agghiacciai — a/i'h 

^-Rifatela  ’/ cor,  perche  piu  tempo  auampi.  *-  f J 

O poggi,  o valli,  ofrumt,  o felue,  o campi, 

O tejhmon  de  lamiagraue  vita, 

Quante  volte'nf  vdijle  chiamar  morte  ? 

Al  do  loro  fa forte  ; 

‘ Lofrarmifrrugge,  e 'l fuggir  non  ni  aita. 

Ma  fe  maggior  paura  - ’ 'l  ^ 

Non  m'ajfrenàjfe \ via  corta  & (fedita 
Trarrebbe  a fin  quesFdfpra  pena  & dura  j 
Et  la  colpa  e di  tal,  che  non  ha  cura. 

Risalda'l  cor.)  Sente  la  fauoladiPromctheo,  a cui  rinafee  il  cuore  rolo  * 

«fail’auoltoio  nel  monte  Caucafo. 

Lo  si  ar.)  In  preferì  za  di  L. 

E’l  fvggir.)  Lontano  da  L.che  in  prelenza  per  foperchio  di  dolcezza  viene  • 
meno,  & lontano  per  foperchio  di  doglia  viene  a dcfperatione. 

Via  corta  et  spedita.)  42.3.7. 

F.t  feguir/ei  per  via  dritta  (fedita.  Stat.  . 

Verjue  non  multi*  iter  expeditum. 

La  viafpedita,  del  morire,  coli  è il  terrò, il  veleno,!' affogare, o limile.  - 

Et  la  colpa  b'  di  tal,  che  non  ha  cvra.)  Della  morte,  iS.a.iS. . 

Et  io  ne  prego  Umare.^f  quella  forda. 

Che  mi  lafciò  de  fuoi  color  dipinto. 

Et  di  chiamarmi  a fe  non  le  ricorda.  Ar  intende  della  morte  naturale. 


jj.a. 

* 


Dolor  pere  fu  mi  meni  7 J ' 

Fuor  di  c amina  dir  quel,  eh  ' i non  voglio ? 
Soflten  cTTio  vada,  oue  ’l piace  r mi (pigne. 
Gt a di  voi  non  mi  doglio 
Occhifopra'lmortalcorfr  freni. 

Ne  di  lui , cPa  tal  nodo  midifrrigne. . 
Vedete  ben,  quanti  color  depigne.  j % 
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Am  or fluente  inmezzo  del  mio  volto  ; 

Et  potrete penfar  qual  dentro  fammi,  ' i / 

La’  vedi  & notte (lammi  fj  ^ L **  ***  ■ 

A doffl  col poder,  c 'ha  in  voi  raccolto,  * Lt^’  “ ^ 
Luci  beate cr  liete "t- Sr 
Se  non  che  ’l  veder  voijlejfl  if  è tolto : 

Afa  quante  volte  a me  vi  riuolgete  ; 

Cono  flètè  in  altrui  quel,  che’yoiflte. 


N e^i  lvi.J  D’ Amor, che  mi  lega  a tal  nodo,  cioè  mi  tiene, che  io  non  mi  par 
ita  dall'  a^ft  voftro.  & è figura  Liptott.  cioè, mi  lodo. 

V e on e ben.)  Quando  il P.era in  prefentia degliocchi di Lnon fenrina pad 
fione,Ce  non  per  troppa  dolcezza.  hora  vuole, che  eglino  confiderino  quale  dee  effe- 
re  la  loro  belIezza,dallapa(lìone, che  egli  Cente, quando  n’ è lontano.  la  qual  paffione 
fi  può  comprendere  da  quella  Coperchia  allegrezza,  che  egli  ha  in  loro  prefcnza . & è 
ciò  detto  a prou  are,  che  egli  hadolorofavita,anchorachenon  l‘  (labbia  per  cagione 
degli  occhi, o d’  Amore, che  non  lo  lafcia  partir  da  quello  i nani  oramento.E  t coli  *’  a- 

trelaviaalodaregliocchi  di  grande  allegrezza,  che  recano  altrui, della  quale  piu  al 
ungo  parlerà  nelle  due  Cegucnti  llanze. 


S ’ a voi  foffe fi  nota 

- , La  diurna  incredibile  bellezza. 

Di  eh  ’ io  ragiono, come  a chi  lamira  j 
Afi furata  allegri  zza 
Non  haurid'l  cor  : pero forfl  è remota 
Dal  vigor  naturai,  che  v 'apre  & gira. 

Felice  l'alma,  che  per  votflfpira. 

Lumi  del  citi  5 per  li  quali  io  nngratio . T V* 

La  vita , che  per  altro  non  ni  e a grado.  . V7 
Otme per  chef rado  "v  ^ 

Mi  date  quel,  dónd'  io  mai  non  fon  fatto  ? 

Perche  non  piu  fluente 
Mirate,  qual  amor  di  me  fajlratio  ; 

Et  perche  mi  fogliate  inmantenente 
Del ben,ch  'adhoraadhor  /’ anima  fente  ? 

Lvmi>pel  cibl.)  Io  intendo,  che  hanno  qualità  celefte,  quali  celefti,  come 
di  Copra,  Occhi  fopra  limonai corfo  fercni. 

Et  forfè  fi  dee  intendere  cofi , Padre  del  citi. Per  pruoua  della  qualità  celefte 

foggiungc, ond'  10  mai  non  fon  fati».  Demofthene,o  chi  che  fia,cV  taf  ri 

3$ HKtcai  1 ne 0&a*K-rtr  mi itìm  iiyctif)  tri1} ir , iiiifSfitt  dry.  àjvwAijjoì. 

La  vita  che  pek  altro  non  m’jj.'  a g r ad  o.)  Sente  quello, che 
Tenue  Lattali. Iib.^.cap.  9.  ^inaxagorat  cititi  ab  to  ynxrerciitr,cniuf  rei  confa  nauti  efftt, 
rtfbonditfSolii  ac  tali  ridenti. 
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Oimi  pe*  che.)  Quello  che fegue, 

•pttcbt  non  piu  Jouente 

Mirate  qual  ^ Imor  di  mefafiratio? 

Okd'io  mai  non  son  satio.)  Ecdcfiaft.cap.i.S.?^» faturatur ocului 
yidendo.  Par, che  nafta vn  dubbio,  cornee, che  qui  mai  non  li  fatia,&  altroue  78.b.i7. 
fi  chiami  felice  fenza  bramar  piu.Rifpondi.chenon  eflerfatio  in  ciuello  luogo, non 
fi  dice,  perche  la  qualità  del  cibo  non  pafca  pienamente,  ma  perla  dolcerza.cne  mai 
non  fuoglia.  Rifguarda  adunque  la  diuinita  della  vita,nó  la  ’ mperfettione  del  cibo. 

Et  p erche.)  Diduecofcfiduole-cheradevolte  lo  guardi,#  quelle  volte  po 
co  fpatio  di  tempo-  » «- 


Dico, eh  e adhora  adhora 

Vofha  mercedi,  i ferito  in  mezzo  l'alma 
Vrìa  dolcezzamufitata  & noua  ; 

La  qual  ogni  altra [alma  « & 

Di  noiofi  penfter  difgombraallhora,  i 

Si  che  di  mille  vn fol  vi  fi  ritroua: 

Quel  tanto  Ime, non  vtu,  del  viuergtoua  : 

Et  fe  queflo  mio  ben  duraffe  alquanto  ; - t 

Nullo  flato  aguaoliarfi  al  mio  potrebbe: 

Ma  forfè  altrui  farebbe  ~—<jl 

Inutdo,&  me fuperbo  l'honor  tanto:  \ 

Pero  laffo  cóhutenft. 

Che  l'ex  tremo  del  rifo  a (faglia  il  pianto  ; £ , . . 

. E' nterrompendo quelli fiirti accenfi — 

A me  ritorni,  & dimeiteflo  penft. 

Aitrvi  varebbe  in  vi  do.)  Si  può  intendere  di  L.  la 

0 inni  dia  nemica  di  yirtute, 

Ch  ' a bei  principi  yolentier  contrapi,  ^ 

Ter  qual fentier  cofi  tacita  entrapt 

In  quel  bel petto, & con  qual  arte  il  muùi  8pa.il. 

La  qual  ne  tot  Ite  innidia  &gelnpa. 

Che  d'altrui  ben, quap  J'uo  mal,  fi  dote. 

Si  può  anchora  intendere  degli  altri,  ma  poco  curauala’  nuidia  deoli  altri  egli. 

Che  l’ ext  remo  del  riso  assaglia  il  pi  anto.)  Prouerb.14.1j. 

JZxtrema gaudi)  lutlur  occupai. 

E’nterkompen  do  citelli  spirti  a CCen  si.)  Interrompendo  voi 
occhi  quelli  fpimaccenfi.cioèriuolgendoaltroneque raggi  acccnC. 


L'amorofopenfero , f 

Ch  ' 'alberga  dentro  m voi , mi  fi  dtfeopre  . 
Tal  i che  mi  trahe  del  cor  ogni  altra  gioia:— 
Onde  parole  & opre 
Efcon  di  me  Jifatteallhor,  ch  ’ t fiero 
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Farmi  immortai,  perche  la  carne  mota. 

;4.a.  Fugge  al  voHro  apparire  angofiiaffr  noia  'J-V* 

Et  nel  vostro partir  tornano  infime  : 

Ma  perche  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  l'ent/ata  ; 

Di  la  non  vanno  da  le parti  cxtreme : 

Onde  f alcun  belfiutto  li 

Mafie  di  me  , da  voi  vten prima  tlfieme  : 

Io  per  me  fin  quafi  vn  terreno  ajc tutto 
Colto  da  voi } e 7 pregio  e v olir o in  tutto. 

L’amo  roso  penserò.)  Seguita  fenuendo  il  benebbe  traheda  gliocchi  di 
L.  & cioè , cheegh  vede  i n loro  (coprire  l’ amorofo  penderò.  cioè  il  ùnto  tk  amabile.- 

K:n(ìero,chcaÌDcrganell’anima  di  lei,chenon  desidera  Te  non  cofa  , che da hone- 
a,tn  guifa.  che  canto  piace  al  P.che  (caccia  ogn  • altra  piu  piacente  co(a,pcr  nccuere 
quello  penderò,  che  negli  occhi  d moilra,&chegli  è cagione  a compone. onde  fpe- 
, ra  eternità  a fuoi  verlt. 

Fvgge  al  vostro  a p p a r i r e,  Sic.)  Cic.Brut.  forum  affici*  ornati,  qum 

me  augclat,de  reputi. cura  conjedent. 

La  memoria  innamorata.)  Dante  difle  la  mente,  n8.lj.io. 

La  mente  maturata, che  donnea. 

Canzon  tu  non  m'acqueti,  anzi  m' infiammi  -•}  fi 

. - ■ A dir  di  quel,  eh'  a me  Beffo  ni  muoia: 

Pero  fia  certa  di  non  ejferfila. 


Canzon  i X". 


Due  cole  principalmente  intende  di  dimoiare  in  quefta  can- 
zone, I'vna.  che  egli  s’inalza,  veggendo  gli  ocelli  di  L.al  cielo» 
l’altra, che  fi  mette  a ftudiarc.Ma  perche  non  s'inalzerebbe  al  eie 
lo,  fé  nonfoflerdi  diuina  bellczza,primieramcnregli  commen- 
da di  bcllczza.ne  lì  metterebbe  a ftudiare,fc  non  folle  il  defiderio 
di  vedergli.  &per  la  vtilita,  &per  lagioia,  che  ne  prende,  reg- 
gendogli. fecondamente  gli  commenda  d' vtilita , che  porgono 
altrui.  Nella  prima  ftanza  adunque  propone  quefte  cofe  breue- 
mcntejle  quali  rallarga  nelle  feguenti.  Nc  tre  primi  verlì  propo- 
ne comcgliocchi  lo’nalzano  al  ciclo,  la  quale  propofitionc  dl- 
frende  nella  feconda  ftanza.  Propone  l'altra  cola  nefei  verlì  fe- 
gucnti,&  la  diftende  in  tre  ftanze.  Ma  perche  l-’allcgrezza  era  con 
giunta  con  le  due'propolìrioni.d:  ne  tocca  per  tutta  la  canzone, 
fcpcratamcntc  ne  propofe  nefei  vltinji  verlì  della  prima  danza». 

Cenni  mia  Donna  i veggio 

Nel 


/ 


I 
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7fel  mouer  de  veflr  * occhi  vn  dolce  lume , 

Che  mi  moflra  la  via,  ch'ai  del  conduce  ; 

Et  per  lungo  ccjlume  ^ g 

Dentro  La,  doue fol  con  Amor fòggia,  " 

Qua  fi  viabilmente  il  cor  traiuce. 

QueH  ’ e la  vifia  -,  eh  ’ a ben far  ni  induce. 

Et  che  mi  feorge  al  glorio (ofìne  : 

Quefla /òlaaaTvulgdln'  allontanai—'  fi  / 

Negt am  ai  lingua  h umana 
Contar poma  quel,  che  le  due  dittine 
Luci fentir  mi  fanno,  „ ✓ 

Et  quando'  l verno  [farge  le  pruine r x x ,Jfi***  **A V 
Et  quando  poiringtouemfee  l'anno  ; 

Qual  era  altempo  del  mio  primo  affanno 


Che  mi  mostra  la  vi  a.)  Panche  Tentai’  hi  (lori  a della  colonna  del  fuo 
co,&  della  della  de  Magi. 

Cu’ AL  CIEL  CONDVCE.)  Laclan.lib.tf.cap.J.  Dua  funi  vite, per  quathuma- 
nxm  ntain  progredì  neceffeefl:vnx,tjHec  in  calum  ferat:  altera, qua  ad  infere»  deprimete, 
<JUJ4  poetec  in  carminibm,&  philofophi  in  difiutatiombiu  futi  indnxtrunt.  S tatto» 
Vrimus  iter  no/ir u oflendit  in  etthtret  dutis.  Seneca  in  Hcrculc  Oetheo, 
Hjdde  nane  nato  patrem,vtl  afra forti, 

2 Set  peto  vt  monjìrttiitr. 

Et  per  lvngo  costvm  e.)  L' ordine  è tale, Etrraluce  epiafi  vifibilmen- 
tc  il  cor  dentro  la.doue  Peggio  folocon  Amor  per  lungo  fortume.  Il  (entiméto  è, che 
il  fuo  cuore  prende  dolcezza  per  la  prefenzadel  lume  >&èguidato  dal  lume,  & non 
oppreflo  da  Amore.  Ne  altri  fi  marauigli,ehe  Traluce  regga  il  quarto  cafo,chealtro- 
uc  anchora  il  regge,  67.fa.10.  « 

Ma  freddo  foco,  &■  pane  etto  fa  firme 

Dt  1'  alma, che  trànce  come  rn  vetro,  e. 

Talhor  Jua  dolce  vìfla  rafferma. 

Et  che  m t scorge  al  glorioso  fine.)  Dipoefia,&  di  fama. 

Et  qvando’l  verno.&c.)  Cioè  Tempre.  Pone  due  pitti  dell'anno  per 
cacto  l’anno,&  per  Tempre. 


lopenfo  ; fèlafufo. 

Onde  ’l  motoreterno  de  le felle 
Degno  moflrar  del [ito  lauoro  in  terra, 

Son  l ’altr  ' opre  fi  belle  -, 

A prafi  lagregion,  ou  ’ io fon  chiufo , JJ . 
Et  che' l camino  a tal  vita  mi  ferra. 

Poi  mi  rtuolgo  a la  mia  vfat a guerra 
Ringr aitando  natura  e ’ l di,  eh  ’ io  nacqui  j 
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Che  refcruato  m' hanno  a tanto  bene\ 

* 1 Fa  lei,  eh  'd  tanta /pene 
' ' Alzo  ' l mio  cor  ; che  ' nftn  atlhor  io  giacqui 

A me  noiofò  érgraue  : 

Da  quel  di  manzi a me  mede  fimo giacqui, 

Empiendo  d'vn  fe^fr  alto  cr fratte 
Quel  core,ond' hanno  t bcgliocchi  la  chiauc. 

Io  pkks  o.)- Cioè penfando dico.Dar t.ncl  Conuit.Om/e io penfando fpeffe tot 
te , carne  poff bile  m' eri,  me  n'  andana  qnafì  rapito,  poi  fnbftqneutcmtntt  dico  /'  effetto 
di  tjurfto  p enfierà,  4 dare  ad  intendere  la  Jna  dutee^a , la  q-tale  era  Unta,  che  mi  faceti* 
de/iojò  della  morte,per  andare  dotte  ella  era.  _ 

La  frigio  n.)  Il  coiyo,  che  è prigione  dell'anima. 

A tA  I a vsa'ta- g verrà.)  Chiama [guerra  la’  mprcCa  dell'aiuarL.o  pur 
L.ftefla,  che  Io  tcncua  in  continua  guerra,  o Io  Audio  di  lodar  gliocchi  di  lei. 

Et  lei.)  Laura. 

A tasta  sm  ss.)  D*  acquiftarc  honore,8f  quella  gloria,che  è premio  del- 
la virtù. 

Alzò  il  mio  cor.)  Con  la  bellezza,  & con  gli  atti  Tuoi  pieni  di  diuinita. 

D a o_v  e L D t 1 s a N z 1.)  Di  Copra, 

•£f  quando  il  terno  /farge,  &c.  , 

D’vn  pensibr  alio  et  so  ave.)  Il  qualeèpenfar  degl 'occhi,  & delle 
Cuc  diurne  maniere.  Si  potrebbe  anchora  intendere  per  quello,  lo (enfio  fio  la  finjo,Sùc. 

Ne  mai  (lato  gtoiofr 

Amor,o  la  v diubile fortuna 
Dicder  a chi  piu fur  nel  mondo  amici  -, 

Ch  ’ 1 noi  cangi  afri  ad  vna  'l  iE  ..  t 

Ri  no  Ita  d'occhi,  ond'  ogni  mto  rtpofo 
Tien , com'  ogni  arbor  vien  dajuc  radia. 

Vaghe  fiutile  angeliche,  bealnci 

De  la  mia  vita  ; oue  ’l piacer  s'accende,  • "t  fT 

Che  dolcemente  ini  con  fuma  érjlr ugge  5 -j  - . • ? • 

Comefranfce  & fogge 

Ogni  altro  lume,doue  7 vojlro  frlende  $ 

Cofi de  lo  mto  corei 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difende , 

Ogni  altra  cofa,ognjj>enfier  va  fore 3 
Et fri tui  con  voi  nmanft  amore. 

Amor,  o la  voivbilb  fortvna.)  Intende,  dicendo  Amor, dello  fiato 
amorofo.  dicendo  lortuna,  intende  flato  di  reame,  od’altntrciuura^rrelb  da  Ho- 
natuoj  & fuperatolo, 

’^um.ut.qKo.  tenuti  diuet. 


aditimene* 
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jtchimtntiyaut  pingu'u  "Phrygix  Migdonias  opct 
Vermutareyclu  crine  Lycinixt 
Tlenat  etti  Aribttm  domai.. 

Com'ogni  a k b o r vien  da  svE  rad  i c i.)  Adunque  non  ha  piace, 
re  il  P.di  niuna  altra  cofa. 

Vaghe  /aville.)  Chiama  gliocchi  fauille, per  Io  fcintillare. 
Come'IPaiiscf,  et  fvgge.)  Equale  c lo  fplendore , & la  dolcezza . lo 
fplendore  fa  fparire  ogn  ’ altro  lurae,&  la  dolcezza  ogn  » altra  dolcezza. 


Tutta  in  vn  lo  fifa' quel,  eh  ’ ifento  5 è nulla  j 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soauemcnte  tra  '[bel nero  e 7 bianco 
Volgete  il  lume ytn  cui  amor fi  trastulla  : 

Et  credo  da  le  fàjce,& da  la  culla 
Al  mio  imperfetto,  a la fortuna  aduerfa 
’dejfe  il  ciclo. 


Et  la  man  5 che  fi  (frejfo  s' attrautrfa 

Fra  ’l  mio fommo  diletto 

Et  gliocchi onde  di  & notte fi  rinuerfi 

Il  gran  defto,  per  isfogar  il  petto,  * . r 

Che  forma  tien  dal  variato  affretto. 

Qvanta  dolcezza.)  Nella  danza  patata  parlò  dello  flato  gioiofod’vn 
particolare  amante,  liorqui,  per  accrefcere per  conipcrationc  la  fua  gioia, parla  della 
gioia,  che  hebbero  mai  inliemc  tutti  gli  amanti. 

Qv anta  dolcezza  vnqvanco  F v,&c.)  Qui  è vn eflempio contri 
il  Bembo, ch^Vnquanco  non  Tempre  lì  ponecon  neganua. 

Soave  men  te.)  Significa  villa  lieta  i65.b.i^,.. 

Drizzai  ' n te  gitoceli!  allbor  fortemente. 

Al  mio  imperfetto.)  A la  mia  imperfettionc  naturale. 

A la  foktvna  a d ver  sa.)  Ala’ mperftttionc  accidentale.  E' tolto  dal  Sai 
mo  U9.l6.Imperfeftum  menni  ridernnt  ocuh  lui.. 

Ét  gliocchi.)  Miei. 

Il  gran  de  s io.)  Di  vedere  gliocchi, li  conucrte  in  lagrime, & fe  n’efce 
per  gliocchi. 

Che  forma  tien  dal  variato  ASPETTo.)Cioè,ilmiopettoèhor 
lieto,  hortrifto.fccondo  che  horlieto,hor  trillo  è l’affetto  di  L.Stat. 

tecum  rriftieéjHe  hiUrisjue,necynyuam 

lite  fmu,yultum^ue  tuo  jumtbai  ttb  ore. 

Et  lente  li  natura  del  T arando  in  Acthiopia , del  Polipo  in  mare , & del  Camaleonte 
in  terra,  che  mutano  colqre  fecondo  la  cofa,  a cui  a’  accodano)  de  quali  Solm.cap.33.. 
& del  Camaleonte  Solin.ap.43. 
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Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale , 

Ne  mi fa  degno  d ' vnjfcarofguardo  j 
Sforatomi  d'e/jjer  tale, 

Qual  a l' aftafperan^a fi  conface. 

Et  al  foco  gentil, ond'  totutt’  ardo. 

S' al  ben  veloce  & al  contrario  tardo, 

Dtjpregiator  di  quanto  'l mondo  brama 
Per fòlli  cito  studio  pojfo forme  j 
Potrebbe  forfè  aitarme 

- Nel  benigno  tudicio  vna  tal  fama.  s 

Certo  tljìn  de  mt  ripianti j 
Che  non  altronde  il  cor doglio  fi  chiama  ; * 

Ven  da  begliocchi  alfin  dolce  tremanti, 

Vltima freme  d'e  cor  teff amanti. 

A l’alta  speranza.)  Di  potere  vedere  Io  fguardo  di  L. 

Et  ai  foco  gentil.)  All’amore  di  L.O  è Ipofitiohe  di  quello, 

U fotrunig. 

S'al  ben  veloce, &c.)  E'  da  Cu  pp  lire,  Io  dico.  Et  I*  ordine  è caJc,Io  dico, (è 
io  veloce  al  ben  & tardo  al  contrario,  pollo  per  Ioli  iato  Audio  firme  difpreggtator  di 
quanto  il  mondo  brama,  potrebbe,  &c. 

Di  q.vanto‘1  mondo  brama.)  Ricchezze  & piaceri  mondani,cheitn 
pedifeono  gli  Audi  delle  lettere. 

Certo  il  fin  de  miei  pianti.)  MoAra,  che  non  defidera  altro  in  a- 
more  per  fuo  re  Aoro, (e  non  d’ edere  guardato  dolcemente. 

Al  fin  dolce  tre m asti.)  Scintillanti  dolcemente  alla fine,;anchora 
che  da  principio  fi  mofirafl'crofchifi.&lcmtillalfero  non  dolcemente. 

Canyon  l' vna forella  e poco  inondi  ; 

Et  l’alra finto  in  quel medefimo  albergo 
tappar  echiarfi:  ond'  io pTu  carta  vergo. 

L'Vna  sorella.)  Dant.nel Conuit. 
dir  d ' vna  forella, che  tu  hai. 

Per  fimilitudine  dice  Sorella , che  fi  come  forella  è detta  quella  femina , che  da  vno 
medefimo  generante  è generata,  coli  può  l’huomo  dire  forella  dell’  opera,  che  da 
vno  medefimo  operante  è opcrata,che  la  noAra  onerinone  in  alcun  modo  è genera-' 
tione.  Dietimo, fecondo  che  racconta  Socrate  nel  Conuito  appo  Platone,  dice,  Ho- 
mero&Hefiodo  hanno  dopo  fé  lafciatitali  figliuoli , che  s’ hanno  acquiAata gloria 
immortale,  & memoria,  intendendo  deverfi. 

Ond’io  piv  carta  vergo.^)  Dante  144^.11. 

Ditemi  acciocl)  ' anchor  carte  ne  verghi. 

Canzone  x* 

Nelle  due  prime  ftanzcJl  conticne|il  proemio  della  canzo- 
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ite.  Nella  prima  dice,  che  Sforzato  a fcriuere  degliocchi.  chia- 
ma Amore  in  foccprfofi  di  fcriuere  bene,  lì  di  non  infiammarli 
co  veriì  flelsi  di  troppa  dolcezza.perche  i verfi  hora  non  lo  sfo- 
gano,ma  Io'  nfiammano.  Nella  feconda  dicecfferc  rimafo  ingan 
nato  di  quella  fpcranza,che  hauctte  a sfogarli, quando  cominciò 
afcriuere.&r  chiama  di  nuouo  Amore,che  faccia, che  i fuoi  verlì 
muouano  L.  a picca.  Domanda  adunque  tre  cofc  ad  Amore,  che 
i vtrfì  agguaglino  il  delio,  che  i veri!  non  lo'  nfiammino , malo 
temprino  di  dolcezza.  & prende  qui  argomento  della  fua  vfan- 
zajJArdellafuafperanza.  & chci  fuoi  verlì  fieno  atti  a piegare  L. 
acompafsione.  Nella  terza  da  principio  alla  lode  degliocchi, 
che  in  loro  contengono  il  fior  del  bene,che  era  anticamente  Ipar 
to  inqua,&rinla.  Apprcfiojinloro  èia  faluce  del  P.  Nella  quar- 
ta moilra  come  fieno  fua  falute,&  fi  duole,che  di  propria  volon 
ta  non  gli  fi  inoltrino.  ApprelTo  dice,che  ciò, che  vale, per  loro  il* 
vale.  Nella  quinta  Itanza  narra  quale  dolcezza  fenta  dentro  al 
cuor  mirandogli . onde  difidera  di  potergli  mirare  a fuofenno. 
Nella  fella  lì  riprende  d’hauer  domàdaco  cofa  imponibile.  laon 
de  difidera  di  poter  formare  paroleinlor  prefenza.  & a!Tcgna  la 
ragione, perche  non  può  parlare». 


Poi  che  per  mio  definì-  ' 

A dir  mi  sforza  quell  'ac cefi  voglia , — . 

Che  m'ha sforzato  a fojptrar  mai  fèmpre  j 

Amor , eh  \ a ciò  ni  tnuogha , 

Sia  la  mia  porta  fé  ’ nfignimi  7 camino,-. 

Et  col  defio  le  mie  rime  contempre  ; 

Ma  non  in  gufa  5 che  lo  corfijlemprcZZ _■ 

Di  fouerchia  dolcezza  ; coni  io  temo 
Per  quel  eh  ' 1 fento,  ou  ' occhio  altrui  non  giugno:. 

Che  7 dir  rn'  infiamma  s fifugne  : 

Neper  mi  ' ngegno  ( ond'  io  puntuto  (fi  tremo  fi 
Si  come  talhorfole , 

Trono  'l gran  foco  de  la  mente fiem , 


OL 


Anzi  mi  struggo  aljùon  de  le  parole  — 

Pur,  coni  to  fojìi  vn  huom  di  ghiaccio  al  fòle i 

QvblV  accesa  vocili  a.)  Dellaouaiedi  fopradifle, 

Aia  c9ntrAfl.tr  nonpojfo  ut  gran  dtfiv, 
l.o  qual  ì in  me  da  fui,  Sic. 

Eli  il  fentimenjo , Infili  u a ^ui  ho.  folj»  irato  per  tema  di  000  potere  degHoethi  dire,-. 


■5X  PARTE  PRIMA 

Et  l’ ingegno  panenta  a l’ alta  impre(a,hora  fon  diliberato  di  dirne . & a ciò  fare  f«no 
sforzato  dal  defHno,  non  da  fumcienza  mia,  & confortato  da  Amore.come  96. b.i  o. 

./imor  U fi>inge  dr  tira , ' 

7^0  n per  elettion,ma  per  defi  ino. 

Che  m'  ha  sforzato  a sospirar  mai  sempre.)  Opertemadi 
non  potere  dire, come  dicemmo.o  perche  non  ne  diceua. 

Et  col  desio  le  mie  rime  conte mpre.)  Cioè , facciale  eguali 
al  delio. 

Com’io  temo  Per  q_vei  ch’i  s e n t o.)Io prendo argomento,che Io 
mio  cor  fi  debba  fternp^ rare  per  le  rime  > da  quella  allegrezza,  che  lenza  rime  pren- 
do, che  quali  mi  (tempera. 

Ovocchio  alt  r vi  non  g i ve  ne.)  Cioè  nel  cuore,  oue  non  giugne 
occhio  altrui,  fé  non  quel  di  L.Sicome  negli-occhidiL. 

Sempre  fi  mofira  quel,  che  mai  non  tifit 
Occhio  mortai,  eh  ’ io  creda,  altro  cht'l mio. 

Che’l  dir  m’infiamma.)  Difopra, 

Canyon  tu  non  m'  acqueti,  anr^i  m' infiammi. 

Ne  per  m r ngegno.)  SolcuaiiP.haucccqaelloriinediodisfogarlìlcri- 
uendo.Et  di, Ingegno,  cioè  rimedio.  Propert.clcg.i. 

In  me  t ardue  amor  non  vllat  cogitai  ante , 

Tfec  meni  ini  t notai  vi  priui  ire  rial. 


Nel  cominciar  credia 

T rouar parlando  al  mio  ardente  dejlre 
Qualche  hreue  r ipofi, & qualche  tregua. 

J Qfiefta  (peran za  ardire 

Mi  porfè  a ragionar  quel,  eh  ' ijèntia: 

Hor  ni  abbandona  al  temp  o,  cr  fi  dilegua. 

Ma  pur  conuen,  che  l'afta  inipr e fa  fequa  • kt  * 


't 
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Continuando  l' amorofic  vote  ; 

- Si  polente  è ’ l voler,  che  mitrajporta: 

Et  la  ragione  e morta. 

Che  tema  'tfireno  ; & contrariar  no' l potè.  H 
Mojlrtmi  almen  eh  ' io  dica 
Amor  in  gutfa  -,  che, fi  mai  per  co  te  / 
Gltoreccbtde  la  dolce  mi  anemie  a. 

Non  mia, ma  di  pietà  la  faccia  amica. 


fk  _ 


hor  m’ abbandona.)  Tibul.i.eleg. lib.i. T^ec Jpet defiitnat. 

Al  tempo.)  E'  diterenza  tra  AI  tempo, & A tempo.  A tempo  lignifica,^  tem 
put  latino,  cioè  per  alcun  rempo,come  8o.b.n. 

Diti / chimi , foetui , a tempo  ignudi. 

Significa  anchora  111  te  rapo  re.com  e 96  b x>.1’edrà,i'  arri»*  4 tempo. AI  ccm- 

polfignifica  Al  lungo  andare, & in  precedo  di  tempo,  come  qui , & 166.3.16. 

. Che  ti  fia, credo,  Al  tempo  mxmftfia. 

Et  quello  c contra  il  Bembo,  che  dice, che  Al  tempo.fignifica  Al  bifogno,&Jn  tem- 
po» 
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po.  Sgnifio  non  dimeno  al  bifogno,&in  rcmpo,ii6.b.i8. 

Che  mentii  tempo  e non  duol,  mi  rifugio. 

Il  voler.)  Quella  accefa  voglia  detta  di  (opra. 

I.a  ragione.)  Di  non  far  quellojche  fiadiilrucgimentodi  vira. 

Et  co^ra  star  nol  p'o  t E.)Nota  Contraffar  col  quarto  cafo,che  altro-, 
ue  nel  medefimo  P.  lcinprf  è col  ter7o.  Ciò  vien  da,  Contra,  accompagnato  col  ver- 
bo, Stare. 


« 


J)ico  \fi  ' n quella  etate, 

Ch  'al  vero  honorjur gliakimi fi  accefi, 

L' indufilriad'  alquantihuomim  s'auolfi 
Per  dtuerfi paefi 

Poggi  & onde paffando,&  l'bonorate 

Cofiè  cercando  il piu  bel  fior  ne  colfi  ; 

Poiché  Dio  & naturai  amor  volfi 

Locar  compitamente  ogni  virtute 

In  quei  be  lumi,  ond’  io  gì  0 lofi  viuo  j 

Quefilo  dr  "quell'  altro  nuo 

Non  conuen  eh  ' 1 trapajfe,  & terra  mute  : 

A lor fimpre  ricorro,  J 

Come  a fontana  d' ogni  mia  falute  ; 

Et  quando  a morte  defilando  corro , 

Sol  di  lor  vifila  al  mio  fiato  fiòccorro. 


Dico  se  in  qvell^Aj&c.)  Quello  luogoètolto da  vna  pillola  di  S.Gilfr* 
lamo,che  fi  foleua  prcpotfe  allibri  della  (tibia. 

S e.)  Non  rondinone, ma  itfermatione  lignifica  in  queAo  luogo. 

Poi  che  dio.&c.)  Propcrt.hb.j.  eleg.FrgMb.  in  commendatone  di  Roma, 
7 Saturi  hit  pofuit  tjtt\cynid  ybiaue  fuit. 

A morte  desiando  corro.)  Significa  morire  manzi  il  debito  termi- 
ne della  via.  Dant.  Conuit. 


Molti  aiti  mone  del  corpo  fono  corjt. 


Come  a forza  diventi 

Stanco  nocchter  dijtotte  alza  la  tefila 
A duo  lumi,  c 'ha  fimpre  il nofilro polo  ; 

Cofi  ne  la  tempefila, 

Ch'  1 fifiengo  d'dmor,  pitocchi  lucenti 
Sono  (I  mio  fiegno  e 7 mio  conforto  fi  lo. 

La jfo,  ma  troppo  e piu  quel,cb  ’ io  ri  enuolo 
Hor  quinci  hor  quindi,  com' amor  m' infirma  j 
Chequel}che  vendagratiofi  dono: 
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Et  quel poco,  cb  ' tfono. 

Mi  fa  alloro  vita  perpetua  norma: 

Poi  cb  ' io  li  vutfin  prima  ; 

Senzat  lor  a ben  far  non  mojit  vn  ' orma 
Cofigliho  di  me  pojhinju  la  cima  j 
Cbe  ’/ mio  valor  per  fefalfo  sejltma. 


A ove  ir  m i.)  Alle  due  Orfe.  Ouid. 

Magna  min'irijHt ftrat^HtrHtn  regii  altera.  Craiar , 
altera  Siaoniaf,y  traine  ficca  ratti. 

Et  qvel  poco  ch*  i sono,  &c.)  L’ordine c tale, Vna  perpetua  norma 
di  loro  mi  fa  quel  poco,  che  io  Tonò,  cioè  le  virtù  loro, che  fono  vna  normanna  rego- 
la^ vno  elTcmp,o,che  mai  non  lì  piega  a lafctuo  atto.  Lt  dicendo.  Perpetua,  fcnte  il 
prouerbio  della  regolaLcsbia, della  quale  parlano  il  Budeo  & Hrafmo. 

Che’l  mio  valor  per  se  falso  s’estima.)  Molti  riputano  la 
mia  virtù  edere  gran  de,  perche  opera  gran  cole,  ma  fattamente  la  reputano . perche 
ilmio  valore  molto  vale,  perche  ghocchi  lo  fanno  valere.  Di  adunque,  Fallo,  j>et 
ladramente. 

I non  porta  giamai 

Imagi  nar,non  ebe  narrar  gli  effetti} 

Che  nel  mìo  cor  gliocchifoaui fanno. 

Tutti  ghaltri  diletti 
Di  qucjla  vita  tTó petminori  affai  ; 

Et  tutt  'altre  bellezze  in  dietro  vanno. 


Pace  tranquilla  fcril^  alcuno  affanno  • 

Simile  a quella , che  nel  elei  eterna , 

Mone  dal  lor  mamoiato  rtfo. 

Cofi  vedef'  io  fifa. 

Coni  amor  dolcemente  gli gouerna. 

Sol  vn  giorno  da  prejjv~ 

Senz  a volger  giamai  rota  fiperna  j 
Nepenfàfje  d'altrui , ne  di  me  feffo  ; 

E’ibattcr  gUoccht  miei  non fcjfe feffo. 

Che  nel  cibi  ete  rna.)  Eterruvetbp. Dante tf.b.r. 

Mi  ' nfeguauate,  cerni  l'hnoap  /’  turno.  Horat.^crrnirr 

Dal  loro  Innamorato  riso.)  R:fo  è attribuito  a giiocchi. — erripto - 
ctllis.  Mufeo, HI  iivcifS f. 

OpJuXuis  yO.il’>  i&TÌ>%*&t7Tcri  n li\n. 

Inamorato,c.oe  pieno  d’amore,  onde  altri  s’inamora. 

Senca  voI.oik  lumai  rota  svi»r  rn  a.)  Intende  del  cielo, o del 
carro  del  fole.  Dcf.dcra  adunque. che  ma',  non  vea  lite  notte,  che  il  Tuo  pentì  ero  non 
folte  pccnpato,'&  giiocchi  tuoi  lolfaci  mctinmueutesjo  almeno  di  rado  s' abbattette, 
ro.  Dante 
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Tlmtndo giucchi  a le  fuperne  rote. 

E’l  batter  shocchi  miei  non  fosse  spesso.)  Lattan.deO- 
pificit  D«,cip.io.J'ce,  eh;  'I  bitter  gli  occh.fj  veder  meglio.  T^im  & ipf*  pilpibr*, 
yuibiu  mobili:  u meli, pilpititio  rocibulum  tributi, pili*  in  ordine  fiintibiu  -rullìi* Pe- 
plum ocuùt  decenti  fjimum pvecbent.QuirMin  motta  ifjtdinu  incomprehenfibili  celeriiate 
concurrer.i,  &■  riderli  tenortm  non  impedii, &■  refictt  tbtuium.  liciti  enim,id  tfl  me» 
brini  iUi  perlucent.nuitt  ficcati  & obirejeere  non  oportct,nifi humorc  affidilo  terji  pu- 
re mieli, ob fole feit.  Dante  IU.a.17. 

Tur  come  bitter  gltocchi  fi  concorda. 


La ffo,  eh  e defi indo 

Vo  quel,  eh  ' ejfer  non  può  te  in  alcun  modo  ; 
Et  Ttuo  del dejìr fuòrdi [peranzat. 

Solamente  quel  nodo  j 

Ch  'amor  cere  onda  ala  mia  hngua,  quando 

L' fiumana  vijla  tl  troppo  lume  auanza  ; 

Fojfe  dife tolto:  i prenderei  baldanza. 

Di  dir  parole  in  quel punto  JTnóue  ; 

Che fanan  lacrimar, chi  l ’entendejjè. 

Ma  le  ferite  tmpreffe 

Volgo n pefjorza  il  cor  piagato  alt  rotte: 

Ond'  io  diuento  fmorto  ; 

E 7 fangue finafcondeq  non fa  doue  ; 

Ne  rimango, qual  era  -,  drfimmi  accorto , 
Che  quejlo  è 7 colpo,  di  che  amor  m'ha  morto. 


Soumektp.  oyn  nodo.)  Altronde  non  procede  lo’ mpedimentoauok 
toalla  lingua  del  P.quandofitruouain  prelènzadeghocchi  di  L.che  dalle  ferite.che 
allhora  Amute  gli  * mprime  al  cuore  per  lo  poter,  che  prendedalJabellczzà  dcglioc- 
cht.Laonueil  langu  etorre  a]  cuore, & rimane  egli  immobile, & mutolo.  & quello 
dice  in  quelli  virimi  verlì.  Kt  nota, che  fcguita  1*  opinione  del  vulgo,  che  l' elTere  mu- 
tolo auengaper  annodamento  djingua.  il  che  rifiutaLattan.de  Opificio  Dei,  cap.u. 
Ma  le  ferite  impresse.)  Allhora  da  Amore. 

Di  che  amor  m’ha  m orto.)  Cioè,  io  non  abandoncro  d'amare  Lau- 
ra, &gliocchiluoi. 


Canzone  i fento già  fiancar  la  penna 
Del  lungo  & dolce  ragionar  con  lei  ; 
Ma  non  di  parlar  meco  i penfter  mei. 


Del  lvngo  et  dolce  ragionar  con  lei.)  La  penna  II  (lanca 
di  ragionar  con  lei , cioè  con  ella  penna,  quando  fi  fianca  di  feri u ere  a fé  ftefla.  Et  è 
hum  Ita, quali  che  non  ifcriua  quelle  cofcad  altn,cheallapenna,  & non  fieno  degne 
4' andare  in  mano  altrui,  ouero.  Si  llancadel  mio  ragionar  con  lei,  cioè,  per  mezzo 
di  lei  • percioche  chi  rcriuc.ragiona. 
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Sonetto  liiii. 


Fa  due  cofe  in  quello  foncrto  . Si  marauiglia  della  moltitu- 
dine de  fuoi  penfìerijdc  foipiri,delIc  voci,de  pafsi,&  delle  feri t- 
turc  fatte  a cagione  di  L.  Se  lì  feufa  fe  trafandafle  in  quefte  cofe, 
de  ofFcndcflc  Laura. 

lo fin  già fianco  di  f/enfarfi  come 

I micipenfier  inyotfianchi  non  fono  ; 

Et  come  vita  anchor  non  abbandono, 


Po' fuggir  de fofptr fi  gratti finte  ; 
t come  a dir  del vifi, drdc  le  t 


Et  come  a dir  del  vifi,  & de  le  chiome, 

Et.de  beglioc  chi  ond'  io fempre  ragiono , 

Non  è mancata  homai  la  lingua  e'IJuono 
Di  dr  notte  chiamandoli  vofiro  nome  * 

Et  eh  ’ e pie  miei  non fon  fiaccati  dr  lofi 

A feguir  /’  orme  voftre  m ogni parte,  . 

Perdendo  inutilmente  tantipafi  ; 

Et  onde  vien  l'tnchiojlro , onde  le  carte  j /• 

Ch  ’ i vo  empiendo  di  voi  : fi  ' n ciojallafi  % 

Colpa  d'amor , non  già  difetto  d'arte. 

I Min  pensier  in  voi.)  Cioè,  i miei  pender  di  voi.  ' 

Se’n  ciò  fallassi.)  Si  può  intendere  di  tutte  le  fopradetrecofe,onde  L. 
fi  rdegoatfe.  Si  può  anchora  intendere  di  quella  vltima, 

inde  lt  cane  Ch  ' i vo  empiendo  di  voi.——* 

&piu  mi  piace.  AItroue,77-b.i6.  ìgL  • 

Stella  difforme, fitto  Jol  tjni  reo, 

Commife  a ut,  cht'l  Jho  bel  nome  adora,. 

Ma  forfè  [cerna  [tee  lode  parlando.  . * . 

Colpa  d’àmor,  non  già  difetto  d’ar TB.)Cioe.digtudicio.che 
io  Conofco»  che  non  fono  {ufficiente  a fcriucrcdi  lei.  ma  Amor  mi  sforza. 

Sonetto  lv, 

• Conforta  fè  mcdeiìmo  a fcriucre  delle  Iodi  dcgliocchi,ripro 
uando  vn  timonelle  Io'  mpediua,cioè,chc  la fua  lingua  non  n'c- 
ra  degna,  conciofia  cofa,chc  non  la  Iingua,ma  il  penficr  Tara  bia- 
Cmato.  Se  fi  rifolue  in  lode  loro. 

lbegliocchi  ; ond'  i fui  per  coffo  in  guifit, 

Ch  ’ e medefini  portati fa  fidar  Li  piaga } 

i-t  b Et  non  zia  verta  d' herbe,  o d’arte  maga, 
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0 di  pietra  dal  mar  nofiro  dnufa  -, 

M 'hanno  la  via  fi  d'altro  amor  precifa , 

Ch  ' vn  fol  dolce  penfr  Inanima  appaga  : 

Etfela  lingua  di  fluirlo  è vaga  $ 

La  [corta  po,non  eìla,e([erdert[a. 
ffuefit fon  quc.begliocchi  -,  che  i tmprefe 
Del  mi  of gnor  vittoriofi fanno 
In  ogni  parte , & piu  foura  ’l  mio  fianco: 

Qucfii fon  que  begliocchi 5 che  mi  fanno 
Sempre  nel  cor  con  le fauille  ac  cefi -, 

Perch  ' io  di  lor parlando  non  mi  fianco.  ' 

Okd'i  fvi  percos  so.)0  con  li  quali, o dalli  quali  fui  percofTo  da  Amore. 
C h *e  MtDUMi.)  Sente  la  fauola  d’ Achille, & di  Telapho,  della  quale  egli 
parla,mirandola  a verità.  Plm.l1b.if.cap.i3.  Iib.34.cap.if.  Mufeo, 

A MtXiunTÌ:  'ifi(  /SiAi'rojj  i 
Kaf  rretXif  etètp‘&‘  cuci  orimi. 

La  percofla  degliocchi  fu  lo'  namoramento  del  P.ma  la  finita  non  farebbe  il  perder 
1 timore, che  qucfto  non  cerca  il  P.ma  che  rpelIb,&piaceuoImcnte  fé  gli  moftralìero. 

Et  non  già  veRtv  d’herba  o d’arti  m ag  a.)  Le  feriteli guari- 
feono  con  t>erbe,Veggafi  la  ferita  d’ Enea  appreso  Virgil.  ocon  incanto,  Virgìl. 

Seti  non  Dardanix  medicari  cufridi  iclum 
Tjtaluit,  ncque  rum  intiere  in  -tu Inetra,  canute 
Somni/eri,fr  Marfit  quxfix  in  montibui  herbx. 

Mas’ io  non  nv  inganno  incende  quello, che  dice  Apollo  apprefloOuid. 

Hei  mihi  quoti  nuUit  amor  eFl  medicabili  herbis. 

& Jo’naanto  quale  fa  Didotieapprelfo  Virgil.&  nell’  eglog.Djmon/j  Mufam. Et  dicepr 
do  D/pietra,  intende  della  rupe  Leucadiada  quale  haueua  virtù  di  liberar  d’amore^ 
dell/quale  parla  Sapho  aprcllo  Ouid.le  ben  mi  ricorda  Benché  fi  può  intendere  de 
lapide  Phnge,  di  cui  parla  Diofcoride , che  fanale  piaghe,  ht  le  Pandette  de  medici 
raccontano,  che  fi  truouavnapietrachamau  Magncs  intorno  al  lito  dell’  Oceano, 
apprefio  1 Trogloditi, che  quando  nnchora  altri  è fedito  di  ferro  antenato  fattane  poi 
uere,  & medscàtolone,  lo  guar.fce. 

Del  mar  nostro.)  Cioè  mediterraneo.  Iòich.VaJian.  de  Terra  bxbiea- 
IX,  &C.  yfc  fermio  quidem  mari  nojìro,quoj  Medi!  errane Jtm  affiliamele,  df.a.f, 

Oue'l  mar  nojho piu  la  terra  implica. 

Et  dando  la  cofa  cofi.bifogna  intédere  de  lapidei Phryge,&  non  della  rupe  Leuradia.. 
Mela  lib.l.cap.l.  Id  omne  ( mare ) qua  venit,  quaglie  dijfirgitnr»  yno  ro  cabalo  noftrum 
maredicitur.. 

D’altro  amor.)  Non  fidamente  di  donna,ma  dì  qualunque  altra  colà. 

Di  segvirlo  e’  vag  a.)  La  lingua  fegue  il  penficro,  quando  parla  della: 
cofa,  di  che  penfa  il  penficro. 

La  scorta.)  Cioè  il  penderò.  Sebiafimoalcunofidarl,  non  alla  lingua  fi! 
dari,maal  penderò, che  fi  fia  radio  a penfar  di  cofa  troppo  alta , & gliele  detta.  Et 
parche  feguiti  Dante,  139.3.19. 

lo  yeggio  ben  come  le  rcjfre penne 

Vi  retr  ’ al  di  fiatar  fe  n'  ranno  flrettt.  Etefio  P.  f 5.J.T 

*C eliti, che  del  mie  mal  wrcc  ragiona* 

v. . 3» 
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Mi  Ufcia  in  dubbi,  f.  con f ufo  dii  tu 
Q_v k s t i son  qv»,  b eo  li  o c chi.)  Prima lode. 

Q_v  e s t i.)  Secondi  lode. 

Che  mi  stanno  Sempre  nel  con.)  Per imiginatione. 

Sonetto  lvi. 

Se  in  perfona  Tua  fece  quello  fonerro  il  P.d  da  dire,chc  alcu- 
na volta  haueua  diliberato  di  lafciarc  d’amare,  pofeia  Amor  l’ha 
ucua  indotto  a ritornare,  hora  di  nuouo  delibera  di  lafciarlo.Et 
fcriue  ad  vn  Tuo  amico  lottato  pefsimo^clqualelìritruotiaia 
guifa,che  fe  lo  vcdcfle,giudichercbbc,chc  lotto  hauefle  a morire, 

\^4mor  con /ite  promeffe  Infingendo 
Mi  ncondujfe  a l.t prigione  antica  ; 

Et  die  le  chiatti  a quella  mia  nemica , 

Ch  ' ani  h or  me  di  me fleffo  tene  in  bando. 

Non  me  rìautdi  lajfo  ; fe  non  quando 
Fu  in  lor forala:  dr  hor  con  gran fatica 
( Chi  ' l crederà,  perche  giurando  il  dica ) 

In  liberta  ritorno foJ/>rrando. 

Et  come  vero prigtonero  afflitto 
De  le  catene  mie  gran  parte  porto: 

„ E'I  cor  ne  ghoccht  cr  ne  lajronte  ho fritto. 

Quando  ferai  delmto  colore  accorto  ; 

Dirai  \ s'  i guardo,  fr  giudico  ben  dritto  ; 

Quefli  haueapoco  andare  ad ejfer  morto. 

A la  prigione  antica.)  NeU'amordiLaurijnelqualeeraftatomol- 
ri  anni. 

A quella  mia  n e mica.)  O aL.o  allalcnfualita,  cheegli  chiama  Tua  ne. 
mica,della  quale  parla,  41.1.17. 

Era  ben  forte  U nemica  mix. 

Ch’anchor  me.)  Anchora  che  dica, che  torni  in  Uberta.non è pero'vero, 
che  fia  liberato  da  Amore,  poi  che  è tenuto  in  bando  di  le  fletto,  o perche  viuc  col 
pcnlìcro  nella  donna  amata,  o perche  la  ragione  non  goucrna,ma  la  fenl'ualita. 

Sospirando.)  Adunque  non  è libero. 

Qvesti  havea  poco  andare  ad  esser  morto)  Pon  mente  a 
quello  modo  di  parlare,  alcuna  volta  lì  dille,  Poco  era  ad  apprettar  117* 

Sonetto  lvìi. 

Lode  di  Simonefanefe  dipintore,  del  quale  egli  fa  horreuo* 
le  menrionc  nelle  piftolt  larine,il  quale  gli  haueua  dipinta  Lau- 
ra,Tutti  i dipintori  antichi  non  vedrebbono  la  mill clima  parte 

delle 
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delle  bellezze, le  quali  tutte  ha  dipinte  Simòne.  adunque  Simo. 
re  la  fece  non  in  quello  mondo,  ma  in  cielo,  doue  piu  perfetta- 
mente lì  fanno  1’ opere.  Non  ha  dubbio,chc  Simone  fu  dipin- 
tore fanelè,  & qui  parlai!  poeta d' vna dipintura rapprefentante 
L.  ma  fé  la  cola  è coli , come  è , che  bifognaua  dir  qui  di  Policle- 
to, il  quale  non  fu  pittore,  mafculrore?  VcdiPlinJib.^.cap.S. 

Per  mirar  Policleto  a pretta  fifo 

Con  gli  altri,  ? hebUer fama  di  quell  'arte, 

Mill  'anni,  non  vedrian  la  minor  parte 
De  la  beltà,  che  m’haue  il  cor  conqutfo. 

Ma  certo  il mio  Simon  fu  in  paradtjo, 

• Onde  quella  gentil  donna fi parte  : 

lui  la  vide , & la  ri  ir  affé  in  carte. 

Per  far fede  quagit+del fuo  bel  vifo. 

L' opra  fu  bendi  quelle  -,  che  nel  cielo 

Siponnotmamjiar,non  qui  fra  noi,  • ^ 

<Oue  le  membra  fanno  a l'alma  velo. 

1 Cortefafe:  ne  la  po  tea  far poi. 

Che  fu  difeefo  a prouar  caldo  frgielo. 

Et  del  mortai fcntiron ghocchtjuoi. 

A prova  fiso.)  A gara.perchela  gara  è quella,che  fa  far  bene. 

C'kebber  FAMA.)  Vitruuio  nel  lib.  j.  nei  Proem.  racconta,  thè  coloro,  che 
hebbero  «ma  di  quelle  arri,  fecero  le  loro  opere  o a citta  grandi,  o a re , o a cittadin  i 
nobili.  Ma  cheque,  che  non  hanno  fatto  quello,  con  tutto  che  dotatici’  ingegno  & 
folline;,  non  hanno  hauuta  quella fartia. 

Di  qv ell'art e.)  Didipmgerejaqualeèinchiula nel  maeflroPohcIcto. 

Ma  certo, &c.)  Star.parJandodilhtua, 

•—caline peraHum  Fluxitoptu. lib.4.cpigram. 

ftf  ùi  te <[>,>., xxu 

Hjtos  ìaS-'  m ylu/ifùy c,£  fi*:»*  e 

Qiy  ,o)jf  T Jler  - ■ ■ 

La  ritrasse-  in  carte)  I.a  figura  non  era  in  Iegno,in  muro.o  in  tela. 

Per  far  fede  q_va  giv.)  In  qtuflo  mondo  non  lì  potcua  far  fede  del  vU 
fo  di  L.chi  non  recauail  Tuo  ritratto  dal  cielo. 

Che  nel  cielo  si  ponsò  im  agin  a r.)  Intende  a po(leriori,clTer  £àt- 
ta.che  qui  nó  fi  fanno  limili  opere.Non  fi  può  penfare,cheqqc(la  fi  fia  fatta  in  terra. . 

Cortesia  fl)  ttfe  gran  cortefia  a farla,  cioè  opera  cortcfe,  fi  come  diesa* 
ino,  Fcfenno,cioe  opera  da  fiuio.o  fini  j mente  fatta. 

Ne  la  potè  a far  poi.)  Ne,in  quello  luogo  lignifica  Certo  non. 

A-  provar  caldo  et  gielo.)  Le  contrarietà  lono  cagione  di  corruttio . 
ne,&  d*  inipcrfertione.  le  quali  non  fono  in  cielo.  Dante  88.1.4, 
et /offerir  ::  ritenti  calili, &•  girle. 

Simili  corpi  La  virtù  àijbonc, 

, CJititmefa3ri)n  rmlth'  a nei  fi  [h<1L . 
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Sonetto  l y i i r*  . ' 

Si  duole, che  Si  mone  non  habbia  data  voce,&  intelletto  alla 
figura-  & dice  d'inuidiarPigmalione,accioche  non  parerte  di 
dolerli  di  cola  impofsibile. 

J*’  $ 

Quando giunfe  a Simon  l’alto  concetto, 
c^}  a mi°  nomegk  pofun  man  lo  flile  ; 
xA_  S'>-*ufd*‘'‘l-0£r,t„,,U 
j j Con  la  figura  voce  & intelletto  ; 

Di  fijfir  molti  mifgombraua  il petto: 

Che  ciò , eh  ’ altri  han  piu  caro,  a me  fan  vile  : 

Pero  che  ' n vtjla  ella fi  ~moIìra  burnite  • 

Promettendomi  pace  nel  ajpetto  : 

Ma poi  eh  ’ i vengo  a ragionar  con  lei } 

/ / . Benignamente  affai par  che  m' afe  o Ite',  jL  - 

4f  Se  rifonder fauejfi  a detti  miei.  m/  ,, 

f‘  Pigmalion  quanto  lodar  ti  dei  — /ih  /'•"«.  4^1 

De  l'ima  fin  e tua  ; fi  mille  volte  yy*-**-  4-vvw  ^ w A, 

IPhauefit  quel,  eh  ’ ifol  vna  vorrei.  /A  >H*v- 


' 

■1 


- 


L’alto  concetto.)  Quando  gli  cadde  nella  mente  di  voler  dipingere  L 
il  qual  concetto  fu  partonto  dalla  mano  dipingente  a mio  nome. 

S ’|K a v e s s e dato.)  Qtjefto  defidcrio  è ftolto , percioche  Simone non ha- 
ueua  potere  d'auiuarl’  imagini . ne  alcun  fu  mai,  che  leauiuaile  nel  conciperc.Pro- 
metheo  poi  che  hebbe  formata  l' imagine  huraana,  l’animò  col  fuoco  inuolato  dal 
fole.  Se Pigmalioneparimcntehaucndo  formata  la  fua,  dopo  molti  di  l’animò  con 
prieghi  porti  aVenere. 

Di  sospir  molti  M.I  sgombrava  il  petto.)  Cioè  acquetaua  il 
mio  de(ìderio,che  è d*  vdirla  parlare,  il  quale  fa  a me  piu  vile  cio.che  aliti  hanno  piu 
caro.cioè.per  vdula  parlare  io  reputerei  nulla.tutti  gli  ’ mpen  .Sci’  altre  cofetenute 
care  del  inondo. 

I’igmalion.)  Alrroue, i^i.a.15. 

Tigmxùon  con  U fu. t donna  viua.  La  fauola  è appretto  Ouid. 

Se  mille  volte  N’HAVEsft  qv  e l.)  Intendi  l’ vdirla  parlare.  Ma  10 
non  lodo  quello  modo  di  dire,  che  lì  può  agcuolmente  tirare  a dishonefto  feofo. 

Sonetto  lix. 

Argomentatile  fia  vicino  a morte,  nc  pofla  piu  campare  per 
aiuto,  che  gli  forte porto.cofièmal  trattato  dal  fuo  delio,  da  A- 
morc,  da  Tuoi  occhi, da  L.  J $ ■ f 


$8.b.  S 'al principio rijj/onde il fine  e' l mezzo 


Del 


0 
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* Del  quarto  de  ctm  'anno,  eh  ' io fojjnro  * 

Piu  non  mi po fcampar  /’ aura ne  ’ / rezzo, 

Si  crcfccr finto  'l mio  ardente defìro. 

Amor  5 coti  cut penfier  mai  nonhan  mezzo,  * *70* 

Sotto3 1 cm giogo gì  amai  non  refptro  ; 

7 al  mi  gouerna,  eh  ' i non  fon  già  mezzo 


Et  quella , che  guardando  tl  cor  mi  strugge. 
A pena  mfìn  a qui  l'anima  feorgo  ; 

Ne  fo  quanto  fìa  meco  il (ito  foggiorno  : 

Che  la  morte  f appreffa,  e ’/  viuer  fugge. 


Per  glioTìht,  eh  'al mio  mal  JgffeJJo giro: 
Cofi  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
Si  chiufamcnte  jch’  ifol  me  n ' ac  corvo. 


' / ^ ’ 

. Avca  ìfàu* 


S’AL  P R I N C I P Io.)  Se,  è porto  per  Qifoniam. 

Il  me  zzo.)  Significa  termine  & punto,  che  habbia  riguardo  al  principio) 

& al  fine. 

Del  qvartodecimo  anno.)  Cioè  di  quattordici  anni,  come  anchora 
Millefimo  anno, per  Mille  anni. 

L’avha  ne’l  rezzo.)  Moftra  che  ogni  foccorfohomai  è tardo.  Rezzo  vie- 
ne da  Aurezzo,  & fi  prende  per  ombra,  fi  come  anchora  prendiamo  Ora  per  ombra, 
che  all’  ombre  fuole  fpirare  l’ aura. 

CoSi  cWpensier  mai  non  han  m e zzo.)  Cioè  modo,  inibirà,  & 
temperati za.cke  tempre  i pen  fieri  (ònotrauagliatt  fieramente  da  Amore. 

I non  son  già  mezzo.)  Cioè  la  metà. 

Per  gliocchi.)  Per cagion degl iocchi.  : 

Ch’ai  mio.  mal  si  spesso  giro.)  Cioè  a L. cagione  del  mio  male. 
Si  chivsament  e.)  Senza  chegliamìci  fc  n*  aueggano.  • 

Et  qve  t l a.)  L.AItrouc  però  fi  dice,i7.b.i8. 

Su  U mia  yiu,ch  ’ r celata  altrui,  perche  L.non  l’aiutaua. 

A pena  in  fin  a Q.vi  L’ANIMA  s ,c  o r so.)  Cioè,  a pena  io  conduco 
Panima  infino  a quello  tempo.  Et  mo(lra,che  duri  fatica  a ritenerla  in  vita. 


Sestina  i i ii« 


Nella  prima  iranza’di  quella  Tellina  mollra  a coloro, che  lì 
Ione  abandonaci  ad  Amore,  che  fono  in  pericolo  di  perdere  l’a- 
nima^ che  lì  debbano  ritrarre . Adduce  il  Tuo  eflempio.  Nella 
icconda  danza  moftra,come  era  in  pericolo.  Nella  terza, cheperi 
ua.  Te  Dio  non  l'aiutaua,  & nella  quarta  anchora.  Nella  quinta 
mollra, che  nò  è fuor  di  pericolo.  Nella  fellapone  il  dclìderio,& 
la  ragione  della  tema.  Nella  fettimachiama  Dio  infoccorfo.  Si 
chela  materia  è conuerrimcro.  Prende  la  mctaphora  della  nauc. 


Chi  è fermato  di  menar  fua  vita 


r /*v» 


A Avr  bv 


V'jcl 


lu'U. 


i6t  .PAHTK  PRIMA  ì 

Su  per  l'onde fallaci  & per  li [cogli  fa* 

Scettro  da  morte  con  vnpicciol  legno  •>  * 

No  tifo  molto  lontan  ejjer  dal fine  : f , 

Pero farebbe  da  ritrarfi  in  porto , tW*i  k*tÀ  U / (stft-'ewcrfì*L 

Mentre  al goiièrno  anchor  crede  la  vela. 


Chi  e'  fermato.)  Quid  contri  la  ragione  & il  douero.  che  niunoragio- 
ncuolinente fi  dourebbe  dihbcrar di  namgare.  Ù)i iTe  anchora  altroue,  • 

Ma  ftrma  fon  d’  odiati i tutti  quanti. 

Sv  PER  L'ONDE  fall  ac  i.)  Delle  lafriuie. 

Et  per  gli  scogli.)  Scandali,  & impedimenti  alla  vira  eterna.  Par,  che 
ftia  male  a ripetere , & Su  per  gli  fcogli  » & pure  non  ilh . perciochc  gli  fcogli  Lotto 
l'onde  Tono  quelli,  che  ingannano  le  naui. 

Scevro. ) Separato. come 93^  K. 

Cht  Jcturi  in  me  dal  vii»  terren  l"  onde.  Dante  iOO.a.if. 

Et  Beatrice,  eh  • era  in  foco  fceura. 

Con  vn  picciol  legno.)  Sente  quel  di  Giouenafe, 

digitit  à morte  remotue  Quatuor^tut  feftem  — — 

Diogen.Lacr.lib.de *1nachar/ì,Cùm  JidiciJJeo qnatuor  digitai  nauis  effe  crajjitudìntm. 
Tantum, inquit, morti  propinqui  funi, qui  nauiganl. 

Lontan  esser  dal  fin  t.)  Dal  perdimento  dall' anima. 

Al  governo  anchor  crede  la  vela.)  Alla  ragione  poffonoanchor 
credere  i lenii. 


Laura  fi aue  ; a cui  gouer no  dr  vela 


Commìfi  entrando  a i amor ofa  vita,  *<?*'** 

T7a  J - — • - --  - — - - — flauti  umm  U.  -..a  - _ ^ f 9 II  4 firn 


Et  fierando  venire  a miglior porto  ; 

Poi  mi  conduffè  in  piu  di  mille [cogli  -, 

Et  le  cagton  del  mio  doghofi  fine  » 

Non  pur  d'intorno  hauea,ma  dentro  al  legno. 

Lavra  soave)  Non  intendo  io  oL.  come  alcuni,  che  ella  non  condufTe  il 
P.  in  peccati , o la  piaceuolezza  di  L.  da  principio,  ma  la  piaceuolezza  della  lafduia 
hnmana  la  quale  promettala  vna  vita  anchora  piu  piaceuole. 

In  p 1 v di  mille  scogli.)  No.noreoèh.&fdegni  di  L.  come  intendo- 
no alcuni. ma  in  peccati,  ìrvdimei  ticaii7*  di  fé  Hello,  Si  di  D<o. 

Non  pvr  d’intorno  havea.)  Cioè  la  bellezza  di  L. con  tutti  i lac- 
ciuoli del  mondo. 

Ma  denteo  al  legno.)  Gli  affetti  della  carne,  «tipenfieri. 


Ch tufi gran  tempo  inquefio  cieco  legno 

Errai [cnz.a  leu.tr  occhio  ala  vela,  , ; 

Ch  ' anxdUmio  di  mi  trafiortaua  al [ne:  \ ••.  art  :■  t 1 
. Poi piacque  a UT, che  mi produffi  invita,  ' • 

Chiamarmi  tanto  in  dietro  da  li  fiorii  j 
Ch  * almcn  da  Utnge  m'appartjje  il  porto.  * ,v' 
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Cicco  trevo.)  Corpo,  eh*  fionvedeua  il  nule  fuo. 

Leva  » occhio  a la  vela.)  Ooc  al  amino,  doue  ella  folTe  dirizzata. 


„ »U- 

.Ì'IC 


Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d'alto  mar  nane  ne  legno. 

Se  non  glie  ’l  tolfi  o temperate  o J cogli } 

Cofi  di Ju  da  la  gonfiata  veld  f / 

Vid'  io  l'enfigne  di  quell' altra  vita  : / /U  '/k*-  la  V 

Etallhor  Colpirai  vertè  'Imio  fine:  /iA. A»/ A 1*.  fi&  VU'V***  w^*JL 


r f°JPtrat  verfo  'Imio fine  : fi  fio pd')-**,  u fi 

Ne  legno.)  Ne  per  O. (ì come anchora, lod.a.t». 

E non  fi  ndt  mai  cerno  nt  damma. 

Vid’io  lh’nsegne  di  qvell*  altra  v i t a.)  Dio  gli  lafciò  vedere  di 
lontano  le'  nfegne  della  vita  eccrna,cbc  fono  alcune  (ante  lpirationi , che  lo*  nduflc- 
ro  a penlàre. 

Et  allhor  sospirai  verso’l  mio  pine.)  Cioè  per  allegrezza  di 
veuir  al  mio  (ine,  cioè, all’  altra  vita. 


• .•  j ; 

Non  per  eh  ' io fia fi  curo  anchor  delfine . 

Che  volendo  col  giorno  ejfier  a porto  r ( + 

È gran  viaggio  in  cèfi  poca  vita:  fU.  -r  o* 

Poi  temo , che  mi  veggio  injragil  legniti  ^ 

Et  piu  ,ch'  1 non  vorrei,  piena  la  vela 
Del  vento,  che  mi  pinfiemquefiifcogli.  .. 


Non  perch’io.)  E’ di  neceflita  3 fupphrc,  lo  Colpirai  non  miga,  &c  Simile 
(ùpplimento  (ì  fece  di  ropra,}x.b.6. 

Tfon perch ’ io  non  m’ aneggia.  ' 

E’  gran  viaggio  in  cosi  po<;a  v i t a.)  Sente  quella  opinione, che 
l’huomo  per  operationi  guadagni  il  cielo. 

In  fragil  legno.)  Non  dire,  che  polTa  ageuolmente  morire,  che  quello 
già  è detto . ma  di,  che  è difcorreuole  al  peccato,  & inclincuole. 

Piena  la  vela  Del  ve  nto.)Q  dell*  amore  di  L.o  delle  cofedelmCdo. 


' S’ io  eficaviuo  d' e dubbiofifcogli,  k 

Et  arriue  il  mio  extlto  ad  vn  beifine  j ; - - ‘ 

Ch’t farei  vago  di  voltar  la  vela. 

Et  i ancore gittar  mqualche  porto  ; 

Senon  eh  ' 1 ardo,  come  accefio  Ugno  ; 

Si  m' è duro  a laffar  l'vfitt a vita. 

S’io  EscA.ÌPon  mente  alla  maniera  del  dire  in  preg5do»S’ io  elea, che  (irei. 
11  fen(b  è, Coli  polla  haurr  buon  fine, come  10  ho  volontà  di  non  fegu  ire  Amore, ma 
non  pollo.  Et  Pente  quel  di  Paolo  del  7.cap.a  Rom.  VtUt  adiactt  mihi,&c. 

’ Il  mio  ex  il  io.)  La  miavita,chealtroucchiamaPereennaggio. 

Signor  de  la  mia  fine,  et  de  la  vita.)  Cne puoi lafciarmi pe- 
rire, & Ramparmi. 

X a 
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Signor  de  la  mia  fine  & de  la  vita , - • : n • n -V* 

Prima  eh'  i fiacchi  il  legno  frale /cogli,  10 
Drizza  a buon  porto  l'affannata  vela.  • 

Sonetto  l-j-x. 

Qucfto  Tonetto  è prefo  dal  Salmo  j j.  Benché  la  Dauid  prie- 
ga,  che  gli  fieno  preftateali  di  colomba  perfuggire  da  traditori 
nel  deferto  .&  qui  il  poeta  priega  per  auer ali  da  fuggire l’auer- 
fario  al  cielo  dietro  a Chrifto.  E'  dunque  dcllamateria  della  pre- 
cedente fettina. 


s-ni 


'.nV' 


me 


In  fon  fi  fianco  fottv  'Ifafcio  antico 
De  le  mie  colpe , dr» ìe  l’vfànza  ria  j 
Cb  ’ i temo  forte  di  mancar  tra  via, 
jj.b.  Et  di  cadenzi  man  delmio  nemico. 

Ben  venne  adiliur armi  vn grande  amico 
Per fmma  & Tncjfabil  cortefia  : 

Poi  vdlbfiior  de  la  veduta  mia. 

Si,  cb  ' a mirarlo  indarno  m'affatico: 

Ma  la fùa  voce  aneli  or  qua  giu  rimbomba  ; 

0 voi,che  traua  fiat  e,  ecco' l camino  : 

'•  Venite  a me,fe'ì  pajjoaltri  non  ferra. 

Qual  grafia,  qual  amore,  0 qual  dejltno 
Mi  dar  a penne  in  gufa  di  colomba  ; 

Ch’  imi  ripofiidr  le  unni  da  terra  ? 

Scriuf  vna  cofcienza  fpauentata  dall’  horribilè  vlfla  de  peccati , che  inclini  a dea 
fJ*ratione.  & quello  lignifica  quello.  Di  mancar  ira  via.  Dauid  nel  predetto  Salmo 
fcrìtie  l’ animo  fuo  fpauentato.  Cor  meum  ttnturbatam  tfl  in  mr^tt  formido  morii,  ct- 

tidit  jttpcr  me.  Timor  & trtmor.renernn,  fnptr  me:  & cóniexerunt  me  sentir*. 

Bfn  venne  a diliviaimi  vn  grande  a m i Co.)  1 ndinando  la  co 
fcicn7a  fpauentata  a dcfperatione,fi  ricorda  della  via  della  Cduie. che  è Chrifto.  Mo- 
' ftra  adun  que  egli, che  Chrifto  fia  venuto  a chiamare  i peccatori, 3caochc  feguendo- 

Jocon  la  croce,  & con  1*  opere  fante,  gli  doucllc  liberare  dal  peccato,  per  cto  dice,  che 
qucfto  amico  venne, poi  volfc  in  càrica,  non  tanto  per  lo  montami  il  di  della  Pentcco 
jjU.quato  per  l’opcrediuine.Ie  quatti  il  P.nòn  può  fare.Et  con  tutto  che  egli  fi  fia  dite 

fmato  da  gl  nicchi  noftri,non  dimeno  ciè|ilfuocuangelio,<he  è la  via  afeguitar- 
o.  D ce  adunque, wsf  diliurarmi. perche  egli  è il  redentorc^r grande amieo, (cntendo 
quello  deli*  auangelo.che  non  è maggiorcamicodi  colui, che  pone  l’ anima  peri’ a» 

nuco  fuo,  fi  come  egli  fece.. 

Per  somma  et  ineffabil  cortesia.)  Dante  nella  vita  nuouaB  per 
fina  ineffabile  corte  fa,  U <ihoU  è hoggi  meritata  migra*  fecolo,nti  Jalut'o.  Et  Paolo  dice, 
Ephcf.Mrfhe.Dio  per  la  l'uà  moka  canta  con  la  quale  ci  ha  amati  anchor  quando 

crauamo 
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morti  ne  peccati,  ci  ha  viuificatiinfieme  con  Chrifto. 

Ò voi  che  travagliate,  ecco’l  camiso.)  Intende  di  ouelle 
parole  dell*  euangelio,Matth. li. r8. renile  ad  mt  aitine*, piti  Ubatati*  & entrati  eflH,& 
tto  rtficiamvot.  Del  fuo  v’aggiugne  il  P.Ecco  i/ camino. quali  dica.  Perla  via,douevo 
io,  bi fogna, che  voi  vegniate,fe  volete  effère  liberati  da  peccati £t  del  fuo  Vaggiugne 
Umilmente,  Sc'lpajfo  altri  non  ferra.  Et  pare, che  fia  nella  opinione  delle  fcuòle,cbe 
ogn’vnopolfa  andare  a Chr.flo,  per  la  chiamata  generale,  fe  vuole  riceuere  la  grada, 
della  qual  cola  a nofth  di è fiato  difputato  tanto lòtdlmente.&difputalì tuttavia. 

Qval  grati  a,  qval  amor,  oqval  destino.)  Pone  tre  opinio- 
ni intorno  al  leuarfi  dal  peccato,  o che  venga  da  gratta  fperiale  di  Dio,o  da  noftro  ftu 
4io, che  egli  chiama  Amore,o  dal lapredeftinationc. 

Mi  daka  penne  in  gvisa  di  colomb  a.)  Il  predetto  Salmoff.  Et 
di\i,jui*  mihi  dal/ it  penna*  ficut  calnmbat  auolarcm  & morarer.  Perche  ha  detto  di  fo 
pra,Auerfano,  il  quale  è come  fparuierc,  dice  hora  Colomba,  la  quale  èdivelocifli- 
mo  volo,  in  guifa.che  lo  fparuiere  non  la  può  giungerete  nó  quando  fi  diletta  in  ae- 
re,defolcaloinoralto,hor  badò, fi  come  racconta  Plin.Hom.vfaqucftacoraperatione 
Uud.£.  Hvtt KitK^'iftepit  iX*Q>pÓTu!&/  wi7 rlwàt 
Tnitiit  cimici  ($  iféic/tu  zn>ua», 

H J y oxeuj»  y«*Ò7 wf,  c*\’  bf'ijit  *1» 

Top  fi  i-muarei,  ÌA««»Tt  ilvfj&t  ttiàyi. 

Ch’i  mi  riposi,  et  levisti  da  t erra.)  uttper trefnpet.  Cioè, che 
io  mi  leui  da  rem,  & mi  npofi  in  ciclo.  Saluo  fe  alcuno  non  volelTe  dire,  che  il  P.ha- 
uelte  veduta  & creduta  vna  opinione  di  certo  rabi  Iona , fi  come  racconta  Chimihi 
fopra  quel  Salmo, che  la  Colomba  affaticata  per  volare, fuole  fottoporfi  vna  ala,  80  in 
quella  npofarfi , & con  l’ altra  vogare,  ói  volare  fidamente,  doucgli  altri  vccelli  fi  n- 
pofano  o in  pietra,  o in  albero. 


Sonetto  lx,/ 

E*  contento  di  feguirela’mprcfaamorofa,douc  voglia  Iafcia« 
re  la  crudeltà,  altrimenti  le  minaccia  d’abandonarla.Simile  mi- 
naccia vfa  Horat.lib.j.<*d  Lycon. 

Exire  mudi  Taiuim  fi  Liberti  lyct , dee.  ' 


Iò  non fu  d'amar  voi  laffato  vnquanco 
Madonnane  faro, mentre  eh  ' to  viua  : 

Ma  d'odiar  me  medefino  giunto  a ruta , 

Et  del  continuo  lagnmarjò fianco  : 

Et  voojio  anzi  vn  fipolcbrc  bello  & bianco 
Che  7 vostro  nome  a mio  danno  fi  fcrtua 
In  alcun  marmo,oue dfjfirto pnua: 

Sta  la  mia  carne , che pofiar fico  ancho. 
Pero  f vn  cor pten  d' amoro  fa  fede 
Può  contentarutfenza farne fratto  \ 
Piacciaui  homai  di  gite  fio  haucr  mercede  : 
Se:  n altro  nudo  cercad'ejJTr  fitto 
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Vojlro  [degno  ; erra  ; cr  non  fia  quel, che  crede: 

Di  che  arffór  cr  me  Jlejfo  a(fai  ringratio. 

Lassato.)  Stancato,  & è dal  latino  LaJfitui,SL  LaJJo  accorciato.  Euut  Lafla- 

to,psr  Aban  donato.  benché  doglit/o  &■  jolo  M'  babbi  Uffato. & ha  tutto 

<1  verbo  compiuto, che  quello  Labaro,  & fallo,  fono  fole  voci  uellalingua. 

So  s t anco.)  So  in  vece  di  Sono.  Dante  Ji.b.7. 

• Ver  yn,  eh  ' io/o,  nt  farò  yenir  jttte. 

F.t  voglio  anzi  vk  sepolchro  bello,  et  bianco,  Che’l 
vostro  nome.)  Mollr3,checio,chefa,il  fa  per  bene,  che  le  vuole,  pcrciochc  fé 
feguitad'  amarla,  lenza  che  ella  gl»  fi  in  olir  i pietofa , n'auerràla  morte  tua.  Onde 
rtèlfepolcroabiafimodi  L.  fi  fermerà.  Qui  giace  1 1|P. morto  per  crudeltà  di  L.  Come 
Propertio, buie  faium  duri  putita  futi.  Oc  Ouid. 

Scribtnt  nojìro  canja  ìnmdioj'a  fepulcbro. 

Dice  adunque, Voglio  anzi, che  fi  feri  uà, Sic.  Vn  fepolcro  bello,  & bianco,  cioè,  io  vo- 
glio piutollo  viuerefenza  gloria  d’eflrre  Usto  vollro  amante,  che  con  qu.fta  gloria 
na  congiunto  il  biafimo  voìtro.  Et  dice  Bello, in  quanto  non  vi  (ara  intagliata  la  brut 
tezza  del  la  crudeltà  di  L & Bianco, in  quanto  non  vn  Tara  intagliata,  neuipintalaglo 
ria  fua  d’  hauere  amata  coli  cara  donna.  Et  Teme  quello  di  Virgilio, 

p alma  j ut  inglorius  alba. 

Di  che  Amor,  et  me  stesso  a s s a i r i n g r atio.)  Moflra,chc 
Amore  nonloftrignelTcraoItOj&eglipotelTe  Jtfelleirodilporrearuofenno. 

Sonetto  lxij 

Parla  della  maceria  deJF  vltimo  verfo  del  Tonetto  preceden- 
te. Anchora  che  non  ha  per  liberarli  in  cucco  da  Amore,maTsima 
mente  trouandolì  in  prefentiadi  L.  prima,  che  non  Ha  vecchio, 
non  dimeno  non  èpiu  per  Tentirne  tormento.  Hor  dipinge  va- 
gamente vn  amore  leggiero,  ÓC  vn  graue  in  moltcguife. 

Se  bianche  non fon  prima  ambe  le  tempie , 

Ch  ' a poco  a poco  par  che  ’l  tempo  mtfchi  ; 

4 o.  a.  Se  curo  non faro , bench'  io  ni arrife hi 

Talhor,  ou  ’ amor  l'arco  tira  fir  empie. 

Non  temo  già,  che  piu  mi  UratTofc empie  ; 

Ne  mi  ritengaiperch  'anchor  ni  muifchi  ; 

Ne  m’apra  tUor,  perche  di  fuor  j tncifchi 
Con  Jue  faette  velenofi  & empie. 

Lagrime  h ornai  da  gito  echi  vfeir  non  ponno  ; 

Ma  di  gir  tnfin  la fanno  il  viaggio , fi- 

si eh’  a pena fia  mafich  ' il  pajfo  chiuda. 

Ben  mi po  rifcaldar  tiferò  raggio , i 

Non fi  eh'  iarda  -,  & puoturbarmt  il  fanno, 

Ma  romper  no  l'imagine  afpra  cruda. 

Amie 


% 
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Ambe  le  tempie.)  Intendi  interamente  tutte,  che  pjrte  d'ambe  eranoca 
rute, come  foggiunge. 

Che'l  tempo  muchi.)  Di  bianco,è  dafupplire,  che  c chiù  lo  in  quello. 
Se  bianche  non.  Et  Terne  quello, che  egli  di  fc  meJefimo  fame  nelle  cofe  latine,  che 
di  14  anni  cominciò  a diuenir  canuto. 

Secvro  non  s aro.)  L’ordine  è tale,  Non  Taro  Tecuro,  oue  amor  l’arco  ti- 
ra^ empie, bench’io  m*  amfcbi  talhor. 

Ben  ch’io  m’arrischi.)  Benché  talhoralìa  ardito,  Scmifcnta  valente  & 
franco.  Io  (limo, che  Arrischiare  venga  da  l<Jxor,  ma  porla  lignificatone  è alquan- 
to mutata. 

Et  empie.J  Di  faetre.  cioè  piu  d’vnafaetta  faetta  Amore.  Par  non  dimeno, 
che  habbia  prefo  ciò  da  Stano  nel  u.della  Theb.  — hlutjbria  cuitu 

T'fondum  tela  procax,arcumque  impltrt  r alt  hot. 

Et  lignifica  tirare  pienamente  l'arco. quali  Temendo  quello,  che  faiueHomero  de 
druai , che  non  poteuano  tirar  l’ arco  come  Vlifle.;  Et  vedi  come  gli  Hebrei  vlano  al  - 
trefi  quello  modo  di  parlare, Empiere  l'arco  con  lamano,4..Reg.cap.<^rper  porre 
mano  ali’ arco, fecondo  che  alcuno  fpone. 

Ne  miritenga.)  Ne,pcr  O. 

Ne  m’apra.)  Ne,  però. 

Di.  fvo«  Cincischi.)  Da  Incido.  Tagliarlo,  8t  fedirlo  dalla  parte  di  fuori, 
ma  non  penetrarlo. 

Sve  saette  velenose.)  Sente  l’hiiloria  delle  Taette  degli  Sciti,  & de 
Parti. 

Da  gli  occhi  vscie  non  ponno.)  Perche  non  è potente  l’amore, 
&la  palfione  a far  vTcirele  lagrime,  ma  lì  a marie  in  fugliocchi.  Appreflo  il  Bocc. 
nella  quarta  giornata  è quello  concetto. 

Il  passo  CHivDA.)D’andarea gliocchi, cioè, che nó fia pu nto i na morato. 

Il  fiero  raggio.)  Lo fdegno  negflbcchi di L.dimoftrato, che locuoce. 

Immagine  aspra  et  chvda.)  Si  fognauaL. turbata.  & coli  è da  inten- 
der quello  di  fopra. 

Sptffo  da. I fonno  Ugn  mando  dtflx.  Virgil.lib.a.Acneid. 

Me  patrie  vinchi]*,  quotiti  humtntibut  -rmbris 

Tiot  operit  terrai,  quotiti  ajhra ignea Jurgunt , 

-/ Idmonet  inJomnu,&  turbida  terrei  imago.  Proper.lib.l.eleg.K/ricil  nata. 

C ù/n  J'atù  ma  tuù  infomnut  ponti  octllu. 

Sonetto  lxii, 

Ragionamenro  tra  il  P iSfgliocchi  fuoi.  A cui  fi  debba  attr*. 
buire  la  colpa, Se  la  cagione  dell'  amore  del  P.al  cuore  o a gnoc- 
chi. Il  P.difcnde  il  cuore. 

Ocht piangete  \ accompagnate  licore, 

Cne  di  'vojìro  fallir  morte  foflene. 

# Cojìjèmpre  facciamo  ; & ne  conuene 

Lamentar  pini' altrui,  che'l  noHto  errore. 

Cta  prima  h ebbe  per  voTT entrata  amore:  ' - 

. 1 Laonde anchor , come  tn fito  albergo  •vene. . • « ‘‘ 

aótghapnmmo laviaper quella Jfene^.  : 
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Che  moffe  dentro  da  colui , che  more. 

Non fon,  com  'a  voi  par  *le  ragion pari: 

Che  pur  voi  fojle  ne  la  prima  vijìa 
Del  vojlro  & del  fuo  mal  cotanta  auari. 

Hor ijueflo e quel,chepiu eh ' alt  ron' attrista  ; 

Ch'  e perfetti  giudici fon  figari. 

Et  d'altrui  colpa  altrui  biafmo  s'acquijìa. 

Accompagnate  il  core.)  Accompagnate  piangendo  il  cuore,  chepia- 
gnc.  Di  fopra,  ij.a.at. 

Lagrima  ' dunque,  che  daghocchi  rrrf:. 

Ver  quelle,  che  nel  manco  + „ 

Lato  mi  bagna  chi  primieri'  accorfe. 

Quadretta. 

Cosi  sempre.)  Rifondono  gliocchi.aflermano  di  piagnere, & negano  l’ ac- 
cuPa,  che  fia  flato  fuo  fallire. 

Lamentar  ptv  L’ALTKVI.)  Varrei  comederunt  rum  Merlai,  & dentei  fi- 
liorum  obfìupnerunt.  Ierem.?l  l9* 

Già  herbe.)  Parla  il  P.&  pruoual'accufafua  con  ragione. 

Laonde  anchor  come  in  svo  alberg'o  v i n e ) Non  fedamen- 
te hebbe  la  prima  entrata  nel  cuore,  nia  anchora  tutta  l’ ha  per  voi,  & può  venire  nel 
cuore  per  gliocchi , come  altri  entrerebbe  in  cala  Tua  per  l’vlcio.  Spone  adunque, 
Laonde.cheè  voce  folanel  P.pcr  gli  qual  i voi. Et  limile cflempio è appo  il  Bocca- 
ao  nella  nouella  di  Otlandrino.  & Pnpplilcc  Nel  cuore. 

Noi  gli  aprimm o.)  Rifpondonogliocchi.&trafportanofaeolpaalcuore. 
Et  è da  Papere,  che  il  cuoreciudica  per  lo  PenTo  com  mu  ne, che  è in  f e, &i  Penfì  eli  re- 
cano come  dormenti  le  Cole.  Di  piu  fi  finge.eflere  come  re, che  comandi  a fenfi.Ho» 
ra  cflcudo  il  giomo,in  cui  fi  fa  fpetial  memoria  della  paflìone  di  Chndo,il  cuore  ha- 
ueua  fperan/a,  che  Amore  non  andafle  atomo . onde  rallargò  la  virtù , & (imilmen- 
te  liccntiò igltocchi  a guadare  ogni  coPa.  Rifpondono  adunque,  Quantunqueper 
noi  entralle  Amore, non  gli  fu  aperto,  Penza  hcentia  del  cuore. 

Che  mosse  beni  ro.)  Cioè, che  venne  dal  cuore.  Et  qui  è Dentro,diIuo 
go,  fi  come  j:b.4. 

Ch'  ogn'  altra  roglia  dentro  al  cor  mi  Jgombra. 

.Non  son  come  a voi.)  Parla  il  P.accrePce  la  colpa  degli  occhi.che  volon 
ti  er  gli  aprirono  la  via. 

Hor  svesto  e'  <*vcl.)  RiPpondono  gliocchi,  dolendoli- della  fenrenza 
del  P.  contra  loro , dicendo, che  piu  loro(aggraua  l’ edere  incolpati  a torto, che  non 
è la  pena,  chefodengono  a torto iit  Pente  quel  motto  di  Socrate,  Chemeglio  cefle- 
repunito  a torto, chea  ragione. 

Et  d’altrvi  colpa,  altkvi  biasmo  s’acqvista.)  L’ordine  è 
tale,  Et  di  colpa  d’ altrui  s’acquida  bufino  ad  altrui. 11  primo  Altrui  c fecondo  cafo, 
il  lècondo  è teizo  caPo. 

Sonetto  lxiii/ 

Nel  luogo  drudi’  hora,  che  s’ inamorògila  àùenhé,che  vide 
L.&r  di  quefto  accidcncc  ne  tefic  quefto  fonefto.  Narra  prima,co 
me  è obligato  a «yafeuno  particolarmente  molto  , Pofcia  dice, 

eflfcre 
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e fle  re  ftato  affaldo  da  cucci  infìeme.  ondeper  foperchiodi  ciò, ca- 
drebbe morto,  fe  laipcranzanolfoftcncllein  vica.  Di  quelle  tre 
cofe,  Luogo,Tcmpo,&  Madonna, netelTevn  fonetro,  74-b. 
Quando  mi  vene  manzi 


Quel  dolce  loco,  oue pungendo  torno 
Spejfe  fiate,  quando  amor  m'accora: 

Et  fon  fermo  d'amare  iltempo &l'hora , 

Ch  ' ogni  vii  cura  mi  leuar  d’ intorno  5 
Et  ptu  colei, lo  cui  bel  vifò  adorno 
Di  ben  far  co  fuoi  exempi  ni  tnnamor a. 
Ma  chi  penso  veder  mai  tutti  in  fe  me 

Per  affaltrni  il  cor  hor  qumdtjjor  quinci  1 
Quejh  dolci  nemici^  eh  ' 1 tant  ' amo  ? 
Amor  con  quanto  sforzo  hot  zi  mi  vinci: 


~ ■ _ — - ■ - : r x - : « 

Ove  piangendo  torno  spesse  fi  at  e.)  Non  dire,  che  quando  Ira 
in  quello  Iuogo.pianga,  anzi  rafeiuga  il  pianto, & per  ciò  il  chiama  Dolce,  che  all’  al- 
tre due  cofe  allignando  cagioni  di  lentia, non  dee  a quella  allignare  tnditia. 

Ch’ogni  vil  cvra.)  L’erpiaccre  a L.corac  nelle  canzoni  dcgliocchi. 

Dolci  nemici.)  Haucndo  detto, Aflalirrni,  era  di  necellita  dire,  Nemici. 

Amor  con  qv  auto  sforzo.)  r«^H^Ti»if^iauendo  fchierato  il  luo- 
go,!' hora,  e’1  tempo,  & madonna. 

Et  s e n o n c h e.)  E'  da  lupplire , Et  fe  non  fofie  Che,  Et  da  rporTe  è, Et  per 
certo  fe,&c.  AItroue[io8.a.9. 

Et  fe  non  foffe  ex  per  emù  molta. 

Al  desio  cresce  la  speme.)  D ’clTerc amato.  Chiama  delio  1* amor 
Tuo  hora  crefciuto  unto, che  noi  potrebbe  fopportarc. 

Ove  piv  viver  bramo.)  Ouenon  è locale,  macontrariaconflitutionedi 
fiato.  Hor  brama  piu  di  viucre,per  lo  piacere  di  ri  uedere  L.  in  quello  luogo, & hora* 
& tempo. 


Addocto  ilP.in  difperacione,dcndcracflxr  morto  mentre  fa 
felice.  Adducete  ragioni,  le  quali  fono  tre.  La  prima,  che  bello 
è morirc,quando  altri  d felicc.La  feconda,che  la  vita  adduce  Ce- 
co molti  mali.  La  terza,  che  non  ci  èfpcranza,  die  i fuoi  debba- 
no cclTarc.  Et  pruoua,  che  nonverra  mai  il  tempo  felice  dapo- 
tcre  morire,  dalla  natura  del  tempo, che  Tene  porca  via  1*  oppor- 


\ 


W 
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«unica  prefenca  te,  le  quali  non  ricornano.  & fe  pur  morrà, morrà 

infelice, morendo  ncllemiferic. 


Io  hauro  fèmpre  in  odio  la finjdìra,  ’ - , 

Onde  amor  ni  attento  già  mille jlrali * 

Per  eh  ‘ ala  uantt  di  lor  non fur  mortali 
Ch ’ e bel  morir, mentre  lavitele  dejlr a.  \ 

Ma  ' l four afflar  ne  17 prigi  oh  ierrèflra 
Cagion  ni  e,la(fo,d'  infiniti  mali  : 

Et  piu  mi  duot , che  fìen  meco  immortali  > 

Poi  che  l 'alma  dal  cor  nonfifcapcjìra 
Mtfera  ; che  deurebbe  effer  accorta  • 

Per  lunga  ex  per  lentia  homai  ; che  7 tempo  ■ 

Non  e,  ch  ’ indietro  volga,  o chi  l "affieni. 

Piu  volte  l'ho  conta  parole  (corta  ; 

, Vattene  trijid:  che  non  va  per  tempo. 

Chi  dopo  Caffi  i Juotdtpiufèrent . 

Io  havro  semprPim  odio  L&  fenestra.)  Alcuni  intendono  del- 
la feneftra,della  quale  pilla  44.3. ir. 

Quell*  fentjhra  oue  l'yn  fai fi  fede. 

Ma  perche  non  piu  toflo  dell’  altra,  44.3.17. 

Et  quella,  dotte  l 'jer  freddo  fuorttt. 

Anzi  perche  non  ha  in  odio  piu  toflo  quel  dolce  luogo, che  in  tanti  luoghi  commen 
da,doue  pr  ma  s’ in  amorò.che  fu  a feneftra?Io  (limo,  che  chiami  Feneftra  gJiocchidi 
l.donde  Amore  quali  d’ aguato  gli  auentogli  (bali , ui.b.18. 

D'attorto  y /fi»,  di'  ftnejhrt  di  %apbiro. 

Alqvanti  di  lo non  f v k MORTALI.)  Di  morte  naturale,  18.1.4. 
V y/tfmo flral  la  dijjtitiata  corda 
TSc  l'altrui  [angue già  bagnata  & tinta. 

Ch’i’  bel  morir  mentre  la  vita  e'  d e s t r a.)  Sente  quello  mot 
to  detto  ad  vn  padre  aconipagnato  da  due  figliuoli  vittonoli  in  Olimpia,  Hodiemo. 
ren  pater. 

Et  piv  mi  dvol,  che  fien  meco  immortali.)  Alcuni  intendo- 
no, dopo  la  morte,  14.3.17. 

Tigfobtn  ancho, ihe di  lei  mi  creda.  Ma  la  ragione,  che  foggiunge. 

Voi  che  l'alma  dal  cor  non  fi Jcapcfira. 

non  ci  Ialina  accollare  a quella  opinione.  Onde  e da  dire,  Ini  mortali,  cioè  dureuoli, 
poi  che  dura  la  viro, che  egli  >£  ùscif  C«AÌ»peputa  immortali.  ' 

Ch'L  tempo  Non  è ch'in  dietro  volga  o chi  Raffreni.) 
-Della chiamata  Occalìone'da  Latini  nc fono  bcllillìmi  epigrammi  apprefloi  Greci, 
li  quali  affermano  lei  edere  caluanella  collottola  in  guiia.che  chi  non  la  prendenti 
ciu  rto,dauc  ha  capelli. indarno  fpcra  di  prendala  piu. 

Che  non  va  p*r  tempo.)  Non  lignifica  Per  tempo  in  queftaluogo  A 
buona  bora, ma  Nel  tempo  conuencuole,&  In  tempo  opportuno.  Etqoeilofignifi- 
carc  non  c uoc.to  dai  Bcmho, 

Chi 
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Ch!  dopo  I.  a s < a.)  L*  vltitno  g orno  c primo  aeerto  modo, Sigli  altri  palla» 
ti  fi  poflono  chiamar  Dopo,  ma  chi  riguarda  ire  l' altro  capo  Se  principio , fi  direbbo- 
oo  manzi.  - ' 

Sonetto  "l  x v.  » 

Per  certa  fimilitudine  di  fagittario,  & per  le  parole  formali 
di  L.poftc  dal  P.  «Se  prima  per  aTtc,&  hora  pervilfa.conofceil  P, 
cflcre  fedito  a morte.  Perla  qual  cofa  anchora  dee  fapcre,chc  per 
nuoue  fedite  può  tormentarlo,ma  non  vcciderlo  piu.  Volendo 
tacitamente  domandargli , chcccfsi  dal  fedirlo  piu,  poi  che  in 
ogni  modo  morra. 


Si  tojlo,  come  auen  che  Ureo /cocchi. 

Buon fagittario  di  lo'ntan  difccrne 

c^uaì colpo  è da [prezzar e, & qual d' hauerne 

Fedele  h ’ al  dcjhnatójègno  tocchi  \ 

Slmilmente  il  colpo  d' e voìlf  occhi 
Donila  fèntiììe  a le  mie parti  interne 
Dritto paffare:  onde  ccnuen,  eh'  eterne 
Lagrime perla  piaga  il  cor  trabocchj^ 

Et  certo ftnyche  voi  dtctfte  al/ hora, 

Mi[èro  amante^  che  vaghczza  tl  mena  ? 
Eccolo  ftratefoncFUmor  vol,ch'  e mora. 

■Hora  veggendo  come' Iduclm  affienai 
QueUche  mi  fanno  tmici  nemici  anchora, 
Non  è per  morte , ma  per  piu  mia  pena. 


A 


Qval  colpo.)  Percioche  dice Cic.in Topic .'Nani iactrt t tittm ti/wmm  tfi, 

ferire  ouem  volnerù, fortuna. 

Lacrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi.)  i?.a.-4* 

"Per  quelle,che  nel  manco 

Lato  mi  bagna  chi  primi  tr  /’  occorft 

A chTvagh  ELIA  IL  m e n a?)  A che,  a quale  (frati  o , il  mena  vaghezza. 
Volche  mora.)  Inguifa,<he  piu  non  pofla  ritornare  in  maj&cllerico- 

MJH°oka  veggendo.)  Sentiftc&dicefte  allhora , Hora  veggendo  come  il  duol 
m' offrono.  Il  duol.cheproccde  da  quel  colpo.cioè  la  morte.  Et  è <v  luPJ^lrc> 
cola tale,  che  quel  che  mi  fanno  i miei  nemici  anchora , cioè  gliocchl  voftri.da  quali 
anchora  oltre  al  primo  colpo  ne  vengono  degli  al  tri, Non  è per  mortele. 

Sonetto  lx  via 

Delibera  di  fuggi  re  da  Amore,&  duolfi  di  non  edere  fuggi- 
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to  prima,  confortagli  altri  a fuggire , ma  prima  cheauampino. 

chepcrchc  egli  fcampi,  non  auicnc  pero  ciò  ad  ogn'  vno. 


Poi  che  miafemeì  lunga  a venir  troppo, 

Et  de  la  vita  il  trappolar  ft  corto  \ 

Vorreimi  a miglior  tempo  ejfer  accorto. 

Per fuggir  dietro piufcfe  dt  galoppo: 

* Et fuggo anchor  coji debile  drappo  r- 

Da  ivn de  Liti,  oue'l  dejio  m’ha  storto. 

Se  curo  h ornai:  ma  pur  nel  vifo  pòrto 
Segni,  eh  ' io  prefi  a l'amorofo  intoppo. 

Ond’  to  configtio  voi,  che fìete  in  via. 

Volgete tpafi:  & voi,ch  ‘ amore  auampa. 

Non  v'  indugiate  fu  i ex  tremo  ardore: 

Che per  eh’  io  vtua ; di  mille  vn  non fcampa. 

Era  beh  forte  la  nemica  mta  -, 

Et  lei  vtd'  to  ferita  in  mez.z,o  ’/  core. 

Poi  che  mia  speme.)  Che  L. debba  hauere compafsione  delle  mie  af- 
fiittioni..  4 

E'  lvn  g a al  venie.)  Simile  modo  di  pari  ire  appreflo  il  Bocc,  i<?7.b.i7. 

SU  U dimora  corta 


D ’ hor  ’ al  venir, & poi  lunga  a lo  fi  art. 

Et  de  la  vita  il  trapassar  si  corto.)  In  guifa,che  primaèper 
mori  re, che  pertrouarc  compalConc.. 

Per  fvCCi*  dibtro.1  Cioè  aIlo’ndietro,$t  lontano  da  Amore, & da  quel, 
che  regima,  che  Dietro  lignifichi  alcuna  vola  alio  ’ ndietro,  log.b.i. 

Che  fidi  che  penfil  che  pur  dietro  guardi 

2^1  tempo,  Si c.  „ 

Et  Fvgco,&c.)  Quelli  quattro  vcrlì  dimollrano, che  non  abandonaua  del 
tutto  l’amore. 

Ond';o  consiglio  voi,  che  siete  in  vi  a.)  Coloniche  fono  in- 
clinati ad  amare. 

Et  voi  ch’amore  avampa.)  Coloro, che  nuouamcntc fonoinamorati. 
Era  ben  Fort  e.)  Moflra  percllempiod’ vno,che  mille  non  ifcampano,di- 
ccndo.che  era  forte,  che  le  vn  forte  non  puorelìilere,mille  deboli,doue  fìconùcnga 
combattere  da  (òlo  a folo,  parimente  non  potranno  refiflere.  Hor  c dubbio,  chi  ha 
quella  nemica  Tua.  Alcuni  intendono  della  virtù,  o dell'anima  Tua.  macie  non  può 
effere,  dicendo  egli  di  fcamparc.  Altri  intendono  di  L.&  adducono  quello,  167. b.i. 
Sur  quafi  jgtiah  in  noi  fiamme  amoro  ft.. 

Ma  cionon  ci  piace, che  fe  il  P.nauefle  ciò  faputo  in  vita,  non  haurebbe  detto, 

Voi  che  mia  freme  l' lunga  a venir  troppo. 

ne  haurebbe  dihbcrato  di  parerli  da  Amore.canchorachiimagina,  ches’intenda 
purdiL.quandocllafpccchiandofì  s’inamoròdi  fe  lidia. 
il  mio  auerfario  in  cui  veder  folete,  &C_  ■ 

Ib  intendo  pur  dell' anima,  che  in  quello  luogo  chiama  Tua  nemica,  cioè  rcbellante' 
ailEiaupona  Ma-Ldadmi/are  jlfcnumcntoaltraméte.PaWa  aduc  mauierd di  per. 

Ione,, 
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fune . ad  alcuni , che  non  fono  inimorati,  & ad  alcuni,  che  fono  nouamente  inamo- 
rati.  Alti  fecondi  dice, che  non  indugino  in  fui’  diremo  ardorc,cheperch’ io  viua  di 
mill  * vn  non  ("campa.  A primi  dice , che  volgano  i palli  altroue.  F.t  perche  efli  potc- 
uano  dire, che  lì  ditendercbbono  da  Amore,  foggiunge  ilfuo  elfcmpio, 

Era  Leu  firn  U nemica  mia , 

Sonetto  lxviii 

Narra  a certe  donne  come  fuggi  da  Amore  vna  volta.de  poi, 
parte  perche  gli  difpiaceua  la  liberta,  parte  perche  Amore  gli  te- 
feinfìdic,fuimprigionatodi  nuouo.  Se  che  hora  con  gran  fati- 
ca ne  può  fuggire. 


Tuggendo  la pregione  ; ou  ’ amor  m ' hebbe  4i.b. 

Molt  'anni  a far  di  me  quel,  cP  a lui paruc  ; 

Donne  mie , lungo  fora  a ricontarne, 

Quanto  la  noua  liberta  m inerebbe. 

Dtceamt'l  cof , che  per fe  non fàprebbe 

Viuer  vn  giorno  : & poi  tra  via  niapparue 

Quel  tradii  or  in  fi  mentite  lame, 

che  piu faggio  di  me  ingannai p haurebbe  : 

Onde piu  volte  fojpirando  m dietro 

Difi  ; oime  il  giogo,  & le  catene,  & i ceppi 
Eran piu  dolci,  che  l'andare fciolto. 

Mtjèro  me, che  tardo  il  mio  malfeppi  $ 

Et  con  quanta  fatica  hoggi  mt  Jpetro 
Del  error,  ou  ' io  fteffo  m'era  inuòlto. 

Et  poi  tra  via  m’apparve.)  48.b.8.. 

Magia  ti  ragginnr  ' io,  mentre  fitgpiui. 

Oime  iL  giogo,&c.)  Sente  l’hilForia  de  Giudci,mormoranti  nel  difetto,  Se 
domandanti  lecipolle d* Egitto-  Num.11. 

Et  con  qvanta  f a t 1 c a.)  iu$*mump  Ss 

Mr  spetio  del  e kror.)  Eleo  deli'  errore  con  quella  fatica,  chcVvfdreb- 
bed'vnapietia.. 

Sonetto  lxviii, 

Secondo  clic  comprender  lì  puo,era  fiato  detto  al  P.chc  la  bel 
lezzadi  l».a  certo  tempo  non  mcritauad’ effere  da  lui  amara  coli 
focofamentc.  perciochc  non  era di  quel  fommogrado,chcpore- 
ua  effere.  IlP-dipinge  quale  cllàfoffc  la  prima  volta, che  la  vide;. 

Se  loda  particolarmente  i capei  li,gliocchi,eTvifo,P  andare,  àie: 
parole . «Se  generalmente  aflbmigliandola;  ad  vno  fpiriro  celcftej, 

Y/  a 
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A:  ad  vn  viuo  fole.  Pofeia  dice , che  pero  meno  non  arde,  perche 
bora  non  fia  tale,  come  meno  non  Valeri  ferito  , perche  dopo  il 
colpo  l'arco  lì  ftende.  Tutta  quella  dipintura  di  bellezze  èprcla 
da  Virgil.  quando  dipinge  Venere  in  forma  di  Nympha  appa- 
rerò adEnca.faluo  che  non  famentione  dcgliocchi. 

Erano  i capei  d' oro  a L'aura  fiarfi, 

Che  ’ n mille  dolci  nodi  gli  auolgea  ; 

E' l vago  lume  oltramijuraardea 
Di  quei  beghocchi , dhor  ne  fon  fi  fcarfi  j 
E'I  vip  di pietofi color  farfi 
Aon fio fi  vero  o fa  I/o, mi parca  : 

/;  che  l'efia  amorofa  al  petto  hauca } 

Qual  merauiglia,fidi Jubit'  arfiì 
. Aon  er a V andar  fuocofa  mortale. 

Ma  d'angelica forma  j & le  parole 
Sonauan  altroché  pur  voce  h umana. 

. Vno  flirto  ce  le  si  e,  vn  viuo fole 

Fu  quel,  eh  ' i vidi  : crfi  non  fofifi  hor  tale  ; 

Piaga  per  allentar  d’arco  non fina. 

Erano  i capei  d' o ro.)  Virgil. dtderatqut  cornai  di ff under  e y ernie. 

! Hor  che  coli  folle  concia  i!  primo  di,  che  la  vide,  174.9. 

. £ 7 primo  di,  eh  ' i yidi  a l'Aura  fcarfi 

l capti  d' oro. 80.38. 

^ tuhora  Ji ielle,  fopra  or  terfo  bionde. 

Le  quali  tUa  fpargea  fi  dolcemente. 

Et  raccoglila  con  fi  leggiadri  modi. 

C’HO*  N E S O N SI  SCIASI.)  f IO. 

Et  l' amorofo  [guardo  in  [e  raccolto. 

E'i.  viso  di  pietosi  color  farsi,)  Moftraua  L.nel  vo!to,che  le  * n- 
* crefcefle  del  P.  Altroue  commenda  il  fuo  vifo  di  bellezza,  £6.b.u. 

2 Strofi  bello  ilfolgiamai  leu. ir  fi.  Sic.  Virgil. 

namque  haud  libi  yuùtu  Mortali ir. 

I,  chi  l'esci  amorosa  al  petto  h a v e a.)  Cioè,chc  era  dalla  na*. 
tara  prodotto  dtfpoilo  ad  amare . il  che  egli  moflra,  quando,  indurendo  altri  a par- 
lar di  le  dice,  4f. b.K.  iopenjaua 

Vederti  qui  fra  noi, che  da  primi  anni 
Talprejagio  di  te  tua  rifila  dama. 

Adducono  alcuni  inquelloluogoquello,  17.1.1». 

Dal  cor,  t ' ha  feto  le  fauitle  (fi- 1 ' efica. 

ma  non  ha  altre  con  quello  luogo,  ptrci oche  la  patii  del  primo  amore  non  ifpcnto, 
& qui  della  materia  di fpofta  ad  amare. 

AL  meraviglia.)  Cic.de  Inuen.  Curio  prò  fuluu,  fiorino  poteri  vno  afte 
Su,  neque  praterie  ni  in  amorem  incidere. 

Mon  era  l'andar  svo  cosa  m ortale.)  Virgil. 
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Et  ver*  ine t flit  punii  Dea. 161.114. 

3 yon  httmin  veramente, m*  dittino , 

Ltr  andar  era  & lor  fante  parole. 

Et  le  parole  Sonavano  altro  ) Virff\.—nec  vox  hominem  fonai.  , 

Negli  atti  degli  Apjft.cap.ii.  f'ox  Dei  & non  homutie.  Sucton.in  Nerone, cap.11  Jla- 
gitanttbutque  cunflu  «xleftem  voce ni. 

Vnò  spirto  CELEST  b.)  Virg  I. Deacertì,) 

^tn  Vhabi  forar  an  ’fympltaritm  fanguinit  vna.  t> 

Per  la  religione  ha  detto,  Spirto  celclte,  m luogo  di  N'ytnpha , & in  luogo  di  Dia. 
ni,  il  fole. 

Vivo  sole.)  In  corpo  humano,  7f.a*4* 

Jiltri  che  V fol,C  ha  d ’ amor  viuo  i raggi. 

Et  se  non  fosse  hok  tale.  Piaga  per  allentar  d'arco 
non  sana.)  Dicono  limile  prouerbio  hoggidi,  G ladini  reta  fu  non  Janatvulntu. 

Hor  pareua.the  amar  non  potette  il  P.  L.  sformata , percioche , come  dice  Agathonc 
appo  Platone  nel  CouuitOj  «fcV'W»'*»!'  $ *j  o&s  Mw *«  ltcm,o<- 

cè»'  «»»fi>  ìfit.  ^ 


Sonetto  lx|x, 

Conforta  chi  clic  fia  dopo  la  morte  della  fua  donna  a riuol- 
gerfì  a Dio.  Prima  pruoua  dalla  vita,che  ella  fia  in  cielo,  la  douc  • ' 
il  conforta, che  egli  lì  dirizzi,lafciàndo  di  vaneggiarle  dietro.  8c 
Umilmente  lafciando  1* altre  cure  del  mondo.  Si  perche  per  rèf- 
fempio  della  morp  donna  vedc,che  lì  rauore-lì  perche  non  ci  re- 
chiamo cola  alcuna  con  efio  noi  di  quello  mondo.  Alcuni  dico- 
no quello  fonctto  cflere  fiato icritto  a M.  Cino  per  la  morte  di 
Scluaggia,  maniuno  argomento  n appare  nel  ccftp. 


La  bella  Donna,  che  cotanto  amaui,.  ^ 4*  A 

Subitamente  f e da  noipartita ; , , 

Et  per  quel,  eh  ' io  ne  fieri,  al  ciel filila  5 
Sifuron gliattijuoi  dolci foaui. 

Tempo  c da  ricour.tr e ambe  le  chiatti . 

Del  tuo  cor , eh  ’ ella  pojfedeua  tn  vita  j 
Et  feguir  lei per  via  dritta  & (fedita  : '•  ' V 

Pefo  terren  n in fi  a piu , che  t ‘aggraut.  c . 

Poi  che  fejgombr o de  la  maggior Jalma*, 

L altre  puoi  giufe  ageuolmente porre-  - 

Salendo  cjua(i  vn  pellegrino far  co. 

Ben  vedi  h ornai-,  fi  come  a morte  corre 
Ogni  cofit  creata,  & quanto  a Fa  Ima 
Btfogna  ir  lieue  al perigliojò  varco.  ' 

Svbitamskte  i’V  sa  noi  partita.)  Moli»  per  «jucfte  parola  che 
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■quelli  belli  donna  folle  campata  poco  tempo, Se  eoli  (offe  morta  gioitane. 

Da  noi.)  Di  quello  mondo. 

Si  fvron  gli  atti  svot  dolci  so  a vi.JPjr,che  lenta  quel  del  Van 
gelio,£r.tri  mito.  Matt.f^.Lamanfuetudme  Ha  bene  in  donna, in  bella,  in  giouane- 

Tempo  *'  da  ricovrar  ambe  lh  chiavi.)  Cioè lalibetta del vole- 
re^ del  difuolcre.  Sono  alcuni, che  anchora  dopo  motte  non  ricoueranolechia- 
ui  del  fuo  cuore,  come  il  P.&  gliele  lafcuno  anchora  poiredere,  non  penfando  ad  al. 

V-  tro,  che  alla  morta  donnaffenza  volere  riceuere  confolatione. 

Et  segvir  lei  per  via  dritta  et  spEDtTA.)Traflationedaviaa 
danti. Via  dritta, quella  della  virtù.  Spedi ta,fenza  rauiluparlì  nc  viti},  in  J>. U. 

temendo  non  fra  yia 

Mi  fianchi,  o ’ ndietro,  o da  man  manca  giri. 

Laftant.Firm.lib.J.cap.7.  lrrrtutif  autem  via  non  capit  magna  onera  portante/.  ^ fngu - 
fluì  admodum  trame/  efl,  per  quem  inflitta  hominem  dedite tt  in  calum.  hnne  tenere  non 
potefl,nifì qui  fuerit  expedittu,&  nudut. 

Pfso  ter  ben.)  Qualunque  altra  cura  di  quello  mondo. 

Vn  pellegrino  scarco.)  Non  pur  d’ogn’ altro  impedimento,  maan. 
ehora  di  cure  mondane, &di  peccati. 

Si  COME  A MORT^  CORRE  OGNI  COSA  C R fc  A T A.)  Dall  ’ effempio 
particolare  della  donna. 

Et  qjvanto  a l’alma  Bisogna  ir  le  ve.)Dì  peccati.  Quel,  che  ad- 
ducono alcuni,  %<).  b.y. che  l'alma  ignuda  & fola 

Con  me  n <h  ’ orriui  a quel  dubbtojo  calle. 
non  parla  della  nudità  del  peccato,  ma  della  roba. 


S O NET  T O 


LX<TX.Ì 


Per  la  morte  di  M.Cino  da  Piftoia  inuira  a piangere  tutti  co 
loro,&  quelle  cofc,  che  ne  fentono  danno,  donne.  Amore,  aman 
ti,  tra  quali  ripone  fé,  le  rime,  i cittadini  piftolciì.  8c  conforta  il 
ciel  folo  a rallegrarli,  doue  è andato.  Si  che  quello  è vna  lamcn- 
tanza  in  parte  confolata.  E'  prefo  il  prefente  fonetto  da  Catullo, 
Lugete,i  VeneresiCUptdmesfy., — . 


Piangete  Bornie,  (jr  con  voi  pianga  Amore  j 
Piangete  amanti  per  etafeun  paefi  ; 

Poi  che  morto)  colui,  che  tutto  mtefi 
In farui, mentre  vijfie  al  mondo,honore. 
Io  per  me  frego  il  mio  acerbo  dolore, 

Non  Jiau  da  lui  le  lagrime  conteje  ; 

Et  mi  fia  di  fifiir  tanto  cortefi, 

Quanto  bijògna  a disfogare  il  core. 
Piangan  le  rime  anchor,  piangano  i ver  fi  ; 
Perche  7 nojlro amoro  fi  Mefj'er  Ctno 
Nouellamente  s’ è da  noi  partito  : 


Pianga 
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Ptdngd  Pijloid  e i citi  adiri  peruerft , 

Cheperdut  'hanno  fi  dolce  vicino  5 
Et  r allegre?  il  cielo , ou'  elio  e gito. 

Mentre  visse  *t  mondo.)  Bo«.io6.a.if.  lo  mai  a me  vergogna  non  ri- 
puterò infino  ntll'  ejhremo  della  mia  vita  , di  douere  compiacere  a quelli  coje , alle  quali 
Guido  Caualcanti , & Dante  alighieri  già  vecchi,  ir  Alejfer  lino  da  Pijloia  vccchtjjtmo 
honor  fi  tennero,  ir  fu  tor  caro  U piacer  loro. 

lo  PER  ME  PREGO  IL  MIO  ACERBO  DOLORE  Non  SIAK  DA  IVI.} 

Il  dolore  alcuna  volta  impedifce  perla  fua  grandezza  le  lagrime.  DantC77-b-7. 
lo  non  piangtua,  fi  dentro  impietrai. 

Qvanto  bisogna  a disfogare  IL  c o r f.)  O per  non  morire,  o 
per  mollrare  altrui  con  gli  fofpiri  la  doglia,  quello, clic  dice  nel  primo  lonctto. 

Di  quei fofiin-flnd'  io  nudriua  il  core. 

PlANCAN  LE  RIME  ANCHOR,  PIANGANO  I VERSI.)  Non  fui. meri 
te  vuole, che pianeonole  rime  vulgati,  ma  i verli  latini  anchora.  Et  moftra,  che  egli 
parimente  Permeile  in  verli  latini  ,Ti  come  in  profa  compofe  molti  volumi  di  leggi* 
de  quali  marauigliaè.che  non  ne  faccia  mentionc, 

£1  cm  adir  perversi.)  Io  Po,  che  Dante  dice,  57  jj. 

Vita  befiial  mi  piacque, & non  humana. 

Si  com'  a mul,ch'  i fui,  fon  Vanni  Fucci 
Befha,ir  Vifioiami fu  degna  tana.  J7.bjo. 
jtiVifloia,Vifio\a,chenonflanii 
D' incenerarti  fi,  che  piu  non  duri. 

Voi  che'  n mal  far  lo  Cerne  tuo  auan\L 

Et  fi  crede, che  i cittadini  piftolefi  fieno  (fratti  dell’ auanzo  dell* eflerciro  di  Canti- 
na. Ma  a che  in  quello  luogo  con  villanie  inumargli  a piagnere  t Onde  io  dico  ,che 
chiamagli  peruerfi , cioè  ingrati , che  1*  haucJTcro  bandito,  li  tome  egli  fece  legno  di 

bando  nella  canzone,  La  dolce  vifta,8ic. & nel  fonetto, 

Voi  eh  ' io  fui.  Dante,  dal  nata l mio  filo 
Ver  greue  effilio  fatto  pelegrino. 

Si  dolce  vicino.)  Cioè citradi nomila (pagniuola.  Bocc.afo.a.af. -Scria. 
■chi  nelle  vofirt  contrade  nel pvjfiatc portare, & della  vojha  virtù  con  la  ttfiimonian^a  dt 
miei  doni  meritamente  gloriar  vi  pojfiate  co  vofiri  vicini.  cioè  cittadini.il  che  ottima, 
mente  Ih  nella  perPoiudcl  Kc  (pagnmolo  parlante  Dante  Purg.  lotf.b.a?. 

Af  a poco  tempo  andrà, che  tuoi  vicini 
Faranno  fi. 

.'Ov’ELLO  E'  GITO.  m.a.p. 

Ala  ben  ti  prego  che  ’ n la  ter^a  fiera 
Guitton  fatua,  Alejfer  Cino  & Dante. 

che  qui,fciu.a.  o.J’honora  con  Mell'erc.percioche  era  giudice. ma  itfA.l7.no, 
Ecco  Cin  daV\Jloia,Uc. perche  ne  ragiona  come  prigione. 

Sonetto  l xx*tff 

Quello  fonetto  è proemio  del  Arguente.  Nel  tempo  adunque 
che  il P era  fenon  libero  da  Amorc,almenonon  tormentato.  Se 
era  lontano  dalla  villa  di  L.vide  due  amami  fcolorarfi  in  vn  pun 
to,&  farli  viui,&'  morti.  Hora  Amore  gli  diifepiu  volte, che  feri 
uefle  in  rime  care,  & pregiate  quello  atto , fi  come  fommalodc 
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d’ Amore.  Et  perche  il  P.pareua, che  lento  fìmoueflead  obedir- 
g1i,gli  minaccia  di  trattarlo  male, fé  lo  può  condurre  allaprefcn 
za  di  L.  laonde  il  P.compofe  il  feguentc  Tonetto,  del  quale  que- 
llo è fcufa,<Sc  cagione,perche  1'  habbia  fcrirro.  Io  imagino,chc  il 
P.fofle  flato  pregato  piu  volte  da  vno  amico,  che  gli  voleflefcrl 
u ere  in  bella  maniera  quello  atto , forfè  auenuto  a lui,  & alla  lua 
donna,  Se  che  in  ifcufa,che  tollo  non  l’ hauclfe  feruito, finga, che 
Amor  gliele  hauclfe  detto,  Se  che  egli  pcrnon  cfierc  alprcfente 

foggetto  del  tutto  d’ Amore  non  l’ haueflc  feruito. 

% 

. Piu  volte  Amor  m' baite  a già  detto  fcriui , 

, Sortiti  (juelycbe  vedefh,  in  lettrcd’ oro  j 

Si  come  t mieifeguact  dtfc ploro, 

E’  n vn  momento  glifo  morti  dr  vitti. 

Vn  tempo fu,cbe  ' n te fìejjod (entità , 

' Volgare  exempio  a l’amorofò  coro  : 

Po  di  man  miti  tolfe  altro  lauoro 
Ma  già  tir aggiuns' io,mentrc figgati:  , 

Et  f e veglio  cebi-,  ond'  to  mi  ti  mojlrat  ; 

Et  la,  dou  ' era  il  mio  dolce  ridutto , 

Optandoti  ruppi  al ccrtànta  durezza, 

Mirendon  l'arco , eh"  ogni  cofa  fezza  ; 

Forfè  non  baurai  fempre  il vtfo  afe  tutto  : 

Ch  ’ tmipafeo  di  lagrime  ; & tu  ’lftt. 

Piv  volt»  Amo»  m’havea  già  d etto.)  Nepero maì,l’hoobedu 
to.  Se  non  hora,è  dafupplire. 

In  l et  t » e d’oro.)  E*  proucrbioanchoraapprcfToi  Latini,  Le  materie  de- 
gno fi  dcono  Tcnucrc  in  lettere  d’oro,  fi  come  le  cofe  degne  fi  tipongono  in  vafelli 
ii‘  oro,  comegemme.  Bocc.no.a.1.7.  Tlon  fi eonueniua  fepu/tura  men  degna,  che  d’ero 
a cefi fitto  cuore,  dente  y uè  fio  ì.  Vedi  filino,  l’rouci  \>-h£hlu  homo. 

bi  come  1 miei,  &c.)  Quello  c ciuci  lo, che  Amore  eli  diccua,che  feriti  elle, 
& che  egli  vide. 

Volgare  exp.mrio  a l’amoroso  choro,)  Quando  gli  amanti  ra- 
gionauano  degli  accidenti  amorolì , a prouare  fue  intentioni , adduceuano  l’ c riem- 
pio del  Petrarca. 

Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro.)  Par,  che  intenda  di 
quello. che  parla  ao.b.if.  S'^fmor,  0 mone, èie 

Ma  già  ti  kaogivns’io.)  Di  quello  parlò  nel  fonctto, 

Ben  jkpeu'  io, chi  naturai  configlio.  & in  quello, 
fuggendo  la  prigione. 

Et  la  dov’era  il  mio  dolce  ridytto.)  Par,che  fofle hora fae,. 
mata  la  bellezza  di  L.  in  guifa,  che  Amore  non  le  dimoralie  piu  negliocchi,  fi  come 
era, quando  gli  ruppe  al  cor  canta  durezza . percioche,  come  è flato  detto  nel  fouet- 
to,  Erano  i cape  d'ero, — Amor  non  ìfla  con  bruttezza 
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Il  Ytso  ASCI  vTTOt)  Dante  ^r.b.rx, Iter  f>  enfi  per  tefltffb 

Com' i pitta  tener  lori foafeiutto.  Horat.  Qui  fitti*  ocnlit. 

& lignifica.  Tu  te  ne  pentirai  ,&lirat  punito . come  eiu*{n . apprtflo  Ariftophane. 
Diog.  A*#jl f«r  Tilt  HfAufSjfmf  E Miti»  ti  tuifitf.  etiti  fi  rtjxapùif.  Bud. 

Ch’io  mi  pasco  di  i. aghi  mf.)  147.1. 

Del  re  fempre  di  lagrime  digiuno.  Virgil. 

T{tc  lachrymi*  faturatur  simor. ‘ « 

<Et  tv’i  sai.)  Per  pruoua.che  hai  pianto  lungo  tempo. 

Sonetto  lxxiji 

Rende  la  ragione,pcrchc  vn'  amante  alla  prefenza  della  per- 
fona  ama ta  impallidiTca, come  morto,#  goda  alcuna  volta  di  tx 
le  impallidire.  Hora  la  pedona  inamorata,  riceuuta  dentro  dal 
cuore  T imagine  della  perfona  amata,  penfa  di  continuo  a lei,  ma 
non  molto  intentamcnte,quando  n’^  lontana,  perche  l’ imagine 
delle  altre  cole  parantefcle  inanzi  tutta  via  difuiano  il  peniàmen 
to,&  hanno  forza  di  trarlo  a fé  o in  tutto,o  in  parte.  Ma  fé  auie- 
nc,che  la  perfona  amata  le  lì  pari  inanzi,tutte  l' imagini  delle  al- 
tre cofc  iono  polpolle,#  (blamente  attende  ariceuere  lagratioià 
della  perfona  amata,  d'intorno  alla  quale  in  guifa  fi  fortifica  il 
penfamento, mettendoli  tutte  le  forze  dell' anima  infieme  in  que- 
lla cofa,  che  rimane  il  corpo  fcolorito,  3c  quafi morto.  11  quale 
penfamenro,&il  quale  (colorire  fc  la  perfona  amante  vede  edere 
Aro  alla  perfona  amataci  che  chiaramente  comprende  dal  vicen 
acuole  (colorire, Se  per  confeguentedal  vicendeuole  penfameto 
filo,  fcguica  tanta  allegrezza  all' amante  prima  fcolorantefi,  che 
come  gli  era  prima  tormento, Se  quafi  morte, quello  intento  per» 
lamento  , non  fapendo  de  fiere  ricambiato  d' amore . coll  gli  è 
gioia  Se  vira,  comprendendo  quafi  in  vn  medefimo  tempo  la  fua 
imagine  edere  parimente  (lata  riceuuta  dalla  perfona  amata.  Di- 
ccadunque  il  P.Quando  vn’ amante riceue  pergliocchi  nel  cuo 
re  l’ imagine  della  perfona  amara,ranima  fi  parte  del  corpo, Se  va 
nel  corpo  della  perfona  amata.doue,fe  è riceuuta,  viue  nell  ama- 
ta perfona,  fic  muore  in  fc.  Et  fcauicnc,  che  ranimadell  amata  fi 
parta fcacciata  dall’anima dell'amance, viene  nell’  amante, &cofi 
muore  in  fe,#  viue  nell’ amante.  Quelle  cofefònogia  tocche  di 
fopra  in  piu  luoghi. 

Quando giugne per gliocchj  al  cor  profondo 
L’ imagi n donna  ; ogni  altra  indi  Jì parte  ; 

Et  le  ver  turche  l'anima  comparte , 

Lafcian  le  membra  quafi  immobil pondo  .* 

Et  del  primo  miracolo  il  fecondo 
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Rafie  talhor  : che  la [cacciata  parte 
Da fe (leffiafuggendo  arnica  in  parte  ; 

Che  fa  vendetta , e 7 (ho  extlio  giocondo. 

Quinci  in  duo  volti  vn  color  morto  appare  : 

Perche  'l  vigor, che  viui gli  mojlr atta. 

Da  nejfun  lato  h piu  La,douefiaua. 

Et  di  quefio  in  quel  di  mi  ricordaua  ; 

‘ eh'  i vidi  duo  amanti  trasformare. 

Et  far,  qual  io  mi  foglio  m vijla fare. 

Per  gli  occhi.)  Può  l’imagine  deila  perfona  amata  entrare  nell’animo 
dell'  amante  per  altre  via,che  per  gliocchi, pugniamo  per  gli  orecchi,  ma  non  con  tan 
ta  forca, quanto  entra  per  glioc<hi.  onde  anchora  Horat. 

Segniitt  irritine  animum  demiffa  per  aurati 

Qiiam  qui  flint  ocnlii  [ubitela,  fidtlibut. 

Appreflo, le l’imag:ne della perlonaamata non entra(Tepcrgliocchi,non  potrebbe 
I’  amante  haucr  piena  certezza  dell’  efler  gretiofo  quello  iuo  lcolonre.  il  che  fi  com- 
prende  con  la  villa, 

L’i  magin  don  n a.)  L’imagine, chcfignoreggianelcuore.doue  va, Stdifcac 
eia  tutte  l’ altre,  &muoue  le  virtù  dell’anuria, che  fono  donne  nelle  membra. 

Ogni  altra  indi  si  parte.)  Si  partono  le  forme  dell 'altre  cofe,& 
perconfeguentecclfano  imouimenti  dell’anima,  che  fecondo  quelle  forme  fi  faco- 
uano,&  entrala  forma  dell'  amare . & per  conlegucntc  fi  muouc  il  penfiero  intorno 
alla  perfona  amata  accompagnato  da  tutte  le  virtù  dell'amma,  ri  quale  penfiero  efee 
dell’  amante.eflendo  l’amata  perfona  fuori  dell’  amante. 

Le  virtv,  che  l'anima  comparti.)  Per  le  membra  per  mezzo  de 
gli  (pinti  vitali. 

La  scacciata  parte.)  Cioè  quella  parte  dell’  anima,  che  s*  appella  pen 
làdua. 

Da  se  stessa  fvgge  ndo.)  Vero  è,  che  è facciata  dall’imaoine.mada 
fefiefTa  fugge,  cioè,  da  quelle  operationi  appartenenti  al  bene  fuo  neccfiario,  & re- 
putato proprio,  come  è nutrirli  mangi  andò, & bruendo,  &c. 

Che  fa  vendetta.)  Perche  è riceuuu,&nftoia  il  danno, trouando  alber- 
go giocondo,  & (cacciata  la  parte  penfatiua. 

E’l  svo  exilio  giocondo.)  Reputa  1 ’ltauere  abanJonato  ogni  vfl*« 
cio  toccanregli  per  pcnfarc  alla  perfona  amata,  gioia  Svita-  poi  che  ciò  vede  e fieri  e 
cofa  gratiofa. 

Ch’i  vidi  dvo  amanti  trasformare.)  Io  non  poflo  in  quello  Ino 
go  fponere  Trasformare  per  altro,  cheper  Mutarfi  di  colore,  cioè  perdere  la  prima 
forma  viua,&  prenderne  vn’  altra  (morta, per  quello, che fegue, 

F.t  far  qual  io  mi  foglio  inrifia. 

Ne  quello  ha  punto  a fare  con  que  luoghi, 

—fi  tome  ' 

L'  amante  ut  L' amato  fi  trai  forme. 

Et  /’  io  non  po fio  trasformarmi  in  Iti. 

Anchora  che  io  non  glinrenda  fecondo,  che  dicono  cera  platonici.  Madi  do  fi  par- 
lerà affilo  luogho- 

Et  far  q.  t a i.  e io  mi  soglio.)  Non  diffo,  quali  fogliamo  io&L.per» 
eheegli  Culo  fi  mui&uain<  afe.. 

S'O  NET  TO 
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Sonetto  lxxiiji 

In  qucfto  Tonetto  non  fi  duole  di  non  potere  narrare  le  Tue  pe 
ne  a L.  perche  gliocchi  Tuoi  le  veggano . ma  fi  duole,  che  la  Tua 
fedeltà  non  operi  in  L.  quello,  che  la  fedeltà  dalcuni  ha  opera, 
to  nel  lor  fignore.  fi  come  di  Maria,  Se  di  Pietro  in  Chrifto,  an- 
chora  che  foflero  indegni  d’ eflere  riccu  uti  per  altro. 


Cofi potefi'  io  ben  chiuder  in  ver  fi 
I miei penfier,  come  nel  cor  li  chiudo 
Ch  'animo  al  mondo  non fu  mai  fi  crudo  * 
Che  inon facefii per pietà  dolerfi. 

Ma  voi  occhi  beati  ; ond'  io  fifferfi 

Quel colpq,oue  non  valfi  elmo  ne feudi 
Difor  cr  dentro  mi  vedete  ignudo  ; 
Benché  ' n lamenti jfduol  non  fi  riuerfi. 

Poi  che  vofiro  vedere  in  me  rtjplende , 

Come  raggio  di  JoTtr aluce  in  vetro  j 
Bafii  dunque  il  defio fenz,a  ch  ' io  dica. 

LaJò,non  a LMana, non  nocque  a Pietro 
La fede  \ch'amefil  tanto  e nemica  : 

Et  fi,  ch  ' altri  che  voi  nejfun  m' intende. 


4j.a. 


QvBt  colpo,  ove  non  valii  elmo  ne  scvdo.)  Parlando  delle 
fa  ette  d*  Amore,  Hj.a. 

Contri  It  qua  non  ral  timo  ni  feudo.  Ma  altroue  dice, 

Trouommi  amor  del  tutto  difarmato. 

Onde  è da  dire,  che  qui  parli  lulìngandogliocchi. 

Come  raggio  di  s oc.)  tòi.b.S. 

Tuffa.'  l ptnfttrp  come  Jole  in  retro. 

.4n^i  piu  affli. 

Lasso  non  a Maria,  non  nocqve  a P[iet  ro.)  Baderebbe  a!  P. . 
li  dillo,  fen?.a,  che  dicclfcjfe  non  folle,  che  la  fede  cioè  la  fermili  del  P.'lc  dilpiace,-. 
Altroue  119  b.f. 

Cia.  tr alunna  a Leglìoechi  Unit  i con. 

Et  T alta  fede  non  piu  lor  nioltfta. 

O perche  non  lì  dicelle,  che  attendelTcadaniore,  o perche  ilP.  le  parefle  indegno  di  i 
lei,  li  come  egli  dubitaua,  tt.b.i5.  ^ 

loftro  gentile  fdegno  ® 

Forfè,  eh  ' allhor  mia  indigniate  offende, . 

Laonde  con  l'elTem  pio  di  Mana,&di  Pietro,  che  furono  cari  peri' affettione  aChrii 
fto, tenta  d' indurla  ad  cflergli  pietofa. 

Et  so,  ch’altri  che  voi  nessvn  m’ intende.)  ji.-b.tj. 
filtri  che  roi  fo  ben, che  non  m' intende. 

parlandopura  glioccht,che  penetrano  nel  cuore  del  P.doue  ne  orecchi,  ne  altro  fbn  • 
fo  non  può  penetrare,  perche  egli  non  dunoftra  ne  con  parole  > ne  con  altro femnide 
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alcuno  pienamente  quinti  fia  la  fUa  fede,  & quanto  lealmente  1*  ami . li  come  pad- 
mente  non  può  m anifcftare  1 Tuoi  pen fieri. 

Sonetto  lxxiiiu 

Quantunque  alcuna  volta  defperato  habbiain  odio  la  ipe- 
ranza,«Sr  il  Tuo  defiderio.non  dimeno.ricordandoiì della  bellez* 
za  di  L.mutamcnte,chc  è sforzato  di  feguirL.la  quale  di  volon 
ta  prefe  ad  amare  fi  come  Adam  di  volontà  peccò.  Se  tutti  i fuoi 
dci'ccndenri  di  volontà  peccano.  Rende  dunque  ragione,pcrchc 
'feguiti  I amor  di  L.con  tanti  tormenti. 

Io  fon  de  i affrettar  h ornai  fi  vinto, 

' Et  de  U lungJTguerra  de  ’ fo(p ir i $ 

Ch ' t faggio  Trfódio  UJpeme,e  idefiri. 

Et  ogni  Uccio,  onde  7 mio  cor  è attinto. 

Ma  7 bel  vifo  leggtadrojche  de  finto 

Porto  nelpetto,cr  veggio ,oue  ch  ' io  miriti 
, Mi  sforza  : onde  ne  primi  empi  martiri 

Pur fon  contronota  voglia rif (putto. 

Allhor  errai  ; quando  l'antica  firada 
Di  liberta  mi  fu  prectfà  & tolta  : 

Che  mal  ffegùè  Tio^ch  'aglio echi  aggrada. 

Allhor  corfe  aljuo  mal  libera  & fciolta  ; 

Hor  'a pofla  d'altrui  conuen  che  vada 
L' anima, che  pecco fol  vna  volta. 

De  l*  aspettar.)  Per  cagion  dell  ’ afpettarc.Et  riferifee  Affettare  alla  fp«- 

Homai  si  vinto.)  Si  fianco.  Bocc.iy8.b.ji.t/ quali  prefo  il già  tinto  fiotta- 
ne, fuori  dilla,  caft  ilportarono.E'  traflationcprefedil  combattere.  Vn  penGero  gli  di. 
ceua,che  continuane  d’  afpettarc,  & vn’  altro.che  lafcialTe.  & la  tencatione  era  intor- 
no al  G & a!  no.Et  medefi  inamente  intorno  alla  guerra  de  fofpiri/e  gli  Jouefle  Tem- 
pre feguire,  o no. 

Et  della  lvnoa  o verrà  de  sospiri.)  Del  defio,  onde  nafceuano 
i fofpiri. 

ET  ogni  laccio.)  Intendi  lepiaceuoli  maniere  di  L.  dalle  quali  il  cuore, 

cioòl'animaèaumta. 

Che  d e p i n t o *T*o rto  nel  petto.)  Per imaginatione.Altroue  dice 
34.3.14.  Per  ifcolpirlo  imaginando  in  pane,  &c. 

Et  veggio,  ove  ch’io  m 1 r 1.)  rtf.a.13. 

Dico  che  pitch'  io  miri 
Mille  cojtdtuerfeattento& fifo. 

Sol  ma  donna  reggia,  e' l fuobtlrifo. 

■„  nb  PRiai  empi  martiri.)  Primi,  auanti,  che  hauerte  in  odio  la 

lpeme,&  idefiri. 

* CAVANDO 
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Qvando  l’antica  strada.)  Antica,  perche  già  c gran  tempo, che  non 
è fiata  vffatadadui. 

Precisa.)  Strada precifa. alerone, j7.b.3.Viaprecifa. 

Che  mal  si  segve  ciò,  ch’a  gliocghi  aggrada.)  Nonèco- 
h (periate  degliocchi  del  P.CQtne  ftima  M. Giu. Camil.Delminio,adducédo  quello, 
40.3.11.  Che  pur  voi  foftt  nella  prima  rtfl* 

Dei  yofiro  & del  fu»  mai  cotanto  a nari. 

ma  è detto  generai  mente, & s’jntende  di  feguirele  colè  folaméte  all’  apparenza, noti 
hauendo  riguardo  all*  effetto,  44.3.7. 

£f/’  alcuna  Jua  yijìa  agliocthi  piace , 

Il  per  lattar  pini'  animo  muejcato . 

Ariftotel.lib.i.Rhet.i^iW  i&e\ùce ir  ctx  *à  iptbS. 

Allhor  corse.)  Pone  per  fimilirudine  il  cadimento  del  primo  huomo,&  de 
fucceffori,feguendol’opinioncdi  coloro, che  intendono, che  Adam  peccaffe  di  libe- 
ra volóu  laprima  volta. ma  poi  egli  & t ffuccettbri  di  forza.CoG  il  P.libero  di  propria 
Volontà  cominciò  ad  amar  L.poidi  forza  continua  contra  Tua  voglia. M.  Giu. Camil- 
lo dice  qui  non  foche  di  peccato  di  fenrualita,che  fono  coffe  lontane  dallo  ’ intelletto 
del  tefio.  Et  vedi  ffe  quello  luogo  prolude, che  il  P.fi  fotte  inamorato  per  elettione,S( 
nonper  dettino, contra  quello, che  in  piu  luoghi  afferma. 

Sonetto  lxxiiiiìi 

Seguita  queftofonetto  il  precedente,  hauendo  detto,chelra- 
ueua  perduta  la  liberta, & che  contra  Tua  voglia  era  sforzato  a fè- 
guire  l'amore  di  L. Pone  l'infelicità  dcl  fuo  fiato  feruo,ilquale 
pare  tanto  piu  infelice,  quanto  lo  fiato  della  liberta  era  piu  bel- 
lo. Gliocchi  non  vogliono  cflTcr  frenati  da  ragione.  Gliorecchi 
non  vogliono  vdire,  fe  non  chi  ragiona  di  L.La  lingua  non  no- 
mina altro, che  L.I  piedi,#- il  delio  il  menano  a L.Lemani  non 
iferiuono  fenon  di  L. 


Ai  bella  liberta , come  tu  m'hai 
Partendoti  da  me  moflrato,  quale 
Era  7 mio  flato,  quando  7 primo  sitale 
Fece  la piaga.  ond  ’ io  non  guano  mai.  -/ 
Gito  echi  tnuaghiro  allhor fi  de  lor  guai  5 
Che  'l fienile  la  ragione  itti  non  vale  ; 

Pere'  hanno  a / chip  ogni  opera  mortale  : 
Loffio,  cofida primagfì  auezacai. 

Ne  mi  lece  aficoltarfichi  non  ragiona 
De  la  mia  morte:  & filo  delfùo  nome 
Po  empiendo  l'aere , chejidolce fitona. 
Amor  in  altra  parte  non  miffrona  ; 

Ne  i pie  fanno  altra  via  -,  ne  le  man,  come  : 
Lodar fi poffia  in  carte  altra perfina* 


4 


J.U  fi} 

yluL^‘^(^y  blu* 
'*■  ***** 


if*  PARTE  PRIMA 

Ai  be-Ha  iiberta.)  Conlìglioè de  rìtorici.qtiando  vogliamo  dimoftrir 
graue  Io  (lato  prefen  te  .narrare  le  fehciudello  llato  pattato.  Et  chiama, Bella  Ubata, 
non  unto  per  feguir  Virgil.che  ditte. 

In  ftrrum  pulchra  prò  ùierusc  rntbant 
stentai*. 

quanto  per  comperatone  della  brutre7 za  della  predente  (eniini. 

Qv  ale  era  il  mio  s t a t o.)  Non  conofce  il  bene  chi  non  baproua. 
to  il  male. 

Ch'i  fiiH  dela  ragione  i v i.) Cioè negUocchi. 

Ogni  opera  mortale.)  Chiama.Opcramorulejquantohailmondo, 
Bidente,  che  L.fia  diurna  cola,&  lènte  la  fauol.id’  Ancone, che  vide  colà  diuina  Cìpe- 
ri. Et  che  occhio  mortale  non  vegga  cola  diuitiTTenza  danno,  vedi  vn • elegia  di 
Calli  macho. 

Dr  la  mia  morte.)  Di  L.onde  mi  fcguiu  la  morte. 

Che  si  dolci  svona)  11  qual  nome  Tuonali  dolce, ma  il  (oggetto  è acer 
ira.  Si  può  anchora  intendere  dell’  aere, che  per  Echo  Tuona  dolce. 

Amor  in  altra  partì.)  Non  inclinai!  cuor  ad  amar  altra. 

Sonetto  lxxvU 

Confola  Orfo,che,douendo  combarrere,per  giufto  impedi, 
mento  non  potè  comparire  in  campo  il  di  della  giornata,  dicen. 
.do,chc  perche  il  corpo  fìarirenuco,  il  cuore  pero  è in  campo . 6c 
col!  ftima , ogn  vno,  che  per  paura  non  fia  reità  to  di  venire , ma 
jperragioneuole  cagione 

Orfo  al  vojlro  dejlrier fi po  ben  porre 

Vn  Jren  ; che  di (ito  corfo  indietro  il  volga  : 

Ma  ’/  cor  chi  legherà,  che  non  fifciolga  -, 

Se  brama  h onore  -,  e 'IJuo  contrario  abhorre  ? 

7{on  fojpirate  : a lui  non  fi po  terre 

Suo  pregio,  per  eh  ' a volt' andar fi  tolga: 

Ch  e, come fama  pub  tic  a diuclga, 

Egli  e già  la  : che  nuli  altro  tl precorre. 

Eafii,  che  fi  ntroue  in  mc~z,o  ‘teampo 
Al  dejhnato  di,  fitto  quell'arme  j 
Che  gli  da  il  tempo  .amor,  vtrtute,  e ’ljàngue\  ;s 
Gridando,  d'vn gentil  defire  auampo 
Col fignor  mio  ; che  non  po  fegui tarme, 

Et  del  non  effer  qui  fi (Ir ugge  <&  [angue. 

Destri  ek.)  Intende  metaphoricamtnrcper  Dcllrier  il  corpo  d’ Orfo,  che  & 
può  comedellncro  edere  ritenuto,  ti  poru  il  cuore,  nel  quale  Cedei1  anima  nella 
guida,  che  nel  dellriero  Cedei!  caualliero. 

Ma’l  cor  chi  legherà.)  Altroue  Sp.a.ij. 

Chi  ptn  foto  agli  amanti,  o Uà  lorltggt  l 


i 
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ì^tfTun  *l 'alma,  al  corpo  ira  & afprto^a. 

Comi-  fama  pvblica  d ivolg  a.)  Ogn’vnorende  teftimonianza.che 
quinto  al  cuore  & all'  ardire  non  ci  è per  fona  ,che  piu  tolto  & piu  volontierdi  voi 
forte  venuto  in  campo. 

Sotto  c^vell'  armf.)  Giou. Villani,  Furono  iJipmani  fitto  /tarmi.  Mitth. 
Villani,  Vtdtndo  la  citta  fono  l'arme. 

Che  gli  da  il  tempo,  amor,  virtvte,  e’l  sangve.)  Il  tem- 
po, che  era'giouanc,  Amor,  dcfideno  di  gli}»/,  Virtute,  che  eravalente.  Sangue,  che 
era  nobile , cioè  degli  Orfini, danno  ai  cuore  arme  d’ardire,  di  franchezza,  di  dc- 
fideno d'honore. 


Sonetto  lxxviit 


Confort^vn'amicoa  lafciar  f amore  dcllfrcofc  mondane, 6c 
a riuolgerfì  à Óio.  Biàlìma  il  mondo,  Infegna  la  via  da  riuol- 
geriì  a Dio.  Confcfla  d’ infegnarc  a lui  la  via,&  egli  no  la  Papere^ 

Poi  che  voi  dr  io  piu  volte  babbi  am prouato,  /léna. 

Come  ’l  n offro (perar  torna fallace  -, 

Dtetr'a  quelfmmò becche  mai  non  {piace,. 

U^,Acé,éapmftU<fJUn.  A. 

Quejla  vita  terrena  e quaji  vn  orato,  J 

Che  i fer pente  tra fon  & l'herba  giace  ; r / - a - * 

Et  f alcuna fua  vtfla  aglio  echi  piace , {J  U *-/£ 

È per  lajfar piu  l'animo  inuefcato.  / * 

Voi  dunque  fe  cercate  hauer  la  mente 
At/tì  l’ex/remo  di quet agi  amai  ; 

Seguite  i pochi,  & non  la  volgar gente.  / • /■  . /,  ( 

Ben jipo  direame -,  Frate  tu  vai  j1***  o,. 

M oprando  altrui  la  via  > doue fruente 
Fojiifmarrtto,  & hor  feptu  che  mai,  -f— 


Comi’l  nostro  SPERA  r.)  Cioè  deeli  huomiiii  tutti,  o pure  di  noi  due, 
che  habbiamo  porta  la  noftrafperan7a  in  cofa  fallace. 


ir. 


Che  mai  non  spi  a ce.)  In  cui  lo  fperar  non  torna  fallace,  ne  ne  feguepen 
bmento.  . . . i. . 

Levate.)  Egli  non  intende  di  leuarfi.  laonde  non  dice,  leuiamo. 

Piv  felice  stato)  Beato. 

Qvesta  vita  moktal.)  Perfimilitudinedimoftra  ilpericolodclmódo. 

Che’i.  serpente.)  Che.  nel  quale  Virgil. 

Frigi  Jut,  i putrì, Jngitt  hincjattt  angui,  in  beri a. 

E,  .«  «•«•>  «*»•' . ulubAjilé^éA-M.  é^a/tétOUL. 


grada. 


Che  mal  fi jrgtic  ciò,  ch'agliocchi  *ggr_ 

Gliocchi adunque  uóguardano,fc  non  il  dìletteuoledi  fuori. Et  c fiiril  l’Udine  pre- 
fa da  gli  vccellatori , che  cuoprono  il  vifeo  di  cofa  piacente  a gli  vccelli,  4>.b.a^. 

Hon  egioco  yno fitglio  in  mt^pp  l ' ondt, 

A a 
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E'  ntritlt  fronde  ilrifco.—— 

Anzi  l'estremo  di.)  La  morte  è fine  di  tutte  levoglieaoftrc.ma  in  que- 
llo mondo  non  filàtiano,fe  nó  fi  bce'di  quella  acqua, che  chi  ne  beenon  ha  piu  lé- 
ce in  eterno,  della  quale  parla  Chnftò,  lohan.4.14. 

SfcoviTt  1 po  chi.)  4,b.u. 

"Pochi  compagni  haureufer  l 'altra  via.  Virgil.  ' * . . 

fauci  tjuoj  xqmt  1 amami  lufutr.— 

Viattorno  certo  detto  di  Bernardo , £f*i  vn/t  effe  in  numero  faluorum , nujtrat  effe  in 
numero  feuecorum. Seguite  i pochi  faui  ,&  non  la  vulvare  gente  ilolta/che  piu  fi  deo- 
no  curare  pochi  làui , che  molti  altri,  fecondo  che  arterma  Piatone  nel  Conuito. 

Dove  sovente  fosti  s m arri  1 o.)  l’on  mence  a quello  tnododi  par- 
lare, Douc,  cioè  nell» quale  via  folli  fmarnto,pcr  la  qual  tu  finanilli. 


^ C*.  CfltK 


«aìA  I2~i 


I1 


Sonetto  l x x v i r»t  i 

• ^ » 

Racconta  molte  cofe,chcg!ifonocagione  dipianto.  Due  fé- 
ncftrc,  vna  di  yerfo  mezzo‘di,&  Taltradiucrfo  fcttentrionc.Vn 
faflo,  dpue,fedcuaL.  di mcriggie.H  luogo, doue  s’inamorò.  La 
primauera.  L’imaginc  del  volro,&  le  parole.  foWc  perche  gli  ri- 
cordauano  il  Tuo  errore,  del  qual  G pentiua,  conte  moftra  nel  fa. 
./tetto  ^t?Garo,  &ncl  fcguenrc.4o.a.zr.  dice  il  contrario  di  que- 
sto fo%«tCH.  Py^anchora  cGcre , che  dica  qui  coG  per  tormento, 
che  fentiua  in  amorc,'o  per  troppo  ardore,  o per  poche  liete  ac- 
coglienze fattegli  da  L» 

coutil  afe  r.efìr a , cuel'vn  folft  vede 
'Quando  a lui  piace,  & l'altro  in fu  la  nona  -,  . 

r Et  quella,doue  l'aere  freddo Juana 
Ne  brew  giorni,  quando  B or rea  ’Ljìede.  5 
1 E’.ljàjfq,  oue  a gran  di  pcnj'ojà fede 
Madonna,  & fola [eco fi  ragiona. 

Con  quanti  Uiogbi  fua  Iella perfena 
e , ~j  Copri  mai  djfìiìbra,  0 di  (fogno  col  piede  j 

^ À4~  E’ lJieropaJfi,oue  m' aggi  linfe  amore  5 

Et  la  noua  Jlagion,  che  d’anno  in  anno 
Mi  rinjrejcatn  queldt  Cantiche  piaghe  > 

E’I  volto 5 cr  le  parole,  che  mi  fanno 
Altamente  confìtte  tu  vnezz,o  7 core  ; 

Fanno  léTuctmte  di  pianger  vaghe. 


L’vm  sot-)\  laura.  . 

L’ Àlt’ro  rii  Vv  tk  i$ona.)  Il  naturale. Guardauaadunquemezzo di. 
Et  Q.VELLA.)  GUardaua fettenrrione. 

Q_v  andò  B o « k e a.)  Percuote  l’ aere.  . 

E’t  sasso.)  loimagino  qudlo  fallo  dQuerecrtcrcilltodauatyi  alla  porta  in 

luogo 
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luogo  di  banca,  difefo  dal  fole,  quando  egli  è piu  alto. 

A gran  di.)  Rifponde a Brieui giorni. Helìodo,n««  J1, «V c* fup*X] i. Iatende 
il  ventèlimo  di  della  luna,  grandi,per  oliere  pillati  i due  terzi  del  mefe. 

Pensosa.)  Altroue,  7 i.a.aa. 

Che  madonna  pensando  premer  fole • 

Sente  qucllo,cbc  li  diceua, febeo  mi  ricorda  di  Scipione,  T^unquà  miniti  folta,  quànt 
c ùmfolui.  7I.a.f.  f / 


/ 


Vederla  ir  fola  co  ipenfer  fuo  ' infeme.  1 U. 

Sola  seco.)  Non  con  Amore.non  con  vanita. 

E’l  fiero  passo.)  M.Giulio  Camillo  intende degliocchi. adduce lotf.b, 
Fach’  i tl  troni  al  varco, 

Onde  fen^a  tornar  pajjo  '■  l mio  core. 

Ma  a me  pare, che  parli  del  luogo,douc  fece  inamorare  il  P.il  quale  chizmaJvtro p*f- 
fi,  quali  Amore  in  aeuato  quiui  fi  folfe  polio,  jo.b.t. 

^ Ben  debb'  il perdonare  a tutti  trenti.  Sic.  percioche  fegulta. 

Et  la  noHsftagion.— 

E'l  volto,  et  le  PARoLE.)PrefedaVirg. hercntinfixi pectore vttltut, 

Verbajue  nec platuiam  membra  dat  cura  quiete m. 

Sonetto  lxx  ww  >c 

Spera  dopo  il  quartordecimoanno  d‘  hauerfi  a liberare.  An- 
nouera  le  cagioni, per  le  quali  dourebbe  leuarfi  da  quefto  amore, 
che  fono  le  morti  immature,  a cui  é /oggetto  F htiomo.  chcan- 
•chora,  che  fi  viua,  non  dimeno  l'allegrezze  non  iftanno  in  vno 
fiato. che  egli  è mal  cambiato,  & per  ciò  per  dolore  è all’  eftremo. 
Che  la  morte  matura  viene  tacitamente  inguifa,che  farà  colto 
4prouedutamentc,fenza  eficr  mai  rìuolto  a Dio. 


/Lajfi  ben  fi,  che  dolor  ofe prede 

Di  noi  fa  quella  \ òffa null'huom perdona  ; 

Et  che  rapidamente  ri  abbandona 
Il  mondo,  & ptcctel  Tèmpo  ne  tien  fede . 

Veggio  a molto  languir  poca  mercede  j 
Et  già  l'vltimo  di  neTcor  mi  tuona  : 

Per  tutto  quefio  amor  non  mifiregiona  ; 

Che  l'vfito  tributo  aglioccht  chiede. 

So,  come  i di,  come  t momenti  & l 'bore 

Ne  portan  ghauni  nonrtceuo  inganno , 

Ma  forza  affai  maggior, che  d’artimaghe. 

La  voglia  & la  ragion  combatutt  'hanno 
. . Sette  frfift  * anni  -,  & vincerà  il  megliore } 

S' anime fon  q uggiti  del  ben  prefaghe. 

Dolorose  prede.J  Motti  di  giouani^lie  fono  di  piu  dolore. 

Aa  x 


44-b. 


Utl  'jl 


. 


i ì.V*J  < 


nnì 


i88  PARTE  PRIMA 

Et  chi  kapidamente  n’  ab  an  don  A.)[n  tende  dello  flato  felice  Boc. 
XS4.Ì.7.  Conftfio  nondimeno, li  co fi  di  gneft  mondo  non  batteri flaLthta  aicnna,nta  firn 
frc  (fieri  in  mutamento.  Veggafi  1*  Eccieliallc  di  baiamone. 

i.‘  v s a t o tri«vto.)  Di  lagrime,  1 <7.3.4. 

«.  Chi  fin  larg  0 tributo  agitoceli!  chiedi. 

Et  già  k’vLiiMo  di  nel  evo»  mi  t v o s a ) Per  lo  troppo  langui- 
re aguilà  Jt  faceta  mifopragiugne  Cubito  fproueduto. 

sette  n'  sett*  anni.)  Prendcargomento^hc  fi  debba  liberar  dalla  fer- 
uitu,(ì  come  iacob  lì  libero  dopo  il  quattordccirao  anno  dalla  lemmi  di  Laban 
per  Rachel. 

S'animi  son  qva  g i v.)  Modifica  l’ardita  affettione.  Ouid. 

Si  cjuid  habtnt  veri  ratum  prafagia,  imam. 

Sonetto  lx  xrxf 

Il  pianto  di  Cefarcfu,  perche  non  folamcntegli  farebbe  fiata 
vergogna  a ridere,  ma  a non  piangere  appreflb  il  mondo  tutto. 
11  rifo  d Hannibale,  feben  mi  ri  corda,  appreflb  Liuio  nel  deci- 
mo della  tetóa-etowrlr,  fu,  perche  la  vanita  del  popolo  cartagi- 
nefemeritaua  d cflerc  cofi beffata.  Ma  il  rifo  ,o  il  canto  del  P.  è 
per  celare  altrui  il  fuo  pianto.  Et  nondimeno  Cesare  non  pian- 
fcpcr  celare  l1  allegrezza, anchora  che  la  cclaffe.  & Hannibale 
rife  non  per  celare  il  pianto, anchora  che  egli  il  cclafle.  Ma  altri 
potrebbe  dire,  che  ilP.intcndc  di  dire  piu  di  que1,chcdice.cioè, 
che  egli  ride,  &'  canta,  non  per  celare  il  pianto,  anchora  clic  egli 
il  celi,  ma  per  ceffate  vergognategli  parcua  acquiflarc  appreE 
fo  gli  huomini,chc  lo  vedeuano  piangere  per  cofa  vana. come  al- 
troucjdcllclagrime  parlando, dice,  . 

Che' l dt  celate  per  vergogna  porto. 

Hor  par,  che  ciò  non  fi  confaccia  con  quello,  chealtroucdice, 

i7.b.u.  Altro  fchcrmo  non  trotto,  & c che  fe  non  haueua  fc  non 

quefta  via,  non  è vero,  che  non  hauefle  altro  fchermo,chc  quel- 
lo,di  che  parla  la.  Apprcffo  non  faccua  mcfncre,chc  ridefle,o  can 
taflc,per  celare  il  pianto  fuo  agli  huomini.ma  baflaua  vfarc  o fc- 
ucrita,o  vifo  afciutto,fl  come  moftra,che  vfaflc  in  quel  verfo. 
Che' l di  celate  per  vergogna  porto . 

Etfcmi  fìdiceflc,con  tuttoché  vfafl'eieuerita,nÒdimeno/ìdimo 
flraua  nel  volto  il  pianto,come  in  quel  medefimo  Juogq  i7-b  14. 
Perche  negli  atti  d ' allegrcz.z.a  fieni  1 > 

Di  fuor  fi  legge  corti'  10  dentro  auampi.  \ ^ . , , * 

laonde  non  folamcnte  bifognaua  vfarc  fcucritainaa  anchora  ii- 
fo,o  canto.Rifpbndo,(S:  domando,feil  cantòjoil  rifo  èatto  d al 
Iegrezza,o  no. E ,mi  fata  rifpoflo  fcnia  dubbfó.Mh  come  in  que 
termini ,nc  quali  fi  trauaua.p oce ua  egli  vfargli?  Dunque  è di  n e- 

cefsira 
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ccfsita  a conchiuderc,  o che  haueflfe  piu  d‘  vn  rimedio , o che  il 
pianto  fuofolTe  diminuito  in  guifa, che  lo  potette  temperare,  an- 
chora  fenza  fuggir  la  gente,  o che  parla  qui  del  rifo,  o del  canto 
vfato  in  prefenza  di  L-  per  non  volerle  dar  piena  allegrezza, che 
egli  per  lei  tanto  pariflc.Hora  il  P.rifpondead  alcuni, clic  lo  giu 
dicauano  cflerc  contento, Se  godere  dcntro,pcrche  di  fuori  riddi 
fe  & cantato , che  ne  chi  piange,  come  Celare,  è trifto  dentro-  ne 
chi  ride,  come  Hannibale,  è allegro  dentro. 

Ce  far  e , poi  che  7 traditor  d'Egitto 
Ltfece  il  don  de  l'hon  orata  tejla. 

Celando  l' allegrezza  mautfefla 
Pi. tu  fi  per  gito  echi fuor, fi  come  e fcritto  : 

Et  HanntUal,  auand  ' a l' incerto  afflitto 
Vide  farfifortuna fi  moìefia. 

Ri  fi fra  gente  lagrimofia  dr  mefia 
Per  isfiogaretlfiuo  acerbo  defpitto  e-—  J? 

Et  cofi  aneti,  che  l 'animo  ciaf  una 
Sua pafiion fiotto  7 contrarto  manto 
Ricoptfron  la  vtfia  hor  chiarajior  bruna  : 

Pero  $' alcuna  volta  1 rido , 0 canto  ; 

Facciol,  perch’  i non  ho fi  non  queft'vna  ' . 

t ta  da  celare  il  mio  angofic lofio  pianto. 

Cesar  e.)  Di  Ibpra,ti.b.i7.  lo’ndulle  per  colui,  che  piangefle  il  fuonomico. 
Onde  è da  dire, che  egli  aedeua, che  ptangelTe  da  douero, Sedi  cuore.  ma  non  dime- 
no tru  oua  fcritto,  che  panie  folamentc  di  fuori  per  gliocchi.  Hor  fa  mefliere  di  veder 
1»  bidone  fopra  quello  palio.  Plutarcho  in  Ccfare  dice,  che  pcruenuto  Ccfare  in  A- 
Jedandna  perla  morte  di  Pompeo , non  volle  vedere  T hcodcro,  che  gli  recaua  la  te- 
ftadi  Pompeo,  ma  prete  il  figlilo  lagnmo  allatti  medeftmo  in  Pompeo  dice,  che  fi 
riuoPcdaThcodoro, comedi  cola  aRonimcuoIe, il  quale  ckprefcntaua  la  cella  di 
Pompeo.  & che  prefo  il  figlilo , iflquale  er*  vn  leone  con  la  fpada,lagrimò.  Orofiu* 
I1b.tf.cap.1t  Perlattjue  alfe, ac  tifi  Pompe»  rapite,aiinnlii  jue.fleuil.VUti.de  l'iris  iUu 
feribile, de  Cn-Vompcio,  Caput  ab  ihhiUaVtoUnuciJaitllu*,-4es)pno  rela mine  inuotu- 
min  cum  annui»  Cejari  prejematum  tfl.  non  commetta  Uinrjrm.udHua  plurimi  de 

prtliofiflìmit  odcribtu  crtmandum  ciframi. 

Il  tradito»  d’Egitto.)  VilTolomco'lchiam^,JiLb.S. 

I'kosorata  testa)  Di  Pompeo,  ^i.b.*. Vedi  quel  grande.il  quale  ogni 
huomo  honora.Vedi  le  lodi  di  Pompeo  in  Plinio  nel  vij.de  firn  rlfuflr.de  Cn.Vom. 
peto  Marno, famj-,  defunth  caput  r Iodio pratijMni,quod rjqurad  ta  tempora  fntrat  ado- 
ratam.  Plin.lib.37.cap.  a.  Nat,bilt.  Imago  Cn.Vomptijì  (nargariju  illa  regio  bonort gra- 
ta,iUmt probiorù,  venerandi  jut per  funfT.tt  riniti,  illa  (nquam  ex  margàrilìs,  &c.  „ 

Pianse  per  gliocchi  f v or-}  Simile coCa'diee Stano  nel 6.1ib. della 
Theb.de  Etheode.fe  Polhmce  fofle  morto  n^l corte  de  caualli. 

% Tt  Thtbapattrque  palam,dp  piangerti  w trgoe. 
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BoCC.8].3.)I.  F.t  quindi  tacendo  alquante  lagrime  dietro  a profondi  [[imi  fojbrri  mandata 
per  fiocchi  fuori.  Si  che  appare  per  quelle  parole  dc.'|Boccacio,chc  Per  giiocchi  fuori 
lignifica  piangere  manifcmflìmamente.Dante  nella  vita  nuoua. 

Moftraiido  Muro  duo t per gùoccbi  fon. 

Si  co  m b s'  seni t io.)  yS.b.tf. 
vii  qual,  come  fi  legge. 

quali  dicalo  non  dico  bugia.  Et  è vfanza  della  fcrittura.Iohan.^i.p.s/r*/  nofhico. 
ntedtrunt  manna  in  deferti,  fcut  jcriptum  eli. 

Ei  Hannibal  qj»AK»*A  l1  imperio  AEFLiTT o.)  Allo ’inpeno  ro- 
mano afflitto  da  lui. 

Rise  fra  g e n i e.^  M.Giulip  Camillo  non  fa  in  qualcautore  liacio.  Il  P. 
nella  pillola  j.del  ó.lib.a  Glo.Colon./nrfrd«m  »no  de  fonte  prodtunt  rifui  & tachry- 
ma.lgtc  Uetior  Hannibal  in  calamitate patri#  J'olut  rideni,quàm populiu,qui  lugebat, $• 
non  mafiior  in  mone  generi  fieni  C*far,quàm  extrcinu,qui  pUndeaat. 

Acerbo  d e s p i t t o.)  Dante  ij.a.p. 

Come  hauejfe  lo'  nferno  in  gran  definito. 

SottoM.  contrario  m a n t o)  Le  paffioni  notlre  hanno  conforme  man 
to, quando  l’ allegrezza  pogniamo,  è inoltrata  di  fuo*»con  faccia,  & parole, Si  atti  al- 
légri. & il  contrario,quandocon  faccia  & parole, & atti  trilli. 6S.a.i+. 

Talhor  tace  la  lingua , e V cor  fi  lagna 
ridalla  voce  t' nvifta  afeiutta  ir  lieta 
Tiagnc , do ue  mirando  altri  noi  Tede,  yj  b.tp. 

Et  coprir  fuo  dolor,  quando  altri  ’l punge. 

Se  non  q_vest’  vn  a.)  Altroue  i7.b.n.  aflegnavn’ altra  via,  3tpurfola. 
*i!tro  fthtrmo  non  trono. 


Sonetto  lxxxh- 

Scriue,come  fi  può  comprendere  ad  vn  Colonnefir,che  haue- 
ua  ottenuta  virroriafopragli  Orlìni,  confortandolo  a feguire  la 
vittoria  infino  al  fine.  Se  fconfortandolo'da  lafciare  Ia’mprefa 
imperfetta  con  l’eflempio  d' Hannibale , col  danno , che  nepuo 
feguire,  8c  con  l’vtile,  che  negli  dee  feguire  anchora  dopo  la 
morte.  Quello  fonctto  è indegno  di  Chriftiano. 

Vmfi  Hannibal,  & non (eppe  vfdr poi 
Ben  la  vittoriofi fìta  ventura 9 
Pero fignor  mio  caro  haggiate  cura, 
Chefimilmentenonauegnaavoi. 

L or  fa  rabbiofà  per glior ficchi  fuoi, 

Chetrouaron  dimaogto  afra  p afura , 

Rode  fi  dentro  jet  genti  di’  l' vrtghie  indurai 
Per  vendicar  fuoi  dannifopra  noi. 

.Mentre’  Inouo  dolor  dunque  f accora, 

• Non  riponete  l'b onorata /pad a ; 

Anzifeguitc  là  ; doue  vi  chiama . 

Vofira 
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Voslrafcrtuna  dritto  per  la f rada. 

Che  vi po  dar  dopo  la  morte  anchora 
Mille  cr  nuli  ' anni  almondo  honore  & fama. 

Et  non  seppe  vsa«  poi.)  Nota,  che  c quella  voce  di  Maharbaie,  f'»»* 
ttrtfcù  Hxnnib*l,yifloriAni  nefcù. Lue. Fior. hb.i.^rA'i  Tuniei  jecundi,T)uhum  dt in- 


de non  trai,  juin  rii  imam  illuni  di em  habitur*  fuertt  Hpnut , ymntumjut  ditm  tpulari 
Hannibxl  in  Capitoho potuerit, fi ( tfttod  Panniti  illum'dixiffe Af«Wp;*** 
frrunt ) Hannibal  /juemxdmodum  Jciret  r incere, fic  ni  rifiorì*  feijjet. 


Che  trovaron  di  maggio  aspra  pastvka.J  Douettero riceve- 
re vna  feonfi  tu  di  maggio  da  Colonne!?. 

Et  iVnghis  indvra.)  Stat.parlando  della  Tigre, 

'Quxlii  rbi  Andito  renati  tutti  murmurc  Tigr'u 
Horruil  in  m*cuLu,fomnoiyue  cxcuffìt  inerte! , 
teli a cupitj/xxAtjue  gcn*i,&-  temperai  ruotici. 

Sopra  noi.)  Ripone  le  ira Ic^uaade ColunneG.  &dice, Vendicar, &c.ru 
guardandoaii’orfa.Jacui  natura  èdiìpoflaà  vendetta. 

Anzi  SE  G VI  T E.)  Horat.  / bone,  juò  nrtui  tua  te  rocAt. 

Al  m'ondo  honore  et  f am  a.)  Quella  conclufiotie  è quella,  che  fpe- 
tuimcntcta  quello  Tonetto  indegno  di  Chriftiano. 

Sonetto  lxxxiiI 

Scriue  a Pandolfo,che  perche  la  Tua  virtù  fìa  grande,non  deb. 
ba  riputare  lo  fcriueredi  lui  picciolo  commendando  lo  fcriuerc 
fopralo  ncude,  &il  martello.  Par  prefo  da  Propert.elcg.i.lib.j.. 
Fortunataaneoftqua  es  {{Idrata  libello,  6c c. 

L affé  tata  virtù > che'  n voificriua, 

Quando  amor  comincio  darui  battaglia  ; 

Produce  hor frutto,  chej^uelfiore  agita  Ita, 

Et  che  mia  freme  fa  venire  a riua. 

Pero  mi  dice  ’Tcor,  eh  ’ io  in  carte  fcriua 
Cofi,  onde  7 voftro  nome  in  pregio faglia  : • 

Che  ' n nulla  parte  fi [aldo  f intaglia. 

Per  far  di  marmo  vnapetfona  t.  ’itta. 

Credete  voi, eh  e Ce  far  e,  0 Hi ar cello, 

O Paolo,  od  Aphrican  fojùn  cotali 
Per incude giamai,ne per  martello  ì 
Pandolfo  mio  quefl  ' opere fon frali 

all  lungo  andar  -,  ma  ’ / nostro fludio  e fucilo , 

»•  Che  fa  per  fama  gli  huommi  immortali. 

L’aspettata  virty.)  Cioè  Cpcrata.  Ooè,la(|>eran*a  delle  Tue  virtù»!  min 
fiati  fi  moftrauano  de  quattordici  anni . hot  che  fece  hnomo  cópiuco,  mofìra  i frutti.  „ 


* 


t rt: 
'iS* 


/ 


V' 


tpi,  PARTE  PRIMA 

Qvand©  Amo*  cominciò  darvi  battaglia.)  Segni ilquittor* 
dccimoanno,nel  quale  fi  delia  in  noi  l’ amorofo  St  concupiamole  deli  detto.  Di  Co- 
pra, lo  dito , che  dii  di  chi  V primo  affitto' 

Hit  diodi  -Vm#r  moit  ' uniti  ente  paffuti. 

Ma  non  vanamente  dice, Cominciò  darui  battaglia,  percioche  per  amore  i giouani 
fi  defililo  a virtù, credédo  coli  adorni  piacere  a gliocchi  delle  loro  donnc.Etpon  men 
te, Cominciò  darui,  che  dir  fi  dourebbc,Corninciò  a darui. 

Et  che  mia  spemi  fa  venire  a riva.)  Cioè  quel  frutto  fa,  che  la 
mia  fpcran7a  giugne  intìno  la.douc  fperaua  di  douete  v cmre.Et  è vn  medefinto  ièn- 
fo  col  verfo  prec  e dente. 

Mi  dice’l  evo*.)  Portonimui, dice Ouid. 

Per  far  di  marmo  vna  persona  viva.)  Cioè  dnreuole  attempo, 
Se  vi u a per  fama. 

Al  ungo  andar.)  Statio» 

Std  mortili!  honoi  agUk,jHtM  dtxtra  labori  t. 

Canzone  xi. 

Metter  Pietro  Bembo  fcriuc  in  vna  fualettera,che  quella  can- 
zone non  viene  adirnulIa,machefonoprouerbi  raccolti  infie- 
me , & che  vano  è faticar  lo'  ntelletto  in  volere  intendere  a qual 
Enegli  habbiajdf  tti  il  P.non  hauendo  hauuto  certo  fine.  A pruo 
ua  di  quefta  Tua  opinione  adduce,  che  fi  truoua  vn’  altra  canzo- 
ne pur  del  P-doue  fono  la  maggior  parte  di  quelli  prouerbi,&  fi 
vede  chiaramente,che  fuo  intendimento  folo  era  di  raccorre  prò 
uerbi,&:nondi  fare  altro.  Altri  dicono,chc  il  P.lungamente  ha- 
ueua  amata  L.fenza  coglier  frutto  di  Tuo  amore, & haucua  vfato 
in  corte  di  Roma , che  a que  tempi  era  in  Auignone , lenza  pre- 
mio degno  della  Aia  femitu . & che  egli  /degnato  fi  duole  del- 
l’ vna,  ÓC  dell'  altra,  quando  parlando  di  L.  A:  quando  della  cor- 
te. Et  con  tutto,  che  1*  vna  opinione  , & l'altra  fi  potette,perchi 
contendere  volette,  /ottenere,  noi  non  dimeno  concludiamo,che 
il  Petr.  habbia  in  quella canzonealrro  intencfimento,che  di  rac- 
corrc  prouerbi.  veggcndonoijchc  fono  indirizzati  inguifa,che 
fc  ne  vede  la  mente  del  poeta.  Clfcdoucil  Bembo  adduce  la  can 
zoneriprouata  dal  P.  per  la  Aia  opinione,  ciò  conferma  la  mia. 
•Che  fealtro  non  haucfic  voluto  tare, che  raccorre  prouerbi, non 
1 haurebberiprouata.  Ne  riccuiamo  a niun  partito  del  mondo, 
che  fi  doglia  della  corte  di  Roma  per  premio  non  riceuuto  della 
Aiafcruiru.chequancoacjofemprefe  ne  loda, & fu  tròppo  rimu 
ncrato  contra  l'animo  Aio  fprczzatore  di  ricchezze.  Quella  can- 
zone adunque  contiene  la  dibberationcdi  voler/?  partire  dell  a- 
mor  di  L.come  veggiamo  in  tanti  luoghi,chc  tenta  tutta  via  di% 
far  cio,44.b.iz. 

La  voglia  & la  ragion  combattuto  hanno 


Sette 


or  regge [ito  impero  finza fada. 

! larrtt  ’ ha  la  froda  -,  torni  in  dietro ; 
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Setti#  feti  ’ anni, & vincerà  il  migliore. 

S’ anime  fon  qua  giu  del  ben  prefaghe. 

Hor  prima  che  effemini  i fcnrimcnti  particolari,  dirò  wt*?»pyL«xìt 
tutto  il  fcnri mento, che  coi!  richiede  lo  fcu  ma  della  canzone. 

Jf-  Mai  non  vo piu  cantar , coni'  io  fo letta: 

Ch  ‘altri  non  m ' intendi  ti.’  ; ond'  hebbifeorno  : 

Et  può  fi  in  bel  fòg  giorno  effer  molejlo. 

Il  fempre fojpirar  rutila  riletta. 

Già  fit per  l'alpi  netta  d' ogn  ’ intorno  : 

• Et  e già  prejfo  al  giorno  ; ond’  io fon  dcjlo. 

Inatto  dolce  honeffè  gentil cofa: 

J^n  donna  amorofa  anchor  m'aggrada. 

Che  ' n vijla  vada  altera  & dtfdegnofa , 

‘ Non  ftperba  & rttrofa. 

Amorr 

’t  • . 

ft&Hon  ha  albergo  -,  pofifnn  fui  verde: 

Chi  non  ha  l'auro  o 7 per de  -, 

Spenga  la fetejuacon  vn  bel  vetro. 

In  (ino  a qui  io  fono  (lato  fieramente  trattat^male , & mal  guiderdonato  della 
mia  (bruito.  Ma  da  qui  inanzi  terrò  altra  maniera  di  vira  .poi  che  la  feruitu  mia  non 
folamente  non  è (lata graditala  è (tata  anchora  (chermta.Et  chi  fa, che  alla  mia  don 
na  io  non  (ì a venuto  in  odio,  per  compiacerla  troppo?  Certo  sfìnc  niuna  cola  c valu- 
ta ad  impetrarmi  da  lei  merce.  Hora  a mutar  vita  mi  conforta  & il  tcmpo,che  già  il  ca 
po  com  mcia  a diuentar  canuto , & la  lunga  cfperienza  delle  cofe , che  mi  dourebbe 
hauer  recato  vn  poco  di  fenno.  Ma  con  tuttoché  (la  dacommendarel*  honeAà  fom- 
mamente  in  donna,  non  dimeno  è da  kiafimare  la  fuperbia.  Che  in  amore  non  fi  rt_ 
chiede  crudeltà.  F.t  meglio  è vna  vulta,benche  tardi , falciare  la’  mprefa  dannofa.Et  fe 
pure  io  non  potrò  Aure  lenza  amore, non  mi  mancheranno  donne  da  amarene  qua. 

]i  fe  nó  faranno  care,&  belle, come  quella,  almeno  nó  mi  lafcicranno  a torto  penare. 

I die  in  guarda  a fan  Pietro,  hor  non  piu,  no: 

Intendami  chipo  ; chi  ni  mtend’  io. 

Graue foma  e vn  mal  {io  a mantenerlo , 

Quanto  pojfo,  mijpotro  -,  crfol  mi  fio. 

Ime th  onte  odo-,  che'  n Po  cadde  (fmorio: 

Et  già  di  la  dal  rio  paffuto  e 7 merlo: 

Deh  venite  a vederlo,  hor  io  non  voglio:  * 

Non  egioco  vno foglio  in  mezzo  L onde,  ■ 

- E'  ntra  le  fonde  il  vifco.  affai  mi  doglio -, 

B b' 
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fifitand’  vnjpuerchto  orgoglio 
Molte  virtuti  in  IrUTdonna  afcond?. 

Alcun  c,che  rifonde  a chi  no  ’l  chiama: 

Altri,  chi  ’l prega,  fi  dilegua  & fitgge: 

Altri  al  ghiaccio jìjhugge: 

4$.a.  Altri  di  cr  notte  la  fua  morte  brama. 

Io  m’ menni  ad  vna  fpictara  femina . Ma  non  voglio  raccontare  tutte  le  fuecru- 
de'ta,che  troppo,fenzarinfrefcarle  raccontando, mi  cuoce  d*  hauerlc  vna  volta  Centi. 
te.Mabreuemente.Iagrauezza  fu incompottabile . laonde, mirandomi dall’amor 
luo,  me  ne  Tono  fiancato,  & fonne  libero.  Ne  perche  m’ ailetti  con  grande  (beranza, 
mi  commoutropiu.  che  ho  l’eflempio  di  Phetontc  dinanzi  aglioahi, che  troppo  ar 
dite  tmprefe  non  fieno  da  imprendere,  le  quali  per  menare  a fine,  lunga  via,  & larga 
folla  e da  palTare.  fit  quantunque  fi  foglia  dire,  che  il  tentare  nulla  noma,  io  nó  Caio 
, coli  fc’occo , che  mi  mettaa  n juigare  per  mare,  douc  fu  fcoglio , o a in  ramo 

doue  fia  vifco.  Molte  fono  le  vinu  di  L.io  noi  mcgo.ma  tutte  fono  ofeurare  dal  vitió 
dclla'lup.  rbta.  Oth  come  diucrfe  fono  le  maniere  degli  hiionnni.  Alcuni  danno  a 
credere  d*  eflire  amati,  altri  odiano  gli  amatori . altri  lenza  cagione  fi  dolgono,  altri, 
cercano  di  [tarmale.  ^ 


Proucrbio,ama  chi  t 'ama,  e fatto  antico. 

I fo  ben  quel,  eh  ' iodico . hor  lajfa  andare: 

Che  conuen,ch  'altri  impare  a le  fue fpefi. 

Vn  burnii  donna  grama  vn  dolce  amico. 

Mal  fi  conofie  il  fi&.  a me  pur  pare 
S enno  a non  cominciar  tropp  'alte  impreje: 

Et  per  ogrffppJPe  bona  flanza. 

L' infinita  Jpcranzaoccide  altrui: 

Et  anch  'lo  fui  alcuna  volta  in  danza. 

Quel poco,  che  m'auanz  a,  * 

Fia,chi  no'lfihifi  ; fi'l  vociare  a lui. 

Imi  fido  in  colui,  che  ’l  mondo  regge. 

Et  eh  ' efiguactfuoinel bofeo  alberga  j 

Che  con pietofit  verga 

Mi  meni  apafeohomaitra  lefite gregge. 

Io  credeuaperamare.di  douereefieramato.Laonde  imi'  piu.chehuomo  amaf- 
fc  ma  .ne pero  mi  venne  fatto c’eflereamatp . che g a ciò  valle  a quello,  mapiunon 

^^lT  e’  CiCC3lcned,rte'?'’Jffrrc  ^ani, fora, &poi  m,  trattò  peL 
limamlnte.  Nepotei  io  da  prima  preutdm  pa-imofoo,  che  è pollo  dalla  natura 
pelle  feclete  paro  del  petto . Ma  non  p.  r tanto  io  doueua  pure  faperc , ihe  egli  è da 
ruardarfìdalle'mprefe  troppo  alte.  & che  non  vna  donna  (ola  fi  uuoua,  nella  quale 
ì polli  porrt  il  fuo  am  ore.  & che  il  dirizzare  la  lua  Ipeianza  a cola  fingo!  are,  Li  quale 
; eoo 


J 
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Con difficult»  Apt>enc,fc cagione  digrandillìmanoia.ficomeperpruoualb.  Non 
mancherà  adumjuedonr#,  a cui  (ìa  carillìmo  il  mio  amore,  pure  che  io  voglia  donar 
gliele.  Ma  io  non  vo  porre  mia  fperanraincofa  mondana.  mainelTo  Dio.  ilqua- 
le  i poucri  jchc  lènza  albergo  fi  truouano,pafce,  raccoglie, &]confcrua.  tigli  per  fu» 
mi  feri  cordi  a,  fi  come  buon  pallore,  riconoscendomi  per  vna  delle  luepecorc,  m*  ac- 
compagnerà con  la  Tua  greggia. 


Forfè  eh  ' ogn'  huom,che  legge,  non?  intende: 
Et  la  rete  tal  tende,  che  non  piglia: 

Et  chi  troppo  affitti  gita, fifeauezza. 

Non  (ìa  zoppa  la  leggenti  altri  attende . 

Per  bene  Bar  fi  feende  molte  miglia. 

^ Tal par  gran  merauiglia,  dr  poi  fierezza. 
Vna  chiufa  bellezza  e piu  foaue. 

• Benedetta  la  chiane  yfhe  s'auolfe 

Al  cor , dr fiiotfe  l'alma,  dr fi  offa  l’haue 
Di  catena  fi  grotte, 

ÌK'utl fiffir  del  mio fin  tolfi. 

ue  piu  mi  TTolfi,  altri fi  dote  ; 

Et  dolendo  addolcifce  tl  mio  dolore: 

Ond'  io  r ingrano  amore  j 

Che  piu  no  7 finto  ; dr  è non  men, che  fittole. 


4«b.' 


Gli  auifi  dunque  di  madonna  tono  tornati  fallaci  .che  la  colà  non  è pattata,  co- 
me ella  fi  diuifaua.  che  doue  ella  j’ imaginaua  d’ inefcarmi  piu,  moArando  apprezza, 
m‘  ha  fatto  entrare  in  defoeratione,& fuggir  1*  hamo.  Et  bene  le  n’  è autnuto,chejcre 
dendo  ingannare  altrui, fia  Aara  ingannata.  L’ huomo, quando  Aa  male, non  lafcia  fa 
tica  alcuna , per  fuggire  la  mala  Aanza.  Appreso,  alcuna  volta  fi  (prezza  quefh  coPa, 
che  prima  era  riputata  marauigliofa.  Felice  cofa  riputaua  io  l' amore  di  L.prima  che 
l’ hauelfi  prouato.  fi  come  vna'chiufa  bellezza  è piu  pregiata.  Benedetto  adunque  fia 
loPrfegno  , che  m’ha  data  fortezza  a liberarmi  da  Amore,  che  coli  ho  ccflato  molto 
dolore.  Per  la  ;qualcoPaL.  tardi  pentita  fi  duole  della  fua  rigidezza,  per  la  quale  già 
mi  dolfi . il  quale  dolore  di  L.  m’è  fommamente,roi»e  di  nemica,  caro.  Ringratio 
adunaue  Amore , che  piu  non  uvi  tormenta,  ne  è pero  minore  verfo  Dio,  che  h fotte 
vcrlo  Laura. 


In  file nt io parole  accorte  dr  fitgge  ; 

E 7 fiton , che  mifiotfragge  ogni  altra  cura-. 
Et  la pregion  ofeura , oti  è ’lbel  lume: 

Le  notturne  viole  per  le  piagge  ; 

Et  le  fere  filuagge  entr  ' a le  mura  j 
Et  la  dolce  paura ; e'  l bel  cojlume  ; 

Et  di  duo  fonti  vn  fiume  in  pace  volto, 
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Doti  io  bramo,  (fi  raccolto  ouc  chefia: 

Amor,  & gelo jìa  m'hanno  7 cor  tolto  * . 

Eijègnt  del  bel  volto. 

Che  mi  conducon  per  piu  piana  via 
Alafferanza  mia,  al  fin  de gh affanni. 

O rtpofo  mio  bene  -,  (fi  quel*  chejegue , 

Hor  pace,  ho  r guerra,hor  tregue 
A Mai  non  ni  abbandonate  tn  qutft  panni. 

Ma  non  dimeno  quando  meco  fteflTo  vengo  penfando  quali  fodero  i cenni,  le  pa 
role,la  perfona,doue  ntruoua  tanto  lume  di  licita,  & di  virtù,  le  patti  nafeofe,  la  fai- 
narirhezza  fuada  fchifelta.&  tutte  1' altrelue  maniere,  l’honeftaTua,  che  doue  nel- 
l’ altre  fi  truoua.  amore  accompagnato  dagelofia  guerreggiatiti  infieme.tn  lei  amor 
& eelofia  hanno  pace . & mi  toma  a mente  tome  l’ amo , Se  tnemo,  pcnlàndo  di  do- 
uerla  lafciare.  io  confeflo  liberamente, che  non  limo  anchora  libero  da  Amore.anzi 
piu  inamoraro,che  mai.  Ma  che  dirò  degli  atti  hontftidel  volti?,  che  mi  (lem- 
pialla  via,  che  conduce  a Dio?  Deh  bene  mio  riporto,  & non  conolciut^^pfbbipur 
tcco  quanti  a danni  lì  vogliano,  che  io  non  fono  per  abandonatti , mentre  ini  durerà 
quella  vita.  — 

D ’ e p affati  miei  danni  piango  (fi  rido  $ 

Perche  molto  mtfido  in  quel,  che  ' i odo.  f 

Del pr e finte  mi  godo, (fi  meglio  affetto  -, 

Et  va  contando  ghanni  ; (fi  taccio,  (fi grido  ^ 

E'  n bel  ramo  m'annido,  (fi  in  tal  modo } 

ChY  ine  r ingrano  (fi  lodo  il  gran  dt filetto. 

Che  /’  indurato  affetto  alfine  ha  vinto , 
l & ne  l’alma  depinto,tfare  vdito. 

Et  moftratone  a dito  ; (fi  hanne  extinto.  [ 

Tanto  manza  fon p trito  > 

Ch  ' i ’lpur  diro  : non  fofiu  tanto  ardita. 

Chi  m'ha  'Ifianco  finto  s (fi  chi  7 rifalda. 

Per  cui  nel  cor  via  piu , che  ' n carta  firmo  i 
Chi  mi  fa  morto  (fi  vtuo  -, 

Ch  ' tn  vn  punto ' ni  agghiaccia  (fi  mi  rifcalda . 

Anzi  pur  rifiutato  del  tutto  quello  amore  di  L.quando  penfo  alle  trapalate  mie 
vanira.piango.ma  ricordandomi,chc  io  ho  propollodi  non  vi  tornar  piu,m'  allegro, 
& mi  fido  nella  promefia  diurna,  che  m' afloluc  da  tutti  i coni  nielli  peccati, & Tento- 
ne al  prefente  confolattone,  & maggiore  ne  l’ afpetto  nelhauenire . & vo,  come  ina- 
morato  tenendo  conto  del  tempo, che  pa(Ta,accioche  torto  v’  arriui,&  priego  di  cuo- 
re Dio, che  me  l'accorci.  Ne  pei  che  bel  ramo  forte  L.m'  annido  in  vn  men  tello,  che 
ila  vite  figurata  per  Chrifto, nella  quale  i tralci  danno  fefli.RtngratioadunqueTo- 
fli  nato  mio  proponimento,. che  pure  alia  fine  hajvinta  la  pruoua,6c  dipinto  nel  cuore 

fotti* 
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li  teli  delle’ ngiuricriceuutc  a torto,  & cacciatadd  petto  mio(benche,fe  dt  fuor|lì  ri- 
fapelfc, parrebbe  gran  marautglia)  colei,  cui  ìnlìno  a qui  ho  cantato,  per  quella,  che 
mi  fenice  il  fianco, & ititi  rifalda, & per  quclla,di  cui  tempre  parlo,  Tempre  fcriuo,  per 
cui  ioviuo,iomuoro,&a£ghiaccioin\npunto&ardo. 

Mai  non  vo  pi  v.)  Par,che  fi  legga  quello  tc(lo,Mai.  maal  mio  iudicioèda 
leggere,  Ma  1,  per  Io. Et  è prouctbio,  che  lignificagli  non  volere  feguirc  la  comincia- 
ta im  prefa. 

Ch’altri  non  «'intendeva,  ond’hebbi  scokn  o.)  Sente  l’hl 
fioria  della  torre  di  Babel  narrata  nell'  vnJecimocapo  del  Gencfi. 

Et  pvossi**in  bel  soggiorno  esser  m ol  es  to.)  L’ordine  è ta- 
le, Et  molcfto,  cioè  molellia,  fi  può  elfere  in  bel  foggiorno.  Cioè  la  copia  delle  cofe, 
defiderate  genera  fafiidio.  Et  fi  può  intendere  a due  modi  .oche  io  fono  venuto  in 
fallidio  a L.anchora  che  da  principio  motlrafle  d’ aggradire  il  mio  amore. o che  ella, 
che  è bel  foggiorno,  m' è di  molellia  per  l’afprez7a,chem’vfa.  Et  fcntel'hilloria 
della  vita  del  tiranno  in  bel  foggiorno,  a cut  fopralla  la  fpada  appiccata  con  vn  filo 
fottilifiGmoi  Koi  diciamo, Ogni  bcl-ballarcrincrefce.  Familiarità/  conicmptum parit. 

Bel  soggiorno.)  Dantep7.b.a7. 

Vero  « buon  penj'xr  di  bel Jìggiorno. 

Il  sospirar  nvlla  rileva.)  Quello  fi  dice  di  coloro , che  piangono  i 
mortt.o  di  coloro,  che  fono  caduti  in  pencolo,  & fi  dolgono,  quando  farebbe  da  la- 
ttare le  lagrime,  Cedi  prendere  alcun  partito  d*  vfeirne. 

Già  sv  per  l’Alpi  ne  v A.)Que(lo  fidice  della  vecchiezza.  L’Alpi  fono 
le  tempie, le  neui  fono  1 capelli  canuti.  Quintiliano  nellib.8.cap.dr  Tropie,&t  Acro 
ne  lib.i.Serm.fatir.j.  Horat. adducono  vn  verlò  di  I urio  Bibaculo  poeta  antico, 

in pragm-ttia  btUi 

luppiter  hybtrn.u  cana  niut  confluii  clipei. 

il  qual  vcrlo  Horat.prefe Jeu  pingui  tennis  omajb 

Furine  hybtrnat  cana  niut  confluet  .4lpa. 

Horat. ir  capiti s niuet.  P errar -de  Poetatati  Domitiani , w 1 1ter  mi  comam  permuto 

canine  flxuefccnttrn  ptrfujam  mnlfo  niuem  appellami. 

Et  e'  già  presso  al  giorno,  ond’io  son  DEsTo.)Infinquifo- 
110  fiato  in  errore,  o pigro.  Bocc.  Ij-.b.i+J//  Re  infìno  aUhora  flato  tardo  ir  pigro,  ej*afl 
dalfinnofl  rifuegliafle.t.'to\iodi  coloro,  che  dormono,  mentre  è notte, & lidi  fi  della, 
no, In  quanto  no  veggono, fi  poflono  dire  dormire,  fi  come  i giouani.pcrche  nò  han- 
no difcorrimento  dt  ragione.  Paolo  a Rom  cap.1j.11.7V4/mim  cùm  J'cixmtn  tempui , 
quid ttmpcfttuumfit , noe  ionia  fomno  exptrgifei.  Et  poco apprelfo  , Hox progrefla  cri, 
diti  ameni  appropinquami.  bijciamm  igitur,8ic. 

Vn  atto  dolce,  honesto,&c.)  ioo.a.if.C<ir<*4»-»ÌM,8<c. 

Altera  et  disdegnosa.)  Dante ?;.b.io. 

0 anima  Lombarda 

Come  li flaui  altera  ir  difdognofa 

Et  ntlmouer  dtgùocchi  honeflair  tarda.  Guido  Giudice,, 

2(on  dico  che  alla  yoftra gran  belletta 
Orgoglio  non  conuenga  & fliale  bene,  * 

Che  a bella  donna  ben  conuiene , . 

Che  la  mantiene  in  pregio, ir  in  grandetta. 

. T roppo  altererà  ì quella,  che  Jconnitnt. 

Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  anione. 

Amor  regge  svo  impero  senza  spada.)  Fa  i fogge» i Puoi  clic- 
re  obedienti  per  amore,  & non  per  forza.  Glialtri  (ignori  portano  la  fpada.  Poalo» 
Rom.13.4.  2 \pn  tnimjruftragladiumgeftat , nxrn  Dei  minifltr  tfì  ,yltor  adir  am  ti,  qui. 
quod  malum  efl  fectrit. 

Chi  smarrii’  ha  la  strada  torni  in  dietro.)  NoncdaJe*. 

Bb.  t 
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guire  l’ errore.  Red  ire  in  viam,  prouerbio  latino. 

Chi  non  ha  alrergo,  potiti  in  svi.  verde.)  In  fu  la  campa, 
gna.  Verde  per  l’hcrba.  Virgil. 

Quale  fopor  fcffu  in  gr  amine. Dante  98. b.  4. 

Siine  regina  in  jnl  verde  e ’ n fu  fieri 
Quindi  Jeder  cimando  anime  vidi. 

Chi  non  h a l' a v r o.)  Cioè  la  coppa  d' oro  Boce.48.a.f.  Conobbero  non  fan 
^4  la  morte  loro, che  nell'  oro  alle  menfe  reali  ji  l eticità  il  veleno . Stat.llb  f.7  heb. 

vatuantque  profundo  - jurum  immane  mero.  - — Virgd. 

èlle  impiger  haufit 

Spumante!»  pater  am  &■  pieno  Je  prolnit  auro. 

Con  vn  bel  vetro.)  Con  vii  bicchiere, cheèperlalucidezzabclvetro. 

Virgil.  Si  fapii  tifino  recubant  nuitt  prolue  vitro  - 

Seu  via  cryftatlo  ferve  nouoi  tali  ce  e. 

I die  in  gvarda  a san  Pi  e t ro.)  Quello  è prouerbio.quando  al- 
tri fi  commette  alla  gliardia  d'altrui . onde  togliendoli  della  guardia  dice,  Quanto 
poffo  mi  fpetro.  non  tanto  per  dire,  che  egli  cfcie 'di  pietra, quanto  di  Pietro,  che  per  le 
chiauicommefieglilda  Cnrifto,  come  nuouo  Giano  è riputato  guardiano.  Laonde 
fentendo  quello, dille,  Et  die  lechiaui  a quella  mia  nemica,  37.3.15. 

Hor  non  piv  n o.)  QueQo  è modo  d'imporre  filentio. 

Intendami  chi  pvo,  che  mentendo  io)  Modo  di  dire  piu  ta- 
cendo,che  non  fi  direbbe  parlando. 

V n un  fi o.)  Feudo. 

Sol  mi  sto)  Senza  Amore.  47. a. 6. 

La'  nd'  io  paffuta  fal-jper  mio  deflino. 

Phetonts  odo.)  9. b. io. 

siUbor  che  folminato  & morto  giacque. 

E'  figura  di  non  fi  mettere  ad  imprefe  (opra  le  forre  lue/ 

Et  già  di  la  dal  rio  passato  e'’l  m erlo.)  Preludagli  vccella. 
tori, che  non  poflono  feguire  il  merlo, quando  è pa flato  il  fiumc.fenza  pencolo  di  ba 
gnarfi.  Horatìo, 

Si  velati  merulii  intentiti  decidi t aucept 
In  foueam,puttùmve. 

Aie v n e*  che  risponde  a chi  nol  chiama.)  Come Echo Virg. 

reffondent  omnia  fylua. 

.Altri  chi’l  prega  si  dilegva  et  fvgge.)  Chi,  per  Da  chi. 

Altri  al  ghiaccio  si  st rv GGE.)Cioè per quelladonna,cheè come 
ghiaccio, fenza  amore. 

Proverbio,  ama  chi  t'ama,  e‘  fatto  antico.)  Cioè  alla  lati- 
na, Antiquato,  nepiu  s’ vfa.  Ouid. vt  amena  amabtlit  e/lo.  Appretto  il  Bocc.è  ri- 

fpofta  di  Salamone.  Fu  orcio  dalla  legge  diurna,  Diliga  proximum  tuum.  Intenden- 
do,come  i pharìlci  antichi  & moderni, proximum, per  amico.  Seneca  hb.i.epift.9.  He 
catin  ait,Ego  libi  modo  dcmonftrabo  amatorium fine  medicamento, fine  hcrba,fint  vlliut 
venefica  carmine . Si  vit  aman^tma.  , 

Ch'altri  impare  a le  sve  spese.}  Cioè  col  fuo  danno.  Sente  quel- 
la (littoria  di  Corace.che  infegnò  rirorica  ad  vn  difciepclo,chel'  vfò  cétra  il  maeftro. 
&n'è  vna  nouella  trai' antiche.  Traflatione  prefa  dagli  fiudianti. 

Vn’hvmil  donna.)  Chcfafcmbianted'cirerehumile. 

Mal  si  conosce  il  fico.)  Di  fuon,fc  non  s’ apie/cfia  maturo, oma- 
• gagnato,  o acerbo. 

Per  ogni  paesi  e‘  buona  stanza.)  Omne  folnm  forti  patria  efl.  Par, 
che  fenu  sudiora  quello  del  Bocc.  della  marchelana  di  Monferrato, che  le  donne 
oon  fieno  differenti  l’vna  dall'altra.  Hor  che  fia  buona  danza  per  tutto  ,vcggafi  la 
, pillola 
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pillola  delBoccario  fcritta  a Meffere  Pino  de  Rodi. 

L’infinita  speranza  occide  altrvì.)  Quello  è detto  per  gli  giu- 
caroti.  Ouid. 

Sic  ne  perdi  derit,  non  ceffat  perdere  Ih  far. 

Io  mi  fido  in  c o l v i.)  Par , che  Tenta  della  prouidenza  di  Dio  quello, 
che  n’ è fcritto  al  cap.é.di  Mìtth.Vroptere*  dico  voLU.nejìtù  foticiii,8ic. 

Che  *1  sfgvaci  svoi  nel  bosco.)  Porle  intende  i monadiche  nelle 
felue,&  nelle  Tolitudini  habirau ano  anticamente. 

Forse  ch’oc  n’hvom,  che  legge  non  s’  inte  n d e.)  Forfè  che.E' 
da fupplire verbo  Amen  ,o  cofa tale, Forfè auien che,&c.E'prefodall’  Euangeliodr* 
Materico,  cap.14.lf.  Cùm  ergo  rideritis  abominationem  defolationis , ejute  difla  eri à Da- 
niele propheta,  fiantem  in  loco  fan  fio.  qui  legit,inteìligat.  Molti  addunque  leggono , & 
non  intendono,  lì  come  molti  tendono  & non  pigliano. 

Et  la  rete  tal  tende,  che  non  piglia.)  Come  in  Giouanni 
Zl.yJLtUla  nopie  mini  cepcrum. 

Scavezza.)  E' paiola  di  vulgo  al  mio  giudicio  non  vfata,ncdalBocc.ncdai 
P.piu.  Viene  dal  Calueo,o  meglio  da  Capezza, lignifica  rompere  la  capezza. 

Non  sia  zoppa  la  legge,  ov’altri  at tende. ) La Icggefi do- 
manda efierc  zoppa, quando  non  comprende  ogn’  vno  egualmcnte.chc  vno,chepec 
ca,alTo!ue,&  vn’  altro  condanna.  One,  alla  quale  legge  altri  attende,cioè  pon  mente, 
& guarda,  che  altri  v'  in  cappi. Et  par, che  Tenta  il  detto  d’Anacharfi  a Solone, che  le  leg 
gl  fono  come  tele  di  ragni.  Altri  adunque  come  ragno, Attende,  fta  attento, a vede- 
rcele altri  vi  cada  dentro, p giullinarlo,  ma  le  egli  vi  cade, nò  vuole  elTere  giuftitiato. 

Per  bene  star  si  scende  molte  miglia.)  Non  Tempre  le  cofe 
alte  fono  buone.  & dalle  montagne  lì  feende  nel  piano,doue  è piu  agiato  Hate. 

Tal  par  gran  meraviglia,  et  poi  si  sprezza.)  Comeleba- 
gattelle,  & donne,  & limili  cofe, eh  e cadono  in  falcidio 

La  dove  piv  mi  dolse,  altri  si  do  l e.)  Dolfe,  per  Dolli,  per  lari- 
ma.  Odi,Dolfe,imperfonale,  Doluit. 

In  silintio  parole  accorte  et  s a g g e.)  Sono  i cenni. 

E’l  svon.)  Le  parole,  o il  canto. 

Et  la  pregion  ose  va  a ) 11  corpo.ehe  è ofeuro  da  fe,  ma  illuminato  dal 
lume  delle  bellezze,  & delle  virtù.  Alcuni  dicono  dell*  ofeunta  del  luogo  doueeU 
la  nacque. 

Le  nottvrne  viole  per  le  pi  agg  e.)  Par.che  intenda  delle  bellez- 
ze nafeofe  & coperte  dal  velo,  & da  panni , che  tòno  fiori  notturni,  poi  che  non  di. 
Iettano  gltoccht. 

Et  le  fere  selvagf  entr’a  le  mvra.)  Cioè  li  fierezza  fua den- 
tro da  quel  bel  corpo,che  non  èalrnmcnte,che  fiere  tra  le  mura.Che  coli  come  feon 
ucncuole  cofa  è vedere  le  fiere  nelle  citta,  che  Cogliono  dimorare  ne  bofchi,  coli  t\: 

fconucncuolecofa  vedere  l'orgoglio  in  dilicara  donna. Virgil. & altee 

Ter  noPitm  rejonare  lapis  rtn Untibsu  rrbei.  68.b.l6. 

Sstfta  humil  fera,rn  cor  di  tigre , od’  orfa. 

i ' n rifa  h umana, e ' n forma  d' angel  yent.  IOj.a.8. 

•sijpy*  core>& felnaggio,t!r  cruda  raglia 
In  dolce  humile  angelica  figura. 

Et  la  dolce  pavka,  e*’l  bel  costvme.)  La  timidezza, & la  fchifeL-’. 
ad  Laura. 

Et  di  dvo  fonti  vn  f 1 vm  e.)  Doue  è Amore,  <cmpre  c gelofia.  fono  > 
due  fono, &fannovn  fiume, perchefonolempre raccolti infieme , ina  lòno  nemici. . 
ma  in  L.  fono  volti  in  pare,  perche  anta  è la  fuahoncfta.che  Amor  non  ha  fall idio.* 
di  gelofia.  Vedi.^mor  che  * ncendi  il  cor.  Et  parlando  del  Giordano  cdoga  u. 

- — fuc'y  butani  geimnic  txftniiitu  rnietn.  " , 
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fiume»  ajttat,  facrumjuc  catini  cum  nomine  fumit.  Hor.— onera /lumini». 
I\jnt  fcruntur  nane  medio  aiuto 
l'um  paci  dtlabemis , Sic. 

Do»'  io  bramo.)  InL.alla  quale  io  bramo  di  venire, alpiro. 

In  questi  panni.)  in  quella  vira. 

M pie  de  colli  oue  lalellarefia. 

Et  ne  l'alma  dipinto.)  Sentelafauoladi  PhiIomena,chedipinfel'hi- 
fìoria  del  liioruergognamentoin  tela  alla  (òrella. 

Et  h ann  e~  ex  tinto.)  L‘  ordine  è tale.Et  hanne  eftinto  chi  m*  ha  il  fian- 
co ferito, cioè  L.o  Amore. 

Ballata  vi  il 

Con  vnL.  fi  dee  fcriuerc,Angeletta.  Scriueper  chi,&  come 
8*  inamorò,  & quanto  goda  d' cflerfì  inamorato.  Finge  adunque 
vn  angelo  in  forma  di  donna  efierc  fcefo  dal  cielo,  Se  hauergli 
tefe  infidie  con  vn  laccio  nafeofo  ncll'hcrba.  Se  parla  in  ogni 
cofa  atàirpes**1-  ^ 

Nouaange letta  foura  l'ale  accorta 
Scefe  dal  cielo  in fìtja frefea  ri  uà 
j,  La'  nd’  io  pajfauafol per  mio  dejlino: 

Poi  chefenz,a  compagna  &fenza feorta. 

Mi  vide  \ vn  laccto,chediJeta  or  ditta, 

T ffèfra  l'herba,  end'  è verde' l camino: 

Allhor fuiprefo  ; & non  mifpiaccfue  poi, 

Si  dolce  lume  vfeia  degliocchijuoi. 

Nova  angeletta.)  Non  d'ccqui Noua,perquellaragione,che  i4.b.ij. 
jlngel  nono  la  fu. percioche  la  parla  del  tempo  picciolo,  che  era  Hata  in  ciclo  do- 

po la  morte,  & era  come  nuoua  habitatr.ee.  ma  qui  intende  nuoua,  cioè,miraeolofa, 
&non  piu  veduta.  Chi  volcflè  dire  piu , che  forfè  non  intefe  il  poeta,  dire  potrebbe, 
che  gli  angeli  furono  eriati  da  Oioauanti  il  mondo.  &che  l' anime  fono,  quando 
già  è formato  il  corpicciuolo  nel  ventre  materno . & che  perciò  la  chiama  Angeletta 
nuoua, cioè  nuouamentc  criata.  Et  dice  Angelerta.per  la  forma, cioè  celeftialc. 

Che'  n rlfia  humana,  e’  n forma  tC angela ene.  <S8.b.i7. 

Sovra  l’ale  accorta.)  A gli  angeli  v’ attribuirono  l’ ali,  lltraméte  non 
potrebbono.fc  non  fi  faccfle  vna  fcala.frendcre  di  cielo  in  terra.lnrendc  dunque  Ac- 
corta (oprai’  ali,  a fuggire  da  lacci  d’  A more,&  dagli  ’ m pacò  mondani. 

Scese  dal  cielo.)  Proucrbio  quando  la  cofa  è tale,  che  non  può  eflcrc  Ha 

ta  formata  nel  mondo,  per  (ingoiare  eccellenza.  Tertiuet  calo  cecidi!  Caio. Ma 

bauendo  detto  Angeletta, ben  foggiunfe,  Scefe  dal  cielo, 38.3.4. 

Ma  cerio  ilmii  Simon  fu  in  paradifo. 

Onde  quefia  gentil  donna  fi  parte. 

Laftant.lib.l.cap.ll.  Satumum  cali  fihum  dicium , quid foleamue  cor, quorum  vrrtutem 
miremur^cut  qui  repentino  aduenerint,dt  calo  cecidi/fit  altere , terra  aulem.quòd  ignotie 
parcntibus  nato 1 terra  filioi  nomlncmut. 

In  sy  la  fre.sc  a riva.)  Mollrad’intendcrdelluogo.doucs’inamotò» 
&in:cndedel!a  fui  età  giouenilc, nella  quale  palTauafcnza amore.  •• 

La’ no*  io.)  Coli  ha  detto  il  P.vna  volta  fola. 

Sol.) 
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S o t.)  Senza  amore, & fenza  ragione,  ifH.a.if. 

?{on  mi  debbo  doler  /’  altri  mi  yinje. 

Gioitene,  incarno,  disarmato  ,ér  fola.  Chiaramente  nel  verfo  feguente, 

“Poi  che  finta  compagna  tir  jcorta. 

Per  Mio  DESTINO.)  I68.a.f. 

Qnefto  no,  riffiot'  io, perche  la  rota 
Ter^a  del  cielm'  altana  a tanto  amore, 

O tuuejne  fojfe,  fiabile  ir  immota. 

Vn  laccio  che  di  seta  ordiva.)  Non  intendo  de  capelli,  che  fono 
d'oro,  ma  intendo  di  tutte  le  bellezze  .le  quali  chiama  Laccio  d i feta,pcr  la  fotti  lira, 
accioche  non  fi  fcorgefielo'  nganno  fotto  l’ herba.Et  fente+hiftona  della  rete  di  Vul 
cano.  Et  ben  diiTe  Urdiua , perche  le  bellezze  comuidauano  allh  ora  a fiorir  in  L.  Si 
potrebbe  anchora  intendere  dello  ftame  delle  Parche. 

Ond'e'  verde’l  camino.)  Nonèdunquemarauiglia,reegllnonvide 
^ala  rete  coperta  lotto  il  verde. 

Allhor  fvi  preso.)  Etcofi hebbe compagna. 

Si  dolce  lvme  vscia.)  Ecco  la  fcorta. 


SONETT  O LXXXI  Ili 

Si  duole,  che  gliocchi  di  L.gli  fieno  Tempre  prefentf,&r  Tem- 
pre lo’  nccndano.  Prima  moftra  lo’  ncendimento  eflere  grande, 
apprefio  moftra, che  non  lo  può  celiare, & perche  dentro  nel  pet 
togli  ha  per  iraaginatione,  ÓC  di  fuori  ogni  cofa  gli  rapprefenta. 
Volendo  incendere  del  fole,  del  bianco , de  del  nero  delle  ftelle« 


No»  veggi o,oue /campar  mi pojfa  h ornai  ; 

Si  lunga  guerra  t negli  occhi  mi  fanno: 

Ch' io  temo  lajfo,  no'tfouerchio affanno 
Dijlrugga  ’l  cor,  chetrtegua  non  ha  mai.  ' 
Fuggir  vorféiTma gli  amor ofi  rat. 

Che  di  dr  notte  ne  la  mente  fanno, 
Rtjpiendon  fi  ; ch  'al qùintodecim'  anno 
M ’ abbaglia n piu,  che  ’l  primo  giorno  ajfai  : 
Et  /’  imagi»  i lor fon fi  cojparte  ; 

J Che  voluer  non  mi pojfo,  ou  ’ io  non  veggia 
' O quella,  o fimil  iridi  accefa  luce. 

Solo  d'vn  lauro  talfclua  verdeggia  : 

Che  7 mio  auerfarto  con  mirabil  arte 
Vago  fra  i rami , ouunquc  vuol, ni  adduce. 


Sf 1VN0A  GVF.RRA  I BE  gliocchi  mi  fanno.)  Dice j Lunga 
guerra,  per  quello,  che (egue,  che  non  ha  mai  tnegua.  &non  ha  mai  tnegua  perche 

{ili  ha  nella  mente.St  fuori.  Di  fimi!  materia  n‘  è vno  epigramma  apprefio  Paolo  Si- 
entiano  lib.y.epigr.yj. 
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A»iy»  Xvea-t rr^ea  xiw'cs  i», 

'tJ'mn  Jrptilui  lui»  Qxn  flXiTHr 

AvOTOWt  -ar^XWIXftt.  ty»f-cViir»l{c»  titt'ik 
Fidai, >cj  fuuuufjvfut  iXmntfa. 

H.lw  ySif4S‘  *j  iirigJtTf»  Àura  4 

- Kty  iimt 

Che  di  et  notte  ne  la  mente  st an no.)  Virgil.^AeaeuL 

Sola  domo  martt  yacua,firaiutjut  rtliclu 
. • Incubata  illuni  abjtns  abjentcm  audiijuc , yidctóue. 

Et  li  m ao i ni  lok  son  si  cosp  akt  s.)Ncllccofc  naturali, o artificiali. 

O livella.)  Che  mi  fta  nella  mente. 

O simil  indi  accesa  l v c e.)  Nell’altre  eofe  di  fuori. 

Solo  d’vn  l'avko  tal  selva.)  Trappaflada.gIiocchiatuttaL.Par, che 
babbia  voluto  dir  quel  di  Virgil. 

Tiamjue  yno  ingtnttm  uUit  de  ce/j>itt  fytuam. 

Et  fente  l’ h Aorta  raccontata  da  Plin.libat.cap.vlr.  del  ramo  dall'  alloro,  che  haueua 
la  gallina  nel  becco,  la  quale  fu  lafciita  cadere  in  grembo  di  Lima,  il  quale  pianato 
crebbe, .W;rf  jue  Jylua  f rottemi. 

Sonetto  lxxxv» 

Era  aucnuto,che  L.non  folamcnte  non  l' haueua  fuggito,ma, 
fermatali,  1 haueua  pictofamente  riguardato.  Di  ciò  dice  di  do-. 
ucrfene,comc  conofcitordcl  fauore  Tempre ricordare. & congen 
til  modo  domanda  anchora  maggior  colà,  cioè  olagrimetta,o 
fofpiro.  Riuolge  il  parlare  al  terreno , doue  lì  fermò  , chiaman- 
dolo Auenturofo . & fi  come  di  fopra  chiamò  Laura,  Angelec- 
ta,cofi  qui  la  chiama  Amore,in  quanto  folcua  haucr  T ale  da  vo- 
lare, & dimoftrofsi  pictofa  & amorofa.  Nella  fine  del  foncrto  ri. 
uolgc  il  pariarea  Sennuccio,acui  manda  il  Tonetto,  che  prieghi 
Amorc,col  quale  vfa,chc  lì  come  gli  è flato  cortefedi  fermarli, & 
di  guardarlo,colì gli  iìa  anchora  cortefcdi  qualche  lagrimetta,a 
d' vn  fofpiro,moltrando  compafsionc  di  lui». 

4j.b.  ^siventtirofo piu  d'altro  terreno  \ v 

Oh  'amor  vtdtgia fermar  le  piante 
Ver  me  volgendo  quelle  luci  fante. 

Che fanno  intorno aJcT  aere  fere  no. 

Prima  porta  per  tempo  venir  meno 
Vn  ’ in/^Qne  falda  di  diamante  ; 

Che  l.iffo  dcke’nòn  mjjha  dauante , - / 

Del  qual  ho  la  memoria  e' l c or f pieno. 

Ke  tante  velie  ti  vedrò  giamai-,  s 

Ch'  i non  ni  molimi  a ricercar  de  t' orme  j 
Ch  'l  bel  pie  fece  tn  quel  cortefè  giro* 

Md 
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Ma  fi  ’ n cor  valor ofi  amoj^non  dorme  j 
Prega  Sennucio  mio  quando  7 vedrai , 

Di  qualche  lagrime  ita,  o d'vn fo/ptro. 

Ver  me  volgendo  qvelle  lvci  s a n t e.)  Lo  fguardo  fu  pieno  d’ ho 
nella, pero  dice, Luci  fante. 

Ove  Amor  vidi  già  fermar  le  p i ante  ) Non  Tempre  volare. 
Che  fanno  intorno  a se  L'aere  seren o.)?4.b.i7  jter (itero fermo. 
fif.b.l.  Onunque  gitoceli!  volgo,  Trono  vn  dolce  fereno.  Se.  79.8.11. 

E ' l citi  di  -vaghe  & lucide  fauille  S ’ accende , &C. 

La  mbmoria  e’l  cor  si  pie  no.  ) l’one  il  cuore  per  l'aliegrewra,  che 
ne  prende,  &per  cofa , che  gli  tocchi. 

Ma  se’n  cor  valoroso  amor  non  dorme.)  Io  mi  fono  a u aiuto, 
che  inL.è  Amore,  anzi  ella  m' è partita  in  forma  d'Amorc.&  Amore  nó  dorme  in 
cuor, quale  è il  Tuo.  Pregalo  adunque, che  faccia,  chcella  per  compallionedclle  mie 
tnbulationi  pianga,o  almeno  fofpin. 

Sonetto  lxxxvi. 

In  commendartene  del  luogo, doue  haueua  veduta  L- vcrJo 
lui  pietofe.Ne  primi  otto  verfì  dicc,che  truoua  quiui  refrigerio 
di  tutti  gli  affanni  amorolì  per  la  memoria  del  bene,  che  già  vi 
vide,  ne  Tei  vi  timi  dice  quel  medeiìmo  fpecifìcandoil  bene. 

La  (fi, quante  fiate  amor  m' affale  5 

Chefir  a la  notte  e 'ijhjòn  piu  di  mille  $ 

Torno,  dou  ‘arder  vidi  le  fauille. 

Che' l fòco  del  mio  corjanno  immortale.  * ~ 

lui  m'acqueto:  & fin  condotto  a tale  $ 

Ch  'a  nona, a veJpro,a  l'alba,  &ale fquille 
Le  trotto  nelpenfier  tanto  tranquille  j 
Che  di  nuli  altro  mi  rimembra,  0 cale. 

IL'aurafiaue  ; che  dal  chiaro  vifio 
Moue  colfuon  de  le parole  accorte. 

Per  far  dolce fireno,  ouunque jptra  ; 

Quafi  vn Jpirto  genttTdi  paradtfi 

Sempre  in  quell'  aere par  che  mi  conforte  ; 

Si  che  7 cor  laffi  'altroue  non  rejpira. 

Amor  m’assale.)  Cioèmldanoiaperfopcrchiodelìderio. 

Dov'arder  vidi  le  faville.)  Altroue  71.8.10. 

Di  tai  quattro  fauille , & non  già  fole, 

Hafce  7 gran foco , di  eh'  io  vino  & ardo. 

Intende  degli  occhi, dell’andare, dellej»arole,&  dell'atto.Ma  qui  intende, per  quello, 
che Teguc,  dell’  àura,  cHC  muoue  dal  vifo  col  fuon  dellcparolc.  Di  adunque  Ardere, 
cioè  edere  nel  Tuo  colmo. 

C a 
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Ch'i  foco  dei.  mio  cor.)  Quindi  prende  nutrimento  il  mio  atnore,il 
quale  non  è mai  per  celTare. 

Ch’a  nona,  a vespro,  a l’alea,  et  a le  * qjv  il  le.)  Cioè  qua- 
lunque hora  torno  in  quel  luogo.  Squille  pone  per  i*hora  della  fera,  quando  in  al. 
cuni  luoghi  fi  Tuona  per  l' Auc  Maria. 

Le  trovo  nel  pensier  tanto  tr anqville.)  Con  l’iraagina. 
tionc  le  rruouo,  quali  erann,quando  le  vidi  tranquille. 

Di  nvll’altro.)  Neutralmente. 

Per  far  dolce  sereno  ovvnq_ve  spira.)  Nel  Tonetto  preceden- 
te attribuì  quello  effetto  alle  luci.  Et  di  vero  è del  folcaTcìugandoglihumori  di  raf- 
frenare, ouero  del  vento. 

Qvasi  vn  spirto.)  Parola  me7ra,che  lignifica  Vento,  & lignifica  Ange- 
lo. riguarda  lo  Ipirare  in  quanto  vento, ri  guarda  la  voce  in  quanto  angelo. 

Sonetto  lxxxvij 

Commendacioned'vn  faluto. Perfcguitalelodi  di  quelluo- 
go  fopranominaco.  Hordicc,  che  fcntcndo,  che  Amore  il  vole- 
ua  afl~alire,per  troppo  delìderio  fe  nera  andato  nel  luogo,  doue 
trouauarefrigerio,&:  ftauapenfando  alle  venture  hauute  in  quel 
luogo,  quando  maggior  venturagli  auenne . ciod,  che  fufaluta- 
to  da  Laura,  & fopragiunto , nella  guifa , che  tuona,  &balenain 
vn  punto. 

Perfeguendomi  Amor  al  luogo  vfiato 

Rijlretto  in  guifa  d'huom,  eh' affetta  guerra  ; 

Che fi prouede,  e i paft  mtorno-fèrra  ; 

D ’ e mie  ' antichi  pender  mtjlaua  armato: 

Volftmi:  dr  vidi  vn  'ombra,  cne  da  lato 
Stampauajlfiole ; & riconobbi  in  terra 
Quella , chefièlgiudicio  mio  non  erra. 

Era  piu  degna  d'immortale fato. 

7 die  e a fa  mio  cor , perche  pauenti  ì f 

Ma  nonfu  prima  dentro  iCpenfir  giunto  ; 

Che  i raggi,  ou  ' tòmi  struggo  eran  prefienti.  I 

Come  col  baìenarjóhain  vn  punto } 

Coffu  ' io  da  beglioccht  lucenti. 

Et  d ’ vn  dolce  jajuto  infime  aggiunto . 

Perse-g ve  n do m i amor.)  Il  medefimoP.. 

Ufo,  qtt.mit  fiate  ^4mor  m' affale. 

Al  lvogo  vsato.)  L'ordine  è tale,  Mi  ftaua  al  luogo  vfato  armato  di  miei 
antichi  pen  fieri, &c. 

De  miei  antichi  pensier.)  Di  contemplare  le  dolcezze hauute  i» 
qpeiluogo.  * 

Vtiat  vn’ombra,,  che.),  Quam.. 

IsO 
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In  ti**  a.)  Par  dubbio  In  terra  .cioè  nel  fuolo  per  l'ombra,  o In  terra,  cioè 
in  quello  mondo.  Onde  prefo  argomento  da  quello  dubbio,  dice,erapiu  degna 
d’immortale  flato.  Cicilia.}. de  Orat.  Tfam  idud tmmnruàtatt  dignum  ingenium,iUa 
yirtut,  ili 'a  hum.mil as  L.Crafrì morie  exlincla  [ubila  tfì.  Doue  lì  vede  quanto  male  faC 
eia  il  P.adire  quella  fentcntia  invita. 

1 dicea  fra  mio  co*,  pehche  p a ve  n t i?)  Alcuni  credono, che  di* 
ca  quello  per  quello, che  lì  legge  80  a .x6. 

L' ombra  [uà  fola  fa  'l  mio  cor  yn  ghiaccio. 

Et  eh  bianca  o aura  il -rifa  tinge , 

Maghocchi  hanno  yinu  di  farne  yn  marmo. 

Ma  è da  Pape  re,  che  la  parla  d’ombra  d’albero,  che  adhugge,&  fa  ghiaccio,  ma  qui 
l’ombra  noi  toccaua , ma  ben  gli  moflraua  la  Tua  nemica  elitre  vicina , & per  quello 

!>auentaua.  Adunque,Dir  fra  Juo  core, non  è altroché  penfar,come  appare  per  Io  ver- 
rà feguente.  Maè  da  lapere,che  in  lingua  hebrea,/)ir  nel  cor  Juo,  lìgnfica  non  leggier 
mente, & v anamente  parlare, ma  di  profondo  Pentimento. 

Ma  non  fv  prima  dentro  il  penser  givnto.)I1  penPer.che 
diceua  fra  mio  cor, perche  pauentt  ? 

Come  col  balenar.  Il  lucere  del  baleno  nPponde  a gliocchi.il  tuono  ri-- 
laonde  al  fatato.. 

Sonetto  lxxxvii.i 

Commendatione  di  quel  medelìmo  falu  to,di  che  parlaua  nel 
fonetto  precedente.  Narra  prima,  checofa  egli  facefie,  quando 
gli  foprauenne  L.poi  come  impallidi  nellagiunta,onde  ella  per 
confortarlo  gli  fi  moftrò  pierofa,<3<:riguardoIlo,&falutollo.ma 
egli  fi  (pauentò  alla  potenzadcliàluto,  Se  della  villa,  alle  quali 
cofecon  fommafuaconfolarioneripenfa  alprefente». 


La  donna,  che  7 miojcor  nel  vifo  porta;. 

La,  doue fòljra  bei penjìer  d'amore 
Sede  a,  ni  apparue  ; & io,  per farle  h onore  ; 

Mofi  con fronte  reuerente  & finorta. 

Tojlo,  che  del  mio  flato  fufi  accorta, 

A me  fì  volfè  mfjnouo  colore  ; • 

C'haurebbe  a Gtoue  nel  maggior furore 
Tolto  l'arme  di  mano,&  /’  tra  morta. . 

I me  nfeofi  : & ella  oltra  parlando 
» Pajf  b ; che  la  parola  i non  fojferfi, 
f AV7  dolce  sfauillar  de  gitoceli fuoi. . ' 

Hor  mi  ntrouopiendtfi  diuerfi 
Piaceri  in  quel  faluto  ripenfando  j : 
Cheduolnonjento,ne/entimapoi.  -f- 

Ciil'i:  Micv  coi'nel-  viso-  poeta.)  Poneilciwre-pcrlépaflioni.fciì I 

Cc  5; 
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fuo  vifoc  allegrerò  ho  allegrezza.  Tedia  è tnfta,  io  ho  trirtez»a,&  coft  porta  nel  vi- 
, fo  le  mie  palTioni.  Si  pus  anchora  dire,  che  porta  il  cor,  cioè  il  nuo  voler  nel  vife.per 
che  con  vn  cenno  volge  il  mio  cuore,  uf.a.l. 

Oh'  » la  fronti,  che  con  picchi  anno' 

Volgi*' l mio  cor  in  outfia parte, t'n  tjutUal  lIJ.l-p. 

Ou'ìl'  omLragtntildtlyifo  fiumano, 

Ch  ' ora  & ripo/i  dona  al'  alma  fianca. 

Et  la'  ut  i miti  ptnfier  ferini  tran  tutti  t 
La  d o v e.)  Ai  luogo  di  cui  ha  parlato  nel  Tonetto  precedente. 

Sol  fra  bei  pensi  e r d*  a more.)  Frai  penfìeri,  che  penTananocome 
già  pietoTal'haueuaveduta.Et  Solo  riguarda  laperTonadel P.oi  penderà. 

Fronte  riverente  et  s m o rt  a.)  Smorta  per  troppo  amorc.ondeL. 
reggendo  il  Tuo  ilato.il  confortò. 

Tosto  che)  Ci hadcfettodiPoi. torto, poiché. 

In  si  novo  colore.)  Pietolb.  & è di  L.dctto.&è  quello, che  dice, 

7^t  'l  dolce  tfauiUar  degli  occhi  fuei. 

C’havrebbe  A G I O V E.)  11.2.1$). 

Ch' a Ghue  tolte  fon  /’  arme  di  mano.  69.  b.4. 

7 \on  fur  mai  Gioue  &•  Cejare fi  mofji. 

i mi  riscossi.)  Impauri,  Horrui,&non  iftetti  attento  allo  Tguardo,& al 
Taluto. 

Et  ella'oltra  parlando.)  L’ordine  è tale,  Et  ella  oltra  paflò  par- 
lando. 

Sonetto  lxxxix, 

Significa  il  fuo  fiato  a Scnnuccio,  il  quale  di uide  in  due  par- 
tirne! mal  trattamento, de  nel  trapafiamento  della  vita,  la  prima 
parte  efpedifce  in  due  vcrG, 

4«.b.  Semiuccio  i vo  che (àppi  in  qual maniera 

Trattato  fono,  & qual  vita  è la  mia. 

Ardomi  dr  struggo  anchor,com’  io  folia  : 

Laura  mi  volue  $ dr  fon  pur  quel,  ch  ’ i ni  era. 

Qui  tutta  humile , dr  qui  la  vidi  altera  ; 

• Hor  afipra,hor piana,  hor  difi>ietata,horpia\ 

Hor  vedirfi  honeflate,  hor  leggiadria  j 
Hor  manJùeta,hor  difidegnofa  dr fera. 

Qui  cantò  dolcemente  ; dr  qui  f afiùfi: 

Qui  fi  riuolfe ; dr  qui  rat  enne  il  pajfo : 

Qui  co  be gito  echi  mi  traffije  il  core: 

Qui  di  fife  vna  parolafdr  qui forrifi: 

Qui  cangio  7 vifo.  In  quefii penfier  lafifo 
Notte  dr  dt  t lemmi  il fignor  noftro  amore. 

Et  sirvggo.)  E'  dincccf&taa  ripetere  Mi,  Struggomi,altraineiUe  Tarebbe 

• attiuo 
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artiuo,  & non  neutro.  Ma  il  P.difle  anchora,  7.b.i*.  Vergognando  talli, or. 

Lavra  mi  voive.)  Cioè  L.  mi  comanda  »& volge  il  mio  cuore.  & prelà  la 
cagione  del  voluere,  dice,  che  con  tutto  che  fi  a volto , non  e pero  voltod'  amare  L.  & 
cofi  è quel.che  efler  luole.  Par, che  dica,che  il  vento  il  volua,  & coli  dimofira  lo  ’ nfe- 
Uce  fiato.  Et  fente  la  fauola  d’  lfiìone,che  è volto  in  fix  vna  rota  in  inferno  dal  vento. 
Qv*  tvtta  hvmile.)  Ouid  lib.r.Faftor. 

Carpi  tur  attonito i abfentit  imagint  Jtnjut. 

lUt  ricordanti  plura  maguqut placcnt. 

Sic  fedii,  fìc  culla  facit , pc  fi  amina  ntuit , , 

Inietta  collo flc  iacuèrc  coma. 

Hot  habuit  rullili,  hac  illi  rrrba  ficrunt, 

Htc  color fl>ac  faentine  decor  or  ’u  erat.  -ì 

Vt  folet  a magno  fluii tu  languefctrt  flatu , 

Srd  tamtn  a renio  qui  fuit  rnda  tumet. 

Sic,  quamuit  aberat  pianta  prafentia  forma, 

Qua  dederat  prajent  forma  manebai  amor. 

li  signor  nostro.)  Sennuccio  era  della  fchiera  degli ’namorati. 


Sonetto  lxc. 


Partito  da  Sennuccio,  che  doueua  e/Tere,  per  quanto  fi  può 
comprendere,  in  Auignone,  venne  a Valchiula , 8c  per  la  via  fu 
fopragiuntoda  vn  fortunal  tempo  . Horagli  fignifica,  che  non 
ha  paura  di  folgorare,  ne  perche  fia  preflb  a L.  fi  truoua  /pento 
il  fuo  amore . che,  per  non  potere  tolerare  la  lontananza , fi  do- 
ueua clTcrc  partito  da  Sennuccio.  Perciochc  doue  è l' aura , ful- 
mini,# rio  temponon  è da  temere.  8c  doue  èraura,pius’accen 
de  il  fuoco,  che  il  picciolo  venticello  il  nutrica,  Se  il  troppo> 
grande  lo  fpegne. 


j 'qui,  doue  mezzo  fon , Senticelo  mio 
( Co  fi  cifop  io  intero,  & voi  contento  ) 

Venni fuggendo  la  tempejìa  e’I  vento, 

C 'hanno  (libito fatto  il  tempo  rio. 

Qui fon fecuro:  & voui  dir  per  eh  io 
Non,  come foglio,  il  folgorar  pauento  j 
Et  perche  mitigatofnon  chejpento , 

Nemica  trouo  il  mio  ardente  defio. 

Tojlo  che  giunto  a i amor ofa  reggia 
/ idi,  onde  nacque  Laura  dolce  & pura, 

Cb  ' ac cjuet a l’aere,cr  mette  i tuoni  in  bando  j 
Amor  ne  l'alma, cu  ' ella  fgnoreggia, 

Raccefe  il foco,  e (penfe  la  paura: 

Che  farei  dunque  gliocchtfuoiguardandoì.  ‘ 
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Q_yt  dovi  meuo  son.)  Alcuni  vogliono, che  parli  della  metà,che  è co» 
L.  & che  difideri  di  non  ertere  inamorato . Quelle  cofe  in  quello  luogo  non  hanno 
luogo.  Parla  di  Sennuccio.il  quale,  per  cfl'ergli  cariflìmo  amico,  è la  Tua  meti.chc  il 

Erouerbio  greco  dice,  ut*  ìà*  & apprettò  Aufoniofitruouadiciovn 

elio  epigrammo, 

tado,fed fnt  me.rjuia  tifine-,  &C. 

Et  par . che  Tenta  del  mezzo,  cercato  da  gli  amanti , del  quale  parla  Anrtophane  ap- 
preso Platone  nel  Conuito. 

Cosi  ci  foss’io  intero.)  Difidera.cheSennucciofiaconettolui. ma 
perche  non  vorrebbe  niuno  Tuo  difagio , foggiunge , Et  coli  forte  voi  contento. 

Venni  fvggendo  la  tempesta.)  Moftra,  che  il  tempo  venitte  dalle 
parti  di  Sennucio,&  che  giunto  lui,  giungerti, quali  feguitandolo,il  tempo  rio. 
Non  come  soglio  il  folgorar  pavento.)  Ouid.Metam.  * 

& humanae  matura  toni  trita  mtntts. 

Ne  mica)  Netanollum  quidem.Mica.è  la  minuta  parte  del  pane. 

Tono  che.)  Comedi  fopra, Torto  poiché. 

Al’  amorosa  reggia.)  Chiama  lacontrada  di  L.  cafarealed’  Amore. 

Reggia, 

vidi.)  Intendi l’amoroTa  reggia. 

Che  a c q.v  e t a l’  a e r e.)  Artai  della  virtù  di  quella  aura  fi  vide  nel  Tonetto, 
Ala  poi  che' l dolce  rifa  fiumi  le  & piano,  ai.a.lj. 

Raccese  il  foco.)  Con  Laura. 

Spensb  la  pavka.)  Acquetan  do  1*  aere,  & mettendo  i tuoni  in  bando. 
Che  farei  d vnqv  e.)  Come  s’accenderebbe  piu  il  fuoco  ,cttcndo  i rag- 
gi focofi  ? cioè,  come  piu  mi  fi  rinouellerebbel’  amore? 

Qui  manca  il  Sonetto  LXXXX. 

De  l’empia  Babilonia , &c. 

Sonetto  lxcii 

Auenne  vn  coli  fatto  accidente. L.pcr  celiare  il  fo!e,fi  riuol- 
fe,&  perauentura  dall'altro  lato  era  il  P.  Se  in  quella  vnnuuf- 
Ictto  occupò  lofplendore  del  fole. Finge  adunque  il  P.  cheil  fo- 
le fi  come  amante  di  L.habbia  hauuto  a male  quello  riuolgi- 
mcnto  verfo  lui, fi  comcfuo  aduerfario,& per  inuidiafìcoprifle. 

In  mezzo  di  duo  amanti  honejla  altera 
Vidi  vna  donna,&  quel fignor  con  lei. 

Che fra  gli  huomim  regna  cr fra  li  Dei  ; 

Et  da  l’vn  lato  il  fole,  io  da  l'altr  'era. 

Poi  che  $' acc  or fe  chiù  fa  da  la fiera 
De  /’  amico  piu  bello  $ a pitocchi  miei 
Tutta  lieta  fi  volje:  (fr  ben  vorrei. 

Che  mai  nonfojjè  inucr  di  me  piu fera. 

Subito  in  allegrezza  fi  conut rfe 
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La  gelo  fiacche'  n fu  la  prima  vifia 
Per  fi  alto  aluerfario  al  cor  mt  nacque: 

A lui  la  faccia  lagrimofrt  & tnfia 
Vnnuuiletto  intorno  ncouerfi  ; 

Cotanto  i ejfer  vinto  li  diffriacque. 

Et  qvel  si  gnor.)  Pone  Amor  con  L.dimoftandolo  per  quel  fignore,  che 
regnatagli  huommi,&  tra  gli  dei. volendo  dire, che  egli  n'  era  inamorato,&  il  fole, 
che  fecondo  i Pagani  è dio.  Che  Amor  regni  fra  gli  dij  afferma  Agathone  nel  Con- 
vito appreffo  Platone. 

Poi  che  s'ACCo«st.j  Eflendo  chiufa  dalla  fpera, s'accorte  dell’amico 
piu  bello.del  fole,  che  pareua hauerla  chiufa  coftaggio.Sc  fente  la fauola  d i Daphne, 
a cui  Apollo  volle  far  forza . & che  ella  con  tutto,  che  piu  bello,  il  rifiutò, perche  il  P. 
era  piu  honefto. 

A ver  sa*  io.)  Riualis. 

Vn  nwiletto  1 nt  orno.)  Quali  dica, nonfunuuilettodivaporileuati 
di  terragna  dalle  lagrime  fue  nacque. 


T orna  i 1 P.da  vili rar  L.  3c  racconta  come  viene  pieno  di  quel- 
la dolcezza  medeiìma,chcprere  il  primo  di,chcla  vide. & che  la 
mente  non  può  peniàrc  ad  altro,  che  a lei . 8c  chegiunto  a Vai- 
chi  ufa  gli  torna  a mente  quel  giorno,che  egli  la  vide. 

Pten  di  quella  ineffabile  dolcezza-., 


Per  non  mirar  giamai  mtnor  bellezza  ; 

Lajfai  quel,  eh  ' iptu  bramo:  & hofiauezza 
La  mente  a contemplar  fola  cofiei  -, 

* Ch  'altro  non  vede > (fi  ciocche  non  e lei , 

Già  per  antica  vfitnzaÒdtacr  diffrrezza. 

In  vna  valle  chiufa  d'ogn  ’ intorno , 

Ch  ' e refrigerio  d'e f offrir  miei  lafii , 

Giunfi  fol  con  amor  penfo fio  & tardo: 
lui  non  donne  ; ma  fontane  dr /afri 
Et  i imagine  tmuo  di  quel  giorno  ; 

Che  'Ipenfier  mio  figura,  ouunqu  ' io /guardo. 

Pien  di  qvell a.)  Cioèdiqucllamedefima.eirendoftato avilinrla. 

Che  volentier  chivsi  gei  h avrei.)  Non  credo,che  intéda  deimo 
rir  fidamente,  ma  dell' accecarli . Sente  quello, che  fi  dice, che  molti  peregrini  ma- 
homeram  veduta  l’ arca  di  Mabometo  s’ accecano  per  non  veder  mai  cola  men  de- 
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gna.pereiocheUbe’.Ic77i  è oggetto  Jell’occhio.  8ccofi  dille,  ijjxb.it. 

Forma  par  iiouJ'h  ma  j dal  di  eh  'Adamo. 

Apcrft  giucchi.- 

Lassai  qvil,  ch'i  piv  bramo.)  Laura.  Gnocchi  piu  non  lj  veggo- 
no, ben  fon  pieni  dulolcezza  feguita, che  la  mente  la  contempli. 

Rt  ciò,  che  non  t'  I e i.)  Dicemmo  nel  giudicamene  delibiidellalin 
guade!  Bembo  quello.che  ciparuediqmftoIuogo.Tibul.lib.4.eIeg.penult. 

Tu  imhi  jota  place, nec  iam,tt pratrr  in  rrbc 
formo]  a tH  nculit  fila  pittila  tutù. 

Ivi  non  donne.)  Pareua  al  P.di  vedere  donne  in  compagnia  di  L.  fi  come 
era  quel  giorno,&  non  dimeno  e rano  fontane  & farti.  Altroue,7J.a.7- 

d~  rejcr  Jico  parmt 

Donne  & donzelle,  &fono  abeti  & faggi. 

Et  immagine  trovo  d w q.v  e l giorno.)  jo.b.f» 

Tal,  (h  ’ i dipinti  poi  per  mille  talli 
L' ombrao  oh  ' io  fui. 

Sonetto  Lxcmr. 


InValchiufa  habitaua  il  P.  diuerfo  Auignone. fuori  dellà 
valle  habiraua  L.  la  valle  diuerfo  L.  Se  Auignone  era  ferrata 
d’  vn  faflo  erto,  nel  quale  pero  lì  montaua  dalla  parte  del  P.  pia- 
namente. Hor  dice,  che  fe  il'fafl'o  hauelfc  volte  le  fpallc , cioè  la 
montata  piaceuole,douc  ha  l’ ertezza,  che  i fuoi  folpiri  piu  agc- 
uolmcntcandrienoaL.che  loroconuicne  fare  vn  tomo.&  i fuoi 
occhi,  perche  loro  è tolta  la  veduta  de  luoghi  di  L.  non  gli  da- 
uan  pianto,nc  affanno  apiedi  per  andare  in  luogo, donde  polfa- 
no  vedere  i luoghi  di  L. 

Se' l [affo  ; ond'  ì piu  chiufa  quefla  va  Ite, 

Di  che  7 fuo  proprio  nome  fi  derma , 

Tenejfe  volto  per  natura Jchtua- 
A Roma  ilvijò,  fra  B abel  tejpalle-, 

I miei  fof}> in piu  benigno  calle 

Haurtan  perire ,011  e lor (pene  è viua: 

Hor  vannofparft-,  dr  pur  ciaf  uno  arriua 
La,  deu  ' io  7 mando  j che  fol  vn  non  falle  : J 

la  fon  di  la  fi  dolcemente  accolti. 

Cord  io  ni  accorpo  5 che  nejfun  mai  torna  \ 

Con  tal  diletto  in  quelle  parti  Hanno. 

De  fiocchi  e 7 dttol  ; che  tcjlo  che  s'aggiorna, 

Per  gran  defio  de  he  luoghi  a lor  tolti 
Danno  a me  pianto,  & a pie  la  fi  affanno. 

Dì  che’i  svo  proprio  nome.)  Da!  qua!  fallo,  onde  £ chiufa,  che  fi 
chiama  Valchiufa. 

Per 


/ 
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Pe«  natvra  schiva.)  Quali  die  il  fallo,  fi  come  egli.hiuefTein  abomu 
mtione  Auignone,  il  quale  cgl:  chiama  Babel . & hauefle  fi  come  lui , in  nucrenza 
Roma,  della  qual  colze  quel fuo lungo fermone cantra Gallum.  Dante  dice quali 
finulc  colli,  3}-a.if. 

Dentri  dal  monte fi. t dritt  ' rn  gran  veglio, 

Che  tien  rotte  te j falle  inuir  Dannata, 

Et  Rima  guarda  f, conte  rno  jfegtio. 

Il  viso.)  Chiami  vifo,  l'ertezza  del  faifi». 

I miri  sospiri.)  30  a. io. 

Qttxl fi  teua  ta/hor  di  qutjit  ratti 
Serrate  incontr"  agli  amorifì  retiti. 

Piv  benigno  c a ll  r.)  Stat.Theb.lib.n. 

ixm  certi  prajetu  libi  fama  benignane 

Strauit  iter. 

Ove  ioh  spene  e'  viva.)  Di  eire.  Cioè  douedefideranod’arriuare. 

De  se  lvochi  a lor  tolti.)  Dallo’ mpedimcnto del laflo. 

Sonetto  lxcv, 

Con  tutto,  che  fi  volga  il  feftodccimo  anno  del  Tuo  affanno, 
& Labbia  noiofa  vita , & fi  fia  prouató  di  lafciarc  L.  non  muta 
proponimento  d’  amare. L. 

Rimanfia  dietro  ilfeflodecim  'anno 
De  mieifofpiri  : & io  tfapaff'o  manzi 
Verfo  l'extremo  \ cr  farmi  che  pur  dianzi 
Fojfe'l principio  di  cotanto  affanno.  ^ 

L'amar  ’ m' e dolce,  dr  vtil  il  mio  danno, 

E'I  viuer  qraue  ; dr  prego  eh  'egli  auanzi 
L' empia  fortuna  \ cr  temo  non  chiuda  anzi 
Morte  1 begliocchi,che parlar  mi  fanno. 

Hor  qui  fon  laffo,  & voglio  ejjèr  altro  ut  ; 

^ Et  vorrei  pili  volere , & piu  non  voglio  j 
Et  per  piu  non  poter fo,  quant  ' io  pojfo  : 

Et  d'antichi  defir  lagrime  noue 

Prouan,  com’  io fon  pur  quel,  cb  ' 1 mi  fòglio: 

Eie  per  mille  riuolte  ancnor fon  mejfo. 

Verso  l’extremo.)  Verfo  la  morte,  & non  dimeno  non  muta  proponi-- 
mento. 

L’amar  m’e'  dolce.)  Amarum,ciocl’ainordi  Laura,  chefono  affanni,  mi 
diletta. 

Vtil’il  mio  d ANNo.)Reputovtilel'amare,chcm’cdanno.8cfeguoildan 
no, come  alrn  feguc  l' vtile. 

fc’L  viver'  gr  AVE-JOan’  animale  naturalmente  difidera  d’allungar  Invita» 
quanto  piu  può.  non  dimeno  il  P.repwa  grauezza  la  vita  per  gli  affanni. 

Dd  a 


Et  prego  ch'igii  a v anzi  L’empia  fortvna.)  Contuttoché 
reputi  grauezza  la  vita.priegi  pero,  che  la  vita  l'opra  ftia  all’ empiafortuna.  cioè, 
non  vorrebbe  liberarli  per  morte  da  gli  affanni , ina  dilìdera,  che  regga  a gli  affanni, 
quantunque  lunghi,  &gli auanji. 

Et  timo  non  chivda  anii  MokTe  i begmocchi.)  Teme  al- 
cuna volta  di  non  potere  reggere  a gli  affanni,  laonde  pnega  per  la  vira . alcuna  vela 
fpera  d’ hauere  a fopraftare  à gli  affanni,  & teme, che  L.  non  inuora.che  la  fua  morte 
reputa  fin  degli  affanni.  — 

Hoi  SON  QVI  LASSO,  ET  VOGLIO  ESSERE  ALTROVE.)  Cloè,fono 
in  quello  flato,  & vorrei  effere  liberato  da  Amore.  Et  parla  d’vna  volontà  leggiera, 
laonde  foggiunge,Er  -rorrri.&c  ChcQui  in  quello  luogo.&altroue  fi  ponga  per  illa 
to  Si  conditione,è  prefo  da  Greci.  Platone  nel  Conuito,p/i  ffint  i iuù  iyb  n/ti, /JL\- 
>•*  j «vwr  iTcua/ixuìanCj  icy* 9£»  imi  ri  £ /&>,' a» $tZut.  Seda  Latini. Terentio,  Tu, fi 
bic  tjpu. 

Vorrei  piv  v ole  re  .)  Cioè,  Vorrei  piu  volere  effere  altroue  di  piu  for- 
tcvolonta,  ma  non  vogliopiu.chediquclla  volontà  leggiera  Dilìdera  di  liberarfi- 
da  Amore,  & dilìdera  Ji  poterlo  difidcrar  piu,  che  non  difidcra,  & non  dimeno  non 
lo  dilìdera  piu. 

Et  per  piv  non  poter,  fo  quanto  io  posso.)  Mette  tutte  le 
fue  forze,  accioche  non  habbia  maggior  forza'di  quel, eh*  egli  ha  a liberarli  da  Amo- 
re. cioè , fecondo  gli  fcliolaflici,  Tonit  obiccm  grati*  diuina-.  che  l’ aiuterebbe,  & gli 
prcllcrebbe  piu  potere.  Vedi  fePerpiu  non  potere, lignifichi,  altro.  Bocc.26o.a.i). 
Valchc  M.T^eri  per  piu  non  potere  fi  fcuio'.  Anchora,  aój.b.8. 

Et  più  non  potendo  , y’ amai.  Anchora,  Ì6i.b.7. 

La  bella giouane,piu  non  potendo,in fermo. 

Qvel  ch’i  m i s oGlio.)  Ciocinamorato.  Dante ipa.b.j. 

i mi  fon  quel, eli  ’ io  foglio.  Bocc.146.b-I. 

vdnchor  fe  tu  quel,  che  tu  f negli. 

Ne  per  mille  rivolte  anchor  son  mosso.)  Cioè,  perche  bab- 
bi! tentato  di  lafcurc  quello  amore,uol  laido  pero. 

Canzone  xir. 

E’  chi  crede,  che  quella  canzone  parli  dcla  philolophianatu- 
rale,&  diuina,(ì  come  parlaanchora  quel  fonccro, 

. S' Amore 0 morte,  fionda  qualche  ftroppio <- 
Ala  perche  pur  vi  fono  alcuni  luoghi, li  qhali  lenza  far  loro  for- 
za non  fi  poflono  tirare  alla  philofophia  naturale,  come  mofire- 
remoauenedoci  a quelli,  mi  Hard  al  prefentccòlo’nrellettocom 
rnunCjclie  ^che  parli  della  gloria, & della  virtu,dclle  quali  doue 
ua  haucrci  n animo  di  comporre  alcun  libro. Scriue  adunquefot 
to  figura  d’inamoramcnroil  defiderio  Tuo  di  gloria, la  qualccgli 
riputò  vn  tempo  il  feltrano  bcne,&alcuniaccidcri  aucnurigliin  - 
quello inamoramenro, ponendo  lagloria  cffcrc  donna,&  lorella 
della  virtù.  Hor  nel  la  prima  ftanza  dice,comc  quella  donna  lo  fe  ' 
ce  inamorare,  drdopo  per  piu  accenderlo  gli  moftrò  gliocchi. 
pcrciochcfitoglieua  alcuna  volta  dell' amore  di  lei. Nella  fecon 
oflarornaadixc piu  chiaramente  quello, che  haucua  detto  ofeura- 

mente. 
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mente.  Nella  tersa,#  nella  quartali  conforta  a feguire  la’ mpre- 
fa.  Nella  quinta  per  piu  confortarlo  gli  moftra  la  virru. Nella  fe- 
da il  poeta  fi  moftra  pronto,#  domanda  di  fuo  fiato.  Nella  fet- 
tima  la  gloria  racconta  fuo  fiato,#  della  forclla,  # ficura  il  P.  di 
non  partirli  da  lui. Per  la  qual  canzone  fi  comprende. onde  nafea 
la  gloria,  checofa  fia,che  fieno  i Tuoi  effetti,  quali  pcrfoncinua- 
ghifee,  quali  fieno  le  yie  da  peruenirc  a lei. 

Vna  donna  piu  bella  affai,  che  7 fole. 

Et piu  lucente,  e d’altrettanta  etade 
Confamofabeltade 

' aìcerbo  anchor  mi  traffe  a la  [uà  ffchtera: 

Qutfla  in  penfiertan  opre,&tn  parole  5 
' Pero  eh  "e  de  le  coffe  aùnondo  rade  -, 

Qucfia per  mille [brade 

Sempre  inanzt  mi  fu  leggiadra  altera: 

Solo  per  lei  tornai  da  quel,  eh  ’ / era. 

Poi  eh'  i fòfferfi allocchi ffuoi da preffo: 

Per  fuo  amor  m' cr'  io  meffo 
A ffaticofì  tmpreffa  affai  per  tempo 
Tal  ; che  s'  1 arriuo  al  defiato porto, 

Spero  per  lei  gran  tempo 

* Poter,  ejuand'  altri  mi  terra  per  morto. 

Piv  ìfLIa  assai  chb’l  sol  e.)  Sogliono  gli  altri  poetiiqnando  voglio- 
no moftrar  lingolariflìma  bellezza, far  d’ e fra  comperationc  a l’hebo.VirgiI. parlan- 
do della  bellezza  d’ Hnca,  Qualu  rii  hybernam  Lyciam,&c. Ma  pare  llrana  co- 

fa,  che  nc  faccia  comperatone  al  Iole  piancca,fe  non  s’intende  come  egli  appreso- 
diri.  Si  corniti  fri  co  fuoi  pofjcnti  r.ti 

Fa  fritto  ffarir  ocn'  altra  filila, 

Cofì par  l.or  min  bella 

La  rifa  mia, chi  maggior  luci  prime. 

Cioè  di  tale.cheèpiubcllatrale  donne, che  non  è il  fole  tra  pianeti. 

Et  d’  altkett  ant  a et  adì)  Come  fu  il  moudo,iu  gloria.  Altri  rappor 
tano  in  futuro, che  (ìa  quali  queldiDiante,  ^.a.17. 

Di  cui  la  fama  anchor  nel  mondo  dura , 

Et  durerà  quanto  7 moto  lontana. 

Con  famosa  beltadf..)  Vuol  dire, chcs’inamoro  perfama  piu.cheper 
altro,  come, 

J{ado  fu  al  mondo  fra  cofì  gran  turba, 

Ch  ' ydendo  ragionar  del  mio  raion. 

Tfon  f fintifje  al  con 
Ter  Irene  j patto  almen  gualche  [attilla. 

Acerbo.)  Giouinetto.traflatione  prefa  da  frutti,  apprefro, 

— — tutta  l’ ita-mia  nona  Taffat  contento. 
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A la  iva  schiera.)  Che  ha  molti  amatori. 

Rjtdo  fu  al  mondo, ficc. 

Qvesta  in  pensieri,  in  orRE*  et  in  parole.)  Par, che  h abbia 
prefo  quello  da  quella  forma  di  Coiift-fiione,  che  dice  il  prete  all’altare  in  nudando, 
cogitinone,  verbo, opere.  Adunque &penfanuo,&  operando, & parlando  tentauadi 
piocacciarlì  glotia. 

Solo  per  lei  tornai)  Moftra,che  già  forte  fiato  nella  ftrada  della  virtù, 
la  quale  poi  hauelle  (manata,  alla  quale  di  nuouo  folle  tornato.  Approdo,  parlando 
di  quello. 

Et  ft  ma  ':  da  la  via  dritta  mi  torf, 

D ito  Ima;  t forte  affai  piu, che  non  moffro. 

Poi  che  soffersi  gliocchi  svoi  da  p R e s s o.) Appreflo. 
iettai  io  non  l'hauea  vijla  infìtto  a'Jhora , 

Mi  fi jcoptrfe. &,  , 

Ch  ’ i le  mi  Jlrtnfìa  piedi. 

Ter  piu  dolcetta  trar  drgbocchi  fuoi. 

Per  svo  amor  m'er'io  messo.)  Intendedell'  Africa,  la  quale  haue- 
ua  tralafciata. 

» . • 

Quefia  mia  donna  mi  meno  moli  'anni 
Pien  di  vaghezza  giouentle  ardendo , 

Si  coni  bora  io  comprendo. 

Sol per  bauer  di  me  piu  certa proua, 

MoJIrandomi pur  l 'ombra,  o'ivelo,  o' panni 
Talhor  dijè  * ma  7 vffò  nafiondendo ; 

Et  io  laffo  credendo 

Vederne  affai  tutta  l’età  mia  noua 

raffili  contento  ; e ’l  rimembrar  mi gt bua. 

Poi  ch  'alquanto  di  lei  veggi  ' h or  piu  manza  j 
I dico,  che  pur  dianzi, 

Qual  io  non  l'hauea  ’vffla  injìn  allbora. 

Mi  fi  fio uer fi  : onde  mi  nacque  vn  ghiaccio 
Nel  core  -,  & euui  anchora  ; 

Et  farafirnprefin,ch  ' t le  fia  in  braccio. 

Seguita  la  gloria  il  P. ma  non  la  vera  gloria  la  quale  nafte  dalla  vera  virtu.laon. 
de  dice,  che  non  vedeua,  fe  non  l’ ombra, e*  I ve!o»o  i pannt.tna  non  il  volto. 

Pien  di  vachiìi»  giovfnile  ardendo.)  Virgil. 

meni  i alienili  ardtbat  amore 

•Compilare  virnm. 

Sol  per  haver  di  me  piv  cert  a prova.)  Se  il  P.nonlafciauadi 
feguirela  gl  or  a percoli  poco  premio, come  è 1*  ombra.il  vclo,o  i panni, che  fara  adun 
que  per  gliocchi  t 

Tvtta  l'età  mia  n o va.)  Prefbda  Dante,  che  fece  il  libro  chiamato,  La 
vira  nuoua, chr  comincia  da  quel  tempo,  che  poco  piu  la  lì  ricorda  l' huome,  & arri, 
ua  infino  al'.’  era  della  giouentudine. 

E’l  rimembrar  mi  giova.  Poi  che  alquanto  di  lri.) 

, L’clTcre 
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L*  edere  flato  in  errore, è di  giouamento  a coloro, che  nc  fono  fuori,  a ricordar  gli. 
perche  piu  dolce  è la  verità  conofciuta  dopol’  errore. 

Onde  mi  nacqve  vn  ghiaccio  Nel  core.)  Pone  Ghiac- 
cio per  Paura,  come  appare  in  quel, che  foggiugnc, 

Mi  non  mtl  tolft  Lxpiun,  t' tritio. 

Hora  quella  paura  non  procede  da  altro,  fé  non  da  non  confidarli  di  potere  haue- 
re  coli  bella  donna . la  quale  poiché  ha  veduta,  reputa  gran  ventura  ad  haucrla,8c 
grande  l'uenturaanon  nauerla. 

Ma  non  me  ’l  tolfe  la  paura,  o'  Igielo  : 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi  ; 

Ch  ’ i le  mi  ftrinfì  a piedt , 

Per  piu  dolcezza  trar  degltocchifuoi  : 

Et  ella,  che  rcmojjo  banca  già  il  velo- 
Dinanzi  a miei, mi  difife-,  Amico  h or  vedi. 

Coni  io  fon  bella  -,  (ir  chiedi, 

Quanto  par  fi  conuenga  a gli anni  tuoi. 

Madonna , dtfi, già  gran  tempo  in  voi 
Pojì’l mio  amor,  ch  ' io finto  hors’  infiammato: 

Ond'  a me  in  quefio flato 
Altro  volere,  o dtfuolcr  m' è tolto. 

Co # voce  allhor  di fìmirabtl  tempre 

Rtfpofe,  (fi  con  vn  volto  j 

Che  temer  (fijperar  mi  far  a fempre. 

Non  mi’i.  tolsi  la  pa  vr  a,  o’l  g ieio.)  U,è  pollo  in  luogo  di  Ciò, 
il  quale  Ciò,  è fpoftoda  Chefcguente,  con  tuttala  cianiti  la.  & c come  fc  fi  diccfie. 
Ma  la  paura,o’l  gielo  non  mi  tolfe  ciò, cioè,  che  io  diedi,  &c.  La  Paura  fi  nferifce  a 
Diedi  alcor.e’lòielofiriferifceal.c  mi  flrinfiapiedi.  La  paura  impediteci’ ope- 
ranonidelIamente.il  gielo  quelle  del  corpo.&<lalla  paura  nafee  il  freddo. 

Rimosso  havea  già  il  velo  Dinanzi  a mi  e i.)  Il  vclofignifi- 
ca  l’ignoranza,  13  b 18. 

0"  di  fquircìireil  velo, 

Clì’  t ftito  molto  intorno  infiocchi  noftrì. 

Di  si  MiRABiL  t em  pr  e.)  Fu  certo  nimbi!  tempra  divoce,  che  facelTe  ef- 
fetto contrario.comc  è temere,  & I per  are.  Hora  il  temere  nafee  da  quelle  parole, 

Mi  /’  iduerfirii  mia, Sic. lo  fpcrare  da  quell’  altre, 

Deli  tu i mente imor. 


À-  Rado fu  al  mondo fiacofigran  turba, 

Ch  ' v derido  ragionar  del  mio  valore 
Non  fifintifie  al  core 
Per  breue  tempo  almen  nualche finitila: 
Ma  l'aduerjarta  mia,  che  ’ Ibenperturba >, 
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ha  i!  cuore  cofiinafprico  dal  dolore,  che  non  può  far  rime  con- 
uenicnri  alla  bellezza  di  L.  Non  dimeno  perche  egli  èilimolaco 
dentro  dal  piacere  a dire  delle  bellezze  di  L.  vuole , comunque 
polTa,  dirne  alcune.  Et  fé  ella  non  cura  d’afcolrtarle,non  volen- 
do, come  inamoratadi  fe  fteifa,  che  altrui  piaceifero,  iìriuolgea 
dirle  a quella riua,doueallhora  lì  crouaua,  8c  douc  L.cra  vfaca 
di  venir  alcuna  volta.  8c  tocca  quelle  bellezze  di  L.  che  lì  con. 
uengonoalla  riua,come  i vcftigi,  la  percofla  de  raggi  di  L.ncl- 
l’acrc  circondante  la  riua,l‘  andare,  c'I  federe. 

Se  7 penfier,che  mifirugge, 

Com  ‘ e pungente (fi Jàldo, 

Cofi  vejhffe  d'vn  color  conforme « 

Forfè  tal  m'arde  (fi j ugge , 

C ' bauria  parte  del  caldo  \ 

Et  defieriafi  amor  U,dou‘hor  dorme: 

Sten folit arici  òrme  . $j.b, 

Foran  de  miei  pie  la  fi 
Per  campagne  (fi per  colli  : 

Men  gliocchi  ad  ogni  hor  molli 
Ardendo  lei,  che  come  vn ghiaccio flaft  ; 

Et  non  laffa  in  me  dramma. 

Che  non Jìa foco  (fi fiamma. 

Com’b'  pvncinte  st  s a t d o.)  Catullo,  . * y 

Spinofat  Erycina  fermi  in  pe  flore  curai. 

Cosi  vestisse  d’vn  color  conforme.)  Cioèeofi  appartiTc  in  pa- 
role. che  il  color  del  peniìer  non  è altro,  chele  parole,  le  quali  fono  velli  de  concetti. 

Et  è traflatione  prefa  da  Dante,  an.a.ip, 

Etauegnx  eh  ' ifofjial  dubbiar  mio  , 

Li,  yuxfi  vetro  al  color, che  lo  -rejlt. 

Et  desteriasi  amor  la  dovr  hqr  dorme.)  Cioèin  L.  nella  qua- 
le crede, che  Amorfia, benché  addormentato.  Altroue  pur  di  Sparlando,  47.b.n. 

. Ma  C n cor  yalorofo  amor  non  dorme. 

Men  solitarie  l’orme)  Celiando  la  cagione  celierebbe  h effetto.  Se 
dalla  crudeltà  dì  L.nafceil  pianto  del  P.  Se  l’andar  per  luoghi  folitan  .diuenendo 
inamorata,  & per  confeguentc  pietolà , non  piangerebbe  pi»,  ne  cercherebbe  i luo- 
ghi folitan.  Piangeuaperlo  dolore,  cercaua  i luoghi  folitari  per  due  cagioni . 1*  vna, 

per  non  effere  veduto  dalla  gente  trillo,  come  fi  dice  nel  Ibnetto,  Solo  fi  penjofo. 

& l’ altra  per  potere  a fuo  agio  penfare , f 9-b.a7  • Di penfier  in  penfier,  &c. 

Ardendo  lei.)  Di  ciò  fu  detto  nel  giudicamene  nollro (opra  i libri  del 
Bembo.  Dante  7tf.a.n. 

Latrando  lui  con  gito  echi  ingiù  raccolti. 

Come  vn  ghiaccio  stassi  Et  non  lassa  in  me  dramma. 

Che  non  sia  foco  et  fiamm a.)  fi b.i. 
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D ' v*  iti,  chiaro, poh to,&  yiuo  ghiaccio 
Mone  la  fiamma, che  m' incende  & firugge. 

Pero  eh' amor  mi  sforzar. 

Et  dtfauer  mt foglia  ; * 

Parlo  ni  rim' a/pr e & di  dolcezza  tgmtdf 
Malto  n fmpre  a la  forza  , . 

Ramo, ne  ' n fior,  ne  ' n foglia 
Mofra  difor fua  naturai  virtude. 

Miri  ciò , che  7 cor  chiude 
Amor  cr  que  beglioccht  j 
Oueffiede  a l'ombra. 

Se' l dolor,  chefifgombra, 

Aucn  che  ' n giamo  o ' n lamentar  trabocchi  > 

L'  vn  a me  noce , cr  l'altro 
Altrui  ; eh  ' io  non  lo  f altro. 

Pero  ch’amo»  m 1 s forza.)  Rendela  ragione, perche  non  può  veflire  il 
penderò  d' vn  coJor  conforme. Referilce-Sforza  aJ  potere,  & Spoglia  di  fauere  al  faue 
re.  Non  ha  adunque  ne  potere, ne  faucrc,  da  mamfeftare  in  rime  il  Tuo  dolore. 

Pahi.o  in  rime  aspre  et  di  dolcezza  io  n v d e.)  Cioè  non  con 
conformi  al  penderò.  & quantunque  l’ afprczza  fia  conforme  al  pender  pungente, 
non  dimeno  è da  dire,  Afpre,cioè,  non  efpreflìue  dell’  afprezza  del  dolore,  & Ignude 
di  dolcezza , cioè  non  compone  fecondo , che  fi  richiede  all’  arte  di  poefia , anchora 
quando  fi  fcriuono  cofe  amare. 

Ma  non  sempre  a la  scoRZA.)Perfimilitudinejmofira,cheanchora, 
che  non  manifefti  in  rime  il  Tuo  dolore, non  è pero, che  non  fia  grande  dentro. Colu- 
niella  I1b.5-cap.20.  Tfam  yitti  quapropter Jìmiiitudinem  coloritami  tranci,  flagtUorim- 
yt  dignofei  neyneunt,  maturo puflu,folifijuc  declarantur. 

Miri  ci<A  ch'  l con  chivde,  Amoh,  it  q.ve  begliocchi.) 
L’ordine  è tale,  Amore  miri  rio  ,&  que  begliocchi  mirino  ciò,  Oue, ne  quali  occhi. 
Amorfi  fiede  all'  ombra.  Amor  vede  dunque  il  core,  come  7i.b.8. 

^nnor,che  ytdt ogni penfier aperto.  Etgliocchi  di  L.medefimamcnte,come, 

43, a. f.  Ma  yoi  occhi  itati,  ond’  io  Joffìrrfi 

Sciiti  colpo, oue  non  yalfe  elmo  nt  feudo, 

Difor  &■  dentro  mi  yedete  ignudo. 

Et  amor  fiede  a l’ombra  di  que  begliocchi,  cioè  fi  ripofa&  tranquilla.  Traflatione 
prefa  da  p.ìfton,ihedi  mcripg  e fi  danno  all’ombra  d'ombtolì  alberi.  Vi rgiL 
Tityre  tu  palala  recatane  fui  legnine  fagi. 

Se’l  dolor,  che  si  sgombra  Aven  che’n  pianto.)  Quella  è 
la  feconda  via  da  mitigare  il  dolore.&di,  Sgombra  dcntio,&  efee  non  per  naie,  ma 
per  pianto 

O’n  lamentar.)  Laterza  via  di  mitigatione. 

J.’vn  a me  noce.)  Il  pianto. 

Et  l’altro  Altrvi.)  Cioè  il  lamentar. 

Ch’io  non  lo  scALTHo.)Tcmpcro,8cafircno,8(focautocioèimlameik 
t»  ad  alta  voce.  8 .j.b.14, 

Uor  de  mici  gridi  a mt  medtfmo  imnfco. 
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Che  *»  no  linda  ir  proximi,ir  lontani. 

Ben  noceiia  al  Pài  lamentar, ma  nò  a lui  Colo, come  faceua  il  pianto-  Altroueij  6.2.14 , 

Sanine»  nafeon  It  lagrime  ir  i martiri , Le  parole ftr  ifofpiri. 

Di  eh  ’ io  mi  >0  Panando, ir  forfè  altrui.  Alcuni  adducono  quel,9l.b.Il. 

Oh' altrui  noie,  a fé  doglie  ir  tormenti  Torta. 

doue  parla  di  L.quando  dice, Altrui. Ne  parla  di  lamentare, mi  degli  atti  arditi.fi po- 
trebbe anchora  intenderei!  fello  noftro  di  L.  che  il  P.Iamentandofi,  nefcaltrendo  il 
lamento, offende  L.come  habbiamo  detto  neilaconten£za.Propdibj.Aeg^«idiHi. 
Iti  depdite.  Hunc primùm  longaafolut  cognofcere  noftet 
Cogor,ir  ipj'e  mete  attribuì  effegrauu. 

Dolci  rime  leggiadre  ; 

Che  neiprimiero  affatto 

D' amor  vjài,  quand  ' io  non  hebbi  altr  'arme,  ; 

Chi  verrà  mai,che fijuadrc  T 

Quejlo  mio  cor  di  f malto  \ 

cJj'al  mcn,com  ’ io  Jilea , pojfa  sfogarne  : 

Cfhauer  dentr  'a  lui  parme 
Vn  ; che  Madonnafèmpre 
Dipinge,  & di  lei  parla  : 

A voler  poi  r tirala. 

Per  me  non  bajlo-,  & par  eh'  io  me  ne J, tempre : 

Lajfo  cofim'efcorfo 
Lo  mio  dolce (òccorfo. 

La  quarta  via  da  mitigare. L’ordine  è tale, Volge  il  parlare  allerime  in  gutfa  di  di» 
lì derio , O dolci  rime  chi  verrà  mai,  &c.  eh’  almen  com’  io  Iblea,  porta  sfogarme,  Per 
1*  opera  voftra,  èdafottointendere.  Hordoue  fono  coloro,  chèli  marauiglianodl 
Voi  nel  primo  fonetto  lenza  verbo,quando, Dolci  rime  leggiadro, non  ha  verbofQue. 
Ile  parolette  fono  prete  da  Dante,  144.0.16. — che  mat 
I(jmed'  amor  -rfar  dolci  ir  leggiadre. 

Nel  p ri h 1 eh  assalto  D ’ a m or,&c.)  Moftra,  che  da  prima,‘quindo 
era  afflitto  in  amore,rrapaffaffe  l’ afflutione  con  le  rime,  ma  poi  latrapaffiffecon  al- 
tre cofe,o  con  alcunaviftadi  L.ocon  ifperan?a,&c.  le  quali  cote  chiama  Arme,  ha- 
uendol’afHittionichiamaKAflaltod’ Amore. 

Chi  verrà  mai  che  sqadre.)  Quafidica,Niunaperfbnaèperifqui-' 
drare  quello  mio  cuore,  & farlo  atto  a far  verlì,  poi  che  L.nol  fa.  E'  traffatione  da  gli 
fcultori,  lt  quali  non  pollano  fqnadrare  alcuno  iaffo  per  la  rozzezza, per  farlo  atto  ad 
effere  pollo  in  opera  .&  par  che  in  celta  guifa  tenta  quello  del  Salmo  1 17.11.  Il  faffo, 
il  Quale  gli  edificatori  riprouarono.  E'  adunque  il  cuor  fuo  di  fmalto , cioè  non  atto  ad 
effere  polito, & a far  verG.  A coli  fporre  ci  coftrigne  il  P.per  le  parole, Porta  sfogarme. 

C’haver  dentr*  a lvi  p a r m e.)  Il  cuore  non  è atto  a far  verlì , non  di- 
meno dentro  del  cuore  è vn  delio , che  vorrebbe^che  ne  facerti , per  lodar  fua  donna, 
non  dimeno  quello  non  è potente  a fquadrarlo. 

A voler  poi  r 1 t r a r l a.)  E'  traflationc  da  dipintori,  perche  haueua  det- 
to Dipinge, quafi  la  cofa  dipinta  dentro, li  ritragga  fuori. 

Per  me  non  basto,  et  par  ch’io  me  ne  st im p re.)  Amcr^ 
che  fenta  certa  hiftona  d’ Apertele  dipingendo  vn’  amica  d’ Aleffandro,  perffopp® 
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belle?**  fi  ftempraua  in  gui(a,  che  non  la  poteua  dipingere.  Di  quello  parla, benché 
non  coli  a punto,  Plin.liD.jj.cap.io.2^rmy«c  cùm  i lileflam  fili  ( Alexander  tx  filladi 
jais  fra  ci  pii , nomine  Campafien  , nudam  pittai  ab  admiraiionem  forma  ab  aprile  in  fi. 
Jijfet, eumene  lum pari  captum  amore Jtnfijfet, dono  eam  dtdit.  Stemprarli  vuol  dire  dl- 
uemr  non  atto  a quella  cola,  perche  era  temprato  & atto  a fare,  Et  dicendo,  Ter  me 
non  £.»y?o,riguardaiquello,C/.r»  verrà  mai, che Jjuadrt. 

Come finenti,  eh  'a pena 
Volge  la  lingua  dr fnoda  ; 

, che  dir  non  fa,  ma  7 piu  tacergli  è nota  ; 

'Cofi’ldefir  mi  mena 

A dire  : dr  vo,  che  m ' oda 

La  mìa  dolce  nemica  anzi  fi  ' io  moia. 

Se  forfè  ogni (ita  gioia 
Nel  filo  bel  vifo  è filo. 

Et  di  tutt  'altro  e fihnut  ; 

Odi  7 tu  verde  ruta  -y 

Et  prefa  a mieifijpir fi  largo  volo * 

Che  fimpre  fi  ridica 
Come  tu  m ' eri  amica. 

Per  quella  fimilitudinemollraclvarilfimamente  quello,  che  nella  precedente 
ftanza  difle  alquanto  ofeuramente  D.  Hieronymus, Experiar  <juod  horumim  affeffu 
infuitinm,  <jmì  'juacunyuc  audurint,  fari  gefi  inni,  cùm  ntedum  ad  plenum  pcjjìnt  ver- 
ta formare. 

Se  forse  ogni  iva'giou  Nblsvo  bel  riso  e‘ solo.)  :t.a.x. 
Il  mio  antrjarioyin  cui  veder  folete,  &c. 
lafuperbia  è generata  dalla  belle? za.  Ouid. 

fa  fi  tu  meri  pulclirir,  fefkilurjue  fuperbia  formam. 
la  quale  fupcrbu  genera  callita  di  fuori.  Allo’  neon  tro  la  bellezza  crìa  in  altrui  amo- 
re & delìderio,  & l’ amore  duhoneilà  nella,  donna  bella.  Quindi  è,  che  fi  diceva  bel» 
lizza,  & la ca Aita  efier  nemiche. 

Et  di  tvtt’altro  e'  schiva.)  Tutt’altro  neutralmente  pollo. 

Et  presta  a miei  sospir  si  largo  volo.).  Di  fiderà  eternità  a 
flioivcrfi  fatti  in  quella  riua.  Chiama  adunque  Sofpiriiluoiverfi  canuti  fofpiran- 
do.a  quali  la  ri  ua  prederà  largo  volo,  fe  per  lei  faranno  tali,  che  volino  in  piu  pam 
del  mondo, & che  non  gli  rijuhiudadintro  da  fe. 

Ben  fai , che  fi  bel piede 

Non  tocco  terra  vnquanco  j 
Come  quel, di  che  già fignata fojh: 

Ond'l  cor  lajfo  rie  de 
Gol  tormentofi fianco 
AìpATitr  tuo.  t.  lor.  penficr  nafiojji . 
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Cofìhauefiuripofti 
, DebeiveJUgifiarfì 

Anchor  tra fiori  & l' berta  : 

, Che  la  ntia  vita  acerba 

r - Lacrimando  trouajfi , otte  acquei arfi. 

» l Ma  come po,  tappava 

Laima  dubbi  o/a,  & vaga. 

Di  chi  già  segnata  fosti.)  Howt. 

Incidere  qui  voce/  Umjiit  f>uer,& fede  (trio 

Sitnat  humum.— 

Onde’l  cor  lasso  siede  Gol  tormentoso  FiANCo.)Quafi 
dica,L’  animo, e’  1 corpo,  l’animo  con  la  memoria.  Ranco  tormentofo,perglifofpiri. 

I lor  pensier  nascosti.)  Non Caputi  da altn. 

La  mia  vita  acbrba.)  Cic.  ^Mmwi/jMctrtampuum.  Lavitafuoleef- 
fer  cara  & dolce  ad  ognuno. 

Ouunque  gito  echi  volgo, 

Trouovn  dolce fereno 
P e nfando,  qui  per  coffe  il  vago  lume. 

Qualunque  herba  o fior  colgo  j 
Credo,che  nel  terreno 
Piaggia  radice , ou  ' ella  hebbe  in  cojlume 
Gir fra  le piaggi  e e ’l fiume. 

Et  talhor far  fi  vn figgio 
Frefio, fiorito,  dr  verde  : 

Cofi  nulla  fin  'perde  > 

Et  piu  certezza  hauernefora  i 
Spirto  beato  quale 
Se, quando  altrui  fai  tale. 

Gir  fra  le  piaggie  e ’ l f i v m e.)  Cioè , nella  riua;  Di  quello  luogo 
fi  mentione  nel  Conetto  7l.a.iL  Lieti  fiori, & felici, Sic. 

Cosi  NVLLA  sen  PERDE.)  Dance  I97.b.i3.  ?{hU*  feri' perde.- — 

Et  piv  certezza  haverne  fora  il  peggio.)  Cioè, fefifapeMe, 
quale  herba  Coffe  (lata  tocca  da  piedi  di  L.8t  quale  no, che  tutte  non  l’ ha  toccate, me- 
no di  letto  farebbe  quello  del  P.  che  hora  è grande . facendoli  a credere.che  rune  per 
la’  ncerrez7a  fiapoflibile,  che  fieno  (late  tocche. 

Spirto  beato  q_vale  Se,  q_vando  altrvi  fai  tale.)  £x>«- 
guihtit  teonem.  Ri  uolge  il  parlare  a L.quindi  cogliere  fi  può  la  bellezza  tua,  o l~quan  i 
do  lanua,doue  vlafii  è tale. 

O pouerella  mia  come  fi  rozza  : 

Credo  che  tei  conofihi: 

Rimanti  tnquejlt  bofebu. 
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Deaerandoli  il  P.diliberadi  morire  nel  luogo, dove  gial'ha- 
ueua  veduta,  come  nella  quarta  ftanza  narra.  Hor  diuideil  luo- 
go in  acqua, in  vn  ramo, in  fior,  in  herba,inaere.  le  quali  cole 
chiama adafcolrarcle  fuc  eftreme  parole, & le  pricga,che  voglia 
no  coprire  il  fuo  corpo.  & aflcgna  la  ragione,  perche  quello  di- 
fidera,  fi  perche  la  ftanza è piaceuolc,  lì  perche  lpera,che  L. deb- 
ba quiui  tornare,  quale  egli  la  videgia . &fi  ftende  a narrare  in 
quale  forma  ve  la  vide,  conchiudendo, che  ragioncuolmcnte  di- 
jìdera  di  ripofarfi  in  quello  luogo. 

Chtarcfrefihe  & dolci  acque, 

Oue  le  belle  membra 

Pofi  colei,  che  fola  a me  par  donna  ; 

Gentil  ramo , oue  piacque 
( Con  fojjnr  mi  rimembra ) 

A lei  di  far  e al  bel fianco  colonna  ; 

Herba & fior, che  la  gonna  ... 

- Leggiadra  ricouerfi 
Con  l’angelico fino  -, 

Aerfacrofèreno, 

Ou  'amor  co  begliocchi  il  cor  m'aperfe  -, 

Date  vdientia  infime 
A le  dolenti  mie  parole  extreme. 

Chiare,  fresche  et  dot.  ci  a c q.v  e.)  Senta  dubbio  intende  del  fin- 
irle,del  quale  parla  nella  cantone  pallata, 

Gir  fra  lt piaggie,  e 7 fiume.  & 7 ub.l. 

0 foauc  contrada, 0 pura  fiume. 

Ove  le  belle  membra  Posb  colei.)  O è da  dire, Membra, cioè 
Vifo  & Occhi, come  171. b.j. 

Che  bagni  il  fuo  bel  vifo  éfgliocchi  chiari , 

Et  prendi  qualità  dal  nuo  lume. 

O è da  fporre , Oue , cioè , apprettò  alle  auali  acque , che  io  non  credo , che  L.lì  ba- 
gnale nel  fiume, che  non  farebbe  fecondo  honelU  donnefea,& maflìmamente  in 
prefenta  del  P.  come  egli  moftra,  che  tutta  quella  arcione  folle  fatta  in  Aia  prefen- 
tu.  onde  di  fot ro, 


Saluofei  , jgo  n.a.rp.fiahiiloria, 

Ch  ' vn  di  cacciando  fi,  coni  * io  folca, 

Mi  moJp,&  quella  fera  bella  ér  cruda 

In  vna  fonte  ignuda 

Siftaua,  quando  'l  fot  piu  forte  ardea. 

Che  sola  a me  par  donna.)  Bocca?}.».}.  La  donna,  m?}  cattiuxfe. 


mina,BlC. 
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viirut,  Sic.  Donna  per  l'orìgine  fignifia Signoria,  & Maggioranza , che  Domina  è 
nel  latino.  Quintilianus,£r  in  yulgarhos  quoque  ytrhn  tnphafii.'  Virnm  effe  o por- 
tee, homo  tfl  iUt. 

Gentil  ramo,  ove  piacqve.)  Par, che  fia di  neceflìu (porre Oue, per 
Del  quale  ramo  piacque  di  far  colonna*!  nel  fianco . cioè, al  qual  ramo  a’  appoggiò. 
Di  lotto,  IX t iti  rami  (cernita,  Sic. 

Con  sosm  mi  ri m t mb r».)  Perche horaèpriuatodital villa, operin- 
uidia,che  portafle  a quel  ramo. 

La  gonna  Leggiadra  hicoverse  Con  l'angelico  seno.) 
Cioè  ncouerfe  la  vetta,  & il  Peno. 

A e k sacro  sereno.)  Perchefu  percotto  da  gliocchi  di  L.come  nella  can- 
zone pattata, 

Ounnqne  gliocchi  tolgo. 

Trono  yn  dolce  Jereno. 

Ov'  Amor  co  beglioccii  il  cor  m'aperse.)  Nel  quale  aere, 
percioche.fenza  corpo  tralparente  giucchi  di  L.non  haurebbono  virtù  ne  di  vedere, 
ned'eflcre  veduti. 

Date  vdientia  inseme,J£c.)  Virgil.Bucc. 

exirema  m orienti  amen  alloquor  hora.  Catul. 

■ htcc  extremit  mc/lxm  dixiffe  quereli ». 


Se  gli  è pur  mio  defitto. 

E ’l  cielo  in  ciò  s’adowa, 

Ch  ' amor  quett  ' occhi  lagrimando  chiuda } 
Qualche  gratta  il  mef chino 
Corpo fra  voi  r tco fra  -, 

Et  torni  l 'alma  ai  proprio  albergo  ignuda . 
La  morte  fia  men  cruda  \ 

Se  quella  (lene porto 
A queldubbtojo pajfo  : 

Che  lo fi  ir  ito  (affo 

J-  Non  porta  mai  in  piu  ripofato  porto , 

Ne’  n piu  tranquilla fojja. 

Fuggir  la  carne  trauagliata  & l'ojfa. 


Se  gli  e'  pvr  mio  destino)  Non  vuole  attegnare  la  ragione  del  Tuo 
pianto  alla  fierezza  di  L.mal’ attribuire  al  dettino.  Altroue  ne  dubita,  69.Ì.9. 

Se  pur  Ina  affre-^a,  0 mia igeila  n'  offende. 

Che  a mor,&c.)  L’ordine  è tale,  b'I  cicls’adoprain  ciò,  che  Amor  chiuda, 
quelli  occhi  lagrimando,  & torni  l' alma  al  proprio  albergo  ignuda,  Qualche  gratta 
il  mefchino  corpo  fra  voi  ricopra.  Perche  poteua  cttere,  che  gli  chiudette  lacriman- 
do, & per  ittanchezza  col  fonno,a  m,  ftrar,che  intende  della  morte, foggiunle,£t  tor- 
ni. Sic.  benché  altramente  anchora  lì  può  dire.  Et  nota,/»  eia  tèa,  la  qual  particella  c 
Ipetta  Se  roggi  unti  negli  antichi  Dame  nella  Vita  nuoua, 

In  do, che  me  rejcriuan  (no  pxrntntc. 

Qvalche  grati  a.)  Cioè  alcuno  huomo  a me  gratiofo  ricopra  il  corpo  • 
mefchino, il  quale,  per  m olir  are  il  piacere  maggioregehiama  Graua,  quali  come  colà  a 
diurna.  Aluuuc di  quello  difideno,  uq.j.ìu.  . 
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■%l  voto  dr  freddo  7 nido  ,inch'  e’Iaoiacqut, 

Tiel  quii  io  vino  &■  morto  giacer  rolli. 

Ricopra.)  Sepelil‘ca,y9.a.i8. 

Madre  benigna  &■  pia. 

Che  copre  l'vno  & l' altro  mio  Parme. 

' Et  tohni  l’alma.)  Se  s“  ordinali»  il  tetto  altramente,  riulcircbbe  altro 
fenfo.Qualche  grana  il  mefchino  corpo  fra  »i  ricopra.Et  torni, &c.Cioè  torni, quan 
tofì  voglia  1’  alma  ignuda  al  proprio  albergt.  Et  è come  Teli  dicefle,  io  non  curo  la 
morte.  Potrebbe  aiichora  dirli  in  altra  guifa,Et  torni, &c.  cioè,  Perche  io  faro  coper- 
to & repellilo,  l' anima  mia  vada  al  luogo  fuc  & che  fennec  quella  opi  nione  di  Vir- 
gilio, nel  fello, Oni*m  errane  annoi. Manuno  di  quelli  intelletti  pare  benecon 

farli  con  le  feguenti  cofe,come  il  primo.  Toni,  in  quefto  luogo  (è  pone  per  Vada, co 
meanebora  dicemmo  in  quello, 

0 e orni  giu  nel  amoro  fa  fitta.  Et  di, Torni,  al  prefente. 

Al  proprio  albergo.)  Gin  cielo,»  in  inferno,  come  8.b.u. 

T'rima  eh  ’ i torni  a yui  lucenti  falle. 

O torni  giu  nel’  amorofa  felua.  Coloro,  che  inendono  del  luogo , doue  è L.  maneg- 
giano in  quefto  luogo,  che  non  ferue  alla  mateia.  V v 

AqvtL  dvsbioso  passo.)  Di  more,  eh’  è pieno  di  dubbio,  & di  paura 
Altroue,i6).b.n. 

E ’ l dubbio  paffoydi  che  7 mondo  trema,  jp.b .6, 

Conuen  eh  ' arriue  a quel  dubbio f calle. 

Vedi  quello, che  Tara  fcnttolopra  il  luogo  itfj.b.tt. 

Fvggir  la  carne.)  O per  Podio, chepo  rta  al  corpo, o perche  C parte  ioaa 
ii  tempo,  come  Virgil. 

jih  miferam  Eurydictn , anima  fugiente  • recala! . ^fOo  in  /et»» 

Yitajue  cumgemitu  fugit  indignata  fub  rnbrac. 

Tempo  verrà  anchor forfè’, 

Ch  'a  l'vfato foggi  orno 
Torni  la fera  bella  & manJUet»  ; 

Et  la'  v'  ella  mi  feorfe 
Nel  benedetto  giorno. 

Volga  la  vtjla  defiofa  & lieta 
Cercandomi  ; efr  o pietà 
Cia  terra  infra  le  pietre 
Vedendo  amor  l ’ injptri 
In  guiftyche  fefjnrt 
Si  dolccmenTF,che  merce  m' impetre , 

Et  faccia  forz,a  al  cielo 
jifcmgandofi  gliocchi  col  bel  velo. 

Timpo  verrà  anchor  forse.)  Simile  colà  appo  VirgU. 

0 mihi  tum  quàm  mo liner  offa  quiefcant, 

Vtftra  mtos  olmi  fi  f fiuta  dicat  amarti. 

Nel  benedetto  giokno.J  Del  quale  parla  6.a.f. 

1 benedico  il  loco,  1 7 tempo, &■  l'hora.  & a8.b.Ij. 

Benedetto fia  t ’l  giorno.— 
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Et  fi  può  credere, die  Io  chiami  Benedetto  & per  le  gratie,  chea  lui  in  quel  giorno  a> 
trcnneFo.&perlicnortediChrifto.chefufaluiedel  mondo. 

Et  o pietà.)  h*  detto  per  inter,eftionein,per«>mmouerLauraadhauergU 
compalfione.  — ' 

Che  merce  m’i  mpe  tre.)  Alcuni  intendono  del  refufatare . adducono 
vn  luogo  di  Propetr.lib.x.eleg.  ^r-ro/iscn-M»!.  __ 

lam  licei  & fiyvia  [edeatfub  arundine-remex. 

Cernii  c ’r  inferni  trtftia  vela  raiù,  • " 

Si  modi  eliminili  reuocauerii  lun  putlhc, 
loucejfum  nudi  ligi  redtbii  iter. 

Ma  perche  Proper.parla  di  colui , che  è di  poco  morto,  megl’o  (I  farebbe  addomi  la  n- 
furrett  onedi  Lazzaro, per  la  morte  del  quale  noilro  fìgnor  G ijt  s vpianfc.Wcce  for 
zi  al  corro  della  natu-a.  loan.n.  Horaè  dadirc.che  ìlcielo.come  habb'am.»  veduto 
tifili  danza  precedente,  per  fuocorlb  vetauaal  P.che  L.haueflf;  compatitone  di  lui. 
Vuole  adunquc,chcL.rorpiri  fi  dolcemente,  elicgli'  mpctri  merce  dal  cielo,  cioè.el- 
la  gli  habbia  merce, concedendolo  il  celo.&  non  concedendolo,  gli  faccia  forz  • pian 
eeodo,a  difpetto  di  fuocorfo.  Bocc.8$.a.u.  Et lafciamo /lunghe  tu  mia  morie  non  ri 
folle  honore, non  dimeno  credo,  che  rimordendotene  ilcuni  rotti  li  cofcien%a , rene  dor- 
rebbe dhauerlo  fato  . & tal  rolla  meglio  dijpo/la  con  roi  medefma  direftt , Deh  quanto 
mal  feci  a non  hauer  mijerictrdia  del  lima  mio.  & quefio  ptntireyton  hautndo  luogo, ri 
farebbe  di  maggior  noia  cagione. 

Ascivg  a ndosi  gii occh  i col  bel  vtio.)  Largamente  piangen- 
do,in  guifajthc  le  faccia  mcfliere  di  drappo.  47.b.ia.  di  meno  li  cootenu. 

Prega  Sennuccio  mio, quando  V redrai. 

Di  qualche  lagrimetta , od'rnjo/piro. 


Da  he  ramifeendea 
Dolce  ne  la  nu moria 
Ina  pioggia  da  fior fiuta  7 fuo  grembo  -, 

Et  ella  fi  fi  de  a 
Humile  in  tanta  gloria 
Couertagia.dc  l' amor  ofi  nembo:  • 

Qual fior  cade  a fui  lembo 
Quaì fu  le  treccie  bionde  ; 
ch'oro  forbito  & perle 
Eran  quel  di  a vederle  : 

Qual  fi pofaua  in  terra,  & qual  fu  l'onde: 
Qual  con  vn  vago  errore 
Girando  par  e a chr,  qui  regna  amore. 


... 


Dolce  ne  la  memoria  Vna  pioggia  di  fior.)  L’ordineèta- 
tale,  Vna  pioggia  di  por , &c. dolce  ne  la  memoria,  cioè . che  hora  è dolce  a ricor- 

darli. E*  da  credere  » che  le  Tue  compagne  lacoprilfcrodi  fiori  fcherzando.allaqual 
cofa  lì  trouo  prefente  il  P. 

Coverta  già  de  l’amo*oso  ne  mb  o.)  Cioè  ncmbodi  hori,cneio 
«oan^orolì.  Virali. dille, Tr/orum  nimbut. 

Lembo.)  Oi  lo.  7 7 .*•*}• 

Purpurea  riffa  d' m ceruleo  lembo.  -, 

G g 
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Ch’oro  forbito  bt  perle.)  O per  l’ornamento  dell»  telU,  che  er» 
d*  oro,  & di  perle, come  nel  fonetto,  V oro,&U perle Jkc.  o ilice, Perle, per  lo  valore, 
& per  la  chiarezza.  . 

/ , ,'|C; 

Quante  volte  dif‘  io  * 

Allhor  pien  di  fpauento. 

Coffe/ per  fermo  nacque  in  paradifo  .* 

Cojì  carco  d’ oblio 
Il  diutn  portamento, 

* E'  l volto,  fr  le parole,  e'  l dolce  réfi 
M ’haueano  -,  Cr fi  diuifo 
Da  l'ima  fine  vefl\’ 

Cb  ' 1 dicea fojpirando,  . ■' 

Qui  come  venn  * 10,0  quandoì  * v 

Credendo  ejfcr  in  ciel,nonla,dou’ era: 

Da  indi  in  qua  mi  piace 
Quefl'herba fi-,  eh  'altroue  non  ho  pace . 

Allhor  pien  di  spavento.)  Come  quando  huomo  mortale  vede  co* 
fàdiuina.  Nell*  cuangclio  dice  Pietro  (pauentato,  Exiàmc  Domine.  Luc.f. 8. 

Cosi  carco  d’oblio.)  L’ordine  è tale,  lldmmportamenco.c’l  volto, 
&c  m’haucujno  coli  carco  d’ oblio, &diuiib  dal’  imagtne  vera. 

Da  l’imagine  ver  a.)  Delle  cole,  & propoftarai  l’imagine  del  cielo. 

Se  tu  hauefii  ornamenti,  quant  " hai  voglia  ; 

‘ , Potrejh  arditamente 

Vfcir  del  bofeo,  & gir  infra  la  gente. 

Canzone  xv, 

Quella  canzone  non  dfcritta  di  materia  dogliola.  MaelTeru 
tfo  lontano  il  P.  da  L.  gl»  nacque  vn  penlìer  di  fcriuere a quante 
colè  lì  ralTomigl  iallcra  le  bellezze  di  lei.  Il  che  egli  chiaramente 

dice  di  /otto, Quando  in  fi  poca  carta 

Nono  penfer  di  raccontar  mi  nacque . 

&quiappreflo  proponendo, 

Dico,cbe perdi  10  miri  - 10CI 

Mille  càfc  diuerfe  attento  & fifa,  ' ’• 

Sol vna  donna  veggio,  e' Ifuo  bel  viro. 

IT  penlìer  dunque  del  P.  era  di  celebrar.!.,  per  quella  via  ,maat- 
cune  cofe  gliele  toglicuano.oalmenolo'mpediuano.  &doera 
la  qualità  delle  rime,  le  quali  non  potcua,f<condo  che  lì  conue- 

niua 
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niua,far  belle.  anzi  fecondo  il  dolore  della  mente  erano  doglio- 
fé.  Appretto  lo' ngegno, che  fpettoparlaua della  lontananza,  cf- 
fendo  diftratrto,dcttaua  confufamcnrc.  Non  dimeno  fi  dilibera 
di  mandare  ad  effetto  qucfto  fuo  penficro , & vfare  cerco  tempe- 
ramento, perche  rimando  truoua  confolatione.  Et  il  tempera- 
mento è tale,  che  acconcierà  la  celcbrationc  delle  lodi  delle  bel- 
lezze di  L.all  hiftoria  de  fuoi  martiri,diccndo,coniecon  quelle 
fimiglianze  fifoftienc  in  vita  in  quella  lontananza.  La  quale  hi- 
ftoria  dice egli.pur  troppo  è diftefa  in  mezzo  il  cuore  con  la  pro- 
pria mano  del  mio  ingegno.  & la  quale  purtroppo  leggo,  & ri- 
leggo.Et  cofi  fi  fcufa,fe  occupato  inrornoad  altra  imprela.nòpo 
tette  perfettamente  compiercquetta.  Diuide  adunquel  anno  in 
tre  parti  nella  feconda  ftanza,&T  a eia  felina  parre  attomiglia  L al- 
la prima  la  pueritia  di  L.alla  feconda,lagioucnru-  alla  terza, 1 e- 
ta  perfetta.  Nella  terza  fianca  rallarga  la  fimilirudine  detta  pri- 
mauera. Nell? quarta fomigìiaieapclli fopra  lafronte  al  folcfo- 
pra  la  neue.  Nella  quinta  attomiglia  gliocchi, quando  pianfc 
la  morte  della  madre,  a frette, che  dopo  pioggia  mottrano  di  ca- 
dcrc  da  ciclo  fcreno.  Poi  al  Icuardcl  fole  fomiglia  il  vifo  di  L# 
al  tramontare  il  dipartirli.  Nella  fetta  fomiglia  il  vilb  di  L.a  ro- 
fe  candide,*  vermiglie  pofteinvafel  d’oro. Poi  fomigliail  luo- 
go, e’ 1 tempo,  doue  s'inamorò,ad  vn  prato  fiorito,  doue  fpi  ri 
zephiro.  Netta  fettiroa  fi  feufa  d’arditezza  d’ hauerprefo  a fcri- 
uer  materia  troppo  ampia,  che  in, ogni  cofa  fc  gli  para  dauanti, 
perche  fìa  Tempre  inamoratodilei,come  vuole  cttcre. Nel  la  chiù 
fa  dice, che  quelle  rimembranze,  chcfcritte  ha, fono  poche  a ri- 
fpetto  di  quelle, che  col  penficro  figurale  quali  fono  foftegno 
in  quefta  lontananza  della  fua  vira.  Se  ad  alcuni  non  piacefle 
quefta  fpofìtione,come  forfè  quella , che  facctte  alcuna  forza  al- 
le parole,io  non  qucftioncro  con  loro, anzi  dico  in  quefta  guifa. 
Amore  mi  conforta  a feiuere  il  mio  fiato,  & mel  conuienc  fcri- 
ucre,vbidendolocome  fignore.  Ma  colui, che  parla  dello  * ato 
mio, il  penfìcro,o  lo  ngegno, detta  in  guifa  confufo  perla  passio- 
ne , che  io  non  fo  onde  cominciare.  Non  dimeno  lanciando  da 
parte  ftare  lo'ngegno,  fcriucro  quelle  cofe,che  i martiri  per  pun- 
ture, m’hàno  imprettc  nel  cuore,ncl  qual  cuore  io  tuttavia  le  vo 
riueggendo,cofì  sforzandomi  a fare  il  dolore,  de  ciò  faro  non  fo 
lamcnte  perche  Amor  mi  confortala  perche  anchora  parlando 
fi  foccorrc  al  dolore.Hora  lo  fiato  fuo  i tale,  che  fe  non  fotte  fo- 
ftcnuto  dalle  rimembranze,  che  procedono  da  tutte  le  cole,  egli 

farebbe  homai  tornato  a niente  in  quella  lontananza , 8i  coli  e 
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condotta  tale  ftaro,chc  fi  pafcc  d' imaginijc  quali  ìmagini  per 

lo  piu  pero  lo  tormentano,  come  apparirà  leggendo  il tetto.. . 

.a.  la  quella parte , don  'amor  mi jfrona. 

Coatte»  cb  ’ io  volga  le  dogli ofe  rime , ,, 

Che  fon  fe guati  de  la  mente  afflitta, 

Quatflen  vlttme  {affo,  c r quaflen  prime, 

Colui, che  del  mio  mal  me  co  ragtea  a,  - r ; 

Mi  lafcta  in  dubbio  ; fi  coafufò  (fitta.  i>,*i 

Ma pur  quanto  l'htfloria  trotto  ferina  . 

In mezz’lcor,che fl/pejfo  rincorro  ; 

Con  la  (uà  propria  man  d'e  miei  martiri 

Biro  ; perche  tfofpiri 

Parlando  hantriegua , al  dolor foccorro. 

Dicot  che  per  eh  ' io  min 
Mille  cofe  diuerfe  attento  & fifa  ; 

Sol  vna  donna  veggio  e 'IJuo  bel  vifb; 

Ih  qvella  p ARTE^Conuier^cIviovolgaloftilc.afcriuereloftatomio.c/o- 
ue  mi  conforta  Amore.  La  ragione,  perche  Amor  conforti  il  P.a  cioè  manifefta.cioè 
accorile  metti  compallìone  nella  donna  fua. 

Che  son  segvaci  de  la  menti  afflitta.)  Della  foprabboiu 
dan/a  del  cuore  parla  la  bocca.  Matth.u.;*. 

Coivi,  che  del  «io  mal  meco  ragiona.)  Par, che  intenda  di 
quello  amorofo  penderò, del  quale  nella  lì  ne  della  canzone  dice, 

pliant' io  parlo  e nulla. 

*Al  ctLao  amorofo  mio  prnjiro.  1 

Et  par , che  quella  confusone  nafea  non  tanto  dal  dolore , quanto  dalla  moltitudine 
delle  cofe.  Ma  chi  intendede  del  lo’ ngegno, intenderebbe  anchoralaconfulìoneper 
lo  dolore,  come  9.1.11. 

Et  ft  fui  la  memoria  non  m ' aita. 

Come  Jtiol fare , tjcufUa i martiri. 

L’historia  a rovo  scritta  Ih  mezzo’l  co  re.)  Le  cocche  feri- 
uiamo  in  mezzo  il  cuor  e,  fonopi  elle  a rieoi  darle».  79.1.19. 

Odo  dir  cofe,  t’n  cor  dejcrilo,  ' ~ 

Vcrche-daJbfiirarJemprtritroMe.  qnt  detti  fatti 

Mi jeriffi  entr  ' rn  diamante  in  mr^p  7 core. 

ci  filiti. vuoivi,  ost^tiLu 

H»  iyffi f4:tt  rò  fteófetm  e Ì>  tus  pecaS,. 

Che  si  spesso  k i nco  r ro.)  t heupuo  riferire  Mi  fiorii, & il  cuore, 3ctor 
na  il  lerlóinvno. che  quando  orinole  alcuno  membro, (peflovi  scorriamo  con  la 
maro.  Rincorri  re,  è nuedere  il  tetto  acorfo  a torlo  con  d. licenza. 

Con  sva  propria  m a n.)E‘  da  riferirei  martiri,  li  quali  hanno  impreflìu 
& fatta  fcntirequelli  b ftonaal  cuore. 

Parlando  han  t r 1 e gv a.)  9>a. 

Terche  cantando  il  duo! fi  dijaccrla.  tvb.il. 

Dolci  rime  leggiadre,  &c Yirgif.in  Moretti»  j iv...  • . 
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moi/iMjiiM  carmini  canni,  «..-«  .J 

-Ignfìiqut  fuum  foUtur.voct  t abortiti . Qukt.de  Tnftlb.llb.4.elfg.l. 

T^o r quotine  dtltlfant^quMUMH  nocuèrtJibtUi,  ■ , ■ 

ilnodtjut  mihi  telum  vulneri  fetit , amo. 

, Tarpan  hoc fiudium  puffi t furor  effe  ridere , 

Std quiddim furor  bicviiliiltù  habti. 

Semperen  obtuete  metilene  recai  effe  molar  um, 

'Prttjiniu  cifiti  imtneiuoremqneficit,  , 

Vtque  Juum,  &c.  Horat. miuutmurtirie  carmini  iurte, 

Dico.)  Principio  di  narrar*»  . .1 

Perch’io  miri.)  Quantunque, 18.0.17^ 

Dicendo,  perche  prua  1 \ t tV,  '■  J 

Sui  del' amai*  rifa,  ' i •■ . * . 13" 

Mini  tenti  animi  trifltt.  ■ .1 

, Mule  cose  diverse  attento  et  f 1 s o ) Mille  colè  non  pofTon* 
rado  migliare  vna  cola , & (penalmente  quando  fon  diucrfe,  la  cui  diucrlìta  piu  con. 
tcmplando  filTamentefi  vede. 

Sol  vna  donna.)  Di  quello  ne  parlò  di  Copra  nel  Tonetto* 

2(e»  veggio  oucjcimpar  me  poffdhomai.  , ..  •{-. . 


Poiché  Lt  divietata  mia  ventura 

M' ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene 
Noiofit,inexorabile,  & Juperha  j 
Amor  col  rimembrar fil  mi  man  te  ne: 

Onde  s' to  veggio  in  gioitemi  figura 
Incominciarfi  ’ l mondo  a vejhr  d ’herba  j 
Farmi  veder  in  quella  elafe  acerba 
La  bella giou*netta,c'hora  e donna:' 

Poi  chejormonta  r falciando  il fiole  ; 

* Par  mi,  qual  ejfer file 

Fiamma d'amar,  che ' n corallo fi  ' ndonna  : 

Ma  quando  il  di  fi  dote 

Di  lui, che  pafifo  fajfia  dietro  torni  ; 

Veggio  lei  giunta  a fuoi  perfetti  giorni. 
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Dal  maggior  mio  rene.)  Da  L.  della  quale  non  ha  bene»  che  reputi 
maggiore. 

Ondes’io  ve  gg  io, &c.)  Dipinge  leggiadramente  la  primiuera  in  gioue. 
nil figura, per  gh  alberi  ,&  peri’ herbe,  che  fono  giouinette  di  primauera.&  fomi- 
glianiu  in  cerco  modo  a giouemle  figura  d’huomo. Dante  nel  canto  i^dello’  nferno, 
In  quella  parte  de!  giouinttt'  anno,  Quid  .Metani,  Iib.ij. 

S^utd  non  in  fpeciee {radere  quatuor  innum  — 

officio  1 tatti  peragentem  nmtamina  no  fin  f . ^ 

7dam  tener, & lafìtnsf  feerique  pmilhmtu  teuo 
Vere  n tuo  tei.  lune  babà  niteui,&  foborit  reperì 
Turget,&  injohda  eff,&  Jpt  deh  fiat  agrefiet. 

Orti». a tunc Jiorenhfiorumque  coloriius  Amili  ’ 

ie 
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Indir  ager, ncque  adhucvirtur  infiondibufvUatff.  - 
Tranfit  ih  aftatem,pof1vir,robufiior  annue,  ■ ■ . 

Fitque  vatcns  iuuenis,neque  enim  rebuflior  a tue 
VUa,nec  vberior.ntc  qua  maga  ardete  vii*  eft. 

Excipit  ^iutummu  pofito  fcruort  i un  trita 

Maturiti, mitiique  inter  iiiutnemjuefieneMque,  _ > s 

Temperie  medtiu,fi>ar]iu  quoque  tempora  cahit.  ra  • 

Inde  Jenilie  hycmt  tremulo  venie  horrida  palile,  ' v >-  ••• 

uiut/poliau  fuor,. lui  quoi  habet  alba  captllot.  ’ • 

^ Il  mondo  a vestir  d'hhba.J  j.a.4.  • •*  (■  j ? ’.  f 

Che  vtjìt  il  mondo  di  nonelcolort.  fi'-'  ■■  i i . 

In  ^ella  state  acmi*.)  Cioè,  in  lìmite  etateaeerba. 

Poiché  soh  monta,  Scc.)  Dipinge  la  (late,  nella  quale  & il  fole  (òpra  noi 
s’ inaila  piu  per  lo  zodiaco  ,chcci  i piu  leuato  la  Date,  che  non  è il  verno.  & piu  ci 
rifcalda.  > ’ 

Pa»mi,  qval  esse*  sol *,&c.)  Cioèparmi, che L.lìacomevn incendio 
d’ Amore,  che  aualori  in  cor  gentile.  Et  lì può  in  dueeuife  intendere  quello  retto. 
Parmi  L.eflèr  tal  fiamma  d’amore, quale  fuole  edere  ella  L.mdonnantefi  in  cuore  al 
to.che  alerò  non  n’  era  degno.  Puollì  anchora  dire, Parmi  Ledere  rale,  quale  fuole 
edere  fiamma  d’amore.  Di  adunque,  In  cor  alto, cioè  gcncilc,S’  indonna, cioè, pren. 
deaccrefcimentodifignoria.  Altrouet7p.b.atf.  • 

Ch'altro  lume  non  f,  eh'  infiamme  o guide 

Chi  d' amare  Altamente  fi  configli!.  > 1 . -r  ■■  .Vi  . 

Attribuifce  qui  a tutu  la  bellezza  d i L.  quello,  We  alerone  attribuilce  a gjiocchi  fòli. 
yO.b.ló.Ch  ’ altro  lume  non  «»  &C.  & 71.1.13. 

ylm  or, eh  e filo  i cor  leggiadri  inuefca,S(C.  & 69.  b.l. 

Baffo  defir  non  e, eh  ’ imi  fi  Jien  e*. 

Similcofa  dice  Demotlhcne,o  chi  che  CiijCorJl^untel.hicSyàp/cs,  è ^grmi^àr  i rv>« 
T fifi/  pai/A*»»  lyfmf  co, 3 T &Acùu,,tùifù,  otite  if&imq  fiuXtoliim,  tbùrub 
$i/n>  é ctje  óhrLò  i£am-nfrbìai  n$*AÌ>  vofin (f,  «VE*  a&t  apembù  ezt^  pfgónftst. 

Ma  Q.VANDO  il  di  si  Dole  Di  l v I*)  Cioè  del  fòle,  perche  s’  accor- 
cia il  di.  , 

Veggio  lei  givnta,&c;)  Par,  che  Tenta  del  ***  ranno,  che  non  fi  crefce 

fiu  in  perfona,  non  della  fine  della  vita.  AfTomiglia  adunque  l’età  matura  di  L.al- 
autumno.Plutirch.de  Apophtfg.^efjnm  (j-  ducum,^irchefilaue,cùm  Euripidei  pul- 
thrum  M gathonem  in  conuiuio  ampie! ieretur , ac  uni  pubtfcenttm  ofcularetur , ad  ami. 
coi  conucrjue,TÌt  *dmircmini,inquii,n*»i pulchrorum  autummu  quoque pulcbtr  (fi. 


In  ramo  fronde,  ouer  'viole  in  terra 

Mirando  a La fragion  -,  che' l freddo  perde. 

Et  le  fit  Ile  miglior  acquifran  forza  j 
Eie  gito  echi  ho pur  le  violette  e ’l  verde. 

Di  eh  'era  nel principio  di  mia  guerra 
Amor  armato  fi,  eh  anchor  mi  sforza  ; 

\ Et  quella  dolce  leggiadretta  fcorz  a, 

• Che  ne  opri  a le  pargolette  membra, 

Dou  ’hoggi  alberga  i anima gentile, 

Ch  ' ogni  altro  piacer  vile 

'■  Sembra 
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Sembtarmifa,  fi forte  mi  rimembra 
Del  portamento  humile, 

Cb  'a  Uh  or fior  tua,  & poi  crebbe  anzi  agli  anni , 

Cagion  fola  & r ipofi  de  miei  affanni. 

In  ramo  fronde,  over  viole  in  terra, Sic.)  Se  vede  fronde 
in  ramo,  o viole  di  primaueia,alIhora  che  i nuoui  ramolcclli,&  le  frondi  Tonto  tene- 
ri & verdi,  Se  le  viole  piu  vaghe,  fi  ricorda  & del  velli  re,  che  era  verde,  & delle  viole,  di 
che  eraornata,  & della  pelle  tenera,  che  è come  nouelLafcorra  verde  al  ramodelle 
membra . & delle  maniere  humilt  ,che  fono  come  frondi  tenere  dell'  anima.  Adun- 
que.lefrondicouprono  il  ramo,&lafcorza  il  veliera  velia  cuopre  il  corpo, la  pelle 
cuopre  le  membra,  i coltami  cuoprono  l'anima. 

Chb’l  freddo  perde.)  Manca. altroue  I7.a.ip. 

Terche  tuo  valor  perde. 

Et  l e stelle  miglior.)  Che  menano  fercnita. 

Le  violette,  e’l  v e rd  e.)  Le  violette  delle  quali  era  adornata  L.Verde, 
del  quale  allhora  era  veflita. 

Amor  armato.)  Cioè , le  viole,  & il  color  verde  aiutò  mirabilmente  la  bel- 
lezza di  L.in  guifi.che  piu  bella  parendo , Amor  fi  trouo  armato  di  quelle  cofe. 

Ch’anchor  mi  $FORZA.)AnchoraduraperlamemonavigoreadAmo- 
re  di  farlo celiare  nell'  amore  <ii  L.pcr  quella  prima  villa  di  vio!e,&  di  verde. 

Et  qv  ella  dolce.)  Qui  parladella  pelle,  die  era  fimilcallafcorza  del  te- 
nero ramofcello. 

Dov’hoggi  alserga,&c.)  Et  allhora  albergaua,  ma  non  con  tante  virtù 
acquiilate.  . 

Del  portamento  hymile.)  Quello  appartiene  all’anima.  Et  dice  Hu- 
mile,  perche  con  tutro,che  il  tuo  portamento  folle  ranlfimo,haucuafeco  congiunta 
1*  humilta.  Che  fiaPortamento.è  detto  da  Dante  nel  Contato,  l'tuouiquelloper 
l'efperienza.chc  hauerdi  le»  fi  può  in  quelle  operationi , chetano  proprie  deli  ani- 
ma rationale,douela  diurna  luce  piu  expcditamenteraggiakCioènclparlarej&ne- 
gli  atti, che reggimenti,&  portamenti fogliono edere  chiamati; 

£t  poi  crebbe  anzi  a gli  a n ni.)  1 coltami  di  L.  non  allettarono- 

lamaturitadegliannia  diutnircompiuti  Stat.j^ylu. Tibertaprimum 

ditela  tibi  vtadum  ora  nona  mutante  iuuenta, 

Tanditur,hìc  amie  multa  [uper  indole  vifiù.  Idem  d.Thcb» 

[ed idem  maturine  xuo  l\obur. 

VirgilJib  g.Aeneid. — & puteher  lulut 

^{nte  annoi  dnimnmtjHegerenr,curamjuevirilem.~  ' _ 

Cagion  sola  et  riposo,)!  collumi  di  L.fchifieran  cagion  degli  aflan 
ni»  & per*  he  tran  dolci  & nobili,  eran  cagione, che  egli  »’  appagaua  di  languire  p tal 

donna.  Che  bel  fin  fa, chi  bene  amando  more.  6f.l.l6. 

# *»*»  *■•'  — 

Qua  Ih  or  tenera  neue  per  li  colli 

Dal fol per  coffa  veggio  di  lontano,  * \ 

£ \ Come  7 fol  nette,  mi  gouerna  amore 

Penfanda  nel  bel  vtjò  pii*  che  humano , 

Che pa  da  lunge  pitocchi  miei farmeli, 
Madaprejfogliabbagliatidf  vince  licore» 

One  fra' l bianco  & l'aureo  colore  ,v 
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Et  del  caldo  defio  -,  ' 

Che  quando  foflnr andò  ella  forrtde,  M:>” 

-•  >*-  M' infiamma fi,  che  oblio  : < • • 

Niente  apprezzarla  dutenta  eterno  ; 1 < 

Ne  fiate  ilcangta, ne  lojpegne  il  verno.  ■ *■ 

Ttum  Kt»i.)  La  neue  prrcofla  dal  fole  gli  tomaatnente  il  vi(o  di  L.  de 

3 letalmente  la  fronte  bianca  pcrcolfa  da  thiocchetro  ili  capelli  rimili  al  fole. Ec  pren- 
di neue  per  gli  colli,  perche  gli  corna  a mence  li  bianchezza  del  vifodiL.  de  Di 
lontano, perche  da  ricino  non  appare  quello  aureo  colore- 

Come’L  sol  hite  mi  couixa  amori.)  La  ncne  è disfatta  dal  fo- 
le, & io  per  la  memoria  di  L. mi  disfaccio  in  lagrime,  nuda  prelfo  non  mi  disfaccio, 
come  al  fol  neue.  ma  è però  conforme  alle  natura  del  fole,  perciò, che  m’ abbaglia 
gtiocchi,dc  abbaglia  anchora  il  cuore.cioè  la  villa  dentro, & di  fuori,  de  per  confegucn 
tc  tutte  le  mie  vmu  di  fuori,  de  dentro.  .! 

Ove  fra’l  bianco,  zt  l’avrfo  colore)  Alcuni  incendono 'de. 
gliocchl,io  intendo  di  tutto  il  vrfo,lìgnilicace  per  lo  b'anco,dt  peri*  aureo  colore, 
cioè  per  la  bianchezva  del  volto, de  per  u biondezza  de  captili. 

Sempre  si  mostra  cìvil,  cHE,dec.)  L’ordineètale.Nel  vifo  femprefi 
moflra  quel, che  non  vide.dec.  deche  m*  infiamma  dei  caldo  dilìo,quando,d(c.II  fen- 
fo  adunque  è.  Quando  io  miro  il  vifo  di  L. veggo  bellezza, eh;  altri  mai  non  vide. ma 
fe  amene, che  ella  fomda  fofpirando, io  m’ infiammo  tanto  d’ amore,  che  non  lì  po- 
trà mai  fpegnere. 

Occhio  mortai,  ch'io  creda,  altro  che’l  m io.')  Sente  quel 
-di  Piolo,  TtttjMt  oittliu  yidit, ntf,  anrit  auduut,n«fi  in  c orhominis  afcandit.  i.Cor.i.J. 

Qv  a n do  sospirando  ella  sohride)  Non  figmiùa  altro , fe  non 
che  eli  fi  mollra  tutta  lieta,  follante,  de  pare  al  P.chelòrpiriperiui.  Allhora  non  pur 
eiel  luo  volto  vede  cofe  roarau  ghofe , ma  s*  infiamma  unto  d’amore, che  non  l'ara 
mai, che  non  1*  ami. 

Che  oblio  Niente  apprezza.)  Il  mio  caldo  delio  nullacura  la  di- 
menticanza, fi  come  quello.che  mai  non  Tara, die  non  difiietiL. 


Gir  per  l'aere  fere  no J, Ielle  erranti. 

Et  fiammeggiar fra  la  rugiada  e ’lgielo  ; 

Ch'  i non  haueffe  t beglioccht  d alianti, 

Oue  la  fianca  mia  vita  s'appog  qia  -, 

Gfual'  togli  vidi  a l’ombra  d'vn  bel  velo: 

Et  fi  come  di  lor  bellezze  il  cielo  < , , , 

Splendea  quel  di  ; cofi  bagnati  an  chora  „ ...  ^ 

Lt  veggio  sftuillar  : ond‘  tofimpr'  ardo.  • . ; j 
Se' Ijolleuarfifgtiar do  j».  ’M,\  , . voA 

Sento  il  lume  apparir ,ch&m  ’ ijswmobX  ' 


Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia  'j 


Ve 


*4» 


DEL  PETRARCA. 

Se  tramontar  fi  al  tardo  ; 

Parme l veder,  quando  fi  volge  altroue 
Lavando  tenebrofo  onde fi  moue. 

Quando  la  notte  è piouuto.  Se  verfo  I*  aurora  s*  è «Arrenato, le  ftelle  fcintillano, 
& nlplendono  nell'  humore . Simile  comperationeè  appreA'o  Stat.l.b.i.Thcb. 

Hoc  ldat,hoc  more  Dimat,alifjut  mttfeunt. 

Sic  ybi  tranquillo  pelinomi  jydtr a Tonto , 
yìbraturque fretti  cali flcllaniu  imago, 

Omnia  clara  nitent.jed  clarior  omnia  jupra 
Hefferus  txercet  radio  i,cj  nani  ut  jue  per  altnm 
^iethera  caruleis  tantui  monjìratur  in  rndu. 

Hora  eoli  fatto  familiare, &rifplendere  gli  tornano  a mente  gl  i orchi  d(  L.  quando  ha 
ueua  pianto  ola  morte  della  madre, od'  altra  perfona  parente.  Alcuni  credono, chi  il 
P.intrnda  qui  della  caduta  delle  Aelle,  & guarda  Ae  quel  di  Virgil. 

Sape  edam  flellai  tento  impendente  yidebit 
Trtcipitei  calo  labi. 

Ma  al  mio  gnudicio  non  intende  di  ciò.  Ne  perche  dica.  Gir  per  l' aere  ftrtno,  fi  dee 
intendere, che  caggiano , anzi  che  vadano  per  I’  aere,tl  quale  doppo  la  pioggia  è fere- 
nato. Erranti  fecondo  fuo  corto  in  cielo, o Erraci, che  feuni  i pianeti, (he  piu  rilucono. 

Et  fiammeggiar  fra  la  rvgiada  e’l  Girlo)  Uimollral’hora 
della  mattina,  quandoè  caduta  la  rugiada, & il  tempo  per  la  fereni  ra  è piu  frefco,che 
non  è (lato  tutu  la  notte.  Et  fi  può  dire,  La  rugiada,  e * Igielo , cioè  la  rugiada  gelau 
Cifrefca. 

/Ove  la  stanca  mia  vit  a,&c.)  nb.i.lo  fenda  dentro  al  cor, &e. 

Qval  io  gli  vidi  a l'ombra.)  Piangeua  Laura  col  velo  coperta, che 
doueuaetfere  in  chiefa,doueperhoncfta,  (ècondo  Paolo ì.Cor.u.dèono  ilare  velate 
le  donne,&  per  moftrar  corrono  del  coi  po  morto. 

Et  si  come  di  lor  bell  e zze,&c.)  70-a.1t. 

che  7 del  rafferenaua  intorno. 

Cosi  bagnati  anchora)  Ecco  che  luucua  pianto. 

Lì  veggio.)  Per imagmauone. 

Sento.)  Perimaginanone. 

Che  m ’ i n a m o r a.)  34.3.1. 

Fuggi  al  yoflro  apparire  angofeia  & noia. 

Lassando  tenebroso  o n d e.)  3 4.  a. a. 

£t  nel  yoflro  partir  tornano  injeme. 

1 Se  mai  candide  rofi  con  vermiglie 
In  vafel d'oro  vider gnocchi  miei 
Allhor  allhor  da  vergine  man  colte  j 
Veder  penfitro  il  vt/o  di  colei, 

Ch  ' auanz,a  tutte  l'alt  re  merauiglie 
Con  tre  belle  ex  celle ntie  in  Uu  raccolte  j 
Le  bionde  treccie  fopra  ’l  collojciolte  -, 

• Ou  ' ogni  latte  perderla fitta  prona  ; 

Et  le gitane  te,  eh'  adorna  vn  dolce foco. 

Ma  pur  che  l'ora  vnpoco 
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Fior  bianchi  & gialli  per  le  piagge  mona  ; 

Torna  a la  mente  il  loco, 

E'I primo  di  eh’  i vidi  a Laura fparfi 
/ capei  d' oro,  ond’  io fifitbit  ’arfi. 

t>s  mai  candide  rose.  &c.)  Le  rofe  vermiglie  & bianche  in  vafèl  d’oro 
sii  tornino  a mente  1 capelli  per  l’oro,  le  guancie  per  le  rofe  vermiglie, & il  collo  per 
re  bianche. 

Allhor  allhor  da  vergine  m an  colte.) Acciochc  non  (labbia- 
no perduto  il  viuocolore.VirgU.il. 

Qualcrn  rirginro  dcmijfum  pollice  portiti 
Se u molila  violai, ftu  Unguenta  hyacinthi. 

Cui  nc^ue  fulgor  adirne, needum  Ju.t  forma  rtcefft. 

Tire  Ltm  maier  alitttlluc,vircijue  miniftrat. 

Vergine.)  Raggiunto  della  mano.  Et  dice  Vergine,  perche  le  fanciulle  va- 
ghe eleggono  le  piu  belle. 

Ch'avanza  tvtti  l’altre  m e r a v i g l i e.)  Intende i fette  miracoli 
del  mondo. 

Ov'OGNI  LATTE.)  Vircil. 

tum  Uclti  colla  Muro  innefluntitr 

Perdbhia  sva  prova.)  Se  prouafle  qual  fofie  piu  bianco, o U latte,* 
il  collo. 

Ma  pvr  che  l’ora.)  Quando  fpirazephiro  in  alcuni  fiori, gli  torna  a me- 
moria il  di,  8ìc.  Di  quello  di  parlo  di  l'opra,  41  b.tj.  * 

Erano,  t capti  d' oro  a l'aura  ftarfi. 

Ad  vna  ad  vna  annouerar  [e /Ielle, 

E'  n pie  ciò  l vetro  chiuder  tutte  /’ acque 
Forficredea  ; quando  in  fi poca  carta 
57. b.  Netto penfir  di  ricontar  mi  nacque. 

In  quante parti  il  fior  del'  altre  belle 
Stando  in  fi  (le (fa  ha  la (uà  luce  fiarta^ 

Ac  io  che  mai  da  lei  non  mi  diparta : 

Nefaro  io  : (fi  fi  pur  talhor fuggo-. 

In  cielo , e ' n terra  m'ha  r ac h tufi  i pafit: 

, Perche  agliocchi  miei  lafit 

Sempre  e prefinte:  ond'  to  tutto  mtjlruggo: 

Et  cofii  meco  fiafii  ; i 

Ch  ' altra  non  veggio  mai,  ne  veder  bramo  j 
Ne'l nome  d 'altra  n ' e fij/nr miei  chiamot 

Quelle  due  imponibili»,  fé  non  fono  errato,  fono  tolte  da  Agoflino  dal  libre 
della  Trinità.  I Orarci  dicono  n i, 

II  fio»  del  altre  belle.)  L.&fcntc  l’hUloria  de  Crotoncfi,  chea 
ZcuB  dipintore  menarono  tutte  Jcpulceiic  in  vn  luogo,  acciochc  deggdfe  di  ratte 

le  pia 
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le  piu  belle  parti  a Formare  Venere.  Cir.de  Inuent.lib.t.nel  proemio! 

Stando  in  se  stessa.)  Non  dire,  perche  ella  non  s’inamori  d’altri 
anchora.checio  (laverò,  ma  di,  che  con  tutto  che  fparga  le  fue  bellezze  come  lu- 
me  > non  perde  punto  di  Tuo  lume.  Adunque  (lando&  rimanendo  in  fé  delta  la  (tu 
luce , fparge  in  molte  parti  la  fua  luce . cioè,  per  l' altre  cofe  mi  torna  a mente  la  Tua 
bellezza,  come  47.3.10. 

Et  l ' imagini  lor  fon  fi  coffìru-, 

Cht  votucr  non  mi  foffo  oh  ' io  non  veggri 1 
0 y utili, 0 Jìmil  indi  acctjit  luco 

Ne  faro  io.)  Cioè,  non  mi  partirei,  anchora  che  io  poterti  partirmi  dall*  a- 
mor  fuo. 

Et  se  pvr  talhor  figgo.)  Per, Seiofugillì. 

Cm'  altra  non  veggio.)  Promilfione  di  non  amar  mai  altra. 


Ben fai  canyon,  che  ejnant  ' io  parlo  e nulla 
Al  celato  amorofo  mro penfero  ; 

Che  eh  & notte  ne  la  mente porto  \ 

Solo per  cui  conforto 
In  coft  lunga  guerra  anello  non  pero  : 
Che  ben  vi  hauria  gta  morto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo 
Ma  quinci  da  la  morte  indugio  prendo. 


Ben  sai,  che  q_vant’io  parlo  e'  NVLLA.)Cioèmoltefbnolcco- 
fe,p’er  le  quali  10  imagino  la  bellezza  di  L.per  lo  conforto  delle  quali  egli  non  muo- 
re in  quella  lontananza. 

La  lontananza  del  mio  cor.)  Perciochc  il  fuo  cuore  era  rimalo 
con  L.&colì  era  lontano  da  lue 


Canzone  xvt, 

A bene  intendere  quella  canzone,  è da  fapere,che  ,/ì  come 
racconta  Giou. Villani  nel  10.lib.al  cap.17.  Lodouico  Baucro 
col  duca  di  Chiarentana  lì  trouo  a vn  parlamento  in  Trento,  do 
ue  fu  M.Cane  lìgnorc  di  Verona , M.Paflerino  lignote  di  Man- 
toua,vno  de  Marchcfi  da  Elìi,& M.Azzo,&  M.Marco  Vifcon- 
ti  di  Melano,  Arfuui  Guido  Tarlati,  cheli chiamaua  Vefcouo 
d’Arezzo,&  ambafeiatori  di  Caliruccio,&r  de  Pifani,&  dcgliu- 
fei ti  di  Genoua,&  di  don  Federigo,  it  ogni  caporale  di  par- 
te d’imperio, & Ghibellini  d’ Italia,  nel  qualeparlamentoil  Ba- 
llerò giurò  di  paflarc  in  Italia,  Aedi  venire  a Roma,Arcfsi  lìgno- 
ri  &r  ambafeiatori  glipromifonodidarc  150  A:  mila  fiorini  d’o- 
ro, come  folle  in  Melano,perche  temeuano  della  venuta  del  du- 
ca di  Calauriain  Firenze.  Il  quale  iubico  fatto  ciò,  lì  parti  di 
Trento , ÒC  venne  a Melano  a di zy  d'  Aprile  1 317  Apprefio  nel 
cap.jt.  racconta,  che  cfièndoil  Baucro  in  Melano,  & volendo 
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moneta,  come  impromeflogli  fu  al  parlamento  di  Trento, Ga- 
leazzo Vifconti  fignore  di  Melano  gli  fece  certa  fuperba  riipo- 
AaOndcil  Bauero  fece  pariarea  tutti  i coneftabjli  tedefehi  ,'che 
erano  con  M.  Galeazzo,  <Sc  giurare  fecreramentea  lui.  Poi  ragli- 
no fuo  configlio,  doue  fece  prendere  M. Galeazzo,  de  M. Azzo 
fuo  figliuolo^  Marco, de  Luchino  Tuoi  fratelli,  &il  popolo  di 
Melano  diede  cinquanta  mila  fiorini  d'oro  al  Bauero.  Mentre 
adunque  il  Bauero dimoraua in  Mclanoragunàdo  moneta,  par, 
che  il  P.facefic  quefta  canzone, Se  fu  l’anno,  che  egli  s'inamoro. 
nella  quale  feonforta  i principi  italiani  da  quella  lega.  Nella pri 
maftanza  riuolgendo  il  parlare  ad  Italia,  le  moftra,che  aurgna, 
cheil  Aioparlare  non  debbacfieredigiouamento,nondimeno  le 
faradi  confolatione,difiderando  ella, che  fi  piangano  i Tuoi  dan- 
ni. Pofcia  riuolge  il  pariarea  Dio;  pregando,  che  apra  inguifa 
i cuori  de  fignori  italiani,  che  preftino  entrata  al  vero,  che  vfeirà 
della  fua  bocca.  Nella  feconda  ftanzamoftra  quantomal  faccia- 
no a Primardi  doucrc  con  qucftagcntedifcacciarc  Francefchi,che 
- fono  pciTone  venali , Se  da  loro  falariati . & confederando , che 
gente  è quefta, fi  duole,  che  l’ habbiano  tirata  in  Italia,  doue  per 
fc  non  era  baftantea  venirui.NelIaterzafeguitadimoftrando,co 
me  ve  l’ habbiano  rirara,  de  come  ella  non  era  atta  a venirui.Nel 
la  quarta  Arguita  pur  dimoftrando,  come  ella  non  era  atta  a ve- 
nirui , &-  rifiuta  P opinione  di  coloro,  che  diccuano,  ciò  aucnire 
per  opera  di  ftcllc,  aggrauando  il  peccato  loro,  che  fono  difeor- 
di,fcaccianoipoucri  vicini, Se  chiamano  fimilegctc.  Nella  quin 
tamoftra,  che  il  Bauero  non  vuole  combattere.  Poi  dalla  nobil- 
tagli  conforraa  non  iftare  fogge  tri  a quelli  barberi.  Si  conte  nel- 
la fella  dall’amore  della  patria,  & da  popoli  commefsi  da  Dio 
alla  loro  cura,&  dall'  ageuolezza  della  cola.  Nella  fettima  gli  ri- 
muouc  da  ciò  con  lo  fpauento  della  morre,&  delle  pene  eternali, 
percioche  conducemmo  il  Bauero  in  Italia  per  potere  offendere 
gli  altri , Se  vendicarli,  il  che  è vcraro  dalla  legge  di  Dio,confor_ 
tandogli  a bene  opcrarc.NeU’  ortaua  ammonifee  la  canzone,che 
parlando  a fignori , non  parli  fe  non  cortcfcmente,anzi  non  dica 
nulla, fc  prima  non  è ficurata  a dire. 


Italia  mia  ; benché  7 parlar  Jìa  indarno 
A le  piaghe  mortali , 

Che  nel  bel  corpo  tuo  'fijpcjjc  veggio  \ 

Pia  cernì  al  me»,  eh  'ernia fc/pir jet»,  quali  ( '■* 

, Spera  l Teucro  c? l'Arno,, 
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E'I  Po  dotte  dogli  ofo  & tratte  hor figgi*- 
Rettor  del c tei  io  cheggto. 

Che  la  pietà,  che  ticondujfe  in  terra, 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo paefi. 

Tedi  Signor  cortefe  » 5J.ii 

Di  che  heui  cagion  che  crttdel guerra: 

E'  i cor  \ che  ' ndura & ferra 
Marte fuperbo  & fero  -, 

Apri  tu  padre,  e ' ntenenfci,  & froda  : 
lui  fa, che' l tuo  vero 

( 10  mtfra  ) per  hi  mia  lingua  s ' oda . 

Italia  mia,  benché  il  parla*  sia  1 n d a * n o.)  Anchora  che  il 
mio  ragionare  non  habbia  a far  profitto  alcuno,  perche  troppo  fono  accefi  gli  animi 
de  principi, onde  tu  Tei  tanto  piagata. E'  traflatione  dacoloro,che  confortano, Se  dico- 
no parole, quando  farebbe  tempo  d’ aiutare, 8t  di  medicare  il  fedito.  Et  par,  chefcnta 
l'hifloriadel  vangelo  di  colui, che  s’aucnne  ncladroni,&feihtoa  mortegli  furono 
date  parole  dal  Leuita,ma  aiuto  dal  Samaritano.  I.e  piaghe  d‘  Italia  fono  1‘ veci  (ioni, 
gli  abbattimenti  delle  cituje  ruberie, le  grauezte  non  comporteuoh,&c. 

Piacemi  almen  che  m i e i.)  Hora  mìpiace  di  mutare  fcnfo.I!  mio  par- 
lare è difdiceuole  alle  piaghe  d’ Italia , perche  farebbe  di  bifogno  d’ vn  parlare  nobi- 
le,che  s’  intendeflein  tutto  il  moiiJo,lì  come  le  piaghe  fono  mattria  grande, «Scintc- 
fein  tutto  il  mondo. Non  dimeno  io  mi  contentero.che  fiatale, quale  Italia  può  (pe- 
rire,cioè  ba(To,&  vulgare,&  che  s*  intenderà  in  Italia.  Et  fata  come  quello,  67.3.14. 

■ ■ f drillo  il  bel  fitje, 

Cb'  *4pemn  parte,  t'I  mxr  circonda.  & l'alpe. 

Speka’l  Tmto,  et  Lakno,  E*l  Po.)  Per  quelli  tre  fiumi  intende 
Italia. & èluogoprefoda  Dante  nel  Conuit.  Et  di  quello  grandi(fiine&  manifelflu 
me  ei'periétiepoHono  hauere  1 Latini, & dalla  parte  dal  Po,&  dalla  parte  del  Teucro. 

Dove  doglioso.)  Moftra.che  folle  a que  di  in  Lombardia. 

Ai.  tvo  diletto  almo  p a e s v.)  Dice  quello  per  la  Tedia  romana,  che 
«gli  ccedcua.che  piu  amaffe  quel  luogo,chc  altro.  Non  oliarne, che  egli  altroue  hab 
bia  detto,  J.b.tj. 

Pi  fe  rufeendo  a l (omc  non  fe gesti*. 

Ivi  fa.)  Inquecuori. 

Che’l  tvo  v e» o.)  Accattaattcntione.  _ 

Q_val  io  mi  sia.)  L’ afina  di  Baiai  parlò, & molti  peccatori. Celfaiuuidia. 

Voi  ; cui  fortuna  ha  pofo  tn  mano  il  freno 
De  le  belle  contrade > 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vìfrringa  : 

Che fan  qui  tante pellegrine Jfade, 

Perche  7 verde  terreno 
Del  barbarico  J angue  fi  depinga  ? 

Vana  error  vi  lufrnga  ; 


HI»  % 


x46  parte  PH  IMA  :v 

Poco  vedete  j Cr  />*  r«/  veder  molto  : 

Che  ' n cor  venale  amor  cercate  o feda. 

Qual  fiugentepojfcde  ; 

Colui  e piu  da  Juoi  nemici  auolto. 

Odi Uuuo  raccolto 
t Di  che  defertijlrani 
Per  inondar  t nofln  dolci  campi. 

Sedale  proprie  mani 

Queflo  n ’auen  ; hor  chtjìa}che  ne  /campii 

Voi  evi  fortvn  a.)  Male  fi  conuiene  al  vero  di Dio  quello parlare, che 
egli  per  Paolo  dice,  Hpn  c fi  ptlt fiat, nifi  a Dei.  Rom.lJ.I. 

Che  fan  qvi  tante  puu&iike  * p a d e?)  Del  Bauero.  di  Fan, 
perDimorano.  adunque.  Che  fan  qui, a qual  fine  dimorano. 

Del  barbarico.)  Del  Francesco.  - 

C HE’  N COR  YEN  ALE  AMOR  CERCATE,  O FE  D E.)  In  for  del  Biueto, 
che  per  denari  haueuano  tirato  in  Italia.  CicMbi.ieOffic.Vrtec/arìmtpifiolajua^ 
dam  jtltxandrum  fiUum  Thiùpput  accufat,quod  largicianc  btntuoUntiam  Mactdonum 
confeSIetur.  Qua  tt,malum,  inQutt.ratio  in  ifìam  fptm  tnduxit,  vr  tot  tibi fidc/ti  pulartt 
forcano! pecunia  corrupiffuì  Val.Max.llb.7.Cap. i.Sapiiter  diEIa^cut faBtujtgt  Thilip 
pi  yuàm  probabili}  tp\fioLx,in,ejua  .Altxandrum,1kc.  irla  in  itìiytf- 

puiui  ifvfl  tettai  fri  aixT^ateLiuf.frii’  iOLtìittcìi  xv/ngcn  fuT  wrtcxXv&lrictf  i ■ùfcficXjftt 

Qjv  a l piv  gente  p o s s e d e.)  Proucrbio,  Quot  ftrui,tot  inimici.  Cofloro 
fono  come  comperati  da  voi, elTendofalariati, adunque  fono  voftri  nemici. 

0 dilvvio  raccolto.)  Con  dolore  parla, &c  luogo diVirgil.  Diluuit 

ex  ilio, Sic. &altroue, 

Quanta  per  Idaot  fttuit  effufa  Myctnit 

T tmptfias  itrit  campii.—— 

1 NOSTRI  DOLCI  ca  mpi.)  Virgil. 

Tipi  patria  finti, & dulcia  hnjuimtu  anta. 

Se  da  le  proprie  mani.)  Non  può  con  ragione  pregare  altrui,  che  1*  a- 
ititi, colui, cheè  cagione  del  fuo  male,non  potendo  trafportare  la  colpa  inaltrui.Veg- 
ganfi  i ritonci. 

Ben  prouide  natura  al  no/lro  flato. 

Quando  de  l'alpi  fchermo 

Po/i  fra  noi  & la  Tede/c a rabbia.  _■ 

Ma  7 deflr  cieco  e ’ neon  tra  'l/tio  ben /ermo 
S' i poi  tanto  ingegnato  ; 

Ch'ai  corpo  /ano  ha  procurato/cabbia. 

Hor  dentro  ad  vn a gabbia 

Fere Jeluagge  & man/uete gregge 

S'anmdanflyche/empre  il  miglior  geme  : 

Et  e queflo  del/eme 

Per  piu  dolor  del popol/ènz^a  legge  j 

Alqual \ 
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Alqual,  come  fi  legge, 

Mario  aperfèji’l paÉco  ; 

Che  memoria  de  l'etra  ancho  non  langue } 

Quando  affé ta lo  cr fianco 
Non  piu  beuue  del  fiume  acqua,  che fangue. 

Moflra,  che  da  noi  è proceduta  la  venuta  del  Bauèio,che,per  la  difficoltà  del  luo~ 
Co  forte  per  natura , da  fé  non  poteua  venire . lì  come  altri  col  grattare  lì  procaccia  la 
Rabbia-Simile  cofavfaHorat.  » 

TyrjHicjMam  deut  abfiidit  Ttmu,  fi tamtn  impi/e 

"Prudent  oceano  dtfJbcUbUi  T(on  tangenda  rata  tranfilinnt  rodai 

I monti  paiono  podi  per  impedimento  dalla  natura , perche  l' vn  popolo  non  corra 
fcpra l'altro  a dannificare.  Hom.Iliad.<*. 

O#  }S  zrtnroT  lupi  jSìf  tXumr.ùSì  iDf  ixmr, 

O iti  erirà»  fS't’l  jlimaaetpif. 

K eopmì,  ìfio attuo r , imi  fyll.tt  7rr#.et  firmati 

Oìiftet  tt  n iunior*.  Piin.in  Pancg.4Jr»ò</y;  yn«  Barbanti 

rtx  eì  infolentix  furorùj;  procedine , vt  tram  ina  tndignationem j-,  mrrtatnr,  ne  iUtfiu* 
interfujo  mari,  fen  fluminibui  immenfit , [tu  precipiti  monte  defindttnr,  omnia  htec  tam 
prona, tamji  cede, ma  virtuttbui  tuù  [tntitt,rt [ubjedijpe  monte» , J lumina  txaruijje,  in- 
tere f pi  um  mare,  tUatatj;  non  claffet  noflrat, [ed  terrai  ipj'ai  arbitretur.  Cic.de  Trouin- 
eiji  conf alar  ibtu,  Alpibui  Italiam  mattinerai  natura, non  fine  diurno  numine.Tlam  fi  iUt 
adititi  Gallorum  immamtati  multitudinij j patuijjet.nunquam  hoc  urbi [ummo  imperio 
domietlium  ac  [edem  prabuiflet. 

Ad  vi4A  gabbia.)  Alla  latina  doue  fi  ferrano  le  fiere.  In  volgare  c fò 

lamente  d’ vccelli.onde  drlFe,S  ’ anmdanfi. 

Fere  selvagge.)  Tcdelchi. 

Mansvete  gregge.)  Italiani. 

Che  sempre  il  miglior  geme.)  Par,  che  lenta  quello  cuoio  ,doue  fi 
cufce  !•  vcciditor  del  padre, nel  quale  li  pone  vna  vipera, vn  gallo, & vnafcimia. 

Dii  popol  senza  LEGGE.)Salud.nelProem.^c^«rip>nrr,^rnMr^om>num 
agrefiefine  legibui-fine  imperio, liberimi  affi  jolutum.  Dlfopra  di  (Te , La  ttdtjca  rabbia. 
Gier.Thren.cap.z.  %ex  cita  migrauerunt,  & principe t tiut  addati',  [uni  ad  Gentei.T^on 
e fi  /tx,&c.abjyue  tege.  Corn  .Tacit.lib  jj'ttufiijjìmi  mortai,  uni  nulla  adhuc  mala  Itbidi- 
ne,&c.Giou.  Vll.Multiplicarono  lume  Ito  popolo, tutto  chefojft  diJordtnato,&  fonia  leg- 
ge. Dante  44.3.19. 

Che  doppo  lui  terra  di  piu  laid'  opra 
Di  ter  ponente  tn  pafior  [tn%a  legge. 

Sappi  non  dimeno,  cheperlodeèaitnbuito  quello  appo.  Ouid. Metani. lib.i. 

Aurea  prima [ata  tfl  xtar,yua:  vindice  nullo 
Spante  [uà  finelege  fidem,rc8umejue  coltbat. 

Per  pi  v dolor)  Per  piu  vergogna  di  noi  Itali  am,  che  gente  foggiogatad* 
Boi  ci  lìgnoreggi. 

Come  si  legge.)  Quali  dica,  lonon  dico  bugia,  che  inhiilorialì  legge, 
574.3.16.  Hu  omini  & Dei  [alea  vincer  per  for%a 
Amor  come  fi  legge  in  pre[a,  e * n ri  rii. 

Mario  APERSE.)fc'darrouarequeftahrlloria.  Cef.nel  1. lib.de Comm. ina- 
nimando 1 Tuoi  foldati  cetra  Tedcfchi  adduce  l’ e (Tempio  di  Mano  & il  fuo,come  an« 
chora  il  Petrarca. 

Non  piv  bevve  del  fivmb  acq.va,  che  sangve.)  Incertoprin*- 
cipio  ripuntato  del  t.cap.  della  motte,  — — [otto  futi,  chi  non  d' argenta  urfi. . 
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Die  bere  a funi, ma  d ' r*  riuo  pinguino. 

I.uogo  di  l uc.Flor.lib.j.firZ/ifm  Cymbrttum  Thtutomcum > &C.  T^rioretjue  Theutona* 
jub  ipfit  ^ flpium  radicibut  ajftjuutui,in  locum,  epuem  ^hjuat  fcxtiat  rocant,<jua fidi  nu 
minum,praho  opprcffit.l'alitm,fiuHÌumjue  h'.ftei  tcncbant,nofiri>  aepuxrum  nuli a copi*: 
confutili  ne  id  egent  tmpcrator^tn  errorem  in  concihum  tcrtertt,dubtum.  Certe  nccefjita- 
te  affa  rima  caufa  rifiorite  futi.  T{am  fiagitante  aquam  e\ereitu,riri,  inqutt,efi'u,tn  tL 
he  hxbetis.  It.tque  unto  ardore pugnatum  c fi, rafie  cadei  hojhum  futi,  ri  nflor  Hpma- 
ntu  de  cruento  flamine  non  phu  aqux  bibtrit, quatti  Janguinu.Di  CIO  parla  aiuhoia  nel 
capitolo nprouato,  i88.b  9. 

Voi  it  buon  rillxn,che  fe'l  fiume  ytrmiglio 
Del  fero  Janguc. 

Ctfarc  taccio  ; che  per  ogni  piaggia 
Fece  l' herbe fanguigne 
Di  lor  vene,  otte  ’l  noflro ferro  mtfi. 

Hor par,  non  fo  per  che (Ielle  maligne, 

Che’l cielo  in  odio  n ’haggta. 

Vojhra  merce,  cui  tanto  fi  commife, 

Voftre  voglie  di uifc 

Guajlan  del  mondo  la  piu  bella parte. 

Qual  colpa, qual giudici  o,o  qual  defino, 

Fajlidire  il  vicino 

\ Pouero  ; dr  le  fortune  afflitte  & far  te 

\ Perfeguire \e'  n dtfarte 
Cercar  gente  (Sgradire, 

Che fparga ’ l (àngue, dr  venda  l'alma  a prezzo? 

Io  parlo  per  ver  dire  ; 

Non  per  odio  d’altrui, ne  per  dtfrezzo. 

Fica  l’ he  are  s a n g vig s e ) Di fopra, 

Tercht  V rerdt  terreno 

Del  barbarico  Janguc  fi  dipinga. 

Troppo  appretto  l’ vno  alFaltro  (ono  quelle  figure  di  parlare.  Amile  è di  fopra, n.b.if. 
Quel  che'  n Thejigtia  hebbe  le  man  fi pronte 
*4  farla  del  ciuilj.wgue  vermiglia. 

Non  so  perche  steui  maiigni)  Quella èl’oppofitione.che fi  fa. 
che  ogni  cofa  è in  continuo  mommento,&  che  le  llellc  maligne  hanno  horain  odio 
Italia  & di,  T^on  fo  perche  Jitile.  Uefcio  propter  qnat ]hUa*. 

Vostra  merc  , evi  tanto  si  com  m ise.)  Rifpondeilpoeta.O  fi- 
gnori , a cui  tanto, di. è lo  dato  d’ Italia, fi  commife  dalla  fortuna, per  voflra  cagione 
n’  ha  tn  odio  il  dclo.St  pru »ua  con  gli  feguenti  vetfi, clic  fia  per  loro  cagione. 

Qv  al  colpa.)  Kifponde  a colur,  che  hauclTe  detto.  Per  ciò  fcaccioi  vicini, 
perche  tòno  colpcuoh  vc:fo  tnc.Quai gittdtcip,A\  voi.  Qual defiino, del  cielo. Dunque 
fono  tre  per(b'ic,l  vicini,  i figno'i.il  ciclo.  l a colpa  è de  vicini, il  gtodicioc  defigno- 
r ,'ldefhnoèdcl  ciclo.  Ma  a muftrare,  che  la  colpa  non  fia  de  vicini,  &infìemci  che 
fia  giudicto  il  lurojfoggiuuge  quello, clic  Icguita  del  vicino  paragonato  agli  Urani. 

Nel 
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Nel  quale  luogo  è da  addurre  quello , eh:  dice  Hefìodo , tfy*  $ iuiptq.  Tl>  $ 

^b»aò»  tni  rijtf  iyfjSi  rxiti.&c.  Configliandoadinuitarct  ricini  (eco  a mangiare , a 
farfcgli  amici , moftrando  1*  virilità,  che  dal  vicino  amico  feguirino,  & fimilmcnte  il 
danno. 

O QVAL  DJ  STI  NO.)  Che  colpa  e de  le  ftelle,  0 de  le  cofe  belle  f ji.a.J. 

2\eflun  pianeta  a punger  mi  condanna. 

Adunque U commettere  i peccati  feguenct  nonècolpadelle  (Ielle,  nedigiudicio, 
ne  di  dettino,  che  il  cielo  è buono  & bello , ne  può  inclinare,  odettinare  alcuno  a 
far  fìiml  colà. 

. Et  le  fortvne.)  Alla  latina, proBonù. 

En  disparte.)  Fuori  d’Italia. 

lo  parlo  per  ver  d.  re.)  Simile  cofa  dice  Dcmofthene , o chi  che  fìa, - 
« tJ  iitmai  *%iif  eùcu>i)A/jQ~  j fcàrnt  ì nu/Sueu  rlw  T et  falline  iXcpfyu,  ÙA  lem 

vwApjif  ?»*»  ■nyx.atH  r 7?0  7r*,. 


Ne  v'accorgete  anchor per  tante  prone 
Bel  bauarico  inganno  ; 

Ch  'alzando  7 dito  con  la  morte  fcherza. 
Peggio  e lo /Ir atto  al  mio  parer , che‘1  danno. 
Ma‘l  vo/lrofangue pione 
Fin  largamente , ch  'altr  ' ira  vi  sferza. 

Ba  la  ma  lina  a terza 

Bi  voi penfa te  j cir  ve  derete  come 

Tien  caro  altrui,  chi  tten  fe  coft  vile. 

Latin fangue  gentile 

Sgombra  da  te  ejuejle  dannofe (ime  : 

Non  far  idolo  vn  nome 


\\  ' ^ ,,  jnteritrofa 

Vincerne  d' intelletto. 

Peccato  e nostro,  & non  naturai  cofa. 

Non  v’accorgete.)  Moftracomelegenti  prezzolate  non  fi  vogliano  per 
denari  fare  ammarare  per  lo  Bauero,  che  moflraua  di  voler  combattere,  ne  combau 
teua,mafcherzauacon  la  morte  col  dito.&fcnte  qucldi  Catullo, 

Tajfer  deliri*  me*  putU*, 

Qui  cum  Jndere,8tC. 

Cioè  non  s’offcrfcecon  rutto  il  braccio,  o con  tutto  iFcorpo  alla  morte,ne  puri* 
tenta  col  dito  da  douero.  ma  fcherza, cioè  il  trahe  indietro. 

Peggio  e'  lo  stratio  al  mio  parer,  che’l  DANNo)Danno 
è a Ghibellini, che  il  Bauero  non  vogliacombattere.ma  vergogna  eguale  al  danno  è, 
che  vn  barbero  gli  habbia  vccellad. 

Ma  il  vostro  canove  piove  Piv  largamente.)  Ma  voi  non 
ifcherzate  col  dito  con  la  morte . anzi  combattete  virilmente . perche  fere  sforzati 
dalla  patitone  dell’ animo  voftro,  & non  vi  mouetc  per  denari, come  fi  rauoueil 
Bauero. 
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Da  la  maYi'na  a terza.)  Solamente  che  tre  bore  penfiate  «li  voi,  ve- 
drete la  voftra  gran  paz/ia,chc  non  fate  Rima  di  voi  fltffi,  & non  dimeno  fate  Ai* 
ma  d’altrui, cioè  del  Rauero. 

Non  far  idolo  vk  n o m e.)  Perche  nó  era  fecondo  il  papa  imperatore 
verace.  & come  non  fi  dee  Gioue,  o Apollo  adorar  per  D o , elfendo  vn  idolo  vano, 
coli  non  fi  dee  nuerir  come  imperatore  vno, che  non  habbiafenon  il  nome  d’impe- 
ratore. Sueton.in  Cefar.^rc  minori*  impotenti * rotti  propalàm  edtbai,n  Temprine 
fcribit , nihil  ampli  ut  Rjmpubl.eJJ'e:  appeUationcm  modo  fine  torpore  ae  Specie. 

Che’l  fvror  di  lassv  gente  ritrosa.)  Non  m’accordo  con  co- 
loro,che  credono,  che  chiami  Gente  ritrofa.i  principi  italiani , che  nell’  vltima  fian- 
za  non  direbbe, 

Cannone  io  t' ommonifeo. 

Che  tua  ragion  cortefemente  dica. 

Md  è da  dire,  Non  habbiate  il  Bauero  per  i mperatore . ne  lo  riucriate  come  impera- 
tore. perche  peccato  è noftro,&  non  difpofitione  de  cieli,  odi  naturi.il  furor  di  la  lu. 
cioè  Gente rttrofa  vincerne d’ intelletto.  Cioè, Che  quelle  genn.Jnelle  quali  non|ì 
fe  non  furore, come  di  fopti,TedeJcha  rj^/4,vccellino  gli  Italiani  forniti  d’intellet- 
to, non  è naturai  cofa.  Et  dille,  Di  laflii.hauendn  riguardo  alla  giacitura  del  mondo, 
che  verfo  tramontana  meno  vagliono  d’ intelletto.  Se altrouediÌTe,  13. a. i^. 

Col  T tdefeo  furor  la  faida  cinge.  & ipprefio, 

Virtù  contea  furore 
! Prenderà  l'arme.— 


Non  e quejlo  7 terrena  eh v i toccai  pria  ? 

Non  è quello  ’l  mio  nido  i * 

One  nudrito fui  fi  dolcemente ? 

Non  e quejla  la  patria , tn  eh’  io  mi  fidò. 

Madre  benigna  & pia } 

Che  copre  l’vno  & l'altro  mio  parente  ? 

Per  Dio  quejlo  la  mente 
• Talhor  vi  moua  ; & con  pietà  guardate 

Le  lagrime  delpopoldolorofo , 

Che fol da  voi  npofo 

Dopo  Diojpcra:  & pur  che  voi  mojlriate 
Segno  alcun  di pietate  ; 

Virtù  centra  furore 

Prenderà  Parme  & fa  ’l  combatter  corto  : 

Che  l’antico  valore 

Ne  /’  Italici  ccr  non  e a neh  or  morto. 

Non  e'  qvesto’l  terren,  ch*  1 toccai.)  Par,  che  Tenta  certa  va- 
na religionejde  Pagani,  che  poneuano  il  fanciullo  nato  in  terra  confagrandoioad 
Opi.  Sueton  in  Augllfto  C.ip. y. Hoc  oua^uc  patnlui  conjcripiu  allegarli,  J'e  effe pojfef. 
Stremate  ye/ut  adituum  Jo/i , yuod  primùm  V.  pingui  fluì  na/ccnt  auigiffet.  Bcioald.bl, 
Tangit  morcmpriJ'ccrum,apHd  ynoi  injantes parta  editi  non  prilli  voctm  tdtbant,  yuan, 
gttigijjcnt  ttrram : Ofimcjuc  de. un  inuocabatiti  rt  najccniibui  opetn  ferrei , eaci/tem  eoe 
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fina  ttrvt.  Lfucrn  vero  dea  vocaLitur,  jiut  putrii  prxerxt  de  terra.  lenxnjù.  Zaffarti 
jlngufimut  14  .dt  Cìhìuh  Dei  , tJr  Macrob.tn  l.  Set  urtati.  Hoc  idem fienai  Suttoniut  in 
Tienine,  feritene,  fnmexorientt  fole  ne:  uni  effe,  pene  vi  rxdtjs,priur  quim  terre,  con  tin- 
gerci tir. Et  eri  <jutd  inttllircre  voliti t Vliniutjic  jcribene  in  7. Hominem  u nlùm  nndum, 
fjf  in  nude  humo, nateli  die  nbictt  ad  vagita,  eie  rii  itrln  iwt  Snieut. 

— -yil'n  fUirgà.fiXmTri  rftff 
'HjSiine  ipuv, leu  Ojf3/ièi  vita 

vttvhxim 1 woj  fùttf  «jrAo, 
tjpt-fan. 

In  ch’io  mi  fido.)  Pugne!  Tedefchi  di  poca  fede. 

Madre  benigna.)  Di  forco  ió].b.6.  Tutti  cornate  a la  gran  madre  antica. 
Pet  l’ tallona  di  fumo  Bruto  appo  Liuio. 

Che  copre  i’vno  et  l’  altrq  mio  parente.)  Dario  andato  con 
ogni  Tuo  sforzo  fopra  gli  Scithi,li  quali  fi  ritraheuano  nelle  folitudini, domandò  per 
ambafciatorijdoue  farebbono  fine  di  fuggire,  opnncipio  di  combatti  re.fclfirilpo- 
fero,che quando folTero  peruenuti  alle  fepolture  de  Tuoi  padri,  prouerebbe  come  fo- 
glianogli  Scithi  combattere.  Valer.  Maxim  uslib.f.  de  Vietatt  erga  parente! . Quello 
Tenti  in  quello  luogo  il  P.AifctiA®-  ci  vipoupt. 

tt  ii 

n lùi'cu,  yuutétxMC.Jiì,  ti  tntTféu,  ifo, 


Signor  mirate  come  'l tempo  vola  j 
Etp  come  la  vita 

Fuga  e,  & la  morte  ri  è / dura  le /palle  5 

Voi  pet  e hor  qui  : pen fate  a la  partita j 

Che  l ' alma  ignuda (pfola 

Conuen  ch'arriuea  queldubbiofi  calle. 

Al pa/far  quefla  valle 

Piacciaui  porre  giu  l'odio  & lo /degno 

Venti  contrari  a la  vita  ferena  : 

Et  quel,che  'n  altrui  pena 
T ?mpo p (pende,  tn  qualche  atto  piu  degno 
O di  mano  o d‘  ingegno , 

In  qualche  bella  lode. 

In  qualche  bonetto Pudio p conuerta . 


Et  la prada  del  citi p troua  aperta. 

‘ . . \ * 

X A VITA  FVGGI.)  Seneca  E pi  ft.Morr  me  ferpuitur,vita  fugtt. 

Che  l’alma  ig  nvd  a ) Senza  imperio  ftfignorie. 

Sola.)  Senza  foldati.Ecdefiallei  cap.f.14  Sicut  prodi,  txvttr t motte  fué,pc  rt - 
utrtttur  nudar , nihiirtu/erttficHm  dt  Ubort  fuo.  Propertio libro 3. elegia  Pari#  ti- 

mor Dtut  tfU 


eÓKtu  rt  aetyuur. 


li  a 


i fi  PARTE  PRIMA 

^tud iUju portati*  opti  ^iclitrantù  ad  vndut, 

2\udm  ah  inferita  finite  rchtrt  rate. 

A q.vel  r>  * dui  oso  calle.)  Delia  morte, come  di  fopra  ff  .a. i». 

Se  qutfia  ff  tue  porto 

quel dn.btojo  f affo.  lój.b.Ll. 

E V dubbio  pago. 

Al  pass  ah  q.vesta  v a I.  LE.)Que(la  fiti.ln  hac  lachrymarum  valle. \}  1.6. 
—per  miy»  tjutfla  e feltra  ralle. 

Et  q»  el  che'n  allevi  pena.)  Et  quel  tempo . Pena  cioè  afHittione 

& ofTefa. 

Et  la  srtada  del  ciel  st  trova  a p e r t a.)E'  pur  fermo  in  quel- 
la opinion  e, che  per  opere  nicnteuoli  s’ acquili i ii  paradilò. 

Canzone  io  f ammoni feo,  ! ' } 

Che  tua  ragion  c or teft mente  dica: 

Perche fra  gente  altera  ir  ti  conucne  ; 

Et  le  voglie  fon  piene 

Cia  de  Tvfanz.  a pe finta  & antica 

Del  ver  Jemprc  nemica. 

Frollerai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi, a eh  ' il  ben  piace: 

Di  lor^hi  m' afe  curai 
Ivo  gridando  pace, pace, pace. 

Fra  gente  altera.)  Signori. 

De  l'vsanza  pessima  et  antica.)  Diguerreggiare, 

Del  ver  sempre  n emic  a.)  Perciochc  i fgnori  altieri  Cogliono  poco  in- 
dire il  vero. 

A ch’il  ben  piace)  11  Bembo  Iegge.A  chi  il  ben  piace.  Io  leggo,  Achcil 
ben  piace.  F.t leggali  comunque  lì  voglia,c  ftrana  cola. che  Chi,r.on  c telatalo,  neli- 
gnifica  il  numero  del  piu,  & A che,  non  lì  dice,  fé  non  forfè  neutralmente.  A che  il 
ben  piacef  quali  dica, A niuno.  Et  c ragione  di  quel,  che  haueua  detto,  ^ 

Fra  magnanimi  pochi. 

Di  lor  chi  m’assicvka?)  Cioè  prima  che  tu  parli,  fatti  ficurare.Sr  chie- 
di licenza  di  parlarc.pcrche  io  vo  grecando  pace, pace, pace. Quando  i Trombetti  por 
uno  gli  appelli  di  disfidare  altrui, lì  Cogliono  farlìcurare.  Hor  biIognjr,iliclacanzo- 
ne,che  poi  ta  appello  di  pace, chieda  fìcurta. 

Canzone  x v.j  u 

Il  P.Ionrano  da  L. racconta  come  trapafsi  con  minore  noia  il 
tempo.  Fugge  le  perfonc,percIic  non  gli  rompino  i Tuoi  penfieri, 
& vfa  in  luoghi  (olitatene  quali  s'acqueta  pcnfando.Ecdiuidci 
luoghi  folirari  inmonri,&  relue,in  colle, de  pino, in  fonte,  Arpra 
ti, in  faggio, 8c  in  vna  montagna. Hora  nella  feconda  danza  dice, 
che  colà  faccia  in  monti, 8c  fclue,ciod,chc  pcnlà  d’ haucrc  ancho- 
ra  ad  haucrc bene.poi  nc  defpcra. Nella  terza  quello, che  faccia  in 

colle 
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colle  Se  pino. ciocche  s’imagina  di  veder  L.in  vn  /afio,(fe  s'alle- 
gra.poi  aueggendoiì  dell’  errore,  s’ armila.  Nella  quarta  quello, 
che  faccia  in  fonce,<5<rprato,&  faggio.cioè,che  s’imagina  dive- 
dere L.comc  vna  nimpha,o  pure  in  vna  nube,  ma  poi  rimane 
per  lo  dolore  ftupido,  quando  s'aucdc  dello’ nganno . Nella 
quinta  quello,che  faccia  in  vnamontagna.  ciocche  contempla 
quanto  fpatio  da  qucllaiìa  lontano  da  L.  poi  fi  confola,  dicen- 
do,che  forfè  L.fi  duole  della  fua^arci ta. 

Di penfrer  in p enfierai  monte  in  monte 
Mi  guida  amorfi)  ’ ogni  fegnato  calle 
Prouo  contrario  a la  tranquilla  vita. 

Se  ’ n fili t aria  piaggia  riuo,o fonte  ; 

Se'  n fra  duo  poggi [tede  ombrofa  valle  ; 
lui  s'acqueta  l'alma  sbigottita  j 
Et  com' amor  /’  enuita, 

Horride.hor piagne.hor  teme.bor  s'ajfecura  j 
F.'l  volto  -,  che  lei frgue}ou  ’ ella  il  mena  j 
Si  turba,  & rajjcrena, 

Et  in  vn  ejjèr  picciol tempo  dura: 

Onde  a la  vijla  huom  di  tal  vita  e'xperto 
Dina,  quejlo  arde,  dr  di  fuo (lato  e incerto. 

Di  pensi  eh  in  nomi,  di  mokti  in  monte)  Cioè, Cecond» 
il  luogo, fi  vana  il  penderò  & coli  fono  menato  di  pcnficro  inpcnfiero,comc  di  ino* 
te  in  monte.  & nella  can/.one  pirla  dt  tre  maniere  di  monti. 

Ogni  segnato  Calte.)  Per  eli  piedi  de  calumanti. 

A la  tranquilla  v i t a.)  Non  che  fia  tranquilla  tutta,  ma  parte,  che 
douc  lono  perfonr,  è tutu  inquieta. 

Se*n  solitaria  piaggia  rivo  o fonte.)  Parla  di  ciò  nella  ter- 
za ftan/a. 

Et  com* amor  l'invita  Hor  ride.&c.)  Cioè,  turbata  dalle  quat- 
tro palli oni , ride  per  allegrezza , piagne  per  dolore,  tenie  per  timore, s*afllcura  per 
ifperanza.  Virgil.6  Acne  d. 

Itine  melUHnt,cltpiuntjut,dolene,gandentjHe. 

E’l  volto,  ch..-  lei  segve.)  Quarro  tòno  le  p.iftìoni, che  tirano  l’ani- 
ma,le  quali  legueil  volto, ma  con  due  cole  follmente  .con  turbamento,  &con  rafie- 
renair.cnto.  Sotto  il  tuibamenro  fi dimonftranoduc, il  dolore, c’  1 timore. fotto  il 
raflercnimento  fi dimottrano  due  altre.l'  allegrezza, & la  fperanza.fct  parlò  propria, 
tu cnie,che| Volto  da  Volgere  è detto, di  lieto  m mi  Ilo, Se  di  metto  tu  lieto, ip.a.8. 

Certo  cristallo,  o yttro 
2{on  miflro  mai  di  fare 
2{ajcoJa  altro  colore. 

Che  l'alma  fconjblata  affai  non  mofirt  - • • , ■ 

Viu  chiari  t penjìer  nojlri. 
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Onde  a la  vista  hvom  di  tal  vita  bxpisTo.)  Alcuno  Ini- 

n>  orato. 

Di  svo  stato  e'  incesto.)  Non  fa  fé  fia  amato.  Ouero  Non  b,  cheli 

debba  fare.  • 

rer  alti  monti  fr  per  felue  afre  trotto 

Qualche  r ipofi  : ogni  habitat o loco  \ 

E'  nemico  mortai  de gliocchi  met. 

A ci  afe  un  pajfo  nafee  vtopenfer  nouo 
De  la  mia  donna  ; che  fottente  in  gioco 
Cira'l  tormento,  eh'  t porto  per  lei: 
ì Et  a pena  vorrei 

Cangiar  quefio  mio  viuer  dolce  amaro: 

Ch'  t dico,  forfè  anchor  tiferua  amore 
Ad  vn  tempo  migliore  : 

• s Forfè  a te  fleffo  vile  altrui  fe  caro  : 

Et  in  questa  trappaffo  fofirando , 

Hor  potrebb'  ejfer  vero,  hor  come,  hor  quando. 

Nasce  vn  pensier  novo  De  la  mia  donna.)  S’ami, ono. 

Che  sovente  in  gioco  Gika’l  tormento.)  Par,  che  dica,  che 
ella  fi  prenda  a gabbo  le  fuepa  filoni, Se  coli  accrefcadogliaadoglia.  o pur, che  riuol- 
galcfuc  paliiom  in  piacere, in  guifa, che  il  fenfo  leguente  Ha  (polmone  di  quello. 

Cangiar  qutflo  mio  yiMtr  dolce  amaro. 

C h ’ i d i c o.)  lo  non  vorrei  edere  lenza  amor  di  L.perehe  anchora  che  io  bah 
bia  alcuna  volta  tormento,  non  dimeno  potrebbe  venir  tempo, che  io  haureifoU* 
mente  gioia. 

Alt  evi  se  caro.)  A L.auegna  che  noi  dimoilri.  Ma  tu  ti  llimi  poco , cre- 
dendo di  dttyiacerle . 

Et  in  qvesta.)  Non  pir,che /n  oMr/?4,in  quefloluogo  lignifichi  In  que- 
lla hora, ma  piu  tollo  In  quella  cola  trapallo  il  tempo  fofpiranJo.cioe,dicendo  Colpi- 
randoi  Hor  porrebbe  ejfer, &c.  Si  può  anchora  dire,  Et  in  y»  e/la.  cioè  Aliti  ora , trapali» 
fofpirando  a dire , hauendo  di  (opra  il  verbo  dico,  Hor  potrebbe  ejfer  t ero, Sic.  cioè,  io 
confiderò  con  molti  (bfpiri  ,fc quello, che  ho detto,fia  per  douere  elice  vero, ono. 
& prefuppofio,  che  fia  vero,  Come,  noe,  per  qual  via,perche  L.ami,o  perche  gli  porti 
compalfione,o  quando, cioè  in  vecchiezza,oin  giouentu. 

Oue  porge  ombra  vn  pino  alto, od  vn  colle ; 

T i Ih  or  m'  arreHo-.fr  pur  nel prtmofaffo 
Dijfegno  con  la  mente  tlfìto  bel  vifo. 

Eoi  eh'  a me  torno  ; trono  il  petto  molle 
De  la  piotate  -,  £r  allhofdico,at  Ufo 
b.  Doue  fe  giunto,  & onde  fe  diutfoì 

Ma  mentre  tener fi  fi 


D E V P E T R A R C AV  ijj' 

Pojjb  al primo penfier  la  mente  vaga, 

Et  mirar  lei,cr  obliar  mejlejfo -, 

Sento  amor  fi  da  prejfio. 

Che  delfino proprio  errori  alma  f appaga: 

In  tante  parti,  & fi  bella  la  veggio  ; 

Che  fi  l error  durajfe, altro  non  cheggio. 

Nelli  (Unii  paffata  parlò  d’ vna  montagna  veftita  di  felue  > nella  quale,  &per  la 
quale  andaua  (opra  pen  fiero,  hor  qui  parla  d’ vn  colle,  o d’ vn  pino,  doue  fi  fermi  al-' 
l’ombra,  nel  primo  fallo,  che  gli  corre  a gliocchi,  di  pare  vedere  il  volto  di  L.fit  pren 
de  la  traflationedafcoltort.che  intaglianocou  lofcalpello.nel  fallo  alcuna  imagine, 

& egli  con  la  mente,&  inficine  fente  quello, che  fauoleggiò  l’ antichità  delle  Orcadii 

De  li  pi  et  a te.)  Cioè  dell’ affanno.  Dante  i.a.ai. 

La  nota  eh’  io  pejpù  contanta  pitta. 

Dove  se  g v i n t o.)  In  quale  (lato. 

Et  onde  se  div  iso.)  Dallo  Rato  nel  qual  vedeua  L. 

Obliar  me  stesso.)  Cioè  lo  (lato  mio  d’eflere  in  verità  lontano  da  Li 

Sento  amor  si  da  presso.)  Cioè  L.ncl  cui  volto  alberga  Amore. 

In  tante  parti.)  Apre  la*  ntrara  alla  feguente  ftanza.  Non  pur  io  la  veg- 
gio nel  primo  fafTo,  che  mi  fi  rapprefenu  a gliocchi,  ma  in  molte  altre  cole , coli  du- 
rale pur  lungamente  l' imaginitione. 

1 1 ho  piu  volt e ( hor  chifia,cheme'  l creda?) 
t Ne  l acqua  chiara,  & /òpra  l herba  verde 

Veduto  v tua, (fi  neltroncon  d vn  faggio-, 

E n bianca  nube fi  fatta, che  Leda 
Uauna  ben  detto  chefiut figlia  perde-. 

Come  H ella, che' Ifil copre  col  raggio:  * 

Et  quanto  in piufiluagio 

Loco  mi  troue/'npiu  deferto  lido  ; 

Tanto  più  bella  il  mio  pen fier  l'adombra: 

Poi-, quando'  l vero fgombr a 
Quel  dolce  error-, pur  li  medefino  afiido 
Me  freddo pietra  morta  in pietra  viua 
Ingui/à  d‘  huom,chepenfi,(/ pianga,  & finua. 

Ne  lacqva  chiara.)  Sente  il  fauole  ggiardelle  Naiadi. 

Et  sopra  l’herba  verde)  DelleNapee.  , 

Et  nel  tro-ncon  d’vn  faggio.)  Delle  DriaJi,&infieme  degli  idoli,  • 
clic  fi  faceuano  de  tronchi  d'alberi. 

E'n  bianca  nvb  e.)  Di  nube  altri  fi  figura  quelln,chegli  pare.  Etforfean- 
chora  fi  ricorda  del  14  cap.dell’  * pocal.  Et  vidi,&  tcunnbtm  canduLun,  &■  fitper  nu-~ 
btm  Jedtniem  fimilem  f ìlio  hominù. 

Che  Leda  Havkiaden  detto,  che  sva  figlia  peidiOH©^- 
lena.  Virg’l. 

Tan  ttiam  arcadia  mccnmfi indice  certe*,.. 
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7*4»  ttUm  stradi*  dicit  fe  indice  viffum. 

Tretzefopra  Lycophronc racconta,  come  Gioue  in  forma  di  cigno  fi  giacque  con 
Ncmefi  figliuola  dell'  Oceano,hauendola  prima  murata  in  Oca  Ja  quali  partorì  vn 
vouo.&il  nafcofeinvna  palude.  Hortrouandolo  vn  pallore,  ilportoaLeda.cheilri- 
pole  in  vna  cafl"a,&  al  tempo  debito  nc  nacque  Helena,  la  quale  Leda  s’alleuò  In  tuo 
go  di  figliuola.  Altri  dicono,  che  Giouc in  forma  di  (iella  fi  giacque  con  Leda, & ne 
nacquero  Polluce  & Caftorc . & giacqucci  vn  ’ altra  voltra  , Si  nc  nacque  Helena.  Al- 
tri dicono,  che  Gioue  in  forma  di  cigno  giacque  con  Leda,  & ne  nacque  Polluce  & 
Helena. 

Pvk  li  m edes  m o.)Nota  nuoua  cola,  che  non  fi  dice  ne  Qui,neluimcde- 
fi.no,  ne  cofa  tale.  N e è notata  dal  Bembo. i Proucnzali  dicono,./#  jhì  eù  Vedi  lacan 
zonedi  Gaufel  Faidir.  r 

Assido  Me  freddo.)  Era  in  piedi,  bora  s’artttta,&  alloga  fé  freddo,  che  è 
pietra  morta  in  quanto  per  Io  dolore  s’,eaggliiacciato,in  pietra  Vida,  a differenza  de 
mattoni.  V.rgil. -vino  jne  fedilia  fixo.  Etlcntcl’or  gine  delfuo  nome.  Petrarca. 

In  GV1SA  D’HVOM,  CHE  PENSI,  ET  PIANGA,  ET  S C K I VA.)  Si  Co- 
glie, che  egli  in  quelle  folitudini  dopo  quelli  errori  fi  mcttcua  a comporre.  Par, 
chealtra  volta  io  intenderti  d’ vna  Ih  tua,  che  Ile  He  in  atto  di  fcnuere.ma  non  mi  pia- 
ce, che  non  direbbe  Huomo. 

Otte  d'altra  montagna  ombra  non  tocchi  ; 

Ver fo'l  maggior  e e'I  piitjpedito  giogo  , 

Tirar  mi  Jùol  vn  defiderio  tntenfo  : 

Indi  i miei  danni  a mifitrar  con  gli  oc  chi 
Comincio  ; e'n  tanto  lagrimando  sfogo  - 
Di  dolor  oft  nebbia  il  cor  condenfo 
A llh  or,  eh  ' i miro  & penff 
Quanta  aria  del  bel  vijò  mi  diparte , 
fi.  a.  Che fempre  m'efi prejfo  cr fi  Untano  : 

Pofcta fa  me  pian piano , 

Che  fai  tu  lajfo  ? forfè  in  quella  parte 
Hor  di  tua  lontananz  a f fefira  : 

Et  in  quefo penfer  l'alma  refptra. 

Qui  parla  d‘  vn  giogo  d’ vna  montagna  tanto  alta,  che  la  villa  non  fia  impedita 
da  monte  alcuno, onde  porta  con  gliocchi  riguardare  la  parte,  doue  è L.  L’ordine  è 
tale , Vn  defidcrio  intcnfò  ini  Tuoi  tirar  verfo  il  maggiore,  & piu  fpedito  giogo.  Oue, 
nel  qual  giogo , ombra  d’ altra  montagna  non  tocchi . per  elferc  quel  giogo  piu  alto. 

Di  dolorosa  nebbia)  Cioèdidolori. 

Con  denso.)  Pieno. 

Che  sempre  m'e'.si  pxEsso.)Perimaginatione,comebabbiam veduto. 

Et  si  l o n t a n o.)  Per  vera cxillentia. 

Canzone  oltra  quell  ’ alpe 

La  \ doue  7 del  e piu  freno  & lieto, 

Eli  riuedraifour’  vn  rufcel  corrente, 

Otte 
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Oue  Laura  fi  finte 

* D ’ vn firefio  cr  odorifero  laureto  : 

lui  e ’l mio  cor, cr  quella , che  7 m ' muoia  : 

Qui  veder  poi  /’  tmagine  mia  fola. 

Dicendo,  Oltra  q_v  ell‘  alpe.)  Moftra  che  fofle  in  Italia,  quando  ftrifle 
«jucfta  canzone. 

La  dove’l  C i e l.)  Cioè  doue  habita  L.chc  rafTcrcna. 

Sovra  vn~rvscel  corrente.)  o Durenza,o  Sorga. 

Mi  rivedrai.)  Perche  con  tutto  il  cuore  è con  L.&  in  Italia  è col  corpo,  che 
nullaèarirpettodell’  anima.  Aufonio, 

Vado,  ftd  fine  me, quia  te  fine. onde, 

Imiì'l  mio  cor,&  quella, cht'lm'  muoia. 

Ove  l’avra.)  Quali  venticello  odorato. 

Qvi  veder  pvoi.)  Qui  in  Italia. 

L’imagine  mia  s ola.)  Il  mio  corpo,chec  (blamente  l' unagine  dime,  &I 
intende  l’ huomo  extenore. 

Sonetto  c. 

Io  (limo,  che  il  P.fofle  acconcio  in  alcun  luogo  rimoto,  da! 
quale  contra  Tua  vogliagli  conueniiTe  partirc.Horfinge,che  in- 
uidiagialo  fcacciafic  da  Valchiuià, perche  non  hauefle  tanto  be.  , 
ne  di  vedere  gliocchi  di  L.  Se  bora  lo  fcacci  di  quello  altro  luo. 
go,  perche  non  vegga  Timagine  di  L.  fattagli  da  Simone  pit- 
tore fanefe. 

Poi  che  ' l carni n m' e chiufo  di  mercede  ; 

Per  de/per at a via fon  dilungato  ; 

Dagliocffihou'era  ( i non fi  per  qual  fato  ) 

Riposto  il  guidar  don  d’ ogni  mia  fede. 

Pafco  7 cor  di  fofinr,  ch'altro  non  chiede ; 

Et  di  lagrime  viuo  a pianger  nato:  ' ' 

Ne  di  cto  duolmi  ; perche  in  tale  stato 
È dolce  il pianto piu,  eh’ altri  non  crede:  t 

Et  filo  ad  vna  imagi  ne  mi  ai  legno-. 

Che fe  non  Zeufi,  o Praxitele,  o Fidi  a-. 

Ma  miglior  mafiro,  & di  piu  alto  ingegno. 

Qual  Satina  m' afj  'ecura , o qual  Numidia  j 
S' anchor  non fatta  del  mio  cxiUo  indegno 
Cofi  n afe  olio  mi  ritroua  inuidta  ? 

Poi  CHE’L  CAMIN  M ’ Ev  CHIVSO  DI  MERCEDE.)C'oèpOÌcheÌnuU 
dia  ha  fatto,  che  io  non  potlopiutrou  are  mercede,  6c  compailionc  negliocchi  di  L. 
difperato,  mene  lono  difco  (lato. 
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Io  non  so  per  ’q.v a l fato.)  Si duole  del  fato, die  (ubbia  ripollo  tf 
premio  d’ ogni  fua Teruitum  luogo, che  ha chiufo  da inuidia. 

Pasco'l  cor  di  so  s pi  h.)  Narra  infelicità  del  Tuo  (lato, acciocheaccaN 
ti  inuidia  addotto  alla  ' nuidia.che  gli  toglieua  quel  poco  di  bene, che  haueua.Et  pon 

mente,  come  dice,  Vafco'tcor  difiifrfrir che  c cola  naturale,  che  il  cuor  folciti,  6c 

che  punga,  ettendo  nato  non  egli  lòlo,ma  tutti  gli  huomini  aniangere.Et fcnte  quel 
di  Plinio  nel  J.fitam  au/fricatur  à fletti.  Ne  fi  prende  in  quello  luogo,  Vafio  7 ut  di 

[offrir. eomenel  primo  Tonetto, 

Di  quei  [offrir! , orni'  io  nudriua  il corc. 
chequi  lignifica  doglia, & larileuamento  da  doglia. 

In  tale  stato.)  Nell' amore  di  L.AItroUe,x8.a.ij. 

Ma  perche  ben  morendo  honar  l' acqmflx. 

Ver  morte , ne  per  doglia 

T{on  vo,che  da  tal  nodo  amor  mi  [doglia. 

Et  solo  ad  vna  i magi  n e.)  Quella  eia  confolatione  foli,  della  quale 
la' nu  idilli  tenti  di  priuare. 

Che  non  ff.  Zevs i.)  J7.b.x7. 

Per  mirar  Voitclceo  a prona  fi fo 

Con  gli  altri,  t ' htlbtr  fama  di  quell'arte , &c. 

Ma  miglior  m astro.)  Si  mone.  38.1.4. 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  Varadifo.. 

Qv  al  S ci  t h 1 a,  &c.)  Satina  & Numidia  luoghi  difetti  demiferì,  ne  quali 
perla  niiferia  la’  nuidia  non  dourebbe  haucr  luogo.  VirgiK 
7ion  illum  noftn  pojfunt  mutare  labortt, 

Tfrcc  fi frigoribtu  medi;'  Rebrumque  bibpmut, 

Scythoniasqùc  niuer  hyemii  [ubeamiu  aquofie. 

7qee fi  eum  morirne  alta  liberar  et  in  rimo 
^ Itthiopum  verjemue  0110  jnbjydcrc  cancri,  i 
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Di  Notaio  Giacopo. 

MeJJer  Frane efeo  con  amor [ouentty 

Voi  ragionate  de  vofiri  defiri.  ' • 

Date  vn  configlio  a miei  caldi  [offrirò  . 1 

Da  [caldar  let,che  nulla  d' amor  [ente. 

Perche  vi  dico  & giuro  veramente)  _ 

Che  quando  q uefli  ne  fuot  cechi  aggiri,  , 

Si  [degna,  e'  n guiderdonami  da  marttri. 

Et piu  nemica  mia  [affi  repente.  V*'  V ’ jk> 

Se  de  miei  [ente  alcun  [ojfrtro,  in  brieue  V - , fi 

Si  turba  in  vtfia,  & da  rubini  e auorio  m-'t. 

Veggio  v[cir  quet,che  [friacemi  che  tarda. 

Voi  che  fareflem  quefioviuergreuef 

Et  frappiate,  che  ciò, eh  'io  [crino  e hifiorio , 

E vero, che  non  v'  e cefi  bugiarda. 

Sonetto  cr.  Ribolla. 

Quello  fonerro  è imperfetto  di  fcnrimcnto , Se  è da  fupplire 
vna  «rondinone  di  fuori.  Forfè  cheéquclla,cf*caltroue  jó.b.zd. 


Solamente  quel  ngfio, 

Ch  * amor  circatuLt la  mia  lingua,  quandi 
L b umana  vijìail  troppo  lume  auanxj* 
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Ttjfe  difiioltoci  prenderei  baldanza 
Di  dir  parole  in  quel  punto  finout. 

Che  fattati  I agri  mar  chi  le  ' ntendefie. 
cioè  L.come  anchora  in  quello  fonerto, <5;  altroue,4j.a  »► 

Cofi  potefi'iobcn  chiudere  inverfi  u 

/ micipenfier,  come  nel  cor  gli  chiudo , 

Ch  ' animo  al  mondo  non  fu  mai  fi  crudo,  t1. 

Ch' i non  facefii  per  pietà  doler  fi. 

11  fentimenroadunque  é,Seio  porcfsi  parlare  in  prefenzadi  L. 
io  direi  tali  colè,  che  ella  non  (blamente  m’haurebbe  compaia 
(ione, ma  s' i namorerebbe,(Sir  mi  compiacerebbe  di  ciò, che  io  di- 
Gdcro.Hora  Trarre  per  forza  al  duro  fianco  il  di  mille  fofpiri,& 
Raccendere  nella  mente  mille  alti  defiri^non  è altroché  fare  ina- 
morare.  E'I  bdvt[o,8cc.  è hauere  compafsione,&pentimentodel- 
Ia  durezza  pattata.  E t,Le  rofe  vermiglie, &c.  è compiacerlo  di  quel- 
lo, chcdifidcra.  Nobilifsima  è lateftura  delle  parole  di  quello 
Tonetto.  . / 

Io  canterei  d’ amor  fi  nouamente-,  ~~  ^ 
r^Ch'  al  duro fianco  il  di  mille fojpirt  / dib. 

T rarrei ber forza , mille  alti  defin  * *,fr* 

Raccenderei  ne  la gelata  mente  -,  

E'ibel  vifio  vedrei  cangiar  fouentt,  è* <^y 

Et  bagnar  gli  oc  chi ^ più  ptetofi  giri  ’ 

Far,  come Juol,  obi  de gli altrui  martiri 
Et  del  filo  error,  quando  non  vai, fi  pente. 

Et  le  rofe  vermiglie  infra  la  neue 
i Moucr  da  i ora ; & difeourtr  fi  auorio, 

« • Che  fa  di  marmo, eluda  prejfo' l guarda-, 

• ' ' E tutto  quel  ; perche  nel  viuer  breue 

2 fon  nnerefeo  a me  sì  effe,  anzi  mi  glorio 
U ejfer feritalo  a la  itagion piu  tarda. 

Al  dvro  fianco.)  Di  L.  Parte  del  corpo,  doue  ifolpiri,  che  fi  formano  nel 
petto  per  lo  mouimemo  de  polmoni , apparano  per  enfiamento.  Et  dice,  Duro,che 
mai, come  non  inamorata,mfinoa  qui  non  ha  (ofpirato. 

Mille  alii  de  si  ri,)  L’altra  maniera  di  gente  difidera,  ma  mifuramen- 
te.  gli  ’ namorati  troppo  vogliono  quello, che  vogliono.  Et  dice,  ^thi.àoi  fmoderati, 
che  in  quello  luogo  non  intende  per  tendenti  a cofe  Tante, che  attillimi  erano. 

E’i.  bel  viso  vedrei  cangia R.)Pcr picta,opcrpcn)tcnza,comcquan 
do  altri  mifuicnc. 
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Et  raGnak  gliocchi.)  Dilaghine, 
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Chi  degli  altrvi  martiri  Et  del  svo  i r r o r.)  Tanta  fareb- 
be lacoropalfione,  clic  haurebbe  I..al  P.  che  non  lafaercbbc  a far  colà,  perche  co  no- 
merebbe, eh  e tutto  il  male, che  eg li  ha  patito, è proceduto  da  lei.  il  quale,  fi  come  pa- 
tito,non  può  eflere, che  non  fia  patitoceli  fuopcntiméto gliele  può  torre,  & di  ciò 
fi  dorrebbe  ella.  Et  lente  la  fauola  di  Ccphalo,&  di  Procri,  che  fi  doleua  della  motte 
di  lei  proceduta  da  lui. 

Et  le  ton  vermi  gl  !E,&c.)  Cioè,  io  la  vedrei  parlare,  che  altro  non  fo- 
na qui , Le  rofe  vermiglie , che  le  labra,chefono  intrala  neue,  cioè  circondate  dalla 
bianchezza  del  volto , cller  molle  dall'  aura,  cioè  dal  fiato,  quando  altri  (orina  paro* 
le,  70.3.1 6. 

Varie  & rofe  rcrn:iglie,oue  /’  decotto 
' Dolor  formate a ardenti  voci  & bette.  Kff.b.  19. 


Et  discovrir  l’  avori  o.)  Par , che  intenda  della  mano,  7 6a.  if. 

a la  man, eh’ attorto  £ r neue  aitatila.  Andiora  So.b.i4. 

Che  coprix  netto  attorto,  c*r-  frejche  refe.' 

Altioue non  diraenoptende  auorio  porgli denn.iiT.b.  18.  D' attorto  y feto, Ma 

pet  che  mai  non  fi  duole  di  non  vedere  i denti,  ma  fi  di  non  vedere  la  mano,  che  era 

coperta  dal  guanto,  intenderemo  dalla  mano  ,8o.b.iy,  0 Letta  man, &c. 81J.L 

"tyn  pur  tjueìl'  -vita  betta  ignudaenano.  <?i.a.ll. 

T i bagna  amor  con  quelle  mani  eìittrne. 

Che  fa  di  marmo.)  Per  la  marauigtiadiuicne  quali  fatua. 

Et  tvtto  QVel.)  Tutta  la  perfona  di  L.  & è da  fupplìre  il  verbo  Vedrei, 
l^qza  annoucrar  particolarmente  ogni  cofa  bella  di  L.chc  10  difidcro  di  vedere, come 
i capflk'&Ualtfepàoj^hchonellamcme  fi  pofibno  vedere.  Sìmil  cofa  generale  e la, 

lf.b.$.  Et  tutto  <juet,  ctD-rna  ruma  mito  lite.  \ 

Alcuni  inrèndòrfcdtgliocchi, ma  di  fopra  ha  parlato  degliocchi, 

D’esser  servato  a la  stagion  piv  tarda.)  Che  per  altro  mi 
difpiace,come  147.3.24. 

T ■ * - ■ Ver  h fecolnoiofo  , in  ch'io  mi  trono.  , 

E r, fé  ben  mi  ri  cordo,  in  vna  pillola  latina  dice,  Alibi feeutum  mttem femper  Jift/icmt, 
Etfente  quello, che  feri  ire  Philtppo  ad  Artftotcle  nato  Alelfandro.chc  ringratiaua 
Dio,che  gli  fofle  nato  vn  figliuolo  ne  giorni  d*  Anftotelc. 


Scriue  vna  battaglia  di  penfieri,che  fenre  dentro  del  Tuo  cuore 
pcrlo  flato,  in  che  fì  trouaua.  Prima dubitaua  fc  foiTc  amore,  o 
altra  infermità, che  loflimolafle.  etper  ciTaminatione,che  non  è 
ne  quella, ncquefla,conchiudc, che  pure  è amore.  8e  è quella  qui- 
ftione,  che  è chiamata  da  Philofophi,  Anfit , che  dee  precedere. 
Pofcia conchi ufo,  che  la'nfcrmiralia  amore,  dubita  che  cola  fìa, 
che  èia  quiilione,  Qutdfit.  de,  fenza  rifpondere,  palla  alla  terza, 
quale  fìa , Qualit  fit , Se  rifponde.  fc  tu  di,  che  fìa  buona, ciò  non  è 
ben  detto,  che  le  buone  cofc  producono  buoni  effetti,  ma  amor 
produce  effetto  mortale,  dunque  non  è buona.  Ma  fc  tu  di,  che 
fìaria,comcèchc  mi  piacciat'chc  ognuno  naturalmente  appeti- 
re il  bene.  Dunque  dagli  effetti!?  pruoua,chcarnorefia  buona 
fofa  Se  rei.  Labiate  quelle  due  vltimc  qucflioni  fenza  concludo 
ih*  £ l ALv  • : x * , T \ ■ nCj- 


SONETTO  CU. 
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ne,  patta  ad  vn  altra  battaglia  de  Tuoi  penfieri , clic  è, le  etto  ama 
di  volòta  fua,o  no.  Se  io  amo  di  voi  Sta, perche  mi  doglioffe  no, 
che  biiogna,chc  mi  doglia  di  me  (lello,non  c (Tendo  in  mia  podc- 
fta?&  lafciata  quella anchora  fenza  conclusone, patta  all’  vkima 
battaglia,  che  nafce  dalla  pattara,prefuppollo  per  vero,  che  non 
s’ ami  Te  non  per  volontà.  O acconfenro  dunquc,o  no.  fe  no, non 
amo . Ma  onde  è in  me  l’amo  coli  grande?  Ma  fc  io  acconfenro, 
certo  ho  torto  a lamcn  tarmiche  F amor  iìa  grande  in  me. La  que- 
stione pattata  adunque  è ditterete  daqucfta  in  quefto,  che  quella 
parla  in  cafod'  incertezza,fcanoi  dialo'  nani  orarti  o no, &:  que- 
lla,poftb  per  vero, che  anoiftia.  Si  potrebbonoanchoradiuerfi- 
ficarc  qucfteducqucftioni  in  vn’ altro  punto,cioi,  che  la  prima 
parlatte  del  principio  dello’  namorare,  la  feconda  del  procedere 
inanziin  amore, & del  ri  crarfi.  & conchiude,  che  inguifa  di  na- 
ue  combattuta  dal  vento  in  mar  fenza  goucrno,  (I  truoua  tra 
quelli  penfieri  contrari. 


: jf.Tf  ■ I 


S*  amor  noni-,  che  dunque  e quel,  clf  i finto? 

Ma figli  e amori  per  Dio  che  co  fa,  & quale ? 

Se  buona-, ond'e  l effetto  afro  mortale* 

Se  ria ; ond'  è fi  dolce  ogni  tormento ? 

S9  a mia  voglia  ardo\ond9  e9 1 pianto  & lamento? 

S9  a mal  mio  gradoni  lamentar  che  vale? 

O viua  morte,  o dilcttofe  male  \ . 

Comepuòìtanto inme,s' ìonolconfento?  _ ' 

Et  s'io'l  confnto-,  a gran  torto  mi  doglio:  . , 

Fraficontrariventiinfralebarca 
Mi  trouo  in  alto  mar  fnzatgouerno , 

Si  licue  di  Jauer,  d' errorficarca -,  • 

Ch'  i mede  fino  non  fo  quel  eh 9 io  mi  voglio^ 

Et  tremo  a mez,z,a  fiate  ardendo  il  verno. 


« ^vu  la  J 


• ilv  j o~j  o ire 


tic 


Per  Dio.)  Si  (congiura  altrui  per  Dio  a dire,  come  qui . aitroue  ,a  far  altro, 
rp.a.to. 

Ter  Dio  yueflo  la  mente 
Talhor  yi  mona. 


Tene 


Che  cosa?)  Nulla  nrpondeall.ique(lione,laquileperticneaplilofophi,  & 
t parla  nella  canzone  di  Guido  Cauakanti. 

Ond’e'  l’effetto  aspro-  mori  a le.  )ComcfentilTe  tormento  nell’a- 


more di  L.  & piacere,  s’ è »educodi  fopra,  7i.a.j 
Cojì [old ' ma  chiara  fonte  ritta 
itane  'l  dolce, & i 9 amaro , 


JLlsy  (J&-*  ***+<*'  /M  J+y+aJTrti, N < U L Uf 
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O viva  MoiTi.y  Chiami  amore  Morte  viua,  perche  gli  da  vita,  & morte, 
cioè,  peni  & dolcezva,  71.0.7. 

Mtfr  vo/lr  il  di  moro,&  mille  nafeo. 

O Dii  et  toso  male.)  Quel  audcfinio,  che  Viua  morte. 

Fra  si  contrari  venti.)  lo  non  mege,  che  grande  affanno  non  da 
quello  d’ vna  mente, che  cerchi  di  trouarc  la  venta  d'alcunc  dubbiofe  Sirauiluppato 

Suedioni . non  dimeno  non  mi  par  pero , che  il  P.douefle  per  le  foprapode  que- 
ioni  d:re  quede  parole.  Laonde  è piu  todo  da  dire , che  parli  de  contrari , materia 
delle  ragioni  delle  quelltoni . anchora  che  li  continuinone  del  redo  tiri  a quelfen- 
timento.che  nella  contenenza  habbiamo  podo.Perla  qual cofa  molto  non  com  men 
do  quello  trapaflb  dille  quediomalla  materia, onde  nafconolequedtoni. Contrari 
venti 'adunqlie  l'uno  l’ effetto  afpro,  & dolce,  viua  morte, dilettolo  male. . 

In  frale  r ar  c a.)  Corpo  non  atto  a reggere  qucdi  contrari,  o di  meglio, 
iamentemia,oanima,&Fr.t/t,inrlineuole  al  peccato. 

In  alto  mar.)  Nell' amore, dal  quale  non  fono  perpartirml,&andare  ia 
. porto. 

Senza  governo.)  Dirigione. 

Si  lieve  di  s aver.)  Stànellatradatione  dellebirche, che  menanomer. 

• catantie.  i 

Non  so  qvrt,  ch’io  mi  voG  l io.)  Altroèdire.Non  Po  quel, che  mi 
voglia.St  altro, Non  fo  quel, che  mi  voglio.che  l’ vno  riguarda  il  tempo  itiruro,8t  1*  al- 
tro il  prefente. 

Eri  TREMO  A MEZZA  STATE  ARDENDO  IL  VERRI  O.)  Come  dS.a.IO. 

fe  con  tjut gliocchi  ella  ne  face  » 

Di  fiate  yn  ghiaccio, rn  foco  quando  Terna. 

Quando  egli  è piu  locofo,  con  villa  turbatalo  fa  agghiadare,  quando  è per  lafciare 
i'  amore,  con  villa  lieta  lo  ritiene  nell'  amore.  Et  queda  è la  date,  & il  verno, di  che 
qui  parla. 


Sonetto  c in. 

Racconta  le  cagioni  della  Tua  mi  fèria  fotro  quattro  lìmilicudi 
ni,  le  quali  ruttedice  procedere  da  L.  Le  iìmilitudini  fono,  che 
egli  è come  fegno,  nel  quale  ferifconogli  ftrali,  de  quali  vno  prò 
cedette  da  gliocchi  di  L.&  gli  altri  fono  i fuoi  penlìeri.  Che  egli 
è come  neue  al  fole , che  il  vifo  di  L.  è il  fole . che  egli  è cera  al 
fuoco,  che  il  fuo  difire  è fuoco , coll  è caldo  in  dilìderar  L.  Che 
egli  è come  nebbia  al  vento . che  la  fua  vita  è nebbia , che-fi  dile- 
gua, che  il  vento  fono  le  parole  formate  dall'aura  di  L. 


■fai.  a. 


Amor  ni  ha  pollo,  comefgno  a frale , 
Com'  alfol  neue,  come  cera  al  foco. 


Et  come  nebbia  al  vento  ; & fon  già  roco 
Donna  merce  chiamandole  voi  non  cale. 
D/t gltoccht  vostri  vfeio'  l colpo  mortale j -- — 
Cantra  cut  non  mi  vai t opporne  loco: 

Da  voi  fola  procede  ( & parta  vn gioco) 


.t  j . 


U t u'  '/ 


Il  fole,  e'  Ifoco,  € l vento -,  ond'  iojòn  tale. 


C~ryJ~ 
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Ipenfier fon faette,e  ' l vifi  vn file , 

E Idefrfoco-,  e'  nfeme  con  quest’  arme 
Mi  punge  amor,  ni  abbaglia,  & nu  distrugge'. 
Et  i angelico  canto , cr  le  pur  ole 

Col  dolce  (pirto,  ond'  io  non  poffo  ai  tarme,  *■ 
Son  L‘  aura,  inanzà  a cut  mia  vita /ugge. 


ir 


26  }’ 


Come  segno  a strale.)  Et  dello  ffralc  dcgliocchis’ intende,  come  p».  / 

CoapprclTo.  &altroue,  4i.a.c.  f / . * 1 « /-  . ■ 

Similemente  tl colpo  de  yoflr' occhi  'vt /V**,  H»,  /VH*  i U , 4.  , 1 

Donna  fentifte  a li  mie  parti  interno  (f*+ytCd./  Ét~  F*  %! ' ( fUsU,  \ 

Dritto  pajfxre. & 74.0.4.  ‘ / 

la  fera  donna,  che  con  gliocchi  juoi. 


Et  con  l'arco, a cni  folper  fogno  ciac  otti. 

Et  parimente  s’intende  de  penficri  dell’.  GieremiaThren.cap.3.u.7*«c»i</ir<rrc#w 


fuum, & pojitit  me  tpuafi Jìgnum  ad  fagittam. 

Come  cera  al  foco.)  Altroue,8i.b.atf.  Chiama  L.fuoco,&  qui  chiama  • A 
ilfuo  defìrc  fuoco. Vhlm.63.i}.Sicnt  finii  cera  afdcicignis,/ìcpereant  peccatone  a fiu  y 

eie  Dei. 

Tempo  ne  loco.)  Periunghezza  di  tempo.fi come  tutte  le  cofc  mortali! 
iUole  amor  hauer  fine.  Eri  mutar  luogo  Cuoi  giouareacio  molto.  Veggafi  Ouidio  ( 
de  lunedio  amori,.  (t/tcC*  t k JeshtO  A /A'/W  * 

Mi  p v n g e.) Riguarda faette.  4 df  fi  f 

M’abbagli  a.)  Riguarda  fole.  c 

Mi  oistrvgge.)  Riguarda  fuoco.  _ " 

Col  dolce  spi  r to'.)  Si  prende  Spirto  p*er  Fiato.  Par, che  I’habbiaprelo  da 
Paolo,!. Cor.14.1  %.T\alUm fl>iritu,p[allà ir  mente,  cioè, con  la  voce,che  fi  facol  fiato. 

Ond’io  non  posso  a it  ar  m e.)  Dii  qual  angelico  canto, parole  &fpir- 
to  non  mi  pollo  aiutare,  die  non  refti  inamorato.  o canti,  o parli,  o taccia  (girando 
(blamente. 

Son  L’avra»  inanzi  a evi  mia  vita  fvggf..)  Cioè, mia  viranon  * 
può  contraffare,  che  non  Ila  volta  in  fuga,  cioè,  che  non  venga  meno  per  foperchio 
amare. 


Sonetto  ciiii. 


• Scriue  lo  fiato  nel  quale  fi  rruoua  per  cagione  di  L.  Ne  primi  • 
Otto  verlì  dice,  che  è incerto  fefìa  amato  o no  . Neglial tri  dice 
che  è ridotto  a pcfsimoftato,  come  apparirà  leggendo.  „ 

Pace  non  trouo,  & non  ho  da  far  guerra', 

Et  temo,  ersero,  & ardo, & fon  vn  ghiaccio-. 

Et  volo j opra ’ l cielo  & giaccio  in  terra -, 

Et  nulla  ìlringo,  cr  tutto'  l mondo  abbraccio. 

Tal  ni  ha  in pregi  oh  5 che  non  ni  apre,  ne  ferra 
: Ne  per (ito  mi  nten-,  ne fi  togli  e il  laccio-. 


/ 1 
fic 


.. 


•OJfl 


■ Et  non  m' anctde  amori  cjr  non  mi  sferra } 

Ut  l /Vs.  Ave  oZn  A*  A ' 

jcw  e yy-'w  ^ **  i 
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Ne  mi  vuol  voto,  ne  mi  trahe  d' impaccio. 

J ’eggio  (ènz,  ' occhi  ; & non  ho  lingua grido-. 

Et  bramo  di  perir , cr  cheggio  aita ; 

Et  ho  in  odio  me  fleffo , & amo  altrui:  „ 

* ‘ ' Vafcomt  di  dolor, piangendo  rido: 

Egualmente  mi  (piace  morte  & vita.  ' 

In  quejlo  J, lato  fin  Donna  per  vui. 

P a c o n t B’ftvo.')  .Cioè,  io  non  fono  amato  da  L.ne  pero  truouo  ragioni 

da  fjr  guerra,  cioè, da  partirmi  dall’  amor  fuo. 

h-  ErTi  Mol)  Che  nr  odi. 

Et  spero.)  Che  m’aml. 

Et  ardo.)  Dell’ amor  Tuo. 

Et  sono  vn  g hi  ac  cio.J  Cercando,  Saettando  di  liberarmi  da  que- 
Ao amore. 

Et  volo  sopra’l  ci  e lo.)  Credendo  d’eflere  amato  per  allegrezza.  Sta  - 
tio  J.Sylu. ire  foto  nitidoijue  errare  per  axei  Vtfm. Dimoftrando  allegre77a. 

Et  ghiaccio  in  t erra.)  Vergendo , che  non  c vero. 

Et  nvlia  stringo.)  Quantoalla venta. 

Et  tvtto  il  mondo  abbraccio.)  Con  la  vana  fpcranza. 

Tal  m’ha  in  prigion.)  L.che  con  ifdcgni  tanto  lunghi  7^o  n tu' apr  e }t\c 
con  accogbenz*  tatto  liete,cpjTnto  Infognerebbero»  mi  ferra. 

N h pTr  s v o k wi  e n.)  Nè  mi  tratta,coinc  amara  dee  trattare  amante. 

Ne  scioglie  il  laccio.)  Nc  mi  manda  per  fatti  miei. 

Et  non  m’ancide  amor,  et  non  mi  s f e R r a ) Similitudine  pre- 
fadavn  malfattore  pollo  in  prigione  da  giuAitinre.  Adunque  Amor  non  m’ancide, 
cioè,  non  mi  datanti  tormenti  quanti  mi  potrebbe  dare, ne  me  neda  coll  pochi,  che 
ini  sferri.cioè.non  mi  libera  da  tormenti.  Ncdire  in  queAo  luogo  Sferri,  liberi  d’ a- 
more,che  fi  guaderebbe  il  Tenti  mento. 

* Ne  mi  vvol  vivo.  Cióè,  non  mi  vuole  dare  allegre?  za. 

Ne  mi  trahe  d'  i m p a ccio.)  Cioè, non  mi  da  quanta  grauezza  mi  po- 
trebbe dare,  che  è la  morte,  deferirà  con  queAo  modo  di  parlare.  Et  per  queftdlofe 
ni  olirà  il  P.  la’  nccrtezza  fc  L.l’  aon,o  no. 

Veggio  senza  occh  i ) Veggio  il  bene,  ma  non  ho  occhi  a celiar  i!  male. 

^ Et  non  ho  li n g v a.)  Dadirui  le  miepaDìom in prefenza. 

Et  grido.)  Quando  non  migioua.  < 

Et  bramo  di  per i r.)  Per  vlcir  di queAi affanni. 

Et  cheooio  aita.)  I’cr  non  morire,  & per  confeguente  per  dimorare  in 
qutfii  affanni. 

, Et  ho  in  odio  me  stesso.)  Perche  non  fono  amatoda  voi. 

^ Et  amo  altrvi.)  Voi. 

Pascomi  di  dolor-) Godod’ elfere in  queAa vita dolorofa,ne vorrei  vfeir- 
ne  in  alcuna  guifa. 

Per  wi.)  NotaVui  inluogodi  Voi, in  rima. 


La  contenenza  di  quella  canzone  è nc  quatrro  primi  verf?. 
AiTomiglia  adunque  fe  a qualunque  piu  iniqua  cofa  fiain  cflrc- 


Canzonh  XVIII. 


mo. 
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mo  clima.Comc  alla  phcnice,chc  nafce  in  orientc,& alla  calami^ 
ta,che  nel  mar  d’ India,  a caroblopas  animale  nafccnte  in  orien«- 
re,al  fonte  del  fole  in  mezzo  giorno,  al  fonte  d' Epiro, a due  fon 
ti  dell*  ifolc  Fortunate,  al  fonte  di  Sorga. 

V * Qual  piu  dtuerjà  & noua  ’ I Ci,b* 

Cofa fu  mai  tri  cp ualche franto  clima-. 

Quella, fe  benji  stima. 


Più  mi  rajfembra,  a tal  fon  giunto  Amore. 

La,  ùnte  Idi  venfore,  tfurk'.'fW òf  t a 

Vola  vn  augel  -,  che fol fenza  confort  e / (j  / 

— • # • 4 • • 


Sfa 


Di  volontaria  morte 


. • . • . ’ , 


Rtnafe,  <jr  tutto  a viuer  fi  rinoua:  ^y 

c4filfitur.ua  tyltrtOe  t 

Lo  mio  voler  ; cr  eoji  in  Ju  la  cima  r 1 " 


lo  mio  voler-,  creoli  muta  cima  - . - 

Dcfuoialttpenfterialjòlfivolue-,  ^ 

Et  co  fi fi r i/o  lue-,  —L^fh.  # ép  Jjf  //K*  ^vw  L/  ^ A 


Et  coji torna  alfuo fato  di  prima:  * fa  rt’xma.  A as***'^'  ^ 

Arde,  & more,  dr  riprende  i neruifuoi-, p J 

Et  viue poi  con  la  Phemee  a proua . 

Qval  piv  diversa  et  nova  Cosa.^  <j!io£, qual  piu diuerfa&nuo- 
ua  qualità  & natura  di  cola. che  non  alldmighapognianio  taphenice  a fc,  ma  il  co- 
ftume  della  phemee.  . . f 

In  qv alche  stranio  CLiMA.)Climiparolagreca,ngmhcaampiolpa- 
ao  odi  ciclo,  odi  terra.  Parola  fola  nel  H. 

A tal  son  givnto.)  Comcdifopra,  Ji.b.14. hórfiam  giunte  a tali,  et 

47  ,b.i8. &fon  condotto  a.  tilt,  &c. 


La,onde’l  di  ven  .f  ore.)  Lucandib.i.Kudr  venit  Titan. — lnorien- 
te,cioè,in  Arabia.che  c orientale.  77.»  :<5. 

Fama  nel  odorato  & ricco  grembo 
D 'strabi  monti  lei  ripone  & cela . 

Plin.lib . io.cap.1.  Vhanix  in  ^frabia,ayuiU  narrati Ir  magnitudine  ,auri  fulgore  circa 
colla, catera pur purtuf,c<rrn team  rojcit  caudatn  penti  dtflinguentibut , crifiù  faciem  ca- 
putane pinzuto  apice  cohoneftante.  Poli  paulo,  Sacrum  in  Arabia  Soli  efje,  rinere  annu 
D C L X.  Jtnefcentem  capa,  tbierùjuefurculù  confinone  ntdum,replne  odori  bua, & )*Prr 
tmori.  Ex  ofjìbua  deinde  & medulln  e ini  nafeiprimì  ceu  vermìculum.inde  fieri  pnUum. 
Ma  Eliano  dice , che  nafee  in  India.  Nel  fonetto,  QueftaThtmce , aflòmiglundo  L. 
alla  Phemee , fegui  Plinio,  ma  qui  non  parehauer  leguico  nePlin  o , ne  Ebano,  ma 
piutoftoRuffinonclIafpoGtionedel  fimboloapoftolico,il  quale  dice, Quid mintm 
ridetter  ,fi  rirnm  rirgo  conceperit  teum  orienti t auem,  tjttem  Tbamcem  rocant,  in  tan- 
tum fine  coniuge  najci,  rei  ren.tja  confiti,  ù-femper  rna  fit, &Jtmpnfibi  ipfa  nafeendo, 
rei  renajccndo  fucccdat. 

Che  sol  senaa  consorte.)  Se  hauelìevn*  altra  phenlce,  della  quale  n 


potette  generare,  non  farebbe  hi  ara  in  gli  afe  rinafeeffe.  Parimente  il  mio  volere ,aoc 

"S? 
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Iafperan/adi  godere  L.èfola,8cvaaL.doaccarlà.  Eicon  tutto  che  quello  nuovo» 
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(ere  non  habbiltonforte,  cioè  il  volere  di  L.onde  di  nuouo  E pofTagenerar«,non  di- 
meno nnafee. 

Di  volontaria  morte.)  Perche  riempie  il  nido  di  ramuftellid’  incen- 
fo  ,&  di  calia  ,&  d*  altri  odori,  & lo  ‘ ncende  col  batter  dell*  ali  verfo  il  folc,&  lì  brufeta. 
Coli  il  volerdel  P.  cioè,  la  fperanza , riempie  il  fuonido  d'alti  pcnfien.&battcl’ali 
in  quelli  |>en  fieri  canto,  che  da  L.  fono  incenfi.fi  come  dice,  p.b.ao. 

^fUhor  che  fulminato,  & morto  giacqui 
Il  mio  g>erar,cht  troppo  alto  montana. 

Et  cosi  st  risolve.)  Cioè,  torna  in  cenere. 

Arde  et  mo  r e.)  Arde  in  guifa.che  ne  more. 

•Et  riprende  i nervi  *vot*  tt  vive.)  Inerui  lì  pongono  pia  forra. 


La  per  l ' Indico  marche  da  natura 
.....  'Tragge  afe  il  ferro,  e' l fura 

Bai  legno  inguifa,ch'  e nauigi  affondo : 

' Questo  prou'  io fra  l' onde 

£>'  amaro pianto , che  quel  bello fcoglio 
s*r>  “ ' ffatol fuo  duro  orgoglio 

Condotta,  ojj  affondar  conuen  mia  vita: 

Coft  i dim'  ha  sfornita 

Furando  'lcor,che fu  già  cofa  dura. 

Et  me  tenne  vn,  c ’hor  fon  diuifi  (jr  (parfì\ 
Vn faffo  a trarpiufcarfi 
Carne ; che  ferro,  o cruda  mia  ventura: 
Che  ’ n carne  effendo  veggio  trarmi  a ritta 


M. Giul. Camillo  Delminio  adduce  Tolomeo  nel  7.  Marno  Ut  in  fu  Ut  dtctm  in  ma 
ri  tx  Cange, in  quibut  ir  tanni  nauigia  dttincri  ab  lapide  Herculee,  qui  circa  tal  abundt 
gtgnitur.  eoe  tenenl  uiìfumpapi , Manioli  diiti.  Si  chiama  Magne/,  Sideritii , & Hera- 
tlton.  &in  vulgare  Calamita.  & ne  parla  cola  marauighofa  Agoilino  nel  Jib.ii.cap.4. 
de  Ciuitate  Dei. 

Da  natvra.)  Non  per  incantefimo,ne  con  ingegno,  o tanaglie,  ma  per  natu- 
ra. P.t  quello  dice, perche  L.glitrahe,&  gli  fura  il  cuore  non  per  arte.o  per  incantelì- 
mi,o  per  carenze,  che  gli  faccia, ma  da  natura.  Claudiano  ne  cnmpofe  alquanti  verli 
de  Magnete,  inoltrando  come  vna  (tatua  di  Marte  di  ferro  è tratta  da  vnadi  Venere 
di  calamita. 

Q_y  etto  prov  o,8fc.)  Pone  Indico  mare , Pietra,  Furto  di  ferrt,M ffondamtn- 
to  di  nauigli.  Rlfponde  con  Onde  di  pianto , Bello  J'coglio , Furto  di  cuore , M fondamen- 
te di  vita. 

Qvel  bello  s Coolio.)  L. per  la  durezza  contra  Amore. 

Ha  col  svo  dvro  org  o gl  1 o.)  Rlfponde  a quel,  Da  natura.  Se  ron  pia 
ceuolezza  m’hauclTe  furato  il  cuore,  non  farebbe  marauiglia.  ma  che  continuando 
lafuadurczzi  non  laici  io  d*  amarla, quella  c cofa  marauighofa. 

Cosi  l'alma,&c.)  L'ordine  cute,  Coll  va  fafibacrarpiu  Icario  carne, che 
ferrod»  s fornita  l’ al  ma. 


Ad  vna  vtua  dolce  calamita. 
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Chs  fv  cia  cosa  d v r a.)  Contra  Amore.  p.a.n. 

Et  d' intorno  al  mio  cor  ftnfitr  gelati 

Fatto  hantan  quafi adamantino  [malto.  Si  4i-b.i1. 

Sfrondo  ti  ruppi  al  ctr  tanta  durerà.  ; 

Et  lèrue  aìl’hiftoria  della  calamita,  che  trahe  il  ferro,  che  e cola  dura.  KL.trahe  il 
cuor.cbe  era  cofa  dura.  . . , „ 

Et  me  tenne  vn.)  Cioè»  vnito  .&  dimora  nella  traflatione  delia naue» 
alla  quale  le  fi  togliono  i chiodi  ,fi  difiolue.  cofi  egli  s’ e diflòluto  per  lo  furto  del 
cuore, che  mentre  era  con  lui , l'anima  era  con  lui . mahoraem  clfilio.  Entra  nella 

dottrina  platonica.  . r 

Vn  sasso  a trah  piv  scarso  Carne,  che  ferro.)  Piu  Icario, 

cioè  piu  cupido &difiderofo  di  trarcarne.cheferro.M.Guil  CamiUoadducclepan^. 
dette  della  medicina,  cap.44.de  lapide  MaguttittEuax  tfl  & alia  fp tetti  magneti*, cuiut 
virtù*  tfl  altrabtrt  cameni  hominit ■ Ibidem  in  todem  cap.^frifloudixit , quod  e/l  ajiud 
tenui  magneti*, quod  trahit  carnet  hominit»  Ma  fc  diciamo, che  il  P.habbia  riguardato 
a ciò, noi  guaderemo  fieramente  ilfenfo.  Perciocheegli  fi  marauiglia  come  ua,che  la 
calamita  muti  natura, la  quale  non  fuole  trarre fe  non  ferro, & non  dimeno  trahe  il 
cuor  Tuo,  che  c carne,  il  che  piu  che  apertamente  dice  con  quelle  parole, 

0 cruda  mia  ventura. 

Che'  n carne  t (fendo  reggio  traimi  a ritta 

Veggio  traumi  a riv a.)  Serueatraflatione  prefadelnauigfio,» deU 
l’ifole  fopradette.ee  fignificaanchora  «pire,  come  è flato  piu  volte  detto. 

Ad  vna  viva.)  QuafidicaL.viul.cioènoninamorata.traheineadamore, 

&a  motte.  Et  perche  »e,perchenon  è fallo,  8t  non  dimeno  par  che  parli  della  pro- 
prietà dei  fallo, come  — yiuoqut  Jeditiafaxa. 

Nel  ex  tremo  occidente  / 

Vna  fera  e foaue  (fi  quel  a tanto-,  % ^ ‘ 

Che  nulla  piu:  ma  pianto,  ^ 

Et  doglia  (fi  morte  dentro  a gito  echi  porta: 

Molto  conuene  accorta 

Effer,  qual  villa  mai  ver  lei  fi  giri: 

Pur  chegliocchi  non  miri ; 

L altro puofì  veder (è atramente: 

Ma  io  incauto  dolente 

Corro fempre  al  mio  male > (fi fio  ben  quant o 

N'ho [offerta, (fi  n ' affetto:  mal'  ingordo 

Voler,  eh' e cieco. & fiordo,  _ 

Si  mi  traff or  tasche'  l bel  vi/i finto. 

Et  ghocchi  vaghi fien  cagton,  eh  ' io  pera. 

Di  quefila  fera  angelica  innocente. 

Suntqui  tr aduni  baflifium  vii  filo  afbtflu  hominem  inttrimere,quod&  catoblrpnt 
fideert  dici  tur, modica  fera, tauri,  j-,  mcmlrit  meri,  caput  tantum  program  agri fermi, 
idtfi  dticfìum  femper  in  ttrram,  omnibus,  qui  oculot  citu  -ridere, con/e/ltm  txpirant.biu. 
Ti/tjc  '.iur  in  ^tethiipia  heftcn*,  apudfonttm,  qui  T^gri*  dicitur,  Ulti,  vi  pienone  txifiì- 
mauèrcycaput,  PlwdlU.S.cap.il.  ^ha.af.}ì.lMXU2^grumpuuium  catobiepanajcU. 
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tftr,  modic a stqut  inerì  btftia,  caput  prxgratte  apre  ftrtm^iftt&u peflilenti.  7\am  qui  in 
. ocnlos  eiut  offendermt,protiniii  ritaextunt.  Adunque, 

Nell’  extremo  occidente.)  S'intende d’ Echiopia ocridentalc.Ht no 
ti,  che  d i quelle  feinbianze  llrane  alcune  fono  limili  a lui, come  la  phentce,la  fonta- 
na del  fole, le  due  fonti  dell’  ifole  Fortunate,  la  fonte  di  Sorga, & alcune  fono  limili  a 
L.come  la  calamita, catoblepas,la  fonte  d’ Epiro.Et  dii  volefle  eflere  rigido  rifeotiro- 
re  di  diritto  Pentimento  del  P.  quelle  tre  vltime  fembianze  non  li  couuerrtbbono 
conia  proporti, douehaueua detto, 

Quelliift  ben  fi  fiima,  Vìh  mi  raffimira. 

che  poemamo.che  fembianza  hi  caroblepu  col  P.ii  quale  li  muore  guardando?  Ben 
ha  fembianza  il  P. con  hiiomo,che  lia  morto  di  limil  morte.  Si  che  non  la  llrana  co- 
l'a,  ma  l' huorno  cofa  non  iftrana,  ne  nuoua  t alieni  bra  il  P. 

Corro  sempre  ai  mio  m ale.)  A gliocchi,ondc  nericeuo  male. 

Che’l  bel  viso  santo,  Et  chiocchi  vag  h i.)  Rende  la  ragio- 
ne con  due  aggiunti,  perche  correndo  al  Tuo  male  fé  ne  vada  a morte,  cioè,  percioche 
gliocchi  fono  vaghi, & il  vifo  è Tanto,  che  la  rigidezza  di  L.  fida  calli ta  erano  cagione 
della  morte  del  t\la bellezza  di  ritenerlo  in  amore. 

InnocénT  e )Dcll’  altre  pani  del  corpo.ma  non  dimeno  anchora  l’ altre  parti 
il  confumauano.  Laonde  di,  che  gliocchi  principalmente  il  confumauano.  fitche  ha 
voluto  contraporre  a fera,  che  è vino  d' anima  .innocente, 81  antehea  fi  nfenfee  alle  bel 
lezze  del  corpo. 

Surge  nel  mezzo  giorno 

Vna  fontana,  <y  tien  nome  del  folti 
Che  per  natura  fole 

Bollir  le  notti , e ' n fili  giorno  ejfer fredda $ 
in-  hd/L  Ft  tant0 p raffredda , 

^ Quanto  7 (ol monta,  & quanto  e piudapreffo: 

Coli  auen  a me  fleffo-, 

Che  fon  fonte  di  lagrime , & /aggiorno: 

Quando  7 bel  lume  adorno , 

Ch  e ’lmio  fol,  s ’ allontana triste  & fòle 
. Son  le  mie  luci , cr  notte  ofeura  e loro. 

Ardo  allhor.ma fe  /’  oro, 

E i rat  'veggio  apparir  del  viuo  file^ 

<jjb.  Tutto  dentro  & di for fento  cangi  arme. 

Et ghiaccio farmeicofìjreddo  torno.  ' ' 

Pii  n.lib.  :.  cap.ljo.  T roglcdytis  foni  folii  appellai,, r dulcU , & circa  meridiem  ma- 
xime frigidaì , mox  paulatìm  tepejctnt . ad  notili  media  Per:, ore  & amaritudine  infefia- 
■ tur.  r.injdem  natura  eft font  -immoniut.  Luogo  d’Agoftifio  hb.il  cap.f.  de  Cimiate 
Dei,Terhibent  apnd  G aramar, tot  quendam  fonte m tafcfiigdum  diebmfrt  non  bìbatur: 
tam  fermdum  nofJiLue,rt  non  tangatur.  In  Epiro  aliuwfttutm,in  quo  facci  re  in  cene- 
ri! extinguntur  accenja  :fed  non,  re  in  atttrn,atcm,htntuv  extmtìx.  Mela  lib.l.cap.8. 
In  prouincia  Cirenaica  fieni  .ammonii  oracmlnm  fide,  inelyt*,&  fonici, em  Soli ì appcL 
IxutyScC.foni  media  notte  fernet,  mox  & paulatìm  :,pcjctm,fii  luce  fi, g, dm,  tuncrffol 
jurgit , i tufi igidtorfubinde. per  meridiem  marami  riga  .Jumtt  dande  teporei  ittrum,  & 
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fri ima  noBt  citi  Jiu  , atyue  rt  iUa  procedit,  ita  c alidi  or  : r tir  fin  c ùm  tfl  media,  ptrftrutt. 
Solin.ctp.jì.Garamantum  tppidum  tfl  Dtirit, finte  miro,8ic.  doue  s’ accorda  con  le 
parole  d'Agoftino. 

Per  natvra.)  Non  pcrfuoco.che  fa  bollir  l'acqua. 

In  svl  giorno.)  Coutra  MGml. Camillo  lignifica  Principio  del  giorno. 

Qvanto  e'  piv  d apre  s so.)  Par,  che  quando  il  fole  ènei  mezzo  del  cie- 
lo, ci  fia  piu  vici  no  per  l’ ardore  pi  u potente , & non  è pero  vero , che  ci  fìa  piu  vicino. 

Ardo  a l l h o r.)  Di  difideno,di  vederla, o Ai  do, lènto  dolore, perche  l’ arde, 
re  è porto  per  penare. 

Ma  se  l'oro.)  I capelli. 

E'  I Rai.)  Gliocchi. 

Del  vivo  sole.)  In  corpo  humano. 

Et  ghiaccio  fahme.)  O perche  ella  è turbata,  o perche  teme,  che  fu» 
gentile  fdegno  la’  ndegnita  di  lui  offenda. 

Ih'  altra fonte  ha  Epiro  ; i m * 

Di  cut fi  ferme-,  eh’  effendo fredda  ella  v , 

• ' Ognifpenta facella 

Accende,  & fpegne  qual trouajfe  ac  ce  fa. 

L’ antma  mia -,  eh'  offcft  \ 

Anchor  non  erad'  amorofo  foco $ 

Apprejfandofi  vn  poco 
A quella  fredda,  eh  ' io  fempre  foffiro, 

Arfi  tutta-, cr  mar  tiro 

, Simil gtamai  ne fol  vide,  ne  fella: 

Ch  ' vn  cor  di  marmo  a pietà  moffo  haurebbe: 

Pot  che  ' n fiammata  /’  hebbe 
Riffe nfe  la  ver  tu  gelata  & bella: 

Cof  piu  volte  ha  7 cor  r ac cefo  cr  (fento: 

1 ’l fo -,  che'l fento,  & (feffo  men  ’ adiro. 

Plin.lib.l.Cap.IlJ.l»  dodont  Iouìs  foni  cùm  fit  gelidni,  (fi-  immenfiai  facci  txt inguai, 
fi  exunBt  admoneanturyiccendit.  Idem  meridie  femper  deficit,  <pta  de  cauli  ainxeuiut- 
tu  -roani,  mox  inertfeent  ad  medium  no  Elie  exuberat:  ab  eo  rurjut  deficit.  Sol  ili.  Cip.  ij. 
In  Lpeiro  facer  foni  tfl , frigi  dm  rltra  omner  ayuai,(fi-  fieFlata  diuerfitatis.  ?*(xm  fi  tu 
t um  xrdentem  immerga. t facem,  extinguit:  fi  proc  ni,  ac  fine  igne  admoueaa,juopie  ingerì  io 
infiammai.  Mela  iib.l.cip.?./»  Epiro  dodonci  lo  un  tcmplum  (fi-  foni,  ideo  tacer,  quid 
cùm  fit  frigidaì, (fi-  immerjas facci,  Jìcut  ceneri,  extinguit , ibi  fine  igne  procul  afimouen- 
tur,accendit.  Augull.llb.il.cap.7.Pr  hit  autem,  qua pofui,non  experta.  fcd Iella,  prie- 
ter  de  fonte  illa , ybi  facet  entinguuntur  ardentei  ,(fi-  accenduntur  extinffx , (fi-  de  pomit 
terra  Sodomorum  yuxfi  maturit  tntrinfecutfumeii , nec  tefiet  aùyuoi  idoneo/ , ì yuibue 
ycrum  etra  effent  audirem,patui  reperire.  Et  illuni  yuidem  fontem  non  inutili, qui  in  E - 
pira  eidiffe  dtcertnt , [ed qui  in  GaUia fimilem  noffent , non  longì  à Gratianopoh  attuate. 
Ad  intendere  quella  llan7a  c da  fa  pere  d\C,*1  (ctndtrt,  & Spegntre  in  quello  luogo  fi 
rifpondono  in  quello.  Accendere  s’c  con  atti  piaceuoh  addurne  altrui  in  amore,  & 
porgere  f|»eran?a  di  voler  far  copia  di  fe  per  nteneruelo.  Spegnere  s’ è con  atti  Idcg- 
nofi  leuargliele , U> d.b.8.  Poi  dice [offiirandofiLc. 
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Dt  evi  si  scrivi.)  Libtratfidtmfuam,^.\>.\i.  Pianfcpcr  gliocchi fuor» 
fi  come  è fcritto.  & perche  Agoftmo  dice  Verhibent. 

Ch’io  sempre  sospiro.)  Perlaquale  io  Tempre  fofpiro.  Simile  VirgiL. 

» Fermojttin pittar  Corydon  irdtbat  jiltxim. 

Rispensb  la  virtv  celata  et  bella.)  L’ordine  è tale, Poiché  la 
virtù  gelata  bella  l’ hebbe  m fiammata, n^rn/V.Et  pon  niente, che  la  virtù, cioè  la  pof- 
fanza  bella  della  bellezza  infiammò,  & la  virtù gtlata,cioè  la  caftita  rifpenfe. 

I’l  so,  che’l  sento.)  Perche  parcua,  che  raccontale  cola  marauigliolà, 
adduce  la  pruoua. 

<-*-L  i '6f$iòrtutt'  t noftri  lidi 

Ne  i tfole fimo  fi  di  fortuna 
Bue  fonti  ha  : chi  del'  vna 
Bee,  mor  ridendo -,  & chi  de  /'  altra, fiampa: 

. ' Stmil fortuna  fiampa 

Mia  vita,  che  morir  p or ia  ridendo 
Bel  gran  piacer,  eh  ' io  prendo'. 

Se  no  ’l  tcmpr&Jfen  dolor ofi (Iridi.. 

Amor,  eh  ' anchor  mi  giudi 

Pur  a /’  ombra  di  fama  occulta  & bruna-. 

Tacer em  quella  fonte\ch  ' ognihor  piena j 
Ma  con  piu  larga  vena 

t+i.  Veggiam,quando  col  tauro  il  fi  s‘  aduna: 

Cofi gliocchi  mei p tango  n d'ogni  tempo j 
Ma  piu  nel  tempo,  che  Madonna  vidi . 

Pompon.  Mela  iib.j.cap.ll.v^i  dt  infulis  Fortunati»:  r"na  fingulari  duorum  font  tutti 
indento  mirimi  infante  alterum  quigufìauire,  rifu  fotuunmr  in  morirmi  ita  affittii  re- 
.medium  tfì  ex  altero  libere. 

Dice  Fvor  tvtt’i  nostri  lidi.)  Perche  l’ifole  Fortunate  fono  nello» 
«cario  fuori  dello  firmo  di  Zibrltarro. 

Si  NOL  temprasser  DOLOROSI  STRIDI.)  JS.b.17. 

0 fé  quefia  temenza 

7Vo»  tempraffe  t 'ir fura , che  to’  incende, 

Beato  venir  tutti. 

Amox,  ch’anchor  mi  g v 1 t> i.)  Vuole  far  comperatone  dal  fonte  di 
Sórga  a fé.  ma  perche  Sorga  per  altro  femore  non  è famoro,conicJ’ altre  foprafent- 
te  marauiglie.ne  egli  è tale,  che  gli  polfa  dar  fama,  vfa  la  figura  di  parlare,  che  Vratt- 
ritio  vicn  detta.  Ne  volle  arditamente  dir,  come  Uorat.j. Oliar. 

Fiet  nùbiliutn  tu  quoque  font  tutti. 

Me  attente  cauti  impofttam  t/ictm  4 

Sax  il  vttde  Inquina 

Lymphte  dtfìltunt  tu*.  Itcm  i.epifi. 

Foni  etimi  t ino  dare  itomen  idoiteur. 

La  natura  adunque  di  quefto  fonte  è .tale, che  Tempre  getta  fuori  acqua  in  gran 
quantità,  ma  abondant.fiìmaracnte  r.c  getta  la  pritnauera.  Et  eflo  P.  in  certa  piflola 
latina,  fc  ben  mi  ricordarne  fcriue.  Adunque  Amor  lo  guida  « l 'ombra  di fama  occu{ 
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ta,  & bruna.  cioè,  o Amor  gli  è d'impedimento,  che  non  diuenga  fa  molo  (b'irtore. 
ìo.b.if.  S' amor  o morti  non  da  qualche fir  oppio. 

o pur  nuolgendo  il  parlare  ad  Amore > lì  come  a dio,  che  può  far  famofo.  lì  come  jf. 

X.\6.  Ptrch’‘iffveggu,&-mi./]>Uct 

Che  naturai  mix  dote, &C.  ljó.b.I. 

Salito  in  qualche fama 
Solo  per  me,  chi  'l fuo  int eliti to  aliato 
Ou' aliato  per  fe  non  fora  mai. 

Et  dicendo  7>*r,nioilra,che  habbiatperanza,  quando  che  na,didiaenir  famofo. 

Chtfiiaffe  carinone 

Quel,  eh  ' ijo\  tu  poi  dir, fi tt  'vngranfiajjo 
In  vna  eh  tufi  valle,  ond'  efiefiorga. 

Si  fi  a j ne,  chi  lo  feorga, 

V ì:fi  noakior,  che  mat  no  7 lafcta  xmpajfii,  . 

Et  /*  tmagtne  d' vna,  che  lo firn»  gè  : i'hotp*  ^ f**'}*4**** 

Che  per  fi fuggetutt'  altre  perfine.  — ' 


Chi  spiastb  canzone  Qvei,  ch’i  Fo.)Cioè,fpiando  domandate. 
Che  mai  noi  lascia  vn  tassi».) 'Quello,che  dille Vìtfp\.*4ddita,pro 
Inimica, & Inftjìa. 

«re  Teucru  addita  Inno  yfquatn  abtrit.  id  t/l,  ■sfjj'Ka  , & (to  hoc 

infe/la.Lu-ciitn  lib.14. 

Si  mthi  non  pratorftt  additai, atquc  agittt  me.  Macr.hb.tf. 

Et  l'imagine  d’  vna.)  O fatta  da  $imone,o  dalla  mente  Tua. 

Che  perse  fvgge  tvit'altrb  personb.)  lo  intendo  di-I-chepar 
fc  fuggii'  amor  d’ ogn* altro,  f4  a.11. 

Se  forfè  ogni  Juatìoia 
Ticl  Juo  t tl  rifo  e foto. 

Et  diluii' altro  e Jcl/iua. 

Et  quella  è la  ragione,  che  egli  non  ha  con  lui  fenon  l' imagi  ne  diX. 

Qui  mancano  i fonctti»  Fiamma  del  ciel.  Lattar A 
Babilonia.  & Fontana  di  dolor. 
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TTO  C Vili. 


Secondo  mela  contenenza  di  quello  Tonetto  è tale.  Alcuni  a- 
mici  del  P.  caminarono  con  lui  in  viaggio  infino  a certo  luogo, 
pofeia  lafciatolo,  andarono  a Vinegia,  Se  egli  alcroue1,  coiì  con- 
uenendogli  di  necefsita  fare.  Hor  depo  tre  di,  nel  quale  Tpatio  di 
tempo  doueuano  efiere  giunti  a Vinegia,fcriueloro,  dolendoli 
della  partita,  che  fece  dàloro.anchoracheil  cor  Tuo  veni  Afe  con 
efio  loro  a Vinegia.  Poi  conforta  cfsi , & Te  a foltenere  fortemen 
te  quella  lontananza,  de  fpctialmcnte  dall  vfanza  di  trouarfi 
rade,  volte  inficine.  .» 
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Quanto  piti  difiofe  l'alt fpando 
Vcrjo  di  voi  0 dolce  Jchtera  amica  $ 

Tanto  fortuna  con piuvtfco  intrica  4 

Il  mio  volare , & gir  mi face  errando.  -(  44 

il  cor  \ che  mal fùo  grado  a torno  mando  y 
E con  voijempre  m quella  valle  aprica , ^ 

. • Oue'  l mar  nostro  pii*  la  terra  implica:  • 

Laltr  ' ìncr  da  lui  p art  immi  lacrimando  .*  . 

/ da  man  manca  ; e tenne  il  camtn  dritto  : 

Inatto  a forza,  & ed’  amor e fc orto  : 

Egli  in  Hierufalem,  & io  in  Egitto.  • 

Ma Jòjferenza  e nel  dolor  conforto  : • ^*C  ' 

* Uitper  lungo  vfo già  jr a noi  preferito 

il n offro  ejjtr  infime  c raro  & corto . 

Qvanto  piv  desiose  l’ali.)  Le  delìofe  ali  fono  la  volontà,  il  volare  i 
. 1‘  andare  del  corpo,  che  vbi  difee  alla  volontà.  Altroue  pone  Ali  per  lo  corpo.i&.b.io. 

Col  difio  non  poffendo  mouer  fili. 

' (Con  p,v  visco.)  Hauendo  lucrala  fimilitudined’vccelio. 

Che  mal  svo  guado)  Della  fortuna  4j.b.  17. 

Ma  7 cor  chi  legherà,  che  non  fi Jcio/gal  • 

In  q_v ella  valle  aprica.)  Golfo  13. b.  19. 

F.  inauiganti  in  qualche  chiuja  -ralle. 

Ove’l  mah  nostro  piv  la  terra  implica.)  Mar  noflro  è 
quarto  cafo.  In  mun  luogo, fecondo  me,  è il  mar  noftro  d’Italia  piu  circondato  da 
terra, che  il  mar  di  Vinegia.  Horat.  1.  Od. frciU  acrior  Maria. 

Curuaniif  Calabro , fiuuf. 

Il  mar  nostro.)  Cioè  il  mediterraneo  57.  b.  a. 

0 di  pietra  dal  mar  noflro  dinifa. 

Ida  man  manca.)  Non  aedo  io,  che  habbia  riguardo  tanto  al  viaggio, 
quanto  alla  folitudine,  che  ogni  viaiènza gli  amici  era  daman  manca. 

Egli  in  hiervsalem,  et  io  in  Egitto.)  Per  liferuttud’ Egitto  di^ 

400  anni,&  p la  terradipromeflìonc.doueHierufalcmfu  citta  reale.  Dant.nj.a.n,  ✓ . 

Veri gli  e conceduto, che  d’ Egitto  t+eèt*  A4*? *4 (fi**  da+  j 

Vegna  in  Hierujalemme per  -r edere  J 4 

Mrr^i  che  V militar  gli  fia  prejeritto , y* 

Et  Dante  per  Egitto  intende  quello  mondo,  perGierufalcmme  il  ciclo. 

Ma’  sofferenza  e'  nei.  dolor  conforto.)  Horatius. 

Durum , jed  Ir  unti  fit  pa  tienila, 
tguicnuid  corrigere  efl  ne  fai. 

Che 
non  lì  | 
jfignona 
da  dolore. 

Sonetto  gix.  'ul  . 

Si  feufa, perche  non  palei!  gli  affanni  Tuoi  a L .onde  pofla  fpo 

rare 
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rare  rimedio, ne  pero  vuole  lafciarcd'amarU.dr  v/à  quefta  via. 
Pare, potrebbe  dire  alcuno,che  o io  non  ami , o io  non  Tenta  pad 
fione,nò  domandando  mai  foccorfo  a L.llP.riiponde,che  Amo. 
re,il  quale  regna  nel  Tuo  cuore,  lo'nducc  piu  volte  a dimoftrar  i 
Tuoi  affanni. ma  veggiendo,  chcaL.  non  piace  ciò,  fi  dilibera  di 
tacere,  ne  pero  vuole  Iafciare  la  ’mprefa.  perche  anchora  che  pa- 
nica, è honore  a patire  per  donna,  che  il  vaglia. 


eyimor  j che  nel penfier  mio  viue  dr  regna, 

E ’l  filo  figgi o maggior  nel  mio  cor  tene 

Talhor  armato  ne  la  fronte  vene  : fi  ^ ^ 


lui fi  loca  ; & lui  fon fiua  infigna.  ■£^0*'  ^ 

Quella  ; ch'amare  & [offerir  ne  ’ nfign a ; " ^ 

Et  voi  che’  l gran  defio,  l’ accefia fife  ne 
Ragion,  vergogna,  drreuerenza  affrene  ; 


/• 


ls u 


Di  noHro  ardir fra  fiefiejfa fi  sdegna 
Onde  amor  pauentofo  frigge  al  core 

Lavando  ogni  fua  imfrefit  ; & piagne,  & trema 
lui  s' afionde,  & non  appar piu  fiore. 

Che pofi'  io  far  temendo  il  miofignore  ; 

Se  non  filar  fico  infin  a i bora  extrema?  . 

Che  belfin  fa,  chi  ben  amando  more. 


y / s 
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Amor,  che  nei  pensier  mio  vive  et  regna.)  Altroue  146.1 1.7. 
E nacque  d ' odo,  & dì  tafeiuia  fiumana, 

T^udrito  di  penfier  dolci  & foaui. 

Tatto  fignor  & dio  da  gente  rana. 

cioè,  Io  i)ó  penlò  imi  altro  che  d’ amore,  o di  cote  pertinenti  ad  amore.Paiono  que- 
fti  due  primi  verfi  prefi  dalle  parole d' Agathone  nel  Con ui  t. appreso  Platone  parlan 
do  d’ amore.**.'  ci  roti  ri,  tiri,  i$  /J«,«  , tC  «*«.  ci  }S  .il  Jvn  x die 

Jtén  ^ aileèo'ti,  7Ìùoi*tlotntfvoui. 

E’L  svo  SEGGIO.)  Cioè,  Molti  fono  inamorati,  ma  muno  è piu  inamora' 
to  di  me.  Non  farebbe  fiata  inarauiglia,fe  Amor  folle  viuuto , & hauefle  regnato  nel 
fuopenficro  leggiermente,  che : egli  nonhauefie  cercato  di  palefarlo.ma  marauiglia 
è,  hauendoui  fuo  feggio  maggiore . 

Talhor  a armato.)  d’arditexta. 

Ivi  si  loca.)  Locare  capra.  # _ .... 

Ivi  pon  s v a 1 n s e g n a.)  Cioè, mi  dilibero  d' alHalire  L.&  comincio  ardita 

mente  a parlarle. 

Qvella,  ch’amare.)  Pare,chc  fi  parta  dalla  trafiatione. 

Che  pois'  io  far,&c.)  Se  Amor  non  mi  fa  ardito,  chi  mi  prederà  arditex- 
xa  ? Adunque  feguendo  Amore, il  qualcfta  nafeofo  nel  mio  cuore, 
durerò  in  amando  cortei  infino  alla  morte,  perche 
honoreè  morir  perfeuerando  nel- 
l'emprefehorrcaoli. 

Mn» 
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Sonetto  ex. 

Qucfto  fonctro  Se  quello  y.b  6.  fono  animali,  Sic.  fono  tolti 
da  vnodi  Dante  da  Maiano,il  quale  Tara  bene  porre  qui. 

Mante  fiate  può  l ' buoni  diuiftre 

Cogito  cebi  co  fa,  che  lo  cor  di  cede,  , 

A f amigliane  corno audt  nomare 
Del  parpallme,che  lo  foco  fede. 

' Che  vifta  la  fua  Jpera  a innamorare 
Si  prende  fi, che  già  non  fi  ricrede . 

Ver  lui  pugnando,  itifin  che  può  durare,. 

Onde  lo  foco  morte  oli  concede- 
Et  eo guardando  voi,  clic  jemilitau^a 
Hatiete  di  ciàfcunagio  piacente 
. Mi  prefi  oltre poder  di  voflra  amanza. 

Si  che  T affanno  della  ’namoranTa 
In  amar  voi  pugnando,  finalmente 
Col parpalhon  m ha  morto  in  difian^a.  Dant.  106.  a.  it. 

Non  u ’ accorgete  voi.che  noi fiam  verna 
Nati  a formar  l'angelica  farfalla. 

Che  vola  a lagiuflitta  feti  fi  ( iheiir.  il 
Alcuni  intendono  perla  farfalla,  culicem,  ciocia  zanzara.  Il 
che  a me  non  p ace . pcjcioche  non  credo  io , che  fotro  nome  di 
farfalla  fi  comprenda  la  zanzara.  Onde  io  intenderei  pur  di  quel 
la  farfalla, che  col  ratto  s'  amazza,dellaqualc  parla. 

Pareua  al  P di  potere  auicinariì  piu  a quefta  iìmilirudine,che 
non  haueua  fatto  Dante  da  Maiano,<Sf  egli  fteffo,  fe  dicefle,  come 
la  farfalla  per  volare  negliocchi  altrui  Ìì  procacciale  morte. 

Cerne  talh  or  a al  caldo  tempo file  $ ^ ^ 'J  " 

Semplicetta  farfalla  al  lume  auez  z a 
Volar  neghoccht  altrui  per  fua  vaghezza } 

Ond  ’ auen,  eh  * tHa  more > altri  fi  dote  : 

Cofi fempf  io  corro  al  fatai  mio fole 

De  gltocchf,  onde  mi  ven  tanta  dolcezza  ; 

Che  ’lf  en  de  la  ragion  amor  non prezza  j 
Et  chi  dtfeerne , è vinto  da  chi  vole  : 

Et  veggio  len,  qiunt  ’ e Ut  a febiuo  m ' hanno  j 
Et  fOycht  1 ne  rncrro  veracemente  ; 
che  mia  ver  tu  non po  contra  l’affanno , 

fio  t/  ; ha$t  MA 
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Ma  fi  m ’ abbaglia  amor  foauente  ; 

Ch  ' i piango  l'altrui  noia , & no' Inno  danno  -, 

Et  cieca  al  feto  morir  l'alma  confente. 

Come  talhor  al  caldo  tempo.)  Di  fiate,  chele  farfalle  non  appaio- 

n°  VlTvm’e  ave  zza.)  Per  do  vola  ne  gliocchi  altro  i.perche  è auezza  a!  lame. 
Vola  dunque  o al  hime,o  agliocchi,chenlucono.&  intendi  di  nottc.oc  cerca  il  lume 
per  fuo  diletto. 

Altri  si  Dole.)  Perche  l'amazaa  ne  gliocchi. 

Et  chi  discerne,  e'  visito  da  chi  vole.)  La  volontà  vuole, ma 
la  ragione  non  vuole. 

Èt  veggio  ben.)  Queftaèlapruoui,chee»lidirceme. 

Ma  si  m'abbaglia.)  Queftaèlapruoua, cheeglivuole, Stcbela-voloiu 

ta  vince.  . 

L’altrvi  noia.)  Di  L- n.b.to.  — ond'io 

Ter  non  tfftrlorgraut  affai  mi  doglio.  ....  . . 

Non  doleua  al  Petr.dcl  fuo  danno.madel  difpucere  di  L.che  non  voIeua,cheilI  et. 
la  vagheggi  a ITe. 

Sestina  v. 

ConuerGone  a Dio.  Narra  come  pienamente  ha  fodisfatro  in- 
ftnoaqui  all*  amore  di  L.  Poi  dice,  che  homai  è tempo  di  fcruire 
3l  Dio.  diciamo  cofi.  Io  era  desinato  ad  amare, oc  po- 

teua  o con  ragione  cettare  il  dettino  , o con  amore  adempierlo, 
elcfsipiu  rotto  d’ adempierlo  amando  L.Seconda  ftanza.  oc  que- 
llo feci  io  G per  la  bellezza.  T erza  ftanza.  fi  per  i'  honcfta,la  qua- 
le inlef  piu,  che  in  altra  donna  rrouai.  Quarta  Ganza  Per  la  qual 
cofa  ettendo  io  deftinato  ad  amare,  continuamente  ho  infino  a 
qui  amata  L.  Quinta  ftanza.  Ma  pcrcheogni  cofa  criataha  fine, 
•non  èmarauiglia,fciome  diliberodinon  amar  piu.  Setta  ttanza. 
Ho  fottenuto  affai  per  amor  di  L.  Hora  l'era  mia,  laconditione 
mia  de  la  ftagione  mi  confortano  a riuolgermi  a Dio. 

/7.a 

K^fla  dolce  ombra  de  le  belle  fiondi 
Corfe  fuggendo  vn  difenetat o lume , 

Che  ’ n fin  qua  giu  m 'ardea  dal  terzo  cielo  \ 

Et  digombr aua già  di  neuei  poggi 
L 'aura  amorofit,  che  ritioua  ìli tempo  j 
Et  fiorian per  le piagge  l ' herbe  e i rami. 

Quello c il  Pentimento, Htuendomi ioa minorare, corfi adinamorare di L.’il 
cui  amore  non  è amore, anri  piu  torto  rimedio  d' amore.  cioc,anchora  che  graui  pa  - 
lloni fi  Poftengano  nel  fuo  amore,  come  nell’  altrui,  non  dimeno  tanto  vale  ella , che 
le  pacioni  non  fi  fentono  r&  fono  piu  tolto  refrigeri.  ^ ^ 
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Corsi  fvggendo  vs  disputato  ivm e.)  Chiama  Difpictato lu- 
me audio  eh  Venere , che  fen7a  compaflionc  inchina  la  gente  ad  amare. 

Che’n  fin  qva  giv  m’arde  a.)  Altroue  i+f.b.xtf. 

gran  tempo  è,  eh  * io  penjaua 

Vederti  qui  fi a noi,  che  da  primi  anni 
Tal  prej.tgio  di  te  tua  vifia  daua.  4l.b.U 
l , che  l'  ej'ca  amoroja  ai  petto  haue. t> 

Qual  meroMig/ia  Jè  di  fubn'arfii 

Di  adunque, che  m’ardea.  cioè, che  mi  dedinaua  ad  amare  in  generale.  Ecqueftoè 
contrario  a quello, che  il  1\ 168. a.?. dice, 

Queflo  no,rifiofi  io, perche  la  rota 
Ter^a  del  del  m*  albana  a tanto  amore 

Ouunque  fofie  fi  abile  &■  immota.  ■- 

Doue  mi  nafte  vnamarauiglia  grande.  L.morta,&  intendente  in  Dio  la  verità  delle 
cofe, dice  come  dice  quii!  P. 

Che  potea  7 cor, del  qual  fol  io  mi  fido » 

Volgerfi attratte  a te  ejjendo  ignota. 

I.a  qual  cola  egli  in  corpo  fiumano  elfendo,  nega,  il  che  non  è il  maggiore  accorgi- 
mento del  mondo.  Diciamo  adunque , che  1 corpi  fuperiori  inclinano  in  generale 
o ad  amore, o ad  altra  cola,  fi  come  dice  qui  il  P.a  quali  poi  gli  h uomini  attribuire», 
no  l’ inclinationi  fperiali,  & di  piu  la  nccelfita. 

Et  disgo mbrava,6ìc.)  Smueil tempodi  primauera. 

L’avra  amorosa.)  Fauomo.Vcdidifopra,xi.a.ij.  il  fon  etto, 
àia  poi  che  'l  dolce  rifo  humile  ir  piano . 

Non  vide  il  mondo  fi  leggiardirami. 

Ne  mojfe  '/  vento  mai  fi  ver  di  fi  ondi  ; 

Come  a me  fi  moftrar  quel primo  tempo  > 
r Tal  ; che  temendo  del' ardente  lume 

Non  volfi  al  mio  refugto  ombra  di  poggi , 

Ma  de  La  pianta  piu  gradii  a in  cielo . 

Non  vide  it  mondo  si  LEGGIADRI  ram i.) Membri.  1/ mondo, ooc 
bado,  che  il  ciclo  forfè  ne  produrrebbe  de  tali. 

Ne  mosse  il  vento  mai  si  verdi  fiondi.)  Capelli, 4i.b.if- 
Erano  i capei  d’orta  L' aura  filarti.  & parlando  di  quel  di,Come  qui. 

Del*  ardente  lvme.)  DelJaftelIadiVencre,comediropra.cioè,temen- 
do,che  Amore  non  mi  facefle  trafcorrere  in  alcun  pericolo,  non  ricorfi  ad  armarmi 
di  ragione, per  refiftergli.ma  mi  diedi  ad  amar  L. 

Umbrs  dì  poggi.)  Pone  Poggi  per  Ragione»}. a. ìtf. 

0 vero  al  poggio  faticoso  ir  allo 
Hitrarmi  accortamente  da  lo  Jìratio. 

Piv  gradita  in  cielo.)  Perche  non  è come  gli  altri  alberi  fulminata, 
^intende  per  alle goriadcllc  virtù  infufe. 

in  lauro  mi  di jfe fi  alili  or  dal  cielo  .- 
Onde  piu  volte  vago  d’ e bei  rami 
Da  po fin  gito  per fi  lue  (fi  per  poggi  : 

6G&  fi'  Ne gtamaintrouai tronco, ne fiondi  -.C 
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Tant  ’ honorate  dalfuperno  lume  j 
Che  non  cangiaffer  quali  tate  a tempo. 


Vn  lavro  mi  diffese  allhor  dai  cielo.)  Cheio non cadediin 
amore  bialimeuole, inclinandomi  il  cieload  amare.  Simil  maniera  diparlare  Bocc. 
Fiam.^.a.lf.Er  con  quefia  letitia  me  fola fra  verdi  herbttte  era  d diuifo  federe  in  vn  frate 
dal  cielo  difefo,  &■  da  fuoi  lumi  da  diutrje  ombre  d'alberi  ve  fin,  di  nuoue  pondi, C.  Ho* 
ratiolib.r.Ódar.  * 

T um  friffa  rjmis  laurea  feruidot 
Excludet  itlut.— 

Onde  piv  volte  vago  de  re  rami.)  Cercami  IP1,  di  trouare  don- 
na limile  a L. onde  nel  fonetto,  Mouefl'l  vecchioni. >o  cercando  io 

Donna, quanto  tpoffìbtle,  in  altrui 
La  difiata  voftra  forma  vera. 

Di  adunquci  De  be  rami,  non  di  L.  ma  d’altre  donne. 

Per  (elve.it  per  poggi.)  Luoghi, doue  nafcono  alberi -per  citta, 8e 
cadella,&  ville,  doue  dimorino  donne. 

Tant’ honorate  dal  svperno  lvm e.)  Intende  dei  fole, che  amò 
L & fente  anchora  della  lidia  di  Venere  . che  non  trouo  mai  donna, a cui  il  cielo  ha- 
uelle  tanto  nfpetto.  non  conliringendola  ad  amare. 

Che  non  c angiasser  <*valitate  a tempo.)  Cioè, cheper  tem- 
po non  li  cangialTero . ma  L.  ne  in  atto,  ne  in  parole  li  parti  mai  dalla  Tua  perpetua 
donnefea  ho  nella. 

Pero  piu fermo  ogmhor  di  tempo  in  tempo 
Seguendo , oue  chiamar  m ’ vdia  dal  cielo , 

Et  feorto  d' vn  foaue  & chiaro  lume  - . 

Tornai  femprc  deuoto  a i primi  rami. 

Et  quando  a terra  fin {parte  le  fondi. 

Et  quando  7 fol  fa  verdeggiar  t poggi. 

Ove  chiamar  m’vdia  dal  cielo.)  Per  indinatione  generale  ad 
amore. 

Et  scorto  d’vn  soave  et  chiaro  lvme.)  Dal  fole,  che  prima  di 
lui  amo  L.Sente  l'hidoria  della  della  de  Magi.Si  può  anchora  intendere  di  fpiratio- 
ne  mandatagli  d' amare  codci , o delle  vii  tu  ,&  delle  bellezze  di  L.  che  lotirauano 
ad  amarla. 

Et  cavando  a TFRKA.&c.)Cioè,fempre.Scriueil verno, &la date, che com 
prende  tutto  l’anno,&  per  conseguente  tutto  il  tempo. 

Setue,fapi,  campagne, fumi,  & poggi, 

Quant  ’ e creato , vince  & cangia  il  tempo 
Ond  * io  cheggio  perdono  a quefte fondi  i. 

Seriuolgendo  poi  molt T anni  il  cielo 
Euggir  dijpf gl'  inuefc atirami, 

Toflo  eh  ’ incominciai  di  veder  lume. 

Vedi  l’vlhmo  libro  d'Ouidia  delle  Trasforma  & Arido  tele  nella  Metti  eora^ 
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Tosto  ch'incominciai  di  vedih  lvme.)  Delle  colè  di  Dio. 

T anto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume  ; 

Ch  ' i paffai  con  diletto  affai  gran  poggi , 

Per  poter  appreffar  giuntati  rami  : 

Hora  la  vita  breue,  e 7 loco,  e 7 tempo 
Mofiramm  'altro  fentier  di  gir  al  ciclo. 

Et  di  far frutto,  non  pur fiori  (fi  fondi. 

Gian  poggi.)  Poncper  gran  fatiche,  7i.b.u. 

Sai  quel, che  per  fluirti  ho  già  /offerto. 

Et  tu  pur  yU  di  poggio  in  poggio  Jvrgi. 

Altro  sentier)  Per  l’ operinoti!  fante,  non  per  contemplar  le  criature, 
come  già  faceua.  lo penfoji  lafufo. 

Et  di  far  frvttoi  non  pvr  fiori  et  frondi.)  Non  è biaifi- 
meuole  l'amore  per  lo  quale  l' htiomo  può  inalzarli  a Dio.  ma  fono  fiori  Cc  (rondi, 
in  rifletto  della  ria  diritta  di  Dio,per  la  qualeilP.fi  vuole  mettere. 

Altro  amor,  altre  frondi,  & altra  lume,  ■ — 

Altro  fdlir  al  ctel per  altri  poggi 

Cerco  ( che  n ’ e ben  tempo  ),  & altri  rami. 

Altro  amor.)  Che  quello  di  L.  cioè,  quello  di  Dio.* 

Altre  frondi.)  Che  quelle  di  lauro . cioè , quelle  della  vite  Chrifto.To> 
han.  tf.u 

Et  altro  lvme.)  Che  quellodegliocchidi  L.  Iohan.i.9.£r4rlNxi£«  Am 

>era,ymc  il/umincu  omntm  hominem  rtnientemtn  hune  tnumlutn. 

Altro  salir  al  ciel.)  Che  per  contemplar  L. 
j.  tek  altri  pogg  t.)  Per  altre  fatiche,&operationi,&contemplationi. 

Et  altri  taml.)  Perla  croce. 


Commenda  la  piaceuolczza  del  parlare  d‘  vna  donna , perJo 
qualegli  torna  a memoria  L-  «piandogli  (ì  moftraua  con  viltà,  de 
con  atti  piaceuolc.  Vero  è,chc  tanto  è il  piacere  da  lui  Tenti  to,che 
non  haurebbe  ardire  di  fcriuere,qualc  gli  torni  nella  memoria  L. 

Quand'  io  U odo  parlar fi  dolcemente , 

Com  'amor proprio  afrtoi frguaci  infilila  ; > 

L 'ac cefo  mio  kefir  tutto  sfautlla  f 

Tal,  eh  ' en f animar  dettrta  l' anime  fiente: 


Sonetto  cxi. 


Ma  difòjpir,  mi  fa  destar fruente. 


e 


Uè  chiome 


r ■ ìr\ 
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Le  chiome  a l' aur a (par (è , & lei  conuerjà 
In  Metro  veggio  j & cojì  bella  nede 
Nel  cor,  come  colei,  che  tien  la  chiane  : 


*7f 


Ma  ‘Ifiuerchio piacer,  ches'attrauerfa 

a fede. 


A la  mia  lingua,  ejual  dentro  ella j 
Di  mojlrarla  in  palefe  ardir  non  haue. 


Come  amoh  proprio.)  Per  propriamente.  Dsnt.ittp.a  j. 

ft  propri')  dir  vo/e. 

A svoi  segvaci  in  stilla.)  Ahior  infogna  di  parlare  agli’ nanroratl. 
L’acceso  mio  desia  tvtto  sfavilla.)  Ricordandomi  di  Laura 
m’ infiammo. 

Tal  ch’infiammar  devkia.)  Cioè,&L  & qualunque  altrapiu  nemi- 
ca d*  Amore.vcggcndo  il  mio  grande amore.mi  dourebbchauere  conipaflione. 

Ne  ì'hab  ito.)  Cioè, nella  forma,  che  perlontananza,&  per  paflìone, noni» 
vergendo  tale,  mi  fa  dettar  fouente  al  fuon  de  rofpiri,  & non  al  Tuono  di  fquilic. 

Le  chiome  a L’avka  s p ar^s  e,&c.)  E' quel  medcfìmofcnfo, 

Trono  la  Lelia  donna  all!, or  prtftntt. 

L’ordine  è tale,  Veggio  le  chiome  lparTe  a L' aura,  come  erano  quel  di> 

Erano  i capti  d'  oro  a L'aura  ftarjì. 

& veggio  lei  conuerfa  in  dietro, cioè  nó  foggiente  me,come  prima.  & fonte  la  fauolà 
di  Laura  foggiente  Apollo,  perche  cofi  bella, come  dico,  nede  nel  cuore  non  tanto 
per  memoria , quanto  per  piaceuolezza,  li  come  colei,  che  ha  poteila  di  venriui.  che 
a lei  non  fi  chiude  ,porta,quando  con  vn  poco  di  piaceuolezza  vi  vuole  entrare.  M. 
Giulio  Camillo  intende,  Lei  conntrja  in  dietro , cioè  al  ciclo, onde  viene,  in  quello 
luogo  quella  fpolitione  non  può  hauer  luogo. 

Che  s’attraversa  A la  mìa  lingva.)  jtf.b.itf. 

Solamente  quel  nodo, 

Ch  ' amor  circonda  a A»  mia  linguale. 

Wcntre  dunque  l'anima  è occupata  a mirar  L.non  hapoftauza  a dimottur perla 
lingua,  quale  L.gli  fìa  tornata  nel  cuore. 


Sonetto  cxii. 


A Sennuccio  fcriuela  cagione,  percheanchora  che  L.nonfìa 
bella, come  prima,  nò  dimeno  egli  ne  fìa  inamoraropitl  che  mai. 
la  quale  è,  che  bella  olera  mifura  la  vide  la  prima  volra,&  riene 
nella  memoria  quella  prima  idca.fìcomefc  altri  ad  vn  luogo  fot. 
fefìaro  fedito  da  nemici, quando  quiui  giugnefìe , remefle  an- 
chora,auegna  che  i nemici  non  vi  fofìero.  ^ofì  egli  fì  truoua  già 
prefo  d’amore  del  vifo  di  L.  che  al  prcfcntc  non  farebbe  arto  a 
prenderlo  d’amore. 


P' 


Ne  cofi  bello  il  fòlgiamai  leuarjì,  -i — 
Quando  7 cielfijjè  piu  dt  nebbia  fcarco  j 
Ne  dopo  pioggia. vidi  7 ce  Ielle  arco . 

Per  l'acre  in  color  rami  v.tr tarpi 


ava.  A'  y ( >vw  d* 

T.  l-tS- 


tta/h'oljlj'  J < (yu  t*.  nOu , h.  A 
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In  quamifiammaggiando  trasformarci 
> Nel  di,  eh'  io  prefi  l’amorojo  in  carco, 

Quel  vifi>,al(jual  ( & fon  nel  mio  dir  par  co  ) 

Nulla  cofa  mortai  potè  aguagliarfi. 

I vidi  amor,  che  begli  oc  chi  volge  a 
Soaue fi-,  eh'  ogn  t altra  viHa  ofeura 
Da  nidi  in  (ju,t  m ' incomincio  apparerò. 

Sennuccio  i 7 vidi,  & l’arco, che tendea. 

Tal j che  mia  vita  poi  non fo fi  cura, 

Et  e fi  vaga  anchor  delnuederc . 

Ne  cosi  bello.)  Per  duefimilitudinimoftraqaaleerailvoItodiL.<]uar.« 

dos'inamorò.  prima  era  quale  il  fole,  & poi  fi  fece  quale  l’ arco  telette. 

In  q_v  a n t i fiammeggiando.)  41.0.19. 

£ '/  vifo  depietoji  color  farfi 
T(on  fofe  v ero,  ofaljò,  mi  parta. 

Nvlla  cosa  moktal  potè  agvagliaksi.)  Et  per  do  l' ha  aggua- 
gliato al  fble,&  all'  arco  celefic  cofe  immortali, & cclcftiali. 

I VIDI  AMOR,  CHE  DEGLIOCCH1  VOLGE  A.)  47.b.l. 

Oh  ’ amor  -ridi  eia  fermar  le  piante. 

Ver  me  volgendo  quelle  luti /ónte. 

Tal,  CHE  MIA  VITA  POI  NON  FV  SECV*  A.)  A comparire  dinanzi  • 
.L.per  laveducadell’areo,40.a.i. 

Sicuro  non  farì,'tench'.io  m' arrifehi 
Talhor,  oh  ' amor  l’arco  tira,  Or  empir. 

Sonétto  cxiii. 

Quello  fonetto  è tolto  da  Horatio  della  xxij  Ode  del  1. libro. 

Vonemepigrio  rii  nulla  campii  Pone  (ub  curru  ni  ni  irti  tu  propinqui 

Arbor  atttua  recreatur  aura,  Solii,  in  terra  domibui  negata: 

Quod  latus  mudi  uebula  malutjj  Dulce  ridentem  Lalagen  amato, 
ìuppirer  vrget  Dulce  loquentem. 

Dice  adunque,cheo  ita  lotto  la  zona  torrida,o  lotto  le  fredde, 
o fotto  le  rcmpcrate,o  in  oriente, o in  occidente,o  poucro,  o ric- 
co,© di  ltate,o  d’inuerno,o  di  notte,  odi  di,o  in  cielo,oin  terra, 
o in  inferno,  o in  monte, o in  valle,o  feonofeiuto,  o famofo,mai 
non  è per  hauere  cofa  lieta  da  Laura.  & coli  quella  d difperatione 
6c  forfepiuda  Virg.cheda  Horat.è  tolto  quello  luogo  cclog.io. 
No»  illuni  nojhiprofunt  mutare  labores, 

Nec  fi Jfigonùiu  mediji  Hebrunify  bibamus, 

L '£cjtbont4tqs  niues  hyemis  fubeamus  aquofa.  '■ 

"Sufi  cùm  mortati  alta  liberar  et  in  vinto, 

Aetbiopum  verfemus  tua  fub  fodere  cancri • 


Pommi, 


DEL  PETRARCA. 

Fonimi,  otte  7 fol  occidei fiori  (fi  i herba, 

O dotte  vince  lui  'l ghiaccio  (fi  la  nette  : 

Ponimi,  ou'ì’l  carro fuo  temprato  (fi  lette  ; 

Et  ou‘e,chi  cel  rende,  o chtcelfirba:  <7.2. 

Pomm  ’ in  hwntlfortuna,  od  in  fuperba  ; 

Al  dolce  aere Jèrcno,  al fofco  (fi  grette: 

Pcmmt  a la  notte  ; al  di  lungo , (fi  al  breue  $ 

A la  matura  etate,od al  'acerba  : 

Pomm  ' in  cielo,  od  in  terra , od  in  abijfo  ; 

In  alto  poggio , in  valle  ima  (fi  palustre  ; 

Libero  (pirto,  od  a fitoi  membri  afjljfo  : 

P omini  con  fama  ofcura , 0 con  illustre  : 

Saro,  qual  fui  : viuro,  coni  ' io  firn  vtffo. 

Continuando  il  mio  fofpir  tnluslre. 

Pommi,  ove’l  $01.)  Perintenderequeftì  tre  verfi.bifogna fapere  quello, 
che  fi  dice  delle  cinque  zone  del  ciclo.  Vtrgil.lib.i. Georg. 

££uinqnc  ttntnt  calum  xpna,quarum  rna  corujca 
Semper  flit  ruteni, & torrida  ftmper  ab  igni. 

Si»  am  circnm  extrema  dtxrra,  leuaque  trai,  un  tur 
Cantica  giade  concreta,  atque  imbnittì  atris. 

H.u  inter, mediamo  uè, ditte  moriabbus  tgrit 

Munire  conceffa  diitum. Ouid.lib.I.Mctam. 

Vtque  ditte  dextra  calum,totidemqueflmftra 

"Parte  fecant  ipna,quinta  efl  ardentior  illit.  • 

Sic  onue  inclujum  numero  diftinxit  eodem 
Cura  Dei,totidemòue plaga  teUure  premnntitr, 

Qjtarum  qua  media  efl,non  efl  babttabilis  afta, 

T^ix  tegit  alta  duat.  totidem  inter  rtranque  locateli, 

Temperiemque  dedit  mixta  citm  fligore fiamma. 
adunque  intende  della  zona  torrida. 

O DOVE  VINCE  lv  1.)  Solc.&  intende  delle  due  fredde. 

Ove"l  carro  svo  temprato  et  l e v e.)  Intende  delle  due  tempe- 
rate , & habitabili.  & chiama  il  carro  del  fole  Lieue , perche  non  offende  gli  (ubicanti 
per  troppo  °raue  caldo. 

Ov’b'chi  est  rende.)  Gli  orientali  ci  rendono  il  carro  del  fole,  & eli 
occidentali  cel  tolgono.  Benché  anchora  ;quefto  verfo  fi  potrebbe  |mtcndere  de- 
gli Antipodi,  che  ciferbano  il  fole  la  notte,  & cel  rendono  la  mattini  ,& farebbe  *- 
fife,  rfù-nte,,  & piu  mi  pUCC. 

Po  MS’  in  h vm  il  fortvna.)  A lei s’attribuifee la difpcnfigione delle 
ricchezze . 

Al  dolce  aere  sereno.)  Di  date,  chetalcècommunemente.  Sipo- 
trebbe  anchorainrendere,chediuidelTeitempi  innuuilofò.  Se  leieno. 

Al  fosco  et  greve.)  D’inuemo,  che  tale  è communen.  ente.  Si  po- 
trebbe anchora  intendere  di  Scithia,  douc  l’aere  è Tempre  nuuilolo.  Vedi  Hip- 
pocrace  nel  libro  dell’  Aere, dell' Acqua,  & de  Venti. 

Pormi  k la  NoTTE.)lntédilunga&brieue,fi  come  al  di  lungo  Sul  bneue. 

I$n 
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Il  mio  so  spi k truvstre.)  Quali  in  if  anni  non  habbia  fatto  altro, 
che  vn  perpetuo  fofptro.  Simile  Horat.i.  Scrm.  Satyra prima. 

fiume  tranquilli  jentflus 

Exptclat,  fm  mori  atrii  circumitoUl  alia , 

• Duter,  inopi,  {{orna,  fiu  (fon  ita  inferii)  t .»<*/, 

i>HÌJqiti)  erit  line  firióam  color— 

Sonetto  c x i i i i. 

Dopo  moire  gloriole  appellagioni,  nelle  quali  lìjconteògo- 
no  le  lodi  dell  ’ animo  8c  del  corpo  di  L.  lì  duole  di  non  potere 
fcriuere  in  lingua,che  la  fama  Tua  lì  (pandelTe  per  tutto  il  mondo. 
Ma  promette  per  la  lingua  vulgare,che  tutta  Italia  il  fapra,  Ilio: 
netto  è telTutodi  vaghe  parole 

O d' ardente  vertute  ornata  (fi  calda 
Alma  gentil,  cui  tante  eh  art  e vergo  ; 

Ojòl già  d' honejìate  intero  albergo, 

J or  re  in  alto  valor fondata  (fi falda  > 

O fiamma  ; o refe  (par Jè  in  dolce  falda 

Di  viua  neue,  in  eh'  io  mi (pe  echio  (fi  tergo  j ' 

O piacer,  onde  l’alt  al  bel  vifo  ergo. 

Che  lucefoura  quanti  'Ifol  ne falda  j 
Del  vojlro  nome  ; Jè  mie  rime  intefe 

Fofimfilunge,i  haureipien  Tfule ; (fi  Battro, 

La  Tana,  ilNilo,Atlante,Olimpo,<fi  L'alpe  : 

Poi  che  portar  noi pojfo  tn  tutte  quattro 
Parti  del  mondo  ; vdrallo  il  bel paefè  ; 

Ch'  Appennm  parte,  e 7 mar  circonda  (fi  l'alpe. 

I primi  veri!  contengono  le  lodi  dell*animo,&  psrciodiffe.^r/mj gentil,  chiama 

la  virtute  ardente  come  Virgil.  aut  ardrnt  tucxtt  ad tethrra  viri  ut. 

Calti  a,  riguarda  àrdente.  Ornata  riguarda  lirtutt. 

Cvi  tante  carte  v f.  h go.J  Per  fatui  chiara  Del  rojho  nomi  8ce. 

O SOL  GIÀ  D?  HONESTATe  INTESO  ALBERGO.)  L’ Drdine  è tale. 
O intero  albergo  d • honeflate  già  folo,  cioè,  al  prefcntefolo,  che  niuno  altro  al- 
bergo fi  truoua,doue  alberghi  honefta , che  fia  intiero , fe  non  l 'anima  softra.Que- 
ftaè  loda  attribuita  alla  Vergine. 

Torre  in  alto  vÀloh  fondava  et  salda.)  Salda,  riguarda  Tor- 
re. Fondata,  riguarda  Alto,  cioè  profonda . & intendi , chelia  rotea , che  non  può  ef- 
fcr  prefa  da  vim. 

O fiamma,  o rose  sputi.)  Lode  del  corpo . Chiamala  fiamma  per 
due nfpetti  ,&per  lo  colore  naturale , f 7.  a.  ai. 

Et  Itguancit , eh  'adorna  ì tn  dolct  foca. 

Et  perche  infiamma  alttni,  & riguarda  ncuc.  la  quale  parimente  chiama  neue  per 
due  rilpctti,  & per  lo  colete  biancer  & per  la  freddezza  fua  verfo  Amore. 

Roti 
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Rosi  sparse.)  R/giurdail  coloredelleguancie.  aJcroue  pone  rote  per  la- 
bri 70.  a.  1 6. 

Ter  le  dr  rofe  vermiglie.))  ue  t 'accolli 
Dolor  formava  ardenti  voci  &•  bolle. 

In  ch’io  mi  specchio  et  tergo.)  Si  fpecchia  riguardando  nella 
neu e, & fi  terge,  perche , volendo  piacerle ,s*  adorna  di  vmu.  o pur  per  eflenpio, 
che  prende  da  lei. 

O piacer»  onde  L’  ali  'al  bel  viso  ergo.)  Chiamala  Pi  acce* 
acciocché  haue ndo'a  chiamata  Fiamma»  altri  non  credere , che  nell  ‘ amore  luo 
non  folle  fé  non  paflione , & cocitura,  per  lo  quale  piacere  erge  1*  ali  ogni  luomu- 
uimento,&  di corpofic d'animo. 

Havrei  pien  thile.)  Pon  mente,  Thile  in  voce  inarchile.  Thile  è if>la 
trafetttnmone  S£occidcteoltraIa’nghilterra,&  l’Orcadi,  della  quale  Sobn.cap.xf. 

Battio.)  Fiume  ne  confini  della  hcithia  aliatici,  dal  quale  è cognominati 
la  prouincia  Ritmarla.  Baflrie prateria  efl propine  amnii  BaUrot , vnde  dr  oppidum, 
qutd tntelunt,Baibrum . Solin.cap.fi. 

La  tana.)  Fiume  di  Scithia,  che  diuide  l’Afia  dall’  JEuropa.  Diate  il  fa 
marchio,  74.  b.  14. 

T{ e 'l  Tana i la  fitto  'l  freddo  cielo. 

N Ho.)  Fiume  a’  Egitto. 

Atlante.)  Monte  d>  Mauritania. 

Olimpo.)  Monte  tra  la  Thelfaglia  &la  Macedonia. 

Calpe.)  Monte  di  Spagna,  l’ vua  delle  colonne  d*  Hercole.  Si  pongono  da 
poeti  1 monti, &i  fiunv,  perleprouincie,doue fono. 

Poi  che  poRTARE.)Scntequellodefactiapoflo)ìci^.\f.^M0nùmor^anNBB 
iteflum  efl  mihi  ijìc  , vtfortct  nome»  men  u coram  genuini  tir  regibiu , c ir  fl<j>  Ifraet. 

In  tvtte  qvattko  p a k t i.)  Orientc,occidcnte,merigie,&  l'ertenrrio- 
tie,  che  prendono  il  nome  da  cardini  delcielo,a  tui  f.nufotto  «olle , le  quali  Pom- 
ponio chiama  T>ar;<j,&Gellio,&  Plinio.  Adunque  doue  fi  parla  la  lingua  vulga- 
re.làra  conofciu-a  L.Ma  Horatio  con  tutto,  chef!  vant.ilie  oltre  il  eonueneuolc,  non 
dille  di  douer  edere  conofciuto  pcrtutro.douea*  intcnacfic  la  lingua  latina,  ma  fola* 
mente  in  Puglia  fuapatria  lib.j.Od. 

Dica-.-  qua  violent  obflrepit  *1ufìdut, 
fj  qua  pauper  aqua  Danniti  agre  Finte» 
ftrgnator populorvm  ex  burniti  polene 
Trincept  Aeolium  carmen  ad  Italoe 

Dcduxijfe  modo e • 

Et  non  dimeno  non  haueua  piu  ragione  d’edere  conorduto  in  Puglia,  che  in  Roma 
o in  altro  luogo,  doue  s’intendedc  latino. 

Ch’  apphnnin  parte,  e *l  mar  circonda  et  l’  alpe.)  Italia 
in  brieuc  parole  largamente  defcritra.  Il  Sanar. di  quello  verlb  brieue  ne  fece  tre 
lunghi  latini,  ne  foife  dille  coli  bene,  nel  libro  Departu  Eirginù. 

T^ubifera  quam praruptU  anfr.xthbus  alpet 
Tracmgunt,mcdiamque pater  Jecat  - Ippennintu , 

’ Etgeminum  rapido  fluii u circumtonat  aquorf 

Il  mah  circonda  et  l’  alpe.)  Orolius  lib.i.cap.i.  ItafitefiutàCircio 
in  Eurum  tendetur,habtni  ab  utpbrico tyrrbenum  mare,  à Borea adriaticum  finum:  cu- 
ine  e a pare,  qua  continenti  terra  communi!  &■  continua  eilytlpium  ob  cibiti  obfhuitur. 


Sonetto  cxv. 

Racconta  quello,  che  gliauicne,  quando  va  a vedere  L.còtra 
volontà  d’ cflaL.che  per  lo  piu  lo  fpauenta  con  vifta  horribil*. 

Nn  t 
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ma  non  dimeno  anchora  alcuna  volta,  molTa  a compafsione, 
con  lieta  vifta  la  confola. 

Quando  7 voler,  che  con  duo  (front  ardenti 
Et  con  vn  duro  fren  mi  mena  cr  regge, 

7 rapaffa  adhor  adhor  /'  vfata  legge 
Per  far  in  parte  t meiffirtt  contenti  ; 

T rena,  chi  le  paure  cagliar  dimenti 
Del  ccr profondo  ne  la  fronte  legge  ; 

Et  vede  amor,  che  fue  impreje  corregge , 

Folgorar  n ' e turbati  occhi  pungenti: 

Onde  come  colui,  che  7 colpo  teme  - * 

Di  Gicue  irato,  fi  ritraggo  in  dietro  : 

Che  gran  temenza  gran  defre  ajfrena  : 

Ma freddo foco  & pauentofdjpcmc 
De  l'alma,  che  traluce  come  vn  vetro, 

T tlhor  fua  dolce  viltà  rafjercna . 

Qv  a n i>  o ’l  vole  r.)  Altrouc  fi  nge  fé  edere  il  auiHicre,&  il  volerti  canali». 
Si  tramato  e il folle  mio  dipo. 

Qui  finge  fé  elfcre  cauallo,  & il  voler  ilcaualliere,&  torna  peto  il  fenfo  tutto  in  v- 
no.  perche  fe  il  volere  è cauallo,  traporta  il  cauall.ereafuofcnno,  doue  vuole . Se  è 
caualliere, guida  il  cauallo,doue  vuoici  Tuo  ferino,  /vdu  nque  fingendo  qui  il  volere 
efltrecauaTliere^’armadacauaJliere.  gli  pone  due  fproni  ardenti,  & gli  davn  du. 
ro  freno,  gli  fpront  mandano,  douc  gli  piace, & il  freno  il 'ira  d’altra  via,3c  il  nume* 
ro  di  due  tìc  d'vnonc  ferue  fenoli  alla  fimilitudincdel  cauallicre.  La  aiateria  di 
quello  folletto  c parimente  quella  medefima  del  lonetto  n.  b.i. 
lo  J'tntia  dentro  al  corsia  yenir  meno. 

L*  vsata  legge.)  Polla  da  L che  egli  non  la  douedevifitare  fenoli  il  cotal 
di,  & alla  cotale  hora. 

I miei  spirti  contenti.)  Gli  (piriti  vitali.  li.  b.  i. 

10  Jentiadentr'al  cor  già  yen  ir  meno 
Cli  flirti, thè  da  yoi  riceuon  rifa. 

Trova  chi  lepavRE.J  &c.  Cioè  L.  laquale,  guardando  nella  fronte  del 
P.  vede  fc  egli  è troppo  ardito,  & lo  fcaccia,come  ne  cinque  verfi  feguenti.  & le  egli  è 
timorofo,  lo  confola, come  ne  tre  iltimi  verfi.  Quella  materia  c lungamente  di- 
ìlefa  1 66.  b.  8. 

Voi  diffe  [offiirando,  Mai  diuifo.SlC. 

Et  vede  amor,  che  sve  imprese  corkege.)  Cioè  1*  arditezze 
del  volere.  Sue  adunque  fi  nferifee  al  volere. 

Folgorar  ne  tvrrati  occhi  pvngentI.)  E*  luogo  di  Prepertio. 
fulgnrat  illa  oculie,  (j-  qtianmin  femina  poj'ti 

Monflrat altroueil  P. 

Uhor , che  fe/minato  et'  morto  giacque 

11  mio  f^erar — fiche  fenicia  lloria  di  Phetonte,  odi  Capane©. 

Di  Giove  irato.)  Hauendo  detto  Folgorare, ottimamente  pone  la  fiatili- 
radine  di  Gtouc  fulminante.  Stac.io.Thcb. 

Hgi 
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Qui  trtmor  ilhcita  cali  de  lampade  tacili 
Hicpxit  iuucnem. 

M A FREDDO  FOCO.)  AiJ'tc77i,o  «Tfiotimorolo. 

Et  paventosa  s p e m e ) Cioè.fperanvanon  certa. 

Che  tralvce  come  vn  v et  ko.)  Traluce  ip.a.  7. 

Certo  cri/l allo,  0 vetro 
7fpn  mojlrò  mai  di  fort 
Hafcofto  altro  colore, 

Che  l'alma  fconfolata  affai  non  tneflri 
Tiu  chiari  i ptnjer  noflri. 

SONE'TTO  CX  VI. 

Commendatione  del  luogo  di  Valchiufa,  doue  apprelTo  il 
fonte  haueua  piantato  vn  lauro.  Commenda  adunque  il  fonte. 
Se  iMauro  pian  tato  da  lui.  dicendo,  che  per  loro  truouapiu  rifri 
gerioal  fuo  fuoco  amorofo,che  non  farebbe  di  tutte  Tacque  de 
fiumi.  Se  del  mare.  Se  dell’  ombre  di  tutti  gli  al  tri  alberi  ,pregan~ 
do,  che  il  lauro  crefca  Se  egli  fcriua  cofe  degne. 

Non  Te  fin,  Po, Varo,  Arno,  Adige,  cr  7 ebro, 

Eupbrate,  Tigre , Nilo,  Hermo,  Indo,  & Ganze, 

Tana,  HiHro,  Alpheo,  Garona:  e'imar,  che  frange, 

Rh odano,  Hihero,  Rhen,  Sena ,albia, ber a,hebro  ; 

Non  bedra,  abete,  pin,  faggio , ogenebro 
Porta  ’l foco  allentare  he  ’l  cor  trillo  ange  ; 

Quanto  ' vn  bel  rio,  cb  'ad  ogni  h or  meco  piange 
Con  l'arbofel,  che  ’n  rime  orno  & celebro. 

Quefi'  vn  foccorfò  trouotragltajfalti 
D 'amore,  onde conuen eh' armato viua 
La  vita,  che  trappajfa  a fi  gran fa  Iti  : 

Cefi  crefca  7 bel  lauro  in  fiefca  riua  ; 

Et  chi  ’lpianto,pcnfier  leggiadri  & alti 
Ne  Li  dolce  ombra  al fuon  del  acque fritta. 

Tesi  n.)  Ticinut,  fuuiiu  Infnbrtx,  in  F.ridanum  inf.ntnt. 

Po.)  Tadur. 

Varo.)  Fhtuiur  Tixrbonntfim  prò  ni  n ciani  ab  Itali*  [cpxrans.  Farm. 

Arno)  ./ Irnut  flnuius  Hetrunx. 

Adigi.)  uithefii,  ex  Tridtntims  alpibut  dcflncns,{eronam  dmident. 

Tibso.)  Tiberh. 

Evfratb,  T 1 g k e.)  Fiumi  (l’Armenia. 

Ni  1.0.)  D’ Egtto. 

Hebm  o.)  Hermitt , Vhrygiam  dinidtmà  Caria. 

I N d o.)  ./♦'  quo  India  nominala. 

Gange.)  humcii'Iudia.  Tana.)  Tattak. 
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Hirfuo.}  ìfitr.  chiamali  la  Dannoia,  Danubim. 

Alphso.)  Fiume d‘ Arcadia. 

G A HO  N a.)  G.trunnx  in  Gallia  T^arbonenfi. 

E'l  mar,  che  frange ) Intende  il  fiutneTimauo.comeVirgU.quando 
difle  Aenead.i. 

ynde per  ara  nouem  rafia  cum  murmurt  monti* 

In  mari  orar  uplnn,  &■  pela  co  prtmit  anta  fonami. 

DoueScruio  afferma, per  detto  di  Varrone,chegli  habitatori  di  quella  contrada  chil 
roano  tal  fiume  Man. 

Rodano.)  Fiume  di  Francia.  H i b e r o.)  Di  Spagna. 

Khek.)  Di  Germania.  Sena)  Se  yuana,  di  Francia. 

Albi  a)  di  Boemia.  Hera.)  Di  Tolcana.  H e b r o.)  Di  Thracia. 

Ch'ad  ogn’hor  meco  piagni.)  Perche  è firn  perenni*.  Di  quello 
luogo  parlando.  i4f.a.to. 

fecondano  m'  baueano  al chiufo  loco, 

On'  ogni  fafeio  il  cor  lafjo  ripone.  Meglio  <Jj>.b.8.  . 

Sorga, eh  ' a pianger, tir  cantar  m' aita. 

Ch'armato  viva.)  Hauendo  detto  Aflalti.foggiunge  Armato,  cioè,  che  i» 
mi  tvuouom  querto  luogo,  il  quale  è armatura,  & refrigerio  contra  le  palIionid'A- 
more. 

Trapasso  a si  gran  salti.)  Se  parto pafio  G trapali* Iavita, durerà 
molto,  ma  fe  fi  trapifla  a Falti, torto  fi  t eru erra  al  fine. 

Et  chi’l  pianto.)  Cioè, lo. 

Ballata  x. 

Dopo  la  dimoftratione  della  piaceuolezza  di  L.  domanda 
perche  fofpiri,fe  i fofpiri  naiceuanodaU’aiprezzadi  L.Rifpòde, 
che  vero  é,che  L.  è piu  piaceuole,ma  che  i fofpiri  nafeono  hora 
dal  dillo,  che  crcfce  quanto  piu  crcfcc  la  ipcranza  nutrita  dalla 
piaceuolezza. 

Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura 
68-*.  L 'angelica figura  e ’l dolce  rifi. 

Et  i aria  dei  bel  vifi 

Et  de gltoccht  leggiadri  meno  ofeura. 

Che  fanno  meco  homai  quelli fijpiri } 4" 

* Che  nafeean  di  dolore. 

Et  mofirauan  di  fere 

La  mia  angojetofi  (fi  d/fierata  vita! 

S'auen  che' l volto  in  quella  parte  giri 
Per  acquetar  il  core\ 

Farmi  veder  amore 

Mantener  mia  ragion,  dr  darmi  aita: 

Pie  pero  trouo  anchor  guerra  finita. 

Ne  tranquille  ogni  fiato  del  cor  mio  : 


Che 
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Che piu  m ‘arde  7 defio  -, 

Quanto ptulafieranza  tu' affé cura. 

E’I  DOLCE  KISO.)  lo.b.19. 

Et  come  do/ce parU,(?  dolce  ride. 

Et  l’aria  del  bel  viso.)  I vulgati  hanno  in  tanto  afTomigliato  il  volto 
al  ciclo,  che  dicono  Aere  del  volto,&  degliocchi,&  Buonaria  per  tranquillità  & pietà. 
Onde  nelle  noueile  antiche,  Di  bonari  ta,  per  pietà  fitmanfuetudine.  perche  nella 
fronte  lì  legge  1'  ira,&  la  puccuolczza  dell’  animo. 

Mantener  mia  rag  io  n.)  Cioè,  difender  la  parte  mia. 

Che  piv  m’arde’l  d e s io)  I fofpiri  adunque  non  oafconoplu  percru- 
delta  della  donna  amatala  per  foperchio  fuoco  nella  mente  conceputo  da  poco  re- 
golato appetita 

Sonetto  cxvii; 

Ragiona  il  P.  con  l’ anima  fua,& la  domanda,/!  come  quella 
cheèdiuina,chegli  ’ndouini  fedebbamai  hauere pacete  tregua 
o purfempiterna  guerra.  L’anima  difende  L.  8c  il  P.  (accula, 
de  conchiude,  chcnon  ifpcramai  d’  hauere  pace.  Adunque  il 
fentimento  di  quello  fonctto  è , che,  perche  L.T  ami,non  i pero  ■ 
per  hauere  mai  ripofo.  perche  non  gliele  mollra  di  fuori. 

Che fai  alma ? che  penfi?  haurem  mai  pace ? " 

4 Haurcm  mai  tregua? od haurem  guerra  eterna? 

Che fa  di  noi,  non  fi  : ma  in  quel,  eh  ' io fierna , 

A fiuoi  begli  oc  chi  il  mal  noilro  non  piace. 

Che  prò  ; fi  con  quegli  occhi  ella  ne face 

Di  Hate  vn ghiaccio,  vn  foco  quando  verna? 

Ella  non  ; ma  colui,  che gli gouerna. 

Quello  eh’ e a noi j / ella Jel  vede,  (fi  tace? 

Talhor  tace  la  Unga  -,  e ’l  cor  fi  lagna 
Ad  alta  voce,  e ’n  villa  afetutta  (fi  beta  , 

Piagne,  doue  mirando  altri  noi  vede. 

Per  tutto  ciò  la  mente  non  s ’aqueta 
s Rompendo' làuol,  che' n tei  s’ accoglie  (fi  Piagniti 

Ch  ’agranfieranza  huom  mifiro  non  crede.  g8.b, 

Che  pia  di  noi,  non  so.)  Rifpofta  dell’anima.  Non  fo, quanto  èa 
noi  ,fc  haurcm»  mai  pace,  ma  lì  quanto  a lei,  chr  il  mal  noilro  lefpiace. 

Che  pro.J  Parole  del  lJ.quafi,Hora  mi  moftra  pace  con  gliocchi  .perche  io 
fono  ad  do!  orata,  &:  forfè  (degnato  mi  deliberai  di  partirmi  dal  fuo  amore.  & quando 
ho  arditezza  & fp:ranza,me  la  toglie.  & coli  mi  fa  di  frate  vn  ghiaccio , & fuoco  d’acu 
ucrno,  éi.b.17. 

& tremo  f mr^a  tft^tc}arder,dt  il  rfrnfv . 
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Ella  non.)  Rifpondc  1*  almi.  ScufaL.& da  U colpa  ad  Amor*,  & come  Cala 
colpa  d’ Amore  habbiamlo  detto  altra  volta. 

Oyesto,  ch'e'  a noi.)  Parole  del  poeta,  che  monta  cio.dicc  il  P.che  Amo 
re  ne  fia  cagione , fe  ella,  che  potrebbe  vetare  quello  male,  noi  vieta? 

T»iho«.)  Rilpolta  dell1  alma . Et  conchiude,  che  dentro  L.  è inamorata. 

Pn  tvtto  ciò.)  RiuolgeilP.il  parlare  a lettori.  Ancbora  che  l’alma  mi 
confoli,  & mi  porga  a tempo  vn poco  d’allegrezza,  non  dimeno  io  non  m’acque- 
to, ne  Io  credo. 

Rompendo’l  dvol.)  Ci  oè,intram  «tendo  con  quelle  parole  vn  poco  d’ al- 
legrezza. 

Sonetto  cxviii* 

Commendatione  degliocchi  di  L.da quali  è raflcrenato  d* ti- 
gni affanno,  fi  come  il  nocchiero  è in  porto  raflcrenato  dall’  af- 
fanno, che  haucua  nella  tempefra.  Pone  la  cagione  del  raflerc- 
namento,chc  è la  chiarezzadegliocchi,&  Amore  che  quiui  do- 
ra,&affina  i Tuoi  Arali.  Defcriue  la  forma  d‘  Amore  ncgliocchi, 
& dice  quello,  che  infegna  a lui. 

Non  d’atra  & tempeslofa  onda  marina 
Faggio  tn  porto  giamai  fianco  nocchiero  j 
Com  ’ to  dalfojco  & torbido  penfiro 
. Fuggo.oue  ’tgran  dcjìo  mijfrona  e 'neh ina  : 

Ne  mortai  villa  mai  luce  diurna 

Vmjè  5 come  la  mia  queir  aggio  altero 
Bel  bel  dolce  foaue  bianco  <y  nero , 

In  che  i fuoi  slra li  amor  dora  & affina. 

Cieco  non  già, ma  ph  arenato  il  'veggo  ; 

Nudo,Jè  non  quanto  vergogna  il  vela  ; 

Garzo  n con  l’ali  non  pinta , ma  viuo.  \ 

Indi  mi  moflra  quel,  eh  ’ a molti  cela  : 

Ch  ‘a  parte  a parte  entr  ’ a be olio  echi  leg  *o: 

Quant’  io  parlo  d’amore,^  quant’  tojeriuo. 

Com’io  dal  fosco,  et  torbido  penserò.)  Par, come habbiimo 
detto,che  fi  porta  intendere  degli  affanni  della  mente.Si  potrebbe  anchoraintcnde- 
re,&piu  mi  piacerebbe, del  pcnficro  di  partirli  dall' amore  di  L.il  quale  in  quelto 
luogo  chiama  Torbido  & Folco. 

Il  gran  desio  mi  sPAONA.)Faanchoraildelìocauallierc,&leC3ualIo. 

Nh  mortal  vista  mai  lvce  d ivina.)  Come  Phctonte  quella  del 
JjsÀ*  appreffoOuid.St  quella  di  Par  i > negli  atti  Apoltolici,  cap  p. 

Do  r h.)  Per  fare  altrui  manicare.  Degli  tirali  u’oro  d’ Amore  fi  parla  apprtC. 
fo  Ouidio. 

Cieco  non  g i a._)  I -ora  Amore  ne  gliocchi  di  I..  non  faglieffetti,  che  ne 
gitoceli!  dell’  altre  fuole  fare,  duole  1* amore dcU*  altre  donne  lar  cieco  al  bene,  il  che 

non 
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non  fa  quel  di  L.  ma  bene  è pharetrato , cioè  ritiene  in  amore,  & pugne.  & c nudo, 
cioè  fa  nudo  & aperto  chi  ama  L.ma  non  già,  che  non  G vergogni  a tu  co  fa  dishone- 
fta.  St  è Garzon  con  l'ali  non  pinto,  ma  viuo.  cioè , (pel lo  G muta  di  lieto  in  trillo , Si 
di  trillo  in  lieto  (lato  Et  quello  è vn  luogo  di  propertio, 

QiicnnijuctUe  fitti , pur  rum  otti  ptnxtt  amorem, 

?Ìónnt pM*n  mirai  Imnc  liabuijje  turami  f &C. 

Vedi  quel  che  dico  7f. a. 4. c'bad'amor  -ritto  i raggi.  Hor  il  P. dipingendo  Amo- 

re con  la  pharetra.  Si  con  l’ ali  GgniGca,che  egli  Ga  potentiliìmo  (opra  lui.fi  come  al. 
trouc  dipingendolo  fenza  pharetra,  & lènza  ali  allo  ’ncontro  fignificaJafieuolezza. 

Ió  o. a.  il.  auefleghjìrali. 

Et  (a pharttra,&  l 'arco  fiancati  fpc%jato 

-4  yuct proferito  &-  fftennacchiate  l'alt,  if  8. a.  10. 

Si  tolte  glieran  l'alt , e ’lgire  a rolt. 

& vedi  quelIo,chc  la  habbiamo  aetto.&aggiungoui  quello. Eubu  lo, o Aito  in  Cam- 
pione citato  da  Atheneo  lib.13. 

Tir  Lio  y/tp-fac  afir®*  alt  (tram  «g» 

H utiittcKafórut  tfttiy  -Jortrlifit 

{lf  ifìr  ufei  •WtfJtùfcl.tHtctc  yjrfQtti. 

AM'  IZ  metti®.  T ofimt  T » ;tii.  ' 

Eri»  }S  flit  *ùp®-  «tir  nTfati®. 

AomHutyLùcu,nl  fi  firn  tbù  un,, 

Bccjiùf  J nsfLoììi.  tritai  ut  tgt  wltfti. 

Garzon.)  Agathone  appo  Piatone  nel  Conuito  dice , Amore  efler  garzone, 
& n’adduce  la  pruoua  .&  perche  fchifa  la  vecchiezza,  & perche  via  co  garzoni  pa- 
ri Tuoi. 

Indi  mi  mostra  qveL,  ch'a  molti  cela.)  Qui  fi  vanagloria  il 
P.chc  niuno  habbia  cantato  d’ amore  in  cofi  leggiadra  guiU.come  ha  fatto  egli. 


Sonetto  exix. 

Vuole in'dueere  L.o  a liberarlo  dal  Tuo  amore,  o a trattarlo 
bene,  cioè,  o a Tempre  inoltrargli  villa  fiera,  o lieta,  col  minac- 
ciarlo,clic  tenendolo  piu  in  bifiento, egli  s'vccidera.  Simile  ma- 
teria è fiata  trattata  61. a.  15.  P4ct  nontrouodec. 


-X 


Quefla  burnii  fera,  vn  cor  dt  tigre  0 d'orjk ; 

Che  ’n  vifla  fiumana, e ’n  forma  d'angel vene  > ' 

In  rifi, e' n pianto, fra paura , érffrene 
Mi  rota  ft,  eh  ’ ogni  mio  flato  inforfa.  • - m ‘ 

Se  ’n  breue  non  ni  acc  ohe,  0 non  mifmorfa  ; 

Ma  pur,  come fuolfar,tra  due  mi  tene  j 
Per  ijuel,  eh  ' io fento  al  cor  gir fra  le  vene 
Dolce  veneno , Amor  mia  vita  è corfà.  r 

Non  po  piu  la  ver  tu  fragile  & fianca 
T unte  varietali  h ornai  foffirtre  : 

Che  n vn  punto  arde , agghiaccia, arraffa,  e ’n  bianca. 
Fuggendo  (fera  i fuoi  dolor finire  ; 
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Come  colei , che  d'hora  in  hora  manta  : ’ 

Che  ben po  nulla,  chi  non po  morire.  • 

Qvesta  hvmil  fera.)  La  chiama  Humihperchevicne  in  vidi  human», 
& in  forma  ù’  angrlo.Ia  chiama  Fera, perche  è vn  cor  di  tigre,  o d’orfa. 

Vn  cor  di  iiciie  o d’  orsa)  fc'  fpofìtioiic,  Si  ragione  di  quello, 
Qucfii  burnii fera,  che  ì yn  cor , &c.  Par,  che  riguardale  certo  motto  di  Cic.rccitato 
da  Lattali. I b.f.  cap.  li.  Utenim fi ntmo  tfi,  ejuin  emori  malti , epnàm  conuerti  inaliaui 
figurj.ni  Le  fitte  epuamuit  hominis  mimtm  habiturtu:  guanto  tfi  murrini,  in  hominia  figu- 
ra animo  tfit  efferato!  mihi  guidtm  tanto  yideturì guanto  tfi  frafiaéilior  animai  corpo* 
re.  A dimodrar  fierezza,  \ fa  il  corditigre.  S:at.  jTlicb. 

non  fi  mihi  tigridia  horror , 

-fegiiortagut  Jupcr  r igearti  precordi*  cantra, 
terre  ejucam 

Che’  n vista  hvmava,  e’  n forma  o*  angel  vine.)  Invidili* 
mana , cioè  quanto  alla  villa  & alla  figura  è huomo’,  ma  la  forma,  cioè  la  bellezza, 
eccede  l’humana,  che  è angelica.  &Iegli  angeli  prendcttcro  figura  humana,talc  la 
prenderebbero. 

1 j»  riso)  &c.)  Quelle  fono  le  quattro  paflioni  dell’animo. 

Ogni  m io  stato  infors  a.)  Fa  dubbio,  cheio  non  fornai,  Ic-ml  debba 
allegrare,  attnlì are, temere,  o fperare.  Inforfa, verbo  di  Dante,  ui,  a.  18. 

Che  di  fuo  conto  nulla  mi  a ' inforfa. 

Se’n  breve  non  m’  accogli  ni)  Cioè,  pienamente  non  mi  fa  carezze. 

O non  mi  smorsa  ) Perdura  nella  trailatione  della  fiera.  Non  mi  da  li» 
centia,&micacadalci. 

Gin  fra  le  vene  Dolce  ve  meno.)  Perdura  pur  nella  trailatione 
della  fiera  rabbiofl.  chel'habbia  morduro  , onde  il  veleno  li  fia  fpartoper  levene. 
Chiama  adunque  Dolce  veleno,  la  piaceuolezza  di  L (libito  mifchiata  d’ amarezza 
Si  d*  apprezza,  perla  quale  èridotto  adefperatione,  & vuole  morire. 

Che’n  vn  pvnto.J  Pone  di  nuouo  le  quattro  pzlf-oni. 

EvGGendo*)  Cioè, morendo. 

Come  colei,  che  d'hora  in  hora  manca.)  Cioè, anchora  che 
non  s’ venda, non  dimeno  morra  dentando, & a poco  a poco. 

Che  ben  pò  nvlla.)  Queflo  è conforto  a fedeflo  ad  venderli.  Senec.j. 
deelam.  Quicguam  non  potefi,gHÌ  mori  non  paté  fi. 

Sonetto  cxx.  , 

Diliberarionc  di  raccontare  lo  fiato  Tuo  a L.  anchora  vna  voi 
ta,dopo  il  qual  racconta  mento  o rumerà  pierà,  o s’  vocidtra.nò 
dimeno Ipcrapcr  alcuni  fognali  bene. 

Ite  caldi  fojfiri  al  freddo  core: 

Rompete  il  ghiaccio,  che  pietà  contender 
Et  f prego  mortale  al  ciels'  intende. 

Morte  o merce fia  fine  al  mio  dolore. 

Ite  dolci pcnjìer  par  landò fere 

Di  ej nello,  otte  'l  bel  guardo  non  s 'cjìcnde 
Se pur fua  a/prczza,  o nya  falla  rtojfcndt\ 


S*rcm 


del  Petrarca;  «»ì 

Sarem fuor  di fieranza,  cr fuor  d'errore. 

Dir fi po  ben  per  voi,  non forfè  a pieno, 

Che  ' l noti ro fiato  è inquieto & fifco  > 

Si  come  ’lftto  pactjìco  & freno. 

indite  fecuri  h ornai  * eh  ’ amor  ven  vofeo  : 

Etriafortunapoben  venir  meno  ; ’ , 

S 'a  ifigm  del  mio fol  l ' aercconofco' 

Che  pietà  contende.}  Il  proponimento  di  L.  di  non  confentire  ad 
Amore, vi  età, che  ella  vii  mifcr.cord  a verlo  il  P. 

Et  se  pkego  mortale)  Pareua  d'hauere domandato  troppo . modifi; 
ca  la  domandj.&  fé  i prieghi  degli  huom  m tono  efiaudm  in  cielo, faccia  Dio.ch;  ne 
lo  pricgo,che  io  fintfca  il  ni  io  dolore  o con  ino.  te,o  con  merce,  cioè,  o che  ella  m*  ac- 
cogl  a,  o che  apertamente  mi  n leghi  fuo  amore. 

Di  qvello,  ovt’L  bel  c Y a r do  Non  il  ctende.)  Qycfto  è con- 
trario a quello. che  alerone  dice.  4;.  a.  7. 

Di  far  ir  danno'  mi  vedere  ignudo. 

Ben  eh»  ’n  Leui  enti  il  duo!  non  fi  riuerfi. 

Solui.qui  parla  quando  L.moltradi  non  vc.itrlo. 

$E  PVK  (VA  ASPREZZA,  O MIA  STELLA  N’  O P F E N D E.)  Da  li  Colpi  al 
delfino  fuod 

Et  fvor  d'errore.)  Se  ella  a*  ami.  0 no.  & coli  ci  potremo  licuramente 
vccidere . 

Si  come’l  svo  pacifico  Perche  non  è torca  d’amore. 

S\*  1 segni  del  mio  sol  ) tira  in  prclcnza  di  L.  quando  fece  quello  Co- 
netto.  Quello  è luogo  di  Virg.Gcotg, 

Si  vero  j’ticm  id  rjpidum.bi  . & poco  appiedo. 

Sol  jHayue  & exoricnijdr  cum  fi  tonxlts  i'i>ndat,  . 

SignJt  Jmiìi,  filem  ceriifiimjtfigHJ  jcoujinmr,  &c. 

Paolo  Silennano  lib.7.  Epig.chude  vnaluaep  gramnia  coli, 

Tórni!  Trùci,  iyà  ^pnucànixtutf  eunuci  fleti, 

Oi>.puM,,u  1 A*-ir  fu c oÌium.  Ma  non  è da  paragonare  a quel  del  P. 

Sonetto  cxxi* 

Commendarionc  degliacchi  di  L.  dalla  cura  de  formatori, 
dall'  allegrezza,chcne  prende  la  natura, e'lfole,dal  làpeggiare  di 
uino,dal  dare  qualitaall’aerc,cX:  dal  mouere  l’h  uomo  ad  honefta. 


Le  felle,  e’icielo,  fr  glielementi  a prona  < 

Tutte  lor  arti,  cr  ogni  ex  trema  cura  A ' 

Pofir  nel  viuo  lume  -,  m cui  natura  ut 

Si ffecchta,  e ‘l fol,  eh  ’altroue  par  non  trotta  J . ■ ^ 

L 'opra  è fi  altera,  fi  leggiadra,  & noua  ; 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  s 'affé cura  j 

Tanta  ne  fiocchi  bei fordtmiftra  , l 
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Par  eh  ’ amor  cr  dolcezza  & gratta  fiotta. 
L 'aere  percoffo  da  lor  dolci  rat 

S’ infiamma  d' h onerate  -,  & tal  ditte nta, 
Che  7 dir  noFlro  e 7 penfèr  vince  d 'affai. 


Ma  d'  honor.di  virente.  Hor  quando  mai 
Fu  per  fomma  beltà  vii  vogliafpentaì 

Le-  steli*)  L’afpettodellemigliori  delle. 

E’L  cielo.)  Concorre  il  cielo  come  cagione  piu  vniuerfale. 

Gli  ele  MENTi.)Ondeogntcofaègenerata.Danr.nel  Conu.DtU* quale in- 
duttione  quanto  c alla  prima  perfezione,  cioè  della  generatile  fui  pani:  ale, tutti  H plulo- 
fophi  concordano, che  i cieli  fieno  cagione.  Er  a rullerai  Et  pero  dico, che  quando  t'h  umane 
jeme  cade  net  [ho  recatacele, cioè  nella  matrice, ejjo  porta  {eco  la  ycrtu  dell'  annua  genera- 
tiua, la  venu  del  cielo, ir  la  venu  degli  elementi  legati, cioè  la  compitinone  ma  tura. 

In  evi  Na  tv  i a *■!  spacchia.)  Si  come  in  eficmpio  dalei  fattoperlo 
piu  bello, che  mai  face  (Tir,  & fi  gode.  Dance  nel  Coturno, 

Suo  tffer  tanto  a qutl,cht  glifi  eia  piace. 

Onde  ragione uo'mente  lì  può  credere,  che  fi  come  rialcuno  maellro  ama  piu  la  fua 
opera  ottima, che  l’alcre.cofi  Dio  ama  piu  la  perfona  humana  ottima, che  tutte  l’al tre. 

E'l  sol.)  Sente lafauoladi Daphne. 

C h’ altrove  par.)  OagliocchidiL. oafe. 

Che  morTal  cvardo  in  lei  non  s'assecvra.)  Sente  quello, 
che  i lufinghicri  diccuanod'  Augufto,  che  elfi  nonpotcuano  loftcncre  gl  rocchi  luol 
come  troppo  lucenti , St  diurni. 

Par  ch’ amor  Et  dolcezza  et  gratia  piova.)  Cioèvnadol> 
cezza  diurna, che  Io  sguardo  mortale  non  può  comportare. 

L’aere  percosso,  &c.)  Nell’aere,  doue  pitocchi  percuotono,  non  può  ha» 
uer  luogo  dishor.eftà,  perche  prende  qualità  dall’  nonefia  degliocchi.  & prende  an- 
chora  certa  altra/jualita  dolce,chenonfipuonedire,neimaginare.  Sente  quel  di 
Paolo,  Tacque  in  cor  bominti  {fccndit . I.  Cor.  a.  9. 

Basso  desia,)  Cioè  dishonefto,& carnale.  Quelle  cote  lì diceuano già 
degliocchi  delIaVergine.  7».a.ij. 

4mor , che  foto  i cor  leggiadri,  &C.  70.  b.  16. 

Ch  'altro  lume  non  e,  &C. 

Hor  quella  lode  degliocchi  attribuifccaltroue  alla  bellezza  tutta  di  L.ytf.a.  ìy. 
fiamma  d 'amor , Sic.  Bocc.  nel  Labirinto  if.  a.  17.  parlando  della  Vergine.  La  qual* 
mentre  qua  giu  fu  nelle  membra  mortali, mai  da  alcuno  non fu  riguardata,  cheti  centra, 
rio  non  operaffe  di  quella , che  le  rane  ftmint  dipingendo  t ’ ingegnati  di  far  maggiore. 
Tercioehe  dout  quefta  di  eoRore  il  cancupifcibile  appetito  a diihone/H  defidcrio  temmuo 
ut  ir  defta.tojì  quella  della  > eina  deCeitlo  ogni  vtllan penfero,tgni  ànhoneFla  -volontà  di 
color  cacciami, che  la  mtraiiano.  ir  d'rn  focofo.ir  carùncole  ardore  di  bene  ir  virtuofa- 
mente  adoperare,  gli  accendea. 

Hor  qvando  mai.)  Si  marau'glia,  che  labelIezzafuoJeincitare.&com- 
mouere  a duhnne(là,8t  quefta  ritrahe  da  oo,& incita  ad  hooefta,&  ch  ama  HI  voglia, 
l’ appetito  diihoncfto,  fi  come  aneli  ora  dille,  Baffo  defir.  Di  adunque  , Hor  quando 
mai,  fc  non  hora  , fu  per  fomma  beltà  vii  voglia  {fintai 
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1 quattro  fonati  feguenti  fono  d‘  vna  materia,  ciof  del  pian- 

rodi 
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to  di  L.  o per  la  madre , o per  lo  padre  ,'o  per  altra  cara  perfona» 
In  quello  fonetto  pone  prima,  che  gran  compafsione  era  a vede- 
re L. piangere. laondcgli  è rimala  l’ imagine  nella  mence,#  ftara. 
Si  clic  non  è marauiglia,fe  le  ne  ricorda  Ipeflo,#  ne  piange. 

Non fur  mai  Cioue  & Ce  far  e fi  mofi 

Al folminar  colui,  efuesio  a ferirei  • » - • 

Che  pietà  non,  hauejfe fpente'l  tre. 

Et  lor  de  7 vfat  'arme  ambeduo fiofi. 

Piangea  Madonna  -,  e 7 m/o f gnor  ; eh'  iofofi 
Volfe  a vederla,  <fr fùoi  lamenti  a vdire  > p 
Per  colmarmi  di  doglia  & di  de  fi re. 


o 
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Quel  dolce  piantq  mi  difinfe  amore, 

Anzafcolpioicr cjue detti foaui  i . .•  i od 

Mifcrijfe  entr'vn  diamante  in  mezza/'  Icore  j 
Oue  con  falde  & tngegnojè  chiatti 
Anchor  torna  fluente  a trarne  fore 
Lagrimcrare,&fif ir  lunghi  dr  grani. 

KT  \ a ' . ) 

Non  Fy*  mai  Giove.)  48.1.10.  1 , 

mefi  volfe  in  fi  nouo  colore,  \ ' v ? *■"* 

C ’haurebbe  a Ceont  nel  maggior  furore  • . v i 

Tolte  l'arme  di  mano,  & l' ir*  morta.  lLO.lp. 

^Ch  'a  Cioue  lotte  fon  l'arme  di  mano, 

Temprate  in  MongibtUo  a tutte  prone. 

Et  fente,  corti  c altroue  ha  Tbiamodetto , dell’aura  di  fauonio,  che  cria  buon  tempo. 

Et  par  luogo  prefo  per  limilitudine  da  Srat.  lib.  3.  della  Thcb.  fono  leparole  di 

Manca  Venere.  foli  eni  tanta  potefias,  • V\  1 v\ 

Dinar  umj  ut  bominumjne  mete  fuccurrere  teli*  • t *• 

Imt/un'efir  media  quJntui,  in  cade  fremente!, , , 


mtju 

lmpune,&  media  quJmieii  in  cade  fiementer, 
Hot  adi ubere  ejuoi,huncenJem  aitellcre  delira. 
Sic  yentu  hortificum  beiti  competer e regem  , , 
Et  vnltiem  mol/ire  fblet,cum  fanguine pracept 
^itfiuat  & fintili  mneronibnt  affiorai  irai. 

Sola  fori,  occurrit  equiejnolliijue  tumornn, 
VeElorUiÈr  blando  precordi*  temperai  igni.  ’ 
Tax  animo  tranquilla  datar,  pugnatane  talentar 
Deferii, & rutilai  declinai  ad  ojcula  crifia 


Glaudianus.  A 
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,E.t  c*  s ake.)  Sentequello»cheiì  dirtedi  Giulia  mogliedi  Pompeo  figliuola 
Ai  Gefare,chefe folte  «unta,  Celare  nó  haurebbe  fatta  mai  la  giornata  di  Pharfaglia. 

Che  pista)  Compallionedd  cordoglio  di  I..n5gli  hauclfe  ritirati  indietro. 
u Pe*  colmarmi  di  dogli  a.)  Veggendola  piangere.  Di  defire,  per  la 
nuouavaghczzadelp,angcre,del  la  quale  parfera  nel  foretto  fegu ente.  *. 

Et  mcuCASMi  le  midolle  et  gli  ossi-)  Conunouermi  tut- 
to 80.  b.  y.  - 

O»  j 
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Hm  ho  mtdoBa  ’m  off»,  ofangne  in  pira, 
Cìi  ' i non  finta  tremar,  far  eh  ' m '.tpprtffe. 
T$vti  Dote»  hi  »'n  t o.)  47.  h.  4. 
"Prima  porne  per  tempo  nnir  meno 
. •’  Hu  cJaùU  di  diamante, 


-VJ! 


Che  l'alto  dolce  non  mijìiadauante.  " J 

Mi  scrisse  enu'vm  diamante.)  Ouid.Met.  Iib.  if. 

Inntniei  Ulte  incifa  adamante  perenne 

Fata  liti  generi, Claudjnus  de  bello  GìldoOlCO. 

yocei  adamante  noiabai  * itrppot 

O'nde  con  salde  et  ieig.éc  no  se  t'HÌAri.)'Qocfte  fono  le  ri- 
membranze, della  qual  cofa  parla  nel  lonecto. 

One  eh' tpdjt giucchi,  &C.  . ; < 

Sonetto  cxxiie 

Ponein  gcneralele  còle,  che  vide  mentre  L.piangena.pofcia 
in  ifpetiale.  vlumamcntccòmcinfìno  alPaèrc  la ftaua ad  aicoira- 
rc.  Et  pon  mente  che  vuole', thè  il  piangere  diL.fofle  harmonia- 
hor  che  farebbe  ftato  il  cànròV  'Y 

* ) .'A ?<**•.  , IC  l ì \ \ Vi,  \ . 

I vidi  in  terra  angelici  costumi,  y 

Et  celettt  bellezze  al  mondo fole ; , >>.  ■[. 

Tal  i che  di  rimembrar  mi  gioita  & dole  : e y a 
Che  qua  ni  ' io  miro  ; par fogni,  ombre,  (fi fumi  : . 

Et  vidi  lagrtmar  que  duo  bei  lumi  -, 

C'han  fatto  mille  volte  inuidia  al  fole  : 5 

Et  vdtfojpirando  dir  parole  % 

Chefartangtr  1 monti,  (fi fare  1 fiumi.  « 1 

Amor,Jrnno,valor,pictatei  (fi  doglia 

Facean piangendo  vn piu  dolce  concento  n , 

jo.m  D’ ogni  altro, che  nel mondo  vdirfi foglia:  ,l 

Et  era  ’l  cielo  a l' harmonia  fi' mento  ; 

Che  non fi  vede  a in  ramo  mouer foglia  ; 

T anta  dolcezza  hauea pien  l'aere  e ’/  vento. 

! 

I vidi  in  terra  anGelicIi  co  s tv  mi.)  Che  in  cielo  Cogliono  ef- 
Tere  i collumi  angelici . & pone  coftumi  per  qualità  dell’ animo,  & fono  quelle, 
^imor,Jcnno,  valor,  pittate , & doglia.  i 

1 Et  celesti  siile// s al  MoNDo.)RiguardaiUagrimare,e’ldir  pa- 
role. & fole, Che  fono  lenza  clTcmpio.  che  altra  noa  lagrima,  ne  punge,  nefi  Jamcn- 
Oin quella  guifa. 

i Di  rimembrar  mi.  giova  *t  doli.)  Gligiouaua  per  lo  diletto,  che 
n’haueua  preio.  Glidoleua . perche  fi  ri  corda  u a,  che  n'era  fenza.  110 a.j. 

. . . poche  bare jertnt, 

Ch  ’ amare  (r  dolerne  la  mente Jerteo. 

Par 
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P,M  SOSNI,  OMBRE,  ET  FVM1.)  Cioè,  fallita  & vaniti/ 

Che  farian  gir  i monti,  et  stari  i fivmi.)  Riguardai  quel, 
ohe  fi  racconta  d' Orpheo. 

Amor,  senno,  valor.)  Quelle  cofe  Tempre  erano  in  L.pittau  & doglia. 
di  nuouo  di  fuori  erano  venute, & piangendo  inficine  faccuano  vn  concento.  Et  lèn- 
te, che  in  L.  darebbe  bene  la  pietà. 

Et  era’l  cielo  a l’ harm onia.)  Pone  il  cielo  per  l’aere. che. non 
credo  io,  che  Tenta  quello  di  Virgil. & inatto proceffìt  yefttr  oljmpo, 

-Sonetto  cxxiiii. 

Pone  come  fouente  fi  ricorda  del  giorno,  che  vide  piangere 
L.  de  la  cagione,  che  fono  le  bellezzeTue  prima  in  generale , po~ 
feia  inifpctiale 

Quel fempre  acerbo  (fi  bonor aio  giorno 
Mando  fi  al  cor  /’  imagtne  Juavtua  ; 

Che  'ngegno,  o fili  nonfia  malghe  ' l de  feruta  :■ 

Ma  fpejjo  a lui  co»  la  memoria  torno. 

L 'atto  dognt  gentil piotate  adorno , 

E 7 dolce  amaro  lamentar, eh  ' i vdiua, 

Facean  dubbiar  ; fi  rhortal  donna  o dina 
Fojfi,  eh  7 ctel rafferenaua  intorno. 

La  tejla  or fino,  (fi  calda  neuetl  volto  -, 

Hebeno  t agli,  (figlio  echi  eran  due fielle, 

Ond'amor  l'arco  non  tenderla  in fallo  i 
Perle  (fi  rofie  vermiglie, oue  l'accolto 
Dolor  formaua  ardenti  voci  (fi  belle  $ 

Fiamma  ifejpcr  -,  le  lagrime  cristallo. 

Qrti  sempre  acerbo,  et  honorato  g t o r n o.)  Quello  vctTo  è 
prefoda  Virgil. 

lamjut  din  ( ni  fallar  ) adcft,/jutm  [empir  aceri  um, 

Stmper  honoratnm  ( J:c  dij  totnpU ) habtbo. 

MaèdaTapere,che  Virgil.dilTe  Acerbo,  per  la  morte  d’ Anchife,honoraf<i  per  gli  ta- 
crifici,&  i giuochi,chc  Enea  ogn’  anno  far  cui.  Ma  qui, le  hai  ri(|>ectoa  L.bifogna  in- 
tendere della  morte  del  padre, o della  madre,  alla  quale,  o al  quale  taccile  ogn'annó  ■ . 
in  cotal  di  fare  vn  vfliciofolenne  da  morti,  fecondo  che  in  molti  luoghi  s’vfa.  Ma  fe- 
condo il  P.  parla  non  del  di, che  tornaogn’  anno, come  Virgil.ma  d’  vn  di  folo,quaa« 
do  pianTe  L.  il  quale  chiama  Acerbo,  & Honorato,  come  chiama  anchora, 

E'  l dolce  amaro  lamentar. . Dunque  di, 

Quel  fempre  ime  acerbo  &■  honorato  giorno. 

Cioè  .giorno  pieno  di  dolce/ va  procedentcda  acerbità.  &dtce,&«ifrr, per  la  memo- 
ria. Si  potrebbe  anchcra  (porre  Acerbo, per  la  priuadone,  & Honorato , per  lo  diletto*, 

•che  ne.prefc.  no. a.?. pocht  hirt  [trini-  li  * i 

Ch'  amare  ertola  ni  tannate  jtruo.  1 ' 

Limatine  sva  viva.)  Qucito  èil  fcntuncntodo-tlecuctti  nel  citar*  j~  ¥r 
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imigine  di  quel  giorno  coli  falda, & coli  vicina  alla  ventatile  non  fi  potrebbe  eoli  vi. 
ana'aUa-venta  dcfcriucrc. Laonde  io  follmente  ne  miei  veri!  nefo  menti on e, mi  noi 
pollo  defcnuerejcomc  l' ho  nel  cuore,  & Co  fi  conchiude.  Quello  Tonetto  & gli  altri 
finno  follmente  memoria  di  quel  giorno , ma  non  lo  defenuono.  Ben  pongono  al- 
trui  tnanri  la  bellezza  del  punto  di  L. 

La  testa  or  fino.)  Per  gli  capelli  biondi,  come  filad1  oro. 

/ Calda  neve  il  volto.)  Per  la  candidezza  della  faccia. 

Hebeno  i cicli.)  Per  la  nerezza. 

Perle.)  Per  gli  denti  bianchi. 

Rose  ve  r m iguc.)  Per  le  labbra  rofate. 

Fiamma  i sosp  ir.)  Per  la  caldezza,  onde,  cocenti  fofpìrì. 

5 Le  lagrime  cristallo.)  Per laluadczza. 88. b.v  o -, 

£7  mormorar  it  liquidi  crijiiUi.  . . r . 
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Dice, che  volga  gliocchi  doue  lì  voglia,lcmpre  gli  viene  a me- 
moria la  forma  di  L.lagrimofa,&  non  pur  la  forma,male  paro- 
le,Ari  fofpiri  anchora.  Etincommendationefua  dice,ched  vero 
qucllo,che  ha  detto  altra  volta,  che  piu  bella  forma  di  L.'pian- 
gente  non  lìa  al  mondo,ne  piu  pictofe parole, ne  lagrime  lì  belle. 

Otte  eh  ’ i pofi gliocchi  la  fi,  o giri 

Per  quetar  la  vaghezza,  che  gl/ finge  $ 

Trouo,chi  bella  donna  lui  depinge  , 

Per  far  fempre  mai  verdi  t miei  defirt. 

Con  leggiadro  dolor  par , eh  ‘ ella fiiri  ^ 

Alta  pietà , che  ge ritti  core (Irtnge  : 

Olirà  la  vifia  a ghor  e echi  orna,  e ’ nfinge 
Sue  voci  viue^Juot fanti fijptri. 

Amorfi  ver  fur  meco  a dir  che  quelle, 

Ch  ’ t vidi,  eran  bellezze  al  mondo  fole  j v 

Mai  non  vedute  piu  fiotto  le  Helle  : 

7ie  fi pietofie  & fi  dolci  parole 

S’ udtron  mai  : ne  lagrime  fi  belle 
Di  fi  begliocchi  vfeir  mat  vide  tifile. 

Ove  CHE.)lnqual  lì  voglia  luogo.  Adunqueil  Petrarca  o po  fati  a gliocchi  Ban 
■chi,  ogli  giraua,  a vedere  alcuni  cofa  , lì  come) gliocchi  di  tutte  le  pedone  fono  va- 
ghi divedere.  Di  adunque,  Vtr  quntr  non  di  veder  L.  come  dicono 

alcuni,  che  egli  non  l’ era  Tempre  tanto  vici  no, che  la  porcile  vedere , ma  Ver  quttar 
U di  vedere  ,cheche  lìa,  diche  n'  haueuano  vaghezza,  come  auienc  a tutù 

gli huomini.  •!,  V ^ 

Trovo  c'h,i  bella  d on  n a.)  Non  dire,  chi  folle  roliui,  ma  di,  che  era  4 
Tuo  penlierodl  quale  per  quella  via,  che  lì  domaudamemoru  arti  Sciale,  della  quale 
pirla  Cjc.tìc  QuinoLnduceua  a mente  ai  P.  Laura.  i 

Per 


DELPETRARCA. 

Pii  fui  simpke  mai  verdi  i miii  d e s i e i.)  Le  memorie  mante* 
(odo  il  diGderio.Di  (opra, 

Et  t'&mnr  fi  nevi  per  lunga  alito , 

Citi  mi  conduce  a l ejica, 

0 ndt'l  mio  dolor  crtfid. 

Con  leggiadro  dolo  *,&c.)  Cioè  mi  Cembri.  Par  che, ciò  è, per  imagi. 
natione,che  ella  leggiadramente  dolendoli  dimollri  di  fuori  quella  compalfione, 
che  prieme  il  cuor  fuo  gentile. 

Oltra  la  vista  a gliocchi  o rn  a.)  Et  il  penfìer  non  (blamente 
mi  modra  1’  atto,&  la  forma  di  L.ma  mi  fa  anchora  vdire  le  parole,  Oltrx  U vijl*  ima, 
agitar  cechi  miei.  Orno  in  (ìgnificatione  latina  per  Appiedare, & rrepararc,  E'nfin. 
ge,  per  Finge,  & Figura.  Lycophron,  — oi/u/yò  tif^i 
E>  ir)  vifyvt  if  KKft/t  ir/oAKi  tb«. 

doue Tzetze  dice,  AxeuUff)  v&m^r.etKÌSyKv&vc rìi»Ai*e«. 

Amor>  e'l  ver  fvr  meco  a dir.)  Di  fopra,  quando  diile, 

/ yidi  in  terra  angelici  co/lumi , 

E:  cetejii  bellette  al  mondo  file. 

dimore, non  dire,  che  egli  l'habbia  data  quella  lode,  perche  l’amafle.ehe  (cernerebbe 
autorità  alla  tedimonianza.  ma  di,  Amore, per  l’ effetto  delle  bellezze.  cìoc,co(i  è ve- 
ro,chc  fono  bellezze  fole.  & 1*  effetto, che  producono.  cioè,Amore  il  dimollra,  che  fo- 
no bellezze  fole.  Di  fopra, 

Ond'^fmor  l'arco  non  tendeuain  follo. 

Mai  non  vedvtepiv.)  Poteua  ageuolmente  edere,  che  le  bellezze  di  L. 
fodero  fole  in  quella  «a,  mache  in  altra  cu  ne  fodero  (late  altre  limili,  per  quello 
ce, Mai  non  vedute  piu. 

Sonetto  cxxvi. 

Commendali  volto,!  capclli.&rle  virtù  di  L.foggiunge,che 
altri  non  fa,cheiìadiuinabellezza,fenonchi  ha  veduti  gliocchi 
di  L.ne  la  vita  de  la  morre  amorofa,fc  non  chi  i‘  ha  veduta  fofpi- 
rare,  parlare,  & ridere.  Per  via  di  domandare  commendali  vifo 
di  L.dubitando  in  qual  parte  del  cielo, 8c  in  quale  idea  foflc  T cf 
Tempio  del  Aio  vifo.fopraponendo  i capelli  a que  delle  nimphe, 
gli  commenda,  fopraponendo  le  virtù  a quelle  di  ciafcuna  per. 
fona,  parimente  le  commenda. 

In  qual  Parte  del  ciel,m  quale  idea 
Era  i exempio  ; onde  natura  tolfi 
Quel  bel  vi/ò  leggiadro  ; in  eh  'ella  volfi 
Mojlrar  qua giu,  quanto  lajfupotea? 

Qual Ntmpha  in  fonti, in  felue  mai  qual  Dea 
Chiome  d’ oro  fifino  ai  aura fciolfeì 
Quand'  zm  cor  tante  in  fe  virtuti  accolfi? 

Benché  la  fomma  è di  mia  morte  rea. 

Per  diurna  bellezza  indarno  mira  ; 

Chi glioccln  di  cofieigiamai  non  vide, 

Come Jòauementc  ella gli gira. 

« - ?f 
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Non fa,com  amor fana,&  come  ancide  ; 

Chi  non  fa,  come  dolce  ella  fojpira. 

Et  come  dolce  parla,  dr  dolce  ride. 

In  q_v  a l parti  del  citi.)  Sc'l’  idee  di  tutte  le  cofe  di  quello  monda 
fono  in  cirioi  c da  credere, che  quelle  lidie  piu  nobili  fileno  anchora  nella  piu-nobi- 
le  parte  del  ciclo. 

In  qvali:  idea.)  Non  in  quella  degli  huomini,oia  forfè  in  quella  degli  an- 
geli. Prende  il  P.  la  firn  illudine  de  coniatori.  (ì  può  chiamarconio  la  Rampa  tutta, 
ctoèilfcrro,&  ionio  anchoralo’ntaglio.Hor  parimente  chiama  Idea  tutta  quella  co- 
là, che  «Ritiene  l' imaginc  del  caualio,dell’|huomo,dell’  angelo. & Eflempio lo’nta- 
gli  o nell’  idea,  cioè  nella  forma, & nella  Rampa.  Di  meglio.  Dant.ncl  Conuit. 

Ogn  ' intelletto  eli  U fu  mira. 

Non  voglio  altro  dire,  fé  non  che  ella  è coli  fatta,  cornei*  cfTempiointentionalc,  che 
dell’  fiumana  efl'enria  ènclla  diuina  mente . & per  quella  virtù , la  quale  è malli  ma- 
mente  in  quelle  ment  i angeliche , che  fabricano  col  cielo  qucRe  cole  di  qua  giu.  Di 
adunque, Eirempio.cirere  quel  medrfmo,chc  Idea. 

Natvka.)  Comennnift  adi Dio. 

Mojtkak  qva  giv,  qvanto  lasiv  no  tia.J Dunque  la  naturaan- 
choraènnniflradi  Dio  in  cielo.  Fece  dunque  quello  vàio  per  dtmollrar  quello,  che 
pofTa  in  ci  do, onde  gli  huomini  vi  a’  iualzaiTero. 

lo  penfo,felafufo  , 

Onde  7 mctor  eterno  de  le  flette 
Degni  mrflrttr  del fuo  Uuoro  in  tcrray 
Son  l' Altre  opre  fi  bette 
^tprjfi U pngion,  &C.  BafC.lOJ.b.lf.- 
• , ».  Colui  che  mitene  il  ueh,&  ogni  fieli*  ~ 

ili  fece  et  fuo  diletto 

Caga,  leggiadra gr *1  loft,#  betta,  ' • ' 1 

Vcrdarcjuagiuadotn'alto  intelletto  : 

jiltun  Jegno  diqutua 
Bella, che  Jempre  a lui  fi*  nel  coietto. 

Q.VAL  N1MPHA  IN  FONTI,  IN  SILVI  MAI  QVAL  DB  a.)  Dille,  Info» 
ti,  & In  felue,  per  potere  dire  l'afra.  che  ne  luoghi  aperti  fpira  1*  aura,acctoche  po- 
tekTe  porre  ri  nome  della  donna. 

Binche  la  somma.)  Virtu,cioè  I*  hontR.t,  è rea,co!peuole  di  mia  motte, 
che  perciò  L.non  ha  pietà  di  in  e,  o non  Io  moRra.ond1  io  panico. 

Pe(k  divina  bellbaza,&c.)  Indarno  a’  affatica  di  vedere  diuina  belletta 
in  altro  luogo,  che  diuinita  non  è altroue,che  ne  gliocchi  Tuoi.  Sente  quella  opinio. 
ne  di  Platone,  che  bellezza  lìi  cofa  diuina. 

Chi  ol’occhi  di  costi!  gì  amai  non  v i di.)  Etè  dafupplire, 
Ne  Riamai  vide,  come  foauementeeilagli  gira. 

Non  sa  com’amo»  sanaJ  Cioè, come  Amor  fa, che  altri  fi  contenti  di 
tutte  le  pafTioni  amorose. 

Et  come  akcide.)  Della  morte  amorofa, quando  altri  vuoje  contrafta- 
tt  ad  Amore. 

Varie  prefi  i/j  bat  taglia, & porte  •recèfi. 

Et  come  doice  parla,  ei  dolce  ni  de.)  Hbrat.-~-  dulce  ridenttm 
Lalagcn  amalo , Dulce  Ucjuentem. 

Sonetto  .oxxvii* 

Pone  là.  Ifldfi  del  parlare,  del  rifo,  degliocchi,  de]  /edere,  del 
, ^ ~ ' giacere* 
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giacere, & dell'andare  di  L.  Dice  adunque, clic  Amor, 8c egli c# 
ammira tionc  guardano  L.  parlante,  o ridente  &c. 

^yimor  cr  io  fi pien  di  mcrauigha  ; 

Come  chi  mai  cofa  incredibil  vide 
Miriam  crfici,quand' ella parla, 0 ride  { 

Chejoljè JlejJa ,&  nuli  altra fimi  glia. 

Dal  bel (cren  de  le  tranquille  ciglia 

Sfiautllan fi  le  mie  due flelle fide  ; Y-  v. 

eh  'altro  lume  non  e,  eh'  infiammi,  0 guide. 

Chi  d amar  altamente  fi  configlta. 

Qual  miracolo  e quel  ; quando  fra  i herba,  7*> 

Quafi  vn fior,fiede?  ouer  qv.  ind' ella  preme 
Coljuo  candide  fino  vn  verde  cejpoì 

Qual  dolcezza  e ne  lafiagtone  acerba 
Vederla  ir  fola  co  1 penfier  fuo  ' infime 
7 ejfendo  vn  cerchio  a l'oro  ter  fi  & crefpoì 

Come  cui  mai  cosa  incibdiiii  vidi.)  Accrcfce  con  eSempio  Ir 
■urau'gl'a. 

Chi  sol  se  ste  ss  a,&c.)  Di  (opra, eranbeSe^e  al  mondo  fole.  ben- 

ché qui  nó  ragionate  nó  del  pai  lare  8t  del  rifo.  Demollii?nc,o<.hi  chelìa,cVTef«^*>n- 
*5.  del  corpo  parlando.  ««  f.uof  j «fi-r»,  crety-n*. '~ni  tiìnr  a-mai.  i ri  ytìnq  t r« 

tò  njtMm , £ ntra  t « tt  i «i/n  >t)  «A*>  ri  patirmi  i tu'  ai  nif^riunt 

Unti»  àriynu  ox*xi',x%  a ti . «A*  vtufwnì,  ftji  r«»A  T A»jjr , ri 

ytMfinq  ilit  ita  Qvjftmuot  róg*  u,h.  iftstot  «£»»  àràt  euhzf. 

Dal  del  serek  de  le  TRANgvim  ciglia.)  Intende  della  fron- 
te, an7idi  tutta  li  ferinità  dtl  volto. 

Dve  stelle  fide)  Che  mai  non  mentono,  dome  fanno  i Pegni  delle  (Ielle 
del  cielo.  Moftrj/henon  crederle  all*  ìfltologiaindouinat'ua.  Odi  meglio, che  Tea 
te  dell’ offe,  fecondo  le  quali  caminanoinauiganti,&  quelli  occhi  ad  amar  nobil- 
mente, Saltarne nte  conducono,cioè>  fecondo  virtù,  8t  non  fecondo Iafciu1a.5tfa1.t4. 

Tarmi  yuatoflerfole. 

Fiamma  d'Umir,chC  n cor  alto  ft'  ndonna . 

Ne  la  stagion  aci  kb  a ) Di pnmauera, perquel chefegue,  Tejfenda 
vn  cerch ia, cioè  vna  corona  di  fiori.  Ma  riguarda  anchora  l’ età  di  L.che  inarauiglia  è, 
che  in  fi  fatta  età  vada  lòia  penfando,cheè  di  perfone  mature. 

Vederla  ir  sola  co  i pensier  ivo’insemj.)  Sen^c  quel  det- 
to di  Scipione,  T^untjuam  mintu  foltu  tjuàm  cùm  fatua,  44  a.19. 

Out  a gran  di  penjofa  fttdt  Madonna—  Difetto,  che. 

\ Madonna  penfando  premer  fole. 

A l’oro  terso  £t  crespo.)  A capelli. 

Sonetto  cxxviii* 

Racconta  le  cagioni  potenti  a farlo  inamorare,&  fimilmente 
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il  frale  oggetto  di  fc  jmedefìmo  a relìftere  alla  grandezza  d*  Amo- 
re.Pofcia  chiama  rutti gli’namorati  viui  6c  morti.&gli  doman- 
datile còfiderino,fealcunoaIrro  inamorato  foflemai  tanto gra- 
uato.  Il  fcnfo  adunque  è,  che  il  Tuo  amorofo  male  è maggiore  di 
qucllp  dcglialtri  amanti,  & ha  feguito  in  parte  Dante, 

O voi  che  perla  via  d' amor  pajjate , 

Attendete , & guardate 

S'eglt  e dolor  alcun  quante  7 mio  grane 

Etfono  leparolc  di  Hieremia  propheta,  Owi quitranfitit ferriata» 
Alt  indite  & ridete fi  eli  dolor  ficut  meus.  Lam.i.  ix. 

O paft  fparfi  ; o penfier  vaghi  (fr  pronti  ; 

O tenace  memoria ,o fero  ardore  ; 

O poffente  defire  ; c debil  core } 

O occhi  mei  occhi  non  già,  ma fonti  j 
O fronde  honor  de  le fama  fé fronti, 

O fola  infogna  al  gemmo  valore  ; v. 

O faticofa  vita  ; o dolce  errore  ; 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  & monti  y 
O bel  vifi.ou  'amor  inferno pojè 

Cihjproni  e'  lfrcn,ond  e mi  punge  & volue, 

Com  'a  lui  piace  -,  & calcitrar  non  vale  y 
O anime  gentili  & amor ofe, 

S 'alcuna  ha  7 mondo  ; & voi  nude  ombre  & polke  p 
Deh  rejlate  a veder ,qual  è 7 mio  male . 

O passi  sparsi.)  E'  da  Papere,  che  0,in  quello  Tonetto  fta  in  dueguife,v® 
dici  fono, che  (tanno  in  forra  di  dolore,  &vno, cioè  r vltiino  in  forza  di  chiamata.  A» 
dunque  dice,  O,  Heu,  palsi  fparfi,  vanamente  fatti  fenza  vedere  JL. 

O pensier  vaghi  Et  pronti.)  37, a. u. 
lo  fingi*  fianco  di  penjar,fi  come 
l miti  ptnjìrr  in  voi  fianchi  non  fono . 
dienutrilcono  l'amore,  alrroue, 

Tinnito  di ptn/ìer  dolci  & foaui.  146.3.17. 

O tenace  memoria.)  In  piu  luoghi  69-b.11. 

Quii  dolce  pianto  mi  dipmfe  amorr, 

^inrijcolpioyér  qui  detti  foaui 

Ali  feriffe  entr'  vn  diamanti  in  'Icore.  47.b.4. 

"Prima  paria ptr  tempi  rcnir  meno 
Vn  ' imagint  falda  di  diamanti. 

O fero  ardore,  O possente  desir  e.)  Vna  cofa  medciìma  ri- 
guarda . 

O d'ebil  cor  e.)  Che  non  potrà  reggere  a tanto  ardore,  a tanto  defirc. 

Q occhi  Miii.j  Che  non  durerauhoa  tantelagrimc. 

O kron-. 
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O monde  honos.)  Poflence  cagione  d’ amore  è li  Lauro,  che  è premio  di 
poetanti, & d’imperatori,  loo.b. 

./ irborvittoriofitriomphale . ' 

Honor  d ' imper adori  ir  di  poeti. 

De.  ie  famose  fronti.)  Horatio dell' hellera  parlando. Od. lib. i. 

Me  doclarnm  ed  cric  premi*  frontium. 

O sola  insegna  al  gemino  VALORE.)  Dell  ’ armi  & delle  lettere. 
Stat.I.  Acchìll. cni  gemina  fiirent  yasumjue  ducnmjue  Certatim  la urtu.  - — 

O faticosa  vita,  o dolce  k r r o k e.)  Quello  è detto  «M»TÒ  W»- 
{tijlrii . 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  et  monti.)  Riguarda  fron 
de,8c  infegna,che  ne  la  faticora  vita, ne  il  dolce  errore  il  faceua  andar  cercando  piagge 
& monti.  & per  quello  dico, che  e detto  ciò  Cercaua  adunque  St 

piagge  & monti, oper  non  moftrare  l’ angofeiofa  fua  vita^ome  i7.b.u. 
filtro  fchermo  non  trono,  ebt  mi  /campi 
Val  manifeflo  accorger  delegenr. 

O per  poterlafi  iroaginarc  a tuo  Cenno,  fenza  c (Ter  turbato 
Di  penjìer  in  pen]ìer,di  monte  in  monte,  8tc. 

O pur  pertrouarla  in  que  luoghi, doue  1‘  haueua  veduta. 

Ov’amor  inseme  posb  Gli  sproni  e’l  fren.)  Gli  (proni  fo- 
no le  liete  accoglienze,  che  incitano  ad  amare,  & a Iperare.tl  freno  fono  gli  atti  tur- 
baci di  L.per  gli  quali  egli  perde  la  fperanaa,&  lì,ritrahe  indietro. 

Et  calcitrar  non  vale.)  Fa  fècauallo.&ilvifodiL.caualliere.Sente 
l’hiftoria  di  Paolo,  Aft.  9.  Sanie  Saule , d unita  efì  ubi  con  tra  flimulum  calcitrare,.^ 

O anime  gentili  Et  amorose.)  Chiama  coloro,  che  amaoogen-. 
til niente  & non  lafciuamente,  il  cui  numero  è picciolo. 

• Et  voi  nvde  ombre  et  polve.)  Nude  ombre,  fpogliate  de  corp.L. 

Sonetto  cxxix. 

Quello  fonetco  è prefo  da  Virg.ad  Baccarum^  . 

Inutdeo  vobis  agri, formo  fa  fa  prora. 

Hoc  formo  fa  magnane  a quoti  formo  fa  puclla 
Ejl  vobis,  tacite  noflrum  jujpirat  amoretti. 

Vot  mite  illa  videe, vobis  mea  Lydia  Indir, 

Votatine alloquitur, vos  mite arrida-oceUti, 

Et  meafummiffa  meditatur  carmina  voce, 
Cantat&mterea.mibiquacantabat  inaur/nu.  y 

Inuideo  vobis  agri, dtfeetis  amare. 

O fortunati  mmium.multumcf  beati , 

Inquibus  illapedu  tinta  vejligta  ponet, 

Aut  roftti  digitti  viridem  decerpftrit  ruam  : 

( Dulct  nanfa  tumet  tmduni  vttecula  Baccbo ) 

Aut  inter  varios.  Veneri s flipendia  flora 
Membra  reclinarti, tener  am  fa  illiferit  ber  bum, 

Et fecr  et  a meo  sfumiti  narrala  amore! . 

Gaudebunt  fj/lua.gaudebunt  molli  a prat  a, 

Et  gelidi  font  a, animi:  fa  fi  lentia  fletti; 
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fjrdalunt  riui  Ubtntts  currere  lytnph t, 

Dum  mea  tucund.u  txponat  tura  querelai. 

Inutdeo  robu agri, mea gaudta  balletti, 

✓ Et  vobii  nane  cft,  mea  quefutt  ante  vo'uptaf. 

Hor  bi  fogna  di  re,o  che  il  P.s'alIontanalTe  da  quello  luogo,  o 
cheLinon  vi  veniffe,quando  egli  v'era,chenon  i nuidierebbe lo- 
ro quelli  arti.  Diuide  adunque  il  luOgodouc  vcmua  L«  in  fiori 
ÓC  herbe,  in  piaggia,  in  arbofcelli, in  fclue,in  contrada,  in  fiume, 
lequalicofc  orna  di  conuencuoli  aggiunti  d'  honore  , & d'atri, 
che  da  L.  pollano  riceuere.  & foggiunge,  che  porca  lor  inuidia 
■di  quelli  acti,&  che  ogni  cola  piu  dura  s'inamorcra. 


Lieti  fiori,  & felici  & ben  nate  herbe  ; 

Che  madonna penfiande  premer  fole  ; 

Piaggi  a,  eh  ’ ajc olti fitte  do  lei  parole  -, 

Et  del  bel  piede  alcun  vefitgtofierbe  5 
Schietti  arbofcelh,(fi  verdi fondi  acerbe  jj 
Amorofette  & pallide  viole  ; 

Ombrofefelue,  oue  per  cote  tifale. 

Che  vi  fa  co  fiitoi  raggi  alte  & Juperbe  ; 

71  b.  0 fittene  contrada  ; 0 puro fiume. 

Che  bagni' l fico  bel vifo  (faglio echi  chiari. 
Et  prendi  qualità  dal  vtuo  lume  ; 
guanto  v'  inuidiogl/attt  bonetti  & cari: 

- Non fa  in  voificoglto  h ornai,  che per  co  slum  e 

D 'arder  con  la  mia  fiamma  non  impari. 


Usti  fiori.)  Vireil. Quid faciat  Utat  jtgtttt. 

Et  ben  natb.J  NelIaTfngua  noftra  vale  quanto  Felici,  uo.a.aff. 

Ma  » u ben  uata,che  dal  citi  m' afcolti. 

Che  madonna  pensando  premer  sole.)  O fedendo,  a giace*» 
do.  Di  (opra. 

Qual  miracolo  e quel,  quando  fra  l'Iierba 
Qua/i  yn  fior  fiede  toner  quando  ella  premo 
Col  fuo  candido  feno  vnrerdt  ctjpoi  ^b.j. 

Et  talhor  farfi  vn  foggio 

frefeo,  fiorito,  &y orde.  Virgif.  -» 

*4 ut  inter  yariot , Veneri* fiipendia, fiore t 
Membra  reclin arit, tener anuj ne  illijerit  herbtm. 

Et  perche  dica  Tenf*ndo,c  (lato  detto  di  (opra.  Hor  marauiglia  è > che  l’ berte  calca, 
ta  di  piedi  di  I .lia  telicr.cbe  daglultn  (uole  morire.  Varrò  lib.i.cap.  47.  Quo  Crpe- 
ciu  à prato  ablegandum,&  omne  tumentum,  ac  etiam  homines:  folùm  enim  hom  ini*  ext- 
Itum  herb*e,&J'emit*fundamcntum. 

Piaggia  ch’ascolti.)  Velie  la  piaggia  di  pedona  afcoltante. 

Schietti 
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Schietti  arboscelli.)  Aggiunto  di  bellezze  d'arbofcelli,che-raoftni» 
so  di  d oucre  erefeere.  * 

Amorosettb  et  pallide  viole.)  VirgiI.7J4tf«ii*r>»»4*#.Hor.j.Od. 

Et  untine  viola  fallar  amantium. 

Ove  percote  il  sole.)  L.  con  gliocchi,  fi  come  quelli,  che  riguardano 
alterzza.  Ouid. 

0/  homini  fui  Urne  dtdit, calumane  riderà 
lujjìt,&  treflos  ad  fydtra  tali  ere  rultue. 

Che  vi  fa  co  svot  raggi  alt E.)Vitni.lib.z.cap.io.pruoaa,chegIi al 
beri  (ottopodi  al  fole  fono  piu  piccioli,  che  non  fono  quelli, che  non  vi  Tono  (ottopo- 
di. Pilbd.Iib.i.  Quacunyut  ex  parte  meridiana  caduti  tur  vtiUortt  effe,  otta  veri  ix  ft- 
ftentriona/i  pracrriorer,  J'ed  facile  vittori.  11  luogo, credo,  è prefo  dall’  Hercolc  Ethéo 
di  Sencc./I  alta  jy  Inai  formo  vernanter  alit , 

Quaj  nemore  nudo  frimai  mueffit  eeper.  < 

^it  cu:n  Jb/utot  expulit  borea t no  tot. 

Et  fino  mas  bruma  decufjtt  cornai. 

Deforme  follo  a/picit  trancio  ncmtts. 

O soave  contsad  a.)  Comprende  tutto  il  luogo  in  generale. 

Et  prendi  qvalita  del  vivo  lvme.)  Qualità, cioè, chiarezza. & 
dice, Viuo,c.oè,(p!cndentc,&  non  con  ifplendore  (marmo  & morto. 

Non  fia  in  voi  scoglio  hom  a i.)Le cofepiudure,n6cheletenere. 

Con  la  mia  fiamma.)  ConlabellczzadiL.cheèmia fiamma. Altroue» 
Tarmi  ejualeffer  fole 

f iamma  d’amor,cht'  n cor  alto  fe'  ndonna.  Horat.J.Od.  . 

Eterni  follicita  nuntiuo  hofpita 
Snjpirore  Chiotti, & miferam  tua 
Dicent  igtubus  vtt. 

Sonetto  c x x x. 


Si  duole  il  P.di  L.che  voglia  tentarlo  oltra  le  forze  fìie,  non  - 
dimeno fi  conterà  di  quello,che  le  piace. perche  honore  è morire 
per  bella  imprefa,  purché  voglia  edere  amara.  Vfa  quello  artifi- 
cio. Rjuolge  il  parlare  ad  Amore,  dicendogli , chcegli  Tale  fue 
£orze,che  non  fono  fufficicnti  a portarlo  per  gli  poggi,  cioè  per 
affanni,pcr  acquiftare  l'amore  di  L.pergli  quali  tu  travia  lo  feor 
ge  Nondimeno  non  vuolelafciare  la’ ni  prefa  per  certezza  di. 
morte,  purché  ella  fia  contenta  d’ edere  amata. . 


; che  vedi  ogni penfèro  aperto,  •. 

E i duri  pafit,  onde  tu fòl mi porgi  -,  - ■ ’ ' V . 

Nel fondo  del  mio  cor  gli  oc  chi  tuoi  porgi  , 

A te palejè,a  tuli' altri  couerto. 

Sai  quel,  che perjeguirti  ho  già  fò  fferto  ; 

Et  tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  forgi*  > 


Di  giorno  in  giorno  ; & di  me  non  t 'accolga 

C he fon fiJtncO)  e.'l feotkr  m ’.e  tropp  'erto, , 
Sr 
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Ben  vegg'  io  di  lontano  il  dolce  lume  : 

Oue  per  afre  ut  e mi front  & giri  : 

Ma  non  ho,  come  tu, da  volar  p lume. 

\ ' Affai  contenti  lafcii  miei  defirit, 

Pur  che  ben  defilando  t mi  con  fumé,  ' 

• Ne  le  dislaccia, che  per  lei jofirt. 

A m 0*1  che  vedi  ogni  penserò  a pe  r t o.)  Gli  affanni  degli  ■ nani* 
rati  non  fono  fé  non  nel  pensiero  del  cuore.  Vedi  adunque  quali  fieno  gli  a&uini  di 
tutti  gli  ’ namorati,&  la  debolezza  del  mio  cuore. 

E i dvri  passi.)  Cioè,l‘ apprezza  di  L. 

__  Onde  tv  sol  mi  s co r g i.)  Che  mia  panenza,o  valore  mi  farebbear- 

to  a rimanermi  dall*  amor  fuo  per  la  troppo  fua  durezza,  fé  non  folTe  Amore. 

Gli  occhi  tvoi  porgi.)  169.1.14. oucgliocchtprimaporfi.  Dante, 

39. a.  ai.  Voi  flit  nel  tifo  a certi  gitocela  porfi. 

A tvtti  altri  coverto.)  Perche  era  tanto  l'affannone  non  lo  pote- 
va per  parole  mamfclhre,  43  4.1. 

Cofi  fa  te  fi'  io  ben  chiudere  in  ter  fi 
l miei  penfier,  &c. 

D I POGGIO  IN  POGGIO.)  Di  difficulu  in  difficulu.tftfjui7. 

T amo  mi  piacque  prima  il  dolce  lume, 

Ch  ’ i paffai  con  diletto  afidi  gran  poggi. 

Il  dolce  lvme.)  La  pace  di  L. 

Mi  spr on  1.)  AfcguirL. 

Mi  giri.)  D’ altro  proponimento,  o d'altra  donna. 

Ben  desiando)  Amando  altamente. 

Ne  le  dispiaccia.)  I.enon  riferifee  coPa  alcuna  efprefla.  Certo  poeti, 

- - 2^on  rt  ama  oro,  tantum  panarie  amari. 

Sonetto  cxxxi, 

Moftrail  mifcrofuo  (lato, prima  per  compcrat/one  di  futtcle 
«ofc,chc  di  no  ttt  hanno  ripoio.  pofeia  p la  qualità  della  mi  feria. 

v Hor  ; che  ’l ctel  (fi  la  terra  e 7 vento  tace , 1 

Et  le  fere  ergi*  augelli  il fonno  affiena,  ' 

Notte  ’l  carro  file  Ha  lo  in  gir  amena,  Ji  1 

Et  nelfùo  letto  limar  fieno,  'onda giace  3 
VegghtOypenfò, ardo, piango  ; (fi  chi  mi  sface. 

Sempre  m ' e inanzà  per  mia  dolce  pena  : 

J]lx.  Guerra  e 'l  mio  fato  d’ira  (fidi  duol piena} 

Et  fol  d ’ lei  p enfiando  ho  qualche  pace. 

Cofjòld’  vna  chiara  fonte  vtua 
Mone  7 dolce  (fi  l 'amaro,  ond  ' io  mi p.tfo  : 
f ha  man  fòla  mi  nfana  (fi  punge  : 

Et 
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Et  perche  'Imio  mar  tir  non  giunga  a riua  j 
Mille  volte  il  di  moro , & mille  nafco  ; 

Tanto  da  lafalutemiafinlunge. 

Hot  che’l  ci  el.)  Luogo èdiVirgil. nel  4.dell’Eneida, 

H*x  crai,  ir placidum  carpe barn  fejja  foporem 
Cor  por  a ptr  ttrrai,  fylnxquc,  ir  fu  uà  quierant 
Acquerà, cum  medio  yoluuntur  fodera,  lapfu, 
tìem  txcet  omnii  ager,pccudet, pitta  jueyolucrtr, 

Sfuajnc  Ucuf  late  liquido!, qu  a que  affi  era  dumi* 
feltra  ttncnt,  fonino  pofitafub  nette  pienti 
Lenibant  curar, tir  corda  oblila  laborum. 

./ ft  non  infelix  animi  Thanijja,nec  ynquam 
Solai  tur  in  jomno<,oculiirc,  aut  pittore  nottem 
^ iccipit . ingcminant  cune,rurftuque  refurtent 

Saint  amor,  magno  jue  irarum fluttuai  afta.  Stillo  nel  f.  delle  Selue, 
Crimine  quo  merui  muenis placidi fjime  diuum, 

Quoue  errore  mifer,donii  ri  fatue  egerem 
Somne  tuie  ( tace l ornile  peate  yolucreique  fcraque, 

Et pmulant  feffoe  curuata  cacuminafimnor. 

7 Sec  trucibue  fluuijt  idem  fonia:  eccidi  t horror 
''A  t quarti, ir  territ  maria  accltnata  quitfcunt.  Idem  J.Theb, 

Tfen  focus  ac  longx  yentorum  pace  folutum 
^Acquar,  ir  imbelli  recubant  ybi  Intera  fomno. 

Hor  che.)  i'x^^iE.Hor  mentre  che  17-a.xj. 

Hor  mentre  ch’io parlo Dante  84.1.18. 

Hor, che  di  la  dal  mal  fiume  dimora, 

Tiu  mouer  non  mi  può— 

E’t  vento  tace.)  Dante ij.a.p. 

Mentre  che  7 yento,come  fa,  ci  tace. 

Notte*  l carro.)  Attnbuifceilcarro  alla  notte.  Tib.Iib.a.EIeg  1. 
Ludite,iam  noxiungil  equoi .currumqut foquuntur 
Marrie  lafciuo  fodera  fulua  choro. 

f4iL  svo  letto.)  Alueo.  quali  per  cffer  di  notte.il  mar  <ìa  andato  a Ietto. 
Sr.MPRE  m’e*  in  a nei.)  Per  pentimento.  Horavedilaquahta  della  mife- 
ria.penfando  a L.s’  afflige , o perche  n’èpnuato  in  vcnta,opercheglifi  rapprefenta 
rurbata.&  penfando  a L.fi  confola,  o perchegli  pare  di  non  n’ «fiere  m tutto  pnuato, 
poiché  per  imaginanone  la  vede,  o perche  fi  ricorda  della  lieta  vifta,  Sedei  piacere, 
che  già  ne  prere. 

D’ira  et  di  dvol  pi  en  a.)  Ira  per  Affanno. 

D’vna  chiara  fonte  viva.)  Se  foire  torbida  alcuna  volta,  non  fareb- 
be marauiglia,fc  fi  mouefleanchora  l’amaro.  MaL.dicecgli.c  femprefenza  amore, 
o meglio, lenza  amore  è tempre  bella,  & non  dimeno  genera  contrari  effetti.  Lt  len- 
te quello, che  dille  difopra,  Ctj.b.i8.  1 

fuor  tulli  i nofiri  lidi 
He  l' ifole  famofo  di  fortuna 
Due  fonti  ha:  chi  de  l 'yna 
Bee,mor  ridendo , ir  chi  de  l 'altra  fcampa. 

Vna  man  sola  mi  risana  et  pvnoe.)  Sente l’hiftoria di Telapho 
&d’  Achille. 

Mille  volte  il  di  m o r o.)  Sente  la  pena  di  Prometheo  nel  mòte  Cau 
tifo. ma  piu  quella  di  Titio  allo’  nferno, della  quale  parla  Virgil. nel  6. 

Q»q 
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Tanto  da  la  saivti  mia  soN  IVKOI.J  Alia quato giùngerei o per 
motte,  o per  vita,  feo  tanti  foflero  gli  affanni , che  mi  diliberalFi  di  lattiate  cjutftoa- 
mote,  o unta  la  dolcezza,  che  io  fofli  pienamente  appagato. 

Sonetto  cxxxii. 

Commenda  quattro  cofc  in  L.randare,gIiocchi,il  parlare,^ 
il  portamelo  della  perfona.ciafcunadiquefteornad'attioni  con 
ueneuoli.  &foggiunge,cheqiieftefpetialmentefono  quattro  f* 
«iliache  producono  il  fuoco, doue  arde,&  viuc. 

- Come  7 candido  pie  peri'  htrba frefea  > 

/ dolci pafit  honetfamente  mone  -, 

Ver  turche  'ritorno  ifor  apra  cr  nnoue. 

De  le  tenere  piante  lite  par  eh  ’efea. 

K^imor  ; che  filo  t cor  leggiadri  inuefca , 

Ne  degna  di prouar fu  a forza  alt  roue  j 
Da  begli  oc  chi  vn  piacer fi  caldo  pione  ; 

Ch  ' i non  enro  altro  ben, ne  bramo  altr  'ejca:. 

Et  con  i andar,  & col  foauefgnardo 
S ’accordan  le  dolcifime  parole. 

Et  l’atto  manfueto  humile  & tardò. 

Di  tal  quattro jautlle,  (jr  non  già fole 

Najce  'Igran  foco  -,  di  eh  ' io  vino,  & ardo  : 

Che  fonfatto  vn  augel  notturno  al fole. 

I dolci  passi  ho  n està  m s nt é.)  Efclude  il  ballare  lafciuo&dhho- 

aefto. 

V i atv  CHE.&c.)  L‘  ordine  è tale,  Par,  che  virtù  efea  Jelle  tenere  piante  Tue,  la 
^uale  virtù  apra  i finn  Strinone  i fiori  già  aperti  intorno  al  picde.Similc  175.3.10. 

Et  yno  al  cui  paffar  l'htrba  fioriva. 

: Quefi’ì  (futi Marco  Tullio. 

Di  Virtù, come  nell’  Euangclio,  Et  fevfit  ■ rirtuttm  txijfit 4 fc.  Marc  f.?o. 

Amok,  che  solo  1 cor,8cc.)  Cioè,  vno  amor  nobile,  & non  plebeo,  del 
quale  di  l’opra  ditte,  jfiJ.af. 

Fiamma  d' amor  chi  ’ n ctr  allo  l' indonna.  & 70.b.ifi. 

Cl)’  altro  lumi  non  t clic'  n fammi,  0 guide 
Chi  d 'amar  altamente  fi  configlia. 

Da  tai  q_v  attuo  f avih  e.)  Trallatione  prefa  da  Dante,  y.a.n. 
Superbia, invidia, & auaritia.fono 
Le  tre  faville,  c’  hanno  i cuori  ac  cefi. 

Et  non  cia  soli.J  Perche  fono  anebora  in  L.  altre  bellezze  prodncitrici 
d’amore. 

Che  son  fatto  pn’avGel  nottvrno  al  s ole.J  Non  vuole  di- 
re altrojlc  non  che  egli  non  può  vedere  tutrelcbelle?zediL-6di  come  vccello  not- 
turno non  pno  vedere  la  luce  del  fole,  cefi  egli  non  può  vedere  la  luce  delle  bellez- 
ze. 
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tè.  Rifonde  a quello,  — & non  gì*  foli. 

Di  ch’io  vivo  it  ARD0.X84.a1j. 

Di  mia  morie  mi pafco,&  vino  in  fiamme 
Stranio  ciùo,^r  miratili  Jalamandra. 

Sonetto  cxxxiii. 

Se  fóndiceli  P.hauefsi  continuato  lo  ftudio  di  pocfia,farei  ria 
(cito  a gran  poeta. Maperchcgran  tempo  è, che  io  tralafciai  lo  ftu 
dio, non  è piu  da  fperare  di  me  buon  poeta,fe  Diooer  miracolo  q , 

non  mi  facciTe  tale.  Adunque  queftaè  vna  feuià  di  non  doucrc  le  - * 
mai  piu  ben  poetare.  * 


I* 


n*. 

JoUi.  Pi 
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S’ io fofii flato  fermo  a lafpelunca 
La,  doU  Apollo  diuento  propheta  ; 

Fiorenza  ha  uria fori  ' hoggi  ilfuo  poeta  j 
Non  pur  Verona,  & Mantoa,  & Arunca  : 

Ma  perche  7 mio  terren  più  non  s’ ingiunca 
Del  humor  dt  quel f affo  ; altro  pianeta, 

Conuen  eh  ' i fègua,  cr  del  mio  campo  mieta 
Lappole  dr  fleccht  con  la  falce  adunca. 

L ’ohua  e fecca  ; & e nuolta  altroue 
L acqua, che  di  Parnafofidertua, 

Per  cui  in  alcun  tempo  ella fior  tua. 
t Cofifùentura,oucr  colpa  mi prtua  7 

D 'ogni  buon frutto  : fe  l'eterno  Gioue 
De  la  fila  gratta fopr a menonptoue.  ’ 

S' io  fossi  stato  fermo  a la  s p e lvn ca.) E' difcrittionedeltnon- 
te  rarnafo,doue  era  Delphi, doue  era  il  tempio  d1  Apollo,8clafpelonca  comporta  di 
cinque  pietre  fatta  da  feamede  &daTrophomo.  Dice  adunque,  le  fi  forte  fermato 

nel  monte  Parnafo.  il  che  egli  chiaramentedice, ^'cnnoltaaltrout 

V ac<jua,cht  di  Parnafo  fi  derma. 

Alcuni  intendono  del  Delphinato  per  fimilitudine  di  nome  con  Delpho.ma  par  co- 
ti troppo  tirata  a forza.  . 

L a dot1  Apollo  divento  prò  phet  a.)  Per  eli  nipoti ,che  in  quel 
lacco  daua.Etdice,  Dimenio,  quali  fi  fece  per  inganno  appretto  gli  antichi Pagani. 

F10REN  /.A  h AVKI  A.)  In  alcun  luogo  dell’ opere  latine  chiama  Claudiano 
Conterranenm  juum.  MaPoflìdomo,  che  fo  compagno  dimefticodi  Claudiano,lo 
chiama,  TtlnfUcum  tnitum  Canopi.  Altri  dicono , che  tiahcua  l’ origineda  I 
trche  Tuo  padre  effe  ’ " 

Suini  prete  moglic.de  . 

etutor  del  commun  di  Firenze, 


a'boij 

d 


chiama,  ptinpacum  rmmm  ,r.  — . , dt  1 irenzc, 

cerche  fuo  padre  elTendo  fiorentino  per  caeion  di  mercatantia  andò  a Canopo  ,8t 
quini  prete  moglie, della  quale  hcbbcClaudiano.  11  che  teftimonia  Coluuo  Piera 


*/ legrptogenitum  noma  me  Tlortntia  ciutm 
Logli)  uf  agno  Hit, magnit  iatn  dignapoctù. 
Inferno!  rapini  Ctrirù, pugnatane  dcomm , 
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C sfar  tot  la  leder,  nec  non  Htliconii  honorer. 

Adunque  o è da  dire , che  il  P.noti  hauelTc  Claudiano  in  verità  per  fiorentino . o che  * 1 

non  l’haucua  per  poeta  pan  a Catullo,  a Virgilio, &a  Lucilio.  Ma  io  non  ho  il  P.pcr 
tanto  giudiciofo  in  quella  cola,  & fpetialinentc  che  il  titolo  della  llatua  rcitimnniail 
contrario, benché  al  tempo  del  P.  non  folle  in  luce.  Etc  quello,  Claudij  Clandiani  V. 

SA  Umili  Claudiano  y.C.Tnbteno  &■  notorio  inter  estera*  ingente j piatti  pl  agiar iojìjjt- 
mo  poetane m,  fteet  ad memoriam  fempiternam  carmina  ab  todern  jeripta  jnfftciant , aita- 
meli tejttmomj  grana  ob  indici jf  fui  fidftn  D D.Tfif.  ^ircadius  & Ho  non  tu  felici  finii  & 
docili  Jìnu  Iwpp.  Jenatu  petente fiat  nani  in  foro  dmi  Troiani  erigi  eoLoearique  lujjcrnnt. 

Ime  BityiXioi*  imi,  È itine*  Ottétti, 

K Xewì'tcuiei  BasiXòc  tjtnm. 

Asvnca  .)  Quinti!.  llb.  IO.  Vrimam  injìgnem  tandem  Luci! itti  in  fatyra  adeptur  * 
tri . qui  qnofdam  ir.t  deditor fibi  odine  habet  amatore r , vt  rum  non  eiufaem  modo  operis 
anthoribm , fed  omnibus  poctis  pr sferre  non  dubìlent . Ego  e/uantum  ab  itili , tantum  ab 
Horatio  difitntio,qiii  Lncilinm  fìuere  lutulentnm,&  efie ali  quid  quo  toUere pofir,putat. 

Tfam  erudtlio  in  eo  mira,  tir  liberto!, atqne  inde  aterbitas,&  ab  linde  falis.  • ' 

De  lhvmor  di  qvel  sasso.)  Del  fonte  Callalio,che  è a piedel  monte 
Parnalb  confettato  alle  mule.  Dura  trallatione,  T(qn  T ingiunca.per  Non  s’adacqua, 
os’  inaflìa,cioè,Non  lì  copre, fternitur, come habbiaino  veduto  aliroue. 

Altro  pianeta.)  Che  ApollodiodelIemufc,coir.callhorafaceua. 

Et  del  mio  campo  m i et  a,&c.)  Poi  che  io  non  adacquo  piu  il  mio  ter* 
ren  dell'acqua  di  Pjrnafcyion  produce  buoni  frutti,  cioè,  bc  ver  lì,  ma  brutti,  che  fo- 
no lappole  & (lecchi . Virgil.i.Gcorg. 

intereur.t  fegetet,fubit  afiera  fatua, 

Lappsqne,tribntijne,interjue  munti 'a  culla 
Infili  \ lalium,&-  jicriles  dominantur  aliena- 

* ffuod,nifi  afiduù  terram  injicfabert  raJìrù,&C. 

L’oliva  e s ecc  a ) Ponel’ohuaperlo’ngegno, perche  fu  trouata  daMi- 
nerua  dea  dello’ ngegno. 

Et  e’  rivolta  altrove  L’Adqv  a.)  Piu  non  ingiunca  ii  mio  terreno» 
piu  non  adacqua  l’oliuo. 

, Cosi  sventvra)  Senza  mia  colpa, 

ER  éot  PA.)  Mia. 

D'ognibvon  frvtt  o.)  Dipoelìa, 

Se  l'eterno.  Giove.)  Non  quel)  mortale,  di  cui  lì  inoltra  il  fepolcro  in 
Creti» 

Sonetto  cxxxiiit* 

Ioftimo,cheL.in  palTando  chinate  gliocchi.&làlutafle  il  P. 
con  quella  honeftà,et  vaghezza,  che  egli  feri  uc.Hor  di  ceche  rara 
è T allegrezza, clic  egli  Rima  di  douerne morire. &morebbe,,fc il 
fuono  della  voce  non  legategli  (piriti  ralfargan  tifi  per  troppa 
allegrezza. 

Quando  Amor  t begliocchta  terra  inchini  > 

E t vaghi  flirti  in  vn jojpiro  accoglie 
Con  le fue  mani  \ e poi  in  voccgh feto  glie 
Chiara, foaue,angehca,diuina  ; 

Sento far  del  mio  cor  dolce  rapina. 
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Et  fi  dentro  cangiar  penfien  & voghe  ; 

_ * Ch'  i dico  ; hor  fìen  di  me  l'  vltime /foghe  j 
Se  7 del  fi  honefia  morte  mi  defima  : 
bla  7 fiion,chedi  dolcezza  i finii  lega , 

Col  gran  defir  d' vdendoeffer  beata  ... 

L'anima  al dipartir  prefia raffrena. 

Cofi  mi  viuo  ; (fi  cofi  auolge  (fi Jp tega 
* Lo (lame  de  la  vita , che  m 'e  data , 

Qutfiafiola  fra  noi  del  ciel  Sirena. 

Qvando  amor.)  Amore  in  forma  di  L.47.b.i. 

Ou  'amor  vidi  già  fermar  le  piante. 

E'  i vaghi  spirti.)  Il  fiato  non  coftretto a formar  Tuono. 

In  vn  sospiro.)  In  voce.Et dille perche haueua  detto,/»  vuo  accoglie. 
Hor  altro  non  è l’ accogliere,  & lo  fpiegare  con  le  fui  mani  1’  amore,  fé  non  che  le 
voci  Se  le  parole  fono  piene  d'amore,  & atte  a manierare. 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  r apin  A.),Ciocp  troppa  allegrezza 
mi  fento  morire.  Et  fente  l' hiftoria  di  coloro , che  per  troppa  allegre? /a  Cono  morti 
comeauennead  alcune  madri  romane  dopo  la  Iconfitra  di  Canne, foprauenendo 
i figliuoli, che  per  morti  haueuano  pianti.  Au.Gcll.cap.iy.de!  3.lib.  Da  rapina  Dante 
formò  il  verbo  Rapinare, &vfollo  in  lode  del  canto,comc  qui  ip7.a.aj. 

yna  melode , 

Che  mi  rapina  fan^a  intender  l ' hinno. 

Et  si  dentro  cangiar  pensif.ri  et  voglie.)  Come  auiene- 
altrui, quando  muore.o  cangiarli  in  penlìer  dolci, & volontà  di  morire. 

Hor  fian  di  me  l'vltims  spoglie.)  Quello , che  haueua  detto, 
Dolcerapina.  Piu  volte  Ipogliato  è (lato  il  P.  di  vita,  nianon  mai  afatto,  come  hora 
per  allegrezza. 

Se’l  ciel  si  honesta  m o rtf.)  Dubita,  che  il  cielo  non  gli  voglia  far 
tanta  gratia,chc  muora  in  tanto  horreuole  allegrezza.  Et  di  Hooefta , che  dishonefta 
Cara, Ce  muore  defpcrato.  Et  fente  quella  hiftona  del  padre  accompagnato  da  due  fi- 
gliuoli vittoriofi  negli  Olimpi,  a cui  fu  detto,  Hodit  morere pater. 

M a ’ l s v o n.)  Quella  è la  cagion  perche  non  muore,& l’ ordine  è.  Ma  il  fuon 
che  di  dolcezza  legai  lenii, raffrena  1‘  anima  prcila  al  dipartir,  col  gran  delire  d*  effer 
beata,  vdendo  L. 

Cosi  avolge  et  spiega.  Lo  stame  df  la  vita,  che  m’  e' 
data.)  Sente  quello,  che  lì  fcriffe  del  tcffcrc , & del  riteffere  della  tela  di  Penelope. 
jluolge,  quando  mi  tiene  in  vira.  Spiega, quando  mortra  di  voler  (piccare  la  tela  dal 
fubbio.intende  delle  Parche.cioè  quellavita,che  m’ è Hata  data  dalle  Parche,  fempre 
per  la  cortei  opera  è in  incerto. 

Questa  sola  fra  noi  del  ciel  s i rena.)  Chctrc  erano  le  firene-w 
del  mare,&quertaèfo!a,&èdal  cielo,  chetila  tiragli  h uomini  al  cielo.  & chiamala. 
Sirena  per  lo  canto,&  per  la  foautta  della  voce.  Non  coli  lodò  il  liionò  della  voce  di. 
L.84.  b.  2.6.' Che  denta  torcer g/tocchi. 

Dal  troppo  lume, & di  Sirene  al  juono 

Chiuder  gliarecchi. 

Maèdadire,chelaparlacomeChriftiano.  Alcibiade  paragona  nel  Conuitodi  Piai, 
tonc  la  foauita  del  parlar  di  Socrate  al  cauto  delie  Sirene, dicendo.  ddunquea  forcai 
tome  dalle  Sirene  chiudendomi  gUortcthi^  me  ne  ro  fuggendo, acciocì)*  q unti  leggendo,  nei 
inuecchi  appo  lui - 
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Sonetto  cxxxv, 

Nafceua  nel  P.vn  pcnlìero  per  fegn i veduti  in  L.che  dialo  do 
'nelle  alcol  tarc.comc  egli  per  premio  dcH'amorfuo  Iperaua.  Po- 
feia  clfendo  rance  volte  flato  mgannato,gran  fcdejnon  preftauaa 
rale  fperàza.Hor  lì  duole,chc  Aia  iti  qoefle  fpcrSz'c,«&r  che  il  tem- 
po pafsi  inguifa,cheinuccchi.&in  vecchiezza  non  gli  fìconuer 
rafeguirequefte  cofe.  nò  dimeno  lì  conlola,  che  ella  parimele  in» 
uecchia.  Se  lì  dorrà  di  nò  hauere compiaciuto  il,P.  Vlr/mamente 
egli  dice, clic  con  tutto  che  vecchio  folTè,& ella  vecchia,  Tempre 
haura  caro  d amarla. ma  dubita  per  la  palsionedi  nò  morir  tolto. 

tmor  mi  manda  quel  dolce  penfiro. 

Che  fecretano  antico  e fra  noi  due  5 

Et  mi  confortat  dtee  che  non  fue  . 

•4-  MaifCom  ' hor,preJlo  a quel,  eh"  i bramo  & fieri. 

7$.a.  lo  ; che  talhor  menzogna, & tali) or  vero 

Ho  ntrouato  le  parole fue  ; 

Non  fò,s'  il  creda  ; àr  viuomi  intra  due  ; 

Ne fi,  ne  no  nel  cor  mi  fina  intero. 

In  questa paffa'l tempo -,  &ne  lojpecchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  fiagton  contraria 
Afua  impromefia,& a la  mia fieranza.  v 
Hor  Jta,che po: già  folio  non  mue echio  : 
àia  peritate  il  mio  defir  non  varia. 

Ben  temo  il  viuer  breue,che  n 'auanza. 


Qvsl  dolce  penserò)  ChcL.I’ami. 

Che  secretahio  antico  *'  ERTA  Noi  d v e.)  Amore  & me.  Amo- 
re « nafeere  nel  P.quefto  penderò,  che  gii  nuela,  quando  Amore  cortrineaad  amar 
lui.Etìdo/cr,cioè  caro  al  P^agionando  dell’ amor  di  L-verPolui.  b 

Si  presto.)  Si  prontoa  farmi  ottener  quello  da  Lche  bramo. 

Vi  vomì  intra  dve.ì  In  dubbio.  Vtou.fcdertdHabutfeUÙ  99.1.1%. 

D 'aiandonarmi  fu  ffefio  inm  due  If.j.a.f. 

Come  jemprt  fra  dui  fi  yegghia  & dorme. 

Callimacho  c*  hi*.  fi*}.* 

In  qve  st  a.)  Interim.  Vedi  il  Bembo, che  vuole, che  vaglia  quell  o,che  vale  In 
quella, & non  e vero.  ° 1 

. r A*  v A i**  P.R°  M E ss  *•)  La  luapromeflaè  cofadtgiouani,&non  da  vecchi. 
& lìmilmente  la  mia  Iperanza  r.b.itf. 

Et  fe'l  tempo  r contrario  a be  defiri.  ì 

Hor  SIA,  CHE  PO.IGlU. Giudice  iib.Lf.ca.l.Ef  £4  che  pttote  renando  ev/i  r pur 
b, fogno , che  cefi  fi  faceta.  Hora  auenga  tutto  quel  male,  che  può  aueniretcìoe  la 
vecchiezza.  ’ 

Già  solo  io  non  invecchio.)  Virgil, 

CoUige 
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CoUige  virgo  rofu,dnm  fiat  nottue  &■  nona  gititi,  • i 
Et  mtmor  e fio  auumfic  proprrare  tuum. 

G 1 a per  e tati-.)  Seno  folle  la  temi  di  morire  tofto,poco  curerebbe  lo’n- 
■ecchiarc  ■ perche  goderebbe  anchora  in  vecchiezza  d‘  elTcrc  accolto  da  L,  vecchia, 
J.  b.  i6. 

Et  fe’l  tempo  ì contrario  a tiedefiri, 

Tipn  fia  eh  'al  mtn  non  giunga  al  mio  dolore 
xilemi  foccorjo  di  tardi  fofiiri. 

Sonetto  cxxxvr* 

Queft^ìue  fonet?i  feguenti  fono  della  materia, della  quale  d 
quello.  Semai  foco  per  foco  non  fi fienfe. 

Hordiceinqueftojcheftimulatoda  dilìderiodi  vedere L. la  vaa 
trouarc,  Snella  prima  giunta  perturba»  villa,  che  gli  moftra, 
teme.pofcia,veggendola  ra(Tcrenare,fi  delibera  di  palefarlei  fuoj 
affanni,ma  per  la  troppo  copia  non  fa  donde  cominciare. 


Pien  d ' un  vago  penfir  ; che  mi  defitta 

Da  tutti  gli  al  tri,  & fammi  al  mondo  ir  filo 
Adhor  adh or  a me  slejfo  m ' inuolo 
Pur  lei  cercando,che  fuggir  deuria  r 
Et  veggi  ola  pajfar fi  dolce  & ria  ; 

Che  l'alma  trema  per  leuarfia  volo  i 
Tal  d'armati  fiojpir  conduce  Muoio 
Questa  bella  d 'amor  nemica  & mia. 

Ben,s  ' io  non  erro,  di  pittate  un  raggio 
Scorgo fra  ’l  nubi  lofi  altero  ciglio  ; 

Che’ n parte  rafie  rena  il  cor  dogli  ofio  : 
Allhor  raccolgo  l 'alma  ; & poi  eh  ’ i haogio 
Di fcourtrle  il  mi  ornai prefi  confìggo  ; 
Tanto  le  ho  a dir,  che  ’ ncofmnciar  non  ofi. 
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pien  d ’ v n vaco  pensee.)  Di penfar  di  L.  Quello  pen fiero  haueua due 
qualità,  l’ vna , che  lo  fuiana  da  rutti  gli  altri  penlien , & quello  Jiinollra  quanro  gli 
calcfle.  l’altrache  nonerapendero.che  folle  penderò  commune  con  alcuno  buoino, 
pogn;amo  d’jm  ma  Ilare  oro>o  dmilcofa.o  d’amar  donna  commune, dnule  alla  qua- 
lelene troum  molte  altre. 

Che  mi  desvia  Da  tvtti  glialtri.)  Penlieri, 9.3.14. 

Et  v n penfer,che  falò  angofeia  dalle, 

* TjiI,c)>  ‘ad  ogn' altro fu  voltar  le  fidile. 

Et  vammi  al  mondo  ir  soLo.)Queflopen£crulofafcUcefopraglial. 
Uihuomini  al  fuo  parere  113.3.17, 

Che  m ’ bdutan  fi  da  me  fi  e fio  diuifo, 
lt fidilo  fin^Uvr  dal' dUrtgtntu 


,1*  P A R T E P R I MA- 

IMI  meglio  è intendere  quefti  luoghi  come  quello  1 tff.a.17. 

Rjconofci  colti, che  prima  torft 

l pagi  tuoi  dal publico  -piaggio,  . *—  i : 

Come  7 cor  gioitemi  di  Iti  t 'accorge. 

A me  stesio  m'in  voi  o.)Mi  dimentico  di  tuttelecoTeappartencntiarae. 

Che  fvGGIr  devria.)  Perla  villa  turbata  io.b.7- 
Ter  non  Jcontrarch'  i mitifenfr  diff>trgd , 

LaJfando,come  fuol, me  freddo  / mallo. 

Si  dolce.  ] Per  le  bellezze. 

Si  hi  a.)  Perla  villa  turbata  * , • -y  -e  .• 

Che  t’ alma*  them a peh  levarsi  a v 01  o.)  L' ammalia  tanta  pau- 
ra,chele  ne  vorebbe andare, & partirli  del  corpo.  • 

Tal  d’armati  sospir.)  Perche foggiunge. 

QueFla  bella  d'^imor  nemica  & mia. 

t chea  nemici  lìconuicneftuolod’armati.&di  /r>y^ir»,in  me,non  in  lei. 

Tanto  le  ho  a dii  che’ nco  m i n ci  ar  non  oso.)  Cioè.ionó 
feda  quale  colò  cominciare  a dire.  O meglio.  Tante  fono  le  cole, che  io  ho  da  dir* 
che  io  temo,  dicendole  tutte,  d’ offenderla,  per  edere  troppe.&lafao  di  dime  pure  al 
quante, non  ofando  d’incominciare  a parlarne.  . • 

^Sonetto  cxxxvii. 

Piu  volte  haucua  deliberato  di  raccontare  i Tuoi  affanni  a L. 
poi  venutole  in  prefenza, infiammato  dalla  luce deglioccihi  di 
L.  non  haucua  potuto  dir  parola.  Hor  dice,  che  quello  gli  auienc 
per  troppo  amore. 

fi  ivi-  ij.  Piu  volte  già  dal  belfembiante  fiumano 
Ho  gre  fi  ardir  con  le  mie  fide feorte, 

D ’afialir  con  far  ole  honefie  accorte 
La  mia  nemica  in  atto  bumtle  (fi  piano  : 

Tanno poi  giucchi jùoi  mio penfir  vano  ; 


• 0 rtirinv p 

t fiA-s*  y J'‘**~perc/i  ’ ogni  mia  fortuna , ogni  mia  forte , 

Q Javw  Mio  ben,  mio  ma  le,  (fi  mia  vita,(jr  mia  morte 
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/f  O/Lij  ( Qfrfr.et>  che filo  tipo far,l'  ha  pollo  in  mano  : 

Ond’  io  non  potè  mai  fermar  parola, 

Ch  'altro  che  da  me  sìefio  fofie  tntefa  ; - 

Cofi  m ' ha  fatto  amor  tremante  (fi  fioco  : 

Et  veggi  ' hor  ben  : che  cantate  a c cefi 
Lega  la  lingua  altrui, gli fpirti  in  noia. 

• Chipo  dir,  com'egli  arde,e'n picciol foco. 

DAL  BEL  SEMBIANTE  H V M A N O.)  Di  L. 

Ho  preso  ardir.)  Mi  fonodelibcratojihhe  è grande  arditezza. 

Con  le  mie  fide  scorte.)Co  nuci  penlìen  j7.b.tf. 

, La /corta po,non  clla,tjfer  derija.  loj.b-LO. 

che  fere  feorte  Idi  ricercando Hor  chiama  i pensieri  Tuoi,  Fide 

• feorte , 
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F.'ide  scorte.)  Perche  non  Io’  ngannauano,  che  tempo  era  da  parlare  a L. 
eflendo  turta  lieta  & fetente. 

In  atto  hvmile  et  piano.)  Referifce il P. che haueua  prefo  partito 
di  rapprefentard  dinanzi  a L.  in  cotale  atto,  & con  corali  parole  per  accattar  uiiferU 
«ordia. 
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Fanno  poi  gliocchi  s v o i.)  &c.  if.a.aij,/ 

Et  fi  pur  t 'itrttu  talhor  a doterfi 
L 'anima,»  cui  -rieri  manco. 

Confi gito,  oue  V martir  l 'adduci  in  forfè. 

{{appella  Iti  da  la  i frenata  voglia  Subito  vifia,8iC.— 

Perch’ogni  mia  fortvna,&c.)  Quella  c la  ragione', che  L. fa  vano  il 
mio  penderò, perche  li  diletta  di  farlo  vano,&ilpuofare.che  Amore, o chi  puodilpor 
re  di  me, me  l’ha  dato  in  potclla.  Ma  di  altramente, come  feguita. 

Ch'ai.tro  che  da  me.)  Altroché, èparticella.chefignificaFuorche, Se 
non,  Vraterquam 

Cariiate  accesa.)  Soperchio  amore.  Di  (opra  attribuite:  il  tacere  alla 
volontà  di  L.  & qui  ad  amore  Coperchio.  Adunque  anchora  cheL.  haucte  voluto, 
che  il  P.  parlale,  per  fopcrchio  amore  non  haurebbe  potuto  parlare.  La  onde  è da 
(porre  altramente  il  fecondo  quattro  verlì, cioè, che  gliocchi  diL.  fannovanoil  Tuo 
penderò , perche  egli  troppo  gli  ama . & il  troppo  amore  difcnue  in  quelle  parole. 
Ter  eh  'ogni  mia  fortuna  &c.  limile  cofa  è in  Dante  1 7 ii . a ,3,1 . 

Che  mi  di J]  età  con  le  dolci  filile. 

Ma  quella  riuerentia.che  t • indonna . 

Di  tutto  me  pur  per  per  ite. 

Mi  ricliinaua,  come  l'huom  eh  'affanna. 

Gli  spirti.)  Il  vigore  da  formare  parole. 

Chi  po  dir.)  Colui  che  po  alla  lua  donna  contarci  Puoi  affanni,  è mezza 
namente  inamorato. 
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Sonetto  cxxxviii. 

Amore!' ha  dato  in  forza  di  donna,  alla  quale  nulla  gioua  il  _• 

porger  prieghi , anzi  nuoce,  non  dimeno  Tempre  vuole  ipcrare. 

Giunto  m ' ha  amor fra  belle  <fr  crude  braccia,  * % d/Vvk*  » }«/*  a * ’ i 

Che  m 'ancidono  a torto  ; (fi  f io  mi  doglio,  f ^ 

Doppia  7 martir  : onde pur,com'  io  foglio, 

Il  meglio  e,  eh  ’ io  mi  mora  amando , (fi  taccia  : 

Che  porta  quella  il  Rhen,qualhor piu  agghiaccia. 

Arder  con  gliocchi , (fi  rompre  ogni  afro foglio  j 
.Et  ha fi  egtuil  a le  bellezze  orgoglio, 

T Che  di  piacer  altrui  par  che  le  filaccia. 

Nulla  pojfo  leuar  io  per  mi  ’ngegno 
Del  bel  diamante,ond'ell'  ha  il  cor fi  duro  : 

Laltro  e'  d' vn  mar  monche fi  moua  (fi  fi  tri  : 

Ned  ella  a me per  tutto  'IJùo  dtfdegno 

4-  Ad  Ik.  Rf  • 
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7 orragtamai,ne per femb tante  ofcuro 
Le  mie  jperan&e  e t miei  dolci  fofptri. 


Givnto  m’ha  amor  fra  belli  Et  crvde  braccia.)  Sente  la 
Muoia  d’  Antheo  & d’  Hercole.  • 

Che  m’anclnpoko.  a torto.)  Quaficheegli  non  dia  cagione  di  tor- 
mentarlo. " *■  * 

I Che  poria  ovest  a il  r h e n.)  Rende  la  ragione  di  quello,Gu»»ro  m'h* 
lamor,  Et  è ildetto  fenici  de  due  primi  vcrfì  rallargato infuno, L\ed  el/a.&c.  Adunque 
i non  c maraujglia,  (c  Amor  m' h.»  giunto  tia  nude  & belle  braccia  di  L.  chequalun- 
We  piurubclio  anchoradi  me  da  Amore  farebbe  fiato  prefo.  il  thefigmnea  per 
Xhen  qualhor  piu  agghiaccia,  8i  per  Ogni  a[j>ro  jcogho. 

Per  mio  i n g e g no.)  Per  miei  prieghi.  Ingegno,  Audio. 

Del  bel  diamante.)  Della  co(ian7a  contri  Amore,  Honcftà>n*b.if. 
D ’ rn  bel  diamante  quadro  (y  mai  non  [cimo 
yi  fi  r edea  nel  me^TO  tn  feggio  altero, 

Oue [ola  [edea  la  bella  donna. 

L’altro  c d’vn  marmo,  che  si  mova  et  spiri.)  Sentel’hiAo- 
ria  di  Xcnocrare,la  quale  altroue  tocca  176.3.10. 

Et  Xenocrate  piu  [aldo,  eh  ’ vnfixjjb. 

Che  nulla for^a  ilrol/e  adattoyife.  Et  il  Bocc.83~T.lo.  Meffer  no,rif[o[e  il 
Zima  jthe  -eoi  »*>  prtnnetefi^di  farmi  parlare  con  La  donna  infra  , >0»  m'  bautte  fati* 

parlare  con  >»a fatua  di  marmo.  Adunque  Marmo  perla  durcZ7a  ,per  la  freddezza, 

•*  cantra  Amore;  ptr*la;bianche??a,comc  altroue.  Muri  eran  d'alabajìro, 

Et  par  che  feguiti  Thcocrito  nella  j.  egloga.  &nc  dicemmo  difopra 

X4. b. 6.  Diquejla  fina  petra,  oh' io  m'appoggio.  * 

Che  si  mova  et  spiri.)  Epigr.Ub.7.M«*»/W*i. 

Avne?  ifii  n>*>j>  rseiir  kJ  iu*ìte  tfcigflue 
Efamo^Ebtirreot  cròi hnuf e Aifr®*, 

Ned.)  Per  Nc.  Vedili  Bembo. 

Sonetto  cxxxix* 

■ Prima  fi  duole  della’  nuidia, che  fia  entrata  nel  petto  di  L-in 
guifa , chepiu  noi  voglia  afcoltare.non  dimeno  P afferma,  che 
gelimi  gli  fdegni  Tuoi  non  è per  lafciar  d amarla,  de  di  /parare*  . 

0 1 mudi a nemica  di  virtù  te  j , 

Cb  'a  bei  principi  volenttcr  contratti  $ 

Per  qual (ent ter  coji tacitaintratti 
-,  . . , jln  quel  bel  petto, & con  aual' arti  ilmuteì 

radice  n’Lfuelta  mia  fallite : 

Troppo  felice  amante  mi  mcttratti  -r-  ' ' 

A quella  ; che  miei preghi  burnì  li  & catti 
Gradi  alcun  tempo  ; hor  par,  eh  'odi  & refutel 
He  pero  che  con  atti  acerbi  C'  rei 

Del  mio  ben  piatrga , & del  mio  pianger  rida  \ 
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Porla  cangiar  fol  vn  d' e penfier  miei  : 

Non  perche  mille  volte  il  di  m ' ancida  ; 

Fia,ch  ' io  noni’ ami eh  ' i non ferì  in  lei  : 

Che  s 'ella  mifpauenta-,  amor  m' affida. 

O INVIDIA)  Ad  Herenn.llb.4.  0 virtutù  Comes  iHMtdU,  fu*  bonoi  fnfeyutrit 
picruH/]nt,  immò  tuieò  injtflarù.  Altioue  ?$.b.i8. maforjt altrui  farebbe 


httudoyQ-  mejuprrbo  l'hanor  tanto. 

■■  fifa t 


Adunque  L.muidiò  lo  it  ato  gioiofo  al  P.cioè,eiudic&,che  troppo  bene  il  trattalTe. 

Nemica  di  virtvte.)  Perdochc  e vno  Audio  perpetuo  della'  nuidia,  il 
nuocerei  buoni, & a felici. 

Troppo  felice  amante  mi  mostrasti  A qvelia.)  Cioè,!*- 
ne  parutoa  L.  troppo  felice  amante. 

Nb  pero  che.J  Ne  quantunque. 


Sonetto  c xl 

Narra qucllo,cIie gli  auiene, quando  vedcgliocchi  di  L.Pri- 
ma  dice, che  l' anima  efeedi  lui  per  andare  in  L. nella  quale  truo- 
iia  amaritudine,#  dolcezza.  Poi  dice,  che  lì  duole  di  ciò.  Etri- 
Corna  di  nuouo  a dire  di  quella  contrarietà , che  fi  truoua  in  a« 
more.# per  Tentenna  conchiude, che  amore  nò  può  produrre  al- 
tro frutto. 


Pa/ì 


Mirando' l iòide  beohocchi  freno  \ Ll7 * 9 * 1 • 


Ou  ' ì,  chi  JpejJo  1 miei  depinge  dr  bagna  $ ~ k j * 

Dal  cor  l’anima  fianca  fi {compagna  J-  jfthspy  'n  7-A/f  jt\y 

Per  gir  nel paradtfo fuo  terreno  ; 2-fi  * 

Poi  trouando l di  dolce  dr  d 'amar  pieno, 

Quanto  al  mondo  fi  te(fe  opra  d'aragrra 
Vede  : onde  feco , dr  con  amor  filagna  ; 

C'  ha fi  caldi  gli f ronfi  duro  il  freno. 

Per  quelli  ex  tremi  duo  contrari  dr  midi, 

Hor  con  voghe  gelate,hor  con  accefr 

Staff  coffa  mtjèra  dr felice  : • y 1 V* 

Ma  pochi  lieti,  cr  molti penfier triHi i y • Q * 

E' l piu  fi  pente  de  T ardite  imprefi  : t/  ti.  j 

Tal  frutto  nafee  di  colai  radice.  % ' * 


M I R A N D O ’ L SOL.)  Altroue  6.  a.1.  Quando  frx  l' altre  donne , ile. dice 

queftomedeliino.maèin  quello  di  (Ferente, che  la  l’ ammanò  fi  (compagna  dal  P.fc 
non  quando  L-  torce  gliocchi  in  al  tra  parte , partendoli.  & qui  non  fa  mentione  del 
partirli  di  L. 

Ov'e'  chi  spesso  i miei  depikgb  et  bagna. J Ciocjo  fdegno, 
che  appare  oe  gliocchi  di  L.  per  lo  quale  1 miei  li  dipingono  di  pietà , & li  bagnano  di 
lagrime. 

• R r a , 
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L’anima  stanca.)  Altrouc, 

Et  con  molto  ptnfter  indi  Jì futile. 

Per  gir  nel  paradiso  svo  terreno.)  In  L.  Sente  il  luogb  afle- 
gnato  da  Dio  ad  Adam  in  Eden.  Genef.i.u. 

Poi  trovandoldi  dolce.)  Quando  L.nceue  l’anima.. 

Et  d’amak  p ieno.)  Quandolafcaccia.QuelUètuttadotirinapIatonica. 

Qvario  al  mondo  si  tesse.)  Cioè , trouandoI’ammabTicueripofo 
inL-doue  haueua  giudicato  di  tranquillare  lungo  tempo, vede  iflfere  vero  quello, 
che  (ìdicei  che  in,  quello  mondo  non  è felicita  alcuna  dureuole.  Prouetbio  è , Opra, 
d 'aragna, per  cofa  brieuc  & frale,  fi  come  anchora  altroue  ditte. 

Che  quanto  piace  al  mondo  e brine  fogno. 

Onde  seco  et  con  a mo  r.)  Suluole  del  fuo  dc(linoJ&  della  natura  d’a- 
more.che  è tale,  non  d.  L. 

C’ha  sì  caldi  gli  spron,  si  dvro  il  freno.)  In  incitare  altrui 
ad  amare, & poi  in  non  laici arlo  per  rip«lfc  procedere  al  fuo  camino. 

Per  investi  extremi  dvo.)  Dolce  & amaro. 

Hor  con  toglie  gelate.)  Perlatema. 

Hor  con  acce  si.)  Pcrlafperan7a. 

De  l'ardite  i m prese.)  D*  edere  andata  ad  habitare  in  L. 

Di  cotal  radice.)  D'amore. 

Sonetto  cxli. 

Si  duole  del  dettino.  Torto  cui  nacque-della  cuna,doue  giac- 
que. della  terra, per  la  quale  la  prima  volta  caminò.di  JL.&  d'  A- 
rapre,ben  che  piu  di  L.che  d’  Amore,pergli  aftanni,chc  foppor- 
ra'ìfcH’ amore  di  lei.  Allafineiì  confola,  perche  gli  affanni  tole- 
’ rati  Dtr  L. fono  crii»  dolcuche  no  fonoleeioic  hauute  dall’ altre. 


Et fera  c un  a,doue  nato  giacqui } 

Et fera  terra,otf  e pie  rnofii  poi  ; 

Et fera  donrm,cbe  congltocchtjuoi 

Et  con  l 'arco, a cutfol per  fógno  piacqui , 

Fe  laptaga,ond'  Amor  te  co  non  tacqui  j 
Che  con  quell'arme  nfaldar  la poi. 

* Ma  tu prenota  filetto  t dolor  miei  : 

. Ella  non  gii  > perche  non  fon  piu  duri  : 

il  colpo  e difaetta , & non  dijpiedo. 

Pur  mi  confila  ; che  languir  per  lei 
' Meglio  c,che gioir  d'altra  : & tumel giuri 
Per  l'orato  tuo  strale  ; (fi  io  te' l credo. 

Fera  stella.)  Perche  m’ha  deftinato  a quelli  torment'. 

Qvant’alcvn  crede.)  Giulio  Fumico  nel  principio  del  Tuo  libro  con- 
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chiude,  le  (Ielle  potere  in  noi  ogni  rofa.  ma  il  P.come  chrifhano  libera  la  fede  fua. 

Et  fera,  cvna.)  Ma  che  ha  a fare  la  culla,  o laterra,  con  gli  affanni  prefenti 
del  P?Rilpondi,chcfi  duoledi  loro,  perche  difidcra  d’effere  morto  in  fafee,  ne  vor- 
rebbe, che  fi  folte  trouato  cuna  da  alleuarlo,o  terra  da  (bllenerlo. 

A evi  sot.)  l'area! P. d’eirerefoloferito,&tormentatodall’arcod’ Amore. 

O di  meglio, Sol  riguarda  L.che  non  è ferita. 

Che  con  qvell’  arme  ri  saldar  la  poi.)  FerendojL.Sentela  fa- 
uola  d’Achtile,  & di  Thelapho. 

Ma  tv  prendi  a diletto  i dolor  m i e i.)  Amor  (ì  diletta  de  do- 
lori del  P.perche  Tono  a ciuci  colmo,che  egli  vuole, che  fieno,  ma  L. noverche  vorrcb 
beanchora,che  follerò  maggiori. & vorrebbe, che lapiagafoffedi  fpiedo. cioè,  larga, 

& profonda, & non  difactra.  Se  i dolor  fodero  tanto  grandi,  che  L.  ne  prcndclTe  di- 
lettoci P.nericeuerebbe  gran  confolatione.  Prendere  a diletto,  in  quefto  luogo  non 
vuole  dire  gabbarli,  & farli  beffe, ma  gradirgli, &reftarobligato,  che  altn  panica  p fé. 

Il  colpo  e'  di  s a et  t a.)  Luogoprefo  da  L.F'Ior.del  a.lib.  Ltlhtm  AUcr- 
donicum  primum:  Bis  yiflus  rcx,Lis fugxtur,  bis  exuttu  cxftris,  cùm  umen  nihil  terribs- 
l ini  Mxctdonibns  fuit  ipjo  tnlntrum  x[fi<£hi>  tjHJt  non  fpiculis,ntijt  fxgittis,ntc  ilio  gra- 
ttilo ferro , fed ingtntibus pilis,  ntc  minoribttt  xdjffa g/xdijr,  v/tra  mortem  pxubxnt. 

Et  tv  mei  givri  Per  l’orato  ivo  strale.)  Pcrlacolaa  te  piu 
can.  Secio  non  è vero, polla  io  perdere  le  faette  orate,  che  Amore  ha  due  maniere  di 
faette,  d’o  o & di  piombo . quelle  d’oro  fanno  inamorare,  quelle  dì  piombo  fanno 
odiarc.Veggafi  OuiJ.nel  i.del  Metam.  Altrouc  87-b.io.  * f . 

xmor l'xurxtt fuc quxdrtlU  JAjC**-  JLJl*  ' 

Sptndxinmt  l' mpiombxttin  Iti.  j 


Sonetto  c xlii. 

Qiiando  fi  ricorda  del  tempo, del  luogo,  Ardi  L.allhorachefe 
n’inamoròjdi  nuouo  s‘ inamora,cò  rutro  che  L.fia  al  prcfentc  at- 
tempata. Di  quelle  tre  cofe  medefime  ne  fece  vn  fonetto4o.a. 
lo  amai  femprc  & amo  forte  aneli  ora. 


Quando  mi  vene  inanzi  il  tempo  e 7 loco, 

Ou  ’ io  perdei  me  Flejfo  e ’l  caro  nodo , 

Ond' amor  di f ua  man  m 'attinte  in  modo , 
Che  l 'amar  mife  dolce , e 7 pianger  gioco  ; 
Solfo  & efea fon  tutto,  e’  l cor  vn foco 
Da  quei feam  fp/rtt,i  quat  fempr  ’ odo, 
Accefo  dentro  fi  ; ch'ardendo  godo. 

Et  di  ciò  viuo , & d'altro  mi  cal poco. 

Qpel fi  ; che filo  a gli  occhi  miei  nfplende  -, 

Co  1 vaghi  raggi  anchor  indi  mi  falda 
A ve  faro  tal, qual  era  hoggi  per  tempo  : 

Et  cofi  di  lontan  ni  alluma  e'ncende  ; 

Che  la  memoria  ad ognthor  fiefia  & falda 
Pur  quel  nodo  mi  mostra , e ' t loco , e 7 temp 
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Ovio  pirosi  me  stesso.)  M’inamorai. 

E’L  caro  nodo)  Cioè.lcbtllezzcdi  L. 

Che  l’amar  mi  fe  dolce.)  61.3.19. perche  in  tale  fiato 

E dolce  il  piantonile  eh  ' altri  non  crede. 

Da  qvbi  -soavi  spirt  i.)  lo  qui  perlfpirti  intendo  o'parole,o(bfpiri,o 
tale  fptrar  di  L.the  fu  Ile  vdito  dal  P.lt  quali  lei  bando  egli  continuamente  nella  me- 
mona. gli  erano  Tempre  prcfenti.ft  tempre  gl  1 vdiua.ft  coli  l’ acccn deuano  dopo  mol 
to  tempo,  come  haueuan  fattoli  primo  di. 

Che  solo  a gliocchi  miei  risplenpf.)  A differenza  dell’  altro 
**  fole,  chcrifplendea  ehocchi  di  tutti  gli  huomini.  ma  quello  nonrifplende  Te  non  a 

gliocchi  Tuoi  per  patitone  amorofa.  i»i  potrebbe  anebora  dire, che  hoggi  fplcnde  lo- 
lo  a lui. perche  è attempatale  pare  altrui  bella, come  a lui, per  quello, che  ioggiunge. 

Indi  mi  scalda  A vespro  tal,  qval  era  hoggi  per  tem- 
po.) Finge  la  vita  noftra  non  durare  le  non  vndi.  Altrouei79.a.T. 

• Stamane  era  rn  fanciullo,  & horjon  vecchio. 

&fente  l’ hilloria  delle  pirauli.  li  t quello  terzetto  paria  delia  pre  lenza,  quello,  che 
feguita  parla  della  memora  nella  lontananza. 

Sonetto  cxliii» 

Veniua  il  P.da  Cologna  per  ritornare  in  Proucnza,fì  come 
egli  fcriuea  Giouanni  Cardinale  Colonna  nella  4.cpiil.dcl  pri- 
mo IibrOjdella  quile  pònemo  quefte  parole.  Inde  Aiduntnam  jluo 
fcriptornm  tefitmonio  pridem  tnihi  (ogni  tatti,  fed  vi  fu  a tratti  atque  herrifium 
tranfiuifoLut,  & (quedmagù  admireris)  belli  tempore:  fed  incuora,  r t aitine. 
Deus  adtuuatxxpfalmo  2\.  +•  Etiatn  cimi  ingrediar  per  valletti  tutti  rat  nu  rtit 
non  ttmebo  inalimi . quia  tuinecutn  et.  virgo' tua  & baculus  tutu  ip fa  me  coti, 
folata  funt.  Scriue  adunque  la  iìcurta  Tua, mentre  paiTa  perla  felua 
d’  Ardenna,&r  il  piacergliene  prende,  in  quanto  gli  rapprefenra 
L.dr  dice, che  in  poche  felue  fu,che  tanto  gli  piaccffcro.folamc- 
tcegli  vi  difidera  L-in  verità,  de  non  per  imaginationc. 
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Per  rue^z.’  1 bofehi  inhojpitt  & fileggi. 

Onde  vanno  a gran  rtfchio  bitumini  & arme, 
Vo fecur  ' io  ; che  non  po  (patte rifanne 
Altri,che'l fofe  ' ha  d'amor  viuo  t raggi  ; ^ 
Et  vo  cantando  ( 0 penjìer  miei  non  faggi ) 

Lei,  che'  l del  non  porta  lontana fumé: 

Ch  ’ i l' ho  ne  gliocchi, & veder fece  pai  me 
Donne  & donzelle,& fono  abeti  & faggi. 

Par  mi  d ' vdirla  vdendo  1 rami , d?  l’ ore. 

Et  le fondi,  e gli  auge  1 lagnarfi  ; cr  l' acque 
Mormorando fiiggir per  l'hcrba  verde. 

Raro  vn fieni  io,  vnjòlitarto  horror  e 
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• D ’ombrofit fi  In  4 mai  tanto  mi  piacque  ; 

Se  non  che  de  ’/ mio  Jòl  troppo  fi perde. 

Ove  vanno  a gran  rischio  hvomini  et  ar ME.)Oioè,huomi 

aiarmati.  VirgH. Mrmarirumque  cano. Et  quello  dice  per  la  guerra,  che  allho- 

ra  fi  faccuain  quelle  parti,  fi  come  egli  dice,  Belli  tempore.  & nel  fon  etto  feguente. 

Dune  annata  fìtr  Marte, & non  accenna. 

Altri  chiù  sol,  c’ha  d’amor  vivo  1 raggi.)  Altridie  L.che 
ha  i raggi,  le  faette.  Che  quali  Tono  1 raggi  al  fole,tali  fono  i raggi  al  fole  d*  amor  vi- 
uo,  non  pinto,  come  63.b.is. 

Gorgon  con  l'ali  non  pinto, ma  yiuo. 

Cioè,  in  corpo  hutnano,  decanto  piu  potente,  quanto  è piu  potente  vna  rofaviua 
d’ vna  dipinta  & morta.  Et  par,  che  Tenta  quello  della  Tenitura, finir  Domimi. Si  l’ ag- 
giuntotene danno  1 Greci  a gli  dij,  ci|«r. 

O penseh  miei  non  s a g G i ) Non  è fegno  di  fenno  cantar  nel  pericolo. 

Et  sono  abeti  et  faggi.)  lmaginauadi  vederla  in  compagnia  di  don 
ne,&  delle  Tue  cópagne,fingendo  gli  alberi  edere  donne  & donzelle.  AlOoue  60.2.9. 

I l'ho piuyolte,  (lior  chi fa,  che  me'l  creda} ) 

Htl  acqua  chiara,  & J'oprat'hcria  ytrdt 
Veduto  yina,  &■  nel  troncon  d 'yn  faggio. 

Farmi  d’  vdihla.)  L’afpetto  deguaberi  gli  prefentat.  & le  Tue  compa- 
gne. il  mormorio  derami,&del  venticello,&  delle  frondi,&  degli  augelli>& dell’ ac- 
que gli  toma  a mente  le  paiole  di  L. 

V d e n d o.)  Vdendo , fi  rcferilcea  Rami , a l’ Ore,  & a le frondi  fenza lagnarli, 

& a gli  augelli  con  lagnarli,  Ct  a l'acqua  con  fuggire. 

Gn  avgelli  lagnarsi.)  Specialmente  per  Philoraena& Progne.  . ; 

1.  ’ A C Q.V  E MORMORANDO, &C.)  Virgil^.Georg.  £ \4.y  f' t-x  f lo 

ri  tenuit  fugient  per  gromma  riniti.  BoCC.7j.b  .}f.Che  habbiamo  noi  affa  ' 

re, fono  a pigliarlo  per  mano, et  menarlo  in  quefto  capannetto,/a  doue  egli  /ugge  l 'acquai' 

Raro  vn  silenti o.)  Karoèaduerbio. 

Vn  solitario  hokrore.)  Par,che  Tenta  quello, che, (èben  mi  ricorda, 
racconta  Cornei  io  Tacito , che  1 Germani  adoi auano  l’ horror  e di  quella  Telua  con- 
fagrata  a Marte. 

Se  non  che  del  mio  sol  troppo  si  pi  rde.)  Non  tuttofi  per- 
de, perche  con  la  memoria  in  parte  la  truoua.  Simile  è quello. 

Ma  tanto  ben  fai  trombi,  fr  fai  imperfetto 
Tu, cl/t  da  noi  ,pgnor  mio ti  Jcompagne. 


Sonetto  cxLiiir. 


nr. 


Si  rallegra  d’  eflere  nella  fcluad’ Ardcnna  luogo  pericoIofQ' 
fenza  arme  Se  folo,pcr  delio  di  gloria.  Er  quantunque  non  ha- 
uclTe  hauuro  paura,  mentre  fu  in  camino,  non  dimeno  giunto  a 
caia  ripenfando  al  pericolo,  doue  erallaro.gli  nafccua  paura,  la 
quale  gli  ccfl'aua  peri"  afperto  del  paefe  di  L.  Quella  adunque  £ ' 
allcgrczzudi  pericolo  fcorfojófcommendatione  del  paefe  diL.. 

' * ' t . . j 

stille  piagge  in  vn  giorno  & mille  nui  J'4-vpirxnm.  p 4**^4*.  0 

Mcjhrato  m ’ ha per  la famcjk  Arde  una  A~-  b* 

Jmor,ch  'a [noi  le  piante  e t con  impenna, , 
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Per  farli  al  terzo  del  volando  ir  viut.  9 

Dolce  m ' e fol  fenz  arme  e(fer  flato  iut  ; 

Dotte  armato  fìer  Marte , & non  ac  ernia  j , , 

Quaft  fcnzagouerno  cr fènz  'antenna  -4 
Legno  in  mar  pten  di penfìer grani  & [chini. 

Pur  giunto  al  fin  de  la  giornata  ojcura 

Rimembrando  ond'  io  vegno,dr  con  ejuat piume 
Sento  di  troppo  ardir  najcer  paura  : 
v-  Olia 7 bel paejè e 7 diletto (o fiume  L‘**j le 

Con ferena  accoglienza  r afe  cura 
il  cor  già  volto,ou  ' h abita  il [uo  lume. 

Mille  piagge.)  Modra,  che  diddeno  d’imparare  il  mourflc  al  cercare  la 
felini!'  Ardeniu,& parte  della  Germania,  ficomeegli  fcriue  nelle  cofe  latine  fe- 
condo il  verfo  del  Poeta. 

Die  mila  mufa  yirum,capt te  pofl  tempori  Troitt, 

Dui  morti  hotninum  multorum  ridit,  tir  yrbti. 

Et  non  defidcraua  d' imparar  per  altro,  fé  non  per  potere  edere  riputato  degno  di  L. 

& per  ciò  dice, che  Amor  gli  ha  modrato  in  vn  giorno  &c.  Adunque  mille  piagge  ,8t 
mille  nui,  cioè  molte  cole  particolari  di  quella  lelua,chc  altri  non  vedrebbe,  che  no 
folle  inamorato,  in  molti  di. 

Ch*  a svoi  le  piante  e i co»  im pinna.)  Amore  impenna  le 
piante  a Tuoi , facendogli  cercare  moln  paelì.per  diuemr  faui . e i cori  per  mettere  ad 
altè  imprefc. 

Per  fargli  al  terzo  ciel  volando  ir  v i v i.)  Per  fargli  diue 
nirc  famofi,&  beati, dando  in  quedo  mondo,  quali  dica,  elfi  lì  mettono  ad  ogni  mi. 
pre(a,per  potere  piacere  alle  loro  donne,chc  non  c altroché  irviuo  al  terzo  cielo.  Et 
fentc  quello  di-PaoIo,  che  viuo  fu  rapito  al  terzo  cielo . Et  tanto  in  quedo  luogo  par, 
che  meglio  lì  conuenga,  quantoil  terzo  cielo  è adeguato  a Venere, doue  dopo  mor- 
te godono  i fortunati  amanti. 

Dolce  m’  c sol)  Quedo  è vn  luogo  di  Lucr. 

Dulie  miri  marno, iaSÌ jntibtu  teejHora  yentii.  Virgil. 

■ forfait  drlia'i  olim  meminijfc  muabit. 

Dove  armato  fiek  m arte.) i Per  quello,  che  è dato  detto  di  fopra. 

Et  non  acenna.)  Minacciare  lènza  colpire,  vlàndo  mcdcfimamentc  i 
Greci  lib.4.Epigr  .«<  ifùituf  «f  nutra  fi*l fiat  ci  fùuri , 
t rio?  jo  nwitOicir  ivi  aòtuOitt. 

Legno  in.  mah.)  Qui  c da  far  punto,  quello  che  fcguiti,  Vien  di  penftr 
patti & filimi , va  a m ’ìfot , percochc  era  Polo  & fen/a  arme , & non  h.  ueua  paura, 
ma  era  pieno  dipender  graui,8c  Echini,  il  che  èdegno  di  pedona  coraegiola,& 
codumata. 

De  la  giornata  oscvka.)  Chiama  Giornata ofeura, lagiornata pe- 
Et  con  q.vai  pivme.)  Senza  arme,  fenza  compagnia.  (nrolofa. 

lt  cor  già  volto.)  Traflatione  dal  campo  pod'o  in  ifcondtta.  Dante. 

> Co/ì  l'animo  mio  ilt'anchor  fuggi»*. 

’ ''Sonetto  cxlv* 

Pone  prima  il  mal  trattamento  d’Amore,pofcia  come  egli  15 
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defperi.  appretto  come  Dio  gli  mandala  buona /piratione, alla 
quale  non  acconfcnte. 

K^Amor  mi  (Prona  m vn  tempo, cr  affretta  ; ^ ' ? jy.b. 

Aficura, & fp. menta  ; arde,  & agghiaccia } 

Gradtfce,cr  flegna  ì a fi  ml  chiama,  & /caccia  j ( . 

Hor  mitene  in jperanza,&hortn pena:  yeh^-h» 

Hor  alto,  hor  baffo  il  mio  cor  lajfo  mena  ; /■  / " / / 

Onde  i vago  defir perde  la  traccia  ; 3 a^nU.  nr»yxC~  +*  (yp  ntu  < • •* 

£7 /&<? fommo  piacer  par  cheli (piaccia  ; 

D’errorfinouo  lamia  mentee piena.  . / , 

Vn  amico penfirle  mollra  il  vado  u 

Non  d'  acqua,che per gliocchi fi refilua, 

Da gir  follo,  oue (pera  ejfir  contenta  : / 

Poi  ^quafi  maggior forza  indi  la  fuolua  ; jl'-x*  i?  n.0 

Conucn  eh  'altra  via  figua,  & mal  fuo  grado 
A la  fua  lunga  & mia  morte  confinta. 

Amor  mi  sprora  in  vn  tempo  Et  AFFRENA.JTraflatione  die/ 
uallierc,che  fproni  & raffreni  il  causilo.  L.con  vn  acro  piaceuole  inulta  il  1*.  &con  v- 
no  (biaceuole  lo  fcaccia.  Quel  medefimo  allicura,  & fpauenta.  arde , & agghiaccia. 
gradifcc,&  fdegna.  a fé  mi  chiama, & fciccia.  Hor  mi  rene  in  fperanza,  & hor  in  pena. 

.Hor  alio  hor  basso.)  Par  quel  medefimo.  Alenar  altos’  è inuitare. 
menar  baffo, s' èfcacciarc. 

Onde’l  vago  de.sir  perde  la  traccia.)  Traflationc  decani, 
che  perdono  la  rraeda  delle  (ìcre.cofi  il  fuo  defir  perde  la  traccia  d’ am  ar  L.&  viene  in 
dffperatione.  & c quello  medefimo, che  feguita.  e 7 fin  fommo  piacer, c he  c L.par,  che 
li  Jptaccia.  & quello  chiama  error  nuouo,cne  L.gli  Ipiaccia. 

Vn  amico  pen  ser.)  Si  può  intendere  quello  terreno  di  fpiratione  diui- 
na , che  mollra  alla  mente  il  guado  di  conuertirfi . il  quale  guado , cioè  varco  non  c 
varco  di  lagrime, ma  di  gioia,  chela  via  di  Dio  porta  la  pace  della  mente,  & della 
cofcienza.  Ma  meglio  , al  parer  mio,  fi  dee  intendere  della  morte,  che  vn’  amico,  il 
quale  egli  fi  come  iefpcrato  reputa  amico,  le  mollra  il  guado  da  gir  lofio , oue  (pera 
edere  conrcnta.dopn  la  morte,  Hon  d'acqu* , Si  non  è guado  per  lo  quale  l’ huomo 
fia  (trattato,  come  hora  fono.  Et  che  quello  intelletto  fia  buono,  appare  dall’  vltimo 
verlb,  ^4  la  fua  lunga  & mia  morte  conjenta. 

A la  s v a lvnga.)  Morte  della  mente, doètormcto^&afflittioneinentale. 

M i a.)  Del  corpo,  noe  tormento  & alHittione  corporale. 

Sonetto  cxlvi. 

Haucua  fcritto  Gerì  Gianfigliacci  al  P.  vn  fonctro,  nel  quale 
gli  domandaua,checofa  debba  fare  perfonainamorara, quando 
la  donna  fua  gli  fi  mollra  turbata. &fe  egli  config1iafle,che  fido  ■ ,> 

uctte  lafciare  la’mprefa.Rifponde  ilP.chccgli  con  la  fua, che  pa- 
rimente fi  moftra  turbata, fuole  andare  per  via  d'  humilta,<S:  coli 
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lo  confìglia  a far^chc  in  noftro  podere  non  è il  lafciare  le’  mprefe 
amorofe.  Simile  configlio  daProp.aGallo.lib.  i.  Eleg.O  iuiunda 
quia  &c. 

Ceri  ; quando  talhor meco s 'adira 
La  mia  dolce  nemica,  eh 'e fi  alierà  ; 

/cAÌ*hL~'i  conforto  m ' e dato,ch  ' i non  pera  ; 

Solo  per  cut  ver  tu  l 'alma  re  (pira  : 

- Otturi  (ju  ' ella [degnando  gito  e chi  gira , 

Che  di  luce pnuar  mia  vita (pera  ; 

Le  mojlro  i miei  pien  d'humilta Jì  vera, 
Ch'aforzaogmjùojdegno indietro  tira.  , , 

Se  ciò  non  fojfe  -,  andrei  non  altramente  <■  Kcf-r  . -eJL*  t 
A veder  lei,  che  7 volto  di  Medufa  ; 

Chef acen  marmo  diuentar  la  gente, 
fa  Cofi  dunque  fa  tu  ; ch  7 veggio  excluft 
* * 1 Ogni  altr  'atta  ; e l’ fuggir  vai  niente  : 

Dinanzi  a l'alt , che  ' l fi  gnor  noflro  vft~ 

Le  mostro  i miei  pien  d’hvmilta  si  vika-J  Quello  è quel 

bel  palio,  onde  dice  di  venire  if  J.lj. fai  chi  centra  humiltadt 

Orgoglio  dr  irai/ iti puffo, ond' io  regno  T^on  chiuda 

A veder  lei,  chVl  volto  di  M e d v s a.)  Perche fe duraflela vili* 
turbaradi  L.eg'.idiucricbbe  flatus, & morrebbe. 

>•  * X 

Sonetto  cxlvii, 

Vcniuail  P.  verfo  Lombardia  pei  Po.  Hor  diceriuolgcndo 
il  parlarcal  Po, che  quantunque  nc  meni  il  corpo  fuo,ch  l'animo 
pero  vola  a L.Nc  primi  otto  verfì  dice  queito,  & nc  Tei  vltimilo 
ripete,. 

•f  76.  a.  Po  ben  può  tu  portartene  la feorz-a 

s Di  me  fon  tue  pojfenti  cr  rapid'  onde  : 

Ma  lo (pirto\ch  ' tu  ' entro  fi  nafeonde  j 
Non  curane  di  tua, ne d 'altrui  forza: 

Lo  qual finte,  'alternar  poggia  con  orza 
, ~ / / . » Dritto  peri' aure  al (ito  delìr  feconde 

■,  ru*J  AA*<  • Battendo  i ali  verjò  l’aurea  fonde 

'V  / L' acquaci  vento,  & la  vela,  e t remi  sforza. 

A-l  Re degltaltnjùperbo  altero fumé  -, 

: . " Che  ’ncontri  ’lfol,  quando  e ne  me, 


j*- 


’lfol,  quando  e ne  mena  il  giorni 
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JE'n  ponente  abbandoni  vn  piu  bel  lume  $ t/(  /»*♦*,  /Jl(ì‘ 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortaljitl  corno  : < 

L 'altro  couerto  d ' amoro fe  piume  ; 

Torna  volando  alfuo  dolce  foggtorno. 


La  scoria.)  Il  corpo. 

Lo  Q^VAL  SENZA  ALTERNAR  POGGIA  CON  ORZA.)  SCO  Al 'piegar 

siali’  vnj  parte  all’  altra,  8c  dell’  altra  all’vni.  Poggia  & Orza  fono  voci  deli' arte  ma- 
rinerei» lignificanti  i lati  della  natie, che  non  na  il  vento  diritto. 

Per  l’avre)  L’ aure  non  fono  mai  contrarie  al  dilìJcno  dell 'anime,  ne 
lo’  mpe  Jtfcono.con.e  faniiola  nauc  del  corpo. 

Verso  l'avrea  f r o n n e ) Scherza  & par, che  dica  Laurea  da  lauro.St  che 

Lenta  quello  aureo  ramo  di  Virgil.  &«4ure*,prttioft. 

• L’  a c q_v  a.)  il  corlo  dell'  acqua,che  va  centra  acqua,  * '/ ><»»«,  eh  e fpiraua  fecó- 
doilcorlo  del  dame. 

Col  mio  mor  tal.)  Col  corpo.  Dante  144.3.18. 


Terche't  marni pt'l yojho  mondo  reco.  Parlando  di  Tito  corpo.  m t 

L’altro.)  Lolpinto.  DantedeU* anima  94.3.7.  fa  fari*.  e 

Tu  te  ne  porti  di  cojìni  l'eterno.  4 : / w 


Svl  corno.)  Il  corto  pieno, & il  canale  del  fiume,  doueha  maggior  forra.  1 
Cornilóno  attribuiti  al  fiume  Po  per  la  forra.  VhornMivd*  Trituri  deor.  cip.  de  Tri- 
plano. jlt  buine  rei  grifi*  ) Iunior  cornigero s ir  t turino  ejje  1. fitte  fingutth  fuod  violen- 
tt.un  cr  inugitum  queni.xnt  eorum  curjnt  Inebetì. 


Sonetto  cxl  v i ii. 


[Il  P in qucfto  fonetto  fcriue,vn  vccellamcnco.Gli  vccelUtori 
fono  Amor,che  rende  la  rcre,&  L.  clic  tiene  con  Umano  la  fune 
della  rere.  L’ cica  fono  le  dolcezze  promette  nell'amore  di  L.  Il 
canto  fono  le  parole  di  L II  P.è  rvcccllo.ll  luogo  Sfotto  vn  ra- 
mo d'  alloro  fra  f herbe.  Amore  adunque  tende  la  rctc,cioè,ador 
na,&"  fa  parere  le  bellezze  di  L miracolofe.  & è quali  quelIo,chc 

dice  Virgil.ncl  primo  dell’  Encid. naiiqtteipfudectrdm  ' l 

Cafaritm  atto genitrix  Ivmcit % tuucnta,  j • '/  ** 
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PuTpureuni, & lotos  oculii  ajjìjrat  bor.om . 

Ma  quantunque  piacciano  le  fue  bellezze  ad  ogn‘ vno,peronon 
s inamora.  ma  inamorafi  chi  ella  vuole,  cioè  il  P.  Et  fefea  fono 
gli  arri  piaceuolidi  L.  il  dcfìdcrio,&  la  fperanza,  chegli  èpro- 
mciTa,anchora  che  quelle  tornino  alla  fine  amare.Ét  le  parole  fo- 
no non  tanto  il  dolce  ragionare,  quanto  l’ offerte  colte  dalle  fue 
falfc  parole  11  luogo, cioè  il  ramo  dell'  alloro  fi  èia  perfonadi 
L. nella  quale  Amor  tende  la  rete  delle  bellezze.  Sorto  Phcrbc,fi 
per feruirc alla  fimilitudinedell'vccclIamcnto,fipcr  feruircal- 
1 hifloria,che  egli  fenza  auederfenes  inamoro. 


K^dmor fra  /’  herbe  vna  leggiadra  rote 
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D ’wa  cr  di  perle  tefe fott  ‘ vn  ramo 
De  l'arbor  Jcmpre  verde, eh'  t tane  'amo 
.f  Benché  n ' ha  bòia  ombre  piu  fritte,  che  liete  : 
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r / : . efea  fu  ’l  feme , eh  'egli  fparge  & miete 

'jf  ***  y Dolce  & acerbo, eh’  io  pauento  & bramo  : 

jl.  te  note  non firmai  dal  di,  eh  'Adamo 
d*  c+~n~  >5  A perfegltocchififoaui  & quel  e : 

£ 7 chiare  lume,  che far  ir fa  ’lfole, 

Toloorauad’  intorno  s e ’lfune  atto  Ito 
Era  a la  man, eh  'auono  & ncuc auari\a  : ^ 

Cof  caddi  a la  rete  ; & qui  m’ han  colto  t 

Gltattivaghi,cr  l' angeli  che parole,  ' L** 

E'ipiaccr,  e'I deftre,ér  lafperanza. 

l)  *o*o  pt  d i p f k i r .)  Dimofira  quanto  fieno prctiofeS: care  le  bellette 
di  L.lìcome  le  reti  del!*oro,&  delle  perle, delle  quali  le  donne  lì  fanno  lccuffie,fono 
prctiofe  &care  piu  dell' altre  reti.  Alrroue  47. a. 8. dirroftra  la  rama  delle  bellezze, in 

dicendo,Laccio  di  feta, r»  liccio, che  di  jet  a ordini, 

Ttft pa  l'ljcrlis,ond  ’ ì tcrdt  il  camino. 

Del’akbok  sempre  verde.)  Dell’alloro. 

E’l  ivme  chiaro.)  Panche  qucftp  non  ferua  alla  (Tmilirudine,  perche  lu- 
ce non  fa  p pii  vceellaton.  le  non  diciamo, che  fcrue  pure  in  quanto  abbagltaua  glioc 
chi  dell’  veccllaio. 

Et  qvi  m’han  coLTo.)Ncllarete,cioèncllacciod’Amoreprodottodal- 
le  bellezze. 

Gliatti  vaghi.)  Quefli  fono  gli ’nuiti. 

F.  t l’ angeliche  p a no  l e.)  Le  promeUc.  ‘ 

E’i  pi  Acer.")  Il  diletto.  • 

E ’L  desi  re.)  D’haucrne  dell’altro  non  fenza  fperanza. 

Sonetto  cxlix. 

RifpoftadclP.  a M.Cino,la  cui  propoiìa  comincia, 

Amor  coni'  ha  ferito  di  fui  telo. 

Negli  orto  veri?  primi  pone  communtmentc  due  qualità  cflere 
in  amore,  amore,  Se  timore.  Bene,  che  fi  vuole  alla  perfona  ama- 
ta. de  tema,  che  non  ami  altrui. Ne  fei  virimi  verfi  dicc,chc  di  que 
ile  due  cole  la  prima  è Tua  propria,  perche  vuole  tanto  bene  a L. 
cheli  può  dire,chc  ninno  afuo  rifpetro  ami . ma  l'altro  no,  che 
tale  èl'honcfrà  di  L.  che  non  fi  può  fumare, checllaami  alcuno.. 
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76.B1.  c^Amor,che  'ncende  ’l  cor  d’ardente  zelo, 

C / Et  qual  fa  ptu,fa  dubbio  a l intelletto,. 
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La  (pcranz,a,  o ’l  temor  ; la  fiamma,  o ’lgielo  : 


^Trem  'al piu  c aldo, ard'  al  piu  freddo  cielo 
Sempre  pie n di  de fir e (fi  dijofpetto  ; 

Pur  come  donna  in  vn  vefttrcfihietto 
Celi  vn  huom  vtuo,ofott  ’ vn  picciol  velo. 

Di  queste  pene  < mia  propria  la prima 

Arder  di  (fi  notte  ; (fi  quanto  è ’ dolce  male. 

Ne  'n  penfer  cape, non  che  n ver  fi  o ’ n rima: 

L 'altra  non  già  -,  che  ’l  mio  bel  foco  e tale. 

Ch'ogni  buono  pareggia, (fi  del  fio  lume  in  cima 
Chi  volar penjd , indarno /piega  l'ale. 


» Ir 
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D’ardent'e  z'elo.)  D'amore  ardente. 

Di  gelata  pavra.)  Di  gran  paura,  che  non  s’ami  altri,  cioè  di  gelofia. 
Ariftotcl.lib.i  Rhetli.ic  jSi  iyim  J v£ic  rii  ict. 

La  spehan/a.  o'l  timoh.)  La  Ipcranza  dell  ’ eflere  amato  ,o  il  timore, 
che  ella  non  ami  altri. 

La  fiamma,  o’l  giilo.)  L’ amore,  o la  gelofia. 

Trem’al  piv  caldo.)  Supphfci, il  cuore.  Si  può  anchora  dire,  Amore  in 
pedoni  d'amanti,  quando  è nien  da  temere, &d'hauere  gelofia, allhora  l’ ha. 

Arde  al  piv  freddo  cis lo.)  Ainapiu, quando hapiugelolìa.  Etforfc 
è meglio  fporre  quel  di  fbpra,7>mW piu  »/<£>, ingelofifce  tanto  piu,  quito  piu  ama. 

Sempre  pi  in  di  des  i h e.)  D'amore. 

Et  di  sospetto,  Pvr  come  donna,&c.)  Luogo  di  Propcrtio, lib.a. 
elcg.  2^on  ita  complcbant. 

Omni. i mt  ladcnt, umidii,  fumjgnojcc  timori: 

Et  mifcrin  tunica  fuAicor  tjft  rirum. 

Arder  di  et  notte.)  Ardere  lignifica  amare, & patire,  in  quanto  ardere 

è cuocere,  per  quel, che  dille, Di  qut(lt ptnt. & quello  che  feguita» & quanto 

ì't  dolce  male. 

Che’l  mio  bel  foco.)  L.hauendo  detto  Arder. 

Ch'ogni  hvom  p ar  e gg  i a.)  Non  moftrapiuamorad  vho.chcnd  vn  al. 
tro.  -ipn  Ifltmin  itmrvttacuplu  prrjoummt  Rom.t.il. 


Del  svo  i.Vme.)  Haucndo  detto  Foco. 

Volare  in  cima.)  Diucnirlìgnore  delfuo amore. 


si. 


Sonetto  cl.. 
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RendcTa  ragionc,pcrche  tremane  ad  ogni  picciolo  mutameli' 
Iodi  L.la  quale  dice,chcrcme,che  non  s'adiri  con  Iui,percioche 
l’ ira  fua  farebbe  di  troppograueaffamro.poichela  paccnon  gli 
è di  quiete,  & per  pruoua  fa, come  fpeflo  s’adiri.  Se  perifcienZa’j, 
che  diife  Virg.  vantivi  òr  mutabile  [empir  Vernina — 
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Se  ’l  dolce  fguardo  di  costei  m ' aticide , 
Et  le  fioatti parolette  accorte  j , 
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^ A jhyhS  % tt'amorfoprame  la  fa  fi forte 

■ # (£s  9*  Sol  quando par  la,ouer  quando /òrride  \ 

_ > che  fi  a ; y?  forfè  ella  dsuide 

r^nJc/  ts<  4^»  O per  mia  colpa,  o per  maluagia fòrte 

' Gito  cebi fila  da  merce  ; fi  ciré  di  morte 

* s La, don"  borm'  afjècura,allhcr  mi  sfide? 

Pero  s ’ i tremo  & vo  col  cor  gelato, 

Qualbor  veggio  cangiata fna figura  \ 

Quello  temer  d'antiche  prone  è nato. 

Femina  è cofa  mobilper  natura  : 

Onf  io  jo  ben,  eh  ' vn  amorofo  Hata 
In  cor  di  donna pie  ciò  l tempo  dura. 

Sh’l  dolce  sgvardo.)  Scnue  la  pace  di  L.con  quelle  parole,&  con  le  fe- 
gucnti,£f/f/ó<i»i  /uro  lette.  , 

M’ancide.)  Mi  tormenta perfouerchio defiderio. 

La  fa  si  forte.)  Poflente. 

Quando  p a r i a.)  Non g aminaeda. 

Qvando  sorride.)  Attodipiaceuolewa. 

. » O per  malvagia  sorte.)  Non  vuole  attribuite  la  colpa  «L. 

Veggio  cangiata  sta  fi  gvr  a.)  Nó  turbatagli  pure  vn  poto  mutata. 
D’antiche  puovt.)  Cheto  ptrefpcmnrajqiianootoflo  fi  tuibi. 

Vn’a  moroso  stato. J Tranquillo  fiato, & pacifico  verlpl’ amante. 

Sonetto  c l i. 

Inferma  L. dubita,  che  non  muoia  per  tre  ragioni.  La  prima 
• è,cheAmor,chevfa  ogni  viapcrtormctarlo,faia,cheella  muoia, 
, fappicndo,  che  ninna  cofa  piu  potente  a tormentarlo  farebbe  di 

quella. La  feconda  è, che  è di  lì  gentil  complefsionc  prodotta  dai 
4 la  natura , che  ogni  picciolo  sforzo  d infermità  foprauegnente 

I vccidera.  La  terza,  che  ella  di  fiderà  di  partirfi  di  quella  vfta,& 
fara effaudita  da  Dio.Conchiude  adunque, che  fe  pietà  n5  s’ op- 
pone a morte  , ella  non  può  fcampare. 


77.a.  y^Amor,  natura,  & la  bell'  alma  burnite, 

Ou  ' ogni  alta  vertute  alberga  cr  regna, 
t . Contrame  fon  giurati:  amor  s' ingegna, 

fa*-  ' Ch  ’ i mora  a fatto  ; e ‘n  ciò  fègue fUo fide, 

fi'  l*  aAXe-^,  )*,(+>*■  Natura  ten  codetd’  vn  fi  gentile 

l*  Laccio  ; che  nullo  sformo  è,  che  fo slegna  : 

Ella  è fifchiua,c'  h abitar  non  degna 
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Piu  ne  la  -vita fati  co  fa  & vile.  q 

Cofi  lo flirto  d' hor  in  bor  ven  meno  UX**  a oì<p  *^a 

A quelle  belle  care  membra  honejle, 

Che  Jpecchio  eran  di  vera  leggiadria  : 

Et  s' a morteptetanon flringe  il  freno  ; 

Lajfo  ben  veggio  in  che  flato  fon  quefle 
yanefl>eranzc,ond'  io  viuer  folta. 


* a 


La  bella  alma  hv  mi  le.)  Riguarda  alla  virtatc. 

Contka  me.  son  g i v * a t i.)  Che  ogn  ’ vno  di  coftoro  téta,che  L. muoia. 
C'h’i  mora  a fatto.)  Morendo L. 

Nvllo  sforzo.)  D’infermità. 

Che  sostegna.)  Il  quale  sforzo  il  laccio  della  complefiìonc  di  L.non  po- 
trà foftenere , thè  fi  romperà. 

Habitar  non  degna.)  ullii.  ,, 

Litui  f dipinto, non  chtjecun.  Horat.I.Od. 

Striti  in  Cg/um  ridai, dimjnt 

Litui i inttrjìt  popult  Quirinì,  * 

±\éne  tc  no/ìrn  filiti  uujHHm  . , 

Ocyorattri  TolLt.——  ~ \ 

Cosi  to  spi  rto.)  Forfè  il  vitale. 


Sonetto  c l i i. 


Atrribuifcc  commendando  L.mtte le  dori  a lei  della  phcm’ce. 
Et  prima  le  penne  aurate  del  collo  per  le  treccie  bionde  come  fila 
d’oro.Arla  crefta,chcle  cuoprela  faccia,pcrgli  raggi  degliocchi. 
&C  l’ altre  penne  purpuree , onde  è nominaraPhenicc  con  la  coda 
ccruleadifrinra  di  penne  di  colordi  rofe,  alla  vcfta,  clic  portaua 
difimil  colorc.L'liabirationein  Arabia, per  la  fama  delle  Tue  bel 
Jezze,&  virtu,chc  la  ripone  nell’  vlrime  parti  del  mondo, anello 
ra  clic  habiti  fra  noi.  Molti  hanno  fcrilto  della  phenice,&fpe- 
rialmcnrcin  verfi  Lattantio  Firmiano,  Se  Claudiano.Hor  fegui- 
tainquefto  luogo  Plinio.  Phoenix  in  Ambia  aquilani agui: tutine , altri 
fulgore  circa  colla, citerà purpurcus,  cernitavi  rofeis  caudam pentiti  diihngucn - 
nbus,  tri ftn  faciem  caputi j plumco  apice  cohouettar.te  viuer  canni!  DO  L X t ra- 
duni,[atrurn  foli  in  Arabia  effe.  Solm.cap.só  Apitd  Arabia  nafcitur  auii  Phoenix  ' 
aquila  magnitudine, capite  bonor.no, uuonum  piuma  ex{ankdtu,crijlat'ufau- 
abui, circa  colla  fulgore  aureo,  pcftern  parte  pwrpureut,  abfjtte  c nuda, in  qua  r*>- 
feit  pennii  corniciti  interpribitur  nitor.  ^ ^ 

Queflii  Phentce  de  l'aurata  piuma 
Al  fico  bel  collo  candido  gentile 
Forma  fenz,  ‘arfe  vn  fi  caro  monile? . 
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Ch'ogni  cor  addolcifce , e 7 mio  confuma  : 

Torma  vn  diadema  naturai:  eh  ’ alluma 
L'aere  dintorno, e 7 tacito  focile 
' D 'amor  tragge  indi  vn  liquido  fittile 
Lj*  c*  foco,  che  m 'arde  a la  piu  algente  bruma. 

Purpurea  vejla  d' vn  ceruleo  lembo 
S par  fi  di  rofe  t belli  h omeri  vela  ; 

Nouc  h abito,  cr  bellezza  vnica  (jr fola. 

Fama  nel  odorato  cr  ricco  grembo  : sfa  t fedi  e 

D 'Arabi  monti  lei  ripone  & cela  ; * 

Che per  lo  nottro  (tei  fi  altera  vola. 


Dall*  a vr  at  a pi  vm  a.)  De  capelli. 

Vn  si  caro  monile,  j Difreccie. 

Seni’  arte.)  Altroue  107. a.?. 

Dal  Uccio  d' or  non  fa  mai  chi  mi feioglia 
Tutelato  ad  arte  t ’ nane  Ilari  & irto. 

Riguarda  adunque  due  cofei  & il  deprezzo,  che  ella  faeeua  delle  fue  treccie,  & l’ arte 
degli  orafi, con  la  quale  formano  i vezzi  delle  perle. 

Ch’ogni  cor  addolcisce,  e’l  mio  consyma.)  Le  chiome  di 
L.piaccionoad  ogn’vno,manontoimentano  ogn’ vno,comc  fanno  me, che  fo- 


no mamorato. 

Vn  diadema  natvral.)  Quello,chediire,  Senx'arte.  .» 

E’L  tacito  focile  d’  A m o R.)  Si  come  fenile  lignifica  il  luogo  doue  (i 
fìa  il  fieno.  & Ouile,  doue  Hanno  le  pecore, coli  Focile,  doue  Ila  il  fuoco.  & quello  è 
lapietrafocjia,& l’acciaio. Et  coli  intere  Dante  jx.a.ii. 

Onde  U rena  t' accenda,  com'  tfea 
Sotto  focile. 

Adunque  il  tacito  tociled*  Amore , s*intcnde,che  Amor,  il  quale  vfa  di  tacitamente 
accendere  altrui,  infoca  la  pietra  l'uà  focaia  da  potermi  infiammale.  Et  c quel,  che 
altroue  dire,  68.b.<j. 

ih  che  i Juoi  frali  amor  dora  & affina. 

D’vn  liqvido  sottile  Foco.)  Virgil.in  Bucol.edog.$. 

Ut  liquidi  fmulignii. Lucret.in  6. 

Hac  cium  fit  -rii  de  caufa  molitij  lite 

Deuc/etin  terram  liquidi  calor  aureur  ionii.  Macrob.lib.t?. 

A la  piv  algente  b k v n a.)  Intendi  o per  lui  attempato, opur  per  lo’n- 
uerno,che  caldo  non  li  dourebbe  fentirc. 

i{,  Pvrpvrea  vesta.)  Volentieri  io  intendo  ciò  del  veflimento  di  L.& pei  che 
non  fi  può  con  fare  con  la  candidezza  della  pelle,  & perche  feguita, 

Nvovo  h ab  np.)  Non  dimeno  alrroue.ixo.b.i. 

E'  qnejlo'l  nido  finche  la  miaThenice 
Mife  l' aurate  & le  purpuree penne f 

Laonde  fi  può  dire, chcponga  la  velia  della  phen ice  con  tutti  i Puoi  colori  vaghi.per 
lo  rimanente  delle  bellezze  del  corpo  di  L.  h'  prefoda  V roilJ,b.7.verto  la  fine, 

**  ,.f4  z»  ». yt  reguu  afro  l’elet  honor  letteli  humercr. 

Fama  nel  o dogato.}  Pcrlo’nccnfo&la  mnra,&  la  calia. M.Chnflopha- 
no  bell,  in  tende,  che  Fama,  cioè  quella  phemee,  che  è fauolofa,&  imagmata  in  Ara- 
bia, è vera  qui. 
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Sonetto  cliii. 


w<  *,n  \ 


Si  duoleanomjdi  L.chcVirgiI.&  Homerononf  habbiano 
veduta,  che  di  lei  haurebbono  fcritto  8c  non  degli  Hcroi.  Etla 
confola,dicendo,che  Scipione  l' Aphricano  fu  lodato  da  Ennio 
poeta  rozzo, fi  come  ella  è cantata, pregando  Dio, che  faccia,  che 
ella  non  habbia  a male  d ciTcrc  cantata  da  lui. 

Se  Virgilio  dr  Homero  hauefin  vitto,  J ^ 

Quel  fole, il  qual  vegg’io  con  gito  echi  miei  5 
T ut  te  lor forze  in  dar fama  a cosici 
Haurian potto , frl'vn fhl con  l 'altro  mitto  : 

Di  che  farebbe  Enea  turbato  dr  trifo, 

Achille,  Vhjfe,  dr gli  alt  ri  Semtdei  j 
Et  quel,  che  refe  anni  cinquantafei 
Si  bene  tl  mondo  ; dr  quel,  eh  ’ ancife  Egitto. 

Quel f or  antico  di  virtuti  dr  d'arme 
Come  fembiantettella  hebbe  con  quetto 
Nouofor  d' honefate  dr  di  bellezze  : 

} Ennio  di  quel  cantò  ruuido  carme  ; 

Di  quejl'altr'  io  : dr  o pur  non  molcjlo 
Gli fa'  l mio  ingegno,  e'  l mio  lodar  non Jprezze. 

Et  H o m e r o.)  Il  quale, fecondo  alcuni, vide  di  notte  Helcna,!a  quale  eli  con» 
niire,che  cantalle  di  coloro, che  furono  a Troia,per  nfcuoterla,  volendo  rendere  piu 
delidereuolc  la  morte  loro,  che  la  vita  altrui.  & per  ciò  il  poema  fuodiuennepiu 
famofo  ^ercoli  fatto  comandamento  di  tanta  donna,  che  per  ingegno  & arte  d’ Ho- 
mero^^CTat.c*  -nS  ìyxtfiiu  E/.i>r;c. 

E^T’vn  stil  con  l’altro  misto.)  Cioè, accompagnato  per  mag- 
giore virtù . non  che  haueflero  fatta  vna  compofitione  parte  greca,  & parte  latina. 
Stil  adunquefpom  per  ingegno, o ftudio,o  vena  poetica. 

Et  qvei-  che  resse  anni  cinqvantasei.)  Augufto , al  quale  è 
intitolata  l’ Eneida. 

Et  qvel  ch’  ancìse  Egisto.)  Agamemnone, che  fu  vccifo  daEgi- 
flo, dicui  nell’Iliade, & anchoranell’  OdiUea  C fa  nobil  mcntione. 

Q_vkl  fiore  antico.)  Scipione  Aphricano.  133.3  7. 
fior  di  yirtu,  fontana  di  teliate,  intendendo  di  L. 

Come  se  m n 1 a n te.)  Horat.i.Od. 

Vtrunqut  nofirum  incredibili  modo 
Confentit  aftrum. 

LuC.Flor.lib.l.fif!///m  Tarentinum:  Ouet  autem  eornm  qui  fuperfuerunt  1»  reparando 
exercitu  fefiinatio  l cùm  Vyrrhut,ytdeo  me,inquit  plani  HtrcmSt  fydere  procreatum,  cui 
quxfi ab  angue  I.erneu  tot  cecja  boftium  capita  de  fanguine  fuo  renajcuntur. 

Ennio  di  qy  el,&c.)  Quereladi  Val. Max.  nel  lib.8.  cap.  de  Cnpiditate  glo- 
ria: Vbr  liomerico, quam  rudi  atque  impolito  preconio,  dignior.  Sta». a.  Sylu. 

Cedei  muja  rudii  ftrocu  Enni. 

6 Jhvv'  <c  Kn Qi+  f c, 

3 fy  he  t /H.|  ' i.^ * 
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Si  come  ad  Alefiandro  parue,chc  la  fortuna  fofle  piu  fauore- 
uolc  ad  Achillc,che  a fe,p  hauer  di  lui  cantato  Homcro,il quale 
iglorioiì  fatti  d' AlelTandro  vie  piu  merirauano.colì  il  P.fi  duo- 
le delle  ftcllc,  che  liabbiano  commclTe  le  Lodi  di  L.  che  piu  d’o- 
. gnaltro  mcritaua  Honicro,Orpheo,|<5<;  Virgilio,  a lui,chelefce- 
ma,non  le  celebraci’ agguaglia.  Cic.proArchia,Q«.im  multoifcri- 
ptores  rerum  fuarum  magma  tilt  Alexander  fetum  babuijfe  dia  tur ? Atqueù  ta 
mtn  cum  in  Sigeo  ad  Achilia  tumulum  aftitijfct,  O fortunate,inquit,adele/ctns, 
qui  tua  viri  ut  is  llomcrum  prx  co  tieni  inue  nera  ? &vert ■ hi  am  tufi  llustlla  cx- 
tit  ijfet,  idem  tumuliti , qui  corpus  a tu  contexerat,  nome n et  t ani  obrutjfet . 

Giunto  Alexandro  ala famo fa  tomba  ^ 

Del  fero  Achille  foffirando  dijfe  j 
O fortunato  -,  che  fi  chiara  tromba 
Trouafit , & chi  di  te fi  alto  fc riffe  : 

Ma  cjuefia  pura  & candida  colomba  ; 

A cui  no/rjò , s 'al  mondo  mai  par  viffe  j 

» / ,f ’i  Nelmio  fhl  frale  affai  poco  rimbomba:  Ai 

/v 'jf  */*‘L/***  * A°’w  Cofi fon  le fue forti  a ciaf  un fife  : 

/ u-  Che  d 'Homcro  dtgnifima-,  & d ' Orpheo  ; . 

O del pa fior,  eh  'anchor  Mantoua  honora, 

Ch  ’andaffenfempre  lei  fola  cantando  j 
Stella  difforme,  (fi fato fot  qui  reo 

Commife  a tal  ; che  'Ifuo  bel  nome  adora  j 
Ma  forfè  feema fue  lode  parlando. 


Ma  qvesta  pvk a,&c.)  Il fentimento  è,fe  Alc(Tandrofidol(e,il quale  ha- 
neua  fcnttori  eccellenti, & i cui  fatti  non  erano  degni  di  tanto  poi  ta . hor  che  dee  fa- 
re L .che  ha  me  poeta  di  mun  grido,  & Je  cui  opere  fono  vie  piu  che  degne  d’ Hotnc- 
ro.&  non  fedamente  d'  Homcro,mad’Orpheo,&  di  Virgilio  } non  perche  quelli  fie- 
no migliori  poeti  d’ Homero.ma  perche  tutti  inficmc  frebbonoil  grido  piu  grande. 

Q_vts'1  A PVRA  et  candida  coiokh.J  Pura &candida  colomba  la 
chiama  per  Japurita  della  vita,  Te  mendo  quello  dell  ’cuangelio,  Matth.io.id.  Ffiott 
fimplun  ficai  coturni*.  Et  nella  Cantica,/ Imi  cotumia  mia.  Aitrouc  jya.b.ij. 

Qnand  ' rnapiouinetia  hcbii  da  lato 
Tura  -ria  piu,  che  candida  colemia. 

Et  ben  e aggi  un  fc  Pura  & candida.  Altramente  la  colomba  «prende  appreflo  Lieo- 
phronepcr  feminadi*honcfta.cioè,pi  rHeJcna. 

O delpastoh,  ch’anchok  Mantova  h o n o a a.)  Di  Virgil.che 
fa  honorecol  Tuo  Allea  Mantoua . & chiamalo  Pallore,  cerche  untò  ver  lì  p allora.!, 
J.3 .16 ■ fra  lutti  ilptimo  Urnoldo  Daniello 

Gran  maifiro  d 'stmortih  ' * iajua  urrà 


Anchor 
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Anchor/khonor  col  [ho  dir  none  &■  bello. 


Hòr  benché  il  P. chiami  Virgil.Palh.tv,  perctolà-ifle  verfi  piilorali,  non  intende  per 
cifero  far  conce  le  lode  di  L.ma  fi  forfè  con  quelli, che  ran- 


cio,che  con  tali  verfi  fi  potei! 
t&  {l'Enea. 

Stella  difforme.)  Dalle  altre, che  l’haucumo  in  tutte  l’ altre  cofcfat- 
ta  fortunata. 

Et  fato  sol  qvi  ito.)  Co'pcuolein  queftacofa  di  non  apprettarle  m 
poeta  degno.  In  tutti  le  altre  cofe  ilcielole  tucortefe.fe  non  io  quello. 

Ma  forse  scema.)  tt.b.7.  • / f .*  • / y > /A  „ 

T^on  perch'io  non  m’aueggU  f A,  r^/i 

Quinto  mia  lande  e ingiurio  fa  a voi.  (f 


Sonetto  clv. 


Si  duoIe,che  per  la  parti  ta  del  fole  perda  la  villa  del  luogo  di  ‘ 

L- Ricorda  al  folci’  amordi  L.& gli  commenda  la  fua  bellezza, 
àio'  nuita  a fermar/? a mirarla.  Si  lìduole  della  fua  partita,  per- 
che partendoli  gli  toglie  la  villa  amata  del  luogo  di  L.  Di  mate- 
ria non  difsimilc  è quello  fonetto  96. b. 

La  (era  de  fur, odiar  l 'aurora. 

x^dlmo  fol quella fonde,ch  ' io  fola  amo,  ?!•*• 

..  * " Tupnma  amarti  : hor fola  albelfoggiorno  * 

Verdeggia , <jr fenza  par,poi  eh  l 'adorno 


, r-  .r * 

Suo  male  dr  noHro  vide  in  prima  Adamo.  Ut  Cr ìa.  Ak  A,  AXj 


} 

Sdiamo  a mirarla,  1 ti  pur  prego  & chiamo  ^ ^ 


1 /^t»« 


O Sole  ; & tu  pur fuggi  -,  dr fai  dintorno  ‘ 

Ombrare  t poggi,  dr  te  ne  porti  'l 'giorno  -, 

Et  fuggendo  mi  toi  quel,  eh  ' i piu  bramo. 

D ombra  ; che  cade  da  quel  burnii  colle,  ~ v f** 

Oue fiutila  il  mio Joaue foco, 

Oue  ’lgran  lauro  fu picciola  verga  ; 

Crefcendo,mentr  ’ io  parlo,agltochi  lolle 
La  dolce  villa  del  beato  loco  j 

Oue' l mio  cor  con  la  fua  donna  alberga.  / 1 / • C / 

L.)  Horat.Carm.  6. a Ime  fol. 

otA  A m o.)  i8.b.if. e'I  penfer  mio,  ’ 


Almo  so 

Ch'io  sola  a mo.)  i8.b.2f. — t'ipenfe 
Ch't  fol  di  tei  fi,  eh’  altra  non  v'  ha  parte. 

Hor  sola  al  bel  soggiorno  V eroe ggi a.) Era d'inuemo, quan- 
do fere  quello  (onetto,  nel  tempo,che  gli  al  tri  arbori  non  verdeggiano. 

Poi  che  l’adorno  Svo  mal  et  nostro  vide  in  prima  A- 
d a m o.)  Cioè,  da  che  la  prima  volta  Adamo  vide  Hcua,  che  fu  cagione  del  Tuo  ma- 
le^ del  noilro  per  lo  peccato,  che  commilè,di(ubidendo  a Dio,  mimo  a qui,  è fenza 
pari.  Et  chiama  Eua,  Adorno  malc,perche  è da  credere,  chc  fi  come  formata  da  Dio 

Tt  a 


Cottole 
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fofTe  bellifT.  ma,  perlaquale  Adamo  difle.Genef0.x4.  Definì  homo  patrem&  ma. 
trtm  juam,  & adhmrtbtt  yxonfua.  Che  Heua  fofle  bella , anchor  Dante  1*  hebbe  per 
ferino,  139.3.16.  r 

L.i piaga, che  Maria  richiiife  & ynfe. 

Quella,  eh  ’ è unto  belli  di  fieoi  piedi , 

£'  calti,  che  t 'aperfe,&  che  li punfe. 

& ipj.b.y. onde  la  cofta 

Si  traffe  ber  formar  la  l-etli  guancia. 

O meglio  intendi  dell’  albero  della  faenza  del  bene,  Bc  del  inale, che  la  fcrittura  chi» 
ma  bello, & dilidereuole  a vedere,  Gencf.x.j>. 

f ‘ A * 0 A M 1 * A H l A.J  Vedi  fe  forte  Tenta  1*  hifloria  di  Giofue,  chcfermò  il 
foIc,&  quel  di  Virgil. & inulto  proceffn  yefptr  Olympo. 

L’ombra,  che  cade  da  qvel  hvmil  colli.) Riguarda, Oue'trran 
lauro.  Si  accenna  quello!  i<S7.b.z^.  J 6 > 

ihc'n  trapbo  burnii  terren  mi  rrouai  nata. 

Quali  dica,chema!  fi  conuiene  quello  humil  colle  alla  grandezza  di  L.  Etl*  ordine 
c tale,  L ombra  che,&c.  crefcendo  mentre  10  parlo, tolleì  Sic. 

Ovi’L  GRAN  LAVRO  FV  PICCIOLA  V E RGA.) 

La  idlagiouenma,  c ’ bora  è donna.  Ouid.lib.i.dc  Re med. amarli, 
Quaprabct  lat.u  arbor ffmuantibut  y mirai. 

Quo p afta  efiprimum  tempore  yjrgq  f„,t.  • 

iMnrCEtiDM^  “ 1 “°g°  douc  Aaua  Ldoueua  eiTerc  a pie  del  colle,  & il  P-do- 

m,l,  n i .vn C0JC  P‘.U  3 n m,rare  11  luoS°  a Pie deI  «*Ue,ii  «l^e col,e c (Tendo  ha 
m. le  non  gli  mpediua  la  v.fta . ma  quando  il  fole,  che  doueua  dopo  le  fuc  Iballe  an- 
dare verfo  occidente,  faceua  allungale  l’ombra  (opra  il  luogo  a pie  dei!  col  le  meri 

dalu^fòl^ibtto  Ui  * U°^°  d* Laur3’  & tant0  men  chiaramente,  quanto  piufe,  n’aa 

Sonetto  clvi. 

Sotto  figura  d vna  naue  polla  in  mare  rcmpcftolb  lenza  go- 
verno leggitrimo , lignifica  lo  flato  fuo.  li  come  anchora  Horar* 
pur  lotto  figura  di  naue  lignifica  Io  flato  del  communedi  Roma 

lib  i. Od.  Onauisref cremiti  nume  notti  Fluttui 

Waédafapcre,  che  in  quello  fonctro  lignifica  lo’  nquieto  flato 
luoamorolo,  nel  quale  per  ifdegno  di  Laura,  fìcrouaua.  & deL 
quale  non  ifperauad’  vfeire. 

PaJJa.  la  naue  mia  colma  d'oblio  ' 

Per  ajpro  mare  a mezza  notte  il  verno 
O » Infra  ^c,Ha  cr  Caribdt-,  & algouerno 
• Siede  ’ Ifign  or, anzi  'l nemico  mio  : 

A ciaficun  remo  vn penfir  pronto  (fi  rio  ; 

Che  la  tcmpejla  e 'IJìn  par  P babbi  a fi  ber  no  : 

' La  vela  rompe  vn  vento  h umido  eterno 

Di  fifiir, di  fieranze,(fi  di  defilo  : 

Pioggia  di  lacrimar,  nebbia  di  [degni 

Jk  . 0 ùz  J /«VU.  B<tgna 
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Bagna  & rallenta  le  già /lanche ferie  ; 

Che  fon  d’error  con  ignorantia  attorto  : 

Celanjì  t duo  miei  dolci  tifati  fógni  : 

Morta  fra  Ipnde  e la  ragion  & l 'arte 
Tal-,  eh'  incomincio  a dejperar  del  por t o. 

Colma  d’oblio.)  Quella  è la  mclràtantia  degli  amanti,  9-1.14. 

Et  vn  penj'er,che  fai  angojcia  dalle 
Tal)  eh  ’ ad  ogn  ' altro  fa  -voltar  le  (palle. 

Et  mi  face  obliar  mtfteffo  a for^a, 

Che  tien  dime  quel  dentro,  & iota feor^a.  # 

Et  dimoftra  tacitamele, che  s’c  diméticato  1 pericoli  al  tra  volta  foftenuti  in  tempefta. 

Anzi’l  nemico  mio.)  Amor  la  guida,  che  come  nemico  la  condurrà  ne- 
gli (cogli,  77.S-3- amor  t' ingegna 

Cb'i  moraafatto,e'n  eiolèguefHoJìile. 

Intendi  adunque , che  Amore , coinè  fuo  nemico,  fara  G,  che  L.fara  verfo  lui  Tempre 
turbata,  & (dlgnofà. 

A ciascvn  remo.)  Qhcftaè  la  ciurma,  che  voga. 

E’l  fin.)  La  morte. 

Nebbia  di  sdegni.)  Di  L.  30^.17. 

Ha  dittami  a begli  occhi  quella  nebbia , 

Che  fa  nafeer  de  miei  continua  pioggia.  _ . 

Bagna  et  rallenta.)  Le  corde, quanto  fono  piu  bagnate, tanto  pmftan 
no  tiratc.&  egli  riguardando  alla  mollezza, che  fuole  rallentare  dille, Rallenta. 
Celassi  i dvo-  miei  dolci  vsati  segn  1.) GliocchidiL.jé.a.if. 


Cefi  ne  la  tempefta, 
Cb'i 


i faftetigo  d' amor  gliocchi  li-centi 
Sono  il  mio  Jegno  e 7 mio  conforto  falò. 

La  ragion.)  Di làper  trouar  pace  amorofa. 
Del  porto.)  Della  pace  di  L. 


Sonetto  clvii. 


Scriue  vna  vifione,fotto  la  quale  dipinge  il  fuo  inamorameto,. 
&s’indouinaquello,che  gli  auenne.  Cioè  chcL.mori{Te  dimcz 
za  cta.Et  tocca  vna  hiftoria,Ia  quale, fè  ben  mi  ricorda, Plinio,& 
Solino  cap.21.  attribuire  ad  Alcflandro  il  magno, Se  egli  a Ccfa- 
rc.Ceruis  vita  longifttnt fìgnutn,  qu  'od  quidam  cimi  torquibut  atirets  ab  Alcxan 
dro  magno  datis  poft  longum  tempus  irnienti . Forfè  1'  ha  fatto  il  P.pcr  po- 
tere feruirc  alla  libertà.  Libera  farmi,  che  allo'  mpcratorc  fta  il  con- 
cedere priuilegio  di  liberta. 

Vna  candida  cerna /òpra  /’  herba 

Verde  m 'apparue  con  duo  corna  d’oro 
Fra  due  rtuerea  l'ombra  d’vn  alloro 
< Leuando  'Ifole  alajlagion  acerba.. 

Era  fila  vifiafi  dolca fuperba  i 
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Ch  ’ / lafciai  per fguirLt  ogni  lauoro  ; 

Come  i aitar o ; ette  'n  cercar  thejòro/ . 

Con  diletto  l'affanno  dt fa  e erba,  à W A 
Neffunmt  tocchi,  al  bel  collo  dinterno  , 

Scritto  hauea  di  diamanti  & di  topati  ; tW»  loUil» 
Libera farmi  al  mio  Ce  far  e parue  : ' 

.£/  <T4  V [bigia  volto  al  mezzo  giorno. 

Choc  chi  miei  fan  chi  di  mirar  non  fati  ; 

Quand'  io  caddi  ne  i acqua,  & ella  far  uè. 

Vna  candida  cerva.)  Gabriotto  appredo  il  Rocc.iit.a.i. racconta  voa 
vilionc  d’vna  caumioli,  la  quale  dice,  che  gli  parca  clTcrc  piu,  che  la  neue  bianca, 
non  molto  diflìmile  daqueda.  & mi  rendo  certo,  che  di  qui  ne  prendere  argoméro. 

La  ceruadi  Scrtorioera  candida, & di  gran  didima  bellezza. Geli. Iib.i6  cap.zi.  Pini. 
llb.8.  cap.31.  Fiunt  allevando  & candido  colore , qualem  futffe  tradii  ur  Quinti  Seriori j 
etmani. 

Sopra  l’herba  verdi.)  Nelle  piagge  di  Sorga. 

Con  dvo  corna  d’oro.)  Diod.  Sicul.  lib.f.  Drinccpt  mandatum  Un- 
enti efl,vt  xureit  cormbuc  etmani  velocitati  eximiam  eapiam  addnccret.Pl\n.\.b.8.cìp. 

3 u non  alTegna  le  corna  Te  non  a mafchi.Volat.cita  fcuripide.che  l’ attribuifce  ancho 
ra alle  Temine.  Andotcle  nella  poetica  fatua  Euripide.  Della  ceruad’  Hercole  parla 
Pindaro  nella  quinta  Olimpia.  Vedi  quello,  che  dicono  1 commenti  della  ccrua  eoa 
le  coma. 

• Corna  d’oro.)  Per  la  biondezza  decapelli. 

Fra  dve  riverì.)  Fra  due  fiumi  Rodano,  &Druenza. 

Levando  il  sole.)  In ful’hora  prima. 

A LA  STAGION  ACERBA.)  D’ Aprile. 

Nessvn  mi  tocchi)  Mi  prenda  d’ Amore. 

Di  diamanti.)  Per  la  fermezza  contTiAmore,eW;  Topiche  lì  crede  ha- 
uere  virtù  contra ogni  bolli  mento, & per  quedoanchoracontra  lalaTcìuia.checmo— — 
uimento  troppo  faltellante  & lieto  di  molti  caldi  ('piriti.  160. 3. 
laquald'  vna  in  me^jo  letht  tttfufa 
Catena  di  Diamanti  & di  topatio, 

Cb  'al  mondo  fra  le  donni  hoggi  noni'  vfa. 

Legare  il  vidi 

Et  era  il  sol  già  volto  a mezzo  giorno.)  Significa  il  colmo 
della  vita  di  L.&  è luogo prtfo  da  Dantcnel  Conu.  Tfe  t da  crederebbe  egli(Cbrijlo) 
non  voteffe  dimorare  in  quefta  nojhra  vita  al  fommo,poi  che J, iato  c'era  net  baffo  flato  del- 
la pnerilia.  & ciò  manifestai'  bora  del  giorno  delta  fua  mortc,cioìdi  Chrtflo  , che  votfe 
quella  conf  migliare  con  la  vita  [uà.  Onde  dice  I uca,  che  era  quajihora  ftfra  quando  mo- 
rin, elide  adire  al  Colmo  del  di.  Ónde  fi  può  comprendo v per  quello,  quafì  che  altrtntaitn 
quefrmo  anno  di  Chrifto  era  il  colmo  della  fua  età. 

Qjand’io  caddi  ne  l’aCqva.)  Nelle  lagrime.  Sente  quella  hido- 
ria  narrata  da  S.  Agodino  di  certo  philofopho,che  mentre  badaua  alle  delle, caddein 
vna  iofla,&è  ripetita  nelle  nouelle  antiche.  Et  è limile  quedo  Tonetto  a quello.jo.b. 

Del  mar  Thirreno  &c. 

Onde  in  vn  rio,  che  l' berla  «[tonde. 

Caddi  non  già  come  perfona  yiua. 

Et  ella  sparve.)  Sicomcviiione.  r 
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Conchiudono  i maceri  in  diuinita,che  la  beatitudine  eterna 
confitta  in  godere  Dio,ilchcfì  fa  vcggcndoIo.Horail  P.dice,che 
fi  come  eterna  vita  è vcdereDio,cofì  a lui  è felice  vita  il  vedere  L. 
Etficome  niuna  cola  fi  difidera  veggendo  Dio,  coli  eglino  difi- 
dererebbe  ne  mangiare,  ne  bere,  ne  altra  cofa,  per  viuere.  Et  per- 
chefi  poteua  dire,  che  vn  corpo  non  glorificato  non  viucrebbe 
di  villa,  come  fanno  i glorificati,©  le  anime,  ri  fpòde,che  ciò  fareb 
be  pofsibilcpoi cheli rruouano huomini, che viuono d’ odore, 
& animali  d acqua,  et  di  fuoco.  E'  prefo  da  Dante  in  vn  Madrialf . 
Poiché  fatiar  non  poffo giucchi  miti 
Di  guardare  a madonna  ilfuo  bel  vifo • 

Mtrerol  tanto  fijo, 

Cb  ‘ io  diuerro  beato  lei  guardando, 

A guifa  d ’angel , che  dt  J ita  natura, 

Stando  fu  in  altura,  a 

Diuien  beato  ftl  vedendo  iddio , 


S falbi 


Co  fi  ejfendo  bum. ma  creatura,  t £ o fi  b.  * 

Guardando  la  figura,  " 

Di  quefia  donna , che  tene  il  cor  mio,  4//  / HaLo*  J*\%' / <£4. 

Tona  beato  diuentr  qui  io.  • 

Tanta  è la  fua  virtù , che  jpande  & porge, 

Auegna  non  la  feorge, 

Se  nonché  lei honora  defi  andò. 

Et  parimente  da  Dante  nel  Conuito,  lo  commendo  lei  dalla  parte  del 
corpo,  & dico, che  nel fuo  ajpetto  appartfeon  co  fi,  le  quali  dimostrano  de  piaceri. 

Et  intra  glialtn  di  quelli  di  paradifo,  lo  piu  nobile  e quello  che  è finito-  Et  fine  di 
tut  tigli  altri,  fi  è coment  affi.  Et  quello  fi  è effer  beato,  & quello  piacere  è vera- 
mente, auegna , che  per  altro  modo  nella(petto  di  colìei ■ Che  guardano  coltella 
gente  fi  contenta, tanto  dolcemente  cibala  dolcezza  di  collei  fiocchi  de  riguar — 
datori.  Ma  per  altro  modo,  perche  lo  contentare  in  paradijo  è perpetuo,  che  non  1 
può  ad  alcutio'modo  effer  quello.  Cacullus. 
lite  mi  par  effe  Di  o vtdetur, 
llle  fi  face  fi,  J operare  diuot , 

Qui  fidati  aduerfut  idem  idem  te  Jpettat  & audtt. 

Dulceridentem ■ . 


Si  conte  eterna  vita  è veder  Dio, 

Ne  piu fi  brama,  ne  bramar  ptu  lice  3 ; 

Coji  me  donna  il  voi  vederfiltce 
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Ta  in  nuefio  breue  & frale  viuer  mio  : 
"Tpe  voi fiefia , com  ' bor , bella  vid'  io 

Clamai  ; fé  vero  al  cor  l'occhio  ridice  $ — 
Dolce  del  mio  penfier  bora  beatrice  ; 

Che  vince  ognialta  freme, ogni  defio  : 

Et fi  non fife  ilfuo fuggir fi  ratto  ; 

Piu  non  demanderei  ; che  s 'alcun  viue 


Sol  d’odore>ò‘  tal  fama  fede  accjufia-y  . 

Alcun  d’ acqua, o di foco  il  gufo, Pi  tatto-y 

, . r Acquetandole  d'ooni  dolzor  priue  ; 

d e.  _ 7 , j t ^ n . i r a l 

/ perche  non  de  la  vofir  alma  vtfia? 

Ne  voi  stessa  com’hor.  bella  v i d • i o.)  Quello  è , fc  ben  mi  ri- 
cordo, vn  luogo  d' vna canzone  di  Dante» 

J / lo  non  vi  vidi  tante  volte  anchora, 

1/hX  Ch^inontrouajf,  in  voi  nuotta  beliate. 

'Cioè, per  do  fon  felice,  perche  Tempre  vi  veggio  piu  bella.  Et  il  raedefimo  P. 
Patrone  il  tcr^pgran  lume  Romano, 

Che  quanto  ’l miro  piu, tanto  piu  luce. 

S'e  veko  al  coi  l'occhio  ridice.,)  Se  il  Pentimento  dell’  occhi* 
porta  la  verità  dentro  al  cuore,  il  quale  fi  ricorda  quale  altre  volte  gli  fia  fiata  rapprc- 
fcntata  L. 

Dolce  del  mio  pJensjer  hoba  b e a t r i cE.^AIcuni  leggonoHora, 
&incendono,che  chiami  ohora,obricuefpatio  di  tempo,  che  rendi  beatoli  miope* 
fiero,  per  quello,  rhefegue. 

Et  fe  non  [offe  il  juo  fuggir  fi  ratto. 

Altri  vogliono  che  liaHora.al  prefente,mentre,chevi  miro,fete  beatrice  del  miopé- 
fiero.IoTeggo  Ora, per  Aura,&  vento  piaceuole.che  riftora  il  mio  penfiero,fcntcndo 
L’aura,  come  cvfato  il  P. di  fcherzare  col  nome fuo.  Et  il  fecondo  fentimento  non 
può  Ilare  per  quello,  chefcgue. 

, Che  vince  ogni  alta  fpeme,  ogni  dtfo. 

Cioè,  che  fetepremiolmaegiorc , che  non  fi  può  ne  fperare,  ne  defiare. 

Et  se  non  fossi.)  PmolgeilparlaredaL.agliafcoItaton. 

Che  s’alcvn  vivi  sol  d'odore.)  8.t.b.i. 

Chipo  fauer  tutte /’  immane  tempre? 

1.  ’ vn  viue  ecco  d 'odor  la  fui  gran  fiume, 

Aul.GelLlib.p.cap.4.  lam  vero  hoc  tgreditur  ont netti  modum  admirationù,  quid  idem 
iUi  fcriotortrgtn  lem  effe  ai  untapud  ex  trema  India, corporei,,  hirti*,&  auium  riti,  piu. 
mantibue, nullo  ciiatuve[cmtem,fcd fpirìtu  forum  naribus  hau/Io  viffitantem.  Solin. 
cap.ff.  Cangi,  fontem  qui  accolunt,nulliut  adtfcom  opir  indigente  odore viuunt pomoru 
fylueflriumdongiutque  perventct  eadem  illa  in  pratfidio  habent,vt  olfach,  atout  UT. 

Alcvn  d’ ACCI»' A.)  Non  fi  può  intendere  d’huoimni.ma  di  pefci,  0 di  foco, 
degli  ammalichiamati  Tirali, de  quali  parla  Plin.  lib.ii.cap.jtf.  Aug.lib.  2i.cap.x.  de 
ClUIt.Dei^M/éu/ fi refbondtbimus,effe animalta proftflo  corruptibilia , quia  mortalia , 
qua  tamen  in  mdt/t  ignipus  viuant , nonnullum  etiatngenur  vermi,, m in  calidari,  aqua - 
rum  fcamrigin  erepcriri, quorum  [cruore»,  nemo  impune  ContreEìat,illot  ai, lem  non  foli, 
fine  vita  fui  lafione  ibi  ej]e,fed  extra  effe  non  polpe.  Et  nota  nuoua  maniera  di  parlare. 
■ • Alcunt  viuono  d’ odore, & alcuni  fi  pjfcono  d'acqua,  & di  foco,  die  s’incenda  di  di- 

uerfa  fpetie , lenza  precedere  u animali , o cofa  tale. 


D’oh  ni 


DEL  PETRARCA.  !i7 

D’oGwt  do17oi  pri  ve.)  Pltniotiene.che  l’acqua  non  liadolce,ne  che 
habbia  altro  fapore.  Mi  io  credo,  che  il  P.  non  habbii  hauuto  quello  intendimento, 
che  altroue  chiamai’ acqua  dolce,  nuche  voglia  intendere  dell’  acqua  di  mare  ama. 
ra,  & del  fuoco,  che  arde. 

SONETT  O CLIX. 

Commendacione  dell' andar  di  L.pcr  vna  valle.  Inuita  Amo 
re  a vederla  andare. Prima  commenda  rutta  la  Aia  perfona  pofeia 
l andare.apprclTomoltrail  difìdcriodeirherbe,&:  de  fiori  d'efier 
cocchi  daAioi  piedi. de  quel  dell'  acre  d’ edere  percoflo  da  gnoc- 
chi Tuoi  . lcquali  due  coicfeguitano  1 andare.  MouendoA  ella  di 
luogo,rocca  nuoue  herbe,  &fcrifce  co  raggi  nuouoaerc- 

Stiamo  Amora  veder  la gloria  no  tir  a 
Cofe  fopra  natura  altere  & notte 
Vedi  ben , quanta  in  lei  dolcezza  pioue  : 

Vedi  lume, che' l cielo  interra  mostra  : 

Vedi,  quant'artedora,e  'mperla,  e'  nojlra 
L ' habito  eletto,dr  mai  non  visto  altroue  ; 

Che  dolcemente  i piedi  & eli  occhi  moue 
* Per  questa  di  bei  colli  ombro  fa  chiojlra.  , ~ 

L her betta  verde , c t fior  di  color  mille 

Sparfi fitto  quell  ‘elee  antiqua  dr  negra  / 

Pregan  pur,chel  bel pie  li  prema , o tocchi  j ^ **< 

E ’ / del  di  vaghe  dr  lucide  fiutile 

S 'accende  intorno , e 'n  viti  a fi  rallegra 
D ’ejfier fitto feren  da fi  begliocchi. 


; Ju'fin.' 


* /!j 
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La  gloria  nostra.)  L.che  è la  gloria  del  P.  perche  egli  non  lì  gloria  per 
altro, d’ edere  feruato  alla  (lagion  piu  tarda  d’  * 


Amorc,perche  con  lei  amore  vinfe  il  P. 
Cose  sopra  natvsa,  &c.J  Gloria  no(lra,4/>po/7rio,  cofe  Copra  natura.' 


Vedi  ben.)  Confiderà  diligentemcic.  Quanta  mici  dolcezza  pioue.^p.a.if 
Tanta  negli  occhi  Lei  forili  mifurtt, 


J 


Tar  eh  'amor,&  doUet^a,CT grafia  piena. 

Quanta  dolceuaui  lei  pioue,Abondi.  Dant.i-to.b.ii. 

/ yidi  fopra  Ut  toni  'allegretto.  Vieutr. 

Vedi  lvme,  che’l  cielo  in  terra  mostra.)  if.b.n. 

Ch’ì fttUa in  terra 

Vedi  qvant’akte  dora  e’mperLa  b’  nostra  l’mabito  e- 
letto.)  Habito.in  quello  luogo  lìgni  fica  corpo.che  è come  habito,  & velli  mento 
all’  anima.il  quale  è ornato  di  marauìgliofe  bellezze, Se  man  iere,che  egli  lignifica  di 
ccndo,che  l’arte  lo'  ndora,e’mperla,e'  no(lra,romc  fi  farebbe  vna  velia. 

Per  (jvesta  di  bei  colli  ombrosa  chiostra.)  Perqucllaom 
brofa  chiollra  di  be  colli 

L’herbetta  verde,  &c.)  E’  da  Papere, eh’ l’ effetto  dell’  aura, cioè  dì  Zephi 
ro,è  di  fare  nnuerdire  l’ berbe,  & di  colorare  i fiori , & di  fcrenar  1*  aere.  & per  quello 
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non  ifcoftandefi  da)  nome  deli*  aura, le  aflegna  quelli  effetti, quali  (he  i piedi  di  Ze- 
phiro  tocchino  l’herba,  & i fiori, che  fono  cole  balte.  & gli  occhi  l'aere,  cne  (ono  cote 
alte.  Gli  altri  piedi  fogliono  caJpellarc I*  herbe,  & i fiori. 

Sparsi  sono  qvi  ll’ e Lq.f  .)  Sotto  la  quale  doueuagtugnercL. quando 
egli  finge  d’ haucr  fatto  quello  fonetto,  7i-a.1t. 

Lieti  fiori,&  ftliti,&  ben  tutti  herbe , 

Che  madonna  fenjando  fremer  Jole. 

Bice  k egra.)  Virgil.  in  Sileno, 

Ilice  fub  nigra  fallenti!  ruminai  herbttt.  . 

Sonetto  clx* 

DimortraTallcgrezz^cheprende  di  vederil  vifodi  L.&d'  v-  * 
dirla  parlare.Prcnde  latraslacionedel  mangiare, & del  bere.  & la 
comperatione  della  viuanda,&  delhcucraggiodiGioue.  referi, 
fee  il  vedere  al  mangiare, de  l’vdire  al  bere,  p 1 ce  adunque  primie 
ramentc,che  non  inuidiaambrofìa,& nettare  a Gioue.pofciachc 
ogni  altra  dolcezza  fi  dimenrfca,quando  lo  vede,  o 1 ode.  de  di 
piu  che  è rapito  in  ciclo , chcfonogia  tre  co/è.  Aria  quarta  lì  è 
che  da  vn  volto  folonafcequeftadolcezzadoppiadel  vedcre,& 
dell'  vdirc.Pofcia  piu  largamente  commenda  le  parole, A:  in  ge- 
nerale magnificaJe  bellezze  del  volto. Simile  traslatione  del  be- 
re via  il  Sauio  Canr.Cant.  1. 4.  Exulubimus  & Utabmuz  tntt  ,m> igù 
memora  tr'tmus  unorumtuorum  quìtm  rio/. 

Pafco  la  mente d'  vn  fi  nobil cibo  ; 

Ch  ’ambrojia  (fi-  nettar  non  tnuidio  a Cioue  : 

Che  fol mirando  oblio  ne  l'alma pioue 
Dogni  altro  dolce,  (fi-  le  thè  al fondo  bibo. 

Talhor,  ch  'odo  dir  cojè,  e 'n  cor  defenbo. 

Perche  da  fojpirar  fimpre  riti  ene  ; 

Eapto per  man  d' amor,  ne  fobendoue. 

Doppia  dolcezz  a in  vn  volto  debbo  : 

Che  quella  voce  mfn  al  c tei gradita 
Suona  in  parole fi  leggiadre  (fi  care  ; 

Che  pen/ar  noi porta , chi  non  i ha  vdita. 

Allhor  injcme  m men  d' vn palmo  appare 
Vfibibnente,  quanto  in  qtujla  vita 
Arte, ingegno,  (fi-  natura,e'l  cui po fare . 

Ch'ambkosia  et  nectax  non  invidio  a Giove.)  Cioè,ftarei 
finva  mangiare  & bere, a vedere, & a vdir  L.  Diotima,  fecondo  che  racconta  Socrate 
nel  Conuito  appetito  Platone,  diceua  a Socrate,  Tuffi  picfto,&  molti  altr,veggen- 
dp  le  perigli c amate,  Si  ci]  cmlg  con  loro,  di  flar , fc  folte  pcllìbile^fciua  mangiare,  Se 
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I*eróa  bere»mit*appigherc{li  di  (Urie  a vedere, & d’efìer  con  loro.’ 

Oblio  nbl’alma  piovb.)  Abonda.  Dante  x+o.b.zz. 

/ vid'rfoprA  lei  unt’  alltgrefpA  Vtoutr. 

Et  lethe  al  fondo  b i bo.)  E' da  fuppIirc,d’ogn’ altro  dolce. 

Talhor,  ch’odo  dia  cosi.)  Et  qui  t da  far  punto.  _ ^ 

E’»  con  dfscribo.)  Non  è da  accompagnare  con,  Uthe  xl fondo  bi&o.àoc, 
mi  dimentico  ogn  ’ altro  dolce , Si  ncordomi  del  dolce , & delle  parole , & me  le  fer- 
mo nella  memoria, perche  ritroue  da  fofpirar  fempre.cioé , perche  Tempre  duri  T a- 
more  & il  defideno  d‘  v dirle.  70.3.11. 

Trotto  chi  itila  donna  itti  dipinge. 

Ver  far  femprt  mai  ytrdt  » miti  dtfiri. 

Rapto  per  man  d’  amor,  ne  so  ben  do  ve.)  ScnteilractodiPao- 
lo  al  terzo  ciclo.  i.Cor.iz.z.  , 

In  v n volto  deliro.)  Perdura  nella  traflatione  del  cibo,  & via  verbo 
mez7oacconcio  al  mangiare, &al  bere. 

Che  pensar  sol  por;ia,  chi  non  l’ha  vdita.)  Bocc.1dja.13. 

Chtntt  ir  Cifli , t buono  f Cifti  Ituato  prtftamtnte  in  pie  ripoft , Mijferfi.ma  quante  non  ri 
ponti  io  dart  ad  intendere, jt  roi  non  l’ ajjaggtajìe. 

In  men  dvn  palmo.)  Nel  volto  di  L. 

Vas  ibilmeni  e.)  Non  per  memoria, operimaginatione. 

Sonetto  clxi. 

Dice  prima  douegiunga,&  donde  venga,&perche.pofciaa£.  N , . 
fegna  la  ragione,  perche  fi  contenti  di  ftarpiu  torto  quiui,doue 
giugne,  chcaltroue,  anchora  che  vi  fenta ardore.  Giugneua  in 
Proucnza,#  vcriiua  di  T ofeana  per  trouare  ripofo  alla  iua  affai» 
natamente. quantunque  quiui  truoui  anchora  affanno,  nò  di 
meno  non  fi  cura  di  partircene,  perche  pur  v‘  ha  alcun  conforto- 

Laura gentil,  che  rafferena  i poggi  79  .b. 

Defi  andò  i fior  per  quello  ombrofo  bofeo, 

Al foaue fuo  Jpirto  rtconoficS  j 

Per  cui  conuen,  che  'n  pena  e ’n fama  poggi. 

, Ter  rttrouar,  ouc  7 cor  lajfo  appoggi, 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Thofico  : ‘ 

Per  far  lume  al penfer  torbido  (fi fojco. 

Cerco  7 mio  fole  : (fi [pero  vederlo  hoggi  ; 

Nel  qual prouo  dolcezze  tante  (fi  tali’,  ' ’ 

Ch  'amor per  forza  a lui  mi  riconduce  ; 

Poi  fi  m 'abbaglia,  che  ’ l fuggir  m ' e tardo. 

Io  chiederei  a [campar  non  arme,  anza  ali  : 

Ma  perir  mi  da  Idei per  quella  luce  ; 

Che  da  lunge  mi  struggo, (fi  da  prefi 'ardo. 

Lavra  6EKTIL.)  Dal  nome  di  L.  prende  cagione  di  parlare  dell’aere,  del 
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patte , & dell’  aura  di  Fauonio , la  quale  raflerena  i poggi  di  Prouenza,quando  fono 
occupati  da  nebbia>&  della  i fiori,  ai  .a. ir. 

Et  defta  i fior  tra  l'herba  in  ciafcun prato.  * 

Al  soave  svo  sputo.)  Spirante  venticello. 

Per  evi  cokven  ch'in  i*  e n a.)  Seguendo  l'amore  di  L.  dal  quale  non 
mi pollo putire.  E’n  fa  u a.)  ijó.b.i. 

Salito  in  qualche  fonìa 

Solo  per  me, che  V fuo  intelletto  aitai, 

Ou'  aitato  per  Je  non  fora  mai. 

O (criucndodi  L.  o cercando  fama  per  piacerle. 

Per  ritrovar.)  Quella  è la  cagione,  la  quale  ripete,  dicendo  pero  altro. 

cioè,  Ter far  lume  alpenfer,8ic. 

Fvggo  dal  mio  nati  o.)  Virgtl.  ?(qr  patxiam  fugimtu. 

Per  for/.a.)  Cioè, per  inulto  a tante  dolcezzejc  quali  mi  tirano  con  tanta 
forza, che  non  pollo  loro  contraffare. 

Poi  si  m’abbaglia.)  Alcuni  credono,  che  intenda  del  non  poter  parlare, 
che  altroue  dice, 

E'  l jol  abbaglia, chi  ben  fifo  il  guarda. 

ma  in  quello  luogo  lignifica  la  foperclua  lentia, la  quale  gli  torna  in  trillitia,!i  come 
li  legge  di  coloro.che  per  allegrezza  lono  morti.  Coli  il  Iole, che  dourebbe  far  vede- 
re altrui,  leua  la  villa  altrui,  della  qual  cofahabbiamo  parlato  nel  Tonetto, 

Quando  amor  i begliocehi  a terra  inchina. 

Aul.Gell.cap.ir.de]  J.lib.^MÒd repente  multia  mortem  intulit gaudmm. 

Ma  perir  mi  d a’l  ci  e l.)  In  qualunque  luogo  mi  fia  ,& per  ciò  meno 
male  è ardere,  che  l’ardore  lì  muoue  da  cagione  lieta,  che  llruggcrli,  che  li  rnuoue 
da  cagione  melfa. 

Sonetto  clxii. 

Confiderai  la  fuaeta,fimarauiglia,  che  non  lafcl  l’amore. 
Poi,  tornato  in  miglior  fenno,  dice  al  cune  cofe  impossibili,  do- 
uere  prima  cflere,chelui  cfl'ere  lenza  amore.  Apprcffo  foggiun- 
gc,  cheper  ciò  Tara  Tempre  in  affanno  infino  alla  morte,  o,  il  che 
difìdere*ebbe,infiru>chema£lonnagIihabbia  compafsione.per- 
cioche  nò  è pofsibilc  per  altra  via, Te  non  per  l'vna  di  quelle  due, 
liberarli  dall’  affanno. 


Di  di  indi  vo  cangiando  il  vifo  c ’lpelo  : 

Ne  pero finorfi  i dolce  ineficati  bami  ; 

Ne  sbranco  i verdi  & mite  fiati  rami  ; 

De  l'arbor  -,  chenefolcitra,ne giclo. 

Senz  'acquati  mare.dr  fin  za  fieli  e il  cielo 
Fia  manzi  -,  eh'  io  non fimpre  tema  & brami 
La fua  bell'ombra , & eh’  i non  odi  cr  ami 
L ‘alta  piaga  am  orofi,  che  mal  celo. 

Non  fiero  del  mio  affanno  hauer  mai pofi 
Infinteli  ' i mi  dififfo,  & fineruo , (fifiolpo  j, 
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O la  nemica  mia  pietà  n 'hauejfe. 

Ejfer po  in  prima  ogrr‘  tmpofibil  coft  ; 

Ch  'altri  che  morte,od  ella  fani  '/ colpo  ; 

Ch  'amor  co  fuoi  bc olio  echi  al  cor  m ’ imprejfe 


J4l 


Vo  cangiando  il  v i s o.^  Che  il  colore  rollo  del  vifo  fi  va  perdendo , flt 
facendoli  bianco, pallido,  & terrelle. 

E’L  pelo.)  1 capelli, & la  barba.  6.  b.if. 

Mouefi'l  ricchiarel  canuto , & bianco. 

doue  Bianco  n rifenfee  al  colore  del  vifo,  il  quale  per  la  vecchiezza  perde  il  rofiore, 

& canuto  al  colore  de  capelli,  & della  barba. 

Ne  pero  smouso  i dolce.)  Quella  è traflauonedalpcfcc.  & Dolce  fi.  ^ 
prende  aduerbialmente. 

Ne  sbranco  i v e r d i ) Quella  è traflatione  dell' vccello. 

Sempre_tema  et  brami?)  Tema, pcrglifdegni, Bramiperlopiaccrc».  . 

Che  mal  celo.)  Altroue,84-b.if, 

Che  yo  notando, &■  proffimi  lontani. 

In  fin  ch’i  mi  Disosso,&c.)Infinch(;iomuoia.  Et  Dante  nel  Conui- 
to  adegua  la  ragione  di  Ciò,  L' effetto  di  cofioro  ( cioè, deli ‘ intelligente  del trr^o  culo)  2 
amore, come  c detto,  peroche  fxluare  noi  pojjono  ,ft  non  in  epurili  /oggetti,  che  fon  fottopofii 
a loro  circulatione.effo  tramutato  di  epurila  parte,  ch  ' e fuori  di  loro  podefta/tn  epurila,  che 
V r dentro, cioè  dell  ' anima  partita,  defi  a rifa  in  Quella, che  è in  effd.fi  come  la  natura  ha 
tnana  tra/mutata  nella  forma  fiumana  la  fua  confrruatione  di  padre  in  figlio. 

O la  nemica  m i a.)  Non  hebbe  ardire  di  dire>  Ó infili  che  la  nemica  mia 
n'  ha  pietà,  ma  per  via  di  difideno  dille,  O Iddio  facefle,  che  ella  n’  hauefle  pietà, che 
non  bifogncrcbbe  affettar,  che  io  monili. 

Od  eilasani’l  colpo.)  Il  fanare  delia  morte  farebbe  per  liberatione* 
il  fanar  di  L.  farebbe  per  confolationc,che  egli  prenderebbe, leggendoli  portar  da 
lei  compalfionc.  * / 

Sonetto  clxiii. 

Effondo  flato  il  P.  alcuni  di  lenza  veder  L.  leuatofì  vna  matti 
na  per  tempo,  & fentendoil  vcntolino,g!i  torna  a mente  il  tem- 
po,quando  s'inamorò,&il  vifodiL.& le chiome,lc quali  allho 
ra  erano  fparrc , Se  hora  fono  chiufe  in  ifeuffia.  le  quali  furono 
legami  d’ amore  ftretri. ma  poi  fi  fono  fatti  ancliora  piu  ftrerri  in 
guifa,che  non  fi  sleghcranno,fe  non  permorrc.Qucfto  contiene, 
il  prefente  fonctto. 


Laura  frena  > che fra  verdi  fronde  8aa» 

Mormorando  a ferir  nel  volto  vtemmc  > 

Fammi  nfouemr,  quand'  amor  diemme  c- 

Le  prime  piaghe  fi  dolci  & profonde  ; 

E'  l bel  vifo  veder,  eh'  altri  m'afc onde  5, 

Chefdegno,  ogelofìa  celato  tiemme  j. 

Et  le  chiome  horanolte  in  perle  e 'n  gemme* 
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AUhora fi  tolte,  & fiura  or  ter  fi  bionde: 
Le  quali  ella  farge  a fi  dolcemente. 

Et  raccoglie  a con fi  leggiadri  modi-. 

Che  npen fendo  anchor  trema  la  mente  : 
Torfile  il  tempo  po  'n  piu [aldi  nodi  ; 

Et  finn  fi'  l cor  d' vn  laccio fi pojfente } 
Che  morte  fola  fia , eh  ' indi  lo  fnodi. 


A ferir  nel  tolto  vi  e m m i.)  Prefoda  Dante,  148.1.17. 

I V aura  dolce,  fen^a  mutamento 
Hauerinfe,mi  feria  per  La  front* 

T'tyn  di  piu  colpo, che  Joaue  tento. 

Ch'altri  m’asconde.)  Si  potrebbe  intendere  di  L.  die  fdegnata  col  P. 
gli  nafeon  delle  il  vifo.o  perche  fotie  uumorau  di  fe  ftelfa , hauelfe  geUfì» , che  il 
P.  la  vedeflè,  f4.a.ii. 

Se  forfè  ogni  fita  gioia 
Tielfuohelttfoìjolo, 

Et  di  tuli  ' altra  e Jchiua.  , 

Ma  meglio  ì d’intendere  de  parenti,  8 9.1.20. 

Doglio  fe  per  fux  dolce  compagnia. 

La  <jual  ne  toglie  tnuidia  & gelofta, 

Che  d 'altrui  ben, yuxfi fuo  malfidate. 

Adunque  Sdegno,  cioè  inuidia.  & Geloiia.  cioè  tema , che  I’honorediL.  non  fofTe 
contaminato  dal  P. 

H01  atolte  in  perle  e’n  gemme.)  Quella  vPan/a  è anchora  appo 
noi , chele  fanciulle  vadano  co  capelli  (coperti , & le  altre  con  le  fcut&c.  Dimoftra  a. 
dunque  la  ricchezza  della  (cuffia. 

Sovra  or  terso.)  Piucheoro terfo. 

Chi  ripensando  anchor  trema  la  minte.)  Altroue, 

Qual fu  aftntirfel ricordar  mi  cocel  perche  fu  legato  da  Amore. 
Toksei.e  il  tempo.)  Seme  alla  verità,  che  1 capelli  diuennero  piu  duri,  & 
ella  gli  raccolfc  in  treccie, non  gli  lafciando  piu  fparti. 


Sonetto  clximl 

Pone,  che  effetto  facciano  in  lui  le  parole  di  L.  de  le  chiome, 
cioè,  clic  leparolelo  transformanoin  vnaftatua,<5<:  le  treccie  lo 
legano  lì  lìretto,che  non  lì  può  mouere.Et  quello  parimcnte,che 
in  lui  faccia  l'ombra  di  L.che  fallo  vn  ghiaccio,  óc  quello,  che 
in  lui  facciano  gliocchi,che  lo  trasformano  in  marmo.  Nella  can 
zone.  Nel  dolce  tempo, è ftatoa  fufficicnza  parlato  della  materia  del 
la  trasformadone.  Quella  è commendadonc  della  voce , de  ca- 
pelli,deir  ombra.  Se  degli  occhi  di  L. 

L’aura  celefie  ; che  ’n  quel  verde  lauro 
Spira, oh' amor  feri  nel fianco  Apollo  j 
Età  me pofi  vn  dolce  giogo  al  collo 
^ Tal, 
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Tal,  che  mia  liberta  tardi  reti  auro  ; 

Po  quello in  me,  che  nel  gran  vecchio  Mauro 
Medufa,  quando  in felce  transfer  mollo  : 

Ne  pojfo  dal  bel  nodo  h ornai  dar  crollo , 

La  ' ve  'Ifol perde  \ non  pur  l'ambra,o  l'auro  : , 

Dico  le  chiome  bionde, e ’l  crejpo  laccio  ; 

Che  fifoauemente  lega  & Jhinge 
L 'alma,ched'  humiltate  & non  d'altr  'armo. 

L 'ombra  j ita  fola  fa  ’l mio  core  vn ghiaccio. 

Et  di  bianca  paura  il  vi/ò  tinge  : 

Ma  gito  echi  hanno  virtù  di  far  ne  vn  marmo. 

L’avka  celeste,  iniato  formante  le  parole. 

Ov’amor  Feti  nel  fianco  Ap  o l l o.)  Cioè,  appreflo  al  qual  lauro. 

Finge  adunque  Apollo  edere  dato  ferito  Cotto  vn’  alloro, cioè, per  cagion  di  Daphne. 

El  A ME  POSE  VN  DOLCE  GIOGO  AL  Collo.)  Quid . Dei.  Htrcitli. 


Mia  liberta  tardi  restavro.)  Perche  il  giogo  è dolce,  io  non  mi 
curo  di  liberta.  Sente  quello  dell’  euangeho,/»g«m  mn*m  juane  cf}.  Matth. 11.30. 

La*  ve’  l sol  perde.)  Nel  qual  nodo,  cioè,  cilendo  in  quel  luogo  il  fole, 
doue  è il  nodo. 

L'ambra,)  Succinum, nAtcrf». 

Che  d’hvmiltate  et  non  d*  alt»'  armo.)  Marauiglia  è , che 
Aringa , non  eden  Jo  rubella  l' alma,  if.a.14. 

fot  che  attira  hnmiltad* 

Orgoglio  & ira  il  bel  (affo,  ond’  io  -regno.  7 f.b.  Jf. 

Gerì  piando  nUtorfiX. 

L*  o m b r a.)  Altrocflètto  è attribuito  all’ombra  di  Pietro  apodolo.  Aèi.y.if.  tu 
■*1  in plateai  exportarent  infirmo!,  & ponerent  in  lechtlii,  acgrabatu,  rt  renientii  Vetri 
y el  ymbra  obnmbraret  alijnem  lUorum. 

Vn  ghiaccio.)  Minore  paura  lignifica,  Se  Marmò  lignifica  maggior  paura. 
Et  quello  Tonetto  parla  dello  Cdcgnodi  L. 


Si  feufà,  perche  non  celebri, quale  Ila  1'  arder  degliocchi,& il-' 
folgorar  delle  chiome  di  L.  Et  la  leufa  è,  che  non  lì  può  celebrar 
cofa  con  parole , che  non  fi  comprenda  prima  con  la  mente.  Ma 
la  mente  non  può  comprendere  quelle  cofe, perche  parte  dalla  Iu 
ce  ,dr  parte  dalla  dolcezza,  prima  chele  comprenda,  è foper- 
chiata.  Et  che  fìa  vcro,che  non  folamcnce  la  fua  mente,  ma  tutti 
gli  fpirti , &ogni  parte  di  lui  fcnfibile  fieno  prefi,  & vinti  dalla 
vifta  delle  chiome, <Sf  dall’ apparinone  di  L.ilpruoua  con  gentil 

modo  ^ l5rt»im#nr<*np  nrimi  r%rrr\\r*r(t 


•buie  lo/cn  impojuijfc  lugttm. 


Sonetto  clxv, 
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L 'auro,  eh  'amor  di  fiua  man  fila  &Jtfpr 
La  da  be gito  e ehi  ; dr  da  le  chiome  fi  effe  . 

Leqa  7 corlajfo,e  t leui  flirti  entra. 

Non  ho  mcdolla  in  ojfo,  o Jangue  mfibra  ; — — .. 

eh  ' t non  fènta  tremar  \ pur  eh’  i m 'apprese, 

Dou  'è,  chi  morte  dr  vita  infime fleflè 
Volte  in  frale  bilancia  appende  dr  libra 
Vedendo  arder  i lumi,ond’  io  m'accendo  j *7  ^-rv* 

Et  folgorar  i nodi, ond'  io fon  prefi, 

Hor fu  i h omero  dextro,dr  h or  fui  manco. 

I nolpojfo  ridir  j che  noi  comprendo  ; — 

t)a  ta  due  luci  e i intelletto  offefi. 

Et  di  tanta  dolcezza  opprefjo  dr  fianco. 

L’avra  soave.)  Vago  dubbiofopirlare.fi  può  riferire  all’  aara  venticello, &a 
Laura  donna, & riguarda  L' auro  feguente. 

L'  avi o.)  I capelli. 

Ch'  AMOR  DI  SVA  MAN  FILA.)  Pergli  diftefì  fpicgati. 

Et  t e ssa.)  Pergli  vibrati  & inanellati.  I’ar.che  Tenta  la  fauolad'Hercole,che 
filò, per  piacere  ad  Omphalc. 

Di  sva  man  fila  et  tesse.)  Plin.lib.jj.cap.j.  parlando  della  nobiltà 
dell’oro  oltre  agli  altri  metalli,  dice  quelle  parole,  lam  eorurafa/is  dr  aceti  fuceordo~ 
milorci  rerum  co>tJiantÌ4,fuperjue  omnia  neturac  tcxitur  lana  modo,  dr  fine  Una. 

La  ha  beg ciocchi.)  Altroue,i5.b.j. 

V auro,  dr  i topaci,  al  fot fopra  la  ntut 

Vmcon  le  biondo  chiome prejjo  a gliocchi.  Propert.Ilb. l.eleg.l. 

Seu  ridi  ad  frontem ffarjox  errare  capiUor. 

Et  da  le  chiome  stesse.)  Non  pur  Amor  fila  Scredei’ oro,  che  è pref- 
fo  a gliocchi,  ma  anchora  quello, che  non  è predo  a gliocchi, ma  nel  capo  lontano  da 
gliocchi . cioè, coli  fono  portenti  I capelli  della  fommitadclcapoafareinamorarc, 
come  Tono  quegli, che  con  piu  leggiadria  depcndono  fopra  gliocchi. &di Stelle 
ofityemwit. 

La  da  begliocch  t.)  Dante  df.a.a. — druda  T agliaco 

One  fen^a  arme  ymfe  il  vecchio  ritardo. 

Lega’l  cor  lasso.)  Hauendonfpetto  che  l’aura  fpiega  & vibra  l'oro. 

E i levi  spirti  cr  i b ha.)  Hauendo  rifpetto, che  caura,chefcuote. Cri- 
bra, adunque,fcotendo manda  fuori  del  cribro,  cioè,  del  cuore,  gli  (piriti  vitali, che 
fono  licui  al  partirli, & al  refiftere  a L. 

Non  ho  midolla  in  osso.)  Signilìcagran  timore.  VirgU. 

gcliduijue per  ima  cucurrii  QjJa  tremar. 

O sangvs  in  fi  bra.)  Pone  Fibra  per  vena  in  quedo  luogo. 

Dover'  chi  L.  infralì  bilancia  appende  et  libra.)  Cioè, 
delibera  fe  mi  dea  dare  la  morte,  o la  vita . cioè,  io  non  poiTo  cogliere  da  Tuoi  fegni 
fiora  lieti  &hora  turbati  s’ella(ìaturbata,o  no.  Et  è,fe  ben  mi  ricordo, luogo  d’Ho- 
m ero, quando  Gioue  librò  in  fu  la  bilanciai!  fato  d’Hcttore.  lliad.S-.K^  r»n  i»,&c. 
JJÌad.£.  E idi'  tri  fu  bòa  un,!  r**K*t?i<9- 

T Li  fitte  Agra,  r©- , -rlw  torrroiùf <J*«. 

EAxi  ) filar»  AaSùt.  '(irei  Vj,' Ex-re^fe-  cuny&\  ryyf.  •' 

>•  v 0^7» 


DEL  PETRARCA.’ 

fiditi  J['  he  ìuhu. Virgil.iib.il. 

luppìtcr  ipfe  duat  ternato  extmine  lanca 
Sufiinet,&  fata  imporne  diutrfa  uno  rum: 

Quem  dammi  laior,  & <juò  vergai  ponderi  letum. 

Da  ta  ove  lvci.)  Dall’arder  de  lumi,  & dfl  folgorar  de  nodi. 

Et  di  tanta  dolcezza.)  Del  veder  arder»  lumi,  & folgorarei  nodi. 


S4f 


Sonetto  clxvi. 

Si  rallegra  di  furto  d' vn  guanto  tolto  a L.Primieramente  po 
ne  quel  bene,  che  gliene  fegue , che  è di  potere  vedere  la  mano  L 
gnuda.  Pofcia  commenda  il  guanto.  ApprciTodiiìderadi  potere 
inuolare  quella  parte  del  velo , che  gli  toglie  la  villa.  Vinosa- 
mente fi  duole  di  douerlo  redimire. 

0 bella  man,  che  mi  dtftringi'  Icore,  A-fCj  6. 

poco (patio  la  mia  vita  chiudi  j tuvù.  M a***?  a-o  / 

Marrou'  ogni  arte  dr  tutti  loro  sì  udì  hu  Cù^rue,  iLivfv/i 

Pofer  natura  e' l ciel,per farfihonore  } / £ ^ ^ 

, Di  cinque  perle  orientai  colore  /_ 

Et  tol  ne  le  mie  piaohe  acerbi  & crudi  '7**  . / . 

Diti  fchietti  Joaut  ; a tempo  ignudi  - 

Confente  hor  voi  per  arricchirmi  amore. 

Candido,  leggiadretto,  & caro  guanto  ; 

Che  copria  netto  auorio,  dr prefche  rofi  j 
Chi  vide  al  mondo  mai fi  dolci (fogliti 
Cefi  baueji’  io  del  bel  velo  altrettanto. 

0 incorni  amia  de  /’  human  e cofi 
Pur  quello  e furto  ; dr  vien,ch  ’ imene (foglie. 


Che  mi  di  stringi.)  Commenda  la  mano  dalla  potenza  di  ftringere,®: 
di  legare  Erettamente  33. 3.13. 

7\t  di  lui,  eh  'a  tal  nodo  mi  difiringt. 

Par,  che  Tenta  qucllo,che  dice  l' Ecclefiafte  7.17.  Le  mani  della  donna  clTcr  fimiii  al- 
le prigioni. 

Poser  natvra  e’l  ciel.)  Altroue  dcgiiocchi.  6pa.iT. 

Le  flelle,  e 7 cielo,  (Irgli  elementi  a prona 
Tutte  (orarti , & ogni  tfirema  cura 
Tofer  nel  vino  lume, in  cui  natura 
Si  j f occhia 

Di  cinque  perle,  &c.)  L’ordine  è ale.  O bella  mano  &c.  O Colore  di 
cinque  perle  orientali,  Sco  ditifoaui  &c.  Amor  contente  voi  «Aere  ignudi  a tempo. 
Commenda  dunque  la  candidezza  delle  dia,  chiamandola  colore  di  cinque  perle 
oriencali.pcrciochein  Inghilterra,!!  come  Tenue  Plm.naTcono  perle, ma  non  fono  di 
anta  chiarezza , di  quanta  Tono  l’ orientali. 

Et  sol  ne  le  mie  piaghe  acerbi.)  Quali  fieno  diti  di  medica  Tpie 

«ta.  X* 
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A tempo.)  Pet  alcun  tempo. 

Per  arricchirmi.)  Per  farmi  felice. 

Netto  avoJrio,  Et  fresche  rose.)  Homero  chiama  Paurosa. (*• 
ìcìàKTvXéi.Mulco,f»t»uì'ia  fàxTvXa  x*v(m.  Icem, ftiilw  %éi&. 

Del  ih  velo  altrettanto)  Che  gli  toglieua  la  villa  degliocchi,  fi 
come  il  guanto  gli  toglieua  la  vifta  delta  mano. 

Si  dolci  s p o glie.)  Virgil  lib.4.Aeneid.  Dalcti txuui/t 

G inconstantia  del'  h v m a k e cose.)  Si  come  lì  d u ra  poco  i n v- 
no  flato  in  quello  mondo.  lo, che  hora  fono  felice  per  quello  furto, da  qui  a poco  fa- 
ro infelice,  conuenendomeloreflituire.  che  il  furto  fi  con  u iene  rendere  al  fignore, 
cui  appartiene. 

Pvk  svesto  è fvKTOi)  Etpercio /■'irn, per Conuicn,& auiencch’ ime- 
ne fpoglie. 

Sonetto  clxvii, 

Ammcndationc  perche  haucua  detto. 

O bella  manche  mtdiRnngt'' Icore.  > 

clic  non  (blamente  la  bella  mano, ma  le  parti  annoueratc  qui  an- 
chora.loftringono.E’adunquecommcndatione  delle  mani, del . 
le  bracciali  tutre  le  bellezze  del  corpo  in  generale, de  gliocchi, 
delle  cigliarcela  bocca,delIa  fronte, delle  chiome, che  Tonno  tue 
te  atre.  Se  fanno  inamorare,  Si  recano  pafsione. 

t*V  9 * , . LI  • 

li.  a.  Non  pur  quell  ' vna  bella  ignuda  mano. 

Che  con  graue  mio  danno  fi  rtueffe  ; 

Ma  l'altra , & le  duo  braccia  accorte  & prette 
Son  a Hringer  il  cor  umido  (f  piano. 

Lacci  amor  mille , & nejjun  tende  tn  vano 
Fra  quelle  vaghe  noue  forme  honeHe  i 
Ch  'adornan  fi  lalt  ’ h abito  celejle, 

Ch' aggiunger  no  Ipo  filine  ’ngegno  human  o j 
Gliocchijereni , eie  stellanti  ciglia  5 
La  bella  bocca angeltcadi perle 
Piena  & di  rofe  cir  di  dolci  parole. 

Che  fanno  altrui  tremar  di  merauiglta  ; 

Et  la  fronte,  <fr  le  chiome j ch  ‘a  uederle 
Di  Hate  a mezzo  di  vincono  il fole. 

Ignvda  mano.)  Che  vcftit3,& celata  la  fiubcl!e77a  non  era  potente  a ftrin 
gere  il  cuore,  cioè  a farlo  inamorare,  ma  fi  a tormentarlo,  togliendogli  il  vedere. 

Con  grave  mio  danno.)  Perche  redimitele  il  guanto,  che  mudato 
Je  haueua,nueflendofi  laraano.ncnlapoteua  il  P.piuvederc.  Grane  dar. no,  cioè 
f nuationr  della  villa  della  mano.  O di  Graut  danno, pei  quel,  che  fegue. 

Ch  'al Jommo  dtl  mi e bui  ejuafi  tra  aggiunto, 
rinfiliti  mteo)  4 f hi  fu  fuetto  interno. 


»• 
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Et  t*  DVE  bracci  a.)  7).b.ia. 

Giunto  m ' hx  ^ imor  frx  btUt  ér  crudi  braccia. 

Sente  la  fauola  d’ Hercole,  & d'  Antheo. 

Sono  accorte  et  preste.)  Con  nuoue  viehora  moftrandomifi.ho- 
ra  edili  dormii. 

A stringe  R.)  ObtUa  manichi  mi  diflrtngi'l cori. 

Timido  et  piano.)  Che  fe  folle  il  cuore  rubello,haurcbbono  ragione 
di  tormentarlo. 

Nove  forme  hon  e sts.)  Bellezze  ingenerale. 

L’alto  habito.)  ilccrp0  75>!a.d.  L' halite  tinto 

Gliocchi  sereni.)  Oc  appolìtionc  di  raght  noni  formi  hont.1i,  il  che  Rii 
piace,o  b:fognaripetere  il  verbo  TenucrejO  elTereaccort!,&  predi  a drignerc. 

Di  pexle.)  Di  denti. 

Di  rose.)  Di  labbra. 

Di  “STatii  a mezzo  di.)  i8.b.i4.  <*. 

Che  qtmfi  vn  btl levino  a mtjjo  'l  di * 

Frr  U ttntbre  mie. 

Sonetto  clxviii. 

Si  duole  di  fe  ftcflb,  che  habbia  redimito  il  guanto  a L.  Pri 
micramente  pone  il  bcne,che  haueua  tenendolo.poi  il  male  ren- 
dcndolo.  AppreiTo  accrefce  il  fuo  dolore  narrando  due  vie,per 
le  quali  poreua  celiare  la  reftitutione.  Vlrimamcnte  foggiunge 
vn'  altra  vtilita,  che  tenendolo  gli  feguiua. 

i 

CMia  ventura  & amor  m ’ hauean fi  adorno 
D ’ vn  bel  aurato  (Sferico  trapunto  -, 

Ch  'al  fommo  del  mio  ben  quafi  era  aggiunto 
Penfando  meco/t  chi  fu  quest  * intorno  : 

Ne  mi  riede  a la  mente  mai  quel  giorno, 

Che  mi  fe  ricco  & poucro  in  vn  punto  -, 

Ch  ' i non fa  d'ira  & di  dolor  compunto, 

Pten  di  vergogna  & d’ amor ofo  feorno  ; 

Che  la  mia  n obli  preda  non  piu  stretta 
Tenni  al  bifogno,&  non fui  piu  conti  ante 
Coatta  lo  sforzo  fold'  vn  'angloletta  -, 

0 fuggendo  ale  non  giunfi  a le piante. 

Per  far  almen  di  quella  man  vendetta. 

Che  de  gliocchi  mi  trahe  lagrime  tante. 

D’vn  bel  avrato  Et  serico  trap  vnto.)  D’ vn  guanto  lauorato 
ad  oro  & a fera. 

Pensando.)  Adunque  il  ben  Tuo  era  per  memoria.  & feguita , che  il  mal  fuo 
è per  memoria  altre!!. 

Ni  mi  riede  a la  mini  e.)  Dant. i4i.b.i7. 
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• l' altra  a la  mente  non  rude. 

Rie  co.)  limolandolo  Jo.b.n. 

Con] ente  hor  voi  per  arricchirmi  dimore. 

Povero.)  Redimendolo. 

D'ira.)  Contra  me,  di  dolor,  per  la  perdita. 

D’amoroso  scorno.)  Non  è feorno  di  forza,  ma  di  piaceuolezza. 

Ano  ioletta.)  Di  poca  forza. 

O FVGGENDO  ALE  NON  CIVNSI  A LE  P I A N T E.)  Vifgil. 

ftdibut  timor  addidit  aloe. 

Di  q_v ella  man  vendetta.)  Che coperta,o traponendoli veftitatra la 
mia  villa  & quella  di  L.degliocchtmitrahe  lagrime  unte. 

Sonetto  clxix. 

Pone  prima  la  miferia  del  Tuo  infelice  flato.  Poi  quale  rime- 
dio farebbe  a ciò.  Appreflo  la  dcfperatione  di  quello  rimedio. 
Vlcimamcnre  da  la  colpa  di  ciò  al  fuo  dettino. 

b.  D’vn  bel  chiaro  polito  (fi  vino  ghiaccio 

Moue  la fiamma,  che  m ' incende  (fi  hlrugge  > 

Et fi  le  vene  e'icorm  'afe tuga  (fi /ùgge. 

Che  ' nuifibilemente  i mi  disfaccio. 

Morte ,gia per  ferire  aliato  'l braccio. 

Come  irato  cieltona,o  leon  rugge , 
l'a  perfèguendomia  vita,  chef  ugge. 

Etto  pien  di  paura  tremo  (fi  taccio. 

Ben  porta  anchor  pietà  con  amor  nulla 
Per  fifiegno  di  me  doppia  colonna 
Porfijra  L'alma fianca  e'I  mortai  colpo: 

Ma  io  noi  ere  do, ne  ' l conofco  in  vifia 
Di  quella  dolce  mia  nemica  (fi  donna  : 

Pie  di  ciò  leu  ma  mia  ventura  incolpo. 

D’vn  bel  chiaro  polito,  et  vivo  ghiaccio.)  Queftaèlac*. 
«ione, donde  fi  muoue  la  fiamma  fua.  cioè,  da  L.Ja  quale,  cflendo  ghiaccio, non  può 
naucre  fperanza , che  mai  fi  nfcaldi  d’ amore . che  farebbe  f vn  drtemedi  della  fua 
mifcna,  y.b.r. 

Zlrdcndo  tei, che  come  vn  ghiaccio  fi  affi. 

Et  par,  che  fenra  dello  Ibeccbiu  di  cridallo,  che  è communementc riputato  ghiaccio, 
del  quale  fi  muoue  la  fiamma.  Volat.hb.17.cap.  de  Cemmù  , parlando  del  criftallo. 
7{am  glacicm  effe  p a/am  eft  ex  graco  vo  caiulo . enim  rigor  duuur.  Soli  oppofita, 

adhtbna  ficca  materia, flammam  emittit. 

M’incende,  et  strvgge.)  Incendere, all' accrefcimento  dell'amore. 
Struggere, alla  pena,&  alla  pafiione. 

Et  si  le  vene.)  Sente  quello,  che  fcriue  Piino  della  natura  di  certo  fulroi- 
aevche  a&iuga  le  cofc  liquide, &laf'cialc  Cecche. 
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Morti  già  per  ferire.)  Prende  la  fimilitudined’vn nemico» che per- 
feguici  il  Tuo  nemico. 

Come  irato  ciel.)  Turbato& tìnto  di  nuuoli. 

Et  io  pibn  di  pavra  tremo  et  taccio.)  Virgil. 6. 


lExiguam:  inctptuc  clamor  fruftratur  hiantet. 

Ben  poria  anchor  pietà  con  amor.)  Se  madonna  amaHe, & gli 
moftrall'c  pietà, potrebbe  (campare,!!:  quello  è il  rimedio.chiainaLDoppia  colonna. 
Porsi  fra  l’ al  m a.)  Virgil.ai  Laufo parlando, 
lamjut  affurgtn tit  dtxtrx  piagamene  ferenti i 
Mentre  Juiijt  mucrone»! , ipfumquc  morendo 
Sufiinuìt. 

Mia  nemica  et  donna.)  Nemica,perl’affànno.Donn* peri’ amore. 
Mia  ventvha.)  Tanto  al  bene,quanto  al  male. 


Per  due  ragioni  tenta  d'indurre  L.adhauergli  compafsione^ 
Si  perche  è mifero,&  la  miferia  è degna  dimifericordia,et  perche 
egli  il  inerita  da  L.  alla  quale  ha:  co  Tuoi  veri!  data  faina  eterna. 

Lajfo,  ch  ' i ardo,  (fi  altri  non  me  7 crede  : 

Si  crede  ogmhuom  ; fi  non  fola  colei, 

Chefiur  ’ ogni  altra,  (fi  eh  ' i fola  vorrei  : 

Ella  non  par  che'  l creda, (fi fife' Ivede. 

Infinita  bellezza  (fi  poca  fede , 

Non  vedete  voi  7 cor  ne  gito  echi  mieti 

Se  non  fojfe  mia  fiella  ; t pur  deurei 

(.sii  fonte  di pietà  trouar  mercede,  s . 

Quell  * arder  mio  ; di  che  vi  c al  fi  poco  5 
• Eivofirihononinmierime  diffufi 

Ne  portati  infiammar f or s' anchor  mille: . 

Ch'  1 veggio  nclpenfier  dolce  mio  foco 

Fredda  vna  lingua,  & duo  begltocchi  chtufi 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  filmile. 

Lasso  ch’i  ardo  et  altri  non  mel  crede.J  17.la.18. 


Che  sovr’ogn"  altra.)  L’ordine  è tale, La  quale  io  vorrei  fopra  ogn’al 
tra,  & la  qual  fola  credette.  Cioè,  Io  vorrei , che  piu  d‘  ogni  altra  donna  L.  credefìe- 
quello  mio  affanno,  ann  piu  torto  vorrei,  che  muna  mel  credcfle,macheella  fola, 
mel  credeile.  Non  dimeno  perche  dice , Crede  ogni  huctn,  & parla  tanto  di  malchio, 
quanto  di  femina,io  credo,che  fi  debba  dire,  che  è fopra  ogn'  altra,  cioè  L.  la  quale 
auan7a  tutte  l’ altre  donne. 

Infinita  belletta,  et  a oca.  fede.)  jippoftiocfk  Poca  fede,  cioè*, 

poco  credula» 


pari  tollert  vtctm 


Sonetto  clxx. 
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Il  cor  me  gl iocchi  misi.)  L’afflittione  del  cuor  mio  apparente  né 
gliocchi  miei,&  nella  mia  villa. Dant, nel  Conine,  l'anima, pcroclt  <juiui  (nel  corpo) 
attigna  che  quafi  yt  tata  ffttjft  volte  fi  dtmojìri,  dimojìrajì  negl  tocchi  tanto  mantfejia , eh t 
conojcere  può  la  jua  prejentt  pacione, chi  lene  la  mira. 

Se  non  fosse  mia  stella.) 

Tacili  ciò  lei, ma  mia  ventura  incolpo. 

Che  éllj  è tonte  di  pica. 

Q_visto  arder  mio,  &c.)  Cioè  il  mio  ardore, & le  voftrelodi  ferine  nel- 
le mie  rune,  potrebbonoanchora  fare,  che  alcuni  nell*  auenirc  disellerò  quello,  ch« 
poco  apnt  elio  dice. 

Forfè  anclor fia  , chi foffirando  dica. 

T imo  di  dolce  mutata,  affai  Jcftenne. 

Ter  Mlifjimo  amor  r/ttefi  ' al Juo  tempo: 

filtri,  o f ortuna  agitocela  miei  nemica, 

Terche  non  la  vtd  ' io  l perche  non  venne  . 

Ella  piu  tardi,  ouer  io  piu  per  tempof 

Ch'i  veggio  nel  PBNsiEit.)  Cioè , coli  mi peniò, &m’imagin*. 

C H e.)  Quos. 

Dolce  mio  foco.)  L.hauendo  detto  Arder. 

Fredda  vna  l i n g va.)  Mia  per  morte  voftri. 

Et.)  Per  morte  fpentt  duobegliocchi. 

Pien  di  faville.)  Moluarder d‘inuidia& di  vedervoi,& di fcriucr bene 
come  me. 

Sonetto  clxxi. 

Quello  é vn  conuertimento  a Dio. Confortai' anima  a riuol 
gerii  a Dio  con  l' eflempio  dell’opcrationi,  8c  con  la  predicano- 
ne delle  parole  di  L.  ma  prima  ricorda  loro,  quale  Ila  ita  ta  la  Tua 
ventura  a venire  al  mondo  al  tempo , che  L.  viuc. 

Anima.  ; che  diuerfie  cojè  tante 

Vedi,  odi,  & leggi,  & parli,  & fer  ini,  & penfi  ; 

Occhi  miei  vaghi  -,  & fu fra  gli  alt  ri /enfi , 

Che  forgi  al  cor  l' alte  parole  fante  j 

Ter  quanto  non  vorrei! e o pofeia  od  ante 

Effer  giunti  al  camin,  che  fi  mal  tienfii  • ' 

Per  nontrouarui  i duo  bei  lumi  ac c enfi, 

\ Ne  l'orme  imprejfede  i amate  piante  ? 

Hor  con  fi  chiara  luce , & con  tai  fegnt 
Errar  non  de  fi  in  quel  breue  viaggio. 

Che  ne po  far  d 'eterno  albergo  degni. 

Sformati  al  cielo  o mio  fianco  coraggio 
Per  la  nebbia  entro  de  fuoi  dolcifdegni 
Seguendo  ipafi  honejlt , e ‘l  diuo  raggio. 

Anima,  che  DivsRRSB  cose  t a nt e,&c.)  Quali dica.tu anima, che 

vedi, 
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vedi,&  odi,&  leggi, & Tenui,  & pen  fi,  non  ti  pare,  che  quella  fia  fiata  gran  ventura?  & 
che  non  ne  veggni,oodi'alctina  maggiore? 

Occhi  miei  vaghi.)  Di  vedereL.  & altre  cofe,  non  vi  par,  che  quefia  fia 
gran  ventura? 

Et  tv  fra  glialtri  s f n s i.)  Vdita.  Lattan.lib.?  .cip.g.Quid  quid  pitti 
tfl ut  auribut,quàm  in  oculù  f turni  qnoniam  ir  dottrina  ir  fapicntia  p ercipi  attribuì  fo 
In  potett,oculu  folit  non  fotrfi.  Solamente  pone  gliocchi>&  l’vdita, perche  con  glialtri 
fenfi  non  conobbe  colà  di  L. 

An  tt.)  Inanzi. 

Al  camin,  che  si  mal  t i e h s i.)  Alla  vita,  che  communcrnentc  fi  viue 
nalcj  .a.18. 

Io  che  gioir  di  tal  tijla  non  foglio 

Ter  lo  ftcol  noiojo  in  eh  ’ io  mi  irono , 

Polo  d ’ ogni  yalor,  pien  d ’ ogni  orgoglio. 

Esser  civnti  al.)  Sente  vn  detto  di  Platone  raccontato  da  Lattan.trel  }. 
lib.cap.19.  ^liebaxfe  grattai  agere  natura , primìtm  quid  homo  natiti  effe 1 porim  quàm 
miti  um  animai , deinde  quid  majcnlm  potiut  quàm  fantina , quod  Gracili  quàm  Barba- 
nti,pofìremò  quid  ^ithinienJìt,non  Thebanut,ir  quid  temporibus  Socratii. 

Per  non  t rovai  vi, Scc  ) Cioè,  quella  è la  ragione,  perche  nonvorrefte 
efiere giunti  in  auefio  mondo  o prima, 0 pofeia.  che  non  ci  haurefie  trouati  i duo  be 
lumi  accenti,  ne  tarme  imprefle  del’ amate  piante.  Pergliocchi  intendi  lafcorta  co 
conforti  delle  fante  parole,  per  l’orme,intcndi  gli  elTcmpi  dell’ opcrationi. 

Con  si  chiara  lvce.)  Degliocchi. 

Et  con  ta  segni.) Orme. 

In  qvel  breve  viaggio.)  Della  vita. 

Chi  ne  pvo  far  d’eterno  albergo  de-g  ni.)  Per  lebuoneope- 
rationi.  fenza  le  quali,comc  chriftiano  egli  crcdcua,  che  la  vita  eterna  nons’ac- 
quiftalfe. 

Per  la  nerbi  a,&c.)  Cioè,  per  l’ apprezza  del  Tuo  amore. 

Segvendo  1 passi  honesti.)  Harifpettoall'orine. . 

E’L  divo  raggio)  Aduobcilumi. 

Sonetto  clxxii* 

Conforta  fé  medelìmo  a chiamarli  appagato  d‘  ogni  mal, che 
habbia  patirò  nell’  amor  di  L.  pq’l’honor,  che  fcriuendo  n’  ha 
tratto  in  gitila,  chela  Tua  forte  gli  Tara  da  futuri  inuidiata. 

Dolci  ire,  dolci fdegni,  & dolci  paci, 

Dolce  mandole  e affanno , (f  dolce  pefe  $ 

Dolce par lar,cr  dolcemente  intefo, 

Hordidolce  ora,horpten  di  dolci  faci. 

Alma  non  ti  lagnar  ; ma  fojfrt , taci  ; 

Et  tempra  tl  dolce  amaro, che  n 'ha 
Col  dolce  honor,  che  d'amar  quella 
A cu  ' io  dtft,  tu  fola  mt  piaci. 

Forfè  anchor  fìa)  chi fofpirando  dica 
Tinto  di  dolce  tnwdta, affai foflennt. 
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Per  betlipmo  amor  quell  ’aljuo  tempo  j ’ 

Altri,  o fortuna  a gito  echi  miei  nemica 
Perche  non  la  vid'  io  ? perche  non  venne 
Ella  piu  tardi , ouer  io  piu  per  tempo? 

Dolci  ire,&c.)  Qpefte  Tono  tuttecofe  di  paflioni,  le  quali  cerca  di  moftri- 
xeall*  anima  Tua,  che  fieno  Ji  diletto,  per  lo  bene,  che  ne  feguita.  Dolci  fui,  Anchora 
ehenon  follerò  dureuoli. 

Hor  oi  dolce  or  a.)  CioèparlarpiaceuoIe,Wpir»<fi</a/rt/4c»,  Cioè*- 
(prò  & cocente. 

A cv'  io  dissi ,&c.)  Ouid. 

Lhgt  cui  dicat,  su  mini  [oh  f Lieti. 

Per  bellissimo  «»or.J  Quali  dica,perche  non  auenne  colia  medi  (o- 
flenere?  Etfente  quel  motto  d' alcun  puccuolc  dio,  quando  Venere  & Marte  fiati 

erano  incatenati  da  Vulcano, in  me. 

Si  libi  funt  oneri,  vincul*  tramfer,  ait. 

Bellissimo.)  Socrate  appretto  Platone  nel  Conuho  pruoua,ch’  Amor  non  è 
bcilo.Laonde  è da  dire,Belhfsimo  amore, cioèper  amor  di  donna  bcllifuma. 

« 

Canzone  xix. 


Era  (lato  detto  a L.che  il  P.haucua  detto  d’ amare  (otto  nome 
di  L.altra  donna,  per  la  quale  ella  fdegnò.  Hora  in  quella  canzo- 
ne, la  quale  d tediata  alla  guifa  prouenzale,&  come  quella.  Verdi 
panni , quanto  è alle  rime , ciocche  in  tutte  le  danze  fono  quelle 
medefime  rime,in  queda  canzone,dico,tenta  di  placarla.  Etpcr- 
che  lì  mette  al  niego,  nelle  quattro  prime  danze  pruoua  quello 
Tuo  niego , pregandoli  molti  mali , Se  fpctialmcnte  1‘  odio  della 
donna,fc  vero  ì,chc  1‘  habbia  detto.  Nella  quinta  danza,  paren- 
dogli d' hauere  prouato  il  Tuo  niego,col  priego  di  tante  male  ven 
ture,  domanda,  che  ella  diponga  lo  fdegno.  non  elfendo  vera  la 
cagione,  per  la  quale  lo  fdegno  s' era  concepuro.  Nella  feda  dan- 
za foggiunge,  che  non  folamcnte  non  l’ha  detto,  ma  che  premio 
niunonol  potrebbe  indurre  a dirlo.&adduce  Amore,cheneren 
da  tedimonianza,che  fa  ogni  fuo  fccreto.percioche  egli  fentc  tan 
tapafsione  della  credenza  di  L.che  giudica  beato  colui,chedo- 
uendofenrirnedi  coli  fatta,fia  morto.  Nella  fettima conchiude, 
che  egli  ciò, che  ha  fatto  infìno  a qui , nò  per  altra  donna,ma  per 
amor  di  lei  1'  ha  fatto.  Se  che  non  potria  viuere  in  quefto  mondo 
con  altra,  o pure  andare  in  cielo  con  altra. 

b.  S'i’l  di  fi  mai  \ch'  i venga  in  odio  a quella  j 

Bel  cui  amor  vtuo,  (jrjenz'l  qual  morrei  : 

S'i’l  difi  ; eh'  e miei  di  ftan  pochi  c T rei, 

Et  di  vilfignoria  /’ anima  ancella: 

S'i'l 
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S' ì 'Idi fi  ; contra  me  s 'arme  ogni  /Iella, 

Et  dal  mio  lato  fia 
Paura  drgelo/ìa. 

Et  la  nemica  mia 

Piu feroce  ver  me fempre  & piu  bella. 

Ch’i  venga  in  odio.)  Senza  fperanzadinhauerc la fua pace. 

Del  evi  amoi.)  Della  pace  della  quale  oprefente,ofperata. 

S'i’l  dissi.)  Le  quattro  prime  ftanzehannoncl  primo,  nel  terzo, &nel  qui» 
to  verfo  quello.  S’ i ’l  diisi. 

Et  di  vil  signoria.)  Cioè  l’ anima  faggeta  ad  amore  indegno,  136.11.8. 

Lafciai  cader  in  yil amor  d' ondile. 

Contra  me  s’arme  ogni  stella.)  Trallatione  prefa  da  combatten- 
u.cioè , mi  venga  ogni  malc.reguita  quella  opinione,  che  le  llelle  fieno  cagione  del 
bene, Sedei  male. 

Pavra  Et  g elosi  a.)  PaurajrifJiondeaFeroce.Gelofia  aPiubclla.  Paura 
che  non  fia  sdegnata  meco.Geiofia  che  non  ami  altra  perfona, la  quale  cola  per  l’ho- 
neflà  di  L.  non  era  mai  caduta  nel  P.  Vedi  il  Tonetto,  7^.b.i.  Amorche’  ncende , Sic. 

Et  piv  bella.)  La  gelofianifce  alcuna  volta  da  bellezza.che  l’amante,  con 
fiderando  quanto  fia  belIahulonnafua,ftima,che  ogn'  vno  ne  fia  inamorato, laonde 
dille,  Et  pii,  Leila.  Mi  nafee  alcuna  volta  da  conofccre  la  donna  piegheuole  a preghi 
d'  huomini,6c  di  quello  nó  ne  fa  tnentione, perche  ne  farebbe  feguito  dishonore  aL. 

S't'l di  fi  -,  amo^  V aurate /ite  quadretta 

» Spenda  in  me  t ut  te, (/ri  impiombate  in  lei:  . * 

S'i'l  di  fi  ; cielo  & terra , tmommi  & Dei 
Mi Jìan  contrari efa  ognihor piu fetta: 

S’i'l  difi  ; chi  con  fua  cieca  facella 
Dritto  a morte  m ’ muta  ; 

Pur,  come fuol, fi [ha  ; 

Ne  mai  piu  dolce , 0 pia 

Ver  mefimojlrt  in  atto,  od  in  fauetta. 

Amor  l’avrate  sve  qvadrell  a.)  Cioè,  pofla  io  amare  oltre  modo 
L.&  ella  fuor  di  mifura  odiarmi.  Delle  due  maniere  di  factte  d’amore  dicemmo  di 


Ter  l'orato  tu  __  ’o. 

Cielo  Et  ter  r a.)  Qgelmedefimo,cheè  Huomini &dei.&  dice  Dei, alla 
pagana  facendo  Amor  dio, & le  ftelle.Cioè,niuno  aiuto  truoui  negli  affanni  amorofi. 

Chi  con  sva  cieca  facella  Dritto  a morte  M’iNviA.)Sen 
te  lo’ngannodi  Nauplio  telò  all’  armata  de  Greci, per  vendicarci!  morte  di  Palame- 
de Tuo  figliuolo.il  quale  la  notte,  elfendo  mare  rempcflofo,pofc  la  lumiera, che  fole- 
ua  (lare  nel  porto , in  Tu  Io  Tcoglio  Caphareo.  Hor  qui  intende  dello  fdegno  di  L.che 
è come  frotta  alla  morte  al  P.  & è quello  medefimo,chc  fegue, 

7\(e  mai  piu  dolce  0 pia 

Ver  me Jì  moflrt  in  atto  od  in  fauella.  Et  chiamala  Cieca  facella,a  differenza 
della  pace,  che  è chiara  facella,che  lo  feorge  avita. 

Come  svol)  Perlopiù. 


fopra  i4.b.u. 
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S'i’l  difi  mai  ; di  quel, eh  ’ i men  vorrei, 

Piena  troui  quest’  a(pra  & breue  via:  v 

S’i’l  dfii  ; il fero  ardor , che  mi  defili  a, 

Crefia  in  me, quanto  ’lficr ghiaccio  in  costei? 

S’t’l  difii  j vnqua  non  veggtan gli  occhi  miei 
Sol  chiaro,  o fua [creila, 

Pie  donna,  ne  donzella  ; 

Ma  terribil procella, 

Qual  Pharaone  in  perfiguirgh  hebrei. 

Di  QV  Et,  CH'I  MEN  V O R R E i.)  Dell’  odio  Ji  L. 

Qvest’  aspra,  et  breve  v i a.)  Queftaafl'annofa&  brieuevita. 

Il  fi  ro  ardor,  che  mi  desvi  a)  DaDio,8cdaniefteiro,&datutte 
1*  altre  cofe.  135  b.i. 

Quefli  m'ha  fatto  men  'amare  Dio, 

Ch  ' i non  denta,  &men  curar  me JieJfo. 

Ter  rna  donna  ho  meffo 
Egualmente  in  non  cale  ogni penjero.. 

Vnc{.va  non  veggian  gliocchi  m i e i.)  Bello  oggi  «to  degli  occhi 
fono  la  chiarezza  del  fole, &deIlaJuna,& degli  altri  pianeti & (Ielle, &la  bellezza 
delle  donne.  Onde  118. 

Tfsper  ferino  cielo  ir  vaghe Jietle.  &, 

tèg  tra  chiare  fontane  & verdi  prati  -Qfr 

Dolce  cantare  honefie  donne, & ielle.  II7.b.27. 

E'  n belle  donne  honefet  atti  Jóaui 

Sono  vn  difetto,  fere  afere  &fel»agge.  66.)t- 

T{t  cofe  bello  Ufolgia  mai  teuarfì, 

Quando  V citi fojjt piu  di  nebbia  fcarco. 

Ma  t eh  hi r i l procella  Qva l.)  Supplirci, Vide Tharaone in perfegnir , 
mentre  perfepuitaua  gli  Hebrei. Et  intende  di  quella  off  unta,  clic  tre  di  fu  in  Egit- 
to, la  quale  chiama  Procella,  della  qua,e  (i  parla  nel  i d.cap.  dell*  Lxodo,  Dixnj-  Vo- 
mirne adMojtn  , Exttndtmannm  tuam  verfm  calimi,  vtfent  tenebra  fnper  t erravi  jte- 
gypti.ejn*  palpavi poffent.  Et  extendit  Mofet  nranum  Juam  vtrjut  calum,&  falla Junt  te- 
nebra obfcurifeima  per  totam  ttrram  Stgypti  tribù 1 diebue.Tfec  vidit  tpuifeiam patron 
fuum,  nec  vlltu  jurxfxit  de  injrrioribur  Juu  lode  tribue  ditbut.  Ne  il  P.inccndc  d’ altra 
P'ag^pcithcl’ altre  non rilponaono  a gliocchi, de  quali  qui  parla. 

S' i'I  difii  ; co  ifiJJ>ir,quant'  io  mai fei. 

Sta  pietà  per  me  morta  & cortefia  : 

S’t’l difii  -,  Udir s ’ inafi>ri,chc s * vdia 
Si  dolce  allhor,  che  vinto 
S’ i’I  difii  5 io  (piaccia  a q 
Sol  chtufi  in  fofia  cella 
Dal  di,  che  la  mammella 
Lafciai,finchefifiiclla 
Da  me  Ì alma,  adorar  : forfè  ’l farei. 
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Co  T iOSMl,  QVANT’  IO  MAt  FU,  SlA  PIF.TA  PER  Mi  MOI. 
T a.)  Cioè,  i miei  fofpin  non  fieno  efiaudituche  altro  non  è Pietà  eflcr  morta  co  (b- 

(pin  d’ alcuno.  Fri,  Danteiai.a.it.  ó-»w  luimifei.  84.1.17. 

quinti  graie  yoUt  di  me  /ri. 

Cui  vinto  mi  iendei.)  Che  non  potei  refiftere  ad  Amore. 

Sol  chivso  in  fosca  cella.)  Nelle  nouelle antiche,  Vmrocomert- 
•c/tif.  Hor  io  non  fono  dell'  opinione  di  coloro , che  credono,  che  il  P.  togliefle  a dar 
con  L.in  vna  cella  fofca,&  adducono  quello,  8 .b.17. 

Con  lei  fa  fi'  io  di  che  fi  pirte  il  fole 
Sol  ym  notte, & mai  non  fojje  ritti. 

Che  non  èdubbio.chcciohauréboe  per  Ibmma  gratia , &per  maggiore  beatidine 
chepotefle  difiderare.Maqueftoluoeoè  da  intendere  coli, sj’  i’I  dilTi,io  fpiaccia  a L. 
che  io  torrci  adorar,  per  non  ifpiacerle,  Ibi  chiulo  in  fofca  cella,  Dal  di , che  la  mam- 
mella lafciai,  fin  che  fi  fuella  Da  me  l’ alma.  Cioè,  per  non  difpiacerle,  mi  renderei 
romito,!!  come  altri  per  nó  offendere  Dio  fi  rende  romito, facendoli  a credere  di  pia- 
cere molto  a Dio,rifuegendo  in  luogo  (olitano,  & priuandofi  di  vedere,  & di  godere 
le  delicatezze  di  quelto  mondo. 

Dal  di  che,&c.  Sente  quello,  die  fi  dice  di  Giouanni  il  Battiffa,  che  andò 
al  difetto  di  tre,  o dicinque  anni. 

Forse  il  farei.)  Pei  che  hauetiadetto,chetorrebbc  adorar  Lpcr  non  ilpia 
eerle , cheè  contra  il  comandamento  di  Dio , che  ferino  è , Non  adorerai  fe  non  vn 
fòt  Dio.  temperò  la  proraefla  offerta  contra  la  volontà  di  Dio.  Ne  fi  uiarauigU  alcu- 
no di  quello  parlare  fenza  legame,  che  Dautc  fa  quello  medefimo.  119.1.8. 

per  non  dir  dicevo 

In  cofi,clie  V molefti , forfè  incida. 

Ma  s ’ io  noi  difi  \ chi  fi  dolce  aprì  a . 

Mio  cor  a freme  ne  /’  età  none  Ila, 

Regga  anch or  quella  fianca  nauiceUa 
Colgouerno  di  fita pietà  natia  -, 

Ne  finenti  altra  -,  ma  pur,  qual  fio  Ha, 

Quando  piu  non  potei  5 
Chemefiejj'o ; 


Ne  piu  perder  deurei . 

Mal  fa  ; chi  tanta  fe  fi tofto  oblia. 

Mio  cor  a speme  ne  l’età  novella.)  A (perae  di diuenir nobile 
poeta.  18.3.17. 

V irbor gentil, che fortfjj^ù  moli  ’ anni. 

Mentre  i bei  r am  degno. 

Fiorir  ficeua  il  m ° 

Ouero,A  fpeme  di  douertt  ^manre.Mz  pur  orni  folti,  Diuenri  Quia 

do  piu  non  potei.  Perdere.  Ca,  fieffo perdei , i(e,  Per  Tua  alprezza. 

Tiu  perdere  deurei,  QuiCidic^  ^Wfaref  lo  ho  perduto  me  Ile  Ito  p fuo 

amore.  Non  mi  paté , eh  ’ 10  dò.  Jk  piu  . anzi  dourebbe  ella  guiderdonare 

quelto, che  infino  a qui  io,che  fuo  t.u^<r6no,ho  fano.  Et  per  ciò, Mal fachi,L.  Si  to- 
po tinta  fe.  Mia  oblia. 
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Per  or 0,0 per  citadi,o per  cali  ella  : 

Vinca  7 ver  dunque,  <jr  fi  rimanga  in  fella  ; 

Et  vinta  a terra  caggia  la  bugia. 

T u fti  in  me  il  tutto  Amor  ; s 'ella  ne fina  ; 

Dinne  quel,  che  dir  dei  : 

I beat  adirei 

Tre  volte,  cr  quattro,  & fet\ 

Chi  deuendo  languir fi  mori  pria. 

Per  citadi,  o per  casi  ella.)  Senrequel  detto ‘d'Euripide, che fo- 
uente  ripeteua  Cefare,  Si  y Iolanda  tri fidet,yiolonda  tfi proptcr  imperium. 

Et  si  rimanga  in  s ELLA.)Tra(lationeprefadagioflranti. 

Tre  volte,  et  qvattro,  et  sei.)  Cioè, affai  volte.  Etdimoftra  il  do- 
lore, che  ferite,  che  L.  (ìa  (Degnata  a torto . poi  chetante  volte  chiama  beato  collii,  li 
quale,  Venendo  languire,  Come  fa  egb,  Si  mori  pria,  V irgil.ncl  t.deJi’  Eneida, 

o tcrjue  quaterjueleatt 

Quis  ante  ora  patrum  Troiee  jnb  ntanibut  allis 

Contigit  apporre. & nel  }. 

0 fthx  yna  ante  alias  Vriameia  yirgo, 

Ha  fu  lem  ad  tumnlum  Troise  [ab  minibus  allis 
luffa  mirir 

Per  Rachel  ho feruito,  & non  per  Lia  t . 

Ne  con  altra  fàpret 

Vtuer  ; &Josierret:  

Quando  7 del  ne  rapella, 

Gtrmen  con  ella  in  fui  carro  d' licita- 

Per  Rachel  ho  servito,  et  non  per  Lia.)  jji.b.16. 

Volpi  in  qua gliocchial gran  padre  J'chcrnito, 

Che  non  fi  pente, & d'haner  non  gl  ' increfee 
Sette  &fett  ' anni  per  {{achei 'Cernito- 

L' hifloria  è nel  cap.z9.dcl  Gcnef.&  fono  parole  di  lacob, quando  lì  trouo  efTere  fla- 
to vccellato  , Qii.pnpter  att  ad  Laban,  Cnrhoc  mihi  fecifti  l isònne  prò  Rachele  feruim 
tibii&  cjHJnre J'eftllifti  mrfCioè.nó  Infogna, che  mi  vogliate  far  credere,  eh  ’ io  habbia 
detto  d*  amare  altra  donna , che  L per  la  quale  io  fono  flato  feruod’ Amore  quattotr 
dici  anni. 

Ne  con  altra  satrei  Viver.)  McntttiL^jn  quello  mondo- 

Et  sosterrei  ) Cioè,&  non  folt'-'*/  tlouifi  la  Ne. 

Qvando  il  ciel  ne  r a p e i uf  Jio  ne  chiamerà  incielo, 

cioè,  quando  io  mi  paitiro  di  quello  mof 

G i k m e n con  ella  in  X r a.)  Cioè,  in  gloria  eter- 
na col  p;u  piaceuolc modo, che  lì poill-r.  fi  nel  z.cap.del  4.1ib.deRe, 

TaClum  itatjue  eft , cùm  ipfi  tornendo,  & pn^  4 mfetrentur , ytcurrtts  apparerei 

igntnt yXtnnt  equi  ignei,  dnujerunt  mter  ytrltrfcjtìi,^-  afeendu  Ely.lt per  tnrhncm  in 
calnm.  Hor  ?ìpn  Jofienere  fare  alcuna  cofa,  è moao  vlito  da  Suetonio  in  Cefare , for- 
nclio.  Phagitx,  cuiue  quondam  noclnrnas  infidias  aver. ac lattns ,ne ptrdnceretur ad Syb. 
lanari. \pramio  dato  cuajirat}ttnnqiiamaio(treJnfiinuii.. 

Qjandq, 
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Qvando  u ciel  ne  kapella.)  Stat.lib.u.Theb. 

hand altttr  quarti  cnnypofctntiLut  ajìru 

Lutar  in  accenfa  acuii  Tirynthius  Otta.  Valer.FlaC.  nec  crtdtrt  qkiai 

*intt  deam,  qaàm  te  tornir  a nutujaertjiojci  Coniagli. 

Canzone  xx. 

In  qucfta  canzone  lì  fcufa,pcrchefìamoIcfto  aL.inuolando- 
Jcgli  (guardi.  Óc  la  feufa  è,  che  egli  non  viue  d'altra  cofa,che  de 
Tuoi  (guardi, & diagliele  nega  di  dare, come  faceuaprima.&che 
poca  molcftiagli  da  efiendoellacofi ricca.  Ma  perche  nò  ne  può 
inuolar  tanti , che  (ì  poflafatollare , priega  Amore,  che  1'  vecida. 
Pofcia  fi  duole  d’  Amore, Se  tacitamente  di  L.  che  da  primagli  fi 
moftraficpiaccuole,  8c  horaglifìmoftri  turbata.  Per  la  qual  co- 
fa  difidcra  la  morte,  ne  per  tutto  ciò  dicedi  volere  lafciare  l’amo 
re  di  L. elicgli  affanni  nell'  amore  di  L.fono  piu  dilctteuo!i,che 
non  fono  i diletti  nell'altrui. 

Ben  mi  crede  a pa/far  mio  tempo  h ornai  ; 

Come  p affato  baue a quest  'anni  a dietro  ; 

Senz  'altro  s l lidio,  & fenzanout  ingegni  : 

Hor , poi  che  da  Madonna  i non  impetro 
L'  vfkta  aita,  a che  condotto  m ' bai. 

Tu  ’l  vedi  Amor  ; che  tal  arte  m ' infegni  : '• 

Non  fi,s  ’ i me  ne [degni  ; 

Che  ’n  questa  età  mi  fai  diucn ir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadro  -, 

Senza  7 qual  non  vi  urei  in  tanti  affanni  : 

Cofi  hauefi’  io  t prim  'anni 

Prefo  lo  Hil,c’  hor  prender  mi  bifogna:  ■ • 

Che' n giouenil fallire  emen  vergogna. 

Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  koeai.J  Partar  mio  tempo,  • 
viucre.Homai  in  quella  (baione,  al  preferite.  Morta, che  quello  l’Jegno  Ji  L.gh  li» 
fopragiunro  addoiio  fuori  ui  fui'crcdeny». 

Senza,  altro  stvi^io.)  ChunnStuJio,Ingegni, Arte, &StiIe il meftier 
del  rubare. 

Non  so  s.’i  me  ne  sDEGNi.JQua&dica^'onhoanthnramecodihbc- 
rato,&ditfrminatò,(e  io  mi  debba  Idcgnaredi  quella  cofa,o  no, che  feguita. 

Senz.a’L  <ival  non  vi  vrei.)  Vedi  iihnuio, lv  ftntUdcntr’ alcor, Sic.. 
si.b.ti . douc  è la  contenen7.a  Ji  rutra  qui  ila  canzone. 

Cosi  havrss'Io.)  Di  fiderà, poi  che  haueua  a diuenir  ladro,  che  ciò  gli  fof— 
Teauenuto  in  giouentu  piu  tento, chem  vecchiezza  .clic  il  vino  è area  vetgqgnofaa* 
giouani.chc  a vecchi». 
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Ginocchi foaui,ond'  io foglio  hauer  viu, 

De  le  diurne  lor  alte  bellezze 

Furmt  in  fui  cominciar  tanto  cor  teff,  ~ ^ 

che  'nguifa  d'huom,cut  non  proprie  ricchezze. 

Ma  celalo  difor  foccorfo  aita , 
tifimi  ; che  ne  lor, ne  altri  ojfef. 

.Hor  -,  bench  'a  me  ne pefi  j 
Diucnto  mgiurofo  cr  importuno  : 

Che  'Ipoucrel  digiuno 

Ven  ad  atto  talhor,  che  ’n  miglior  Hate 

Hauna  tn  altrui  btafmato, 

Seie  man  di  pietà  inuidta  m ' ha  chiufe 
Fame  amorofa  e 7 non  poter  mtfcufe  : 

Che’n  c vis  a d'hvom,  c vij&c.)  Moftra,  che  egli  riceueua  gli  (guardi  di 
X-chc  ella  cortefemcntc  gh  rorgeua.ron  per  riceuer  vita,  ne  ella  gliele  porgeua  per 
dargli  vita. ma  nondi  meno  lenza  Caperlo, egli  fé  ne  viueua. 

Che’n  miglior  stato  Havria  in  altrvi  rias m ato.) Altro- 
ve , dr  qntl , che  in  me  non  era. 

Mi  pire  ha  vn  miracolo  in  alimi. 

Sb  le  man  di  pietà.)  La  mano  è polla  per  la  liberalità,  ao.b.15. 

Perche  tieh  verfò  me  le  man  fi  Rrettef 
Invidia.)  73-b.x6. 

0 1 madia  nemica  di  yirtute,Slc. 

Fame  amorosa  e’ l,&c.)  Secondo  certa  legge  delle  decretali.nonc  pecca- 
tole merita  pumtione.chi  ruba  in  calo  di  necellìta  di  fame.  Mora  paragona  Ce  ad  vn 
poueicllo  famelico.  Ma  è da  Capere, che  Xenophon  ci  Tj^wr^bialima  quello a- 
fnore,ncl  qu  ile  1*  amante  è limile  ad  vn  pouerello.  percioche  è amante  del  corpo.al- 
tramente  non  farebbe  limile  a lui . le  Cue  parole  fono  quelle,  ij  ri 

»©*  ,'Rw'm  ai  uaerif  vinati  «ferì  m,n.  ««  yif  Tri  a&rzq-r£,,ì  « QOjÌ/h U 

T&',*  a»n  mìe  \]m**?Hf(fi!<&-,vap*iy>,iitti. 

E'l  non  poter.)  Viuere altramente , come  feguica  nella  flanza feguente. 

Ch’  i ho  cercato  già  viepiù  di  mille , 

?4-a.  * Per prouarfenza  lor, fi  mortai cofa 

Mi  potejfe  tener  in  vita  vn  giorno  : ~ 

L'anima poi  cb  ' alt roue  non  ha pofa , 

Corre  pur  a i angeliche fauille  ; -< 

Et  io, che  fon  di  cera, al  foco  torno  ; 

Et  pongo  mente  intorno, 

Oue fifa  men guardia  a quel, eh  ' i bramo  ; 

Et  come  augello  in  ramo, 

ò 9 

Oue  men  teme,  im  piu  tofio  è colto  j 
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Cofi  dal fùo  bel  volto 

L ' muoio  hor  vno,  dr  hor  vi t altro /guardo } 

Et  di  ciò  infime  mi  nutrico  & ardo. 

Senza  ioiJ  Occhi. 

Et  io,  che  son  di  cera,  al  foco  torn o.)A«*x*>n«/irIib.7.epig. 
tz/ JjcAKj# 

Aiìvpipfnun!t'ini<rui.#f43‘iV*iJ' 

Ttiniutq ,*(  **f  1 t irti?  «rugi  «fi», 

quello  mcJcfimo  dice  poco  appretto. 

Et  di  ciò  iujeme  mi  nutrico  & ardo. 

& apre  la  via  a fare  la  quarta  ftanza.  Dice  adunque,  che  non  trouando  cibo  allroue, 
ricorre  agl  ìocchi,  li  quali  fono  cibo,  in  quanto  acquea  il  difidcrio.  ma  reggendogli 
unto  belìi,  è Coperchiato  tanto  da  amore ,che  non  può  refi fiere, & gli  fono  cagione  di 
morte.  Di  quella  cofa  parla,  3 7.b.  u. 

Dunque  eh  ’ * non  mi  t faccia 
Si  frate  otgiettoafipojjentt  foco,  &C. 

Pongo  mintlJ  Perche  haueua  detto  di  (òpra,  che  L’.glinegauala  viltà, al- 
ce quale  fia  lo  ftudio,  lo’  agegno,  Parte,  & lo  fide, che  tenga  in  inuolarleglt  (guardi. 

Et  come  avgbllo  in  r a mo.)  D:ce,cheauieneaglifeuar<hdiL.come 
all’  vccello,  il  quale, doue  men  teme  è piu  torto  dall’ vccellatore  corto,  pcrcioche  fo- 
no muoiati  dal  P.quando  credono, che  il  P.ne  fia  piu  lontano.  Altroue  36.3.18. 

Lajfo  ma  troopo  e piu  quel , eh'  io  »'  emMo 
Hor  quinci  hor  quindi , coro’  amor  m’  tnfprma. 

Che  quel, che  rcn}da graiiofo  doni. 

9 

Di  mia  morte  mi  tafico , & viuo  in  fiamme  j ^ 

Stranio  cibo,  cr  mirabtl  Salamandra  : 

Ma  miracol  non  è > da  tal  fi  vole. 

Felice  agnello  a la  penofit  mandra 

Mi  giacqui  vn  tempo  : hor  a l’ex  tremo fiamme 

Et  fortuna  (fi  amor  pur, come  fole: 

Cofirofe  & viole 

Ha  pnmauera , e 7 verno  ha  neue  (Sghiaccio  : 

Pero  s'  1 nu  procaccio 

Quinci  & quindi  alimenti  al  viuer  curie  3 
Se  voi  dir,  che  fia  furto- ; 

Si  ricca  donna  deue  e/fer  contenta  5 • 

S' altri  viue  del fùo, eh' ella  noi  finta. 

Di  mia  morte  mi  pasco.)  Ter  tre  verfiefee  della  propofia  materia,  a ■ 
mortrare , che  il  cibo  degli  fguardi  gli  è parte  cibo  viale , & parte  morule. 

Stranio  cibo.)  Kiguar  di.  Di  mix  morte  mi  pafco,8i  è da  pronunciare  in  at- 
to di  marau  'glia. 

Et  Mima  salam  a n d r A.)TUguarda,c5e  >/«•  i/j^rwra»,  Egli  fi  chiama 
Salamandra , in  quanto  la  Salamandra  lenza  confimi  irli  palla  per  lo  fuoco,  che  coli . 
egli  dice  d' ardere,  & di  pafeerfi , ciocie  fuaun  c non  mi  confutano. Et  Mirabile, unni 
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riguarda  tanto  la  natura  della  falamandra, quanto  la  natura  diluì,  la  quale  è mirabi- 
le di  noncllere  confumato , come  fe  folle  tramutato  in  falamandra , il  che  farebbe 
cofamarauigliofa.  Agoftinolib.ai.cap. 4. de Ciu. Dei.  Quaproeter  fi,yt fcripferunt 
qui  natura*  animalium  curiofitit  indagarunt , falamandra  in  igni l>Hf  nutt , & quidam 
notifiimi  Sicilia  montet , qui  tanta  dinturnitate  tempori » atqut  retuftatt  rfque  nunc  ir 
deincept  fiammit  eefhtant  , atqut  integri perfeurrant , fatti  idonei  teflei  funi , non  omne 
qnod ardii  abfumi.  Ué  llb.  xl. cip.  1 .Mirabile  efi  cnimdo/trtin  igntbut  & tamen  yiutre: 
fed  mirabilnu  yiutre  in  ignibu*  ntc  dolere.  Sol1n.cap.17.  dice,  Caryfloi  infitta  habet  ca- 
ryfìiat  auci , qua  fiamma 1 impune  inuolant.  Altra  volta  10  diceua  Mirabile,  perche  la 
falamandra  non  viuein  fiamme,  odi  fhmme.mafpegnelc  fiamme,  ma  piu  mi  piace 
quello , che  dico  hora.  Et  fentc  l’hiftoria  di  Daniele  & de  due  compagni  poftì  nella 
fornace  ardente. 

Ma  miracoL  non  è)  Che  io  mi  pafea  di  morte, &cheio  viua  in  fiamme, 
non  è cofa  ftrana,ne  mirabile,  da  tal fi role,  cioè  da  Amore , che  può  quello,  che  vuo- 
le.Dant./WyT  co  fi  cola,  doni  fi  pnoit. 

Ciò  chtfiyole.— 

Felice  agnello.)  Torna  alla  propofta  materia  ,& dice,  che  Amor  alcun 
tempo  l' ha  trattato  bene,  facendo,  che  L.  lo  guardale, & hora  Io  tratta  male, fi  come 
la  prima  parte  dell1  anno  lurofe  & viuole,&  l’ virimi  neue  & ghiaccio.pcr  la  qual  co- 
la non  è marauiglia,fe  egli, fi  come  affamato,  cerca  via  di  viuerc.  Prende  la  fimilitu- 
dine  dipaftorein  Amore,  & per  confeauente  d’agnello  in  fe.che  lignifica  la  prima 
età, che  egli  entrò  nella  inandra,cioè  nella  feruitu  amoro  (a,  che  egli  chiama  Penofa» 
per  quello,  che  alla  fine  portai  coloro,  che  fono  inam  orati . & prende  detta  fimilitu- 
dine , per  non  partirli  dal  cibo  .diche  fempre  ha  parlato.  Dante  prende  quella  mc- 
.defimafimilitudinc  xxx.b.  x. 

Delbetl'ouile  ,ou’i  dormitgnello. 

Pvh  come  soli.)  Aglialminamorati. 

Se  vvoi  dir  che  sia  fvrto.J  Quella  c l’ vltima  ragione , perche L. 
non  fi  dourebbe  turbare, perche  il  P.cofi  di  nafeofo  la  guardaffe.che  anchora  che  ella 
voglia|dire,che  quello  mio  viuerc  fia  furto,  che  in  calo  di  neccfsita  non  è,  tanto  poco 
è il  danno, che  ella  ne  nceuc,  che  dee  cfTere  contenta  d’ etor  rubata,  poi  che  noi  lente 
per  la  gran  ricchezza, che  è in  lei.  La  ricchezza  deghocchi  di  L.è  la  grande  honeftà.la 
gran  gioia,  la  lucidezza  &c.  della  menoma  parte  della  quale  il  Petrarca  confidcran- 
.dolaii  viuc,&di  nafeofo. 

Chinolft,di  eh’ ioviuo,drvtfifcmpre 
Dal  di ,che prima  que  begliocchi  vidi , 

Che  mtfecer  cangiar  vita  dr  cofume. 

Per  cercar  terra  & mar  da  tutti  lidi , 

84-  b.  chi po  ftuer  tutte  /’  Immane  tempre?  » 

L’ vn  viue  ecco  d'odor  la  fui  gran fumé: 
lo  qui  di  foco  & lume 
Quoto  ifah  dr  famelici  mieijpirti. 
r Amor  (drvo  ben  dirti ) 

Difcouienfi  a f gnor  l’ejfer fi parco. 

Tu  hai  hfralt  & l'arco  : 

la  di  tua  man,  non  pur  br amando ,i  mora  : 

Ch'  vn  bel  morir  tutta  la  vita  h onora. 

Chi 
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Cui  hon  ja.)  Rifpondeadvnataritaquiftione.  Poteua alcun  dire,  To non 
ri  credo  P.  che  tu  viua  di  fguardi , perche  fono  cofe  fenza  corpo.  & di  fintili  cofe  non 
fi  pafce  corpo.  Rifonde,  che  egli  è pur  manifefta  cofa , che  lungo  tempo  è viuuto  di 
quelle  cofe . & lo  pruoua  con  l’ eflcmpio  di  que  popoli , che  viùono  d’ odore  in  fu  il 
Nilo. 

Che  mi  fecbr  cangiar  vita  Et  costvme.)  Come  Ila  ciò, vedi 
Jf.a.ló.  Ver  eh  ' io  veggio  (firmi  {piace  ) 

Che  naturai  mia  dote, Sic.  O vero  intende  di  quello, chedifle  67-b.i. 

Baffo  defìr  none,  eh  'itti  fi  ferita, 

Ma  d ' bonor, di  virtute.  Hor  quando  mai 
fu  per  fomma  beltà  vii  voglia  {penta? 

Per  cercar  terra  kj  mar  da  tvtti  lidi.)  Quello  verfo  va 
Congiunto  col  feguente,&  è il  fentimento.  Altri, per  andare  a torno, no  fa  tutte  le  co- 
te del  mondo-che  ci  fono  alcune  cofe  occulte, come, che  alcuni  viuano  d’ odore, & io 
viua  di  fuoco,  & di  lume , il  che  in  mun  altro  luogo  fi  trouercbbe,o  per  cote  vedute 
degli  altri  huomini  fi  crederebbe.  Etfentequel  primo  verfo  d’ Homero  dell*  Oddi. 

Qui  more t hominum  multorum  vidit  ir  vrbet, 

Etqueljdie  egli  dille  altroue,  36.3.7. 

Vico  ,fe'n  ouclla  ttatc, 

Ch  'al  vero  honor  fur  gli  animi  fi  aceefi, 

V tndufiria  d 'alquanti  huomini  s 'auolfe 
Ver  diuerfi  patfi 
"Poggi  & onde paffando 

Tvtte  l’hvmane  tempre.)  Tutte  le  nature  fiumane. 

L'vn  vive  ecco  d’odor.)  78.0.14.  S'alcunviue  Sold'odort 

La  fui  gran  fiume,  Credocheintendadcl  Gange.  Solin.  cap.  jf.  Gangli  fontem  , ani 
accolunt,  nuUiurad efeam  opit  indigeni, odore  viuunt pomorum  fjlueflnum,  longiuujue 
ftrgtntet  eadem  illa  in  prafidio  gerunt  vi  olfillu  alani  ur. 

Io  q_v  1 di  foco  et  lvme.)  Quello  è il  primo  efiempio  nel  P.  doue 
manchi  il  Di.  Dante  8o.b.8. 

Et  ei prefe  di  tempo  ir  loco  po/le.  & 107.3.14. 

—nomai  s 'adiri  Vi  comperar  ir  vender— 

Foco.)  Per  quello, che  dilfe. 

Et  io  che  Jon  di  ceranti  foco  torno. 

Lvme  PER  QJVELLo.)  Corro  pure  al' angeliche fauiUe. 

Amor  Et  vo  ben  dirti)  In  quella  patte  riuolec  il  parlare  ad  Amore.Sc 
fi  duolcdi  lui , che  eflendo  egli  fuo  (eruitorc,permetta,che  ha  coli  miferamente  trat- 
tato , & parcamente  pafeiuto . che  a fignori  conuiene  vfare  liberalità.  & gli  dice.che 
piu  honore  gli  farà  ad  venderlo , che  attentarlo  in  quella  guifa , & effo  P.parimente 
piu  fene  terrà  appagato. 

Et  vo  ben  dirti.)  Cioè, arditamente  ti  parlerò. 

Disconviensi  a signor  l’esser  si  parco.)  Quello  è vn  luogo 
di  Cicerone,  fe  ben  mi  rtcorda,pro  Deiotaro.  Vedi  uo.a .16. 

Ho  feruito  a fignor  crudele  ir  fcarfo. 

Tv  hai  gli  str  a ti,&c.)Dapotermi  ammarare  torto, non  mi  lafciareften 
tare  piu  bramàdo,&  mendicando  il  viucre  daL.che  io  mi  riputerò  molto  honorato, 
fe  di  tua  mano  morrò.  Coli  dice  Virg.Enea  hauer  detto  a Laufo  nel  io.  dell’  Eneida. 
Hoc  tamen  inficila  mijeram  folabere  tnortem, 

* Cenex  magni  dextra  cadis. 

Et  Turno  non  volere  recidere  Drance  per  non  honorarlo,  nel  n. 

. P{unquam  animam  talem  dextra  hac  ( abfific  motteri ) 

limitici  : habitet  tecum,ir  fin  peclore  in  ijlo. 

Stat.iib.p.Thcbaid.  Capancoad  Hipfeo, 

• ) 
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Cui  fuftr  ad[fieni,non  inficiamur  honorem 
JHortu,ait:  rtftr  huc  ocutor,ego  rulnrrii  autor , 

Lami  jLiyinultumjut  alili  iaflatiorymbrit.  Idem  lib.t. 

—magnum  cuju  improbi  Itti  Tramiti  ait.- 

Chiufit fiamma  e piu  ardente  ; (fi fi pur  crefce , 

In  alcun  modo  più  non  po  celar  fi: 

Amor  i'ifir,  che' l prouo  a le  tue  mani.  — 

Vedejh  ben, quando  fi  tacito  arfi: 

Hor  d’e  miei  gridi  a me  mede  fino  increfit  : 

Che  vo  notando  (fi  proximi  <fi  lontani . 

O mondo,  o penfèr  vani , 

O mia  forte  ventura  a che  m ’adduce_j  : 

O di  che  vaga  luce_j 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace freme  j . 

Onde  l’annoda  (fi preme 

Quella,  che  con  tua forza  al  fin  mi  mena, 

La  colpa  è vofìra  ; (fi  mio  7 danno  (fi  la  pena. 

Chivsa  fiamma  e'  piv  aedentej&cJ  Nc  fei  prefenti  verfi  fifcufa, 
ohe  lia  per  lamentarli  d’  Amore  ,&  dice , che  ha  taciuto  in  fin  a tanto,  che  ha  potuto. 
Ma  che  Amor  dee  Papere,  ^e  tacendo,  piu  crefce  il  dolore,  al  quale  fopraurnendone 
piu, non  lì  può  tener  celato,  lì  come  era  auenutoalui,il  quale  haucua  taciuto.&  bo- 
ra con  tutto  che  gli’ ncrelceflc,  è coAretto  a lamentarli.  Adunque , Chiufa  fiamma  è 
f in  ardirne,  dolore  celato  piu  offende. 

Et  se  pvr  cresce  In  alcvn  modo  piv  non  pò  celarsi.)Ec 
fc  anchor  oltre  al  nafcondimento,per  alcuna  via  s’ augumenta  il  dolore, piu  non  jpuo 
tenerli  nafeofo. 

Amor  i *l  so.)  Haueua Jettoqueflo mortoil  P.in  Quid.  Strangolai incluftu 
dolor,  &c.  Ma  non  dimeno  dice, di  Paper  ciò  per  efpencnza, 

Qvando  si  tacito  arsi.)  Quando  p tacere  mio  crebbe  tanto  il  dolore. 

Hok  iiì  miei  gr  i d i.)  Horcheanchorapcr  l’altra  via , cioè,  per  negarmi 
madonna  l’vfataaita,ccrefciuto  il  dolore,piu  non  l'ho  potuto  tener  celato. &per 
ciò  m*  increfce  de  miei  gridi. 

Che  vo  noiando,  et  proximi,  et  lontan  i.)  Alcuni  intendo- 
no Ptoximi  per  lui,  & Lontani  per  gh  altri,  altri  Proximi  per  coloro,  co  quali  parla- 
ua.  Lontani^ quali  fcriueua.  Io  intendo, che  lia  ùsrp£«A>i.  lo  gndo  coli  forte,  che  io 
vengo  a noia  non  pur  a proximi , ma  anchora  a lontani. 

O mondo,  o pensee  VANI,  &c.)  Quelli  fono  i gridi  del  P.  Laonde  è di 
fupplire,  lo  grido,  o cofatalc.  Chiamai!  mondo,  &i  penfer  vani,  come  da  loro  in- 
gannato- 

O dì  c*hi  vaga  ivce.)  La  quale  horam’c  tolta. 

La  tenace  speme.)  Durcuole. 

Onde.)  Con  lacuale  Ipeme. 

Qvelea.)  L. 

Annoda  et  pr  e me.)  Il  cuore,  non  lalciandolo  partire  di  fuoamore. 

La  colpa  e'  vostra.)  Non  vuole  dare  la  colpa  a L.  ma  al  mondo,  a Tuoi 
pculicr  vani,  & alla  lua  folte  ventura. 

' . "•  Cefi 
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Xlofi  dì  ben  amar  porto  tormento  j 
Et  del peccato  altrui  cheggio perdono } 

Anzi  del  mio  : che  denta  torcer gito  echi 
Dal  troppo  lume,  efr  di  Sirene  al  fico  no 
Chiuder glior  e echi  : cr  anchor  non  men  ’ pento  $ 1 

d Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi . -- 

Ajpett  ’ io pur,chefiocchi 

L vltimo  colpo, chi  mi  diede  il  primo  : 8$. 

Et fia  -,s‘  t dritto  ejhmo  ; 

Vn  modo  di  pie  tate  occider  lofio, 

Non  ejfend’et  dtjpcjlo 
A far  altro  di  me,  che, quel,  che  fòglia  : 

Che  ben  mor  j chi  morendo  e fi  e di  doglia. 

Con  di  b h n amar.)  Cioè,  d’amar  cola  degna,  dilla  quale  rigioneuoU 
mente  io  n'arpettaua gioia,  fé  non  folle  mia  forte  ventura.  Ben  ,per  Degnamente, 
cioè,  per  cofa  degna.  61.1.16. 

Che  bel  fin  fa, chi  ben  amando  more.  28.1.23. 

Ma  perche  ben  morendo  htntr  /’  accjuifia. 

Et  del  peccato  altrvi  cheggio  perdono.)  Peccato  è dell» 
mia  ventura,  che  L.  non  mi  moftri  gliocchi.Se  io  nefono  punito,  & cheggio  merce, 
come  fe  iohauefli  commcflo  errore, per  Io  quale  L.aragionemi  priuaHcdi  tal  villa. 
Anzi  del  m io.)  Ragiona  come chriftiano. 

Et  di  sirene  al  svono  Chivder  gli  orecchi.)  Sente  la  fa- 
uola  delle  lirene,  Se  de  compagni  d‘  VlilTe. 

Anchoh  non  men  "pento.)  N.èfupetfluo, che  (equità. 

Che  di  dolce  yeleno  il  cor  trabocchi. 
cheballaua  adir, Non  mi  pento  che, 8cc.  E'cofapero  vfata. 

L’ vltimo  colpo  chi.)  Intendi  Amor.  18.2.3. 

Tempo  ben  fora  homai  d 'hanere  fpinto 
V yltimo  ftral  la  divietata  corda. 

A far  altro  di  m e.)  Afarmi  hauer oompalGone daL. 

Canzon  mia  fermo  in  campo 

Staro:  che gli edifnor, morir fuggendo: 

Et  mefiefio  riprendo 

Di  tat  lamenti  -, fi  dolce  è mia forte. 

Pianto, fijpin,  & morte. 

Seruo  d' amor,  che  quelle  rime  leggi  ; 

Ben  non  ha  V mondo , che  ’l mio  mal pareggi. 

Cmizon  mia  fermo  in  c am  po,  8cc.)  Sente  quel  motto  delle  madri 
Spartane,  Mnt  in  hoc^utt  cum  hoc  redi. 

Servo  d*  A m o r chr  queste  rime  leggi.)  Lettore  immotato,  per* 
ci  oche  a tali  fcriue. 
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Che'l  mio  mal  pahecci.)  Piu  dolce  è quello  mio  male,  che  non  è 
1‘  altrui  bene. 

Sonetto  clxxiii. 

In  Prouenza  tra  rutti  i Rumi  il  Rodano  ègrandifsimo  & rapi 
difsimo.il  quale  nafee  dall’  aìpc,<ScT  corre  per  gli  confini  di  Sauo- 
ia  verfo  oriente  infino  a Lione,  poi  riuolratofi  mette  nel  mar  di 
Francia  con  tre  bocche.  L'  origine  del  Aio  nome  vuole  Plinio  Se 
fan  Girolamo,  che  nafeada  Rhoda citta  della  Spagnadi  qua, già 
populata  dahuomini  rhodiani.  Horveniua il P.diuerfo Palpi, 
& andaua  a L.&jtrouandofi  in  fu  il  Rhodano,gli  dice,che  deb- 
ba,poi  che  la  natura  il  mena  verfo  L.nc  fi  fianca,  ne  dorme,  dirle 
da  parte  fua,  che  lo  fpirto  è pronto  di  venir  a lei,  ma  che  la  carne 
c fianca. 

Rapidofrume  ; che  d'alpe  tira  vena 

Rodendo  intorno , onde  7 tuo  nome prendi  j 
Notte  & di  meco  defiofo fcendi, 

Oh  'amor  me , te  fol natura  mena  ; 

Fattene  inanzi  : il  tuo  corfio  non  frena 

Ne  Tl anche  zza, nc fonno  : & prta,che  rendi 
Suo  dritto  al  mar  ; fi  fi,  v fi  moTìri,attendi 
L' ber  ba piu  verde , cr  l’aria  piu frena  : 
lui  e quel  no  Tiro  vtuo  & dolce fole  ; 

Ch  'adorna  e 'nfrora  la  tua  nua  manca  : 

Forfè  ( o che fero  ) il  mio  tardar  le  do  le. 

Bafiiale  'l piede,  o la  man  bella  & bianca  : 

Dille, il  bajeiar fé  ’n  vece  di  parole  : 

Lo finto  è pronto  ; ma  la  carne  e fianca. 

Rapido  fivme.)  Che  è chiamato  dagli  autori  rapidiflimo,tra  gli  altri  fiumi 
tutti  di  Prouenza. 

Alpe*  t ha  vena.)  Perche  nafte  dall’  alpi. 

Rodendo  intorno.)  Perla  rattezza  dall*  alpi  infino  al  mare. 

Onde’l  tvo  nome  p re  n di.)  Non  dal  rodere, comealcuni  dicono, ma 
dal  luogo, che  egli  intorno  V3rodendo,cioè  da  Rhoda  citta. 

Notte  et  di  meco  desioso  scendi.)  Forfè  era  ilP. in  barca. 

Ove.)  A L. 

Et  pria,  che  rendi  Svo  dritto  al  mar.)  Dritto,  chiama  il  tri- 
buto dell’  acqua, che  i fiumi  come  vafaili  rendono  al  re  dell*  acque,  cioè  al  mare. 

V.)  Per  Ouc,  non  inforza  di  domandare. 

L’ Nerba  piv  verde.)  79-t.O.  L' herlttta  verJt,6cc. 

. Vivo  et  dolce  sole.)  Perche  Viuo  è flato  detto  di  fopra,7f.a.4. 

Adorna  .)  Con  lo  fguardo  per  1‘  aere.  E'nfioka.)  Copiedi. 

^asciale 
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Basciale  il  piede.)  Sentela  riuerenza,  che  altri  fuolevfare  al  papi. 

0 la  m a n.)  La  riuer  enra,che  altri  fuole vfare al re,&  a gran principe.Et fon- 
te, che  L.fi  laui  o i piedi, o le  mani  nel  fiume. 

Dille.)  L‘  ordine  è tale.  DiJle,lo  fpirto  è pronto, 8cc. 

Il  basciak  sii'n  vece  di  parole.)  Quello  è detto  d$ 

Vuole, che  il  bafciar del  fiume, perche  rton  ha  voce, (la in  luogo  di  voce. 

|Lo  SPIRTO  E1  pronto)  Djlto  di  C hriflo , Spinai  tjuidtm  promptaiycara 
yer^nff^HSm RJfWRf.'JU.  CW, l'afflino  mio  è voJontorofo  di  giugnerc  torto  a L.ma 
il  corpo  per  irtanchczza,&  per  bifògnar  dormire, nó  può  leguirc  il  voler  dell'animo. 
Verò  c,che  il  P.non  mortra  di  bene  intendere, che  cola  li  a (pirico,  nccarue  nella  ferie 
tura.  AJtroue  in  luogo  di  fpirto.dice  animi,  i66.a.z. 

La  carni  infirma l 'anima  anchora  pronta . 

Sonetto  clxxiiii» 

Dimoftra  quale  Ha  il  fuo  ftato,allontanandofi  da  L.che  ha  di 
nanzi  a gliocchi  il  luogo,doue  è Lne  per  andare  fi  feofta  dal  det- 
to luogo,ne  fi  ri  trahe  dall' amorofo giogo, anzi  piu  vi  forccntra. 
fi  come  il  ceruo  fedito  di  faceta  auelcnara,quanto  piu  s' altre  età, 
6c  fugge , tanto  piu  s’ auelena,  & s impiaga. 

I dolci  colli  ; ou  ' io  lafciai  me  fiejjò 

Partendo,  onde  partir  giamai  non  pojfo  ; 

Mi  vanno  manza  -,  & emmi  ognthor  a dojfo 
Quel  caro pejo,  eh  'amor  m ' ha  cofiimeffo . 

Meco  di  me  mi  merautglto  fpeffo  ; 

Ch  ' i pur  vo fempre  id?  non fon  anchor  moffo 
Dal  pel  giogo  ptu  volte  indarno fio  fio  : 

Ma  com'  piu  me  n'allungo,  & piu  m'apprejfo  : 

Et  qual  ceruo ferito  di faetta 

Col ferro  auelenato  dentr  'al fianco 
Fugge,  cr  piu  dolfi, quanto  piu  s 'affetta  j 
T tl  io  con  quello /Irai dal  lato  manco  j 
Che  mi  confuma,  dr  parte  mi  diletta  ; 

Di  duol  mifiruggo,  & di fuggir  mi  fi  anco. 

1 DOLCI  COLLI.)  ./#  pii  di  colli,  ohi  la  btUattfia,  StC. 

Ov’io  lasciai  me  stesso.)  Quello  medefimo,  che  feguira. 

Onde  partir  giamai  non  posso.)  Per  quello  detto  d'Aufonio, 

Vado,  ftdftnt  mt,jnia  tifine. 

Senec.epirt. Torna  mihiin  oc  ulti  et,cnm  maxime  a ttdifctdo. 

Mi  jtanno  iNANjnf  Cioè,  ho  nella  memoria  coli  faldi,  come  fe  fempre 
m’ andiflei o inAiuf.Tr  quello  dice.perchc  pareua,che  fi  douelfe dimenticare  non  fo 
lamente  il  luogo  ,maL.  anchora  per  la  lontananza,  che  Quid,  nel  libro  del  Reme- 
dio d’ Amore,  pone  la  lontananza  per  ottimo  rimedio,  & fuolfì  dire,  Lunge  da  occhi 
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lungi  dal  cuore.  Boc.uf.b  ,j6.Ter  fuggir  tjueflo,roi  il  dourtfie  in  alcuni  parti  Manda- 
re lontano  di  <]HÌ,nc  feruigi  del fondaco,percioche  dilungando <fi  da  redtr  copti,  ella  gli  r- 
fcira  dell' animo. 

Qvel  caro  peso.)  Dell’amore  di  L.  il  quale  è caro  per  alcuni  rifpctti,8e 
Pcfo  per  alcuni  altri,  come  poco  appretto, 

Che  mi  confuma, & parte  mi  diletta. 

Ch’i  pvk  vo  se  mpke)  TreJ riguardi  haqueftoVo. Prima  l’andare  del 
camino  ,che  m veritaandaua,  ne  fi  fpiccaua  da  colili  per  la  memoria,  poi  1*  andare 
della  vita, che  c (Tendo  homai  vecchio . & andando  vedo  la  fine,  non  (i  muoue  dall'  a. 
more  di-L.  appretto  l' andare, cioè  la  dilibcratione,  & il  rimouimento  tentato  dall’ a. 
more  di  L.  Et  quello  è quello, che  foggiunge. 

Del  Lei  giogo  piu  rotte  indarno  fcojfo. 

per  dilibcrationepoco  dureuole.  Senec.epift.  18.  Quarti  juart  te  fuga  ifla  non  adi»- 
uetf  t tcnm  fugit.  onut  animi  dtponendum  t/l.  Item  codem  loco,  l'adii  huc  & illuc,yt 
txcutiae  infìdent  pondus,quod  tpfa  ixEJatiene  incommodiut pt. 

M A CO  M ’.)  lO^.b.14.  Com’ perde  ageuolmente in  rn  macino. 

Piv  me  n'allvnco.)  Òper  didanzadi  via, od’eta.o  di  proponimento. 

Et  qv  al  cervo  fe  rito.)  Luogo  è di  Virg.nel  4.  dell’EnciU. 

tpualte  conitCla  cerna  fagitta, 

Qtiam  procul  incautam  nemorainter  Crtpia pxit 
Taflor  agent  telùylitjuitque  rotatile  ftrrum 
Hcfciuf , illa  fuga  Jylueu , faltutcpue  peragrat 
Dittati . bare t Uteri  Inaili  arundo • 

Et  parte.)  Parimente,  mentre  mi  confuma,  midiletta,  iij.b.4. 

Tien  pur  gliocchi  co  m 'aquila  in  quel  fole  : 

Vane  da  orecchi  a tpuefle  mie  parole. 

Cioè  tieni  gliocchi , & parimente  da  orecchi. 

Di  d v o l mi  sirvggo.)  Per  lapafsione  amorofa , che  anchora dando 
prefente  follerrei. 

Et  ni  fvggik  mi  stanco.)  Quello  è nuouo  dolote.  che  mi  nafte  dal- 
ia lontananza,  o dalla  vecchiezza,  o dal  proponimento,  che  refiftendoad  Amore 
piu  lente  l' huomodoglia . in  quanto  Amore  rtfiftendogli  piu  tormenta. 

Sonetto  clxxv. 

Quello  fonctto  ha  nel  primo  verfo  Hidafpe  per  rima,che  do- 
urebbe fecondo  ragione  cflTcrc  nel  fecondo,  8c  Pendice , clic  è nel 
fecondo,  dourebbe  ciler  nel  primo,  che  non  lì  celTcl'vn  quater- 
nario ad  vna  guifa,  8c  l' altro  ad  vn  altra.  Sappi  non  dimeno  che 
quello  fonetto  non  è folo  di  quella  reftura,come  altri  (lima,  che, 

ii4.a.i.  Solcano i miei penfitr è di  quella  medelìma  teftura. 

Hora  lì  duole  della  crudeltà  di  L.  Se  dice,  che  nel  mondo  non 
crcdeua  egli , che  fi ritrouaflc  fe  non  vna  phenice.  6c  non  dimeno 
non  fa  per  quale  augurio,  o per  qual  ordine  fatale  fìa,  che  egli  fia 
vn’  altra  plienice  in  trouare  pietà  forda,  & torni  mifero,  donde 
doueua  tornare  felice,  cioè  da  L.  la  quale  è piena  di  tanta  felici- 
ta,ehe  fa  felice  chiunque  guarda  lei,da  potere  beare  altrui.  Ma  al 
P.  non  è permeilo  o per  infingerli,  o per  non  curarlo,  o per  non 
s’ accorgere  dello  iiracio  Tuo , di  poterla  guardare. 
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7%on  dal  Hifiano  Hihero  al  Indo  Hidafpe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice. 

Ne  dal lito  vermiglio  a l' onde  cafpe. 

Ne  ’n  del, ne  ’n  terra  è piu  d‘  vna  Phenice. 
Qual  dextro  coruo,  o qual  manca  cornice 
Canti  7 mio  fato  ; o qual  Parca  l'  tnafpeì 


• • eh'  i non  vo  dir  di  lei-,  maghila forge, 

Tutto  7 cor  di  dolcezza  (fi  d' amor  l’ empiei 
T unto  n ' ha fico , (fi  tant  'altrui  ne  porge  : 

Et  per far  mie  dolcezze  amare  (fi  empie, 

O s ' infinge  ; o non  cura  ; o non  s 'accorge 
Bel  fior  ir  quelle  manzi  tempo  tempie. 

Pone  i confini  di  tutto  il  mondo  in  quella  grifo,  per  Ibero,  intende  occidente, 
che  lbcro  è fiume  di  Spagna  contrada  ocadentale,  per  Hidafpe  intende  oriente,  che 
Hidafpe  è fiume  d’ India  paele  orientale . per  lo  Irto  vermiglio  intende  mezzo  gior- 
no, che  tiene  a mezzo  giorno  il  mar  roflb.  peri’  onde  cafpe, intende  fettentrione,che 
il  mar  calcio  è fottopofto  a tramontana,  per  ogni  pendice  del  mare,  intende  i liti 
del  mare  intorniane!  il  mondo . che  per  lo  piu  fono  (cogli  fporti  in  mare.che  pendici 
fi  pofTono  chiamare. Diuide  adunque  il  mondo  in  croce,  l'opra  la  quale  tira  vn  giro. 
Solin.cap.itf.  iberni  amnù  loti  Hiff>ania  nomen  de  (Ut. 

Ni'n  ciel  ne*n  tersa  e'  piv  d’vna  phenice.)  Cioè  traturti 
gli  animali , de  quali  parte  viue  in  ciclo, come  gli  vccelli , & parte  in  terra , non  èie 
non  vno.  che  viua  fen  za  con  forte,  che  gli  altri  animali  fi  riducono  a certe  fpctie, 
Tetto  le  quali  Tono  innumcrabili  particolari , dalla  phenice  infuori. 

Qval  dextko  corvo.)  di  antichi  attcndeuano  a gli  auguri,  Stponeua- 
no  mente  al  volare  deliro,  ofinillro,&  al  canto.  11  volar  deliro  del  coruocra  di  (ini. 
Uro  augurio.  Horat.  * fi  come  il  finillro  della  cornacchia. 

Serpe  finitine  catta  prtcdixil  ai  ilice  contix. 

Dice  aJunque.qual  deliro  coruo  canti  il  mio  fato,  cioè  coruo  di  reo  augurio  canti  il 
male.chemideereguire.  * 

O qjtalJ  parca  l’ in  aspe)  Si  |come  attribuifrc  il  cantare  al  coruo  8t 
alla  cornice,  come  ad  vccelli , coli  attribuire  lo’  nafpare  alla  parca,  che  è colà, che 
conuiene  a filatrice.  Qual  Parca , come  tu  parca,  cllen do  crudele,  Inafpi  il  filo 
della  mia  vita? 

Sol  trovo  pietà  sorda  com’  aspe.)  Sente  quello,  che  fi  di<£ 
dal  vulgo,  che  io  non  mi  ricordo  haucre  lato  in  autore . ipprou. ito,  che  l’afpe, quan- 
do vede  lo’ ncantatorc  , pone  l’ vna  orecchia  in  tcrra,&  fi  ficca  la  coda  nell’ altra,  per 
non  vdiregli’ncantcfimi . &pcr  dopar,  che  fi  chiami  anchora  volgarmente  alpe 
Tordo . 

Misero  onde  spera v a. j Cioè mifcro per L.pcrlaquaJeiofpcrauacr- 
fer  felice. 

Ch’  i non  vo  tris  di  lei,  &c.)  Rifponde  ad  vna  tacita  oppofitione. 
Poteua  dire  alcuno,  Elia  non  ha  felicita.  Anzi,  nfponde,  ri  ha  & ri  ha  tanta, che  fen- 
ica parlar  di  lei , ella  empie  tutto  il  cor  di  dolcezza , empie  d’ amore  a chi  la  fcot- 
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gc.  Onde  io  giudico , che  fi  a da  leggere,*»’*  thi,in  guilà  che  fia  il  Tcntimento, 
Ma  a chi. 

Et  per  far  mie  dolcezze  amare  et  empie.)  Poreua  altri  dire. 
Perche  P.  non  ifcorgi  tu  L.  altrefi , & prendi  quella  dolcezza?  Rifponde,  che  egli  la 
fcorge,&  prende  dolcezze,  ma  quelle  dolcezze  fi  fanno  amare  & noceuoli,  perche 
ella  o (degna,  o s’ infinge  di  (degnarlo , o non  a’  auede , che  egli diuenga  canuto  per 
affanno  lollenuto  pel  fuo  amore. 

Inanzi  tempo  tempie.)  Pertroppoaffanno.Malaveritaè,(ìcomeegli 
racconta  nelle  cofe  latine , che  dell  auno  vintiquatro  cominciò  a diuenir  canuto  per 
naturajp.b.i^. 

Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie , 

Ch  'j  poco  a poco  par  che'l  tempo  mifchi. 

Et  lappiate,  che  fiorire,  in  quello  luogo  lignifica  imbiancarli , che  i piu  de  fiori  ten. 
gono  del  bianco.  Ma  Stano  il  fece  lignificare  il  contrario, cioè  efl'erc  giouane  quan- 
do diffe  nel  Iib.i.  della  Theb. 

atherci  dono  cefftre  pareti  ter,  mieter  num  florere  genti— 

Homcro  Odjdk.hb.A. 

A AA’  «Aiti»  Aùs  ij»r,V»  ttki  Aerò,  1 

AptQtii(*,irgàt  r^Sii\ssri  K(o-mpnrt,  iaXtte 
' Ar3-i;ottf,xi-’>ctein-nti  )inw  aCitufit  A<t£f>|. 

Sonetto  clxxvi. 

Racconta  quali  cofc  il  ritengano  nell’amore  di  L.  8c  quali  ve 
l’ habbiano  tirato,  8c quàdo.  Vel  ritengono  voglia, Amore,fpe- 
ranza,  ilfignoreggiare  de  fcnfi^la  morte  dellajragionc,  il  furger 
defio  di  defio.  Ve  l'hanno  tirato  virtutc,honore,bellezza,atto 
gcntiIe,dolciparole.Vifutiraco  del  M cccxxvij  fuThorapri 
ma  il  di  vj  d1  Aprii  e. 

Sd.a.  Voglia  miffrona  : amor  mi  guida,  & feorge  : 

Piacer  mi  tira  : vfànza  mi  trafporta  : 

Speranza  mi  Infìnga,  & riconforta. 

Et  Li  man  dextra  al  cor  già  stanco  porge  : 

Il  mifero  la  prende  ; dr  non  s 'accorge 
Di  nojìra  cieca  dr  disleale [corta  : 

Regnano  tfenfi:&  la  ragion  è morta: 

Del’vn  'vago  dejìo  l'altro  ri  forge. 

Virtute,  honor,  bellezza,  atto  gentile. 

Dolci  parole  a i bei  rami  m ’ han  giunto  ; 

Oue foauemente  il  cors  ‘ inuefca. 

Milletrecento  vent fette  a punto 
Su  t hora  prima  il  difetto  d'aprile 
Nel Labinntho  intrai  -,  ne  veggio  ond'efea. 

Voglia  mi  sprona.)  All’  amor  di  L. 
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Amo*  mi  Cv|ida.)  Pur  all’  amor  di  L. 

Et  la  man  desta  a.)  Come  quella,che  lo  polla  aiutare,&  nella  quale  con 
fide  li  fede.  Porgere  mano, è aiutare,  139. b.i.  Deh  porgi  man «,&c. 

Dt  nostra  cieca,  et  disleale  s c o k t a.)  Della jTperanza , che  è 
cieca.non  con(idcrando,che  cola  fperi.  & difleale, perche  torna  fallace,  & fente  quel- 
lo dell*  Euangelio , Matrh.i  ^.l+.Si  ertene pretftittrit  ducatum  ateo,  Ambo  in  foutam  co- 

dine.  Si  può  anchora  intendere  d*  Amore, amor  mi  guida  ir  ftorgt.  & è il  fenfo.il 

coor  lì  conforta  per  la  fperanza , Se  non  s*  accorge , che  fcguiti  Amore,  che  c Teoria 
cieca  &d  ideale. 

Regnano  i sensi.)  Pero  feguita  Amore , che  è cercato  da  Tonfi. 

Et  la  ragion  e*  morta.)  Per  la  quale  Tola  io  mi  potrei  liberar  da 
Amore. 

De  l’vn  vago  desio.)  Non  parla  della  voglia  in  generale  di  feguireL. 
della  quale  parla  nel  principio  del  Tonetto, ma  delle  voglie  (penali  hor  di  parlare  a L, 
hor  di  vederla,  &c. 

A 1 bei  r a m 1.)  Delle  membra  di  Lper  lo  lauro. 

M * H a n G 1 v n t o.)  Per  amore. 

S’i  n v e s c a.)  Haucndo  detto  Rami, che  li  poflono  coprire  di  vifchio,difle  S' in 
uefca.79-b.17. 

7y«  t branco  i ■verdi  ir  ìnutfeati  rami. 

Nel  laberinto  ENTRAi.)D*amore,chequanroall*vrcita  ècomelabe- 
nnro.  Et  di  quelle  parole  preTe  il  Bocc.il  nome,  e * 1 foggetto  del  Tuo  libro,  chiama- 
to li  labirinto  d 'amore. 

Sonetto  clxxvii. 

Dice.che  fono  pattati  venti  anni, che  egli  in  vano  feguita  f a« 
more  di  L.  & attribuifeedi  ciò  la  colpa  alla  ftclla. 


_ Solco  onde  ; e ’n  rena  fondo  -,  fi fermo  in  vento  5 
E'ifòl  vagheggio  fi,  che glfha già /pento 
Col  fitto fplcndor  la  mia  ver  tu  v fitta -, 

Et  vna  cerila  errante  (fi  fiuggitma 
Caccto  con  vn  bue  zoppo, e 'n fermo, (fi  lento. 
Cieco  (fi  fianco  ad  ogni  altro,  eh  'al  mio  danno } 

noti  , , 


Sol  amor, (fi  Ma  amo. 

Cofi  vent  ' annigraue  (fi  lungo  affanno. 

Pur  lagrime,  fi fiffin,  fi  dolor  merco  : 

In  tale ) Iella prefi  l'efca  fi  /'  hamo , 

Beato  in  sogno.)  L*  ordine  & il  TcnTo  è tale,  Io,  il  quale  fono  beato  nel  Co- 
ino,  & non  in  venta,  & fon  contento  & felice  nel  languire,  &nelr  abbracciar  forn- 
ire, & nel  feguirl*  aura  cftiua, 2^«oio  per  mare, Sic. 


vgutr  contento, 

>re,  fi  feguir  l 'aura  efiiua  : 


formai 
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Contèsto  di  unovi  re)  Cioè,  che  feguitovolontieri  l’amorofaim- 
prcfa,con  tuttoché  non  vi  riuoui  fc  non  j Hanno. 

D’abbracciar  l'oMnr.)  Virgil.4. Georg. neque  illum 

Trenjantem  nequicquam  mitrai. & nel  l.dell’  iìlieidj, 

T er  con. uhi  ibi  colto  dare  tracina  circùiti , 

Ter  frujìra  comprenj'a  mamu  effugit  imago, 

'Par  lenitici  retini, rotimi que fìmillima  fornito. 

Et  slovir  l’avka  estiva)  Qui  ha  duetto  di  Di,come  di  fopra,84.b.j. 
contento  di  feguir.  sente  la  faut.Is  di  Cephalo ,che  jmaua  I*  aura  c 111 ua,la  quale  Pro- 
cri reputò  nimpha,&  ne  pr eie  gtlolìa.  Ma  dice  Jeguire,  cioè.volere  correre  al  pan  del 
l aura  eftiua.  Et  par,  che  lenta  la  liia  donna  Laura,  la  quale  chiama  efliuapcrl’  età, 
nella  quale  lì  trouaua,  < he  piu  non  era  fanciulla,  ma  era  in  quella  età , che  e Rate  al- 
la vita  huniana,&  alla  quale  homai  non  li  conuicne  attendere  a quelle  nouelle 
d’ Amore. 

N voto  per  mar,  che  non  ha  fondo  o riva.)  Leandro palfa- 
ua  lo  ilrcttodi  Gallipoli  notando.  l’alt n uro  peruennein  Italia  notando,  ma  10  non 
fono  mai  per  venire  al  line  del  mio  amore. 

Solco  onde.)  Nulla  fo. che  il  folco  appare  nellatcrra,  ma  non  nell'onda. 
Salamoile  nel  cap.jo.i8.de  Prouerb.7>»4 junt  abjconditaà  me, imi  quatuor,&  ea  non 
c ignoni,  ftam  aquila  in  calo,  rum  jerpentù  fuper petram,  & rioni  nani,  in  medio  ma. 
ru,a:que  rioni  riri  cum  adolrJctntuJa. 

t'N  RENA  E O N Do  ) Mltth  Cap.  7.:  6. Et  omnii  qui  anditi  mejermonei  hot,  &■ 
non  facit  eoe,  ad/ìmilaiitiir  riro  fatuo, qui adif.cauit  domani  Jn.un  fuper  arcnam,  de. 

feendit  imber, & reneruni  ) lumina , & fiauerunt  retiti,  &■  impegerunt  io  dontum  ili  am, 
& datila  eff,&  fuit  mina  tU un  magna. 

Et  scrivo  in  vinto.)  Catullo, 

In  remo  & rapida  fcritere  oportet  aqua.  Virgil.d. 

fallii  tantum  ne  carmino  monda, 

1 Ve  turbata  rotini  rapidi e ludibrio  reni  il. 

E’l  sol  vagheggio  si.)  In  guifa,  thè  nulla  veggio. 

Caccio  con  vn  bve  zoppo.)  Con  veltri  li  foghono  cacciare  lecerne, 
n6 con  bue, che  è animale  tardo  per  fe.  hor  che  fora  zoppo, tnfermo,&  lentofp4.b.4. 
Et  col  bue  toppo  andrem  cacciando  l'aura. 

Cieco  et  stanco  ad  ogniaitro.)  Ognialtro, neutralmente po- 
flo,per  ogmaltra  cofa.  Dante  87-a.i4.diire,  Nclfun  altro  neutralmente, 

. pareuan  f contenti. 

Come  neffuu  toccafi'  altro  la  meni  fa  . 

Palpitando  circo.J  Palpitafflo.vuolc  dire  Trcmando.che  cerca  quel- 
lo.chetnema  ditrouare. 

In  tale,  stella  presi  l’esca  et  l’hamo.)  L’efca  per  la  dolcez- 
za deli’  amore.  L’ ham  o ,pcr  fan  aritudine. 

Sonetto  eLxxvnr. 

Rifpondc  ad  alcuni,  che  diecuano, lui  clìerc  ftato  ammaliato 
Racconta  le  caproni,  clic  fono  le  doti  in  L. del  fuo  amore.le  chia- 
ma gratie , che  il  cielo  doni  a pochi , & fono  quefte.  Rara  virtù, 
canuta  mente  in  giouanc  era  . beltà  fenza  fuperbia  . leggiadra, 
cantare,  andare,  fpirarc.  bellezza  d’  occhi,  dire,  foipirarc 

f ó.  b.  Gratie,  cb'apoch'  il  cui  largo  de  sì  ina.  i 


Rara. 
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Rara  ver  tu,  non  già  d' bumana  gente  : 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente 
E ’n  burnii  donna  alta  beltà  diurna  : 
Leggiadria Jìngulare  & pellegrina  -, 

È' l cantar, che  ne  l'anima fi finte  : 

L andar  celesl e,  e 7 vago fpirto  ardente, 

Ch  'ogni  dur  rompe,  & ogni  altezza  inchina  ; 
Et  que  bcgUoccbt,chci  cor  fanno  fmaltt, 

Poffenti anfchiarar  abiffo  & notti. 

Et  torre /’ alme  a corpi,  & darle  altrui  ; 

Col  dir  pien  d' intelletti  dolci  & alti  ; 

Co  t fofpir  foauemente  rotti  : 

Da  quelli  magi  trasformato  fui. 


■a 
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Gratif,  ch’a  pochi, &c.)  L’ordine  è tale,  Rara  virtù,  Su.  (èda  fupplirc) 
Sono  grane,  eh*  a pochi  il  ciel,&c.  & poi  è da  feguire, 

Da  quefh  magi  trai  formato  fui. 

Dice  adunque,  A pochi,nguardando  a quel  di  Virgil. 

fauci, quot  arjuui  amami 

I appi  ter  ytut  arderti  ruexit  ad  albera  nrtut. 

Non  già  d’hvmana  ge  n i n.)  Cioè, che  non  è,&nonfuingcntch«- 
maua,tna  è nell’  anime  feperate  da  corpi,  o negli  angeli. 

E’n  hvmil  donna  alta  beltà.)  Che  fempre  la  bellezza  fuolc  far  fu- 
perbo.  Ouidio» 

I aftui  ine  fi  pulchru,fequìturqut  fuperbia  formam. 

P e l l e g k i n a.)  Non  vlata,ne  veduta fpelfo. 

Che  ne  l’anima  si  senti.)  Che  occupai’  anima,  non  che  il  corpo. 

L’ANDAR  C E LES  T E.)  Altroue,  T^ott  era  t'andar  fuo  cofa  mortale. 

E’l  vago  spirto.)  Puollì  intendere  per  lo  fiato,  o per  l’aria  del  volto,  che 
egli  chiama  Ardente  per  lo  tortore  delle  guancie,  o pure  per  U caldezza  del  fiato,  ma 
forfè  meglio  perla  virtù  amorofavfcentedalei. 

Ch’ogni  dvr  rompe,  et  ogni  altezza  i n ch  i n A.)Simileco- 
fa  predica  di  fe  Borea  apprelTb  Quid.  Incende  la  durezza  del  tuo  cuore  verfo  Amore. 

Et  ove  begliocchi.)  Attnbuifce  loro  la  virtù  del  cipo  di  Medufa.come 
altroue  in  piu  luoghi  & per  la  chiarezza  dice, che  fono  portenti  a rtfchiarare  ab*  Ilo, & 
notti, & per  virtù  di  fdegno  fono  port  enti  a torre  l’ alma  a corpi. cioè.a  menare  fi  ma- 
le vno,  che  vorrebbe  edere  morto.  & a darle  altrui,  per  la  villa  ferena,&  pacificata. 

Et  torre.)  Qui  ha  difetto  d’ A.  Et  fono  portenti  a torre.  Et  par, che  il  luo- 
go fia  prefb  da  Virgil. nel  a.dell’  Eneida. 

Tum  rirgam  capii, Irac  animai  tUe  cuoca!  orco 
"Pallente!,  aliai  fui  infila  tartara  mittit. 

Dal  fomnor,adimitjue  & lumina  morte  refgnat. 

Intelletti.)  Sentcntie, concetti. 

Da  qvesti  Magi  trasformato  f vi.)  In  lauro.  Affai  i flato  parla- 
to della  trasformarione  nella  canzone, T^el dolce  tempo.ru piu  tofto.che  habbia pre- 
foquefla  parte  da  Tibul.cleg.8.lib  i.  per  fimigtianza, 

Quid  querorhcu  nuftro  carnieri  nocuiffe  f quid  barbati 
forma  mini  magici t ytnur  anxihji. 
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Sri  cor  fin  tetigi/fe  nocet,  ftd  longa  dediffe 
OJcu/a,Jed fornir  conjèrnijfe fornir. 


Sestina  vi. 

Qiicfta feftina contiene  vn  conucrtimentoa  Dio.  Narrai’ hi. 
ftoriadcl  fuo  amore. qual folle  1’ anima fua quando  s’inamorò" 
qual  folle  L.come  mai  pervia  alcuna  non  s’ha  potuto  deliberar 
da  quello  amore,  come  parimente  per  l auenirc  nò  lo fpera.  Si  ri 
uolgca  Dio,chel  aiuti,ricordandogli  la  fua  miTericordia,& di- 
moiandogli lanfclicita  dello  llatofuo,  Oc  che  facendolo  ne 
Tara  lodato. 

i^sfnzi  tr  e di  creata  era  alma  in  parte 
Da  por {uà  cura  in  cofi  altere  & none  5 
Et  dijpregtar  di  ciuci,  eh  ’ a molti  e ’n  pregio  : 
guejl  ’ anchor  dubbia  delfatalfuo  corjo 
Solapenfando pargoletta  & feto  Ita 
Introdiprimaucram  vn  belbofco. 


Jjaporjua  cura  in  cofe  attere  & none, 

Et  fii/j>regiar  di  quel, eh  'a  motti  ì ' n fregio.  Altroueijf’.a.i*.. 

C hty  i * i non  m' inganno , rrx 

Vifpoflo  a joUeitarmi  alto  da  terra  Se  ljf.b.p. 

JUijcro,  4 che  quel  chiaro  ingegno  altero , 

Et  l' altre  don  a me  date  dai  cielo  ? 

In  parte, è qui  particella  modifirauua  Alrroue,. 

Qaand  'era  in  farle  atir  ’ huom  da  quei  eh  ' i fono. 


famofil  COSE  ALTERE  iX  NOV£0  Intendi  incofc  di  lettere  .onde  diuemfle 


Il  giorno  alianti.— 
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& perciò  voleua  Paufania  appo  Platonenel  Conutto,chc  i fanciulli  per  quello  inccr 
to  fine  non  s'amartero.prouedendoaciocon  leggi. 

Sola.)  Non  parche  riguardi  tanto  fenza  amore,  quanto  fenza  guardia  47.1.7. 
Tot  che  fen^a  compagna  & [enta  [corta 

Penfando  come  quella, che  s'  indouinaua,alcun  male, & pero  andaua  penfola.O  pen- 
ando ad  altra  cola , lì  come  quella,  che  non  era  ociofa,  & era  Da  por  fua  cura  in  cole 
altere  ,&  nouc.  - 

Pahagoletta.)  Non  è marauiglia  fé  diuiene  vaga  d' hauer  quelhore.  Et  [et- 
olia  Non  eflendo  menu  ta,  corfe  al  deliderato  fiore. 

Intro'  di  primavera  in  v n bel  bosco.  Pone  il  bolco  per  la  laici 
uia  & per  lo  regno  d' Amore.  Altroue, 

il  manco  piede 

Gio nonetto pot  ' io  nel  cofìiti  regno. 

Coli, fé  ben  mi  ricorda,  interpreta  elio  P. nelle  colè  latine  quel  di  Virgil . 

Cui  water  media  fej'e  tulit  china  ]y  tua. 

Primavera.)  Riguarda  la  llagione  dell’  anno, & l’ età  d’ elio  P. 

Era  vn  tenero  fior  nato  in  quel  bofio 
Il  giorno  auanti  ; & la  radice  in  parte, 

Co  ’apprejfar  noi potcua  anima fciolta  : 

Che  v ’ er a n di  lacciuo  forme  fi  notte, 

Et  tal piacer  precipitaua  al  corfo  -, 

Che  perder  liberiate  tu' era  in  pregio. 

L'ordine  è tale.  Vn  tenero  fior  nato  il  giorno  auanti  era  in  quclbofco.  cioèL. 
che  era  come  rola  nata  inanzi  di,&  matutina.Sc  era  nata  il  giorno  auanti, nel  quale  fi 
trouaua  il  P & haueua  fette  anni  meno  di  lui , era  in  quel  regno  d’ Amore.  Altroue 
parimente  la  chiara  ò|Worr,77.b. io. 

Come  fembiantefleUa  hebbe  con  citte  fio 
Trotto  por  d'  hone  fiate  & di  bclle\ gè. 

Et  la  radice  in  parte,  ch  'a  ppre  ss  a r.)  Laradice/opralaquale 
era  fondatoli  fiordi  L.  era  bellezza  di  corpo, & virtù  d’animo.Hor  quelli  radice  era 
in  parte, cioè  dilpolla,che  altri,  volendoli  approdare  a quello  fiore,  prima  era  da  lac- 
ciuoli appiccati  alla  radice  prefo.  fct  è trallatione  preiadigli  vcccll  atori,&  dico  in  par 
te,  in  luogo , che  non  li  potcua  fuggire,  per  chi  gli  li  volclfc  appreffare.  Altroue  90. 
b.i7.parl andò  delle  radici  del  lauro, 

fama,honor,&  rirtute,&  leggiadria , 

Cajla  belletta  in  habito  cetejlc, 

Son  le  radici  de  la  nobit pianta.  t . 

Et  tal  piacer  precipitava  al  corso.)  Ncfeguenti  cinque  ver 
li  tocca  la  fauola  d’Atalanta.Si  come  adunque  gli  amanti  li  metteuano  a correre  con 
Atalantaa  gara,  & a perdere  la  vita,  coli  tanto  crai!  piacer,  che  di  quello  fiorlipren- 
deua.che  taceua.che  altri  li  mettcua  a correre  verfo  lui,  anchoracbe  lifapefledido» 
uere  rimanere  prigione  in  guila , che  la  perdita  della  libctu  parcua,che  forte  vn  no- 
bile propofto  pregio.. 


Caro,  dolce,  alto,  £r  fati cojò pregio  ; 

Che  ratto  mi  volgefii  al  verde  bofeo» 
l fato  di  filarne  amezzo'  Icorjfò 


r 


374  PARTE  PRIMA 

Fa  ho  cerco  poi  7 mondo  a parte  a parte 

. Se  verjì,  o pietre,  o fuco  d' herbe  noue 

Mi  rendejfer  vn  di  la  mentefitoha. 

Riuolge  il  parlare  a L.  la  quale  rantolìo  gli  fece  volgere  il  corfo  Tuo  all’  amore.  & 
è vfata  di  Calarlo  a mezzo  il  cor fo,qu andò  (ugge  da  Amore,&  di  nuotarlo  pure  ali’a- 
more-  Ecfente  la  làtiola  delle  a e mele  d' oro,  con  le  qual.  Hippornanes  Tutù  Atalan. 
ta  a mezzoilcirfo. 

F.t  ho  cerco)  Quello, et  rifonde  ad. j-r»<*/p(ar«-,&c. 

Se  versi.J  Per  gh’ncanti. 

O pietre.)  V0lat.Lb.r7.cap.dr  Cemmis,Quìd  autem  lapilli  huiufeemodi  vim 
qii.tnd.vn  ad  quadam  mtdicamenta  ntintant,  fiuti  in  confeffo  efi  apnd Utraleptae,  medi, 
coijue  ontnei:  quìa  veri  ad  Juperfnticja  quidam , e>  amba  , ac  magica  potine  dixerim 
vani  tata,  band  faci/e  concejjerim,  neejane /'iteri  rehgiofum.  JQuit  emm  Jana  mente  non 
riferii,  in  aliate  cafiitatem,in  fardi  lantiam,in  topacio  jicnritatem , fi  in  finifiro  bracino 
fumi,  in  byacintho  marn  tranquiUnatemfi  in  ta  T^eptunnt  jcalpatnrjn  magnete  vxorit 
impndiciiiam  deprendi,  fi pulniUo  fubijciatMr,&-  illa  non  qniejcatì 

O sveo  d’herbe  nove.)  Marauigliofc.  Ouid. 

Hei  mihi,  quid  nulla  amor  tri  medicabili, s berli,. 

Dice  adu  iquc,  Verfi,  Pietre,  & Herbe , per  quel  detto  vulgare,  che  Dio  pofe  la  virtù 
nelle  parole.nelle  pietre,  & nell’  herbe.  & indirà  d’ hauere  credenza,  che  vagliano  a 
mutare  la  mente.  Altroue,j7.b.i. 

T.t  non  già  virtù  d 'herbe,  o d 'arte  maga,  * « 

0 di  pietra  dal  mar  nofiro  diuija.  , , 

Altroue  a far  dormire,  i$6  a. E. & piu  non  ponno 

Ver  herbe, 0 per  incanti  ,a  fé  ritrarlt.  r 

Etaltroue  a far  altro,  94  .a.ztf. 

7£ull ' al  mondo  è,  che  non  poffano  i verfi: 

Et  gli  affidi  incantar  fanno  in  lor  nule, 

Tipn  che'lgielo  adornar  di  noni  fiori. 

Ma  laffo,  hor  veggio, eh  e la  carne  fciolta 

ha  di  quel  nodo,ond'  c 7 fuo  maggior  fregio , 

Prima  ; che  medicine  anttche,o  noue 
Saldtn  le  piaghe,  eh  ' 1 prefi'n  quel  bofico 
Folto  di  /pine  : ond  ' / ' ho  ben  tal parte  * 

Che  zoppo  n 'efico,  e' ntr a' vi  a fi  gran  cor  fi. 

Fi*  di  QjrEL  sod  o.)  Cioè , dell  * anima , che  ritiene  la  carne , che  non  fi 
«liiTolue 

Ond’ e'  il  svo  maggior  prfgio.)  Cheper  ciò  l’huomoèda  tanto, 
perch  ’ è animato  d’ anima  rationaie.  non  perche  da  vellito  di  carne  caduca. 

Le  piaghe.)  D ’ Amore. 

Iolto  di  spine.)  Di  bellezze  di  L. 

Che  zoppo  n’esco.)  Come  di  lopra, 

1 fato  di fuiarnt  a mej$p  'l  corfo. 

Pien  di  lacci  & di  flecchi  vn  duro  corfo 
Haggio  a f or  ntr 1 5 oue  leggera  & fciolta 


Pianta 
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‘ Pianta  baurcbbe  vopo,  dr fana  d' ogni  parte. 

Ma  tu fignor , c ’ hai  di  pie  tate  il pregio , 

Porgimi  La  man  dextra  in  c/ucslo  bofco  : 
linea  7 tuo  fol  le  mie  tenebre  none. 

Vn  dvro  corso.)  Tempodclla  mia  vita,  nel  quale  molti  lacci  mi  faranno 
teli  da  Amore, & molti  triboli, 8t  tìecchi  ila  pillarmi  i piedi,  perche  non  corra  fpedi- 
toaD.o. 

Ove  leggera  et  sciolta  Pianta  havrebbe  vopo.)Nc1  quii 
corfo  della  vira  altri  hauru  mefherc  d’ animo  franco,  & tutto  volto  al  cielo,  & non 
d'  animo  pallìonito,&  fitto  nelle  cofe  terrene. 

C’HAI  DI  PIETÀ  TE  IL  PREGIO.)  CÌoè,DlO» 

Porgimi  la  man  dextra.)  861.4. 

Et  U mon  de/tri  ctl  cor  gii  /lotico  porge. 


Rendimi , s 'effèr  po,  libera  & /ciotta 
L errante  mia  conforte  : & fa  tuo  7 pregio  i 
S'anchor  te  co  la  trono  in  miglior  parte. 

Vuole  mouer  compallione  in  Dio , che  veggendo  il  fuo  labile  appetirò , Se  le 
molte  cofc attrattine, dicRthe  egli  nó  èmarauiglia.feèfdrucciolatoin  quelle. Guar 
da  adunque  il  mio  fiato  Jrafcorrcuole  in  comperinone  delle  vaghezze  nuoue. 

Chi’nterrom  pendo.)  Comete  mele  d'oro  faceuano  il  collo  d’Atalanta.. 

Di  MIA  vita  il  corso.)  A Dio. 

M’han  fatto  habitator  d’ ombroso  bosco.)  Del  regno  d'A- 
more , comc'è  fiato  detto  di  (opra. 

L’errante  mia  co  n sor  t f.)  Intende  l'anima,  che  è contòrte  del  cor- 
po. Etpare,  che  Tenta  l'hifioriad' Eiu &d’  Adamo. 

Et  fi  a.  tvo’l  pregio.)  Cioè,  ne  farai  lodate. 

S’ANCHOR  TFCO  LA  TROVO  IN  MIGLIOR  PARTE.)  Mglior,  che 

non  è quello  inondo,  Scio’  nfetno , doue  andera,  fé  tu  non  l’ aiuti. 

Ilor  ecco  in  parte  le  c/uefion  mie  notte  ; 

S' alcun  previo  in  me  viuc,  0 ’n  tutto  e corfo, 

O l'alma  fctolta , 0 ritenuta  al  bofo. 

In  quella  chiufa  come  chri filano  fi  rimette  tutto  1 Diu.mofirando,  che  a lui  & 
dò  ad  altro  è per  ricorrere,  olia  per  ella  udii  Io,  o no.  Horeccolc  que  filoni  imenoue, 
ciocie  domande  mie  marauigliofefpofic  dinann  a te  in  pai  tc, che  pienamente  non 
l’ ho  potuto  fare.  Se  alt  un  pregio  è per  tua  grafia  pcrviuerein  meda  qui  inauri  ,0 
pure  intuttoè  fcorfo&  morto,  ofe l'alma  èpcrgratiatuapcrl'auemrepcr  edere 
lciolta,o  pure  dee  efiercritcnura  come  infino  a qui,  m amore, 

O’N  TVTTO  e’  CORSO.)  dS.b.lj, Jfmor  rtfio  yito  ì torft. 


Sonetto  clxxix, 

Racconta  alcune  virtù  dell’  animo  di  J.<iai/petialc,&  poi  le 


Guarda  7 mio  flato  a le  vaghezze  noue  ; 
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virtù  in  generale.  Appreflb  frappato  a raccontare  quelle  del  cor- 
po in  iipetiale. 

In  nobtl (àngue  vita  bumile  & queta , 

Et  in  alto  intelletto  vn  furo  core  ; 

. Frutto fenile  in  fui gioueml fiore , 

E’n  affette penfofo  anima  lieta 
Raccolto  ha  ’n  quelta  donna  tljuo  pianeta  -, 

Anz  i 7 re  de  le (Ielle  ; e\  l viro  h onore. 

Le  degne  lode,  e l gran  pregio,  e 7 valore  ; 

Ch' e da fiancar  ogni dtutn poeta. 

Amor  s’è/n  lei  con  honejlate  ag  giunto  -, 

Con  beltà  naturale  h abito  adorno. 

Et  vn  atto,  che  parla  con filentto  ; 

Et  non  fo  che  ne glioccht  ; che  ’n  vn  punto 
Po far  chiara  la  notte,ofcuro  il  giorno, 

E'imel amaro,  & addolcir  l'affentio. 

In  nomi  sangve.)  Rade  voltechi  è nobile,  fuolecflerehuinile&queto. 
Et  in  alto  intfllftto.)  Molti  hanno  il  cuore  puro &fimplice,&!o 
moftrano  di  fuori,  perche  fono  perfonefimphci&di  poco  inrellctto.Mamarauiglia 
è , che  altri  habbia  intelletto  alto , & profondo  da  coprire  fuo  cuore, &,nó  dimeno  vi 
uà  in  guifa,che  la  purità  appaia.Etc  quello  di  Chnfto,iBMCi  manda  corde.  Match.  M. 
Frvtto  senile  in  svl  giovenil  fiore.)  Di  (opra. 

Sono  biondi  capti  canuta  mente. 

Cioè, che  l’ opera  noni  fue  fono  degne  dell  ’ età  de  vecchi , quando  ella  è in  fu  il  fiore 
della  giouentu. 

Raccolto  ha’n  qvesta  donna  ) L’ordineè.  Il  filo  pianeta,  anzi ’I 
re  de  le  (Ielle,  ha  raccolto  in  quella  donna  vita  humile&  queta  in  nobilfangue,  & 
vn  puro  core  &c. 

Anzi’l  re  de  le  stelle.)  Dio.  & parla  come  chriftiano.' 

Ch’  e'  da  stancar.)  ?<5.b  .6. quello,  ohi  qut fi  Offrirà 

É coja  dafiancar,Sic. 

Amo*  s*  e'  in  lei  con  honestate  agg  i vnto.)  Cioè, chiama 
L.  non  la  difidera  dishoneflamente.  ella  tira  ogniuno  ad  amarla,  ma  hontllamcnte. 
Ciò  fi  dice  della  madonna, rtp.b.  i. 

Baffo  dejir  non  è,  ch  ' ini  fi  finta, 

Ma  d'  honor, di  tinnir, hor  quando  mai. 

Tu  per  Jàmma  beltà-rii  -voglia  [tentai 

Con  beltà  natvrale  habito  adorno.)  Habito  lignifica  maniera 
leggiadra  acquietata  per  arte. 

Et  vn  atto,  chf  parla  con  silf.ntio.)  Come  4$.b  $. 

In  filtntio  parole  accorte  Ir  faggt 

Et  non  so  che  n e gl  i oc  ch  i.)  Quello  è o la  ferenita,ola  turbatio- 
ne  degliocchi.  la  fcrenita  fa  chiara  la  notte  del  P.cioè.gli  affanni  connette  in  gioia, & 
addolcile  l'aflentio.  mala  turbatone,  &lo  fdegnòappaienrenegliocchi  diL.fa 
ofeuro  il  giorno  dell*  allegrezze  del  F.&  gli  fa  il  mele  amaro. 


Sonetto 
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Sonetto  clxxx* 

Moftra  prima  per  comperatione  deglial  tri  h uomini  la  ’ nfèl/-’ 
cita  dclfuoftato,  poi  che  non  folamente  piange  la  notte,  ma  an_ 
chora  ilgiorno.Poi  di  nuouo  il  moftra  piu  infelice  per  compera 
rione  di  tutti  gli  altri  animali, che  pure  hanno  alcuna  volta  ripo- 
fo,  & egli  non  mai.  Apprettò  mofrra,chc  è lungo  tempo,che  è in 
quella  tribolatione.  Vlrimamente  moftra , che  gli  pricme  piu 
il  biafìmo,  che  ne  potrebbe  feguire,potendo,&  non  l’aiutando, 
che  il  Tuo  affanno.  Quella  mcdellma  materia  ha  trattata  nella  fe- 
dina. A qualunque  animale  all/erga  in  terra,  nella  canzone. 

Ne  la  jlagton.che  'Idei rapido  inchina ■ Oc  nel  fonctto, 

Hor  che  ‘l  cielo , & la  terra,  e 7 vento  tace. 

/ 

Tutto  ’ / di  piango  ; ér  poi  la  notte , quando 
Prendon  npofo  i mifiri  mortali, 

Trouom  ‘ in  pianto  ; & raddoppiar  fi  i mali : 

Cefi  Jpendo  ’l mio  tempo  lagrimando. 

In  tri  fio  bumor  vo  gli  occhi  confimi  andò, 

E' le  or  in  doglia  ; & fin fra  gli  animali 
L 'ultimo fi,  che  gli  am  orofi  frali 
Mi  tengon  ad  ognihor  di  pace  bando. 

Lajfo  fihe  pur  da  l’ vno  a l’altro file. 

Et  da  l’uri  ombra  a l'altra  ho  già' l piu  corfi 
Di  quella  morte  ; che  fi  chiama  vita. 

Piu  l’altrui  fallo,  che  'Imi'  mal  mi  dole  : 

Che pietà  viua,  e ’l  mio  fido  ficcorfi 
Vedem  'arder  nel  foco  ; & non  m 'aita. 

Et  son  ira  gli  animali  L’vltimo  si.)  Gli  altri  animali -non 
fono  tenuti  da  cheche  fiaad  ogn’hor  m bado  di  pace,  come  il  P.dagli  amorolì  Orali. 

Che  pvr  bai’vno  a l’altro  sole.)  Cioè,  tutu  la  notte,  che  dal- 
l’ vno  all’  altro  fole  è trapofta  la  notte. 

Et  da  l’ v n’ombra  a l*  altra.)  Cioè,tuttoil di. 

Ho  gia’l  piv  corso.)  TrauagIiato.Tuttalafor7jftainquelCorfo,che 
lignifica  effere  (lato  in  bando  di  pace  il  piu  della  vita,  cioè, i ay  anni,  che  lì  fuoleaf- 
fegnarc  per  la  meta  delia  viu  vigorofa. 

Piv  l’ aliavi  fallo.)  Di  L.  che  fata  bialìmata  di  crudeltà. 

Pietà  viva.)  Che  non  è pietà  dipintala  vera  & pretta, come  altroucay .a. 
4.  Amor  vino. 

Sonetto  clxxxi, 

Giafcriucndo  cercò  il  P.  due  cofe,  odi  placare  L.  odi  mctter- 
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la  come  crudele  in  odia  al  mondo.  Horatralafciato  queftopen- 
lìcro  ,dice  di  fcriuere,  per  fare  manifesta  la  Tua  bellezza  al  mon- 
do.acciochc  lì  fappia,fe  penò, che  penò  per  donna,chc  il  valeua» 

Già  deftai  con figiufla  querela, 

E'n  fi fcruiae  rime farmi  vdire  ; * 1 V* 

Ch  ' vn  foco  di  pietà  feft  fentire 
Al  duro  cor , ch  'a  mezza fiate  pela  ; 

Et  l'empia  nube,  che  ' Irajjredda  <y  vela , 

Rompejfe  a l 'aura  del  mi  'ardente  dire  ; 

0 feft  quell' alt ru  ' in  odio  venire, 

Che  belli,  onde  mifruggo,  occhi  mi  cela . 

Hor  non  odio  per  lei,  per  me  pietate 

Cerco  : che  quel  non  vo  5 quejlo  non pojfo  ; 

Tal  fu  mia fella , & tal  mia  cruda  forte  : 

Ma  canto  la  diurna fua  beliate  : 

Che  quand ' tfia  di  quejìa  carne  fcojfo  ; 

Sappia  ’l mondo , che  dolce  e la  mia  morte . 

Con  si  givsta  querela.)  Che  Laura  riputaflc  tanto  giufta,  che  firn* 
ac(Te  a pietà. 

Vn  foco  di  p 1 e t a.)  Haucndo  detto  Feruide  rim®. 

Fessi.)  Faceflì. 

A mezza  state  gela.)  Nd  caldodella  giouentu,  & lì nelcaldo  delle 
preghiere  dell'  amante. 

L’empia  hvblJ  D' honefti,  che  egli  «hiama  Empia  & crudele  contra  lui. 
Rompesse.)  Rompeflì  leggo. 

A l’  avra.)  Coni'  aura,  che  le  nubi  lì  rompono  >& lì  {cacciano  confami, 8c 
col  vento. 

O fessi.)  OfacJG. 

Qv  e L l’.)  Laura. 

Che  relli.)  Che  come  inuidiofa  mi  celai  begiiocchi. 

Onde.)  Dal  qual  celare  mi  llruggo. 

Ho»  non  odio  fer  lei.)  fc' da  fupplire,  Et  nonp*r  Ore®. 

Che  qvel  non  vo.)  Odio  per  lei. 

Qvesio  non  posso.)  Per  me  pittate. 

Tal  fv  mia  stella.)  Attribuire lacagionenon a L.maallertelle. 

Che  tjj'AND*  1 sla  di  qvest a carne  scosso.)  Ne fecoli futuri. 
Che  dolce,  e'  la  mia  m ort  e.)  La  mia  pena  foftenuta  per  L. dotata  di 
tanta  diurna  beltà. 

Sonetto  clxxxii. 

Commcàdatione  di  Prima  l'anripoYiea  furreP  altre  donne 
di  canto,  di  quanto  la  luet  diurna auanza  la  luce  delle  ftellc,  Poi 

1 -,  V * ’ * introdu- 
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Introduce  Amore  a parlare,  che  morra  L.  vita  non  fera  piu  cara, 
le  virtù  moranno.  &diftruggerafsi  il  regno  d’ Amore,  deche  al 
mondo  fera  ranco  danno , quanto  farebbe  al  cielo  perdere  il  fole 
& la  luna,aH'«aere'i  venti, alla  terra  l’ herbe  & le  fronde,  all'  huo. 
no  lo'ntellctto  de  le  parole,  al  mare  i pefei  de  1‘ onde,  Etèlxvia 
prefe  da  Virgil  egloga 

Vitti  Pt  arboribus  decor  eft  virtutibut  v ut, 

’ Vt  gregibus  tauri,  ftgettt  vt pinguibui  arati,  > 

» Ti  detusomnetuti * 

T ra  quantunque  leggiadre  donne  dr  belle 

Gtunga  cojtei,  eh  al  mondo  non  ha pare  ; i 

Coljuo  bel  vifo fuol de  i altre  fare 

Quel,  che fa' Idi  de  le  minori  felle.  '*• 

Amor  par  eh' a i orecchie  mifauflle 

Dicendo  ; Quanto  quefia  in  terra  appare 
Fiat  viuer  bello  -,  dr  poi  ’l  vedrem  turbare  * 

Perir  vertuti,  e 'Imio  regno  con  elle. 

Come  natura  al  del  la  luna  e ’lfole, 

A l'aere  t venti , a la  terra  herbe  & fronde. 

Al'  huomo  dr  /’  intelletto  dr  le  parole. 

Et  al  mar  ritogliere  i pefei  & l'onae  5 x \ , 

7 anto  & piu  jìen  le  cofe  ofeure  dr  fole. 

Se  morte gito  echi fuoi  chiude  dr  afeonde. 

* Db  le  minori  stelle.)  Soprauegncndoildi,neIaluna,nelefteIle  mag 
glori,  come  fono  quelle  de  pi  aneti, torto  fparifeono,  ma  fi  le  minori.  Horat.in  Epoo. 
Hox  trxt,Cy  calo  fulgebat  luna  fermo 
Inter  minora  fydtra. 

A m o k par.)  Perche  c imaglnarione. 

Ch’a  l’ orecchie  mi  favelle.)  Cioè  in  guifa,  che  altri  non  oda,che 
tanto  è fauellare  all’  orecchio, quanto  dire  entro  l’ orecchio,  ifj.a.i .Diflemi  entro  l'o- 
rncbit. -percioche ntuno  conofceual’  eccellcnradi  L.come il  P. 

Come  natvra.)  L'ordineètaIe,TantofienIecofeofcure,gtfo!e,comcna- 
tura  fi  togliefie  al  cie!,Scc. 

Al  ciel  la  lvna  e’l  sole.)  Tirare  il  fole  dal  cielo,  è prouerbioap- 
prefloi  Latini, per  fpoghar  alcuna  cofa  del  Tuo  ornamento. 

A L’HVOMO  ET  L’INTELLETTO  ET  L E P A R O L E.)  DÌCC  Cofe  ,per  le 

quali  fi  mofira  huomo, & differente  dagli  altri  animali. 

Sonetto  clxxxiii» 

Quefto  fonetto  è preib  da  quefto  epigramma  di  Q-  Catulo, 
Confi  iter  am  cxorientem  aurtram  forte filutans. 
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Cum  fubito  a Una  Rofcitu  txoritur: 

Tace  mihi  lictat  coclcftes  dicere  rtjlra, 

Mortali i rifui  fulchrior  ejfe  ito. 

Pone  adunque  ne  primi  orto  veriì  il  nafcimcnto  dell'  aurora,  ma 
inguifa,  elicne  procede  anchorail  deliamente»  Tuo.  Ne  tre  veriì 
apprclTo,  il  falutar  Tuo  dell' aurora, del/ole  naturale,  6c  del  fole 
della  fua  donna.  Ne  tre  virimi  dice,'che  cofi  come  il  naturale  fa 
iparir  le  il  elle , coli  quello  di  L.  fa  fparir  lui» 

Il  cantar  nouo,  e’I pianger  degli  augelli 
In fui  di  fan  no  nfentir  le  valli , 

£’  l mormorar  de  liquidi  cri  Halli 
Giu  per  tue idi  fr  efebi  rtui  dr Jhelh. 

Quella  ; c'  ha  neue  il  volto, oro  i capelli  j 
Nel  cui  amor  non fur  mai  inganni  ne falli  j . 

Befami  al  fuon  de  gli  amorofi  balli 
Pettinando  al  feto  vecchio  i bianchi  velli. 

Cof mifùeglio  a falutar  l'aurora, 

E 7 1 ’ol,  eh  ' e (èco  ; dr  piu  l'altro,  ond'  io fui 
Ne prim  'anni  abbagliato,  dr fono  anchora. 

I gli  ho  veduti  alcun giorno  ambedui 

Ltuarfi tnfeme,  e ‘n  vn  punto , e ’n  vn  bora  ; 

Quel far  le (Ielle,  dr  quefo (far ir  lui. 

It  cantar  novo.)  In  quanto  ogni  mattina  rirtoualì.  la  maggior  parte  de- 
gli vccelli  cantano. 

E ’ t p i a n g e R.)  Vna  parte  è, che  lì  crede  piangerc,come  il  lufcigniuolo  per  le 
cagioni dellafua trasforminone, fecondoehe raccontano  i poeti. 

In  svi  di  fanno  risentir  le  valli.)  Quali  che  dormillero .& 
ciodice,per  cagion  d’Echo-.  cioè,per  ripiegamento  di  voce,  col  quale  finfentono 
le  valli. 

E’l  mormorar.)  FariTentirlcvalfi. 

De  liqvidi  c r i s t a l i.  i.)  Chiamai1  acque Criftalli  plo'Tplendore.Hor. 

0 font  Blaniufite  fiUndtdior  vitro. 

Etnei  fon  etto, ^»f/ fempre  acerbo,  il  P. chiamò  le  lagrime  di  L.Criftallo. 

Qvella.)  L-aurora. 

C|*  H A NEVE  IL  VOLTO.)  70.3. IJ.' 

La  tefta  or  fino, & calda  nette  il  volto. 

Oro  i capelli.)  113.3.3. ir  co  erin  d' oro. 

Nel  c v r amor  non  fvk  mai  inganni  ne  FAtti.)Machelìri- 
ipondera  all' amor  portato  a Cephalo?  E1  da  dire,  che  non  parla  della  (cruata  fcde,o 
della  contaminata,  ma  del  ritorno  certo  o^ni  notte  al  fuo  amante. che  non  auemua 
cali  a lui , che  ne  a certa  bora  Tempre  la  vedeua,  ne,  quantunque  proraeffo  gli  hauef- 
Ifedi  comparire  alla  cotale  hora,  coni  pari  uà  pero  Tempre.  113,3.?.. 

afeli  ce.  Z'i  ton-tJt  jfuJttn  Ubera. 
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— Da  rientrare  il  tuo  caro  thè  foro,  113.2.9. 

/ yofiri  dipartir  non  fon  fi  duri 
Ch  ' al  mtn  di  notte  fuol tornar  colei 
Che  non  ha  fchifo  le  tue  bianche  chiome.  ' 

Destami  al  svon  degli  amorosi  balli.)  Chiama Suon  d’ am* 
rofi  balli!  il  canto  degli  vccelli , li  quali  vanno  cantando,  & favellando.  & il  mormo- 
rar dell’  onde,chedi(corrono  giu  porgli  riui,  quali  ballando.  Et  fi  può  ri  ferire  a Pet- 
tinando^ forfè  fi  dee . che  finge  l' Aurora  come  moglie  di  T icone  leuarfi,&  pettina- 
re i capelli  al  fuo  amante , quantunque  vecchio , mentre  fi  cantai  & fi  balla.  Et  io  ho 
veduto  il  Cardinal  di  Lorena  farli  pettinare  i capelli, & la  barbala  mattina,quando  fi 
leua  a fuono  di  nacchare,&  d’ altri  (tormenti. 

I bianchi  velli.)  Apocal.i.  14.  Caput  autem  eiut  zr  captili  candidi,  yelstiJju. 
naalba.  Aefchylus in  Prometheo,i^*nj»T»(iyaK«! 

Cosi  mi  sveglio  a salvtar  l'avroka,  e’L  sol.)  Queflo'era 
vfo  de  Pagani, come  appare  nell’epigramma  fopra  po(lo.&  fé  ben  mi  ricorda.Virgil. 

dice, & furgentia  folio  adorai  Lumina. Mai  Chrifiiani,  come  appare  nella 

pillola  di  Plinio  ferina  a Traiano, prefero  m quella  hora  a falutare,&  a lodar  Chrifto. 
Seguita  adunque  il  paganefimo.  Hor  io  non  mi  rimarrò  di  dire  in  quello  luogo 
quello,  che  vn  thcologo  dice,  fponendo  il  cap.io.Genef.Poj?em.w  lofeph  degeneranti 
in  idolatriam , & caperunt  adorare  Solem,fieUat,8cc.  Hac  ipfa  idolatria  à vera  inuoca- 
tione  fine  dubio  fumpfit  originem  .fieni  ftmper  ex  r era  piotate  nafeitur  vana  fuperfiitio. 
T^am  pij  parentet  docuerunt  fi  hot  orare  oriente  fole , & grati**  agire  prò  tam  pulchro  tu: 
mine , quo  non  folùm  iUufirantur , fed aluntur  quoque  omnia  :fed  pofierita*  in  idola- 
triam hac  vertit  ,ficut  adorarunt  ignem.  Lacchici  cap.8.16.  Ecce,  iuxta  ofiium  templi 
Domini , inter  -refiibutum , & inter  altare  erant  quafi  xxr.nri, quorum  terga  erant  ad 
templum  Domini,  facies  eorum  ad  oricntem,adorabantque  folem  ad  ortentem.  Et  chia 
ma  do  Abonunatione.  Alcibiade  nel  Conulto  di  Platone  parlando  di  Socrate.i*^** 
up*T  MÙi  -rj  «Ali». 

Ne  prim'anni  abbagli ato.) Necioèraarauiglia,chenella primaeta. 
»’  inamorafie,  ma  ben  marauiglia  è quello, che  fegue. 

Et  sono  anchoha.)  Inquefiaeta. 

Sonetto  clxxxitit; 

• Commendatione  de  capelli,  de  labri,dcllc  carni, de  denti, del 
la  fronte, del  cantar,  &degIiocchi  diL.  Prefuppone,  die  Amore 
habbia  pofte  iniìeme  tutte  quefte  parti,  Se  formatane  L.  Se  fente 
quali  la  fauoladi  Pandora,  la  quale  fu  formata, in  lei  recando 
degli  iddij  chi  vna  bellezza.  Se  chi  vn  altra.  Marauigliandofia- 
dunque  domanda  ad  Amore , onde  habbia  prefe  quefte  parti,  le 
quali  fono  tato  ecccllcti,che  nòpare,chefene  truouinodi  limili.. 

Onde  tolfè  amor  l 'oro,  er  di  qual  vena. 

Per  far  due  treccie  bionde  ; e ’n  quali  fine 
Colf  le  rofi  ; e ’n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  & jrefebe  \ & die  ìor  polfo  & lena  ? ' 

Onde  le per  le, in  eh' et  frange  & a frena  ' 

Dolci  parole  honeJle,(jr  pellegrine?: 

ffBi 


. PARTE  PRIMA 

Onde  tante  belle zze,  & fi  diurne 
Di  quella fronte  piu  che  ’lciel ferenaì 
Da  quali  angeli  mofie,  & di  qual  fiera 
Quel  celeste  cantar  j che  mi  disface 
- I Si,  che  m ' aita  n za  ho  mai  da  disfar pocoì 
Di  qual  fol  nacque  l ' alma  luce  altera. 

Di  que  begliocchi  \ ond'  i ho  guerra  & pace  \ 

Che  mi  cuocono  7 cor  m ghiaccio  e ’nfoco. 

* e 

Onde.)  Di  qual  prouincia,  pugniamo  d' Italia,  o di  Spagna,  nelle  quali  pro« 
uincic  fono  dinerfe  vene,&  miniere. 

Et  di  qvAL  vena.)  Fodina  dicono  i Latini,  i Vulgati  Miniera.  Che  vna 
miniena  produce  l’ oro  piu  fino  del  l’ altra.  Chiama  Oro  i capelli .Aitroue  70.0.13. 

La  ttft  a or  fino.—— 

Rose.)  Lebbra.  70.  a.itf. — perle  ir  rofe  vermiglie.  Benché  lì  potrebbe  ancho 
ra  intendere  del  vifo.  f 7.0.18-. 

Se  mai  candì  de  roft  con  vermiglie  ' 

In  vxfel  d' oro  rider  gitocela  miei  , . 

jfllhoraUhor  da  vergine  man  colte, 
fedir  penfaro  il  vifo  di  colei. 

Hora  le  fpine  producono  le  rofe, onde  difle,  po.a.if. 

Candida  roja  nata  in  dnrefiine. 

Tenere  et  fresche.)  Cioè,  non  calpeftate,  ne  disfatte  dal  fole. 

Et  die  1 oh.)  Alle  rolè,«  alle  brine,  doè,auiuò  per  gli  polli,  & perle  vene,  che 
le  nutrirono, & danno  loro  fo(legno,&  durata. clic  le  rofe  collo  li  guaftano,&  le  bri* 
ne  piu  tolto.  & perciò  difle.  Lena. 

Onde  le  pèrle.)  I denti.  70.aj<S. 

Ter  le  ir  rofe  vermiglie. 

In  che  ei  frange  et  AFmNA.)  Sente  quello d’  Homero , *- 

ìi,Tv> , che  non  paria  vanamente , ne  vanamente  laida  fuggire  le  parole  di  bocca. 
Aulo  Gelilo  parmi,  che  faeda  vn  capo  di  quella  materia. 

Da  qveella  fronte.)  La  ferenita  propriamente  è attribuita  alla  fronte. 

D*  QVALI  ANGELI  MOSSE.)  Bocc.  i6o.a.  10.  re,  che  con  diletto  te  ri. 

guardaua , ir  afcoltaua , panna  che  mite  legierarcbie  degù  angeli  qniui  fiojfiero  difeefe  a 

multare . 

Di  q.val  spera)  Perche  feconda  Pitagora  i cerchi  de  cieli  fanno  harmo- 
niafoauifsima,&èchiamatada  Platone  Sirena.  & alcuni  credono,che  il  P.n'inten. 
delle , quando  difle  7 a.  b.  13. 

Queftafola  fra  noi  del  citi  firma. 

Che  mi  disface.)  Hauendo  detto  Cantar,  che  è almeno"^  lalìgnifica- 
done  latina  parola  acconcia  a lignificare  incantamento,  foggiunfe  Disface,  che  è 
effetto  dello’  ncanto.  Et  lente  la  fauola  delle  Sirene,  che  col  canto  disfaceuano  co- 
loro , che  palfauano  da  loro  fcogli , & gli  fpogl  iauano.  & rifponde  alla  verità,  che  per 
troppa  dolcezza  egli  fl  disfa. 

Di  o.val  sol.)  Fonte  d’ ogni  luce  è il  fole.  Sente  la  fauola  del  furto  di  Pro- 
metheo , che  furò  la  luce  al  fole  nella  ferrar* 

Ho  g verrà.)  Quando  fono  turbati. 

Pace.)  Quando  fono  pacificati. 

Mi  cvocono'l  cor  in  ohiaccio.^  QueRoèmarauiglia.  Cuoco- 
no adunque,  poè  Tormentano. 

In 
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In  ghiaccio.)  In  affanno  & in  timore.  Et  lo  tormentano  anchorain  foco» 
quahdo  egli  è accefo  ad  amar  per  lieta  villa. 

Sonetto  clxxxv. 

* . * 

Allegria  la  ragione, perche  torni  a riuedere  L.  che  parcua,che 
non  vi  doueffe  tornare,  elTendo  fempreda  lei  piu  accefo,in  gui- 
fa  che  conftrctto  è di  morire,  laonde  tornandoui,  8c  non  vi  do- 
uendo  ragioncuolmente  tornare,!?  potcua  credére,che  o dettino, 
p forza, oinganno  vel  tirafTe.  Waegli  rifponde,che  è prò. Perche 
fe  alquanto  le  s' appretta,  muore,  ma  Tele  s’appretta  piu, che  con 
tutto  che  lopunga,l’  vnge  non  dimeno  con  tal  dolcczza,chc  nò 
cape  in  intelletto , non  che  lì  pottfa  dire  con  lingua. 

Qual  mio  de  fi  in,  qual ' forza,  o qual  inganno  89 

Mi  riconduce  affannato  al  campo 
La' yuefmpre fonvtnto  ; &s'  to nefeampo, 

« • Merauiglia  n'  hauro\s'  1 moro, il danno? 

Danno  non  già, ma  prò  ; fi  dolci  fanno 
Mei  mio  cor  le fauille,e'  l chiaro  lampo  5 
Che  l' abbaglia  & lo firugge,e'n  eh'  io  m 'auampo> 

Et  fin  già  ardendo  nel  vigefìm  'anno. 

Sento  1 mefit  di  morte  -,  oue  apparire 

Veggio  tbeghocchi,ér folgorar  da  [unge: 

Poi  j s ’auen  eh  ’ appreffando  a me  li  gì  re  j ; 

Amor  con  tal  dolcezza  m ’ vnge  & punge  ■> . 

Ch' i noi  fi  ripenfar,  non  che  ridire: 

Che  ne  ' ngegno,ne  lingua  al  vero  aggiunge* 

Qvai  Mio  d est  ih.)  Accufa  fe  fi  domanda  s’  ha  feufa  da  dire,  co- 

me direbbe  alcuno» per purgfuoncm.  Tingano  e/7,  cùm  confitto  à noia  faButnuega. 
min.  ea  diuiditurin  necefuatem  , fonunam , & imprudentiam.  Ad  Hcren. 

Mi  ricondvce  disarmato  al  c a m po.)  TraflationePrcfadacom. 
battenti,  chepare  rerifimilmentc  dici’  huoraci  rcfìlla  a diuemr  feruo  di  donna.&pe. 
to dille  I4f. b^. 

Varie  pregiti  tanaglia, & pane  rccifi 

'Parte  feriti  da  pungenti  frali. 

Disarmato.)  Dipenfìeri  fanti  da  potere  rcfiflere  ad  Amore; 

S’io  ne  scampo.)  Non  che  io  non  iia  prefb  da  Amore,  & fedito,  ma  S'in  * 
ne  fcampt,  che  non  lia  morto,  per  quello,  che  fcguira.per  troppo  amore. 

Si  dolci  stanno  Nel  mio  cok  le  favule.)  Le  fauille  fono, . 
la  memoria  delle  bellezze  di  L-  che  egli  ba  nel  cuore.  70.  a.  ao. 

Da  ta  quattro  fiiuiUc , dr  non  già  fole , 

T/afie  il  gran  foco 

E’l  chiaro  lampo.)  incende  della  bellezza  deglioccbi , la.  quale  c coma 
lampo  in  coroperauouc  ddl'  altre,  che  fono  corni.  Luuile. 
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-E’n  (Ch’io  -m’accampo.)  Par,  che  Tentai'  hiftoria  della  ptaenice,  che  s‘  in- 
cende nel  ni<fo'. 

Sento  i messi  di  morte.)  Cioè, pallidezza, tremore, sfinimento, & 
tutte  quelle  cofe , che  van  nò  i nan  zi  all  a morte.  iéj.  b.  14. 

' Targar,  difft , non  poffo,  tht  /'affanno. 

Che  va  munii  al  morir , non  dogli*  forte, 
fj piu  U tema  de  l'eterno  danno , 

Ove  apparire.)  £'  dafupplire,  Dalunge,  perche  non  fa,  fe  gli  apportino 
guerra,  o pace. 

M’vnge  et  p vn  g e.)  M’vnge  con  villa  lieta,  punge  con  turbata. 

Ripensar.)  Riguarda  Ingegno. 

Ridire.)  Riguarda  Lingua. 

Sonetto  clxxxvu 

Andando  alcune  donne  compagne  di  L.fuoridi  cafaa  dipoi 
to,haucuanoinuitara  L.a  cui  o il  padre, oi  fratelli  vietarono, 
che  renelle  lo'  nuito.Hora  il  P.trouato  quello  drappello  di  doli- 
ne andanti  per  via,&  ragionamele  domanda,appellandole  liete 
6c  penfofe,doue  Ha  L.  elleno  ri/pòdono.che  Tono  liete  per  la  me- 
moria, che  tengono  di  L.dogliofe  perche  in  verità  non  è conlo- 
ro,la  quale  è reftata  in  cafa  per  inuidia,  o gelofia  de  parenti. cen- 
tra alla  quale  Igridano,  & confolano  il  P.che  ella  fi  turbò, Se  pian 
fe,pereflcrle  impedito  il  dimoftrarfi  al  P.  Dimoftra  adunque  il 
P.d'eflerc  amaro  da  L.poi  che  ella  fi  conrrilta  di  non  potere  efie- 
reda  lui  vagheggiata.  Di  quella  materia  Paolo  Silcntiario  ne  fa 
vna  epigramma  lib.  7.  Epigr. 

t*  XttXiip(p. tì ètpyH 
Xecrgaìiut 

IrdfSpa  d['  ayzyr*  'i/x.f^yttcur,f, 

Oi»  vXùyXliutt  AnxóXct  itapitif. 

Ifurt,  È oiuonafi  furiai  j fot  >rnf  àfivam.  ‘ > 

Ov  jS  tori  -^v^U  efifigi,  710  rtmvoit. 

Liete  & penfofr , accompagnate  & fole 
Bonn  e ; che  ragionando  neper  r via  5 
Ou’e  la  •vita,  ou  ’e  la  morte  miai 
Perche  non  e con  vot,com  'ella  fòle ? 

Liete  fiam  per  memoria  di  quel fole. 

Do  gito  fe  perfua  dolce  compagnia  ; 

La  qual  ne  toghe  inuidia  & gelofia  ; 

Che  d 'altrui  ben , quaf fio  mal,  fi  dote. 

Chi pon  freno  a gluma n ti,  0 da  lor  legge? 

Nefrun  a l'alma  ; al  corpo  ira  & apprezza: 

£uef0 
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Quejlo  h or a in  la,  t amor  fi proua  in  noi. 

Ma jpeffo  ne  la  fronte  il  cor  fi  legge  -, 

Si  vedemmo  ofcurar  l'alta  bellezza , 

Et  tutti  rugiadofi glioccbi/uoi. 

P e n s os  e.)  Per  dogi  iofe.cofi  (pone  egli  medeGmodi  fotto-Dinte  nelle  Cinz. 
Onde  yenitt  roi  cefi penfofeì 
Ditemelo  / '«  tot  pince  in  cortejta. 

Ch’io  ho  dotttn'tfi»  che  la.  donna  mia 
Tfon  y i faccia  tornar  cofi doglio fe. 

Accompagnate.^  Perche  erano  vna  brigata. 

Sole.)  Perche  con  loro  non  era  L. 

Ove'  la  vita,  ov’e  la  morte  mia?)  Laura, 7$-b.j.  . 

Ter  eh  'ogni  mia  fortuna , ogni  mia  forte,  _ 

Afio  ben, mio  malt,&  mia  y ita  & mia  morte , 

Qitti,  che  foto  itpo  far,T  ha  porlo  fi  mano. 

Chiama  vitafua  L.  che  coli  hanno  chiamatele  lor  donnei  poeti  latini,  & il  primo 
fu  Adam  ,che  die  quello  nome  alla  moglie  fua  chiamandola  Heua,  che  Tuona  nella 
lingua  nollra  Vita,&  Viuente,nó  hauendo  nome  piu  caro, che  quello  da  nominarla. 

^Invidia  et  gelosia.)  Inuid:a,cheilP.fentiiretantobeneveggendoL. 
Gelofia,  temendo  alcuno  fcanaalo  all’ honorc  di  L.  Alcuni  per  quello  lliogo  hannó 
con  chi  ufo  L.hauerehauuto  marito. perche,  dicono, fecondo Ctc. 4.Thufc.  Obtrt - 
Balio  ameni  tft  ta  ,ouam  inttUigi  Ztlotypiam  roto  , agri  ludo  rx  te  , fuod  alter  yi loyue 
potiatur  eo,  quid  ilfe  ipfe  concupì  neri t.  Adunque, dicono  colloro, è di  uccellila  a dire, 
che  haueffe  marito.  Adducono  anchora  quell*  altro  luogo  80.  a.  6. 

Cne /degno  , o gelofia,  celato  tiemmt.  f 

Ma  a me  pare,  che  GeloGa in  quello  luogo  n6  fia  da  prendere  in  quella  ilrettezza  di 
lignificare,  anzi  elio  P.  il  dimo(lra,diccndo. 

Che  d 'altrui  ben,  quafifuo  mal , fi  dolo. 

Dole, che  il  gtlolb  verace  non  fi  dorria  dell*  altrui  bene,fe  non  temefle,  che  folle  fuo 
male,  come  in  effetto  farebbe.  Adunque  telofia  nò  d’ amore,  ma  d*  honore.la  quale 
tocca  coli  al  padre , & a fratelli  ,come  quella  della  fede  & dell'amore  al  marito , & 
all'  amante. 

Chi  eon  tr  e no  ) Quello,  fé  ben  mi  ricorda  cvn  luogo  dell’ elegie  d’Ouid. 

Nessvn  a l’  alma.)  45.  b.  7.  Ma'l  corchi  legherà 

llfentimentoè.  In  vanos'affaticjinuidia,ogclofiaa  ritenere  gli  amanti . percio- 
chel'  amore confille  nell’anima , la  quale  non  può  edere  riflrettada  catene. 

Et  tvtti  rvgi  a dosi.)  Lagnmofi,  come  di  fopra  duamò  le  lagrime^ 
Crillallo.  70.3.18. 

Sonetto  clxxxvii. 

Quello  è ilfenfo.  Il  fole  tramontando  mi  priua  d' ogni  mia 
gioia,  ma  formontandonon  me  la  ritorna.  Dice  adunque, che  il 
fole  tramontando ofeura l’aere,  àia  miamcnte,togliendoinila 
viltà  di  L.pcrlaqual  cola  prima  nella  prima  parte  della  notte  mi 
doglio  delle  ftclle,Ar  de  corpi  fupcriori.  poi , ferratomi  in  cafa, 
mi  doglio  del  mondo,  della  fortuna,  d’ Amore , & di  madonna, 
óc  di  me  mcdefimo.à' continuamente  vegghio,folpiro,mi  lam2* 
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to, lagrimo.  Ma  tornando  l'aurora,  l' aere  nofiro  diponclafua 
ofeurita,  ma  non  io  la  mia,  fatuo  fe  L.  nonapparifcc. 

89  • b.  Quando  'Ifol  bagna  in  mar  l ’ aurato  carro , 

Et  l'aer  noftro  dr  la  mia  mente  imbruna  j 
Coletelo , dr  con  le  felle,  dr  con  la  luna 
Vn  'agnofitofa  dr  dura  notte  inarro: 

Poi  lajjo  à tacche  non  m ' a feo Ita,  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  vna  ad  vna  j 
Et  col  mondo,  dr  con  mia  cieca  fortuna. 

Con  amor,con  Madonna  dr  meco  qarra. 

Il  finn  0 è ’n  bando  ; dr  del  r ipofi  e nulla  : 

Ma  fifitrt,  dr  lamenti  tnfin  a l'alba,. 

Et  lagrime,  che  l'alma  a gltocchi  muta. 

} en poi  l'aurora , dr  l aura  fife  a inalba 

Meno,  ma' l fol  -,  che ’l  cor  m 'arde,  dr  trainila:: 

Quel pofiolo  addolcir  la  doglia  mia . 

Tn  mah.)  Di  Spagna. 

L’avuato  carro)  Del  carro  del  fole  vedi  Ouidio  nel  2.  del  Metamo*. 

L'aer  nostro.)  Che  quello  de  gli  Antipodi  illumina. 

Col  cielo, &c.)  Laprimaparte  della  notte, quando  non  s’ è anchora  ritratto 
in  rafa,veggcndo  il  cielo, & le  ftelle,&  la  luna,fi  ricordabile  il  male  viene  feròdo  glia. 
Urologi  a gli  huomini  da  corpi  fuperion  .& coli  fpende  la  prima  pane  ddl'ango- 
fciola  notte, in  lamentarli  del  cielo, delle  ilcllc,&  della  luna. 

Inarro.)  Si  è,  dare  pane  di  pagamento,  cioè,  10  comincio  a durare  parte  di 
quelli  affannici  quali  per  tutta  la  notte  debbo  durate,  comincio, dico, col  ciclo. 

Poi  l A$$o.)*Quandoèin  cafa. 

A tal,  che  non  si 'a  scolta.)  Al  mondo,  alla  fortuna , ad  Amor,  & a 
madonna, che muno  è.cbe  m’aiuti, &pero  non  m'aicolta. &do  lacolpahoraal 
mondo, bora  alla  fortuna, hora  a madonna. 

Carro.)  Grido  lamentandomi. 

Et  lagrime,  chi  l'alma  a gliocchi  invia.)  Cioè , lagrime 
vere.&non  finte. 

L’avra  rose  a.)  L’ aere,  che  aura  non  è altro,  che  aere  modo.  Rifpondea 
quel, Et  l'aer noftro. 

Mi  no.)  Inalba, che  cofi imbruni  la  mia  mente.rome  l’aere, tramontando. 

Ma'l  sol.)  Cioè,  !..m’inalba.  Che  m ' a r d t.)  pcrpafiìonc. 

Et  tra st vela.)  P*r liete  ville. 

Addolcir  la  doglia  mia.)  Adunque  Imbrunir  la  mente,  vuol  dijp 
colmar  di  doglia  la  niente,  a (he  rilpcnuono  quelle  parole. 

Sonetto  clxxxviii. 

£a contenenza  dtqucito  fonerro  è tale.  Sei’ amor  fìnifsimo, 
clic  vi  porto,  de  le  molte  p^fsioni,  chcpatifco,  Ycgfccndo,chcne 

v mi 
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mi  guiderdonate,  remi  riainatc,coniedoucrcfte,/bnole«gionl 
diquemali.chcmi  vanno  confumando,  voi  ne  farete biaftmaca 
come  crudele  Se  ingrana , Se  io  al  fine  ne  morro  » di  che  tutu  1* 
colpa  Tara  voftra.  ma  il  danno  Tara  mio. 

„ S'  vna fede  amoro  fi,  vn  cor  non  finto , 

Vn  languir  dolce,  vn  defiar  cortefi  ; 

S' honctte  voglie  in  gentil  foco  accefi , 

S' vn  lungo  error  in  cicco  hbcrintoi 
Se  ne  la  fronte  ogni  penfrr  de  putto. 

Od  in  voci  interrotte  a pena  intefr, 

Hor  da  paura,  hor  da  vergogna  ojfefr  \ 

S ’ vn  pallor  di  viola  & d amor  tinto  j 
S' hauer  altrui piu  caro, che frfrcjfo^ 

Se  lagrimar  (fi fofrnrar  mai  tèmpre 
Pafcendofi  di  duo  t,d‘  ira,  (fi  et  affannai, 

S 'arder  da  lunge,  & ag  ghiacciar  da  preffo  ■» 

Son  le  cagion,  eh  'amando  i ' mi  dijkmpre  j 
' Vojlro  Donna  'l peccato,  dr  mio fa  7 danno , 


S'y na  fede  a morosa.)  Vna fedeportataui,nonperpremio,operritno. 
re,mapcramore,&  per  bcneuolinz',  il  che  piu  chiaramente  dice,  Vn  cor  non  finto. 

Vn  lakgvik  d u lc  i .)  Cioè,  m languir  volonueripervoi,&  riputar  le  pe- 
ne gioie.  , 

Vn  desiar  cortese.)  E' quel meJefimo,chefeguita, 

S'  honefte  y aglio  in  gentil  fioco  accefi. 

Cioè,  non  difiderarcofadishonefta  dalei,jra.i7. 

Certo  il  fin  de  miei  pianti. 

Che  non  altronde  il  cordogliofi  chiama. 

Veti  daéegliocchi  al fin  dolce  tremanti 
Vltima  jpeme  de  cortefi  amanti. 

S'honesie  voglie  in  cENTti  foco  a c ces e.)  Cioè, Voglie  pie- 
ne. &accrefciute. 

In  centiL  fo  co.)  Ci  oè,d  a materia  honeftaflc  gentile, come  fono, il  vede, 
re  gtiocchi  di  L & I*  vdirla  pari  are, Se  limile  cofani  oo  fono  >1  foco,  cioè, la  matena  on 
de  s* accendono  le  voglie  mie  honefte. 

S’vn  ivngo  error  in  cicco  L a b e r i n t o.)  La  quale  colàdourcb- 
bea  compaflfionemouereL.a  porgergli  vn  filo  da  vfeirne,  come  Anadna  aThefco. 
Cioè,rci'efiereptramordi  L.  entrato  nel  labcnnto  amorofo.il  quale  chiama  cie- 
co perche  nonbi  la  ria  da  vfeime. 

Se  ne  la  fronte  ogni  pensi r depik  to.)  Che  èfegnaled'amar 
molto  17. b. ii.  -»ij. 

Ter  che  negli  atti  d 'allegrerà  /penti. 

Di  fior  fi  legge , come  dentro  auampi . 

Od  in  voci  interrotte  a pena  intesi,  Hor  d 
?3-b.6.  Ond'to  non  poto  mai  formar  parola, 

cc 
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Ch  ' altro  che  da  mtfleffo  fofft  intcf.t , 

Cefi  m' ha  fatto  amor  .remante  (y  fioco.  13.2.7* 

= Ó"  fi  parole  fai, 

Sono  imperfette.  dy  qu.tji  d ’huom  che  fogna. 

Attribuifcc  adunque  in  quello luogo il  pillare  rottamente  alla  paura,  temendo  di 
lei,  quando  è turbata, o alh  vergogna,  cioè,.i!l.i  riucrenza.  Ai  rione  alla  troppa  volon 

ta  di  Jire , come,  Se  mai  foco  per  foco. o alia  troppa  allegrezza, clic  lente  cll'enùo- 

le  prelènte,  come  }6.b.i6. Jolamente  quel  nodo, 

i l 1 ' amor  cerconda  a la  mia  lingua, quando 
V lìitmana  -rifa  il  troppo  lume  ottanta. 

Altrouc  alla  troppa  materia  celle  cole, che  ha  da  dire,  come  73  1.14. 

Tanto  l'ho  a dir,  che'  ncominciar  non  ofo. 

S’vN  PALLoR  Di  VIOLA  ET  D*  AM  OR  T 1 N T O.)  Luogo  è d’ HoritlO, 
nel  tetzo libro  dell’Ode. 

0 quamuit  ncque  te  mwiera,nec precet, 

T^ec  uncini  -etolapallor  amantium, 

1 Sec  yir  Tieria  pclltce  fattane 
Cnrttat. 

Dunque  di  Vii  pallor  tinto  di  viola, Sctinto  d'antere, perche  potrebteeflercvnpallot 
unto  di  viola  & d’ir.firm’.ta,St  di  morte,  come  ip.a.i-f. 

Volgendo  gliocchi  al  mio  nono  colore 

Che  fa  di  morte  rinterr.hrar  la  gente.  & altrouc, 

quelle  [arda  \ • . 

Che  mi  lafcio  de  fuoi  color  dipinto.  ■ 

Dante  nella  vita  nuoua,  Color  d'^tmor.  bifacca  d’ vna  villa  pletora,  & d*  vn  color  pai— 
hdo,qua(ì  come  d’amore.  . ;4< 

S’havek  altrvi  piv  caro,  che  se  stes  s o.)  Prepone  la  donna  a- 
niata  a le  meJelimo.  z£.b.itf . 

Tenfofo  piu  d 'altrui,  cht  di  ft fteffo. 

Et  cìq  li  dice  dt  Ocfare  da  Sallufìio. 

Se  lagrimar  et  s ospitar.)  Che  dourebbe  pur  meritar  compaffione. 
S’arder  da  lvkgb.) Per dilidcrio di nueder L.Non ilpegncrlì  puuto l’ a- 
more  per  lontananza. 

Et  agghiacciar  dapresso)  Pertemadinonoffenderb.ji.baf. 

Voftro  gentile  Jdegno 

Vorjt  clt  ' allhor  mia  indignitatt  offende. 

Ch’amando  i mi  disteni  p re.)  Che  nell’amore  voftro  io  Cono  mal 
trattato  da  voi, onde  ne  feguita  la  mia  (temperanza. 

Et  mio  fia’l  qanno.J  87^.13.  , 

Tiu  l'altrui  fallo,  che'  Imi'  mal  mi  dote.. 

. ' - t ■ » ’ 1 

Sonetto  clxxxix,  !i 

• t , - 

Commenda  vna  barchetea,  nella  quale  erano  dodici  donne, 
& L.anriponcndola  a tutte  le  barchette,  de  fpctiaimcnre  ad  Ar_ 
go,&  a quella,  che  portò  Paris  Se  Hclena.  Commenda  apprefib 
vn  carro,  doue  erano  parimente  le  predette  donne, -chiamando 
la  villa  della  barchetta, & del  carro  villa  di  cofe  diuinc,&  felici  1 
conduttori.. 

Dodici  donne  honefamente  lajp,'j 
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Anzi  dodici  felle , e' n mezzo  vn/ole 
Vidi  in  vna  b.trc betta  allegre  & fole  ; 

Gnialr,  v.  (o,  s 'altra  mai  ondefolcaffc: 

Sin: il  non  credo , che  Iafian por e affé 

Al  vello, ond"  foggi  ognihuom  vejlirft  vole  ; 
Ne'lpajhr,dicht r ancbor  Troia Jt dole j 
De  qua  duo  tal  r ornar  a! mondo  faffe  : 

Poi  le  vidi  in  vn  carro  triompbale  > 

Et  Laura  mia  con  fi ioi  fanti  attifìhifi 
Seder  fi  in  parte,cr  cantar  dolcemente  \ 

Non  cojè  human  e, o vifon  mortale  : 

Felice  Autumedon, felice  Tiphi, 

Che  conduceste  fi leggiadr agente. 


Dodici  donne.)  Compagne  di  L. 

Honestamente  lasse.)  O andando  a visitare  alcuna  chieU,o  parenti  a 
pie.o  huoranJo.che  temea  il  P.fc  diccua  Laflc.ftnza alno, clic  non  vernile  ih  mente 
all’afcoltatore  quel  di  Giouenale, 

Et  laffxtx  viritjtd  non  fatìxtx.recrfjìt. 

foTpitionein  L.  & per  confegucnte  nelle  fue  compagne,  poco  eonueneuolc. 

Anzi  dodici  s tee  le.)  Commenda  le  bellezze  delle  compagne  di  !..  oc 
par, che  in  cert*  modo  Tenta  quello  dell’  Apoc.ii-i.Mii/ierjmiflaJò/e,&  luna  fub  pc- 
dibiu  in  capite  ciuf  corona flellxrum  duodecim.  Horat.l.Strm. 

Solini  „lfìx  Brunirti  appellai. ftellai<jue (alubrtt 
appellai  comitei . 

Et  sole.)  Senza  huomini,riguardando  l’honeftà. 

Simil  NON  credo,  che'Iason  po r t a s s e.)  Argo  nauecofi nomi- 
nata da  Argo,  che  ne  fu  il  facitore  per  configliodi  Pallade,Stpoi  portata  in  cielo.  Di 
adunque,  Simile,  cioè,  che  hauetle  perTona  di  tanto  valore . che  in  quella  Argo  era  il 

fiore  di  tutti  i valenthuominid’ Europa , cioè,  i cinquanta  Argonauri. 

Al  vello,  ond’  moggi  ogn’hvom  vestirai  volt.)  Si  duole 
dell’  vfanza  pompofa  del  Tuo  tempo , che  ogni  maniera  di  perTona  voleua  portareo- 
ro , & verte  d’ oro.  La  fauola  del  montcn  dell’  oro  fi  fa.  Simile  querela,  ma  di  l'età,  è 
appo  Solin.cap.fJ. Hec  illud  eft fericum,in  vjnm  publicum  damno  feueritatii  admifjnmy 
tjr  quo  afiemart  potitu  corporx,  tpuam  ufi  irti  primo  fixminù,nunc  etiam  viri,  perfuafit. 

N t’L  pastoh,  di  che  anchor  Troia  si  dole.)  Quando  Pa- 
ris andò  in  Grecia  a rapir  Helena,andò  con  nobile  baronia.  Laonde  dice, che  quella 

naue,che  portò  Pans,  non  portò  genti  di  magg  or  valore  di  quella. 

De  q_va  dvo  tal  ro  mo  R.)Perg)l  vei  fi  de  poeti, fi  come  di  perfbnedi  cóto. 
Sedersi  in  parte.)  lo  non  poìiofporre  In  parte,  Te  noA  per  In  mezzo,  lì 
come  di  (opra,  E ’ n mer^o  vn  fole.  Anzi  di, In  parte, edere  modificamento  di  quello, 
Con  svoi  santi  atti  schifi.)  Cioè,  nonin  tutto  lchifi, fecondo  che 
foleua,pernochehaucua  rimclTo alquanto  di  quella  fchifclta,&cantaua.  Altroue  dii 
lei  ledente  parlando, 

— enea  gran  di  penfofafiede  Madonna .< 

A vt  vm  edo  n.)  Fu  il  conducitorc  del  carro  d’ Achille.  Automedòn  fi  douretu 
be  l'criucre.. 
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T 1 1*  h i.)  Gouernatore  dt  Ila  naue  Arg». Si  pongono  per  quantunque  eccellenti 
couducicort  di  carri, & di  naui.  Ouid. 

Tiflyj  &■  ùntomi  don  dicardmcril  igo. 

Sonetto  cxc. 

Quello  è luogo  del  pfalmo  101  •/.Sìmilisfdt hu  flint  otte  ftalo  defèr- 
ti, futficut  bulio  filnudthis.  Vtgiljut  & fui  ficut  paffer fola  antu  in  rt  fio.  Loti 
tanoil  P.daL.dice  quale  vira  è la  fiia-chc  poi  cheè  priuato  di  lei, 
con  rutto  che  Ha  in  compagnia,gli  pare  pero  d'efleriblo.gli  gio- 
va di  piangere, di  dolerli, di  pafeerfì  d’alTenrio,d:  di  tofeo  la  not 
te  non  gli  apporta  ripofo,ma  afFanno.il  ciel  chiaro  gli  pareofeu- 
ro.il  lettOjCampo  di  trau3glio.il  Tonno  l" offende.  Poi  riuolgen. 
do  il  parlare  al  luogo, douc  dL.dimofrraportargliinuidu. 

Paffer  mai foht ario  in  alcun  tetto 

Ncnfu  cjuant  'io  ; ne  fera  in  alcun  bofeo  : 

Ch  ' i non  veggio  7 bel  vifo ; efi  non  conojco 
Altro  fol  ; ne  queff  occhi  hann  'altro  t'obietto. 

Lagrimar fempre  c’I mio  fommo  diletto  ; 

Jlrider  doglia,  il  cibo  ajfen tic  (fi  tofeo. 

La  notte  affanno  ; e ’l  cteljcren  m ‘è  fofet. 

Et  duro  campo  di  batt affla  il  letto. 

Il  fonno  e veramente, qual  huom  dice. 

Parente  de  la  morte ; e' le  or fottragge 
A quel  dolce  penfir,che  'n  vitali  tene. 

Solo  al  mondo  paejè  almo  felice 
Verdi  nue, fiorite  ombro f piagge 
Voi  pofiedete  ; (fi  io  piango  ’l  mio  bene. 

Paffer  (binario  è vn  vceello  alquito  piu  grande  del  paffer  commune,  ma  di  pi*, 
me  nereggianti,  & vfo  d’ andar  foli  cario  per  gli  tetti  delle  cale . Hor  in  quello  luogo 
Solitario, non  s’ accompagna  con  Pafler,  ma  con  Fu, c.oè, pafler  non  fu  mai  tanto  (ò. 
luario  in  alcun  tetto,qu  nro  io  fono  qui. 

Ne  fera  in  alcvn  bosc  o.)  Volle  efprimere  quel  verlodel  detto  Sai. 

tno,5i>»n7M  f*£hu  funi  onofl.tl*  dtfmi,fiii fiati  bnbo  folitudinù. 

Cw’io  non  veggio*  l bel  viso.)  Quella  è la  ragione,  perche  fla  fo- 
litario  .perche  ella  glie  fole , per  opera  del  quale  pofla  vedere  l’altre  cofe.anzi  ella 
gli  è m lio’odt  tutte  le  cofe. 

Lagkimar  sempre  e*’l  mio  sommo  diletto.)  A gli  altri  è ioni, 
mo  affanno.  I9.a  »> 

Et  io  fon  yn  di  onti,cht  ’t  pianger  gioii*. 

E‘i  bidè  r.)  <_  ne  fuolc  clferca  gli  altri  (òmmo  dilettoci  V.h  doglia. 

Il  c i b o.)  t he  lìmilutcntc  è foaueaglt  altri, al  P.èajftniio & tojco. 

La  notte.)  Che  è fatta  per  ripofare,  al  P. è affanno. 

E’t 
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E*L  cibl  si  i e s<)  Cheèchiaroaglialrri.alP.è/ò/ì-o. 

Il  letto.)  Che  requie  & confono  e a gli  altri  negli  affanni,  è dnittampodi 
lattagli*,  al  P. 

Il  ijONNO  l'  VERAMENTE,  Q.VAL  HVOM  DICE,  PARENTI  DB  LA 

MORTE.)  Virgl.ncl  6 dell*  Eneid.  Et  confaiiguinttu  Itti  fogtr. Homcr.Iliad.a-. 

y mm  3-mixtmÌiÌ vf&it». — Heuod.in  Tluog. 

&[ "vtntt  n,njwi  v*irr*>  S-n»n-nt». 

che  il  lonno  è chiamato  riftoro  delle  fatiche,  ina  il  P.  lo  pruoua  per  colitiche  e pa- 
rente della  morte,  cioè  per  aifannofo . poi  che  dormendo  non  puopenfarea  L.che 
penfando  in  lei  fi  foftenu  in  vita.  Et  prefe  quefto  accorgimento  da  Stano  nel  f.del- 
la  Theb.che  fcriuendo  il  Tonno  de  mariti  delle  donne  di  Lemno,ncl  quale  furono 
veci  fi,  coli  il  chiamò, 

Cum  conftngninti  tnixtut  caligine  Itti 

{{ore  modini ftygto,moritHrom  amplcHititr  trbtm 

Somma. 

Solo  al  mondo.)  Virgil.ad Bart. 

Inuidto  yobts agrigne* gaudi*  habelit , 

Et  yoLa  nane  c/i, me*  qua  fui  t *nt'e,voluptat. 

Sonetto  ex  ci. 

Era, come  habbiamo  veduto*  il  P.lontano  da  L.  Hor  fi  come 
nel  fonecto  precedente  moftrad’inuidiare  al  luogo,  douccra  L. 
coli  in  quefto  al  venticello,  che  fpiraua  verfo  quella  parte,  de  al 
fiume,  che  difcorrcuamcdefimamenre  verfo  quella  parte.  Ri  uol- 
geadunqueil  parlarcprimieramenteal  venricello,&  dice, che  nò 
folamcte  fcherza co  le  chiome  di  L.ma  fi  ferma  anchora  ncglioc 
chi , li  quali  s imagina  di  vedere.  Se  poi  s auede , che  s inganna. 
.Apprettò  co  inuidiagli  dice,  che  rimanga  in  quegli  occhi, & poi 
riuolgeil  parlare  al  fiume, dicendogli  con  quella  medefìmainui- 
dia,che  rimanga  con  gliocchi,  li  quali  egli  bagnaua,  lattandoli 
ella  il  vifo.  & vltimamentc  fi  duole  di  non  potere  cambiare  feco 
ilfuo  viàggio. 

Aura  -,  che  quelle  chiome  bionde  (fi  creffie 
Cerccnd/cfimoui,  (fi  fe  mojfa  da  loro 
Soauemente,  & fpargi  quel  dolce  oro , | 

Et poi  7 raccogli,  e ’n  bei  nodi  ’l  rtnerefie  ; 

Tu jlai  ne  gito  ceni  ; ond  ' amero  fi  vtjpe 

Mipungon  finche' n fin  qua  il  finto  (fi ploro. 

Et  vacillando  cerco  il  mio  thè  (òro, 

Com  'animai,  che  fpeffo  adombre  e 'ncefie  : 

C‘  hor  mel par  ntrouar  ; (fi hor  m 'accorgo. 

Chi  ne  fin  lunge  -,  hor  mifilleuo  ; hor  caggio, 

C’hor  quel  eh  ' t bramo,  hor  quel  eh  ’è  vero, fiorgo. 
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Aer  felice  col  bel  viuo  raggio 

Rimanti,  <jr  tu.  corrente  & chiaro  gorgo  : 

Che  non pof  io  cangiar  teco  viaggio ? 

Avrà, che  Qvelile  c h i o m e,Scc.)  4i.b.i  y.j 
Erano  i capti  d'oro  al'  aura  ftarfi 

Che' n mille  dolci  nodi  gli  auolgta.  8o.b  I.  v 

Laura  foaut,ch  ' al fol J piega  &■  ritira  ***  , 

Lauro. ej.i.if, 

E’  I primo  di  eh’  io  fidi  a l 'aura Jparfi 
I capti  d'oro. 

Che'n  fin  qja  il  sento  et  ploro.)  Sento  il  punger  delle  veTpe, 
& ne  ploro.  Marauigha  è, che  di  lontano  lì  Tenta  la  puntura  de  gliocchi  di  L.&  dieen 
do,^imorofeve/f>e,  par, che  Tenta  quello  epigramma  di  Mofcho.nel  quale  s*  introdu- 
ce Amore  puntoti’  vna  pecchia. 

£t  vacillando)  D’intelletto. 

Cerco  il  mio  thesoro.)  Gliocchi. 

CoM’ANIMAL,  CHE  SPESSO  ADOMBRE  E ’ K C E S P E.)  Dant.f.1.6. 
Come  falfo  veder  beftia  tpuand'  ombra. 

C’hor  mel  par  ritrovar  ) Pcnmaginatione. 

Et  hor  m’  a c corco.)  Pct venta. 

Hor  mi  sollevo.)  Per  imagi  natione,  credendo  h^uerlo  trouato.  y 

Hor  caccio.)  ( onolcendo  per  verità,  che  io  ne  ion  lungi. 

C’hor  qvel  ch’i  bramo.)  Gi'.occhidiL. per imaginatione. 

Hor  qjveL  ch’r'  vno.)  Che  io  nc  fon  lontano- 

Et  tv  corrente  et  chiaro  gorco.)  7i.b.a.  o puro  fumé. 

Che  bagni  ’t  fuo  bel  vifo  & gliocchi  chiari. 

Supplicifci,Rimanti.quafi,Nctu  acr  felice  corri  piu  in  la,  ne  tu  gorgo  corri  piu  in  la. 

Che  non  posso  io  cangiar  teco  viaggio?)  O aer  felice >o 
gorgo. 

Sonetto  cxcir. 

Narra  forco  figura  d’ vn  alloro  tutta  l' hifroria  del  fuo  amore. 
Diceadunque,  che  Amore  fece  la  bucane]  fuo  perroda  piantare 
vn  lauro  verde , clic  non  fi  douefie  fcccarc  di  leggiere  inrorno  al 
piedel  quale  ha  egli  aperta  la  terra  col  vomcr  della  penna,  & ri- 
creatolo con  l’aura  defofpiri,&inaffiatolo  con  le  lagrime  in  gui 
fa,  che  T odore  del  lauro  è andato  infino  al  ciclo.  & le  radici  fono 
crefciute.che  fono  fama,honor,virtu,&rleggiadria,cafta  bellezza 
in  habito  celcfte.Ho'rqucfto  lauro  è fido  nel  fuo  petto  fi,che  per 
mutar  Juogo,nò  fi  fchianta,ctcomecofafantafcmpre  ilriuerifce. 

L^imor  con  la  man  de x tra  il  lato  manco 
v • M ‘aperfè  ; crpnantou  ’ entro  in  mezreo  7 core 
Vn  lauro  verde  ft,che di  colore 
. . Ogni [mer aldo  bauria  ben  vinto  & fianco. 
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Vomer  di  penna  con fiofiir  del fianco, 

E'I piouergiu  dagliocchi  vn  dolce  humore 
L' adornar  Ji  ; eh  'al  del n 'andò  l’odore, 

Qual  non  fio  giafie  d’altr fiondi  vnejuanco. 

Fama , honor , (fi  virtute , (fi  leggiadria. 

Calla  bellezza  tn  habito  celefie 
Son  le  radici  de  la  nobil pianta. 

Tal  la  mi  trouo  al petto , oue  eh  ’i  fia, 

\ Felice  incarco,  (fi  con  preghiere  honelìe 
L adoro  e 'neh ino,  come  co  fa (anta.  / 

Con  la  man  d extra.)  A dimoftrar  la  forra,  chevsò  Amore. 

Verde  si.)  Perdimoltrare,cheageuolmentel’amordiL.non  fìdoueualèc 
care. 

OGNI  smeraldo.)  Plin.llb.37. cap. TtrtU autaritat fmaragdù perhibetur 
pluribue  de  cangi.  T^hUìm  colorii  afpefhte  iucundior  e fi.  Ham  herbas  Quoque  y imita 
frondaque  atti  (e Jjteflamus.  Smaragdos  1 ter'o  tanto  tibetana  quomam  mini  omnino  y iri- 
dila comparano»  viret. 

Ch’ai  ciel  n’.,ndò  l’odore.)  Si  vanta  in  quello  luogo  il  P.chepcr 

Tuo  fcriuere  Laura  liadiuenuta  famofa.CaruII.  volo  te  ac  tuoi  amoree 

old  calum  lepido  rocarovtrfu. 

Ponei  foCpiri  ,e’l  piouergiu  dagliocchi  ,pergliroggetttforpirofì&IagrimoGfcrit- 
ti  dalui  peramordi  L.  Il  lauro  c arbore  odoralo.  Virgil. 

Et  tot  0 lauri  carpam  , & te  prò»  ima  myrte. 

Sic pofita  quoniam  fuauci  mijcetis  odora. 

Et  pone  l’odore  per  la  fama , fi  come  altroue  119 . b.  15. 

Quel  che  d'odor &I14.  b.lf. 

Laura  & l’odore  Sic—  Et  è cioprefo  dalla  Canta ^.l'nguentum  effufio- 
n'u  nome n f««>».Etpir,che  Tenta  quello  del  Gen.8.ll.£r  odorante  cjì  dominut  odor  erta 
fuauitatir. 

Casta  bellezza  in  haiito  gentile.)  E' daleggeTe,In  habito 
<elefte,&  per  la  rima  ,&  perche  tutti  gli  antichi  tefti  leggono  cofi.  Calta  bellezza, 
Ouid.  Lù  tfl  cum  forma  magna pudic iti*.  114. b.i. 

Due  gran  nemiche  infeme  erano  aggiunte 
Beitela  & honefta. 

In  habito  celeste.)  Si  può  intendere  delle  maniere. 

Tal  la  mi  trovo  al  petto.)  Adornata,  come  ho  detto,  & con  quelle 
radici , a dimofirare, che  non  fe  la  dimentica,  ne  Tela  ricorda  con  muginar  lafciuo. 

. Felice  i nc  a »co.)  Pefo.chemi  rende  gioiolò  & felice 

Con  preghiere  honeste.)  Leggendoli  di  fopra  In  habito  celefie  co- 
me habbiamo  detto, che  lì  dee,quièda  leggere  pcrcagion  della  rima,Si  come  ha  con 
preghiera  humile.  Ouid.Pen.  Vlifs.  precibusque pudici*. 

Sonetto  cxciii. 

Dice,che  è felice  nell'  affanno.  Se  rende  la  ragione,  la  quale  h, 
chel'  affanno  gli  viene  da  donna  di  ranco  valore,chepercio  non 
fi  dee  curari'  affanno. 


DD 


a. 


PARTE  PRIMA 
Cantai  : hor piango  ; & non  mcn  di  dolcezza 
Bel pianger  prendo,  eie  del  canto  prefi: 

Ch  ‘a  la  camion, non  a l'effetto  intefi 
Son  t miei  fin  fi  ‘vagii  pur  d'altezza  : 

Indi  (fi  manjuctudine,  (fi  durez  za. 

Et  atti  f iti,  (fi  fiumi  li,  (fi  cortefi 
Porto  egualmente  -,  ne  mtgrauan  pefi  ; 

Ne  l’arme  mie punta  di JdegmJpezza. 

Tengan  dunejue  ver  me  /'  vjato  Pitie 
Amor, Madonna, il  mondo,(fi  mia fortuna.  _ ) 

Ch  ' i non  penfi  efier  mai,  fi  non  felice. 

Arda,  o mora,  o langwfca  -,  vn  piu  gentile 
Stato  del  mio  non  è fitto  la  luna  ; 

Si  dolce  e del  mio  amaro  la  radice. 


Cantai.J  Fui  felice  & beato. 

Hor  piango.)  Sono  in  affanno,  & in  tnbolatione. 

Ch’»  la  cagion.)  A L.  lacuale,  perche  mi  triboli,  non  è meno  degna. 
Non  a L’iff  etto.)  All’ affanno.o  alla  gioia  effetto  procedente  da  Laura. 
Vaghi  pvr  d’altezza.^)  D’cilercuumoratidi donnaalta. &inciolh- 
manoflar  la  felicita 

Ino  i.)  Per  quella  cagione.  , . 

Porto  egv  al  mente.)  Hoin  vn  medefimo  conto  8r, 

M ansvetviJ ine.)  Di  l ama. 

Et  ovre7za.)  Di  Laura. che dicedinuouo. 

Et  atti  feri,  et  hvmili,  et  cortesi. 

Ne  mi  ch  a v an  pes  i.)  Durezza,  atti  feri  di  Laura. 

Ne  l’arme  mie.)  Ho  vna  corazza  indoliti  di  felicita,  la  qualepunta  di  fde- 
gnl  di  laura  non  può  ipe77are,  la  quale  è quella . cheto  nn  do  a vedere,  che  da  lei 
ognicofami  fiahonore.  Etèqiirllorenfo,  dicui  facemmo mentionedi  l'opra  84.b.8. 
fadi  tua  man, non  pur  bramando,  &c.  adduccndo  quel  di  Virgil. 

elenca  magni  dextra  cadi, . 

L’vsato  stile.)  Di  tormentarmi. 

Amor,  Madonna,  il  mondo,  et  mia  f o i t v n a.)  Di  quelli  quat 
•irò  mentii mainente  lì  duole  8p.b-7. 

f.t  col  monde,  tir  con  mia  cieca  fortuna. 

Con  amor,  con  madonna,  & meco  garrì. 

Arda.)  Accel'oda inan<uctudine, A; da  atti  humih& coiteli. 

O mora,  o iangvisca.)  Opprclfo  da  durezza,  Oc  da  atti  feri. 


Sonetto  cxciiii. 


Si  rallegratile  L.gli  ha  rendura  la  villa  licra.Ar  per  aggrandi- 
re 1’  allegrezza,  dimodra  quale  folle  la  tri  lima,  quando  era  cur- 
iata, ononappariua.  Poi  dice,  che  non  lo  fa  peroiìgnorc  di  fe, 
{na follmente lufatra pace,  accioche  viua. 

I pianfii 
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Ipianfi  ; hor  canto  : che' l cele  il  e lume 
Quel  viuo fole  a giucchi  miei  non  cela  ; 

Nel  qual  h onesto  amor  chiaro  riuela 
Sua  dolce  forza,drfito fanto  coltume  : 

Onde  e fuol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  mio  viuer  la  tela  ; 

Che  non  pur  ponte,o  guado,  o remi , o vela  ; 

Ma  J campar  non  p ot lemmi  ale,ne piume. 

Si profonderà,  (fi  di  fi  larga  vena 
Il  pianger  mio,& fi  lungi  la  rtua  ; 
eh' tu  'aggiungcua  colpenfer  a pena. 

Non  lauro , o palma  ; ma  tranquilla  oliua 

Pietà  mi  manda  ; e 7 tempo  rajferena  ; - 

E ’ / pianto  afeiuga  j & vuol  anchor , eh  * i viua. 

Il  celestb  tv  m t.jDeglioccbi  di  Laura. 

Qjel  vivo  sole.,)  Laura. 

Sva  dolce  forza.)  A fare  altrui  inamorare.  Sente  quello  , che  fi  fcritie 
della  catena  d’ Hercole  Gallico,  che  faceua  forza  alla  gente.  & non  dimeno  di  voglia 
lo  feguiuano. 

fcT  svo  santo  c ostym  e.)  Ioincendo  del  fare,  che  altri  non  difideri  co- 
fa  diihonelh  6<p.b.i. 

Biffo  dtf.r  non  e, eh  ’ iui p finta.  Ma  d ' honor,  di  yirtute , 

Onde  e svol  trar.)  Onde,  da  quali  miei  occhi.  E cioè,  elTo  viuo  fole, 
■afeondendo  quel  celcfle  lume,  Suol  trar. 

Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela”)  Per  farmi  morire.  In- 
tende della  tela,  che  lì  fa  Jet  hlodellc Parche,  ioa.b.xp. 

Che  pur  deliberando  ho  yolto  al  jublio 

Gran  parte  homai  de  la  mia  tela  I tene. 

Che  non  pvk  ponte.)  Quelli  lono  tutti  rimedi  da  pattare  acque , per- 
che baueuadetto,r)i  lagrime  tal  humc.Hora  il  lento  è , che  n:  uno  rmcdiofitroua- 
na  da  liberarlo  dalle  lagrime  quando  L.gli  nalconJruail  lume  edefte. cioè  niuno  di 
que  rimedi, che  agli  altri  Cogliono  giuu-re,  de  de  quali  parla  Ohi.. io  de  [emed.amor . 

Ma  scampar  non  pot>emmi,  aie  n.  pivme)  Cioè , il  poten- 
te rimedio.  & fente  la  fauola  di  Ded-lo,chc  di  Crete  fuggendo  v>lò  liprailmare. 

Ch'i  v’acgivng  eva  col  penser  a PENA.)  A la  riua.  Cioè,  a pena  . 
penfaua  ,che  mai  a quelle  lagrime  (ì  douefle  potete  nouar  h ne. 

Non  lavro  o palma.)  C he  farebbe  legnile  di  piena  vittoria,  che  mi  foR. , 
fe  conceduta  fopra  L.  che  vittoria  è lignificar-  per  quelli  due  alberi. 

Ma  TRANqviLLA  o.liva.)  Cioè, pace, che  è aliar  meno  che  vittoria,  & fi 
può  rompere. 

S ONETTO  CXCV, 

Si  duole  del  male  degliocchi  di  L.  Prima  pone  il  bene,  ebe 
egli  nc  fentiua  , ancliora  quando  gli  tfmoftrauano  turbati.  Poi 
pone  il  male  prefcntcdcgliocchi.Apprefib.dolendon  dell'auto- 
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re  del  male,  domanda  alla  namra,chi  le  ha  data  ranta  polTanza  di 
far  maleagliocchi  di  L.Et  perche  ogni  polTanza  è da  Dio  al  me 
no  per  pertnefsione,  riuolgc  il  parlare  a Dio  quali  aggrauandofi 
di  tal  peimcfsionc. 

/ mi  viuea  di  mia  forte  contento 

Senza  lagrime,  (fi fin  za  in  nidi  a alcuna  : 

Che  s 'altro  amante  ha  piu  dextra  fortuna  ; 

Mille  piacer  non  vaghon  vn  tormento. 

Hor  que  beghoccht  ; end'  io  mai  non  mi  pento 

De  le  mie  pene,  (fi  min  non  ne  voglio  vna  j * 

Tal  nebbia  coprefigrauofa,  (fi  bruna  ; 

Che  'IJol de  la  mia  vita  ha  qnafijpento. 

0 natura  pietofa  (fi  fera  madre 

Onde  tal pojfa , (fi  fi  contrarie  voglie 
Di  far  cofe  (fi  disfar  tanto  leggiadre ? 

D " vn  vino  fonte  ogni poder  s 'accoglie  : 

Sfa  tu  come' l confino  ofommo padre , 

Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne fioglteì 

Di  mia  sorte  contento.)  Horar.i.Scrm.. 

illa  (forte)  Coment  tu  vinai. 

Senza  lagrime.)  Perche  le  lagrime  non  riputali»  lagrime,  dicendo, 

& non  men  di  dolerla 

Del  (Unger  prendo, che  del  canto  (refi. 

Senza  invidia  alcvna.)  Portare  ad  altro  felice  amante . Onde  difle, 
If.a.ir.  Sento  d 'amor,  che  qutjìt  rime  leggi 

Ben  non  ha  'l  mondo, che  ’/ mio  ma I pareggi. 

PlV  DEXTKA  FORTVNA.)  EuOath.  in  a.  Iliad.  £ rù  ftì  aiata  axsu*,>ù  tontg). 
*Igp,  Oliar lf  1K  àyaètt  itpue.riyjui  A flpiai.rC  t ottuso 

Et  men  non  ne  voglio  vna.J  Quello, che  piu  volte  ha  detto,  che  gli 
degni  di  L.tutti  gli  fono  di  fommopiacere, onde  non  ne  torrebbemeno  vno. 

Tal  nebbia.)  D’ infermità.  Dice  Nebbia,  perche  doueua  dire  Sole» 

Che’l  sol  de  la  mia  vi  ta.)I1  lume  degliocchi  di  L.chc  fono  mia  vita. 

O natvra  pietosa  et  FERA  madre)  Pietofa  a tonnare  coli  bcglioc 
chi. Fera, a turbargli  con  tale  infermità. 

Et  disfar.)  Qui  ha  di  fetro  di  Di,  (y  di  disfare. 

D’vn  vivo  fonte  ogni  poder  s ’ a c cog  lif.J  Haueua  il  P. do- 
mandate due  Cofe, 

Onde  tal  pojfa,  (y  f contrarie  Toglie. 

Rifonde, cheogm  potcftaè  da  Dio, fecondo  Paolo,  Rom.ij  j.  T^on  efl potejìos,nif  k 
Deo.  il  qual  chiama  Viuo  fonte, perche  da  lui  hàno  Tuo  eflerc  la  natura, & tutte  le  co. 
fc.Riuolgepoi  il  pariarea  Dio,marauigliandolì,checonfentaalJa  priuationedi  quel 
dono  Tuo  ..cioè,  che  dia  alla  natura  potere.  A Dio  non  attribuire  egli  il  volere  disfa. 

la  li  ber. 
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uitu  d’arbitrio  èrtati  a noftri  di  difputata  tanto  fotrilmente.&tutta  via  fi  diruta. 

Del  ivo  caho  dono.)  DdlabellerzadegliocchidiL.Iaqualeil P.nco- 
nofccua  per  dono  fpctiale  da  Dio. 

Sonetto  cxcvi» 

Biafimarira^all’eirempiod’ Aleflandro,di  Tideo,  di  S i Ila, 
di  VaIenriniano,d’ Aiace,huominigrandifsimi,li  quali,feguen- 
dol'ira,o  hanno  fatti  atti  vergognofi,o  fi  fono  morti.  Iuftin.lib# 
9.  fi  fa  compcratione  di  PhiIippo,&d  Alcxandro-lrtm pater dif- 
fimulare  pler inique  & vincere,buic  vbitxarfijftt.nec dilatio  vltionis,ntc  modus „ 
trst.  Solin.cap.15.  parlando  d' Altxzndro.Vitlor  omnium  vtno& tra 
vitfw , Prudentio  nella  battagl  ia  della  Patienza  & dell  Ira  fa,  che 
l'ira  vccida  fe  ftefla.  & poi  foggi  unge  quefte  parole. 

1p fa  fibi  eli  boftit  vefania , /eg,  furendo 
interiniti , morie  turfa  fuu  ira  ignea  telit. 

Vincitore  Alejfandro  /’  ira  vinfie  ; 

Et ftlminor  in  parte , che  Philtppo  : 

Che  li  vai  -, fi  Pirgotele , 0 Ltfippo 
L' intagliar filo,  (fi  Apelle  tldepinfeì 
L ira  T ideo  a tal  rabbui  fifimfi  ; 

Che  morend’ei fi  rofi  Menalippo. 

L ' ira  cieco  del  tutto, non  pur  lippa 
Fatto  hauea  Siila  j a l’vltimo  l'extinfi. 

Sai  Valenttman,  eh  ’ a firmi pena 

Ira  conduce  ; (fi fai  quei,  eh  e ne  more , 

Aiace  in  molti,  & po  'in  fi  ftejfi  forte. 

Ira  è breue  furor  -,  & chi  noi  frena, 

È furor  lungo  -,  che  ' l fuo pojfejfore 
Spejfo  a vergogna,  (fi  t a Ih  or  mena,  a mori  e. 

L’i  * A v 1 n s E.)Dint.7r  J.18. landra  gh  yinft.il  I7.b.io. cui  rinfe  l'ira. 

Che  P h i l i p p o.)  Soo padre.  , 

Che  li  val.)  QmIì  dica, che  gli  gioua,  che  egli  fi  ftimafled’ edere  di  tanto 
valore,  che  altri  non  folle  degno  di  fcolpirlo,  odi  dipingerlo,  da  quelli .tre  in  fuori* 
macchiando  egli  tanto  il  fuo  valore  col  virio  dell’  ira?  Horat.z.fcpift.cpirt.L 
Editto  yctuic,nt  quii  fe  prater  ^iptlltm 
Tingerei, ani  aline  tyfìppo  doterei  ara 
Torni  ^iltxandr,  yultutn  fimntamia. 

Ma  in  hiftoria  non  c nominato  Pirgotele.  Valer.Max.l!b.8.cap.^*Mtn  magmtffefltu 
artiumfint.  Qitantum  porro  ditnìtatis  àrege  ^ 1 Ut  andrò  tribntum  arti  txiftimamm  tigni* 
fe  & fingi  ab  vno  optile,  & fingi  à Lyfìppo  iantùm.yolitit.  Apul.llb.Flor.Sid  compri - 
mu  illuu 'frecciar uni  Mtx*ndrhq»odunagintmfH*m,quo  ttnior  peperà  prodtretu»#o* 
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/»ici  multi i irtificibui  vulgo  contaminiti.  Std  cdixit  vniuerfo  orbi  fno  , Ut  qui  éffigltWt 
regi;  temere  affimilaret  ette, colore,  c /clamine,  quin  pepe  John  cam  Tolycletut  erre  djuctrtt, 
John  dipeliti  coloribtu  delincar  et,  Jolur  Tyrgotelet  c et  lamine  exculperet.  Vraterhoe  Irte 
multò  nobili  (Jimot  in  fui 'e  artificijijt  quii  r/piam  reperiretur  aline  janlhfjìmi  imagini  re- 
gu  manne  admo/ittu,haud  fecne  in  tum,quam  in  fxcrilegumrindicaturum.  Ctc.ad  Lue. 

L’ira  TideoJ  Statio  narra  quella  nouella  nel  lib.S.iiellallub. 

Imperai  abfctffum  pergi,leuaque  receptnm 
Special  atrox  hofhlt  caput, glijcitqut  tepentie 
Lumina  toma  videns,&  adirne  dubv.antia  fingi. 

Infehx  contenute  trai. pine  txigtt  vltrix 
Tifiphone.  namque  infitxo  Tritoniapatrt 
Venerai, ir  mijero  decite  immortale ferebat. 

Eterne  tUnm  eff  raffi perfuj'um  tabe  cerebri 

ripieni, ir  vino  feelerantem  janguine  Jane  te.  Dante  7<?.b.7. 

7^on  altrimenti  T ideo  fi  rofe 
Le  tempie  a Menalippo per  dijdegno. 

Che  quei  faccia  >/  ttjchio  ir  l' altre  cofe. 

L'ira  c i eco.)  Dell'animo. 

Ai  acb  ) Ouid.hb.ij.Mctam.  ,v  * 

Hcffora  qui  fine, qui  ftrrumagneijue,loutmqu* 

Suftinuit  totiec,vnam  non  fufitntt  tram, 

Inuiffumque  nrnm  vidi  dolor, arripit  cnjem,  ~~  » 

Et  meuc  hic  certi  efì,an  &■  hunc fibi pofett  VUffert 
Hoc  aie  interdum, eff  in  me  mihi,  qutque  cruore Jecpe 

TPhrygum  maduit,domim  nunc  cede  madebit , ^ 

TJequifquam  -diacem  poffit  fuperare,nifi  ^iiax.  , 

Ira  e’  «rive  FVIOH.)  Quid  Ira  brente  furor  eff. Horat. 

Ira  fwror  brani  eff.  ammum  rege.  qui  nifi  parte, 
lmpcra,&  hunc  fi-etnie,  hunc  tu  compejct  catena. 

Plutar.de  Apophieg.K.om.  Caio  fenior: Irajcentem  a furiofo , tempore folùm  difiare  fen- 
tiebat.  Seneca  epifl.lS  ex  diffu  Epicuri,lmmodica  iragiguit  infamami  lieti)  codeta  lo- 
co, Ingenti!  irte  exit  tu  furor  eff. 

Spesso  a vergogna.)  Come Aleflandro&Tidco. 

A morte.)  Come  Stila,  Valentiniano, & Aace.,  \ r J 

Sonetto  ex c vii* 

Si  rallegratile  elTcndq  andato  a viffrar  L.  chebaueuamale  a 
g1iocchi,come  habbiamo  veduto  di  fopra,il  male  s’ appiccalTe  à 
lui,&lafciaflc  lei.  Hora  narra  ne  quattro  primi  verfi  breuemente 
quella  cofa,iSr  di  nuouo  largamente  he  noue  feguenti.  Nell’  vlti- 
modice,che gli  attenne  quello, che  naturalmente  fuóleaucnirc  in 
fìmile  malaria,  & quello, che  fi  richiedeuaa  piccp.  ciò  ègrauarc 
piutoftoilP.  che  L di  tale  infermità.  Ouidlib.».  de  rem.  Amo. 
Dum j Iprclant  Ufot  oculi.  Udii  unir  & ipji, 

Multa jj  coTportùiu  tranfitiotie  nocent. 

ciudi  ventura  mi  fu  ; quando  dj  C vno 

Di  duo  ipiubcgliocchi,  che  mai  furo. 
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Mirandnl  di  dolor  turbato  dr fcuro 
• Mojfe  ver  tu,  cbefe'l  mio  tn fermo  & bruno. 

Send'  io  tornalo  a folucr  il  digiuno 
Di  veder  lei , che  fola  al  mondo  curo , 

Fummi  ’l  ctel  & amor  men  che  mai  durfj 
Se  tutte  altre  mie gr atte  infime  aduno  : 

Che  dal dextr  'occhio,  anzi  dal dextro  fole  - ■ . • 

De  la  mia  donna  al  mio  dextr  ' occhio  venne 
limai  ; che  mi  diletta,  & non  mi  dote  : 

Et pur  ; come  intelletto  haueffe,  & penne  ; O . 

Pajfo,  quaft  vna  fletta,  che  'n  ciel  volo) 

Et  natura,  & p telate  il  corfò  tenne. 

D a t’.v  n o.yCioè.dal  dertro,come  resulta, che  dell’altro  doueua  e (Ter  guarita. 

Di  dvo  1 piv  beglio  cchi.J  Nota  quello  modo  di  parlare, che e come 
quello,  Cinturi  la  belli • 

Mosse  virtv.)  Polputa. 

S E n d o.)  In  profa  Efl'cndo  fi  direbbe.  93. b.lf.  Scudo  di  donne.  , 

A SOL  VER  IL  DIGIVNO.j  84.3.  i6. 

Chi  non  fa,  di  eh  ’ io  viuo,&  yijjì femore, 8te. 

& tutta  quella  canzone  è continuata  di  quella  rrafiatione.  Hor  quello, che  ilP.qui  di 
ce  Soluerctl  digiuno, il  Bocc.i7f.a.ij.  dice,  laiche  col  buon  y ino,&  con  confetti  heb- 
bcro  il  digiuno  rotto.  Dante  dice  pur,  Soluere  il  digiuno, io7.b.ij.  y 

Soluetemi girando  rn gran  digiuno 8l  198  -ba. 

grato  & lantan  digiuno 

Tratto  leggendo  nel  maggior  yolume, 

Vnon  fi  muta  mai  bianco  per  bruno, , 

Soluto  hai  figlio.— 

FVMMI’I  CIRt  ET  AMOR  MEN  CHE  MAI  DfRO.)  Non  atttìbuifce 
quella  grana  a Puoi  menti. 

Il  mal,  che  mi  diletta,  et  non  mi  d o 1 e.) Usi/»» «rer'V'ncioè, 
il  male, che  non  mi  duole, anzi  mi  diletta.  HefiodocV^i*^,i«. 

V.iì  tluù  Jl'e%co  m&rnr,  aìcaf^a»  vfttnfìan. 

Come  intelletto  .)  Difiderando  io,  che  piu  torto  paira(Te,p3rue,che  ha. 
uefle  intelletto  ad  vbidirnu  in  pafiando. 

Et  penne.)  Per  la  preftezra  del  palpamento. 

Qvasi  vna  stella,  che’n  ciel  volt)  Virgil.y.Aencid. 

calo  ctu  fapt  refixa 

Tranfcurrunt,crintmtjut  rolantia  Jjrdera  ducunt , 

In  ciel.)  Per  lo  cielo,  cioè  per  l’aere.  Et  per  quella  comperatone  dimortra 
la prellezza.  Stano  nel  i.lib.della  Theb. 

1 licei  igne  Ionie  lapfitjue  citaiior  afirit 

Tnfiibuc  txilijt  ripit. & nel  6.  Tardine afira  aduni.—  Danti97.b.lJ. 

Quale  per  gli  jferen'  tranquilli  cir  gftri 
Difcorrt  adhoradhor  ] nino  foco. 

Sonetto  cxcviii. 

Fuggc  la  caracrafua,  fuggc  il  iuo  letto, &fcftcfTo,  cercando 
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contrai’  vfanza Tua, compagnia  . fuggela  camera, perche  quiui 
piange. fugge  il  letto, perche  è tribolato  dalla  fpauen  tante  imagi 
ne  di  L.forfe  nel  Tonno  fugge  fe  fte(Tò,per  non  cadere  in  defpera- 
tione,  Se  vcciderfi  con  le  Tue  mani. E'  adunque  HgniHcatione  del- 
la Tua  infelicità  per  la  noia,  che  prende  da  que  luoghi , doue  fo- 
leua  trouare  ripofo. 

O cameretta  ; che  già fotti  vn  porto 
A le  gratu  tempette  mie  diurne  ; 

Fonte  fe  hor  di  lagrime  notturne , 

Che  ’l  di  celate  per  vergogna  porto. 

O le tt tee  tuoi ; che  requie  eri  & conforto 
In  tanti  affanni  ; di  che  dogltofe  vrne 
Ti  bagna  amor  con  quelle  mani  eburne 

. Solo  ver  me  crudeli  a fi  gran  torto? 

Ne  pur  il  mio  fecreto,e  ’lmto  ripofo 

Fuggo  ; ma  piume  fejfo , e' l mio penfero  .* 

Chefguendol  t a ih  or  leuomi  a volo. 

Il  vulgo  a me  nemico  & odiofo 

( chi  ’l penfo  mai? ) per  mio  refugio  eh  ero  j 
Tal paura  ho  di  ntrouarmtfolo. 

Cameretta.)  Nella  quale  la  fera  mi  riduceua  come  in  porto  dalle  tempe- 
re amorofe, (Indiando, & dimenticandomi  tutti  gli  affanni.  Vedi  non  dimeno,  (è  di- 
uida  il  ripofo  paflatoin  quello  del  di , & in  quello  della  notte.  Trouaua  il  di  ripofo 
nella  camera, & lo  trouaua  la  notte  nel  letticciuolo.  Vero  è,che  bora  il  di  non  ritorna 
alla  cameretta, perche  non  vitruouapiu  ripofo.  Et  quello  fonetto  c prefoda  vna  pi- 
llola di  Plinio  lib.7. Calpurniet:  Inde  e fi, quid mugnai»  ùartem  noflium  in  imagint  ina 
yigil  exito:  inde, quid  inttrdiu  quibut  hens  te  yifert  fole  barn, ad  di  a t a m mani  ipfi  me,vt 
yerijfine  dicitur , fedtJ  ducimi,  quid  denique  teger  &■  ma fuc,  ir fimilu  exc/ujo  à yacuo 
limine  cedo,  f-num  i empiii  hit  torme»  tic  corei,  quo  in  foro  ir  amicorum  litibus  conteror. 
Et  confiderà  quanto  piu  configliatamente  dicequcfte  cofe  Plinio, che  il  P.hauendo 
sia  hauuta  in  quella  camera  la  Tua  donna.  Ma  a faluar  il  P.èda  intendere,  che  parli 
della  cameretta,&  del  letticciuolo, pnma  che  $’inamorairc.&  coli  fa  coni  pernione  tra 

10  dato  fuo  amorofo,&  non  amorofo. 

Fonte  se  hor  di  lagrime  nottvrne.)  BoccnelLabirJ^iroiM» 
la  quale  è Tiramenti  fola  teflimoma  delle  mie  taglimele  fo. 

che  requie  eri.)  Perche  in  te  il  corpo  dormendo  fi 
ridoraua,&  fi  dimenticaua  degli  affanni. 

Di  che  dogliose  vrne  Ti  ragna  am  or.)  A mepare,  chcfènta 

11  bagno  d’ Hercole,  al  quale  Pallade  & le  ni  mphe  I*  apparecchiarono  dopo  gli  affan- 
ni. & fi  crede  eflerfi  apparecchiato  a chiunque  s*  affatica.  Ma  ilP.  in  vece  de  bagni 
rilloranui  è begnato  da  vrne  piene  di  doglie.  Et  pare,  che  lenta  il  vaio  di  Pandora. 
Amore  adunque,  che  dourebbe  dopo  gli  affanni  rapprefentare  L.  che  lo  confortane 

con 


domi  folo  nella  mia  camera  , 
ff>iri,tir  de  rammarichi. 

O LETTICCIVOI; 
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ifon  bagni  «aldi  & odoriferi, gliele  prefenta.in  fonno  intendi, o in  imaginatione  tur- 
bata,che  lo  bagna  con  acqua  di  doglia.  Par, che  fi  truouino  alcune  vrne  piccioliflìme 
di  pietra  cotta  ne  monumenti, con  le  quali  filmano  gli  anti cariche  rf’aganiricmpiu 
tele  di  lagrime , bagnafleto  i corpi  morti.  & par.che  il  P.pofia  intendere  di  quelle. 

Con  Qvbllb  mani  ebvrne.)  Di  L.I.a  mano  lignificai1  opcratione.Niu 
na  opera  di  L.è  dirirzata  a confolare  il  P.  Propcr.lib.a.eleg.1. 

Siitt  lira  carnuti  digit is  percnfjlt  ciurmi. 

Ne  pvre  il  mio  s”b  c r e t o ) La  cameretta. 

E’l  mio  riposo.)  Il  Jetticiuolo. 

Il  mio  penserò.)  D’vccidermi. 

Che  segvendol  talhor  levomi  a volo.)  Cioè,  m'acconcio  a 
volerlo  mandare  ad  cilecutione.  Il  penfiero  vola  inan  zi  alla  morte, & io  mi  metto  in 
«fletto, per  leuarmegli  a volo  dietro,  cioè,  per  vendermi. 

Tal  pavba  ho  di  ritrovarmi  solo.)  Bocc.  nel  Laber.  ^.a.if.  Ut 
confortatomi  a doucrt  Ufo  Ut  aria  dimoranti  Ufciare,  la  quale  per  certo  offende  molto  eia 
fcunojil  quale  della  mente  r men  che  [ano. 

Sonetto  cxcix* 

La  materia  di  queito,  Se  del  feguente  fonetto  è quella  del  io- 

netto,  lo  fernia  dentro  al  cor 21.  b.  Che  hauendogli  L.  fatto  a 

Pàpere,  che  non  paflafle  da  caia  fua,o  almeno  che  vi  pafiaiTe  meno 
fpeflo,  egli  non  dimeno  vi  paflaua,per  vederla.  Adunque  in  que 
Ài  fonerei  iì  feufa  del  fuo  paflare,  & nel  primo  confeiTa  di  paiTare  • 
i legni  poitigli  daL.madiceeiTerc  sforzato  dapafsioneamoro- 
fa.  Etconvna  iìmilitudine  d'  vnanauc,  che  iìasforzata da  ven- 
ti, Se  dall'  onde,  le  dipinge  tutto  quefto  fatto. 

Laffo,amor  mi  trafporta,ou  ’ io  non  veglio  j 
Et  ben  m ’ accorgo , cbel  deucr fi  vare  et  : 

Onde  a chi  nel  mio  cor  fede  monarca, 

Son  importuno  affai  piu  eh  ’ i non fòglio  : * 

Ne  mai  faggio  nocchier  guardo  da  f cogito 
Naue  dt  merci  pretiofè  care  a ; 

<guant  ’ io  fèmpre  la  debile  mia  barca 
Da  le  per coffe  del  fuo  duro  orgoglio. 

Ma  lagrtmofa pioggia,  & fieri  venti 
D ’ infìnitifojpiri  hor  l'hanno fpinta  : 

Ch  'e  nel  mio  mar  hcrribil  noti  e,  & verno  : 

Ou  'altrui  noie,  a fè  doglie  & tormenti 
Porta,&non  altro, già  dal'  onde  vinta, 

Dtfarmatadt  vele  & digoucrno. 

Amor.)  Affanno  foftenuto , per  ìftarc  fenzavcderL.  diitralportaou’ionon 
voglio, per  non  offender  L. 
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A CHI  XU  MIO  CO#  S1BIJ.E.)  AL.  ' 

Ne  mai  saggio  nocch  iER.)S:oftra,checdivolótadifpoftaadvbidirla. 

Ma  laghi  mosa  pioggia.)  Ottimamente  tira  le  lagnine  alla  pioggia, 
& i venti  a fofpiri.  Hora  per  le  I agri  in  e,  & porgli  lolpiri  intende  i ludi  tormenti  na- 
uuti,  non  veggeudo  L. 

CH’t’  NEL  MIO  MAH.)  Nel  mio  flato. 

Hohhibil  notte  et  v f r n o.)  Senza  la  villa  di  L. 

O v E.)  Nel  qual  mare.o  per  lo  quale  mare.  \ 

Altrvi  noi  A ) A L.Ondt  a chi  tirimi»  cor Jitdt  monarca  Sono  importuni. 

A SE  DOGLIE*  ET  tormenti.)  Che  turbandoli  eli",  me  ne  viene  doglia» 
& tormento. 

Da  l’onde  vinta.)  Lamia  volontà  d’vbidtrcL.è  vinta  da  gli  affanni.& è 

Disarmata  di  vele,  et  di  g o verno.)  Cioè,  diragione  di  conua. 
ftare  alla  forza  degli  aftanni. 

Sonetto  cc. 

\ . 

Come  dicemmo,lìfcula,che  vifiri  L.conrra  Tuo  comandameli 
to.  che  è sforzato  dapafsioncamorofa,  che  è limile  ad  vno,  che 
ha  il  foco  infeno,  il  quale  lìgirta  nelL  acqua,  doues’  annegherà, 
che  è limile  ad  vno,  che  douendo  d’ vna  morte  morire, fatto  ITcu 
ro  non  cura  vn*  altra  morte  Ma  non  incolpa  tanto  la  fua  palsio- 
ne,  quanto  P eccellenza  di  L.'che  lo  tira,  la  quale  è le  cagione 
del  Tuo  peccato,  di  trapalare  il  comandamento. 

Amor  io  fatto  -,  cr  veggio  tl  mio  fallire  r 

Mafo  fi  -,  com  ' huom,  eh  ‘arde,  e ' Ifoco  ha  ’n fino  : 

Che  ’l  duol pur  orefice , dr  la  ragion  ven  mono , 

Et  e già  quafi  vinta  dal  martire. 

Sole  a frenare  il  mio  caldo  defìre , 

Per  non  turbar  il  bel  vtfio fière  no  : 

7(o  n pojfo  piu  : di  man  m ' hai  tolto  il  freno j 
Et  l'alma  deaerando  ha  prefi  ardire. 

Pero  s 'olirà fuo file  ella  s ’auenta  ; 

Tu' l fiat)  che  fi  l' accendi  & fi  la  fioroni. 

Ch'ogni  afra  via  per  (uafalute  tenta  ) • 

Et ptu'l  fanno  i celclli  & rari  doni, 

C’  hai n fe  Madonna  : hor fa  lmen,ch  ’ ellailfenta } 

Et  le  mie  colpe  a fficfifi perdoni. 

Amor  io  fallo.)  Trapaflando il com.indamentodiL.8t votandola. 

Et  veggio  il  mio  fallire.)  SinnteappreilnOiiid. 

video  intliorjyprtJ/otjMe  Deteriora  jetjHtr. 

Ma  fo  sij  com’hvom,  ch'ardi  e‘ l foco  ha  in  seno.)Oco 
me  dicemmo,  die  fi  gnu  nell’  acqua , & per  fuggii  vna  morte  falca  in  vn1  altra,  o pur, 

perche 


D?L  PETRARCA;  40* 

perche  hi  il  nule  tanto  vicino, non  fj  prendere  debito  argomento. 

Et  l’alma  desperando  ha  friso  ard  ire.)  rópb.iS. 

Et  per  dejfcrxtion  /atta  ftcu  rx. 

Ch’ogni. aspra  via.)  Anchora  d’offender  L. 

Et  li  Mifc  colpe.)  Contri  il  comandamento  di  vi(ìrarla,che  è colpa  mia. 

Perdoni  a se  stessa.)  Che  pergliluoi  rari  doni  amatemi  è cagione 
delia  mia  colpa.  Il  Pentimento  è,  Attribuirci  alla  fu  jecccllen/.a,(Ì  come  a cagione 
il  mio  fallo.che  fc  nó  folle  fui  eccellenza  troppo  grande,  io  non  peccherei.  Autonio, 
Injut  tun  culpa  <U  ubi  tu  yt niam. 

Attribuirci-  nó  lolamente  la  cagione  a Thcodofio  delle  fu  e colpe,  ma  le  colpe  ftefle. 

Sestina  vii. 

Defpcrarione,che  i Tuoi  mali  mai  non  debbano  celiare.  Nella 
prima  ftanza  per  alcune  comperationi  dimollraglinfinitlfuoi 
affanni,  che  /opporrà  ogni  fera'.  Laonde  nella  feconda  ftanza, 
fappicndo,  che  in  quello  mondo  nulla  cofa,  &fpetialmenreim-. 
pcruofa,  può  lungamente  durare,fpera,  che  ogni  fera  fi  debbano 
terminare,  & di  nuouo  ritorna  a dire  della  moltitudine  de  Tuoi 
affanni  prouàdola  per  compcrationc  d’  altro  huomo,<3r  per  tedi 
monianzadebofchi.Nel  principio  della  terza  Pranza  ripete  la  ra- 
gione,perche  i bofehi  ne  poffano  rendere  teftimonianza.Poiper 
alcune  impofsibili  cofe  ad  aucnire  conchiude,  che  i Puoi  affanni 
maj  non  hauranno  fine.  Nella  quarta  rende  la  ragione,  perche 
non  hauranno  mai  fine, la  quale  è l’efpcrienza  di  vederli  ruttauia 
continuare  nella  vita  angofciofail  di  & la  notte.  Nella  quinta  fe- 
guita  fcriuendor  angofeiofa  vita  porgli  luoghi  folirari  cercati 
da  lui , &r  per  la  notte  dilìderata  per  poter  piangere  a Può  modo. 
Nella  feda  hauedo  fatta  mcntione  nella  precedente  di  bofehi,  di 
notte, & di  luna,  8c  ricordatoli  della  felicita  degli  amori  d'  End( 
mione,  cotale  a fe  la  dclìdera.  Ma  nella  Pettima  riuolgcndo  il  par 
lare  alla  canzone  dicej,  che  indarno  attende  di  vedere  tale  felici- 
ta. Hora  diuide  il  mondo  in  quattro  parti. in  acqua,doue  fono  i 
pcfci.in  fuoco,  onde  vuole, che  fieno  formati  i cicli, &douc  fie- 
no le  ftcllc.in  aere,pcrlo  quale  volano  gli  vccelli.&  in  terra, do- 
ue  pone  l’ herbe.  Ouid.i.Metam.  in  luogo  d’ herbe  affegna  le  fie- 
re alla  terra,  .per  riPponderc  agli  animali  degli  altri  elementi. 
N tu  regio  foret  vita  (uit  antmaltbus  orba, 

Ajiratenent  caldi  e folum,  formai  deor  tati. 

CeJJerunt  nitida  habttandt  pi  fobia  vnd.t. 

Terra  feras  caplt  ,volucres  agitabili*  atr. 

Non  ha  tanti  animali  il  mar fra  i onde. 

Ne  Ujju  fopra  'l  cerchio  de  la  luna 
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Vide  mai  tante fi  elle  alcuna  notte. 

Ne  tanti  augelli  albergati  per  U bofchi. 

Ne  tant  ' herbe  hcbbe  mai  campo  ne  piaggia  ; 

Guani  ’ ha  ’ìmio  cor  penfier  ciafcuna fera. 

Ne  lassv  sopra’ l cerchio  de  la  lvna.)  Le  fieli  e,  o fi  lfc,  o er- 
ranti tono  tutte  (oprali  cerchio  della  luna.  & dice, 

Alc.vna  noti  e.)  Perche  «Hocchi  nodrinon  veggono  le  delle  fe  non  la 
notte.  Hor  le  delle  per  comperatione  d'infinito  numero  fi  pongono  anchora  nella 
ferì  aura,  Genef.cap.lf.t.  Sujpice  nunc  juatfo  catturi , & numera  fit!iat,p  poterli  eoe  nu 
merare,&  dixit  illi,Sic  erit  Jemcn  tuum. 

P f nsi  f *.)  Per  affanni,  che  egli  poco  appredb  dice,  Che  tanti  affatici  huom  mai. 
Et  dice,  Ciafcuna  fera,  facendo  mentionc  de  penfieri  della  fera,  che  moiri,  an7.i  tutti 
gli  altri  huotntni,  fogliono  trauagliace  il  giorno,mala  fera  fogliono  pofare. 

L’vltima  se  «a.J  Che  (irà  vltima  agli  affanni.  Sarebbe  contento  di  traua- 
gl  lare  di  giorno>pur  che  potefle  npofare  di  notte. 

Di  di  in  difperohomai  ; i vlt  ima  fera 
Che  fceuri  in  me  dal  viuo  terren  /’  onde. 

Et  mi  lafci  dormir  in  qualche  piaggia  : 

Che  tanti  affanni  huom  mai  fólto  la  luna 
Non  fifferfè,  quant  ' io  : fannolfi  t bofchi  ; 

Chefòl  vo  ricercando  giorno  & notte , 

Che  scevri  in  mi  dal  vivo  terren  l’ onde.)  Sceuri  per  fepe- 
ri.j8.b.l7  .Sceuro  da  morte  con  rn  picciol  Ugno. 

Dal  vivo  ‘terren.)  Dal  corpo  mio,che  è viuo  terreno.  8.b.i. 

Che  m' hanno  fatto  di  fenfibil  terra. 

Et  fente  l’ origine  dell*  huomo  , che  fu  di  terra , o riguardiamo  la  verità  narrata  nel 
Genefì,o  la  fauoladi  Prometheo  raccontata  da  poeti . della  qual  cofa  Ouid.nel  Mct. 

Onde.)  Per  lagrime,  come  ■ — & dcgliocihi  efeon  onde.  & pone  1*  onde  per 
gliaffanni. 

Che  sol  vo  ricescando.)  Per  quello,  che  dice  di  fotto. 

Le  citta  fon  nemiche , amici  i bofchi. 

I non  hebbtgiamai  tranquilla  notte  : 

Ma  fofptrando  andai  matino  & fera  ; 

Poi  eh  ' amor  femmi  vn  citadmd’e  bofchi. 

Ben  fìa  in  prima,  eh  'io  pofi,il  mar fenz,  'onde. 

Et  la  (uà  luce  haura  ’lfolda  la  luna, 

E ifor  d ‘aprii  morranno  in  ogni  piaggia . 

Ma  tino  et  sera.)  Cioè  la  notte,  ponendo  l’ vltima  & la  prima  parte  per 
tuttala  notte,  accioche  nfponda  al  ver fo precedente, 

l non  helbi  giamai  tranquilla  notte * Aitroue  ben  pofe  il  principio  del  di  per 
tutto  il  di,  Sl  il  principio  della  nòtte  per  tutta  la  notte.  8.b.8. 
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Et  non  miflanca'primofonn*,odalba. 

Poi  ch*  amor  femmi  vn  citadin  db  boschi-)  Cioè  habitato- 
re.1j.bj7. 

L' animi, che  la/fu  fon  attedine,  lji.a.l.  • 

Cliangeli  e Ititi, ^ /’  anime  beate. 

Cittadine  del  cièlo. 1 & 13  j.b.4. 

Et  cittadina  del  celeflt  regno. 

Horallhira  Am  ore  il  fece  cittadino  de  bofehi,  quando  L.il  cominciò  a trattar  male, 
che  per  poterli  sfogare, cominciò  a cercare  i luoghi  fetreti. 

Conjùmando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
Ildipenfofi  -,  poi piango  la  notte  j 
Nejìato  ho  mai,  (è  non  quanto  la  luna . 

Ratto,  come  imbrunir  veggio  la  fera, 

Sojpir  del petto,  dr  de  gito  echi  efeon  onde, 

Da  bagnar  i herbe, orda  crollare  i bofehi 

Ne  stato  ho  mai  se  non  qvanto  la  lvna.)  Horat.a.Carm. 

ncque  vno  luna  rutene  nitet  titilli. 

Et  par, che  fi  faccia  del  numero  di  quelle  cofe,  qua  hai  ere  CvpnrnlHeur  videntur  curri 
luna  augefcente&c  fenefccnte,  delle  quali  parla  Gelilo  lib.jo.cap.7. 
t Da  bagnar  l’herbf,  et  da  crollare  i boschi.)  M. Giulio Ca 
' millo  Delminio  foleua  dir,  che  quefte  erano  arditezze  fconuencuoli.  & nò  dimeno 
Virgil.  dille, 

Sfargxtur  & lachrymU  teUusfiargHntur  & arma.  Et  prima  Hom.Iliad.y. 

AeCn?  ifu figtju,  taCemjrti/y*»  ftrrùt  \ • t 

Aaxpva. 

AuguHinus  de  Ut  a,  conuer fattone,  ac  morte  fan  dee  Monicet  : Tantamjue  lachrymarum 
coptam  torculari  tua  crucio  exprejjam  in  baffone  tuaadinucnit,quòdrtj}igiacuu  per  et— 
clefiam  lachryma  defuper  pauimentum  defluente*  oftentatant. 

Le  cita  fon  nemiche, amia  i bofehi 

A mtei penfier  -,  che  per  quell' alta  piaggi a 
; . Sfogando  vo  col  mormorar  de  l’ onde  f 

Per  lo  dolce filentio  dNa  notte 
Tal  ; eh'  io  affetto  tutto'  Idi  la [èra  j 
Che  ’lfilfì parta,  & dia  luogo  a la  Luna . 9} 

Sfogando  vo  col  mormorar  db  l’onde.)  ntf.a.4. 

Meco  ir  col  fumé  ragionando  andaui.  Et  vedi  quello , che  Tara  detto  quiul. 

Per  lo  dolce  silentio  de  la  notte.)  Virgili 
— — per  amica  Jìlentia  luna. 

Aspetto  tvtto’l  di  la  sebaJPct  potermi  piu  liberamente  sfogare* 

Deh  hor  fof  io  col vago  de  la  luna 
Adormcntato  in  qualche  verdi  bofhi  ; 

Et  quella,  ch  'anzi  ve/froame fa  fera, 

* ' - Efi  j ' r 
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Con  cjfa&  con  amor  in  quella  piaggia  ~ - 

• * Sola  vent/fe  a start' tui  vna  notte  > ; * > -7  \ 

E'I  di  fi  sìejj'e,  e'I fol fempre  ne  L'onde.  ' 

Col  vago.)  Con  Iiperfoni  amara  dalla  Luna,  cioè  con  Endimione.  Bocc. 
nel  labennto  17  a y M ' ha  ella  Jogglngnando  a pilo  altre  mofìrato  come  io  auifo,  dicendo . 
yx  di  tujrttUpjcioccontleg/i  èi/fe* ot  •tedile  io  mi pofj'o  tener  beata.  Et  crederei  che 

Addormentato,  s’accompagqallc  col  yago.  che  dormendo  Endemione, la  luna  il 
balciaua . 

As/.i  vespro  a m l a , stn  a.)  Cioè  mi  fa  morire  inanzi  tempo  mio 
debito.  Par,  che  egli  lenta,  che  la  vita  dell’  huomo  non  (ìa  fé  non  Vft  giorno, ;lccond« 
che  lì  racconta  dell’  età  delle  pirati.  Altroue. 

Et  compiti  mia  giornata  inan^i  [tra. 

E’l  di  si  ste  sse,  >’l  sol  sempre  ne  l’ondb.)  8. b.  17. 

Con  lei  fojì'  io  , da  che  fi  partì  il  fola, 

Et  non  ci  redeffe  altri , che  ( e Fi  clic. 

Sol  rna  notte  , t?  mai  non  f offe  l 'alba. 

Et  pare,  che  Tenta  le  due  notti  continuate  da  Gloue,  quando  giacque  con  Alcmena. 
Quello  dilìderio  non  pare  in  tutto  dall’  honedd  dell’  amore,  celia  quale  tanto  lì  vaa 
taUP.  Simile  delìderio  è negli  Epigr. Greci  hb.7, 

<I>*ir?»pi,  un  T ifo>&  Untilo,  finii  ttìùenu, 

A fli  y untivi , i|Eil[  *7»;  i%4i.  , . 

Os  xAr./dfr, citivi  <l>*t'jvt{jofti>.eitpv, 

Oi  ipòfisi  VKV-niilu)  ijn c àtr  aónXiet. 

Ovrufis*  irigà  tPKTÙfisy*  xdfin  itfttnùeue,  0 ' -.Uj#' 

ZfXfo  i vivivi,  ac  Truffò,  *ifOfUgi*t{.  . 

. ! .eviv  , - ’ 1 1 . Y;  ■^nH*rz’' 

Soura  dure  onde  al  lume  de  la  luna 

Canyon  nata  di  notte  in  mezzo  i bofehi 
Ricca  piaggia  vedrai  di  man  da fera , 

Alcuni  dicono, che  il  P.dice,quefb  canzone elTere  (lata fatta  (opra DrueiJ7a 
fiume,  il  quale,  non  ilcotiandolì  dal  nome,  chiama  Dure  onde,  & che  le  promet- 
te di  mandarla  a L.  perlaquale  il  luogo, doue  è, lì  chiama  Ricca  piaggia.  Il  quale 
intelletto  non  neghiamo  poterli  acconciare  al  teflo.  ben  diciamo, che  noi  piu  voion- 
tieri  intendiamo  per  Dure  ondc.il  punto  Tuo , che  due  volte  di  fbpra  chiamò  Onde, 
che  ùfvnxis  le  dica, che  diman  da  fera  vedrà  Ricca  piaggia,  cioè  vna  piaggia, doue  (ìa 
il  vago  della  luna,  la  luna  Laura,  & io.  cioè  H®n  la  vedrai  mai.  Et  prefe  Dimanda  l'e- 
tà, che  è prouerbio  di  cofa , che  mai  non  debba  venire , lì  come  i latini  dicono , Crai 
y uoepuepet  idem.fr  Procrafhnare. 

Sonetto  cci. 

Commenda  per  vn  bafeio  dato  negliocchi,& nella  fronte  dal 
Re  di  Francia,o  da  altra  nobile  perfona  a L.  che  con  altre  donne 
era  per  honorar  la  fua  venuta  ad  vna  fefta , il  giudicio  di  quella 
cotahperfona  Anzi  commenda  la  bellezza  di  L.  per  la  degnita 
della  perfona  a cui  piacque.  Simile  argomento  vfa  Ifocr.in  com- 
mendare la  bellezza  d'Helcna.Ia  quale  è da  credere, che  foffe  da 
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lodare, Arda  mirare,  poi  cKc  piacque  a colore»  * clic  furono  da  lo- 
dare, de  damirare  fopra  curri  gli  hupmini  di  quella  era*  cioè  a 
Thefeo,a  (ignori  di  Grecia, & a Paris. Narra poi,comc  ledeflc  il 
bafeia.  Soggiunge  vlriipamentc,  che  ciò  rallegrò  ciafcuno,  ma 
egli  fu  ripieno  d’ inuidia.  . , . . 

1 ' /•  • //'  ,r  ' r^'<  r 

Reai  natura.angelico  intelletti  * .5,1  -vt  [ ;fif  kL  jj 

Chiar  alma,pronta  vttta, occhio  ceruero^,  ,,,| 

Proludenti  a veloce,xlto  penfero  J . 

•.  . Et  veramente  deqno  di  quel  petto  : 4 

r • Sendo  di  donne  vnbcl  numero  eletto  * ' 

Per  adornar  il  difetto  & altero  ; 

Subito forfè  il  buon  guidino  intero 

‘ ' Fra  tanti  &fi  bei  volti  il p m perfetto' r 

L' altre  maggior  di  tempo,  0 di  fortuna 
T rarfi  in  diffartee , ornando  con  rnanq. 

Et  caramente  a c colf  è a fe  auell  ’ vna 
Glioccht  cr  Li  fronte  con  fèmbiante  fiumano 

B afe  io  Ile fi, che  rallegro  etafeuna  : • 

Ale  empie  d"  1 mudi  a l'atto  dolce  & frano. 

Re  al  vijfTCHA.)  E'  da  fupplire  verbo  conuenicnte , chiamo,  o fu , quella  di 
quella  petlona*,  àbafciare  perfona,che  fofic  piu  confaceuole  alla  reale  dignità. 

Angelico  intelletto.)  Che  gli  angeli  appretto  iphilofophi  dallo-  n- 
tendere  i voleri  diuini  &lc  cole  naturali , fono  dem  Intellicentie. 

Occhio  c e e v e r o.)  Occhio  di  Lonza,che  Lynx  (1  chiamatile  s’annoue- 
ra  trai  lupi  cerueri  d’  agutifsima  villa.  Plm.lib.i8.  "Peregrina  inni &/y»ccTfux  da- 
tifimi  omnium  ouadruftdum  ctrnhnt.  Phllippo  Beroaldo  in  Proper,lib.?.eleg.7^rnc 
« Bacche, iwioun  coloro, che  dicono,che  gliocchilincei  Ceno  detti  da  quello  animale. 

• Providenza  veloce.)  In  faperdifcerner,  quale  tra  Je  donne  piu  valeffe 
d’efler  balciata. 

Sendo.)  Per  ettendo.9i.a.f.  * 

Stnd'  io  tornato  a J'olntr— 

Il  di  fexto  et  al  1 1 no.)  In  honore  della  venurao  de!  re,  o d’altra  gran 
perfona. 

O di  Fort  vna.)  Di  ricchezze,  Oc  di  fangue,  che  ne  beni  della  fortuna  li 
pò  Co  no  comprendere.  Cic.o  chicheCaad  exter, urum  funi  ex,yua  ex- 

fu,  UHI  fortuna  , jecundx , aut  aduerfa  ac  cidert  poffunt  : vtgenuc,  educatia.diuiuagott— 
ftxi,gtortx, ciuiixtcì, amici  Ila, & jnxhuiu)mod,  Junl , & ta  ,jux  hifjunt  contraria. 

Bascioll^w)  All’ vianza francefca. 

Che  rallegro  ci-ascvn  a.)  Mo  lira,  che  L.  fia  fopra  la’nuidia  in  guifa, 
che  quello  honore  ronpoteuaelìèr  fatto  a perfonà , che  Venalmente  folle  flato  gra- 
uofo  a tutti,  come  a L^ura.  . . „ 1.  . • 

L’AtTo  dolce.)  In  quanto  recaua  honore  a Lj.  & Arano  in  quanto  rccutti 
inuidia  al  p.  Adunque  Aranceto  c,  a mè  Ipiactntt,- 
oc.'F  • . 1 
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Sestina  viii.  -f  r! 

r Nellaprima ftanza  diceil  P.  Nell ‘ aurora  il  di  féfto  d ' Apri- 
le mi  rinuouala  memoria  del  mio  amore,  onde  fono  coftrerro, 
per  «sfogarlo , a camporre  veriì.  Nella  feconda.  Li  quali  veri?, 
priego'Dio,clie  fieno  tali, che  pieghino  L.ma  in  prima  iara  ogni 
impofsibil  cofa,che  quefta.  Nella  terza,  Perciocheperifperien 
za  piu  volte  da  me  prefa,io  fo,che  ellanonpiucura  verfi,  che  fi 
facciano,  alpi  venticello.  Nella  quarta.  Ben  fu  vero,  che  già  la 
forzad’Amore,&deiramorofe  note  era  grande,  mane  Amore 
nc  1‘  amorofe  note  pofiono  fare,che  L.o  s' inamori, o m' vccida» 
Nella  quinta , Ma  non  per  tanto  è pure  da  fare  vn  grande  sforzo 
co  verfi, che  marauigliofecofe  operate  co  verfi  fi  contano.  Nella 
fetta,  Laftagionc  èattaad  inducere  altrui  in  amore.  Mafemia 
fuenturaèpur  tale,che  L.  non  fi  pieghi  per  vcrfi,sfoghero  alme- 
no per  quelli  il  dolore , prendendo  vn  rimedio  debolifsimo  al 
miograndifsimomale.  Nellafettima,  Chea  volere  inducere  L. 
co  verfìin  amore, non  A altro,  che  volere  accoglierei'  aurainre- 
te,ofioriinghiaccio,ocantarcafordi.  '*  ' *-• 

La  ver  l'aurora  > che fi  dolce  l’aura  - j ' 

Al  tempo  nouo  fuol  mouert fiori. 

Et  gli  augellet ti  incominciar  lor  verfi  ; 

Si  dolcemente  t penfier  dentro  a l'alma  y 

TAouer  mtfento  a chi  gli  ha  tutti  in forza  j _ 1 ’ 

Che  ritornar  conmemmi  a le  mie  note. 

La  VER  l’ava  or  a.)  Significai!  tempo  fimilca  quello, nelquales’inamorò. 

I PENSIER  DENTRO  A L’ALMA  MOVER  MI  SENTO  A CHI.)  I pen- 
der, ara  orofi. 

A GUI.,}  per  Da  chi.  cioè  da  Uà  quale  per  memoria  tornata  a mente  al  P.co- 
mcprimala  vide, gli  muouci  penficri amorofi  44.3.14. 

Et  la  nona flagion  , chi  d’anno  in  anno. 

Mi  rinjrrjca  in  quel  di  /'antiche piaghe.  I4J' J.J. 

2<{el  tempo  che  rinouai  miti J'oftiri, 

"Pirla  clolcememoriadi  furi  giorno, 

■Che  fu  principio  a fi  lunghi  martiri. 

' Temprar  potefl'  io  in  fi foaui  note 
I miei  fojf  iri  5 eh  ’adolctffen  laura 
Tacendo  a lei  ragion,  eh  'a  me  fa  forza:  * /4 
Ma  pria fa  ’l  verno  la  flagton  d ’e fori } ' . ,r 

Ch  'amor fiorifca  in  quella  nobil  alma  5 
Che  non  curo  gì  amai  rime , ne  verf. 

Facendo 

j / : * 
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Facendo  ahi  ragion,  ch’a  me  fa  forra ,)  Ficendoi  lei  ra- 
gione, cioè  facendole  fona  ragionenole,fac<do,che  ella  amaflc . perctoche  ragione, 
uole  farebbe  s1  io  la  facclTi  amai  mi  per  fona,  poi  che  io  l’ amo.  Ma  ella  a me  fa  forza. 
Cioè,  mi  sforza  fenza  alcuna  regolata  ragione,  che  mi  sforza  ad  amor  fé,  fenza  ebe 
ella  ami  me.  43.  a.  ai. 

Mi  rfor%*>  onde  ne  primi  empi  martiri  . ... 

Tur  J'on  conira  mi*  voglianjo/fiinto.  • •>'. 

Il  VERNO  LA  STAGION  DE  FIÓRI.)  If&b.|{.  «A  '* 

Ppje diyerno • '.a ; -i 

Ne  rime.)  Pricghi di(Fu(ì in nme.  t . ;•  ;•>*)..  .» 

Ne  veksi.)  O incanti, o pure prìeghi diffulì in profe,  • *’’•«'  « 

lìli ’*■  oM  11  i A':  7 n Il  Citi}  -T’.na  H.O’dl 

Quante  lagrime  lajfo,  quanti  verfi  " 

Ho  già l farti  al  mio  tempo  j e 'n  quante  note  ~ i_ 

Ho  riprouato  humiliar  quell' alma  : ! ;*v , 

Ella fifa  pur, coma(pr\alpe al  aura  « 

Dolce  ; la  qual  ben  moue fiondi  & fiori. 

Ma  nulla po,  fi  'n  contea  ha  maggior  forta.  V ’ v',7t 

Ho  riprovato.)  Vrouarodi  nuouo.  V5' 

Huomint& Dei folea  vincer  per  forza  • \ -..  v.\  .'u  v 
^ Amor  5 come Jì  legge  in  prefa  e ’n  ver  fi  y \ 

Et  io'lprouai  in  fui  primo  aprirà’ efori.:-  ..  .v\ 
Horane'lmiofignor>ne  lejucnotc,  ..ava  tC 
Ne  7 punger  mio,ne  i preghi ponfitr  Laura  r '.  . .. 

Trarre  odi  vita, 0 di  martir  quell 'alma.  h\.) 

Hvomini  et  dei.)  Secondo  i poeti  de  Pagani,  fecondo  la  verità,  plebei  Se 
eccellenti  huomini. 

In  prosa  e’n  versi.)  Da  I atini,&  da  Greci. 

Come  si  legge.)  Libera  la  tclfimomanza  Tua, come  di  cofa  poco  vcrilùsilc. 
y 8.  b.  6.  Ut  f nal,  come  p legge. 

O la  fet ma  pefla  lettura , & piu  mi  piace. 

O di  vita,  o di  m art  ir  q^vest’ alma.)  Occidendomicontant? 
affanno, con  quanto  potrebbe  fare, fé  volefle.odi  martire^iccoghendomi lietamente. 

In  svl  primo  aprir  de  fi  ori.)  Sente  l’origine  d’Apnle,  che  c detto 
fecondo  alcuni  ab  aperto  tempore , & lignifica  l’ aurora,  nella  quale  ifiori,&  malli  ma- 
mente  (croie,  s’ aprono. 


A V vi  timo  bifògno  0 mifèr  'alma 

Accampa  ogni  tuo  ingegno , ogni  tua  forza  j 
tc,i  Mentre fa  notài  vita  alberga  i aura.  ; Rj. 

t Nuli  al  mondi  è,  che  non  pofjanoi  verfi:  .i 

Et  gli  afidi  incantar fanno  in  lor  note  ; ! . 

Non  Chi' Igtelo  ÀdtirHar  di  noui fiori.  ^ 

-*■<-*  TF 
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Nvll’al  mondo  t‘  chi  non  Po  siano  » ¥ 1 » n.)  LuogoèdiVir 
gilio  nell' egloga  8. 

Carmina  rei  calo  pofl’unt  dcduccrt  lunate  : 

• C armimi  ut  tira  Jiiioi  mutami  l’iyfii  c 

Frigidut  in pratu  cantando  rumpitur  anguit. 

Et  oli  aspidi  incanta»  sanno  u lo»  noti.)  Altrouechùu 
ma  AiJ>e.  8f.b.  ai. 

iht  Jol  trono  pietà  fot  da  t conte  affé. 

Et  la,  fente^he  non  s’ incanti. Plin.  iib.  *8.  op.  i.flon  pauci( creduti! )tt  am  ferpttu 
lei  ipjai  incantari , & hunc  rnum  iUu  effe  inteUefìum,  contralti  jut  Alarjorum  cani » c- 
Ùam  in  nctlurna  quiete.  t.:l. 

Non  chs’l  cimo  adorna»  di  novi  fiori.)  Vedi  la  nonelladi 
madonna  Dunoraapprefloil  Roteano. 

Non  che.)  PerPrArrfrMjOItreacio.cheamcparejthel'adornariigielodi 
nuout  bori,  li*  maggior  colà,  che  incantare  vn'afpc . limile,  158.3.17. 

Tomo  fianco  dtmuer  non  che  fuio. 

& forfè  è coli  da  1 n tendere  quel  del  Bccc.iotf.b.ltf  Ty’on  cht  la  Iddio  merci anchora non 
mi  HjognaM  non  per  Benché, come  intende  il  Dentbo. 

Ridon  ber  per  le  piagge  ber  beli  e C? fiori  t 
Ejfer  non  po  ; che  quell  ' angeli c 'alma 
9 4,b.  Non finta  'IJuon  de  i amor  ofi  note ► 

Se  ncjlra  ria  fortuna  è di  piu  forza  $ 

. Lagn mando  cr  cantando  inoilriverfi. 

Et  col  bue  zoppo  andrem  cacciando  l ' aura. 

In  rete  accolgo  l "aura,  e 'n  ghiaccio  t fiori  i 
E'n  verfi tento fiordo  & rigid' alma  ; 

Cheneforzad’amor prezza,  ne  note.  . w 

Ridon  H o *.)  Era  flato  detto  di  forra,  . 

Ma  pria  fa  7 rimo  la  flavion  de  fiori , 

Ch  'amor  fidiaca  in  quella  notti  alma. 

Adunque  per  voler  adempie  roti  ella  (onditene  foggili  gne,  accampa  ogni  tue  ingt. 
pno.  & apprtlTomoftra,chc  nd  ha  mal. gì  uc  le, poi  che  gii  afpidi  s’ incantane, li  quali 

fi  chiudono  gli  orecchi . lUht  egli  lenti  altroue  .dicendo, trouo  pitta  [orda  coma 

affé.  Poi  quali  adempiuta  la  Condirione  dice.  Kfdon  hor-fiic. 

Db  Vamokose  .note  ) Alroueu.b  4.  dille, .Cincrey»  dnii.^ufeopiti  pie- 
namente, Ovfciiifwnrifesnr.  ntcgy -*>#.«}  (ut  dot  fileni 

Et  col  uve  zoppo  andnem  cacciando  V a v r a.J  Di  lopra,  8$. 
1. U.  Et  rna  cerna  errante  & fuggiuua 

• Caccio  con  rn  lue  X’PP0*1  ' •tfcrmo>&-  lento. 

Sonetto  ccii. 

. La  materia  di  qutfro  fonerto  è quella,  che  è del  fonerro, 

. J$  fonia  dtnir'  al  cor  già  venir  mino,  irt  de  due  lionati, 

% ufo,  amor  mi  trajf  urta.  &,  \.. 

Amor,  io  falle Si.f<.ufaadunque}che  trapafsij  fegn  i.te 

i ter- 


' 
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{ termini  porti  da  L.o  in  vifirandola,o  in  parlando,o  in  facendo 
altro.  Et  dice  d' liauer  pregato  Amore,  de  di  ripregarlo , che  lo 
fcuiìappo  lei  Et  lafcufa  Tua  è taie,checgli  è rrafportato  dal  vole 
re contra  ragione  de  conrrala  volontà  di  L.afar  quello, che  fa,& 
il  Tuo  volere  è incitato  dall’  amor,<Sf  dalla  troppo  bellezza  di  L. 
Si  cheil  volerefuo  ^cagione  profsima  del  fuo  fallire.  Amore  piu 
•.lontana,  de  la  belleszapiu  lontana, &:  prima  cagione  di  ciò. 


I ho  pregato  amor nel  riprego-. 

Che  mi feufi  appo  voi  dolce  mia  pena, 
Amaro  mio  diletto  ; fi  con  piena 
Tede  dal  dritto  mio fentier  mi  piego. 

I noi poffo  negar  Donna,dr  noi  nego  > 

che  la  ragion,  eh  ' ogni  buon  'alma  affiena > 
Non  fa  dal  voler  vinta  : ond'eimt  mena 
Talhonn  parte-,  ou'  io  per  forcati  /ego. 
Voi  con  quel  cor  ; che  di  fi  chiaro  ingegno. 

Di  fi  alta  virtute  il  cielo  alluma, 

Quanto  maipiouueda  benignafiella  j 
Deuete  dir  pietofa  & fienza /degno. 

Che po  quelli  altro ? il  mio  volto  7 confima  ; 
Et perche  ingordo,  & io  perche fi  bella. 


«'  iti 

■ 


I ho  pregato  Amor.)  Si  comecolui,chcèdio,8£cheèinfortnatodique* 
ili  trapairamenti,&  n 'è  cagione. 

Se  con  piena  fede  daI  dritto  mio  sentiEr/)  Dritto  luo  Pen 
tier  è quello,  che  gli  èpreferutoda  L.  & dilla  ragione,  cioè  non  eflereimportunoa 
L. Piena  fede, chiama  1* aflcttione  fua  vedo  L.  la  quale , perche  non  feguiti  a pieno  i 
comandamenti  di  L.  non  lì  d'minuifcepero.percioche  pattuì,  che  non  curando! 
fuoi  comandamenti,  non  amaiTe  pienamente,  come  prima . &che  non  PolleruafTe 
pienamente  quello , che  vna  volta  le  haueua  promeflo,  che  non  le  farebbe  importu- 
no. l'refe  da  Stat.a.Theb.  Si  tiùi  pimi  fichi. Oflcruante della promeifa.  Ouiditf 

Paris  Helenxi 

Exig t cum  pUn*  munir * pxflsfidt. 

'l  kol  posso  negar.)  Quella  è la  iVufa.the  Amor  in  nóme  del  P.doucua 
fare  appo  L.Confeffail  P & trafporta  la  colpa  in  altrui. 

Ch'ogni  bvon'alma  affken  a.)  A non  lafciarla  volere  fe  non  quel- 
lo,eh  e è ragioneuole. 

II  sego  ) Per  Seguo, Ifcetitia di  rima. 

Voi  con  qvbl  cor.)  Cioè  concilo  voi.  u ' 

Che  di  si  chiaro  i n g e g n o.)  Parla  delle  virtù  infufìc. 

Et  io  perche  si  bella.)  Ouid  •/  ’ 

( - ^lutejfn  formo ft  minui, pturtrt  modtfit:  ■ ~ 

Anfani  faci*  cogimur  tjft  tu*.  ' ' 

jt  *•>  . FF  fc 
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■ liìfcrma,per  quanto  d può  cogliere  dalle  parole  del  P.efTendo 
■L\dicc,che  AmoreThaucua  fedito  prima  con  vnoftraleamoro- 
fo.  cioè, per  la  Tua  bellczza,mentre  ella  era  in  iftato,s’erainamo- 
rato,da  non  guarir  mai.ma  hora  che  1‘  ha  fedirò  con  vno  ftrale  di 
jfiétàV  cioè  per  la  fuaguathà  bellezza  per  la' nfcrmita,lo  tormen- 
ta di  cbWpafsione.  nepcro-.rrrnanc  d’  amarla  comeprima,  anzi 
tuteauia  per  ciò  crefce  l’ amore» 

L'alto  fi  gnor  ; dinanzi  a cut  non  vate 
Nafecnderf  e fuggirne  far  difefa-. 

Di  bel  piacer  in  ’hauea  la  mente  accefa 

Con  vn  ardente  & amorojò  frale  : ' , _ ? 

Et  benché  'Ijprimo  colpo  afro  Cr  mortale 
Foffe  dafe  ; per  auabzafjua  impreja, 

Vna fella  digitiate  ha  prefa  ; 

Et  qutnctifi'  fiù'.ndi  7 cof  punge  & affale. 

V vna  piaga  arde , (fi  verfa foco  & fiamma  $.  ( , 

Lagrime  l'altra , che  7 dolor  difilla 

Per  gli  occhi  miei  delvofro fato  no  : ' " fi. 

Heper  duo  fonti  Jòl  vna fauilla  fi  ‘ ! 

Rallenta  de  l'incendio,  che  m'infiamma  \ '■ 

Anzi  per  la  pietà  crefce  7 de  fio.  ; 

,Dt  bel  pi.acbr.J  Chiama  bd  piacer  >l’ amor  di  donna  bella,  a differenza 
delta  materia.on  Je  c (lato  fedito  hora,  che  non  è bella,  elTendo  in  infermità. 

Aspro  et  m ort  a le.  Tormentandomi. 

La  mente  accesa.)  Attribuire  effetto  d*  accendere  allo  ilrale.Simile  Mu 
feo,  Aftporifnt  woXi'tannw*  £w/ìi>kO  Cifit 

j , HjJm»  pÀi  (tu  itraipji 

j-v  Con  vn  ardenti,.)  .Mulco chiama  gli ftrjli d‘ Amore, licite. 

1>er  avanzar  ev»  im  i>res a.)  Non perf*r,cbela'mprclicrefccfle,ma 
per  auanzare  egli  jaflia  impecia  fatta  colpiamo  Arale.  ■/  .. 

Et  q.v i n c i.)  Con pallione .immota. 

Et  q v 1 N d i.)  Con  compatitone  lui  mina.  i 

Lagrime  l’altra,  chj’l  dolor,&c.)  Dante  118J.4. 

yn'  Altra  con  JutU'  ACQUI 

Gin  per  legate  che  ' 1 dolor  d-fttUA. 

Ne  P3R  d vo  fo  n ti.)  ChiamaFonti  gl  iocchi, perche  haueua  detto  Verfa» 
Si  pareua , che  le  lagrime  douclfcro  Ipcgncre  il  fuoco,  cioè  ,lo  flato  rio  della  guafla 
bellezza  di L.douclic  Ipegnere  l'amore. 

\ ' . j.i  . ■ » •*  ,•  ./'»■>•  i i > 

Sonetto  cciiii» 

Partitoli  da  L.  in  difeordia,  il  di  lèguente  vùolc  mandare  il 
c 1 1 cuore 
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cuore  afpirare,fc  tempo  anchora  forte  da  ri  tornare  a L.<S:  da  rap- 
pacificarli con  lei.  & gli  moftrail  luogo, doue  debba  andare. Poi 
fc  ite (To  riprende  di  quefto  parlare, perclie  il  cuore  non  é con  lui, 
ma  con  L.  Altro  adunque  in  quello  Tonetto  non  vuole  lignifica* 
re,  fe  non  che  egli  non  può  difcernerecolfuo  cuore,fe  debba  aru 
chora  tornar  da  L-o  no, non  hauendo  il  Tuo  cuore  alcun  lume  di 
ragione,  eflendo  icmpre  tutto  intento  in  penfar  di  Laura. 

Mira  quel  colle  0 fianco  mio  cor  vago  : 

lui  lanciammo  hter  lei-,  eh  'alcun  tempo  hebbe 
Qualche  cura  di  noi , le  ne  ’n  crebbe  ; \ 

Hor  voma  trar  de  gho  echi  nojìrt  vn  lago. 

Torna  tu  in  la,  eh  ' io  dejferfolm  ‘appago  : 

Tenta  ; fe  forfè  anchor  tempofarebbe 
Da  feemar  nostro  duol  ; che  ’nfn  qui  crebbe  ; 

O del  mio  mal partteipe  cr prejago, 

Hor  tu  ; c'  hai  pojlo  te Jlejfo  tn  oblio , 

Et parli  al  cor  pur , com  ’efojfe  hor  teco 
Mifero  & pien  di  penfier  vant  & fcoccht  : 

Ch  'al  dipartir  del  tuo fommo  de  [io 

Tute n 'andajh  ; e ]i nmafe (eco , 1 7 : ' 

Et  finafcofe  dentro  a [uoi  begltocchi.  - . 

Vaco.)  Quel  che  i Latini  dicono)  Erranr.  perche  il  cuore  va , doue  gli  pare 
conl’alidel  peiìhcro. 

Vn  l ago.)  Di  lagrime. 

Torna  tv  in  la.)  Nota^In  la  Tema  compagnia  d’ In  qua. 

lo  d’esser  sol  m’ a ppago.)  Ooc>Senzare,etrendocllauul>atanfieco, 
come  c. 

In  fin  qvi.J  A quello  tempo,  filmando,  che  ho  mai  folle  al  colmo,  pcrlo 
quale  reputa, che  dia  volta. 

’O  del  mìo  m'al  participe  et  presago.)  Moftra,chealuitocchi 
quefta  andata, perche  èpartefice  aliteli del  nialc,&prcfago. 

Al  dipartir  del  ivo  sommo  dilett  o)  Quando  Laura  li  ritor- 
ni» turbata  in  cafa. 

Sonetto  ccv. 

Ritiolge  il  parlare  a quél edile, nel  quale  nel  Tonetto  preceden 
te  diflc,il  cuore  Tuo  clTere  rimafocon  Lf.ranimemorandocome  L. 
in  1 ti i iìedc.  comeil  fuocuorevada  bora  ripprouegendoThcrba 
tocca  da  piedi  di  L.  come  dcfideri,chqil  P.fiacon  Fui,  della  qnat 
cofa  L.  fe  ne  ride,  PoTcia'foggiungc , che  L»  ha.  ragion*  di  ridere, 

SP  j 


4h  parte  prima 

che  efFo  coll*  ^ vn  paradifo,  Se  egli  vn  faflo  lenza  cuore,  laonde 
non  ha  volontà  di  ridere. 


Ili  *JÌl 


Frefco,ombrofo  fior  ito,  ór  verde  colle  ; 

Ou  ' bor  penjando  ór  bor  cantando Jìede , 

Et  fa  qui  d'e  cdelh  (pirli fede 
Quella,  eh  'a  tutto  7 mondo  fama  folle  i 
//  mio  cor  j che per  lei  lafciar  mi  volle , 
jj  Et fi  gran Jenno , ór  piufe  mai  non  riede } 

Va  bor  contando,  ouv  da  quel  bel piede 
Segnata  e l'b erba,  ór  da  quell  ’ occhi  molle . 
Seco fi (Iringe,  ór  dice  a ciaf  un  p<t(fo, 

Deb fife  bor  qui  quel  mifir  pur  vn  poco * 
Ch' e già  di pianger  ór  di  viuer  Ufo, 

Ella fel  ride,  non  è par  ni  gioco  j 
T u paradifo,i  ' fi nzat  core  vn JdJfo 
O fiero, auenturofi,ór  dolce  loco. 


Et  fa  qvi.)  In  quello  mondo. 

De  celesti  spirti  fedi.)  A chi  dubitile,  che  fodero  angeli  ben  cu- 
tanti, come  (i  dice. 

Et  fe  gran  senno.  Modo  di  parlare  vfrto,  tutto  pieno  da  Prduenzali, 
Far  Cenno,  & Far  non  Pernio,  in  vece  di  Far  buona  opera, & Far  non  buona  opera. 

Va  hor  cantando.)  Dimoierà  l’jfl'etnonedt  chi  truouacoPa  cara.  Va  a- 
dunqne  contando  i luoghi, oue  da  quei  bel  piede  legnati  c l’herba.  dicendo,  vno  & 
due  luoghi, &C.  yt  in  numerato  habeat. 

Seco  si  str  inge.)  Per  la  pietà  del  P.fuoirgnorc  ricordandotene. 

Et  dice  a CIASCVN  PASSO.)  BoCC.U4.a.l8.  Vitando  ad  ogni  fajfo  di  Una 
filata, che atfnjo  auolgeua,  mille  fojpiripitt  cocenti, che J'moco gtttaua. 

Ella  sel  ride.)  L.vdcndo  lecofc.che  diceua  il  cuurcdcl  P.Cencrideua. 

Tv  paradiso.)  PerciochcUfclicitadelInogonafcedallapreCeiuadiL. 


Sonetto  covi, 

Rifponde  a Giouanni  Dondi  per  le  rime,  il  quale  rrouandofì 
in  vn  grande  affannO,gli  domanda  configlio-Hor  non  fi  fa,che  af 
fanno  folle  quefto,ma  quanto  fi  può  comprendere  ne  veri?  del  P. 
era  vna  imprefa  dannofa  cominciata, la  quale, lardandola, era  di 
grandifsima  vergogna.  Hora  il  P.  prima  fi  vefte  dell’ affanno  del- 
l’amico, come  vero  amico,  de  moftrando  di  non  hauere  confi- 
glio alcuno,purc  il  configlia  tacitamente, a rimerrerfi  alla  volon- 
tà di  Dio,prendcrtdoperfua  volontà  quel!o,che  fi  Farà.  Poirifiu 
ta  le  molte  lodi  dategli  dall' amico,  Vlrimamcntc  apertamen- 
te il  configlia,chc  è da  ricorrere  a Dio,  facendo  buone  operationi. 

limai 
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limai  mi  preme ,&  mi fiauenta  il  peggi t : 

Al  qual  veggio  fi  larga  & piana  via  ; 
ch’ifon  innato  in fimilfirenefia,  • , 

Et  con  duro  penfier  teco  vaneggio  : , 

Ne  fo,fi  guerra  o pace  a Dio  mi  cheggio  ; u V 

Che  ’l  danno  ègraue,  cr  la  vergogna  e ria ? . 1 - 

Ma  perche  piu  languir?  di  nei  pur fia  > • ‘ ■ » 


Quel  ch’ordinato  è già  nelfommo fèggio.  J ,u  ' 

Ben  eh  ’ i non  fia  di  auel grande  honor  degno,  * 1 - 1 ' 1 ' 1 

Che  tu  mi  fai j chete  ne  ’nganna  amore, 

Che  fpeffo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto  j 
Pur  d 'alzar  l’alma  a quel  celejle  regno 

È 7 mio  co  tifigli o,  Cf  di fironaretl  core  : - , . 

Perche  ’l camm  e lungone  ’l tempo  e corto. 

Il  mal  mi  preme.)  Propoftolìil  cafbdcIi’amrrojConfideracheildanno 
preferite  ègraue. ma  poi  nuolgendol* animo  alle  vie d’vlcirne, con(ìdera,che  n’è 
per  fegmre  peggio  ageuolmente. 

Al  ai.)  Peggio.  Veggio  ji  larga  et  piana  via.)  Cioè, vo- 
lendo (chi  tare  il  prelente  mal  e,  ageuolmente  pi  treni  ino  cadere  in  peggio. 

In  simil  frenesia.)  Nella  quale  fe  tu.  dicendo  egli» 

Si  traudglUto  fon , ch'io  non  mi  reggio,  ■ ,v'  1 

T{e  irono  loco,ntfo  x'  io  mi  fa. 

Et  quanto  rolgo  pii * lafaniafa,  \\ 

"Piu  m’abarbaglio,ne  mi  ne  correggia. 

Ni  so,  se  gverha  o pace  a dio  mi  cheggio.)  Guerra, thè  fi 
continui  il  mal  prefente.  Pace,finedelrajl  prelente,  che  Tara  principio  di  peggio. 

Che’l  danno.)  Prefente. 

E'  grave,  et  la  vergog  na.)  Lafciando  li’nominciataiinprefa,ìr*4. 

Ma  perche  piv  L a n G v 1 r.)  Perche  pju  affannarli  in  trouarc  conlìglio  m 
tanto  affanno?  V engaqueilo,che  ha  ordinato  Dio  a4  ninno. 

Bench’io  non  sia  di  (^veL  grande  honor  degno.)  Cbceflb 
Giouanni  dicrua, 

End  ftrama,-rn  confglio,yn  ritegno 
Tu  Jolmi  Jet  in  fi  aliofnpore. 

In  u fta  la  fallite,  e' t mio  conforto.. 

Tu  hai  H ]aprr',il  poter', e l' ingegno. 

Ia  veder  torto.)  Cioè, non  laida  difcemer  fecondo  dirittura  di  p udico, 
Simle  I7j.b.  6.  f'nóyciie  gli  hebbe  innidia,&  ride  ’l  torto. 

Cioè,  per  inuidiaofTufcato  non  giudicò  dirittamente  <k  lui. 

Pvh  d’alzar  l’alma.)  Riuolgerlì  a D'o. 

Et  spronare,  il  coke.)  Affannandoli  di  fare  molte  buone  operatiom, . 

Pehche’l  camin  e'lvngo.)  D’andare  per  buone  operatiom  al  celo,, 
die  molto  fono  uccellarle. 

,E’i  t h m pò.  e'  corto.)  Della  viradi potere  operare-Sirhe, come  habbia- 
mo  altroue  dctt'i,  era  di  quella  opinione,  c he  eli  huosinlnun  lì  làluiOOjfenzafu  r 
dell’  opere^donecomindatc,  ìtnclwcfte  daDm.  : * 
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Sonetto  ccvii, 

Vna  pcrfona  attempata,  hauendo  due  rofe,trouatoilP.AfL. 
inficine , gli  abbracciò , <5f  dicendo  lord. 

N onjrede  vn  fittiti  par  d 'amanti  il  fole. 

a ciafcun  di  loro  donò  vna  rola . Racconta  adunque  nel  prefen- 
tefonctto  tuttaqueftaattione,  prima  commendando  lerofc do- 
nate. poi  racconta  come  furono  dopate  infìcme  con  le  parole,& 
con  l’atto,  appretto  pone  lcparole,&  Tatto  fpetialmentc.  Vlti- 
mamentc  ripete  le  cole  dette ,8c  loda  il  parlare , Oc 

la  felicita  di  quel  giorno. 


Due  rofe  ffefche  & colte  in  paradifo 

Laltr  'hier  n afe  indo  il  di  primo  di  maggio. 
Bel  dono , & d'vn  amante  antiquo  & foggio 
T ra  duo  minori  egualmente  diuifo  : 

Confi  dolce  parlar^  con  vn  nfo 

Da  far  inamor ar  vn  huom  filuaggio, 

Di  sfa  ut  llante  (fi  amoro  raggio 
Etl'  vno  (fi  l'altro  fé  cangiare  il  vifi. 
i^t^Non  vede  vnfimil par  d’amanti  il  fole 
Dice  a ridendo , (fi fojpirando  infème } 

Et  firingendo  ambedue  volgeafi  a torno  : 

Cofi partta  le  rofe  (fi  le  parole: 

Onde’lcor  lajj'o  anchors'  allegra,  (fi  teme- 
0 felice  eloquentta,o  lieto  giorno. 


Coite  in  paradiso. ) Che horto  lignifica  appreflo agl iHcbrei. Par, che 

Tenta  quello  delle  defitte. 

L‘  a l t r’  H i er.)  Tre  di  dopo  il  dono  fece  il  prefente  Tonetto. 

Dvo  MtNORi.)  D’eta. 

Inamorah  vn’  hvom  seivaggio.)  Amarlui. 

Fe  cangiare  it  viso  ) Sentendofiin tal guifa  lodare. 

Non  vede  vn  si m u..)(Bocc.i:?.b.i6.F»prrvn  caualier dtno,non  tjftrt fono 
U fi tUt  vna  fìmilt  coppia  a quella  del  Marcliejt,  & nella  Jua  donna. 

S * a l L r g R a.)  Delia  lode. 

Et  teme.)  Vergogna  d' edere  flato  troppo  lodato. 


Sonetto  ccvii  i. 

Per  quello  luogo,#  per  molti  altri  di  quello  libro,ne  quali  il 
P.  chiama  L.  Aura,  8c  vento, ftimo,  che  lìa  vero  quello,  che  di- 
ce Raph.Volter.  che L.1Ì  chiamaffc  per  proprio  nony:  Auretta, 

Adunque 


- » 
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Adunque  fcherzando  col  nome  Tuo,  dice  che  l'aura  moueuai  ca 
pelli  4*  L.  & clic  quella  ral  cofa  è di  tanta  dolcezza,  chcgli  li  uo- 
mini permarauiglia  reftano  adombrati . Poi  fouenutogli,che  è 
mortale,  priega  Dioiche  faccia  prima  lui  morire,  per  non  reca- 
re al  mondo  lenza  coli  bella  cofa. 

L 'aura  ; che'l  verde  lauro,  & laureo  crine  " 
Soaucmente filtrando  mone  ; , ■ 

Fa  confile  trite  leggi adr  et  te  (fi  none 
L anime  da  lor  corpi  pellegrine. 

Candida  rofia  nata  in  dttrejptne  : 

Quando  fin,  chi fina  pan  al  mondo  troucì 
Gloria  di  nostra  e tate.  O vino  Gtouc 
Manda  prego  il  mio  in  prima,  eh  e ’lfito fine  ; 

Si, eh  ’ io  non  veggiailgran  puh  Ino  danno ; 

E 7 mondo  rimaner  fin  za  ’lfiuo  fole  ; 

Ne  gito  echi  miei,  che  luce  altra  non  hanno  j 

Ne  l'alma,  chepenfar  d’altro  non  vole  ; 

Ne  l'orecchte,ch'vdtr  altro  non  fanno 
Senza  /’  h oneste (ne  dolci  parole. 

L'avra  che’l.)  Parla, o par, che  parli  del  venticello  raoucntc  i capelli, G co- 
me in  altri  luoghi.  io7.a.y. 

7^e  da  l'ardente /pino 

De  la  fua  rifa  dolcemente  acerba. 

Fa  co»  svi  viste.)  Dice  Viftc, per  Speflacula.  nodi  di  capelli  dolci  a ve- 
dere. Ma  in  verità  parla  di  L.  che  fofpirando,cioe  fpirando,&  viuendo,niuoue  il  ver- 
de lauro, cioè  il, corpo liio  tutto  &fpcnaJmentc  l’aureo  crine.  Ondeapprellbfog- 
giunge, perche  ragiona  di  vita,  ° 

Manda  prego  il  mio  in  prima  the'lfuo  fine. 

Fa  con  svi  viste.)  Sefiriferifce3vcnticeIIo,s*intenderadenodi,che 
eflo  fa  de  capelli . fe  all*  aura  vitale  ,v  intenderà  di  tutte  le  belle?  re  del  corpo , & 
de  capelli. 

L’anime  da  lor  corpi  pellegrine.)  Per  dolcezza  d'allegrezza, 
che  non  vi  può  capere. 

Candida  rosa.)  Per ammiratione detto. 

Nata  in  dvre  s p i n e.)  Per  lo  paefc,cheaIcidilbiaccua,doue  nacque. 

Itf7. b .IJ.ln  tutte  l' altre  coj'e  affai  beata 

In  ma  fola  a me  Jiefadifptacqui, 

Che'  n troppo  burnii terren  mi  trottai  nata.  4 

Et  fentequel  del  i.cap.della  Cantica,  Sicut  lilium  inter frinii, fc  amica  mea  inter  fl- 
it ai.  Dante  337.3.1. 

In  forma  dunque  di  candida  ro  fa. 

Qvando  fia  .ch'i  sva  pari  al  mondo  tkove?)  SeellamoriC. 
fe.  Horat.i.Carm.  cui pudor  & infinta  foror 

Incorrupta  fdti,nudaóut  remai, 
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Quanti 3 -rl/utn  mutnitnt  partir.* 

Giuria  di  nostra  mati.)  Purperammirarione  detto. 

O vivo  G io  v e.)  Dio,  uu  vìuo,  & non  murto,comc  Giouc,di  cui  fi  moflB 
ilfepolcroin  Cictt.  , 

Il  gran  pvrlico  danno.)  Lamorte  di L.chefarcbbe danno publico, 
effendi  ella  vn  fole  di  bellezza,&  di  vntu. 

Ne  gliocchi  m iti.)  Ha  detto  in  generale  il  danno  del  mondo, hor  dice 
inifpcttale  il  danno  iuo.Ncveggia  gliocchi  miei, Senza  la  fualuce,è  da  fupphre. 

♦ Ne  i’a  l m a.)  Senza  il  foggcctodile  ,èda  fupplire. 

Ni  i*  orecchi  t.J  Senni’  honefte  lue  parole.  Hor  non  ha  dubbio  «che  per 
lo  fine  di  quello  lonetto  il  P.  intcfe  deli’  amore  porto  da  Platonici.  Amore  è difiac. 
rio  di  bellezza , la  quale  fi  diuide  in  ne  pani.  In  tonuent  uokzza  di  colori , & di  li- 
neamenti, & fi  chiama  bellezza  corporale . in  conucneuolezza  di  virtù  .&  è bellezza 
d'animo,  in  conueneuolezza  di  tuoni, & è bellezza  della  voce.La  prima  fi  gode  con  'v. 
gliocch..  la  feconda  conia  mente  . la  terza  con  ghorcccbi,.  Veegafi  Marfilio  Ficino 
nel  commento  dei  Conulto  ut  Piatene. 

Sonetto  c c i x. 

In  quello  fonerro  fi  feufadi  duecofe,  3c  che  Iodi  troppo  L.3c 
che  la  lodi  poco-Che  la  Iodi  troppo, niuno  lo  dira,chc  l'haura  ve 
duta.anzi  giudichera,chc  meriterebbe  perfona.che  la  poteflelo 
dare  degnamente,come  Demofrhene,Ciccrone,  VirgiIio,Home- 
ro,Horario,  & Pindaro.  Seguitaadunquc,cheil  P lalodi  poco. 
Dourebbc  adunque  ceflarc.  Rifponde,  che  non  perche  lìa  Tuffi, 
cicnte , ma  perche  c desinato  a ciò  * Amor  confcntc,  che  la  lodi* 

Pana forfè  ad  alcun  ; che' n lodar  quella, 

Ch  7 adoro  in  terra,  errante fa  ’l  mio file 
Tacendo  letfur  'ogni altra  gentile. 

Sant  a, faggi  a,  leggiadra,  hon  ejla,  & bella  : 

A me  par  il  contrario  -,  & temo,ch  'ella 

Non  babbi  'a  fthifo  il  mio  dir  troppo  humile 
Degna  d'ajjat  più  alto  & piu  fot t ile  > 

Et  chi  noi  i rede,  venga  egli  a 'vedi  Ila  : 

Si  dira  ben , Quello,  oue  quelli  aftnra, 

È cofadafancar  Athene,Arpino, 

Mantcua , cr  Smtrna ; & l’ vn  ' & l'altra  lira.. 

Lingua  mortale  al  [uo fato  diuino 

Giunger  non  potè  : anuria  finge  & tira 
Non  per  eletttcn  ,ma per  de  II  ino . 

Facendo.)  Pon  mente  alla  fignificatione  di  Fare,  che  vai  tanto,  come  cele- 
brare per  tale. 

Adoro  in  t f r k a.)  D ’ adc  rettone,  quale  conecdcua  la  chitfa  dique  dia 

oiciiuUnu.  dica  ùui non  m, cuuccdcua tanta. 

- - - - - — . Erran.- 
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ERRANTE.)  Bugiardo.  _ , 

Non  ha  bri  a A SCHIFO.)  Non  per  ruperbia,m»  perche  leena» le  Tue  lodi, 

fj .b.IJ.  o noto  milffli 

Glifi*'! mio  ingegno,*'/  mio  lodar  non  firco^e,  77 *b.»7» 

Comneife  a tal,  che  ’/  Jho  tei  nome  adora. 

Ma  forje (cerna  jue  lodi  parlando. 

Degna  d’assai  piv  alto.)  Quinto  allalonoriradelleparole. 

Sottile.)  Quanro a Pentimenti.  Onde  Dante  nel  Cornuto,  Sottile  jieauio 
*Ua  ftntenti a delle parole,che  Jottilmente  argomentando  & dìfintando  procedono. 

V e d r l L a.)  Per  vederli.  Demofthene,  orbi  che  Ita,  r*»dc  di* i#er 

rn  alci  ri  },i>Jàr,eu>TÌt&-m*uJÌefWt  x-"~: 

»r.  ■PvtnMtijzrte  . i 

'i-fiim.u-n  tu  p3fi  éfytTÌfai'èis  ietnrii 
itaj  topufon. 

Da’stanckk.)  Horat. 

Celierà  degenere  ho  caldeo  fieni  malta,  loejuacem 
DelajTare  ralent  labium. 

Athenb.)  PerDcmoIlhene. 

A R p i n o.)  Per  Cicerone. 

Mantova.)  Per  Virgilio. 

S m i r n a.)  Per  Homero. 

Et  l’vna  et  l’altra  tira.)  Per  Horatio  & Pindaro  poeti  liriri.luta- 
tbio,  in  yS  nne  «Va  è fonef . • Aa^joS’ifa»  editi  e xarepoffime  ceeojn  *--•»  T Aventi»  «*»•** 
f ò/j , tu  T V.  ni  a fot  eu'oyuijv.  ètte  itj  T mu.’iìtù  lutarmi  ni  fif  $ aptpo,  T O unii  ere  eoe, 

Lingva  mortale.)  Mia. 

Non  per  e let  t ion  e ) Che  Amor  la  giudichi  degna  di  celebrar  L. 

Ma  per  destino.)  77.0.19. 

Ma  tjitefla pura  <*r  candida  colomba , 
chi  non  Jo  /’  al  mondo  mai  par  rilfe, 

T^el  mio  fhl  fiale  afidi  poco  rimbomba. 


Coli  fon  le  fine  forti  a ciafcun  fifie. 

Adunque  dcllino  di  L.  d’effer  lodati  dal  P.  7 7.b  9.  Quel fior,tlc.-—  Cola  prelì  da 


Horat.  i.Carin.  remandoli  pcr.be  fenua  nó  ilcnucnUolc  non  balla  in  ente,  attribucn 

do  la  colpa  alla  Parca.  & filmane 

Graia  tenne)»  cameni e 
Varca  noie  mendax  dedit.— 


Sonetto  - ccx* 

Commendatone  di  L.  Se  feufa  della  battezza  del  Tuo  ttile. 
Commendatone  di  L.cheniuna  opera  di  natura  Ga  tanto  perfet- 
ta, come  della,  G come  altri  vegnendoa  vederla  prima  che  muo- 
ia, confetterà.  Scufa  della  battezza  del  Gio  Gilè,  che  il  veditore 
altreG  confetterà,  che  il  Aio  Gilè  èoifcfodallagrandezzadel  (og- 
getto . Poi  foggiunge,  che  fc  diiìdera  di  vedere  queAa  opera,  ÓC 
tardando  a venire,  mai  non  ne  trouera  tale. 

Chi  vuol  veder  quantunque po  natura,  u 

E'I  delira  noi  -,  venga  a mirar  co  ilei  ; 
eh  ’è fòla  vn fol  non  pur  a gUo  echi  miei. 
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Ma  'l  mondo  cicco , che  ver  tu  non  cura  : 

Et  venga  tosto  ; perche  morte  fura 
Prima  t migliori , & lafctajlar  i rei  : 

Questa  ajpettata  al  regno  degli  Dei 
Cojà  bella  morta! pajja,  & non  dura. 

Vedrà , s ’arnua  a tempo  ; ogni  virtute, 

Oini  bellezza,  ogni  reai costume 
Giunti  in  vu  corpo  con  mirabiltempr e.  \ 

Allhor  dira , che  mie  rime  fon  mute , 

L ingegno  ojfefo  dal  Jouerchio  lume  : 

Ma  fc piu  tarda  ; h aura  da  pianger  fempr  e. 

N atvra.)  Miniftradi  Dio,&  cagione  pro(lìnia,&  riguarda  il  corpo. 

E’l  ciel.)  Cagione  lontana,  & riguarda  le  virtù  infufe. 

Vn  sol  non  pvr  a gliocchi  m ie  i.)  Dante  ìjf.b.if. 

Cojì mi  dijjc  7 Jòt dtgliocthi  min. 

Ma’l  mondo  ci  e c o)  Agli  huomini  mondani.  T.t  munduttum  non  copi» 
«if.Ioh.uo.Grandc  rpltndorc  doueua  edere  quello  delle  virtù  di  L.quando  era  am 
mirato  anchora  da  gli  huomini  non  curanti  la  virtù.  Cic.  in  Verrem,/«  y*e fierario 
[igni pulchcrrima  cputttor,  fummo  Artifìcio, [unitivi  nobilitate,  <pu*  non  modo  ijium  ho- 
minem ingcniofum  atout  intelligcnum,rcriim  etiam  ijutmuit  noflrum,<juot  ifit  idiota* 
appellai,  delcElxrc poflent.  Ma  c;o è contrario  a quello  13  o.  a.  11.  * 

7^on  la  conobbe  il  mondo  mentre  /’  hclbe. 

Qvesta  aspettata.^  I.’  ordine  è tale.  Qucrtacofa  mortale  appettata  al 
regno  degli  d «spaila  & non  dura,  quali  che  quella  da  la  ragione  del  Tuo  paflare, 'per- 
che è aPpettata  al  regno  degli  dei. 

A tempo.)  In  tempore. 

Con  m ir  ab  il  tempre.)  Che  bellezza  non  fuole  dar  con  virtù  ,&  mafsi- 
mamente  con  honcftà  & humiltà. 

Rime  soK  mvte.)  Incomperationcdcllafuadignita&eccellenza. 

M a se  piv  tarda  ha vra  da  pianger  sem  pre.)  Volendoveder 
quantunque  potrà  natura , ne  potendo  piutrouarc  opera,  nella  quale  podi  vedere 
ciò.  Che  fé  per  ciò  piangcra,petchc  natura  haura  cuafta  lì  bella  cn *tura,piu  haureb- 
be  da  piangere,  hautndone  hauuta  conofcenza.  IT  come  auenne  ad  edo  P.come  a co- 
lui , checonofceua  meglio  la  perdita. 

Sonetto  ccxr. 

Eflcndoil  P.  IonranodaL.  dubita  della  morte  di  lei,  prima 
per  la  memoria  dell’  vlrima  fera, quando  da  lei  lì  parti,  che  era 
tutta  malinconica,Ia  quale  non  puojafeiare.  Et  coli  racconta  la 
forma  di  quella  fera.  Apprellb  per  trifti  aguri , fogni-;  & penlìer 
negri,  li  quali  fcgnali  priega  Dio,  clic  fieno  vani,. 

Qual  paura  ho  ; ejiundo  mi  torna  a mente 
Quel  giorno,,  eh  ' i lafi lai  grane  fr  penfofit t . 

Madonna 


DEL  PETRARCA 

Madonna;  e 7 mio  cor feco  : & non  è co  fa  \ 97 -a 

Che fi volonttcr penfi,  dr  Jì finente.  \ - 

7 la  nmg  aio  Jlarft  Immitemente 
Tra  Ielle  donne  agni  fa  d' vna  rofa 
Tra  minor  fior, ne  lieta, ne  doglio  fa  ; 

Come  chi  teme,  cr  altro  mal  non fente. 

Depolla  hauc a i vfata  leggiadria, 

L e perle,  dr  le  ghirlande,  e i panni  allegri, 

E' Ir ifo,  c 7 canto,  e 7 parlar  dolce  fiumano. 

Cofi  in  dubbio  lafciai  la  vita  mia: 

' Hor  tristi  auguri,  cr  fogni , dr penfier  negri 
Mi  danno  affatto  \ cr  piaccia  a Dio , che’n  vano. 

Grave  et  pensos  a.)  Come  feguira  narrando.  . 

Et  non  e'  cosa  Che  si  volontikr  pensi.^)  Cioè  il  penfier  mi» 
corre  tuttauia  a quella  cofa.  . 

Sogni  et  pensier  negri.)  BilògnaveJereHippocrateD»,/i>m»i(r.rone 
Negri  per  meliache  il  negro  è Pegno  di  dolore  & di  morte  ìoy.  b.f. 

fedouafconfol.ua , in  yefta  negra. 

Tib.lib.2.hleg.i.3ttribuircepcr  aggiunto  perpetuo  a fogni, Negri. 

Vofhjuam  yenit  Ucitm  ftijcù  circundatui  alti 

Soniti  ui  ,&•  incerto  font  ma  ntgra  pede.  • 

Agathio Scholafticolib.  7.  Epigr.dice,  e tf8.b.4« 

Com  ’ i»  dal fofeo , & torbido  penjero. 

Pensier  negri.)  Hor.j.carm.  ’ ^ , 

VoSl  eijuitemfedet  atra  cura. Eodcmllb.  t ?? 

Hic  diet  yere  miht  feflui  atrai 
Buttici  curai 

Sonetto  ccxii, 

Non  può  il  P.  liberarli  da  dolore,  nc  da  rimore,  che  dubita 
non  fiamorta  L.perchcinaltrelontananzegli  foleuaapparire,<Sf 
confolarlo.horagli appare, 8c  Io  fpaucra,  dicédogli,chcè  morta. 

Solca  lontana  in fonno  confinine 
Con  quella  dolce  angelica  fua  vista 
Madonna  : hor  mi  fpauenta,  dr  mi  contrista  ; 

Ne  di  duol,  ne  di  tema  pojfo  aitar  me  : 

Che JpeJfo  neljùo  volto  veder parme 
Vera  pietà  con  grauc  dolor  miTla  ; 

* Et  vdtr  cof , onde'  l cor fede  acquila,  *'! 

Che  di  gioia  cr  di  (fé  me  fi  difirme. . 

Non  tifouen  di  quell ’ vltimafra 

G Gì  j; 
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Die  ’ ella  ; eh'  t la  fa  ai  giunchi  tuoi  molli, 

Et  sforzata  dal  tempo  me  n 'andati 
I non  tei potei  dir  allhor,  ne  volli  > J - 

Hor  tei  dico  per  co  fa  e Xpert  a & vera-, 

Non  (pcrar  di  vedermi  tn  terra  mai. 

Ne  di  dvoi.)  M il  prefente. 

Ne  di  tema.J  Del  futuro. &l’vnacora,fic  falera  nafceua  per  lo  dubbio, 
che  haucua  della  morte  di  Laura. 

Vera  pietà  con  grave  dolor  muta.)  Cioè  paffione  di  Laura 
procedente  da  grane  dolore,  non  finta , ma  vtra. 

Di  gioia.)  RifpondeaDuol. 

Di  s pe  m e.)  Rilponde  aTema.  _ - 

DtL  te  mpo.J  C he  era  fera. 

Me  n’andai.)  lncafa. 


Veduta  vna  vilìone  fpauenteuo1e,per  la  quale  poteva  com-' 
prendere  L.cflcr  morra,  cerea  di  confolarlì  Si  perche  penfa,  che 
altri  gliele  haurebbe  ferino,  fi  perche  f anima  di  L.  gli  farebbe 
apparita,  laonde  vuole  fperare  d hauerla  ariuedere.  Ma  fe  pure 
vero  è,  che  fia  morta , prega  Dio,  chelo  faccia  morir  tolto, 

O mi  fera  & bombii  vifione 

È dunque  ver,  che  'nnanzi  tempo  (penta 
Sta  l 'alma  luce  ; che/uol  far  contenta 
Mia  vita  in  pcne,cr  tn  (peranze  bone ? 

Ma  com  'è  > chef  gran  r ornar  non fone 
Per  altri  me  fi,  o per  lei (le (fa  il (entai 
Hor  già  Dio  & natura  noi  confitta , 

Et f alfa  fa  mia  t riffa  opinione. 

A me  pur  gioua  di  (perare  anebora 
La  dolce  vtfa  del  bel  vifo  adorno  ; 

Che  me  mantene,  e 7 (ecol nostro  honora.  '• 

Se  per  Calir  a l'eterno  Eoo  o torno 


Mia  vita  in  pine  et  in  speranze  bvone.)  L.contenrauailP, 
con  perpetui  affanni , & con  fpcranzc  honeilc . che  par  colà  incredibile  a gli  amanti 
carnali. 

O per  lei  stessa.)  Apparendomi,  che  con  tutto  che  nel  precedente  fo- 


Sonetto  c cxiii. 


ra-. 

Prego, non  tardi  il  mio  vlttmo  giorno. 


netto 


del  petrarca: 

netto  dica,  Non  Iterar  di  vedermi  in  terra  mai,  non  dice  pero 
d’hauerea  morire,  prima  che  ritorni  a lei. 

Dio.)  Che  può  comandare  alla  natura. 


d'eflere  motta, ma 


Sonetto  ccxiiii. 

Racconta  quale  flato  fofle  il  Tuo  nella  Ionrananza.che  fempre 
era  combattuto  dalla  fperanza  d’haucre  a vedere  Laura,  & dal 
timore  di  non  l'hauerea  vedere,  dubitando,  che  ella  non  voglia 
andare  morendo  in  cielo. 


/14K.J+  Je  Erotto,’!**-  Si 
h tJLl*  -f/ 3*T' 


In  dubbio  di  mio  flato  hor piango,  hor  canto  j 
Et  temo,  & Jpero  > & tu  fofpirt,  e ’n  rime 
Sfogo  ’l  mio  in  carco  : amor  tutte [ite  lime  r 

Vfdfoprd -Imo «r .Mm unto.  kU  K 

Hor fa  gì  amai,  che  quel  bel  vtjo Janto  , # / -, 

Renda  a qurjl' occhi  le  lor  luci  prime  ; h~~r  ^ f?  -* 

(Ufo  non fo,  che  di  me fleffo  esìime ) ~ 

O li  condanni  a /èmpi ter  no  pianto  j.  • K'  <.  /ejl 

Et  per  prender  il  citi  debito  a lui, 

Aon  curi,  che  fifa  di  loro  in  terra  ; 

Di  eh  'egli  è 'lfole,&  non  veggio  no  altrui ? 

In  tal paura,  efnjì perpetua  guerra 

liuo  ; eh’  t nonjon  più  quel,  che  già fui  -, 

Qual,  chi  per  via  dubbiofa  teme , ed"  erra* 


Hor  piango)  Per  la  paura. 

Hor  canto.)  Per  la  fpcran7a. 

Amor  tvtte  ivi  lini.)  19.^19. 
lo  non  credea  per forxa  di  [uà  limi 
Che  punto  di  firmila,  0 ai  valore 
Mane  affé  mai  nel'  ind.  rato  core.. 

Qui  Limepcrco.c  atteatormcntarc.'iia  la  per  cofa  atta  a fare  inamorare. 

Lasso  non  so,  che  01  me  stesso  e s t i m e.)  Qiieifoèdetto  **tiì 
smji.5» <n»,  P-r  ciò  domando  fé  il  vtfo  diL.  mi  (ìa  per  rendere  le  luci  a quelli  occhi, 
ole  pur  uh  voglia  condannarea  pianto,  non  gliele  rendendo  piu  pcrciothc  10  non. 
fo  nulla  di  mio  ilaro,  il  quale  dipende  rutto  dal  luo  volete. 

Di  ch’egli  e’l  sole.) Diche, dequali  mieiocchù.  , 

Egli.J  ilvdofjiuo. 

E'  ’L  soie.)  Fti micio  chi. 

Non  veggiono  a ltr  vi.)  Dal  «lodili,  in  fuori.. 

I non  son  i»iv  c^v*t.,  che  già  f v i.)  Per  molto  affanno  fono  diuenu 
to  altro  huomo  Ja  qu.  Io,  che  già  folcila. 

Q V A I , chi  per  via  omioiA  teme,  fi  erra.)  Cioè  dubbiofa. 
d' animo  Se  incerto,  fenza  Caper  per  qual  via  io  mi  debba  mettete , o per  quella  dtlUi 
fpcranza,o  per  quella  della  paura , 149.  b,  4. 
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Com'  huom  che  per  ttrrtn  dubbio  canale*, 
Che  y*  rttlando  ad  ogni  paffo,  ' narda, 
£ 7 ptnjìtr  de U ' andar  mi* uo  di  t. 


Sonetto  -ccxv. 


Qucfto  foncrco  ha  due  parti. Nella  prirtìaeflendo  lontano  da 
L.gli  nafee  difìderio  di  vedere  gli  fguardi,vdirc  le  parole, vedere 
le  chiome,  il  bel  vifo.  Nella  feconda,  confideranno,  come  que- 
llo amore  in  prefenria  perle  piu  gli  fianoiofo,  & quando  auic- 
nc,  che  gli  Radi  gioia,  che  fi  conuicne  allontanare,  come  al  prc- 
fcntc,  fi  duole  di  quello  amore,  Se  della  fortuna,  che  lo  lontana, 
quando  farebbe  queto.  accioche  da  quefto  amore  non  habbia 
mai  fc  non  male, 

*•  _ » * Jt  \ j ' * v Lk  •>  4 à 

• -V 

O dolct-fguardi,  o par  olente  accorte 

Hor  fa  mai' l di,  eh  ' io  vi  mie  gota  & oda ? 

. O (dii vide  bionde  ; di  che  7 cor  m 'annoda 
Amor , or  co  fi prefò  il  mena  a morte  : 

O bel  vifo  a me  dato  in  dura  forte. 

Di  eh  ' io fempre  pur  pianga  Or  mai  non  goda  : 

O dolce  inganno, & amorofafoda  ; 

Darmi  vn  piacer , che fol pena  m ’apporte  : 

Et  ft  talhor  da  begli  oc  ehi foaui, 

' Oue  mia  vita  e’ l mio penfero  alberga , 

Forfè  mi  v,en  qualche  dolcezza  bene  sta } 

Subito  ; accio  eh  'ogni  mio  ben  dijperga , 

Et  m 'adontane  ; horfa  caualli , hor  naui 
Fortuna  > eh  'al mio  malfmpr’èft presta. 

Parolette  accorte.)  47-b.ij. 

Mone  col [non  de  le  parole  accorte. 

Ri  veggi  a.)  Riguai  da  gli  fguardi. 

Oda.)  Le  parolette  accorte. 

Et  cosi  preso  il  mena  a morte.)  Per  lepafTìoni.  Foco  appiedo 
Jttribuifce  parte  della  cagionedclte  lue  pailiom  alfa  fortuna. 

O chiome.)  E'oafupplire,Fianuiildirh'iovinueggia? 

O bel  viso.)  Fia  mai  il  di  eh*  io  ti  riucegiaf 

O dolce  inganno.)  Quello, con fiderato  Iodato  Tuo,  è detto  con  fbfpiro 
& dolore.Ben  fu  lo*  nganno  tedinomi  da  Amore  dolce, mal  pcrme.che  mi  propole  v- 
na  donna,che  tanto  mi  piacque,  della  quale  mai  non  mi  douclfe  venire  fe  non  pena. 

Ove  mia  vita,  e’l  mio  pensiero  albfrga)  Scopre  la  dottrina 
platonica  d’Amor5»che  l^mma  deli’ amante  viuc  nella  cofa  amata  col  penderò. 

Hor  fa  cavai  li,  hor  n avi.)  Detto  in  gutfa  di  prouerbio,cioé?m’ ap- 
pretta alcuna  necdfita  d' andar  via . che  caualli  & naui  fono  (tonneau  da  pqterc.far 
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viaggio  o |>er  terra,  o per  acqua.  Et  par,  che  1*  habbra  prefo  dal'  latino , Equit  velùjue, 
del  quale  parla  Erafmo.  quantunque  lia  errore  l'elu , che  vuole  dire , Equie  viritàut. 
Luc.FIor.iib.i.  Bellunt  Macedonicum  primum  : * iderant  Bjtodij  nauticue  popul ut }y ut- 
ilità mari  cenjul,àicrrts  o nini*  equa  virujue  quatiebat. 

Sonetto  ccxvi. 

Quefto  fonctto  hail  principio  limile  a quèUo,  In  dubbio  di  mio 
flato,  óc  la  fine  a quello,  O mifcrx  & bombii.  Nel  principio  adun- 
que hora  fpcra,  cheL.fia  viua, &horreme,chcfiamorta.  la  ca- 
gione della  temenza  referiua  nel  fonctto,  In  dubbio  di  mioflato.  a L. 
che  ella  non  dcgnalfe,  fi  cóme  vnà  nuoua  Aftrea  , di  ftare  piu  in 
quefto  mondo,  ma  qui  la  riferifee  in  Dio,chenon  la  voglia  piu 
lafciare  in  quefto  mondo.  Poi  dice,  fe  vero  ^,chefiamorta,  che 
egli  ne  morra  al trefì.  &gli  duole  d’erternelontanaN^l  fonctto, 
Ómifera& bombii  viflone.  1 ii  !,  . - 

pregaua  Dio,  che  faceltc,  che  elfo  morifie  tofto. 

• • • . I w ^ ■ 

Io  pur  afe  olio  ; & non  odo  nouella 
• De  la  dolce  & amata  mia  nemica  ; 

Nef , che  mene  penf,o  che  mi  dica -, 

Si  7 cor  tema  &Jperanza  mi  puntella. 

Pio  eque  ad  alcuna  già  l’ejferf  bella  : , 

guelfa  piu  d'altra  e bella , c r piu  pudica  : , CV 

Forfè  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
. Torre  a la  terra,  e ’n  ael far  ne  vna fella } 

Anz,t  vn fole  : & fe  questo  e ; la  mia  vita , 

I miei  corti  rtpof,  e i lunghi  affanni 
Son giunti  al  fine  : o dura  dipartita 
Perche  lontan  m 'hai  fatto  da  miei  danni ? 

Lamiafauola  breue  e già  compita  ; 

Et  fornito  ’l  mio  tempo  a mezzo  ghanni. 

Io  pvr  ascolto.)  Segna  la  di  ffèrenzi  tra  afcoltare  & v dire.  Horat. 
lamdudum  a ujculto. 

Si’L  cor  tema  et  speranza  mi  pvntilla.)  Puntellare  è con 
puntelli  fufpenderc  alcuna  cola.  Bocc.4i.b.ai.£»  con  lor  ferri  il  coperchio,  che  era  grò. 
MÌ(Jimo,ft,llcuaron  tanto,  quanto  vn'  Intorno  vi potejje  entrare,  &■  pur.teUaronlo.  Adun* 
quei!  mio  cuore  hors’inchnaalla  tema,  hora  alia  fucranza-JDi  meglio, Vuntdla.per 
Tocca, & Pugne.  1 

Nocqvt  AD  alcvna  già  l’esser  si  BELLA.)  Come  ad  Ariadr.a, 
ad  Andromeda,  a Calillo,  che  fono  fiate  traflatc  in  cielo, & diuenute  Hi  Ile.  -£t  argo- 
mcntadal  meno  al  piu.  fe  l'altre  belle  donne  per  beltà  fola  furonotraflate  in  ciclo» 
quanto  piu  ageuolmente  fara  trailau  colici  & per  beltà,  & per  honeflà  auanzant# 
ogni  altra? 
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N o c q.v  e.)  Quanto  è al  danno  della  vita  mortale,  o al  danno  de  gli  buominl* 
ebe ne  rimangono  priuati. 

1 miei  corti  r i pos  i.)  Comedi  Copra  98.3.9. 

Elje  talhor  da  Ltgliocihi  Joaui,  Sic. 

E 1 lvnghi  aff akn  1.)  ChecqueIlo,chehaueuapiubreaementedetto* 

lamia  viti. 

Som  givnti  al  fine.)  Intendendo  di  niorire. 

O pvha  dipartita.)  Quello  è detto  per  trapofitione,  dogliendofì,  che 
la  lontananza  l' habbiacolto  in  quello  caCo. 

La  m I a favola  breve  i'  già  compita.)  Trailationc  prefa  da  Co- 
medij&daTragcdi. 

Sonetto  ccxvii. 

Rende  la  ragione,  perche  egli,eontra  f vfanza  degli  altri  ina. 
moratijdifidcri  la  mattina, & odi  la  fera.  La  qualeè,cheapparen 
do  il  fole,  fuole  apparire  L.  & tramontando,  ella finafeonde.  6c 
torna  tutto  cioin  lode  dell'  honelH  di  L* 

58.  b.  La fira  dtfiar,odtar  l'aurora 

Soglio»  quelli  tranquilli  <jr  Iteti  amanti: 

A me  doppia  la  fera  & doglia,  & pianti  : 

La  manna  è per  me  piu felice  hor a : 

Che fpejjo  m vn  momento  apron  all  hor  a 
L’ vn fole  & l'altro, quafi  duo  leuantii 
Di  beltà  te  & di  lume fi (èmb tanti  j 
Ch  'ancho  7 ctel  de  la  terra  s ' innamora  » 

Come  già  fece  allhor,  ch  'e primi  rami 

Verdeggiar  ; che  nel  cor  radice  m ' hanno j 
Per  cutfempre  altrui  piu,  che  me  firmami. 

Cofi  dime  due  contrarie  bore fanno  : 

, Et  chi  m 'acqueta,  e ben  ragion,  ch  ' 1 brami  5 

Et  tema  & odi  chi  m 'adduce  affanno. 

La  sera  DFsiAm&r.)  i".a  i?>' 

Et  gli  amanti  pungra  y nella Jhgioner 
‘ Chi  per  vjkn^a  a lagrimar gli  appello. 

Appretto Ouidio  n*  è vna elegia.  Multo, 

4’ idaga » ntvfmt  zrejitt vrs  àiiXitt, 

IìcXUkh  àinnuv  B-aìàu*  viXt,  'cfQthu. 

Idem  iulpincti  J . *»’  . 

n*lA«juc  ift'nu-n  n5tnX)i^o  ir  iin,  ii. 

Ame  doppia  la  sera  et  doglia,  et  ptantil)  Gran  doglfaha- 
ttetra  il  di , perche  L.  fdcgnaua  il  fuo  amore . la  quale  crefccua,  eflendo  priuato  della 
*ilb.chcfceqiauiil  dila  doglii. 

Che  spesso  in.  vn  mo heht Oj&c.)  L’ ordine  è tale,  CbcCpeiToin  vn 

momento 
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momento  quifi  duo  leuanti  aprono  1*  vii  Iole,  & l'altro,  fi  femblanti  di  belcade,  flc  dà 

lume,  &c.  _ . . . . 

Aprono  tt.  sole.)  Quali fia (tato cniufotnvna camera. 

Qjasi  dvo.)  Che  veramente  nò  è fe  non  vnleuante,  quel  del  fole  naturale. 
Di  BEiTATh,  st  di  lvm(  si  s s m b i a n t i .)  Cioè  L.è  tra  le  donne, 
quale  è il  fole  tra  pianeti, & le  (Ielle, laonde  non  c marauigha. 

^ Ch'ancho’I  ciel  db  la  terra  s'innamora,  Comi  già  fr- 
CE.)  Cioè.Phebos’inamoradi  L.  Pone  la  terra  doue  habita  L.per  L.&  daeldoue 
{la  il  fole,  per  Phebo  Ho.b.tS’. 

Che' lùridi  tue  btUtx^e  innatnorafli.  Dant.m  a. 4. 

Hord  conofct  come  /*  tnnamor d 
Lo  citi  del giufto  regi. 

Come  già  feci  allhor,  ch'é  primi  r a m 1.)  Cioè, come  fece  au 
Ih  ora,  che  Daphne  fu  conuertita  in  lauro. 

Che  nel  cor  radice  m'h  a n n o.)  Perche  hora  ne  fono  io  altrefi  ina*, 
morato.  PoneRadice, per  memoria. 

Per  evi.)  Perla  quale  radice, Cioè  amore  & memoria. 

Sempre  aitivi  piv.)  L.ami. 8?.b.ij. 

S' hduerdltrui  fiu  cari,  chi  J'efleffo. 

Cosi  di  me  ove  contrarie  HotE  fanvo.)  Due eontrarielior^ 
Iamatnna,&  lafcra.fannocofi  di  ine, coli  trattano  me,  eoe  la  fera  mi  doppia  doglia 
gc  pianto,  & la  manina  è piu  felice  bora. 

. Et  chi  m'acqveta.)  Lainattina. 

Chi  m’addvce  affanno.)  Lafera. 

Sonetto  ccxviii* 

Difidcra  amore  in  L.  che  farebbe  vendetta  8e  appagamento  di 
quello , che  egli  per  amore  di  lei  fente.  il  che  egli  racconta.  Di 
giorno  è tormentato  da  (guardi.  Se  dal  parlare . 8c  ri  tormentato 
fuggendo . cioè  tacendo , Se  celando  gli  (guardi . Di  notte  è tor- 
mentato dall’ imagine  turbata  di  lei  infogno,  laonde  l’anima 
penfa  in  L .Se  le  parla, Se  piange.  Se  ^abbraccia . Se  fi  marauiglia, 
che  non  la  defti,fe  l’anima  ha  Tuono  da  farfifcntirc. 

Far  potef"  io  vendetta  di  colei  ; 

Che  guardando  & parlando  mi  dtjlrugge , 

Et  per  piu  doglia poi  s ’afc onde  & /ugge 
Celando gliocchi  ame]ì dolci  & rei:  , ■- 

Cofigliafìhtti&  fianchi [pirli  miei 

A poco  a poco  confutando /ùgge  ; ; 

- E ’n  fui  cor  ejuafi  fero  leon  rugge 

La  notte  allhor >cfuand'  io pojar  deurei. 

L * alma , cut  morte  del  fùo  albergo  caccia. 

Da  mt fi parte  ; (jr  di  tal  nodo fa  olla 
Fajfcnepur  atei,  che  la  minaccia. 
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Merauìgliomi  ben  ; / 'alcuna  volta  ; . *•  ,-r:.n 

Mentre  le patria,  dr  piange,  & poi  l 'abbraccia  j _ ‘ 

Non  rompe' Ifonno Jìto  -,  s 'ella  l'afcolta. 

Par  poth  ss*  io  vendétta  Non  è altro , che  farla  inamorare.  4z.b.io. 

. • . da  facciata  parte 

Da  fefiejfa j ugtndo,arri)*a  pi  p.trte. 

Che  fa  Tcnuetta,  t'I  Juo  txiìio  giocondo . O appagati!  in  altra  grufa,  ìf.a.ij. 
Vendetta  pa,  Jol  che  cantra  humiltade,  &C. 

Et  ptn  piv  dogma  poi  s’acconde,  et  fvggf.)  Il  guardare  Io 
tormentaua.&medefìmamcnteil  parlare, accendendo!  piu  , ominacciaìidogli.  ma 
nò  dimeno  Cent  ua  pur  dolcezza  della  villa  ,&  delle  parole,  la  quale  gli  era  tolta  fug 
gcndo,&  Celando  gliotchi. 

. Si  dolci  ) Per leltetevifte. 

Rsi.)  Per  le  tri  Ile. 

Cosi  gli  affitti  et  stanchi  spirti.^  Vitali, 8i.b.i8.  ; 

Et  fi  le  rene  e 'l  cor  m ’ afciuga,& [ugge. 

Che  ' ninfiùi/imcntc  i mi  dir faccia. 

E’n  svl  cor  QVASI  URO  LEON  R V G C E.)  8i.b  6. 

Com' irato  del  tuona,  o Iteti  ru(ge, 

. Va perfeguendo  mia  rifa, che  fi’Tge. 

Et  intende  in  quello  luogo  dcllMmagine  afpndi  L.la  quale  hauendo  il  di  concepii- 
ta  nella  mente, lanotte  tornandogli  inanzi.gli  tutbaua  il  Tonno.  4c.a.io. 

cir  può  turbarmi  il  fanno , 

Ma  romper  no  /’  imagint  afira  & cruda. 

L’alm  a,&c.)  Mora  ellendo  delio  il  P.&fimtendo  dolore,  comincia  a penfare 
■ a L.  Ma  egli  dice  ciò  con  la  dottrina  platonica, come  detto  èpiu  volte. 

Di  tal  nodo.)  Dell’  affannato  mio  corpo. 

S’ella  l’ascolt A.)Cu>è,feclla l’odo.cioèjfc pqllibile è,che E.l’oda. perche 
thanima  nó  ha  Tuono  di  parole, che  polTa  percuotere  gliorecchi  del  dormétc.nc  brac- 
cia, che  pollano  toccare  corpo.  L’ ordine  di  quelli  tre  vei fi  è,  Marauigliomi ben,  Te 
alcuna  volta  L.  non  rompa  il  fon  no  Tuo  mentre  l’anima  le  parla,  piange,  & poi  T ab- 
braccia . & marauigliomi  ben , fé  fotto  il  Tonno  ella  non  l’ aTcolta.  Si  ripete  Non , di 
nuouo,&ognicofac  piana. 

Sonetto  ccxix. 

Aucnne  cafo  cofì  farro  al  P.  Si  rrouaua  il  P.a  donneare  L.  Se 
guardandola  fittamente , Laura  porfe  la  mano^traponcndola  tra 
gliocchi  Tuoi  quelli  del  P.  volendolo  ammonire  raciramente, 
che  non  iftaua  bene  il  coli  fattamente  guardare.  &che  le  donne 
circoftanri  fì  farebbono  beffe  di  lui  come  di  fmemorato.  Ma  il 
P.non  ponendomene, perditelo  L.  lì faceffc,  accennauaua,che 
lcuattfe  via  la  porta  mano,  onde  ella  abbattjtaladagliocchi  Tuoi, 
ilP.fcnriua  doppiadolcezza.. perla  villa  dell;*,  mano,#  perla  vi 
ira  dcgliocchi  di  L.  Quello  accidente  adunque  racconta  in  que- 
llo Tonetto. 

eh  ' ifoftiro  cr  b^mo,,  , /, 
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Fermi  eran  gliocchi  defiofi  e' nt  enfi', 

Quand'amor porfe,  quafiadir  chepenjì, 

Quell'  honorata  man,  che  fecondo  amo. 

Il  cor  prefi  lui, come  pefie  al' hamo-, 

Onde  a ben far  per  vino  ex  empio  vienfi  ; 

Al  ver  non  vofec  ghoccupati [enfi  j 
O come  nono  augello  al  vtfio  in  ramo  : 

Ma  la  villa  prtuata  del (ito  obietto, 

Quafi fognando,  fi facea  far  via. 

Senza  la  qual  il feto  ben  e imperfetto  : 

L'alma  tra  i vna  & l'altra  gloria  mia  , 

Qual  cele  sì  e non fi  nouo  diletto. 

Et  qualjlrama  dolzezza fi fintia. 

Sospiro)  Per  l’ accoglienze  trille,  che  alcuna  voltami  fa. 

Qvando  Amor  pors  e.)  L.che  egli  altroue chiama  Amore. 

Quando  situar  i begliocthi  a terra  inclina. 
o diciamo.chc  Amore  gouerni  tutti  gliatti  di  L. 

Qvasi  a dir,' che  pensi?)  Dante  13.2.24. 
fin  che  V porta  mi  di]ft,the penfe  f 

Se  co  n do.)  Apollo  fu  il  primo  amante  di  L.io  fono  il  fecondo.  17  .b.r. 

Out  tu  prima,  & poi  fu'  muefeat  ' io. 

Il  cor  preso  1 v 1.)  L’ordine  è tale,  Il  corprefoiui, come  pefee  al’ haroo, 

0 tome  nono  'tettilo  al  rijco  in  ramo,  &c. 

I v 1.)  Ne  gliocchi, & forfè anchora nella  mano.Horat. 

Occultum  rifut  decurrert  pijcis  ad  liamum. 

Onde.)  Da  quali  occhi, & da  quale  mano. 

A ben  far  per  vivo  e x e m p i o.)  Non  per  hiftorie  remote  dalla  noftra 

mcmoria)&  della  verità  della  quale  fi  può  dubitare, come  fi  dice  diCirofcntto  dà  Se- 

nophonte,  per  effempio  di  vero  principe. 

Al  ver.)  Cioè,  a qual  effetto  L.mi  porgeflc  la  mano. 

Ma  la  Vista.)  Mia. 

Phivata  del  svo  o b i et \o  .)  Drgliocchi  di  L che  nó  ha  altro  obietto. 

l^e^liocchi  miei, che  luce  altra  non  hanno.  96.  a.if.  • 

Qv  a s 1 sognano  o.)  Moftrandocon  cenni, che  quella  mano  gli  faceffe  dif- 
piacere,  & che  L.Iarimoueflc. 

Si  facea  far  via.)  A raggi  degliocchi  fuoi , che  poteffero  peruenire  a 
gliocchi  di  L. 

Senza  la  hy  al-)  Via  di  vedere  gliocchi  di  L. 

Sonetto  ccxx. 

Accolto  il  P.da  lieta  villa  di  L.&  da  buone  parole,fa  quello' 
fonctro.  Commendala  viltà . commendali  parlare.  dice,chene 
fentc  dolceiza^quallhorafc  nericorda  anchora  che  quel  di,pcr.’ 
non  eflcre  auczzo  a tanto  bene,  non  ncfcntilTequel  piacere,. ch«s: 
altramcnten’ haurebbepotuto  prenderei 
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Viue fattili  e vfcian  de  duo  bei  lumi 
Ver  me  fi  dolcemente folgorando. 

Et  par  te  d' vn  cor J aggio feltrando 
D 'alta  eloquenti  a fifauifiumii 
Che  pur  il  rcmambrar  par  mi  confimi, 

Qua  Ih  or  a quel  di  torno  rtpenjando,  ^ • 

Come  venieno  t m tei  fp irti  mancando 
Al  variar  d'e /uot  duri  cottumt.  * 

L ’ alma  nudrtta  fempre  in  doghe  e ‘n  pene 

( Quant  ’ e ’l poter  d‘  vna  preferiti  a vfanzat ) 

Con  tra  ’/ doppio  piacer ft  inferma fue  ; 

Ch' al  gufo fol  del  di f fato  bene 

Tremando  hordipaura,  hor  di fperanza 
D 'abandonarmi  fu  fpeffo  intra  due. 

Vive  faville,&c.)  Si  dolcemente  folgorando,  che  pur  il  rimembrare,  tee. 
Et  fiumi  d’ alta  eloquenti  vTciuano  d’vn  cor  faggio, parte  fofpirando  il  coie,fi  lòaui, 
che  pur  il  rimembrar, &c. 

Parts.)  Parimente. 

par  mi  con  sv  mi.)  Di  dolcezza. 

Come  venieno  i miei  spirti u)  Vitali. 

• Mancano  o.)  Di  dolcezza. 

Al  variar  db  svoi  dvri  costvmi.)  Che  L.ToIeua  Tempre  eflcre  dii 
raverfoil  P.allhora  &in  villa,  óc  in  parole  gli  fu  piaceuole. 

L’alma  n vdrita.&c.)  a7.fa.19. 

Et  /’  i ho  alcun  dolce,}  doto  tanti  amari  , 

Che  per  dijdcgno  il  gufiti  fi  dilegua. 

Hor  dice,  che  l’anima  non  sfata  a tanta  dolcezza,  non  potè  guflare  il  doppio  piace- 
re,  & della  villa  & del  parlare,  anzi  aguifa  del  gufto, che  non  è auezzo  ad  vn  cibo, con 
tutto  che  fia  buono,  noi  gullo. 

Tremando  hor  di  p avra.)  Quello  Ha  bene, che  la  paura  fa  tremare. 
Al  gvsto.&c.)  Per  la  difufanza  la  riputaua  cola  rea,  & mortifera,  & per  rio 
temeua  di  peggio. 

Hor  di  speranza.)  Quello  non  irta  bene,  che  non  fi  triema  di  fperanza, 
fe  non  in  quanto  ella  è accompagnata  da  timore . ma  è da  Tupplire , confettandomi 
hor  di  Tperanza.  Simile  fupplimento  fi  conuiene  fare  appretto  Virgilio, 

Difce  puer  yirtutem  ex  me,yerumjuc  lab  arem, 

Fortunamjue  ex  alijr. 

fi  fottointende,  Opta.  Hor  lì  nconfortaua  di  Tperanza , Capendo  pur , che  quelle  era- 
no buone  cole. 

D’abandonarmi  fv  spesso  intra  ove.)  Intra  due,  lignifica  in 
dubbio.  — & yiuomitntra  due.  Cioè, fu  IpelTo  in  lui! fi d’abandonarmi,& 

fpelTo  in  Tu  il  no,  che  rio  c il  due, di  che  parla. 

Sonetto  ccxx'i, 

Si duolcil poeta d’cficrcin  Tofcana  nc luoghi populati,do- 
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ue,  quando  Icriflequefto  fonetto , era,  de  difiderebbe  d’ effere  a 
Sorga  in  folitudine.  Poi  fouenu  togli  ,'che  quefto  luogo  di  Sor- 
ga fpiaceua  alla  fua  donna, fi  duole  della  fortuna,cheanchoranel 
difideriolo fofpingain  quel  luogo,il  quale  èindegnodell’  eccel 
lenza  di  L.  Ma  non  dimeno,  perche  chiaramente  ha  detto  ia 
quefto  fonetto  male  del  luogo,  chiamandolo  Fango,  noi  faccdo 
mai  in  niuno  altro  luogo  dell*  opera  chiaramente,  8c  in  fua  per- 
fona, foggiunge, che  la  fortuna  èftata  fauoreuole  alla  manoa 
feri  u e re  liberamente  il  vero.  Etchelacofa  ftiacofi.  Amore,  8C 
madonna  confapcuolc  della  fua  virtù,  & il  P.il  fanno» 

Cercato  ho  femore  folit aria  vita,  v 

( Le  ritte  il  fanno, dr  le  campagne,  e i bofehi ) 

Per  fuggir  quell  ' tngegnifordi  dr  lofehi, 

Che  la Jlrada  del  del  hanno {mar rifa  j 
Et  fe  mia  voglia  in  ciò  foffe  compita, 

Fuor  del  dolce  aere  d'e  paeji  Thofchi 
Anchor  m ' hauria  tra  Juoi  be  colli fofchi 
Sorga,  eh  'a  pianger  dr  cantar  m 'aita. 

Ma  mia  fortuna  a me  fempr e nemica 
Mi  rifoffigne  al  loco,  ou  ’ io  mi  {degno 
Veder  nel  fango  il  bel  theforo  mio  : t 
A la  man , end'  io  fcrtuo,  e fatta  amica 
Aquejla  volta-,  dr  non  e forfè  indegno: 

Amor  fel  vide  ; & fai  Madonna,  dr  io. 

La  strada  del  citi.)  La  via  della  virtù.  k ^ 

Chtrni  moftra  laria,ch’al  citi  conduce.  lló.b.lj.  »'  * 

Quel [ni, eh e mi  moftraua  il camin  dextro 
Vigirt  al  (iti  ton glorio/ì paffì*  100  a.7. 

<jr  yttj/c  è dritta  via  Di  giri  al  del.— 

Lo  noi.)  Che  non  afcoltaniri  tonfigli. 

Loschi.;  Chepcr  fc  nonlanno  la  «a.  Sente  le  due  maniere  di  genti  pofltda 
Hefiodo. 

In  ciò.)  Di  cercar  via  foi  iraria. 

A Pi  a n Gin.)  Per  quello.che  egli  Pcriue. 6$  b.17. 

Tacerti n yite/la  fonte , eh 1 ogn  ' hor piena, 

Ma  con  f in  larga  rena 

ycg^iam,  oliando  col  tauro  ìtfol  l’ aduna. 

Cojiglioccbt  miti piangon  d' ogni  tempo, 
lUapiu  net  tempo,  che  madonnavidi.  6 7.b.I<7, 

S>nanto  vn  bel  rio  eh  ’ ad  ogn  ’ hor  meco  piange. 

Bt  canta*.)  Q^ihad.fctto  d’AjEt aamar,£crlomorinoriodcllafbnte, 
che  è come  tenute,  m.bjj. 
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Mtnimpht  dr  mufe  • quel  ttnor  eternando. 

Mi  ri  io*p«  n s e.)  Per  difidcuo. 

Veder  nel  fango  il  bel  thesoro  m io.)  Laura  nata  in  luogo  vi- 
le. auegna  che  altroue  per  certe  fimilitudim  habbia  tentato  di  (ciliari'  humilca  del 
luogo. 

■ - Quel,  eh' infiniti  prouideniu  frane  &.C.}.b. 

A la  man,  ond*  io  scrivo.)  Con  la  quale  ioferiuo. 

E'  fatta  amicX.)  La  fortuna.a  far,chc  coli  liberamente  io  habbia  detto  il 
mio  concetto. 

Amor  se’l  vidi.)  Etpcrofece,cheiome  n'inamora(Iì,icdocheella  non 
giace  de  nel  fango,  ma  per  le  mie  rime  acquiftallc  grido. 

Et  sal  madonna^) 

In  ma  Jota  ime  fitfia  difpiicipni, 

Cht  'n  troppo  Immit ttrrtn  mi  trottai  nata  u5.b,U. 

One  giace  il  tuo  albergo,  fr  dotte  nacque 
Il  nofìro  amor , vo  eh  'abandoni  -,  fr  lafce, 
fer  non  veder  ne  tuoi  quel,  eh  ’a  te  (piacque. 

Sonetto  ccxxii, 

Commenda  la  bellezza  di  L.& principalmente  glioechi, per 
lo  gi  udicio  delfuo  cuore,  per  compera  tionefopraponcndola  al- 
le donne  antiche  famofe  di  beltà.  Poi  dice,che  quefta  eccellenza 
è di  grande  ornamento  a natura,  de  diletto  a lui.  ma  che  è trop- 
po brieuc , dubitando  di  quello,  che  auenne,  che  monde  tolto. 

Jn  tale J Iella  duo  begli  oc  chi  vidi 

T ut  ti  pien  d honedate  & di  dolcezza  ; 

Che prejfo  a quei  d' amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  laffo  ogni  a lira  viltà jprezza. 
jy ron  fi  pareggi  a lei,  qual piu  s'apprezza 
In  qualch  ' et ade,  in  qualche  frani  lidi  : 

Non , chi  reco  con  fila  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni,  in  Troi+  vlttmijlridi  : 

Non  la  bella  Romana  j che  col  ferro 
Apri' l fio  cafio  & difdegnofo petto: 

Non  Polixena,  Ipfiphtle,  & Argia. 

Quella  ex  celienti  a e gloria  (s' i non  erro  ) 

Grande  a natura,  a me fommo  diletto  : 

14a  che ? ven  tardo  ; (fjìtbito  va  via. 

In  tale  stellai)  InL.Laqualeèftellaintcrra.ir.b.ii. 

D’  h onestai  e.)  < he  vuole,  che  induce  il  ero  gli  huomini  ad  honefià,  come 
fi  ragiona  di  que  della  Madonna. 

Che  press. > a qv  e,  &c.)  L'ordine  c tale.  Che  il  mio  cor  la(Tofprc77Jo- 
gni  altra  nfta  predo  a que  leggiadri  nidi  d' Amore,  a paragone  di  quelli  due  occhi, 
*Uc  fono  nidi  «l'Amore.  31.  a.  16 . 

. . Occhi 
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. 6(chi  leggiadri , dotte  Mmor  fa  nido • 

In  qv alche  strani  li  di.)Di  mari  ftranieri,come  di  Grecia, d’AGa&c* 

Non  chi  recò.)  Hclena.  i47.a. 22. 

"Poi  ritn  colti,  c'  ha’l  tuoi d'tfftr  bella.  '-ZM 

Seco  ha'l  fari  uriche  mal  il  fino  bel 

Mirò  fi  ftjó,»nd' rficir gran  ttmpeflt,  ■ « » » \ 

Et  fttnne  il  mondo  fottofopra  rollo. 

Non  la  bella  romana.)  Lucretia.  ,,  f 

Non  polixena.)  Per  la  quale  fu  morto  Achifle. 

Ipsiphile.)  La  quale  Thcfcolafciògrauida  in  Lcmno.  147.3. 1®. 

Hifiphilt  vini  poi , & dolfi  aneli  'ella 
Del  barbarico  amor,  cht'l  fittogli  ha  tolto. 

Augia.)  Moglie  di  Polinice.  147.0.1. 

Et  ^irgi  a Polinice  affai  piu  fida.  ^ . 

Sonetto  ccxxiil 

D’ vn  verfo  Se  mezzo  di  Virgilio  è tratto  queftofonetto  Vir 
giliolib.  11.  Acneid. 

Difcepuer  virtutem  ex  me,  verumjj  laborem, 

Tortututm  ex  alijs 

Et  è da  fopplire,opta.  Hora  i imitale  donne  le  quali  cercano  ho- 
norc  di  fenno,  di  valore,di  cortcfia,chc  debbano  riguardare  ne 
gliocchi  di  L.  douetroucranno  ogni  virtù.  Madicepoi,chenon 
appareranno  mai  d'eiTerc bellecomelei.  Sichcvuole,  chelabel 
lezza  fìa  dono  infundeuolc.  ma  fenno,  valore,  & concila  fieno  ^ 
doni  acquiamoli.  Adunque  è lode  degliocchi. 

Qual  donna  attende  a glorio  (a faina  io  o.Vu 

Di  fenno, di  valor, di  corte  fu  j 
Min  fifo  ne  gitoci,  ln  a quella  mia 
Nemica,  che  mia  donna  il  mondo  chiama. 

Comes  'acquista  honor,mme  Dio  s 'ama, 

Com  'e giunta  honejla  con  leg  oiadna, 

« lui  s' impara  ; <jr  qual  e dritta  via 

1 Z)/g/r  al  del,  che  lei  affetta  & brama: 

lui  ' l parlar,  che  nullo fi  ile  aguagha  ; 

E'I  bel  tacere,  & quei  fanti  costumi, 

Ch'  ingegno  human  1 lon  po  fpieoar  m charte, 

L' infinita  bellezza,  eh  'altrui  abbaglia. 

Non  vi  s ' impara  : che  quei  dola  lumi 
S ‘acqutslan  per  ventura,&  non  per  arte. 

Che  mia  donna  il  mokdp  c h 1 a m a.)  Per  gli  verfi  da  lui  comporti. 
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Come  s’ac'qjtista  ho  noe,  come  Dio  s*a  m a.)  Per  le  cinture  v* 
nendo  inconofcenzadel  criatore. 

Ivi’l  parlar,  che  nvli.o  stile  a g G va  c li  a._)  Volendolo  degltt 
mente  lodare.  Anzi  di,  che  nullo  itile,  cioè  parlar  penlàto,  1*  agguaglia. 

Sonetto  ccxxiiii. 

La  materia  di  qucfto  fonetto  par  prefa  dal  terzo  ad  Hcrenn. 
Qui tutamrattoncm [equi ftuddit- 1 primi  due  vcrfi  s’introducono  g 
parolcd’vna donna  attempata,  laqualeil  P. per riuercnza chia- 
ma madre,  che  haucua  in  opinione,  che  fi  doucflcpiu  amare  la 
vita,  chef  honeftà.  glialtri  fono  parole  di  L.  tenente  il  contra- 
rio, che  T honeftà  fi  debba  preporre  alla  vira,  dicendo,  che  vita 
fcnza  honeftà  è morte , adduccndo  1'  cflempio  di  Lucretia , che 
perdurai’ honeftà  nò  potè  viucrc.  Poi  sfida  quàri  philofophi  fur 
mai  a diiputar  di  cio,confidàdofi  nella  verità  della  fua  opinione. 

Cara  la  vita  & dopo  lei  mi  pare 
Vera  honesta,  che’ n bella  donna fa: 

L 'ordine  volgi  : e non  fitr  Madre  mia 
■'  ■ Senz’ honcfla  mai  co fc  belle,  o care  : 

Et  qual  fìlajcia  di  fuc  bonor  priuare  j 
Ne  donna  epiu,ne  viua  : (fi  fé  qual  pria. 

Appare  in  vi  Ha  j è tal  vita  ajpra  (fi  ria 
Via  piu  che  morte,  (fi  di  più pene  amare: 

Ne  di  Lucretia  mi  merauigliai  ; 

Se  non  come  a morir  le  info  gnaffe 
Ferro , & non  le  basì  affé  il  dolor  filo. 

Vengan  quanti  philofophi fnr  mai 
A dir  di  ciò  : tutte  lor  vie §en  baffe  ; 

Et  quell  ’ vna  vedremo  alzar  fi  a volo. 

L’  ordine  volgi.)  Cioè,  comincia  a dire,  Cara  l'honefli,& dopo  lei  mi 
pare  la  viti  &c. 

Ne  donna  e'  p iv.)  Ma  femina.  hauendo  l’attempata  detto,In  bella  dona. 

Et  di  piv  pene  AHAii.)  Che  non  c morte. 

Ne  di  lv  cre  ti  a.)  Pruoua  con  l’ cflempio  di  lAicretia.che  donna  perduta 
Ilionefti  nó  può  viuere.béche  di  lei  lì  mirauigha.che  le  bifognaffe  ferro  ad  vccidcrfì. 

Et  non  le  bastasse  il  dolor  solo.)  Alerone  aa.a.10.  dicc,chc  il 
gran  dolore  non  inucrchia,  & coli  gran  dolore  veci  de  torto . & non  dimeno  altroue 
108.9.4. ne  credo  c’  bieom  di  dolor  mora. 

Mori  è da  Papere,  che  il  gran  dolore  vecide,  o eonPumando  a pocoa  poco,  come  lì  ve- 
de in  LiPabetra  orila  quarta  giornata  appo  il  Bocc.o  in  in  momento, come  in  Giro- 
lamo &!aSaiueftrain  vn  niedclìmo  luogo.  Et  che  con  tutto  che  il  P.  108.  a.  4.  paia 
dire  il  contrario;  ciò  fa  non  per  con  tradir e alla  verità , la  quale  111  quello  luogo  & al- 
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trotìk  confermi , mi  per  rifondere  i coloro , che  hauelTcro  potuto  dire , che  non 
folfE  flato  vero  ciò,  che  diceua . cioè  che  il  dolor  fuo  fofle  flato  tanto  grande. 

Vuì  q ah  qjtanti  philo  sophi.J  Sono  parole  del P.  lodante  Laura. 

Ovest’  vka.)  Laura,  & non  via,  o opinione. 

Sonetto  ccxxv* 

Commendacionc  della  caffi ta  di  L.la  quale  appella  Arbor  vie 
toriofa  iSrc^fecondando  il  nome  fuo,  & dimoftrando  inffeme 
rhonore&laraftita,delIaquaIeintendedi  parlare-Poi  l’appella 
Donna,  cioè  vittoriofa  fopra  gli  afferei,  dicendo,  che  nò  temea- 
more,& attende  folamence  ad  honore.  che  fprezzaogn  altra  co- 
fa,  3c  la  beltà  ftcffa,fc  nò  in  quanto  adorni  la  caftita  a guifa  d' oro, 
cheornalagemma.  Che  donna  brutta  iìa  calla,  non  parcofade- 
gna  di  molta  comraendatione.  ma  che  bella  fia  calla  quella  è com 
mendabile.dr  per  ciò  L.curala  bellezza,!}  come  cagione  dell’ho 
nord!  caffi  ta, 

t^rbor  vittoriofa.  triomphale. 

Ho  fior  d’ imber adori  dr  di  poeti, 

Quanti  m 'hai fatto  di  doglio/  dr  lieti 
In  quella  breue  mia  vita  mortale  ? 

Ver  a donna, dr  a cui  di  nulla  cale, 

Senon  d‘  honor,che four' ogni  altra  mieti  9 
Ne  d’amor  vifio  temi,  0 lacci,  0 reti  ; 

Ntnganno  altrui  contra  ’l tuo  fenno  vale. 

Gentilezza  dt /àngue,  dr  l' altre  care 
Cofe  tra  noi,  perle,  dr  robtni,dr  oro , 

Quafi  vii fi ima , egualmente  difpregi . 

La  Ita  beltà,  eh  'al  mondo  non  ha  pare. 

Noia  f e', fi  non  quando  il  bel  thè  foro 
Di  camita  par  eh  'ella adorni  dr  fregi. 

Honor  d’  imperadori,  et  di  poeti.)  71- a- n. 

0 fiondi  honor  de  le  fama fe  ponti, 

0 Jota  in fegna  al  gemino  valore. 

Ovanti  m’hai  fatti  di  dogliosi  et  lieti .)Quàtidi doglio 
fi  congli  fdegni , & lieti  con  le  liete  accogliere  hai  fatto  a me.  pochi  di  di  merco  e- 
rano  nell’  amore  di  L. ma  per  lo  piu  o cran  dogliofi,o  lieti.  O pur  che  vuole  lignifica 
re, che  lungo  tempo  è che, e inamorato  di  lei.  che  anchora  che  la  via  Gabneue , non 
dimeno  la  maggiore  parte  d’ ella  Tua  vitac  fpefain  amarla.  1 di  della  quale  fono  flati 
parte  doglioG  parte  lieti. 

Vera  d,o  n n a.)  loo.a.ao.  dannai  piu  ne  viua 

Che  sopra  ogn’  altra  mieti.)  Miete  L-  piu  honor,  die  altra  dott- 
aci. Trallattonc  da  mentori. 

Ne’nganno  ali  evi  ) DclP. amantev 

II  a 


ioq.  b. 


4 *<S  PARTE  PRIMA 

Canzone  xxi.  % 

Racconta  il  P.  in  quella  canzone , come  è combattuto  da  tre, 
anzi  da  quattro  penfieri.  Il  primo  penlìero  è,  pcrproprie  fòrze 
di  libcrarfi  dal  mondo, & dall’  amore.  Il  fecondo  è,dl  farli  per  fa 
ma  immortale?il  quale  non  puoeflfcr  vinto  dal  primo.  11  terzo  fi 
é di  feguire  Amore,. il  quale  vccidei  due  primi.  Per  la  qual  cofa 
falca  nel  quarto,  che  è di  domandare  foccorfo  a Dio.moftrando 
la  debolezza  delle  fucforze-Nclla  prima  ftanzapropone  quello, 
che  fi  contiene  in  tutta  la  canzone,cioè,chc  è combattuto  dapcn 
fieri . perloqual  combattimento  è ricotfo  a Dio,il  quale  anello- 
ranon  l' ha  eflaudito,  ne  è cerco  fe  lo  debba  eflaudire.  Nella  fe- 
conda fpiegail  ragionamelo  del  piu  debole  penlìero,  il  quale  è 
**  per  proprie  forze  liberarli  dal  mondo.  Ragiona  adunque,  come 
da  niuno  di  fuori  li  dee  fpcrare  aiuto,  che  la  dolcezza  del  mon- 
do è fuggitiua.  chea  lui  Ila  il  poterli  aiutare.  Nella  terza  per  ef 
fempiofpetialemoftra  tal  fuopenlìero.che  la  dolcezza  di  qucfto 
mondo  è fallace.  de  conchiude  inuitando  il  P.ariuolgerlì  al  cie- 
lo,doue  la  dolcezza  è infinita  A r certa.  Nella  quarta  ftanza  narra 
comeil  penlìer  del  diuenirgloriofo  per  fama  non  è vinto  dal  pen 
fier  palTato,  ne  daalcuno  affanno,  de  clic  dubita,  che  infino  alla 
morte  non  1’  accompagni,dopo  la  quale  cederà.  Per  la  qual  cofa 
lì  marauigliadi  fe,chcvoglia  attendere  a cofa,chcegli  non  hab- 
bia  a fcnrlr  dopo  lamortc.  Nella  quinta  moftra  la  dolcezza  del 
penlìer  amorofo,il  quale  vccidc  tutti  gli  altri  penfieri. Laonde  fi 
riuolgea  Dio,  A:  lo  priega,che  lo  liberi  da  quelli  due  penfieri  va 
ni, di  fama , & d'  amore . confettando  di  non  poterli  rileuare  per 
proprie  forze,  anchora  clic  habbia  buona  volontà.  Nella  feda 
moftra  d haucr  buona  volontà, prima  riconofcendo  1‘  Errore, poi 
fdcgnandofì  contra  l’errore.  Ma  nondimeno foggiugne, cheque 
fta  buona  volontà  è vinta  dal  colmine  del  male  operare.  Nella 
fcrtima  feguita  d.imoftrando  la  fua  buona  volontà,  che  procede 
dal  vederli  vicino  a morte,  & dalla  vergogna  del  riconofcercil 
fuo  errore,  ma  non  pertanto  non  può  mandare  quefta  volontà 
ad  cflecutioncpér  lopiacerc  dell'  vfanza. 

Ivo penfando  j & nelpenfir  m 'affale 

}na  pietà fi forte  dt  me  siejfi  ; . . ,*  :l'!t  iV.3TK  b 

Che  mi  conduccjpeffo  \ r"  ' 

Ad  altro  lacrimar ,ch’  t non  filetta: 

Che  vedendo  ognintorno  iljìn  piuprejfo 
- : . ‘ Mille 
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Mille fiate  ho  chieste  a Dio  quell'ale. 

Con  le  quat  del  mortale 

Career  noslr  ' intelletto  al  del  fi  leua. 

Ma  infin  a qui  mente  mi  re  leua 
Prego *0  fijftro , o lacrimar,  eh  ’ io  faccia  : 
Et  cofi per  ragion  conuen,  che  fia  : 


Degno  e,che  mal Juo grado  a terra  giaccia. 

Quelle  pietofi  braccia, 

In  eh  ' io  mi  fido,  veggio  aperte  anchora  : 

Ma  temenz  a m ’ accora 

Per  gli  altrui  ex  empi  j CT  del  mio flato  tremo  : 

Ch  ‘ altri  mi  (prona,  & fin forfè  a l'ex  tremo  ; 

I vo  pensando.^  Di  liberami  dal  mondo»  di  diuenir  famo£>,  di  fcguir  A» 
more. 

Et  nei  p e ns  ier.)  Cioè  in  penando,  & veggiendo  che  il  pender  piggiore 
vccide  il  buono  & il  mcn  reo. 

Ad  altro  lagrimar,  ch’  l non  soleva.)  11  hgrimir  pattato  era 
per  priuatione  della  gratia  di  L.quello  iagrimare  è p priuitione  della  gratia  di  Dio, 
&per  tema  de  danni  & delle  pene, che  gliene  poteuano  feguire. 

Qvell’  ale.)  Lagratia fua. 

Del  mortale  Carcfr,  nostro  intelletto  al  ciel  si  le- 
va.) Io  intendo  del  inondo,  il  quale  chiama  Mortai  career,  che  noftro  intelletto  è 
occupato  in  cofe  del  mondo,&  ritenuto  come  in  carcere, le  quali  fonoalui  mortife- 
re. Cioè, fi  libera  noflro  intelletto  dall*  amore  delle  cole  mondane. 

Et  cosi  per  ragioìn  conven  che  si  a.)  Riconofce  la  colpa  del  pec- 
cato p fua, & riconofce  anchora  il  rimanere  oftinatonel  peccato  p pena  del  peccato. 

Che  chi  possendo  star,  cadde  tra  v i a.)  Moftra.che  haurebbe 
potuto  non  cadere,  fe  fi  foflefaputo  tenere  in  pie,  con  vftr  le  grane  di  Dio. 

Qvelie  pietose  braccia.)  Della  mifericordia  di  Dio.  Ciò  dice  fen- 
tendo  certa  dil'puta,  fé  ben  mi  ricorda,  moda  da  Tanto  Agoftmo,fel’huomcR  che  in- 
dugi in  fu  l’ eltremo  punto  a riconofccre  il  Tuo  errore,  fi  (alai.  Conchiude  edere  co- 
fa  puflibiJe  per  l’ edempio  del  ladrone,  ma  malageuolillima  per  1* eflempio d’ infini- 

tialtri.il  chealtrefi par, che  Virgil.fentilfe nel  <5.  fnbigitjne  fateti. 

Qu. t rjttis  apud  Jupcroi  furto  Igtatnt  inani 

Dirlutit  inferam  commifja pytcnla  monem.  Dant.  £9.  b.4. 

Horribit fittoli  ti  piccati  miti  : 

Ala  la  bontà  ’ n fiuta  ha  f gran  braccia. 

Che  prende  ciò,,  che  fi  rumine  a tei. 


Che  pur  agogni! onde JoccorJo  attendi f 

Mifiranon  intendi 

Con  quanto  tuo  dtfnore  tltempopaffaì 
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Prendi  partito  accortamente, prendi} 

Et  del  cor  tuo  dtuelli  ogni  radice 

Del piacer , che felice 

Noi po  malfare,  & riffirar  noi  Uffa. 

Se  già  egra n tempo fastidita  cr  lajfa  • 

Se  di  quel  falfo  dolce  fuggi tiuo, 

Che  7 mondo  traditor  può  dare  altrui  j 
A che  npon  piu  la finanza  in  lui. 

Che  d' ogni  pace  & di  fermezza  è prtuol 
Mentre  eh  V corpo  è v/uo. 

Hai  tu' Ifrentn  balia  de penfter  tuoi. 

Deh flr ingilo  hor,chepot: 

Che  dubbtofò  e 7 tardar,  come  tu  fai  j 
E 'l cominciar  non fa per  tempo  fornai. 

Di  qv  e l falso  dolce  fvcgitivo.)  Dolce  è nome  per  fc  fante,  per 

Dolcezza. 

Hai  tv'L  fren  in  balia  df.  peksier  t voi.)  Sentiua  fecondo l’o- 

E inione  d*  alcuni , chel' huomo  lenza  (penale  fbecorfodi  Dio  poteflc  fai  e, & volere 
ene, &perodiirc. 

Che pur  agpgnit onde  foccorfo  attendif 

Deh  stringilo  hor,  .che  POL)NonlafciaredilcoiTereipenfierituoi 
ad  abandonatc  redine  alle  cofe  mondane. 

E’l  cominciar  non  fi  a per  tempo  h o m a i.)  Perche  Forfè  crc- 
.dcuajdie  la  moltitudine  delle  buone  opere  faluaffcro  per  loro  FtclTe. 

Cia  fai  tu  ben  quanta  dolcez  za porfè, 

A gli  oc  chi  tuoi  la  villa  di  coler, 

La  qual  ancho  vorrei,  * 

Ch  'a  nafeer fife  per  piu  nollra  pace. 

Ben  ti  ncordi((y  ricordar  ten'  dei) 

De  i imagi ne J uà-,  quand’  ellacorfè 
Al  cor  la,  doue  forfè 

b.  Non  potea fiamma  mtrar per  altrui  face. 

ElU  l’ ac  cefi  : & fi  l'ardor  fallace 
Duro  moli  'anni  in  affettando  vn giorno. 

Che per  nofrafalute  vnqua  non  vene} 
x Hor  tt  folleua  a piu  beata  fiene 

Mirando  7 del,  che  tifi  volue  intorno 
Igimortal & adorno  : 
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Che  dotte,  del  maljuo  qua  giu fi  lieta 
Voslra  vaghezza  acqueta 
Vn  mouer  d'occhio,  vn  ragionar,vn  canto  j 
Quanto  fa  quelpiacer,Je quello  è tanto? 

Già  sai  tv  ben.)  Tu  per  proua  fai  quanta  dolcezza  polladare  il  mondo, 
che  maggiore  non  la  poteuihauer  da  Iui,del  vedere  L.  credendo  di  diuenir  fortuna- 
in  ente  Felice, fé  vn  di  condefcendefle  a tuoi  piaceri.  Horfe  quella  dolcezza , per  non 
elTer  venuto  quel  di,  è riputata  Imperfetta  .anzi  amarezza,  folleuaw  apiu  beata  fpe- 
me,  &c. 

Per  piv  nostra  i»  a ce.)  Cioè,  per  piu  noftra  dolcezza,  che  non  è quel- 
la, che  la  villa  di  colei  ci  ha  porta,  chefe  non  folle  Hata  ella,  hauremmofegutta  U 
dolcezza  di  Dio,&  la  pace  della  cofcienza. 

De  l’ macine  sva,  q_v and*  ella  corse.)  if.a.itf. 

Ma  l'hora,  e 7 giorno, eh  ' io  le  luci  aperfi  • 

btl  fitto, nel  bianco, 

Cbemi  fcacciar  di  la,dou' amor  corfe. 

Dvro  molt’anni  in  aspettando  vn  giorno.)  La  dolcezza 
promeifa  dal  vifo  di  L.  fu  (temperata  dall’amaritudine  dell’afpectar  indarno  la  ve;, 
nuu  di  quel  giorno,nel  quale  godendo  di  L.li  farebbe  llimato  d’eflcr  compiutameli 
te  felice.  Ma  per  ciò  non  farebbe  flato  felice.  & quella  farebbe  Hata  ftempcrata  da 
vn’ altra  amaritudine,  la  quale  non  accade  a dire.  Solamente  gli  balla  a dire  quella^ 
che  gli  flemperaua  la  dolcezza  Tua  maggiore. 

Che  per  nostra  salvte.)  iix.b.xt. 

0 quant' era  e 'l poggiar  farmi  contento 
Scucila. 

Im  mortai.)  Altroue  dice  il  contrario.  iSi.a.if. 

V.  7 fole  & tutto  e'I  del  disfare  a tondo 
Con  le  fue  Jlelle,anchor  la  terra  a 7 mare. 

Et  rifarne  tn piu  b dio  yCr  piu  giocondo.. 

J5oue  feguira  Dauid  nel  Salmo  lox.xó.  Tridem  terrà  fundajì ',  & opus  mammut  tua. 
rum  fune  coeli.  llla ptrilunt,&  tu  perfiabi*, &■  omnia  fieni  vefiimentum  reterafeent.  SL 
cut  indumentum  mutali»  eoi,  & mutaluntur.  Et  Pietro  nella  x.pift.  al  5. capo.  ^Itqui 
nunefunt  cali  ac  terra, dar  fermane  repofiti  funt,&  feruantnr  igni , in  die  indici)  & per - 
dittonii  impiar  um  liominum.  Poto  appretto,  l’enict  autem  dm  Domini  ficut  furiti  no - 
ile,  quo  cali  procella  in  morem  tran  fi  uni,  dementa  yerì  afiuantia  Joluentur,  terra  j uè, 
& qua  in  e a fune  opera  exurentur.Quumigitur  hac  omnia  foluantur,qualet  oportet  effe 
yoi  in  Jànflis  conuerfationtbut^tc pietatibtu  , expelìanter,  & accelerante 1 aducntum  diti 
Dei  ,per  quatti  cali  inetnfi foluentnr  , £ ’j-  dementa  afiuantia  liquefcent  l fed  calai  nouoi 
ac  terram  nouam  iuxta  promifium  Uh  ut  txpeElamw.  Di  adunque  Immortale,  a nfpettO 
dell’  altre  cofe  caduchi.  & tran  (itone  del  mondo. 

Che  dove.)  Doue,è  conflitutiua  particella  drflato  di  cole  contrarie. 

Da  l'altra parte  vn penfir  dolce  cr  agro  / 

Con fattcofa  & dilctteuolfalma 
* Sedendofi  entro  l'alma 

Preme  7 cor  di  defio, di Jpcme  il pafie  : 

Chefil per  fama  gloriojàcr  alma 
, Non  finte  quand ' io  agghiaccio , o quand * io  fiagri 
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Si fon  pallido,  o magro } 

Et  s’ toi  o cado, piu forte  r inafe  : 

Quello  d' allbor,  eh  ’ / m 'addermiua  in  fafe, 

J e nuto  è di  di  in  di  ere  fendo  meco  ; 

Et  temo,  eh  ’ vnfipolehro  ambe  duo  chiuda. 

Poi  che fa  l’alma  de  le  membra  ignuda. 

Non  po  questo  de  fio  piu  venir /èco. 

Ma f'I  latino, e 'l  greco 
Par  la  n di  me  dopo  la  morte,}  vn  vento  : 

Ond’  io  perche  pauento  \ 

Adunar  Jèmpre  quel,  eh  ’ vn  'bora  fg ombre  ; 

Torre' l vero  abbracciar  [affando  /’ ombre. 

Vn  pcnsi»  doi.ce  et  agro.)  Dolce, per  Io  dilettofpento  della  gloria, 
agro  per  la  ftuica,che  fi  dura  in  acquiftarla.Megl  ,o,Apre  Tua  ìntctione  per  Io  Tegnen- 
te verfo,  Con  faticofa  &■  dtlctteuol Jilma.  & meglio  anchora, 

Vrunt  V cor  di  difio.  - • d' acqui  Hate  gloria. 

Di  spe«e.)  Di douerlaacquiilare, il paice. 

Che  sol  per  e am  a,&c.)  Il  qual  core,  perperuenir  Tolamcnte  a fama  glo- 
ri ofa  & alma,‘ioè  piacente  & accodante  a gli  huomìni,  nò  fenteiquando  io  agghiac- 
cio di  verno  negli  (ludi,  o ne  viaggi,  ne  quando  io  flagro,  ardo  di  fiate,  ne  Pente s’ io 
fon  pallido,  o magro. Che  come  dice  Horano,  ' 

Qui  cupit  optatam  curfu  contingere  metam, 

Multa  tuhtftcitque puer,fudauit  & a//f.EtGiouenale, fuitvtile  multit 

Tallero,  & lotavmum  nefeifft  Decentri.  Dante  lil.a.27. 

Se  mai  contingua , che  V poema  J acro , 

Mi  qual  ha  pofio  mano,  c ir  cielo, & terra, 

Si  che  m' ha  fatto  per  piu  anni  macro. 

Et  s’io  l'occido,  piv  forte  rinasce.)  Sentelafanoladell’Hi- 
dra,od’ Antheo.cioc,>  io  per  alcun  tempo  lafcio  il  pcnfii.ro  di  volere  diuenirfa- 
niofo.mi  ritorna  piuìnrenfo. 

Questo  d’allwor  ch’i  m'addormiva  in  f a s,c E.)ù*rr^?«Aj».ciòè 
dalla  eia  mia  nuoua.  ^o.b.8. 

Et  io  taffo  credendo 

lederne  affai,  tutta  l' età  mia  noua  Taffai  contento. 

ò intende  dell' appc  tiro  concupifceuolenatocon  noi,  nel  quale  fi  contiene  quello 
dellaglona.  Ma  piu  1111  piace  la  prima  Tpofitione. 

Et  temo,  ch’  vn  sepolchro  ambe  dvo  ]chivda.)  Teme  di 
nonpoterfi  pentirdi  quello  peccato  di  vaghezza  di  vana  gloria,  & morendo  in  eflo 

d’ eiler  condannato  alio' nferno.  PropetC. mrr.tm  tumuletur  oportet.  Et  infieme 

dice, che  quello  penfiero  non  palfaitcrmini  della  morte.  Laonde  non  nefentendo 
frutto  dopo  la  morte, fi  conforta  a lafciarlo. 

V s vento.)  Dante  io8.a.io. 

2 Son  ì il  mondan  remor  altro, eh  ' vn  fiato 
Di  vento,  c 'hor  vieti  quinci , & hor  viti,  quindi. 

Ond’io  perche  pavento.)  Perche  lon  follicito,con  paura,che  non  mi 
tenga  fatto. 

Advnar  sempre  q,vEt.)  Cioè,gtoria. 


Ch'vn 


DEL  PETRARCA.  441 

Ch'vn  moia.)  Della  morte. 

Sgombre.)  Non  mi  venendo  fatto  in  modo  ninno  ,&  non  n’vdendoiocofa 
alcuna. 

Se’l  latino  e*l  greco»  parlan  di  ME.)Eflendoiomorto.Etpo- 
fe  latino,  o greco  per  le  piu  nobili  nationi, volendo  intendere  di  tutte.  Anzi  intende 
della  lingua  latina, & della  greca,  per  le  quali  altri  per  la  generalità  Tua  può  hauer  fa- 
ma per  tutto  il  mondo,  della  quale  cofa  è da  vedere  quello»  che  fi  trouera  detto  nel 
terzo  capitolo  della  Fama. 

Vorrei  il  vero  abbracciar  lasando  l’ombre.)  La  fama  fe- 

guita  la  virtù, come  l'ombra  il  corpo.yub.17Jo  per  me  fin  »«  ombra. Il  veroadun 

quc,la  virtù, & le  cofc  piacenti  a Dio. 


Ma  quell' altro  volerai  eh  'ifon  pieno, 

Quanti prefl'a  lui  nafcon,par  eh  ’adhugge  : 
Et parte  il  tempo /ùgge  ; 

Cne fcriuendo  d'altrui  di  me  non  calme  : 

E 'l lume  de  begUocchi,che  mi  firugge 
Soaucmente  al/ùo  caldo fèreno. 

Mi  ritien  con  vn freno, 

Contra  cui  nullo  ingegno  0 forza  va  Ime. 
Che  gioua  dunque,  per  che  tutta  (palme 
La  mia  bare  betta, poi  che  'n  fra  lifcogU 
È ritenuta  anchor  da  ta  duo  nodi ? 

Turche  da  gli  altri,  che'  n diuerfi  modi 
Legano  ’l  mondo,  in  tutto  mi  difciolgli  j 
Signor  mio  che  non  togli 
Homai  dal  volto  mio  quella  vergogna? 

Ch  'a gufa  d'huom , che fogna, 

Hauer  la  morte  inanz  igliocchi  parme  ; 

Et  vorrei  far  dife/a  ; & non  ho  l'arme. 


io2.a. 


Ma  qvell’  altro  voler.)  Volcrdi feguireL.& Amore. 

Qvakti  presso  a L vi.)  61.b-9.C0f!  fitjìritroujiLo  mio  voler. Trafla- 

tione  prefa  dalle  piante. 

Et  partb  il  tempo  fvcge.)  L’ordinoè tale,  Et  parte  che  fcriuendo 
d’ altrui  di  me  non  calme,  il  tempo  fugge,e  ’ 1 lume  de  begliocchi  mi  ndcn,&c.Parte 
che, per  Mentre  che. 

Scrive  ndo  d’altrvi.)  Di  L.per  celebrarla. 

Nvllo  ingegno.)  I rimedi iniegnati da Ouid.de Remed.amor. 

O forza.)  Difpolìtionc,8c  proponimento  di  non  volereamare. 

Che  giova  dvnqve,  perche  tvtta  s p a l m f.)  Che  mi  vai  dun. 

Sue,  l’ hauere  diliberato  di  volgere  la  mia  vita  a Dio,  & hauer  gittate  via  tutte  quel- 
: cofc, che  la  poteuano  impedire,  fc  quelli  due  nodi  di  vana  gloria,  & dell*  amore  di 
L.lo  ’ mpedifeono  anchora  ? Spalmare  propriamente  lì  dice  delle  naui,  quando  con 
le  palme  s’ vngono, perche  meglio  corrano  fu  per  l' acque.  u8.a.i6. 

KK 
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ifcpcr  tranquillo  mar  legni  ffatmau.  _ 

Tv,  che  da  gu  alt  hi.)  Nodi.Riconofce  lahberationc  daglifcandali 
da  Dio  Colo. 

Chi'n  diversi  m od  i.) iO  di  ricche?  za,  od’  honori. 

Legano  il  m on  do.)  Cioè, gli huommi  mondani. 

Togli  Hokai  dal  volto' mio  qvrsta  vergogna.)  Boccado 

Il9.b.)8./n  fino  a tanto, cLe  tempo  vcniffc,ncl  tfualc  cffi j'twca  danno  o fiondo  di  toro,mte- 
fla  -vergogna  alianti, che  piu  andafft  inan^i,  fi  potettero  torre  da/Ti/o.  Ariti ot.lb.i.Rn  et. 
dice  glioccbi  eflere  fedii  della  vergogna.  Plin. Iib.  ii.cap. 3 7.le  guance. Vedi  EraTmo 

l’rouerb.TWor  in  0 culti.  ifp.b.af . & duolfi accolto  in  atto 

Che  vergogna  con  man  daglioccln  forba. 

Ma  vedi,  fe  il  prouei  bio  Arifiotelico  fi  dee  intender  degliocchi  di  colui, che  fi  vergo - 
gna,o  di  chi  fa  vergognare.  Vergogna  adunque  è feguìre  in  quefta  ett  vana  gloria, 
& Amore.  . 

Ch’a  gvisa  d’hvom,  che  sogna.)  Qiielto  amene,  quando  il  cuore  e 
oppreflb  da  vna  parte  dal  fegato.  Di  do  anchora  pare, che  intcndeUe  Virgil.nel  6. 
—pari  tollcre  vocem 

Eaìguam:  inceptai  clamor finfiratur  bionici. , 

• £$fl>  ch  ' 1 fileggio  ; cr  non  m ' inganna  il  ver» 

Malconofriuto  ; anni  mi  sforza  amore  j 
Che  la  strada  d'h onore 
Mai  no  ’l  lajjafeguir , chi  troppo  il  crede  : . 

Et  finto  adhor  adhor  venirmi  al  core 
Vn  leggiadro  dtfdegno  afro  & filler 0 j 
Ch  'ogni  occulto  penfrro 
Tira  in  mezza)  la  fronte , ou  'altri  'l  vede  : 

Che  mortai  co  fa  amar  con  tanta fede , 

Quanta  a dio  fri per  debito  conmenfi, 

Piu  fi difdice,a  chi  piu pregio  brama. 

.b.  & quello  ad  alta  voce  ancho  richiama. 

La  ragione  fiutata  dietro  ai fìnfi: 

Maperch  'eli' oda , fr  penfr 

Tornare  ; il  mal  costume  oltre  la /pigne  \ 

Et  agliocchi  dtpigne 
duella, che  fri  per farmi  morir  nacque, 

Perch  'a  me  troppo  (Ir  a fifrefja piacque. 

Q ch*-i  fo,  veggio.)  Si  trouaua  il  P.ne  termini, che  Paolo  ApoftoJo 
dÌcetia,fcnuendo  a Roman1,  7.1 J.S^uod  tnim  .-.go  non  probotl^on  tmm  quod  -voto  hoc  fu 
ciò,  fed  juod  odi  hoc  ago.  poco  appre  110,71(0»  tnim  yuod  volo  facto  bonum,fid yuoanon 
volo  maluni,  hoc  ago. 

Il  vero  M<al  cono*  c i v t o.)  le  huomo  alcuna  volta  è in  tanta  ignorali 
ria, che  limale  reputa  bene, & il  bene  male,  adunque  Mal  conofciutocommuncmen 
itdac/i  huomini. 

Culla  strada  d’honore.)  Lordine  cole,  Che,  il  quale  amore,  c£i 

troppo 
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I quarto  calo  (lenificare  Honorare,&  Riputare.  Anzi  pure  credere.  & è vfo  prouen 
le.  Gaufel  Faiait, 


tnppt  il  crede,  cioè,  molto  piu,  che  non  fi  conuiene , ne  fa  ftima,  noi  lafcia  feeuire  la 
ftrada  d'honore  douepon  mente  rche  l'articolo  11,  è fuperfluo.  Et  nota  Credete 

coli  - - - ~ ■-  ■ - - - 

ttalel 

Lo  rofigniolctto  fetuaggia. 

7 \e  faljo  tufinghier  non  creda  di  mi. 

Boccacio  tf.l.l.  Et  erano  fommamtntt  creduti  da  ogni  mercatante.  Anzi  è-pur  vfo  lati- 
no anchora.  Ouid.de  Triftib.lib.j.epiftio. 

Fix  tijHuìcm  credar:  ftd  cùm  fint  premia  faljì 
Titilla,  rat  am  detti  te  fin  balere  fidtm. 

Giou.Vill.  Il  figlinolo  intorno  di  gran  fenm,  & molto  creduto  da  fyai  cittadini. 

Et  sento  adhoH  a dhor.&c.)  Vnoldegnojveggiendomiinqucftaeta 
fanciulleggiare,i  n cercar  vana  gloria, & feguire  Amore,  mi  tiene  al  cuore,  che  appare 
nel  volto,  ip.a.8. 

Certo  cri  fi  allo,  o retro 
T(on  mofiro  mai  di  fon 
ìfafcofio  altro  colore. 

Che  l ' alma Jconfolatx  affai  non  mofiri 
Viu  chiari  i penfitr  nofiri. 

Adunque  fi  grande  è lo  fdegno,che  altri  il  conofcerebbe  alla  fronte/ 

Che  mortai,  cosa.)  Quello  è l' occulto  penfiero,cbe  è tirato  nella  froa- 
tecofi  parlante.  Chef  è da  leggere  con  modo  domandatiuo. 

Et  qvESTo.)  Sdegno. 

Sviata  dietro.)  D1ntea07a.it. 

Tutti  fuiati  dtetr'  al  malo  extmplo. 


Et  a clioccht  dipinge  qv t ll a. J II  mal  coftume dipinge  quella» 

delle  bellezze  di  L.  come  la  poaelle  dinanzi  a 

giiocchi. 


gl  tocchi . cioè,  rmfrefca  la  memoria  delle  I 


Che  sol  per  farmi  morir.)  Penare  in  quello  mondo,non  nell’ altro, 
come  di  Copra, 

Che  per  nofirafalute  rnqua  non  reni. 

A se  stessa~piacq_ve.J  Efiendoinamorata difemedefima. sq.ajr, 

Se  forfè  ogni  fua gioia 
Tltlfuo  bel  -tifo  t filo. 

Et  di  tutt' altro  t fchìua.  ll.l.t. limi»  aner fario, tic.— 

1 

Ne fi  che fiat  io  mi  fi  defifie  il  cielo, 

Quando  nouellamenteio  venni  tn  terra 
A /offrir  i ajpra guerra , 

Che  '»  contra  me  medejmo  fippi  ordire  : 

Nepofifio  il giorno,  che  la  vita  ferra 
Antiuederperlo  corporeo  velo  $ 

Ma  variar/  il pelo 

Veggio,  & dentro  cangiar/ ogni  defir e.  > > 

Hor , eh'  i mi  credo  al  tempo  del  partire 
EJfier  vicino,  0 non  molto  da  lunge  j 
Come  chi  7 perder  face  accorto  cr  figgi 0 5 
Vo  npenfando,  oh  ' io  lajfai  ’l  viaggio 
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Da  la  man  destra,  eh  'a  buon  porto  aggiunge  : 

Et  dal'  vn  lato  punge 
t ergo  ^n a & duol,  che  ’n dietro  mi  riuolue } 

Da  l altro  non  m 'affolue 
Vn  piacer  per  vfanza  in  me fi forte, 

Ch  'a patteggiar  n ’ardifce  con  la  morte. 

L’  aspra  gverraChe’ncontra  ME  MED  ermo  seppi  ordì, 
r e.)  Sente  quel  detto  di  Nailète,  che  mandò  a dire  alla  moglie  di  Giulhni  ino.che 
ord.rcbbc  tale  tela,  intendendo  della  guerra  d e Longobardi,  che  ella  nó  la  faprebbe 
lettere.  Et  coli  in  quello  luogo  riconolce  la  colpa  del  luo  amore  da  fé  medefimo. 

Come  chi  il  perder  face  accorto  et  s aggio.)  Mtrouaua  il 
Petrarca  hauer  perduto  il  viaggio  dalla  man  delira , & pero,  come  piu  accorto,  cerca 
di  tremarlo. 

Ch’a  patteggiar  n’ardisce  con  la  morte.)  Che, la  quale 
vfanza,  ardifce  a patteggiare  di  quello  piacere  con  la  morte,  cioè , con  tutto  che  il  P. 
niuoia.nondimeno  la  morte  per  parto  fatto  coni*  vfanza.  Tara  contenta  di  lardargli 
parte  di  quello  piacere.  Trallatione  è da  gli  attediati.  La  morte  è comeattediatrice.la 
quale  quando  prende  la  rocca  del  corpo  nottro,non  fuolelafciare  campare  cofa  alcu- 
na. nondimeno  per  amor  dell’ vfanza  fara  contenta,  che  l’anima  del  P.  anchorapri 
nata  del  corpo  fenta  il  piacere  d’amare  L.  mguifa,chc  non  lì  pentirà  ditalcamoree 

Ganza) n qui  fono  ,&ho'l  cor  via  piu  fredda  , 

De  la  paura,  che  gelata  neue , 

Sentendomi perir  fènz , 'alcun  dubbio  : 

Che  pur  deliberando  ho  volto  alfubbto 
loj.a.  Gran  parte  homat  de  la  miatela  breue: 

Ne  mai  pefò fu  gre  uè  ; * 

Quanto  quel,  ch  ’ ifoitegno  in  tale  flato. 


0 


che  con  la  morte  a lato 
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Cerco  del  viuer  mio  nouo  confìglio  ; 

Et  veggio  ’l  meglio,  & al peggior  m ' appiglio . 


w 
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Qvi  sono.)  In  quello  flato. 

Ho  VOLTO  AL  SVBBIO  GRAN  P ART  E.)  91.3.10. 

Ter  decornar  de!  mio  rincrU  tela. 

Forfè  fente  le  fila  del  le  Parche, on  de  lì  faceua  tela. 

Con  la  morte  a lato.)  L’huomo  quando  è inlìmil  cafo,  fente  gran 
doglia. 

Cerco  dfl  viver  mio  novo  consiglio.)  Cioè, nuouo rimedio, 
che  gli  vlatiinfinoaqui  non  giouano. 

Et  veggio’l  meglio,  et  al  peggior  m’ appiglio.)  Ouidio, 
video  metìord,j/rabojue  Deteriora  fequor. 

Sonetto  ccxxvi. 

Narra,  che  feguendo  L.  il  Tuo  ftile  di  crudeltà,  egli  non  può 

lunga- 
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lungamente  campare,  perche  Tempre  piange,  ne  gli  manca  mare- 
ria  di  piangere.  Non  dimeno  vnafpcranzafola  fa, che  non  muo- 
ia coli  colio . di  quefta  è , che  fi  come  le  gocciole  cauano  ! fafsi, 
coli  i prieghi  ammollirono  le  donne.  V 

<^1(pro  core  (fi feluaggto  (fi  cruda  voglia 
In  dolce  humilc  angelica  figura,  "V 

Se  l'imprefi  rigor  gran  tempo  dura,  ~ 

Hauran  ai  me  poco  honoratajpogha  : 

Che  quando  nafee  (fi  mor, fior, nerba  (fi foglia  ; 

Quando  e 7 di  chiaro,  (fi  quando  e notte  ofiura j 
Piango  ad  ogni  hor.  Ben  ho  di  mia  ventura. 

Di  Madonna,(fid’amore,ondemi  doglia. 

Viuo fol  dt fl>eranz,a  rimembrando 

Che poco  humor  già  per  continua  proua  ~ 

Conjumar  vidi  marmi  (fi  pietre  falde.  ài 

Non  e fi  duro  cor  ; che  lagrimando, 

Pre-juiéìo,amando,talhor  non fi finoua-. 

Ne  di  fi  freddo  volcr,che  non fifialde. 

Aspro  core,  et  sei.vacgio,  et  crvda  voglia.^  Di  L.& ripi- 
gi il  1*  vno  & i*  altro  di  (otto,  Hpn  r fi  duro  cor.T^ef  freddo  voler. 

In  dolce,  hvmili,  angelica  fi  g v k a.)  <58.b.i£. 

S^uefia  burnii  fera,  vn  cor  di  tigre  o d 'orfa. 

Che'  nvifla  fiumana,  e'  nformad'angelvene.  47.8.4.  T^oua  angeletta.— 
Se  l’impreso  ri go r ) llpreforigordicrudclra. 

Havran  di  me  poco  honorata  spogli  a.)  Che  morendo  egli  ,(ì 
dira  della  loro  crudeltà.  39.0.17. 

Che 'Ivofiro  nome  amia  danno  fi  ferina 
In  alcun  marmo.— 

Che  qvando  nasce,  et  mor  fior,  herra,  et  foglia.)  In- 
tende tutte  le  ftagioni  dell'anno. 

Ben  ho  di  mia  venT vr a.)  Rifponde ad  vna  tacita  domanda.  Poteua 
dire  alcuno,  Et  di  che  piar  gì  tu?  Qui  (I  duole  di  tre  cole, di  ventura, d’  Amore,di  ma- 
donna. Altroue  89.b.7.di  cinque. 

Et  colmando,  tir  con  mia  cieca  fortuna. 

Con  amor, con  Madonna, &■  mecogerrro.  Altroue  di  quattro,  JJ l.b.p. 

Tengati  dunque  verme  l'  vfato  fi  ile. 

Mmor,  Madonna,  il  mondo, (r  mia  fortuna.  v 

Che  poco  h vMoR,&c)Ouidio, 

Cutta  cauat  lapidcm,confumitur  annuita  vfu. 

TlbuUib.i.elee.4.  -, 

Seti  ne  :c  eapiant  frinì»  fiforte  negala 
T adia:  paulatim  fui  iuga  colla  dalit. 
longa  dici  homini  do  cui  1 parere  Icone r, 

Longa  dia  molli  jaxa peredu  ayua. 
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Sonetto  ccxxvii. 

Sennuccio  haueua  fcritto  vn  fonetto  al  P.il  quale  già  cinque 
anni  era  fuori  di  Prouenza, multandolo  a vcnirui,tt  perche  a lui 
pareua,chc  L nefembianti  il  difìderafTe  molto,/?  perche  ilfìgnor 
fuoil  cardinale  dalla  Colonna  mottraua,  che  gli  farebbe  molto 
cara  la  Tua  venuta . Hora  rjfpondc  il  P.  non  a Sennuccio,  ma  al 
cardi  naie. ne  perle  rime  in  tutto  di  Sennuccio.  che  doueSennuc 
ciorimauaper  I N S E,  il  P.  rima  per  IN  SI.  Io  ho  pero  vedu- 
to il  fonctro  di  Sennuccio  di  mano  del  P.  doue  le  rime  erano  in 
INSI  de  in  I N S E.  Et  fi  feufa  prima,chcnon  venga,  gittando 
la  colpa  nella  fortuna,  aflolucndone  la  fua  volontà,  moftrando, 
che  quefto  gli  Ita  di  gran  dolore.  Appretto  il  quale  gli  racconta 
quello,chefenccdeir  ettcr  lontano  da  L.che  viene  ad  cfler  tacira 
feufa  con  L.dalla quale  noniitarebbe  lontano, fc  la  fortuna  non 
Io’  mpedi  tte,(Sr  è argomcto  a moftrare  al  cardinale,che  mal  grado 
fuo  fila  fuori  di  Prouenza.  Soggiunge  poi , che  nondia  altro  fì- 
gnore,chc  il  cardinale,ne  altra  donna,  che  L.a  nyali  s' é obligato 
di  volontà  propria  fpontancamcnte.  ne  èpid^Y  »-a  che  habbia 
fatta  quella  obligatione.  che  già  fono  quindea^  il,  che  diuen- 
ne ferui tore del  cardinale, dcdiciotto, che  diuenne  /oggetto  di  L. 
la  quale  obligatione  non  ha  mai  lafciara.Iaondc  rimane  nel  loro 
difcretogiudicio  a confederare,  fe  potette  venire,  doue  efsi  foli 
fero,  fe  verrebbe  volontieri. 

Signor  mio  caro  ogni penjier  mi  tira  O 

Denoto  a veder  voi,cutfempre  veggio  : 

La  mia  fortuna  ( hor  chi  mi po  far  peggio? ').  H 
Mi  tene  a freno,  & mi  trauolue  & gira.  -% 

Poi  quel  dolce  de  fio,  eh  'amor  mi jpira, 

Menami  a morte,  eh  ’t  non  me  n ’aueggio  ; 

Et  mentre  t miei  duo  lumi  indarno  cheggio, 

Douunqu  ' io  fon,di  & notte  fi  fojpira. 

Chanta  di fignore, amor  di  donna  f t vi) 

Son  le  catene  ; oue  con  molti  affanni  r ’£  . 

Legato fon,  per  eh  ' tojlejfo  mtjlrtnfijfò  , 

Vn  lauro  verde,  vna  gentil  colonna, 

Quindici  /’  vna,  & l’altro  die tot t ’ anni 
Portato  ho  in  feno  ; crgtamai  non  mi  feinfi. 

Cvi  sempre  veggio.)  Congiiocchi «iella mente. 

H*k 
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Ho*  chi  mi  po  far  peggio?)  Quali  dica, la  morte  non  mi  puofar 
peggio.  Reputa  la  lontananza  dal  cardinale  vna  morte. 

Mi  tiene  a freno.)  AlTomi  glia  Te  a cau  allo , & la  fortuna  a cauallercflà. 
coli  altroue  in  fimi!  materia.  45. b. 

Orfo  alvoflro  dtjhierfi  oo  ben  porre.  Sic. 

Et  mi  tr  avolve.)  Dalveniravoi. 

Poi  qvel  dolce  desio.)  Di riuederL. 

Menami  a morte.)  M’c  dipenagraueafoftenere  in  guifa.che  a poco  a 
poco  mi  confuma.  Et  piu  chiaramente  apre  l'uà  intentione  ne  due  verfi  feguenti. 

Ove  con  molti  affanni.)  Siper  altro,  & fi  per  elTere  hora  lonta- 
no da  loro. 

Perch’io  strsso  mi  strinsi.)  Non  (on  legato, perche  io  fia  nato 
sforzato  da  roba,  & da  honore,& da  piacere  . ma  fidamente  perche  io  volli  eflere  le- 
gato, Rimando,  « le  l’ eflere  loro  prigione  mi  folle  gloria. 

Qvindici  l’vna)  La  gentil  colonna. 

Et  l’alt  ro.)  11  verdelauro. 

Portato  ho  in  seno.)  Par.chenellaCanticat.tj.megliofidicefleque- 
fta  medefima  cofa.  Fafciculut  myrrìut  efl  dileHta  meui  mihtjnter  riera  mea  m or  abi- 
tar. Effe  in  Jìnnfb  modo  prouerbiale  appo  i L atini.  Cic.  ad  Qdratré,  T^am,rtfcit,iam 
pridem  i/Jnm  canta  Cafarem , mihi  crede , in  finn  efl , ntjue  ego  difetngor. 

Et  giamai  non  mi  sciNsi.)Che  mi  fieno  potuto  ci<k:c,Effluereèfn*. 
Vedi  quello , che  fi  troucra  fcritto  ij 6.  b.  iz. 

Tenfier  in  grembo—  ' 

Ciò  dice  per  quel  motto, che  nel  fine  del  Tuo  Tonetto  gli  dice  Seonuccio. 

Me  fondata  di  Ini  trottar  colonna 

T^on  pone f it  in  cinytt  'altri  fan  Ciottanni, 

La  cui  rigtiiaa  fcriuer  mi  jojlinje. 

Che  pareua,  che  quali  volt  Aedi  re,  che  ne  cinque  anni,  ne  quali  trattato  lontano  dal 
cardinale, hauefle  quali  cercato  d’altro  Signorc.dicendogli,  chene  trouatoU”ho  de- 
gno come  lui, ne  il  troucro,fc altri  cinque  anni  ttando  fuori  ne  cercailì.  Hor.Epodo. 
Dijcinffut  ani  perdam,  -et  ntpos. _ 

IL  FINE  DELLA  PRIMA  PAR- 

' TE  DELLE  RIME  DEI. 
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S P 0 S T E 

PER  LOD.  CASTELVETRO. 

« Parte  feconda.  . a 

‘ ‘ i * 

Sonetto  i. 

Lamento  della  perdi  ta,che  ha  fatta  perla  morte  di  L.  Anno- 
uera  prima  parti tamente  i beni  perduti  nella  morte  di  L.  il  vifo. 

Io  fguardo,il  portamento,ilparIare,il  rifo.Poi,perchelaperdira 
di  quefti  beni  pareua  communcatutti,riuolgciI  parlare  all' ani- 
ma di  L.&  le  dice, che  a lui  toccapiu  di  piangere,  che  a gli  altri,  . 
che  fu  amato  da  lei.  & fe  n auide  nelle  promette  fattegli , quan- 
do fi  parti  da  lei.  le  quali  per  quefta  morte  fono  tornate  vane. 

] IME  il  bel  vifi  5 cime  ilfioauefiguardo  ; 104.1. 

Oime  il  leggiadro  portamento  altero, 

Otme' Iparlar, eh  'ogni  ajpro ingegno & fòro 
Faceua h umile dogm  buoni  'ini gagliardo'. 

Et  oime  il  dolce  rifi,  ond'  vficio  'l dardo. 

Di  che  morte  altro  bene  h ornai  non  (pero  ; 

Alma  reat,dignifiima  d’ impero,  --  * 

Se  non  fofii  Jra  notficefia  fi  tardo. 

Per  voi  conuen  eh  ' io  arda  e ’n  voi  refiire  : 

Ch  ’ i pur  fui  vostro  •,& fidi  voi  fin  priuo  j / , “ 

Via  mend'ogm fiuentura  altra  mi  dote. 

Dijperanva  m ' empiette,  & di  defire  -, 

Quand'  io  parti  dal  fommo  piacer  viuo  : ~~ 

Ma’ tvento ne portaua le parole.  ( ' 

Ime  il  bel  viso.)  E'dafupplire,ègua(lo>cperdmo,ocofatale,io4. 

b.i.  Oime  terra  è fatto  il  fuo  lei  yifo. 

Altrouc  an  nouera  1 beni  in  Laura , come  qui  y j.  b.  17. 

Udini»  portamento, 
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E 'l rollo > & Ir  fnrolt , t 'I  dolci  rifo 

Et  tacque  lo  (guardo , perche  egli  era  niluogo,  che  vedetta, &non  era  veduto.  Età 
comperatone  tacita»  della  quale  parla  Kid . Agr.  I b . j.  cap.  3.  de  ìnucnt.quando  vna 

colali  diuide  in  piu.  Star.  8.Thcb.  ha»  lattea  colla, 

Brxchtaque,  & nunquam  domini  fnt pondtre  ceruix. 

0 rii  remar*  ffes  non  longtnqua  marni*, 

^Itque  genie  optano  honort  mraujuc  muhum 
Barba  tibi 

soave  scvtDO.)  A differenza  di  quello  del  fole.che  abbagliai  offende. 

• Il  leggiadro  portamento  a lt  ero.)  Intende  degli  atti,  & de  mo- 
uimenti  del  corpo,  che  erano  con  leggiadria,  ma  con  dignità.. 

' Ch’  ogn’ aspro  ingegno,  et  e e ho,  &c.)  Sente  quello,  che  fcriue 
Valer.  Mais,  nel  cap.  Quanta fìt  rù  eloquenti*,  d’ Antonio. 

Etd’ogni  hvom  vil  gagliardo.)  Sente  quello.ché  fcriue  il  detto 
lerio  in  quel  medesimo  luogo  d' Hegelìa  philofopho,il  quale  induccua  gli  huomini 
per  forza  di  parlare  a foftenere  la  morte.  O meglio  quel  d’ Hor. 


VtrbU , qua  timido  quoque poljent  adderò  mentem. 

Ond’  vscto’l  dardo.)  Moftra.cheilrirofoircpotent'iffimacagionedel 
fuo  inamoramento.  Fon  mente,che  non  ponga  Rifo,per  Bocca,diccndo,Ondevfcit 
quali  di  cofa aperta,  come  Dante  nel  Conu. 

Nel  svo  dolce  riso.)  Per  Bocca.  & nello’  nferno. 

L 'ijfer  btjciato  da  cotanto  rifo. 

Di  CHE  MORTE,  ALTRO  RENE  HOMAI  NON  SPERO.)  E’ordlltcè 

tale.  Di  che,  Dal  qual  dardo,  Ipero  morte, & non  Ipero  altro  bene.  Prima, che  L.mo- 
niTe.fperauadi  Tuo  amore  molta  gioia,  ma  hora  non  ifpera,fenon  morte.lcheaman. 
dola  tanto  focolamente,  come  fa,  per  dolore  ne  morra.  & Tara  per  lui  bene,  in  quan- 
to porrà  fine  al  penare. 

Alma  real  dignissima  d'impero,  &c.)  Riuolgc il parlareall’ ani- 
ma fola, che  piu  non  ha  il  corpo  con  fcco,rendendolc  ragione, perche  habbia  ragione 
di  dolerli  piu  degli  altri.  Hora  alcuni  dicono , che  la  chiama  Alma  reai  digmflima 
d*  impero,  per  1*  eccellenza  delle  virtù, che  era  in  lei,  per  le  quali,  fe  foffe  nata  antica- 
mente, farebbe  Hata  eletta  a rema , o ad  imperatrice, li  come  auenne  ad  Heller , & a 
Liuia,&  ad  Helcna,la  quale  effendo  d*  età  da  marito,concorrero tutti  i lignori  di  Gre 
ci,ciafcuno  ardendo  di  diliderìodi  congiugnerli  con  leim  matrimonio.  Ifocrat. 
co  rd iyxuftlu  EAósr  • Euripide  in  IphigentacV<u/Ai/li. Altri  ftimano.che  L.fofle  llrat 
ta  per  antico  di  famiglia  lìgnoriIe,&  ricchiflima,&  che  poi  foffe  impouenta.& clic  di 
ca  Impero  quella  lignoria,  che  anticamente  poffedeuano  i Tuoi  maggion.Ma  noi  in 
tenderemmo  volentieri  quello  luogo  altramente, leggendolo  lèperataniente  in  que 
ftaguifa  Alma  reai,  digniffima  d’ impero,  in  qualunque  età  foffe  fccfa  al  mondo.  & 
colf giudicherebbe  ogni  huomo  .fehaueffebauuto poeta  degno  delle  vollrelodiJBt 
per  ciò  in  guifadtlìderantefoggiunge. 

Se  non  foffe  fra  noi  fcefafi  tardo. 

Percioche  al  prelente  non  li  truoua  poeta  {ufficiente  a cantare  l'eccellenza  delle 
molte  voflre  virtù.  Altroue, 

Se  l'ir  futa  ,&  Homcro  bau  t /sin  ri  fio. 

Ch'  io  arda.)  Ainandoui  tuttauia. 

E'n  voi  res  pi  re.)  Viuapenfandofempredi  voi,&folJ>irandolempteper 
voi, da  me  fommamente  amata,  uo.b.  18. 

JS  Vi  io  dolce  fofpir  l 'alma  j 'acqueta. 

& è luogo  di  Cic.dc  linib.Ilb.;.  Quia  facillimì  in  nomine  tue  ac  qui  tf ce. 

Ch’io  pvr  evi  vostro.)  Cioè, Voi m' hauefte pcrvoftro>& m' amalle: 
Dante  8j.a  4.  0 fante  mufe,poi  che  voflro  forno. 
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Et  ji  di  Yoi  ion  pii  vo.)  Se,  per  Poiché,  o Perche.  cioè.Perche  io  fon 
priuo  di  voi»  che  m’amane,  èdouere , che  piu  mi  doglia,che  non  farei  di  qualunque 
altra  fuentura.pcrcioche  di  voftro  amore  non  colli  mai  frutto  alcuno,  fé  non  in  fu  il 
partire  alcuna  fperanza,  la  quale  per  la  morte  voflra  è tornata  fallace. 

Dal  sommo  piaciii  vivo.)  Da  L.inpcrfona.chedaL.  imaginata  non 
pirtiua  mai,  ne  da  L.morta. 

Ma’l  vento  ne  portava  le  parole.)  Modo  poetico  da  inoltrare, 
che  le  parole  non  hebbero  effetto.  Stat. 

Irriti  'tentofét  rapitbsnt  verbo.  proctUtt. 

Bacc. nella  ballata  della  lefla  giornata,  174.0.19. 

Li  freghi  miti  tutti  glie  n porta  il  vinto. 


Canzone  i. 

Queftione,  fé  il  P.fi  debba  vccidcre,  eflendo  morta  L.  Per  la 
parte  del  fi  adduce  due  regioni, &foggiunge  certo  conforto,che 
non  gli  lafcia  mandare  ad  eflecutione  quel,  che  gli  dettano  le  due 
ragioni.  Vlrimamente  conchiude  per  la  parte  del  no,per  due  piu 
potenti  ragioni.  Dice  adunque  prima, Se  altri  in  felici ca  fi  dee  ve 
cidere,pernon  cadere  in  infelicità,  quanto  maggiormente,  chi  è 
cadutoin  infelicità,  fi  dee  vccidere?  Poi,  nell'  altro  mondo  è la 
mia  piu  cara  cofa,il  danno  della  quale  è infopportabile;adunque 
è da  vccidcrfì,pcr  trouarfi  con  la  cara  cofa.  Hor,  perche  altri  po- 
teua  dire,  che  il  danno  non  era  tanto  grande,  come  egli  loftima- 
ua,&  che  s'  ingannaua,adduce  per  teftimone  della  grandezza  del 
danno  prima  Amore.poi  il  mondo.Soggiungc  non  dimeno, che 
col  pcnficro,&:  con  la  memoria  ricorre  alcuna  volta  alla  felicita 
di  L'.  &pcr  imaginationc  gode  della  Tua  vifta,<X:ripenfaallafa- 
ma  fua  buona , Se  per  ciò  s‘  acqueta  vn  poco.ma  tolto , raueden- 
doli  della  verità  del  danno,  torna  in  piggiore  fiato  che  prima,& 
di  nuouo  chiama  per  teftimone  Amore  & L.  Vlrimamente  per 
teftimonie  del  fuo  dolor  ragioneuolc  chiamale  donne, conchiu- 
dendo,cheèda  vcciderfi.  Ma  Amore  Io  feonforta  da  ciò,  prima, 
perche  chi  fi  dona  la  morte,èdannato,ne  va  in  ciclo, doue  £ L.poi 
fe  vero  ^,che|l'  ami, dee  viuere,  per  poterla  laudare,  il  che  ella  di- 
iìdera  molto. 


Che  debb  ' io fari  che  mi  configli  Amore ? 

Tempo  e bendi  morire  ; 

Et  ho  tardato  piu,  eh  ' i non  vorrei,' 

Madonna  c morta,  & ha  fico  ’l  mio  core  ; • f * 

Et  voleudol jègiure 

Interromper  conuen  quell  ‘anni rei: 

Perche  mai  veder  lei 

aa  a 
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Dì  qua  non  fiero  ; & l'afiettar  m'ì  noia. 

Pofiia,cb  ’ ogni  mia  gioia 
Per  lo  fuo  dipartire  tn  pianto  è volta  ; 

Ogni  dolcezza  di  mia  vita  ì tolta. 

Chi  mi  consigli  Amori.)  Domanda  in  quella cofaeonfiglio ad A- 
morc,  per  dnnoflrare  al  mondo,  che  maggiore  dimoftratione  d*  amare  L.  e il  viuere, 
che  l\cciderfi,poiche  Amore  il  con  figlia  a coli  fare.Ricorre  ad  Amore  fi  come  a con- 
figliere  degli  ’ namorati.  Mufeo  parlando  d*  Amore, 

«ITI  d 1'  uiciajH  - 

Aòrte  i va*htf^.TUf  iti  flfrnìn. 

Par  prefoda  Licinio  poeta  antico, (e  ben  mi  ricordo, 

F or»mdo,quid agami  da  f^enut  conflium.  ' * 

et  ho  tardato  piv,  ch’i  non  vor  bei.)  Perche  è bel  morire,  men 
tre  che  è 1*  huom  felice,  ud.b.id. 

Canyon,  » ’ huom  troni  in  fuo  amor  viuer  quoto. 

Di,  mnor , mentre Jt  lieto, 

Che  morte  al  tempo  ì non  duol,  ma  rifugio. 

Et, chi  ben  po  morir, non  cerchi  indugio. 

Madonna  e'  morta.)  Quelìaelafeconda  ragioneda  douerfi  vccidere. 

Et  ha  seco’l  mio  coRB.)PoneCuorepercofacari(fima.&coficome,re 
ad  alcuno  foire  rubata  cofacanfiìraa,cercherebbe  d*  andare  a rihauerla.cofi  il  P.pen- 
fando , morendo,d'  andare  in  luogo,  doue  pofla  rihauere  il  cor  fuo.  cioè,  riuedere  L. 
non  deereftared’vcciderfi. 

Et  l’aspettar.)  Infino  alla  morte  naturale. 

M'e'  noia.)  Maggiore,  che  non  è l’ammazzarmi. 

Per  lo  svo  dipa  rti  se.)  Di  quello  mondo. 

Ogni  dolcezza.)  Senza  legame,  j>  piu  intenfione.  Pofcia,  che  ogni  mia^ 
&c.  Pofcia, cheogni  dolcezza, &c.. 


Amor  tu  'l fin  ti  ; ond'  io  teco  mi  doglio  \ 
^uant 'e'I danno  afiro  (figraue-,  - 
Et  fi,  che  del  mio  mal  ti  peja  (fi  dole  ; 
Anzi  delnoTlro  : per  eh  'ad  vno j cogito 


, Hauem  rotto  la  naue  : 

Et  tn  vn  punto  n ’ejcurato  il  fòle. 

Gettai  ingegno  a parole 

Pori  a aguagltar  il  mio  dogli  ofio  flatoì 

Ai  orbo  mondo  ingrato 

Gran  cagion  hai  di  deuer  pianger  meco  ; 

Che  quel  bel,ch'erain  te,perdut'hai  fico. 

Amor  tv’l  senti, &c.J Vuoleeolteftiinoniod'AmoreprouareHfuodan 
no  eflere  infopportcuole.che  egli  medefimamenrenefentedannograuedi quella 
morte.pcrcioche  non  ha  perfona  tanto  bclla.o  gentile  da  tarli  (oggetti  i rubclli . on- 
de il  P.con  elio  lui  Pene  duole,  & Amoreper  pruoua  del  Può  dannò  porta  compaflio- 
ne  al  P.dcl  male, che  folhene.  * 

P ischi 
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Perche  ao  vmo  scoclio»)  Prouerbiale  modo  di  parlare.  cioè.  Per  tm  t 
fola  morte  habbiarao  perduta  tutta  la  noftra  faluce. 

Et  in  vn  p v n t o.)  A te  Amore,&  a n>e  P.cioè.ln  vna  morte. 

N’t'  scvimo  il  sole.)  O per  iftare  nella  traflationc  prefa  della  naue 
rotta,  & della  teinpefta . o per  d tmoflrarc,  che  egl  i,&  Amore  fouo  rimali  ciechi  per  la 
Inorce  di  L.come  fe  il  fole  folle  ofcurato. 

Q_v  a l’ingegno  a pa  rol  e,  &c.)  Non  quel  d’H-omero.non  di  Virgilio, 
non  di  Demollhene.non  di  Cicerone.  & di, A parole.  Con  parole. 

Ai  orbo  mondo  ingr  a ro.)  Il  mondo  potrebbe  parimente  col  fuote- 
ftimonio  prouare  il  fuo  danno  edere  incomportabile,  fe  non  folFe  orbo,  che  non  ve- 
de, che  (la  cadutala  fuagloria,  & fe  non  forfè  ingrato,  non  riconofcendo  di  quanto 
honore  le  folle  la  vita  di  L.  c 


[a  r'ijfi** 


Caduta  e la  tua  gloria  -,  & tu  noi  vedi  j • 
Ne  degno  eri , mentr'ella 
yijfi  qua  giu,  d'bauer fua  conofienza, 
Ne  a’ejjer  tocco  da  fuoi  fanti piedi  : 
Perche  co  fa fi  bella 

Deue'a'l  ciel  adornar  dijua  prefi nza. 
Ma  io  lajfi  ; che  finza 
Lei  ne  vita  mortai, ne  me  flefi" amo  $ 
Piangendo  la  richiamo  : 

Questo  m 'auanzadi  cotanta fiene  ; 
Et  quefto filo  anchor  qui  mi  mantene. 


. / ' * / 
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Y'fie 4-  -s.  jt 
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Nb  degno  eri.&c.)  Altrouei$o.a.u.  * __  . ; 

2^o»  U conobbi  il  mondo,  mentri  l'htbbt: 

ConobU'io,  eh' a punger  fni rimafi.  ~ y 

loatl.l.io.  t{tc  mandai  mm  cognomi.  , 

Maio  l asso.)  Il  quale  la  conobbi. 

Piangendo  la  richiamo.)  Come  feguita,  Oimi  terra,  8cc. 

Qv  esto  m ’ a v a k z a,&c  .)  Piu  non  ifpero  cofa  alcuna, fe  nonimaginationi. 


Oime  terra  e fatto  il  fuo  bel  vi  fi  $ 

Che file  a far  del  cielo, 

Jfrtdel  ben  di  la  fu  fede  fra  noi. 

L ' inuifibil  fua  forma  è in  paradifi 
I)ifc tolta  di  quel  velo. 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  de glianni  fitoi  j 
Per  riuefhrfien  poi 

Vnaltra  volta,  dr  mai  piu  non fogliar  fi  > 
Quand' alma  & bella  farfi 
T unto  piu  la  vedrem  j quanto  piu  vale 
Sempiterna  bellezza,  che  mortale. 
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Che  soie*  far  del  cielo,8cc.)  Veggendofiilbelvifo,ficredeua,che 
il  cielo  folle  coli  bella  cofa, come  li  ragiona,  poiché  per  pruoua  fi  redeua  quella  co- 
fa  coli  bella. 

L’invisibil  sva  torma  ) Agliocchidemorrali,chel' animefonoinui- 
fibili  .Se  chiamala  Form  a,  perche  l’anima  è la  forma  dell' huomo.  Qumfi  con  l’ima 
ginatione  (ì  va  trallullando,penfando  a beni  prefenti  fuoi,&  futuri.  ™ 

• "Di  qvel  velo.)  Di  quel  corpo,  183. b.i. 

Che  poi  c 'haitra  riprefo  ilfuo  bel  yelo.  perche  }8.a.IO. 

lemembra  f anno  a /’ alma  yelo. 

Che  q^vi  fece  ombra  al  fior  degli  anni  svoi.)  Gli  anni  di 
L.doueuano  edere,  pogniamo  70.  ma  il  corpo  non  1‘  accompagni  le  non  jj.  che  fu- 
ronoil  fiore  dcglianni,  8t  la  miglior  parte.  & Pente  quel  detto  di  Terenno,  — anni 

quir.decim  fhs  ipfe. Oucro  intendi , che  il  corpo  di  L.  fece  ombra  mentre  vide 

in  terra  all'  anima  di  lei, che  fu  il-fior  di  tutte  le  donne  dell’  età  fua.17  o.b  13. 

Ù"  fi*' l fiordeglianni  fuoi. 

Per  kivestiksen.)  Udì  della  refurrettione  de  corpi.  Già  fé  n e vtftì,  quii- 
do  fu  concepura.  t 

^4 pie  de  colli,  oue  la  bella  l’tjla 

'Prejt  de  le  terrene  membra  pria.  l!j  .b.t. 

Che poi  c’  haura  riprefo  il  fuo  bel  -velo, 

Se  fin  beato,  chi  la  vide  in  terra , 

Hvr  che  fìa  dunque  a riuederla  in  cielo. 

<Qvando  almaJ  Cioè, diuina,8t  immortale. 

Piu<cl/e  'mai  bella  & piu  leggiadra  donna 
Tornami  manza-,  come 
La, doue  piu  gr adir  fitta  villa /ènte. 

Queft  ’e  del  vtuer  mio  /’  vna  colonna .* 

L ’ altra  è 7 fuo  chiaro  nome  ; 

Che  fona  nel  mio  cor  fi  dolcemente. 

Ma  tornandomi  a mente , 

Che  pur  morta  e U mia (peranza  viua 
Allhor,  eh'  ella for tua  5 
Sa  ben  amor,  aitai  io  diuento,  dr  Jpero 
Vedal colei  3 eh  'ì  horftprejfo  al  vero. 

Piv  che  mai  bella,  Stc.)  Oltrc.a quello  penfiero , ella gli’appareinanri 
infogno,  per  i maginatione, della  quale  apparinone  in  fogno  parlerà  di  fotto. 

Come  La  dove  piv  gradir  sva  vista  sente.)  Qucllaèla ca- 
gione, perche  gli  appaia,  che  fa,  che  la  Tua  villa  aggrada  piu  al  P.  che  amunoaltro. 

Q_vest’ e'  del  viver  mio  l’vna  colonna.  ) Trallatione  predi 
dagli  e3i  fio, che  fono  foftcnuti  dalle  colonne  137.3.19.  — con  quella  donna, 

Ch’  ili  die  per  colonna  De  la  Jna  frale  yita  • — 

L’altra  e"l  svo  chiaro  nome.)  A me  piacerebbe  intendere  della 
chiara  fama,&  del  buono  nomcjdi  che  il  P.gode  nel  cuore.  Si  può  anchora  intende 
re  del  nome  proprio  di  L.  che  Tuona  fi  dolcemente  nel  cuore,  pciaoche  non  la  chia- 
macon  la  bocca  ma  col  cuore. 

Quando  i mnotto  i fojpiri  a chiamar  voi,  ’\ ' 

E"  l nome,  che  nel  cor  mi  fcriffe  dimore. 

Et 
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Et  fente  certa  hiftoria  piatola  di  certo  martire , a cui  fu  partito  il  cuore: & trouato- 
ui  ferino  Giefu.  ■ ) 

Ma  tornandomi,  &c.J  Quali  rifcotendofi,&trouando  quelle  vane  ima- 
ginationi,  torna  nel  primo  penfiero  del  danno. 

Che  pvr  moria  e'  la  mia  speranza  viva,  allhor  ch'eI 

LA  fioriva.)  Ut.  ^mor  quando  fioria. Mtaftemc. 

Hor  qui  intende  di  L.  la  qual  chiama  Sua  Iperanza,  & la  intende  della  mercede  fpe- 
rata>la  quale  i leggi  (li  chiamano  Sptm  approbatam  à iure  Adunque, allhor  ch’ella  Go 
nua,cio  è non  era  ne  pereta,  ne  peratnoni  lodeuoli  vecchia  ut.  a.  17. 

One  nacque  colei , c' battendo  in  mano 
Mio  cor , in  / iti  fiorire,  e 'n  fui far  frutto 

f fita  al  cielo Ma  altrouedicei!  contrario  np.b.tf. 

"Pieno  era  7 mondo  de  fuoi  bonor perfetti. 

Et  spero  ve  d al  colei.)  Et  fpero,  che  colei  il  veda.  & coG  ha  difetto  di 
Che.  Et  dice  Spero,  perche  non  ci  hacertezza  alcuna, chei  morti  nel  lignorefappia- 
no  i fatti  de  viui.  Ma  fé  gli  fanno,  per  ciò  gli  fanno , che  riguardano  nel  voi  to  di  Dio, 
il  quale  gli  riuela  loro.&  per  ciò  foggiunge  Ch  ' è horfiprejfo  al  vrrs.cioc  a Dio, che  è 
venta funplicilfima  ijt.a.xo. 

Hor  nel  rotto  di  lui , che  tutto  vede, 
fedi  7 mio  amore  Stic. 

. il? 

Donne  voi  ; che  miratte  fua  beliate. 

Et  l’angelica  vita  , 

Con  quel  celette portamento  in  terra  ; x 

Di  me  vi  doglia,  & vincaui  ptetate  -, 

' Non  di  lei  ; ch  ’e  faltta 
A tanta pace,&  rn  ' ha  lafciato  in  guerra' 

Tal  ; che  s ’ altri  mi  fèrra 
Lungo  tempo  il camin  da  fègui tarla  j 
Gfuel,ch  'amor  meco  parla,  ^ 

So  Imi  riten,ch  ' io  non  recida  il  nodo  ; 

Ma  e ragiona  dentro  in  cotal  modo  : 

Adduce  le  donne  a prouare , che  la  perdita  fua  lia  Hata  grande.  & confiderà  > che 
dice  ad  Amore,  Tu  il  [enti.  Se  al  mondo,  & tu  noi  redi , & alle  donne,  Koi  che  mira- 
rle. Amor,  fi  co  me  dio  conobbe  la  bellcz7adilei,ma  non  il  mondo, fi  come  profano,* 
& fchifato  da  lei.  & le  donne  la  mirarono,  fi  come  quelle, che  honeftamemente  poli 
fono  mirarla.  Et  è luogo  prefo  da  Dance  nel  Conuit.  Dico, che  qual  donna  gentile  non 
crede  qutl,che  10  dico, che  rada  con  tci,C?  miri  lifuoi  atti.  T'ipn  dico  quale  huùnw, perche 
piu  bone fìamentt  per  le  donne  fi  prende  efierienlia  , che  per  /’  Intorno. 

Sva  reltade.)  Riguarda  il  corpo,  & foggiunge,  £i/’anjr/ÌMviM 

Con  qvel  celeste  pori  a m ento.)  Cioè  leggiadria  celeiìe,  la  quale 
è mlrauigliofa  piu, perche  era  in  terra,  douc  non  lògliono  clune  fe  non  cofe  terrene: 
altroue  b.  1 6.  Il dìuin portamento 

Non  di  lei.)  Teme,  che  altri  non  creda,  checgli  s’affliga  per  la  perditadl 
lei , il  che  le  feemerebbe  lode. 

Tal  che.)  E' da  leggere,  Tal.’ch’è,& l’ordine  è tale.  Talchcèdafcguitatla,. 
a*  altri  mi  ferra  lungo  tempo  U camino,  cioè,  Se  la, natura  mi  prolunga  la  via,  è da  1 
romperla. 
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C«'  iomjo-h  recida  il  nodo.)  Sente  l' hiftoriad’  Alcftandro,  che  re- 

■ cife , & non  irdolfe  il  nodo  gordiano. 

Pon  freno  al  gran  dolor  ; che  ti  trajporta  : > 

Che per fòuerchìe  voglie 

Si  perde' l cielo, otte' l tuo  ccreajpira  ; _ * 

Dou'e  viua  colei,  eh'  altrui  par  morta  \ 

Et  di  fiic  belle  Jpoglie 
Seco [orride  ; & foldt  te  fojpira  j 
105.I».  Et fua fama, eh  e jpira 

In  molte  parti  anchor  per  la  tua  lingua, 

Prega  che  non  ex  lingua  -, 

Anzi  la  voce  aljùo  nome  r [chiari  -, 

Se  gltocchijuoi  tifur  do  lei, ne  cari. 

Pon  freno  al  gran  doiorJ  Sen. in Hercule Oeteo. 

Frana  dolor  em. 

Che  per  SOVERCHIE  voGLIEi  &C.)  Bocc.  Figliuola  mia  non  dire  di  ro. 
Icrtijccìdrrt , percioche,  ft  tul’  hai  yi ti  perduto,  -recidendoti,  anche  nell'altro  mondo  il 
perderefti  ,per  cieche  tu  n 'andrtfìi  ut  inferno  , la  doue  io  fon  certa , che  la  fua  anima  non 
t andata. 

'Ch’altrvi  par  morta.J  i6f.a.i 6. 

Viua  fon  10,  & tu  fei  morto  anchora. 

Difi 'ella,  è?  feraijcmpre,  in  fin  che  giunga 
Ter  lenoni  di  terrai'  -vltim  ’hora. 

ET  disvi  bilu  spoGLiE.)D’hauerevintoiImondoj&fefleDai54.b.< 

et  io  gioitene  anchora.  yinfi'l  mando, & meftcjfa 

Et  sol  di  te  sospira.)  133. b.x8. te  triti 'onda 

Del  pianto,  di  che  mai  tu  non  Jefaiio 

Con  l'altra  de  fofiir  per  tanto  fiotto  - - . 

1 Tajfano  al  eie/,  &■  turban  la  mia  pace.  13  4.^14. 

C?  ella  il  yoho  '"l 

Con  le  fue  man  m'  afciuga,& poi  fofiir  a 
Dolcemente. 

ET  sva  fama,  che  spira,&c.)  L’ordine  è tale, Et  Laura priega, che 
f J»  lingua  tua  non  extingua  fua  fama , la  quale  fpira  in  molte  parti  [>er  la  tua  lingua, 
anzi  priega,che  la  tua  lingua  rifehiari  la  voce  al  luo  nome.  Spirare  cedere  viua,  ma 
non  chiara.  laonde  domanda,non  che  taccia,chc  farebbe  vno  fpegncrc  la  girante  fa- 
ma, ma  che  rifehiari  la  voce.  Se  canti  del  fuo  nome,  cioè,  della  fua  gloria.  Horat. 
Quid  fiiro  & placeo.fi  placeo  tuum  tfl.  & aitarne, 

fiirai  adirne  amor, 

Vmuntjue  commijfi  calerti 
eolia  fidibus  pittila. 

Ne  cari.)  Ocari.  Neper O, alla prouenzale. 


f.  1 » , 


Fuggì  ’lfereno,  e 7 verde  : 

Nont'appreffar  3 ouefta  ri/ò,o  canto  j 
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Canyon  mìa  nò  ; ma  pianto  : 

Non  fa  per  te  dt  Bar fra  gente  allegra 
Ve doua  (confi  lata  in  vetta  negra. 

Moftra,  che  quelli  canzone  è di  materladolorofa,  & ammonircela  ,che  fuggì  il 
fereno,  e 1 1 verde,  cioè,  cola,  & colore  allegro.  & che  non  iftia  tra  gente  allegra,  quali 
come  fe  folTe  donna  vedoua  vediti  a bruno.  L’ altre  canzoni  fi  logliono  cantare  ne 
giorni  fcreni  ne  prati  a balli,  di  quella  non  lì  fara  coC. 


O che  la  ragione,o  chealcuno  amico  11  volefle  confolare,non 
vuole  riceuere  alcuna  confolatione.Pone  in  tre  modi  la  Tua  difa- 
uentura  della  morte  del  Colonnefe,& di  L-prima  forco  figura  di  « 
fpezzamento  d’vna  colonna, &rd'  vn  lauro-poi  di  colaperduta» 
vlrimamcte  di  ruberia  di  teforo.  Et  coli  è da  indirizzare  la  còfola 
tione,Grande  è il  danno,ma  rimedio  nò  ci  ha.Rifponde  il  P-che 
ciò  è vero.nò  dimeno  co  tutto  che  fappia,  che  s‘  affligga  in  vano, 
altro  non  ne puo,e(Tendodeftinaro  a piangere,  6e  a cruciarli.  Se 
quali  a pruoua  del  fuo  pianto  foggiunge  vna  fèn  tenda  da  farlo 
perfeuerare  nel  pianto. 


Et  rittorar  noi po  terra,  ne  impero , 

Ne  gemma  orientai,  ne forz.ad'auro. 

ArMa  fe  confintimento  è di  dettino  ; 

Che pop  io  piu  i/è  no  batter  l 'alma  t ritta, 

Numidi gitocchifemprcje' Ivifi  chino ? 

O nottra\vita,ch  ’è fi  bella  in  vitta , 

Com  'perde  ageuolmente  in  vn  matino 
Cpuehche  'n  moli  'anni  a gran  pena  s 'acquétta. 

Rotta  e'  l'alta  colono  a.)  Morto  è il  Colonnefe  iignor  fao,  che 
Tuoi  chiamar  Colonna,  f.a.ty.  Glorio  fa  colonna. — & loj.b.f. 

Vn  lauro  y cric,  ma gentil  colonna. 

Sparlandone  di  morto,&  hauendo  nfpctto  alla  vita»  le  aggiugne, Alta.  161.0.4. 
ti  fu  già  di  r alare  alta  colonna. 

Iacean  ombra.)  Al  lauro  verde  E conueniua  li  fare  ombra , ma  alla  co- 
lonna non  cafi. 


Sonetto  il 


Rotta  è l’alta  colonna, e ’/ verde  lauro  \ é 

Chefacean  ombra  al  mio fianco  penfero  : 

Perdut  'ho  quel  ; che  ntrouar  nói  (pero 

J>a  7 Borea  a l'Aufiro,o  da  7 mar  Indo  aH  Mauro. 


bb 


IO 


PARTE  SECONDA 

Al  mio  stanco  pen  séh  o.)  Traflatione  prelàda  viandante,che ftancol? 
ripofi  all'  ombra  d’ vn  albero , tanto  che  ridora  le  Un  e.  cioè,  in  tutti  tuoi  affanni  ri- 
uouaua  nfngerio  nella  benignità  di  quelle  due  perlone. 

Perdvto  ho  qvel,&c.)  Lacofa  perdutali  cenain  luogo. &luogocden 
tro  da  quelli  quattro  confini. 

Tolto  m’hai  mo  rte.)  Eccola  ruberia. 

Il  mio  doppio  thes avrò.)  Il  (.  o!onnere,&  L. 

Che  mi  fea  viver  l ie  to.)  B cu  rda  L. 

Et  gire  alte  ro. ^Riguarda il  Colonn.lc. 

Et  ristorar  nol’po.)  Non  li  può  rilcattar  per  cole  preciofe,  che  fono 
terreno,  lignoria,  per  gemmarne  peroro. 

Ne  gemma  orientai.)  Tibul. 

lite  i Hi  gemmatimi  <jhu  ejn'sd ftlicibut  vtsdis 

TiajàturyEoi  <juà  mar  ss  ristia  ruba,  lóf.a.lj. 

Dì  gemme  orientali  incoronata 

Ma  se  consentimento  e'  ni  n e si  i no  ) Vero  è,  che  in  vano  m’af- 
fatico , & m’ affanno . che  ne  irouar  lì  può  il  perduto , ne  r fiorar  il  t<  Ito.  M a Se  ,Per 
Poiché,  confcntimcnto  è di  deilino  ,chc  io  facoa  coli.  Eccoli  da  la  colpa  del  luo  co- 
lei li  al  dellino. 

Che  posso  io  pi  v.)  Intendi  Fare. 

Se  no,&c.  Et  nota  Se  no,  in  vece  di  Se  non. 

H v m i d i gliocchiJ  Riguarda, Viuer lieto. 

t’L  viso  chino)  Riguarda . Et  gire  altero.  Dante  nella  Vita  nuoua» 

Et  fofpirando  pcnjòjo  venia  *■ 

Ter  non  veder  la  gente  a capo  chino. 

Co  m.)  Per  come. 

QVELjCHt’N  MOLT’ANN!  A GRAN  PENA  S ’ A C QVI  S T A.)  La  bel-  ’ 

I<7zaj&'l.rrdhiil}c77a  del  corpo,!'  habito  delle  virtn  dell*  ammod’arre,  gli  nonori  Je 
ricchezze, & limili  colè, le  quali  có  gli  anni  s’acquillano,&  végono  al  colmo.iiix.a.7. 

vn  ’ Ijora  fgomLra 

£>ktl3cht  ' n moli  ' anni  a pena  fi  raguna. 

Canzone  ir. 

La  cagione,cheinducefieilP.  a fare  quella  canzone  è manife 
ita perlofonetroappreflb.Tcntandoadunque  Amore  di  fareina 
morarc  il  P.di  nuouo  per  altra  donna,  dice  egli,chc  bifogna,  che 
faccia rifufeitare  L.  de  che  rinuoui  tutte  le  Tue  bellezze, le  quali 
particolarmctc  perfeguira,&  fono  quefte.Tutta  la  maniera  delle 
fattezze, 6c  fpctiaTmenrc  del  vifo  in  generaic.la  voce,quanro  ap- 
partiene al canro . lo fguardo  amorofo,Ic paroIe,lc  chiome  mof. 
fe  dal  vento,  pofeia ripigliando  tutte  quefte  bellezze  in  genera- 
le & confufamcntc,foggiugnc,  che  poi  che  egli  non  le  può  ritro- 
vare,non  è pcrinamorarfi.  In  quella  canzone  feguita  Orphco, 
<hc,riroltagliEuridicc,  fprezzò  tutte  Falere  donne, 

t^Amor  (c  vuo  eh  ’ t torni  al  giogo  antico , 

*J  ) .Come  parche  tu  mojìri  vn  ‘ altra  prona 
. Merautgtiofa  & noua  j 
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Ter  domar  me,comuenti  vincer  pria. 

Il  mio  amato  thefiro  in  terra  trotta. 

Che  m ’è  nafcojlo , ond'  io  fon  fi  mendico  ; 

E 7 cor  faggio  pudico. 

Otte  fuol  albergar  la  vita  mia  : 
fo  _Ef s 'egli  è ver, che  tua potentia fa 

Nel  ciel fi  grande,  come fi  ragiona,  /. 

Et  nel  abijfo  ; ( perche  qui fa  noi  . \ 

Quel,  che  tu  vali  &poi,  . 

Credo  che  'Ifenta  ogmjenttl perfona ) 

Ritogli  a morte  quel,  ch’ella  n ' ha  tolto  ; * 

Et  npon  le  tue  tnfegne  nel  bel  volto. 

Al  giogo  antico.)  Ad  inamorarmi.  che  è ftito  lungo  tempo. mentre  L. 
è viuuta,  come  v»  giogo,  &moIeftia.  Trai’ altre  maniere  di  pene  artnbuiTcciIP.il 

giogo  ad  Amore,  85.  b.<J.  non  fono  anchor  mojfo 

■fc-  ' Dal  bel giogo  piu  volle  indarno  fc  offe.  4l.b.l0. 

Difjì,  cime  ilgiogo,<jr  le  catene,  & i ceppi 
Eran  piu  dolci, 8CC. 

Laonde  foggi  unge.T'rrdonMrmf.  fi  comeanchora  158. a. 1. 

Quando  ad  vn  giogo,&  in  vn  tempo  quiui. 

Domita  l ' altererà  degli  dei. 

Et  degli  huomini  vidi  al  mondo  diui. 

Etfente-Pvfanzaantieadi  mandarci  vinti  per  infamia  fotto  il  giogo,  ne  fi  parte  dal. 
la  traflatione  de  buoi, dicendo  Domare.&  e affai  meglio, che  non  e quello  di  Mufeo, 

A ,tpa  yò  ahkéuirne  iput  /Si Allori  cantei. 

Il  mio  a m ato  th  iso  eo.)  Jl  corpo  di  L.  il  quale  chiama  TheToro,  per- 
che è afeofo  in  tetra , & pero  ben  foggiunfe, 

Chem'tnxfcoflo.ond'.iofonfì  mendico. 

chela’nfelicita  Tua  non  confifleuafe  non  nell  'cflcrlcbellezzenaTcole.  EtcoG  di- 
moflra  quanto  Coffe  honcfto  il  Tuo  amore, che  fi  contentaua  della  vidi  Tota. 

E’l  cor  saggio  pvdico)  Pone  Cuoreper  l’anima,  la  quale  s'èdiuifa 
dal  corpo , nella  quale  la  vitainia  Tuoi  albergare . alia  platonica . ripenfando  Tempre 
alle  virtù  infufe  & acquiftare  di  I.. 

Et  s'egli  e'  ver,&c.J  Queflo  luogo  ha  trauagliato  alcun  nobile  intellet- 
( to,  il  quale  dice,  Ben  veggo  io,  che  la  potentu  d' Amore  fa  di  bifogno,che  grande  (ìa 
in  ciclone  fi  dcejriuocare  di  la  tu  l'an  ma  di  L.&che  medefimamcnte  glande  fiain 
queflo  éiondo , fe  fi  dee  far  ri  furiere  il  corpo  di  L.  ma  non  foa  che  faccia  di  biTognt^ 
di  potenza  nel  abiflb , nel  quale  L.  non  c con  parte  alcuna . Laonde  fi  l'arcua  a créa 
dere,  che  il  P.haueffe  Tentila  certa  opinione  poetica, che  quantunque  ne  corpo  ne  a- 
nima  di  perfona  folle  dannata  allo'  nferno, vuole  non  dimeno, che  l' ombra  vada  al.  ' 
lo ’ nferno.  & adduceua  quel  di  Virgil.  t 

Et  nunc  magna  mei  fui  terrai  Hit  imago. 

Et  pare, chcfoffeopinioned’Ennio, come  racconta  Lucretio, 

Et  fi  prateria  tamen  effe  o tcherufìa  tempia 
Enniut  atterrii,  txponil  verfibui  eden e,  &C. 

Ma  noi  crediamo,  che  fia  lìmplice  ricordo  della  potenza  d’ Amore,  la  quale  è diffufa 
per  tutto  il  mondo. fa  cielo,  in  terra,  & in  inferno,  & fia  tl  Pentimento.  Se  vero  è, che 
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la  poteri  za  tua  fia  cofi  eccellente,  come  fi  ragionala  quella  pruoua.  cioè,  fé  puoi  far 
tante  altre  cole,  fa  anchora  quella.  Ne  punto  mi  piace  quella  lpofitione,che  dice,  A- 
biffo  per  Purgatorio,  volendo,  che  dica  Cielo,  fé  folle  già  montata  la  fu. nell’  Abiflb 
fe  anchora  non  lode  purgata,  che  quello  fcemerebbe  lode  a L.  Spiega  adunque  la 
gran  potcntia  d' Amore  per  le  tre  parti  del  mondo.Et  altri  in  quella  guilà  mcdefima 
hanno  dimollratala  detta  potenza,  ma  hanno  diuifo  il  mondo  in  cielo*  inacqua,  & 
Ui  inferno.  Come  Apollo  appiedo  Apulco  nel  lib.4. 

Qui  pinnit  volitarli  fuper  xthcrx  canti*  fattgat, 

Mamma  j ut  tir  ferro  fìnga U debilitai. 

Sotterri  tremi t ipjt  louis.quo  numina  ttrrifi cantar, 

Fluminaqut  l>orreJcunt,(r flygia  tenebra.  & Quid, 

Tu  fuperoc,  ìpfumquc  louem,tu  numina  ponti 
FriBadomai,ipfumqut  rtgit'qui  numina  terree , 

Tartara  quid  ctffant. Kl cl  cielo  adunque  per  Cioue,&  per  gli  altri  dei. 

Nel’  abiflb  per  Plutone, & per  Proferpina. 

Et  ni  l’abisso,  per  che  qvi  fra  Noi,&c.)LuogoèdOuid.nclio. 
del  Met.A'lc/l  amor  papera  detu  hic  bene  notiti  in  ora  tfl. 

*4ufit  ir  hit, dubito,  fid ir  hic  tamtn  auguror  effe, 

Famaqurjì  veterit  non  e/l  mentita  rapina. 

Voi  quoque iunxit  amor. ragiona  d‘ inferno,  & di  Plutone. 

Et  xi pò n le  tve  insegne  nel  bel  volto.)  Infegncd’ Amore ap 
po  il  P.fi  prendono  per  ai  dite/za  &prcfuntione  d’amante,  ó^.a  if. 

T athor  armalo  ne  la  fronte  vene, 
luì  fi  Iota, ir  ini  pou  fua  infogna. 

Alcuna  volta  lignificano  impei  io,&  militia  d’ amore.  i;j.b.8. 

Dal'  infogno  d' amor  andar  folinga. 

Alcuna  volta  dilpofitionc  & inchinatone  ad  amore. 

Verch  ’ al  vifo  d ' amor portaua  infogna. 

Ma  qui  lignificano  le  nobilitarne  bellezze  di  I»  Siimi  colà  dice  Horat.i.epiA. 

Tedile  1 

Forte  Lattei,  nigroe  angu/ìa fi-onte  capititi. 

Riponi  entro' l bel vifi  il vino  lume, 

Ch  'era  mia  fior t a ; (fi  la  fiaue fiamma, 

Ch  ’anchor  laffo  m ’ infiamma  j f . 

Ejfendo  fpenta-,hor  chefea  dunque  ardendo? 

E non  fi  vide  mai  ceruo,  ne  damma 
Con  tal defio  cercar  fonte,ne  fiume  i 
Qual  io  il  dolce  coffume  ; -f 
Ond  ' ho  gì  a molto  amaro,  (fi  piu  n ' attendo \ 

Se  ben  me fi  e [fo  (fi  mia  vaghezza  intendo  -, 

Che  mi  fa  vaneggiar fol  del p enfierò,  fis  ■ 

Et  gir  in  partc,oue  lajlrada  manca  -,  fi  «. 

Et  con  la  mente  fianca 

Cofi fièguir,che  mai  giugner  non  fiero. 

. „ \Hor  al  tuo  richiamar  venir  non  degno  : 

t Chefignoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno* 


ìi 
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Il  vivo  lvme,  ch’era  mia  scorta.)  Par,  che  intenda  degliocchi. 
54.2.15.  Gentil  mia  donna  i yegmo 

T^el  niouer  de  yofir'  occhi  yn  dolce  lume , 

Che  mi  mefira  la  yia,ch  ’ al  del  conduce. 

O è traflatione  prefa  da  lumi,  che  fi  pongono  ne  porti,  che  fono  fcortea  nauiganti 
notturni , o da  lumi , che  fi  mandano  auanti  viandanti  notturni.  Et  chiamalo  V iuo> 

Suoligli  altri  lumi  in  comperinone  di  quello  fienomorti.  Vero  è,  che  lì  decimcn- 
ere  della  lucidezza  del  volto. 

La  soave  fi  a m m a.)  Hauendo  detto  Lume,  foggiunge  Fiamma, come 
fuo  effetto.  & intende  della  roflezza  delle  guancie.che  per  iTmilitudine  di  color  8c  di 
calore  vitale  chiama  S.oauc  Fiamma.  $ 7.2.11. 


Et  legnando  eh  ’ adorna  yn  dolce  foco. 

E non  si  vide  mai  cervo.)  Salmo  41. 1. Qucmadmodum ceruut licei- 
tà ad fonicm  aqnarnm. 

QvAt  10.)  V’ha  difetto  di  Con  , Con  qualedefio  io  cerco  il  dolce  cofl urne, 

# cioè  L.  o l’ vlàto  amato  amore  di  L.  il  quale  chiama  Codume , perche  non  ha  mai  a- 
roata  altra,  ne  cerca  d’amare  altra.  & dice  Dolce,  accioche  altri  non  credeflè,che  per 
continuanza  quello  amore  gli  rincrefcefle. 

Dolce  costv  me.)' Intende  l’ edere  infiammato  dalla  fiamma,  il  che  a lui 
era  bomai  codume  dolce.  & lente  Mùdoriadi  Mitridato  ,che era  auczzo  a mangia- 
re il  veleno  ijf.a.  14. 

Opero  mcl,  molto  aloe  con  fele, 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  yita  auctga 
Con  fina  falfa  dolcetta. 

Onjd’  ho  già  molto  amaro.)  Io  non  intendo  della  morte,  ma  delle 
palfioni  fodenute  in  amore,  mentre  Laura  ville. 

Et  piv  n’attendo.)  Per  quello  chceglifoggiugne. 

Se  ben  me  stesso  et  mia  vaghezza  in  t e n do.)  Suodifidcrio 
è è'  amar  L.  con  tutto  che  morta , & egli  è per  feguircquefto  Tuo  difideno. 

Che  mi  fa  vaneggiar  sol  del  penserò)  Cioèfolamcntepen- 
fando  lo  quello  per  Laura  morta, che  gli  aitriamantt  fogliono  perle  lordonnevi- 
ue  fare,  cioè  vaneggiare . 6c  è quel  che  dilfe,  Chlanchor  Uffa  m'infiamma.  Et  di,  Del 
penfero,  cioè  per  cagion  del  penderò.  PenfandouiHorcnc  farebbe  con  lavida,con 
I*  vdita  &c. 

Et  gir  in  parte,  ove  la  strada  manc  a.)  Spone  [quello,  che 
haueua detto.  Vaneggiare.  Manca  la  drada, quando  non  fi  penfa  delle cnature  quel 
lo  ; che  penfar  fe  ne  dee,  o troppo  fidandoli  in  loro,'o  troppo  riputandole,  o'.ado- 
randole.  O dimeglio, che  Vaneggiare,  mancare  la  drada, &feguirc  colà, che  non 
ifpera  giugnere,èamar  Laura  motta,  come  fefoireviua. 

Che  signoria  non  hai  fvor  del  tvo  regno.)  Mododipar- 
lare  prouerbiale.  11  regno d’ Amore, quantq è al  Petrarca,tanto  li  dendeua, quanto, li. 
ftcndcuano  le  bellezze  di  Laura. 


La  qual era po/fen  te 

Cantando  a 'acquetar  li /degni  & lire  ; 

Di ferenar  la  tempejlo/a  mente. 

Et  Jgombrar  d’ogni  nebbia  ojcura  & vile  j 
Et  alz  ana  7 miopie  4. 
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j ^ Scura  di fe,dou'hor  non  pori  apre. 

' ^g^uaglu  UJperanza  col  dejire  ; 

Et  poi  che  ! ' alma  è in fua  ragion  piu forte 
Rendi  a giucchi, a ghorec  chi  il  proprio  obietto  $ 

* / Senza  ' l cjual  imperfetto 

E lor  oprare' lituo  z iuer  e morte. 

Indarno  hor  fopra  me  tua  forza  adopre  ; 

Mentre' l mio  primo  amor  terra  ricopre . 

Fammi  sestik  di  q^vell’  avra  gentile  di  fvor)  Parli  della 
vocc.in  quanto  appartiene  al  canto.  & prende  l’aura.cio  è il  fiaro,che  è matcria,onde 
fi  forma  la  voce,  li  per  ifcher/.are  con  la  (imilirudincdel  nome  Tuo,  fi  perche  proprio 
è dell’ aura  di  far  fci  cmta.di  cacciar  la  nebbia, & di leuate malto.  Ondeeglnnvaga  * 
& marauigliofa  maniera  adorna  quella  danza. 

Di  evok.)  Vdcndo  con  gli  orecchi  il  canro fuo. 

Si  come  dentro  anchor  si  se  ntf.J  Per imaginatione. 

Et  sgombrar  d’ogni  nebbia  oscvra  et  vile.)  Cioè  d’ogni 
concupifceuole  & villano  appetito. 

Et  alxava’l  mio  s t i le.)  Tre  effetti  faceua  in  luiil  canto  di  L.eli  miti- 
gaua  gli  affanni,  lo  liberaua  dt  dishonedo  penderò. & l’ aiutaua  prendendo  forfè  dal 
canto  di  lei  I*  idea  a comporre  Più  degnamente,  che  non  comportauano  lelforze 
Tue.  Et  dice,  che  I1  alraua  fopra  di  fé,  ciò  è in  guifa,  che  era  piu  eccellente  di  fe  fieHb. 

E"  parlatura  vfaea  da  Latini , rfi  fiipfi  maior.  Superai  ftipfum. 

Aggvaglia  la  speranza  col  dee  ire.)  Defidero  io  di  godere  L. 
ma  non  lo  fpcro,c(Tendo  morta,  onde  di  fopra  dille,  con  Unente  fianca. 

-»  Coja  feguir  , che  naigiugner  non  /pero. 

Tuadunquefa.chelalperanzafia  panai  defio.cioè,che  tanto  fpcrar  Doffa , quanto 
defidero.  cioc.fa,che  L.torniviua, che  coli  potro  fpcrar  di  goder  L chee  il  mio  defio. 

Et  poi  che  l’alma  é*  in  sva  ragion  piv  forteJ  Per  morte 
non  può  l’ anima  del  P. edere  feaedata  dalle  Tue  ragioni, & dalla  polfefljone  di  gode. 
jc  con  la  memoria  di  Laura.II  che  non  auiene  de  fenumenti  del  corpo. 

Piv  forte.)  Di,  che  non  rimette  delle  fue  ragioni.  Slmile  164.  a.  14. 

Contea  U mone  injita  ragion  fi  rea. 

Rendi  a gliocciii,  a gli  orecchi  il  proprio  oBiETTo.)Ap  t' 
prcftamentoperlaftanzafcgucntc.  Fa  eh’  io  nueggia,  & facci  amili  vd  ir. 

Senval  ovale  impereetto  e’  loÌi  opruJ  Se  non  folfe  colore, 
in  vano  ci  farebbe  flato  dato  dalla  natura  il  vedere,  fe  non  folle  Tuono,  in  vanol’  s di- 
to. Dice  adunque  , che  gli  occhi  Tuoi . ctiefolcuanohauere  peroggetto  lo  Iguardo  di 
L.&  gliorccchi  il  Tuono  delle  parole  di  L.  non  hanno  operationeperfetta,maimpcr- 
fetta,  Et  Imperfetto  oprar  ha  iiguardoa  L’alma  è in  fua  ragion  piu  forte. 

Indarno.)  Per  altra  donna. 


Fa, eh  ' io  nueggia  il  bel  guardo  ; eh  ' vn file  ' 

Fu Jòpra'lgfiiaccio,cnd’  io JòleagtFcarco . 
Fa,  eh  ' io  titroui  al  varco  j 


Onde  fenza  tornar paffo  ’/ mio  core. 
Prendii  dorati  frali,  & prendi  l'arco  5 


1 


Et 


r 
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Et facci amifi  vdir fi, come fole. 

Col  fuori  de  le  parole  s 
Ne  le  quali  io  ' mparai , che  cofa  è amore. 
Mout  la  lingua  ; ou  ' erano  a tutt  'bore 
Dijpoftglthami, ou  ’ to  fuipref  ; dr  l'efea, 
Ch  ' t bramo  ftmprc  : e i tuoi  lacci  nafeondt 
Frai  capei  crrjjn  & biondi  : 

Che  'Inno  voler  altrouenon  s ’ tnuefea. 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento  : 
lui  mi  lega  ; cr  può  mi far  contento. 


*5 


107.1. 
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Fv  sopra’l  ghiaccio.)  Intendi  la  durezza,  che  egli  baueua  contri  A- 
more. 

Fa  ch*  io  ti  trovi  al  varco.)  NegliocchidiL.66. b.i?. 

. / ridi  amor  (he  btgliotchi  yo/gea. 

Per  gli  quali, come  pei  vai  cuculiò  umore  delP.  nel  petto  di  Laura  lènza  ritornare 
indietro . 

Prèndi  i dorati  strali.)  Che  mi  pedono  fare  inamorare.  Et  Tenue 
l’ arme  d’  am<  >re,  che  fono  gli  Arali,  l’arco,  le  parole  di  L.  la  lingua,  gli  hami,  1'  efca,i 
lacci,  le  ch  ome. 

Et  facci  amisi  vdir.)  Intendi  l’arco.  Virgil.nel  f.dell’  Eneid.difle,~*r- 
tum  fonMiicm.  cioè, (cocchi, che  allhora  per  lo  romore  il  fa  l’arco  vdire.Stat.p.Theb. 

tremulxjut  audirtphartirx  Marmar. Stat.llb.I. 

T*roindt  mone phjtretr,u, arcatane  intrude  jbnoror. 

Gli  hami.)  Sunolc  parole  atte  a fare  inamorare. 

Et  l’esca.)  fc'qucl  medefimo.  » 

Et  p ve»  mi  far  contento.)  Cofa  marauigliolà  , che  il  Tuo  contenta- 
mento c nell’  edere  prigione,  & per  lo  cótrario  lo  (conforto  cedere  libero  per  la  mor 
te  di  Laura. 


Dal  Liccio  d'or  non  fa  mai, chi  mifeioglia. 
Negletto  ad  art  e, e 'nnanellato,  fr  irto  \ 

Ne  da  l'ardente  furto 

De  la  fua  vtfa  dolcemente  acerba  ; 

La  qual  di  (Ir  notte ptu,che  lauro  0 mirto, 
Tenea  in  me  verde  l'amoroja  voglia  j -f 
Quando fi  vefe  & foglia  ' 

Di  fonde  il  bo(co,cr  la  campagna  d’herba, 
Età  poi  che  morte  e fata  fi ftpèrba  ; -f 
CheJpczZtO  ’l  nodo  ,ond'  to  temeafeampare 
Ne  trouar  poi, quantunque  gira  il  mondo. 
Di  che  ordì] chi  ’l  fecondo  ; J /*  • 
Chegioua  Amor  tuófngegni  ritentarci 


/• 
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P affata  è la  fagion  : perduto  hai  l'arme, 

Di  eh  ' io  tremaua  : h ornai  che  puoi  tu far  me* 

Dal  laccio  d'o*  non  si  a.)  E'  da  fuppli  re,  Dio  voglia,  che  non  Ut 
mai  chi. 

Negletto  ad  arte.)  Non  per  melenfaggine,ma  perche  piu  è vago  il 
laccio. 

Ne  da  l’ardente  spirto.)  Seme  molte  cote  in  quello.  Prima  quello 
di  Dance, che  gli  amanti  in  inferno  fieno  dimenati  dal  vento . laonde  defiderad’eC. 
fere  allacciato  & dibattuto  dallo  fpirto  vfeente  dalla  villa  di  L.  Et  Pente  la  fioria  dt 

3uel  manigoldo  cimbrico,  che  non  potè  in  prigione  amazzare  Mario,  per  l'ardore 
cgliocchi.&  fcherza  da  fpirto  trapalando  a fpirto  di  vento. 

De  la  sva  vista  d ol  c e me  nt  e ac  e r b a ) L’acerbità  della  viftadi 
l.cra  dolce,  dolce  in  quanto  rccaua  piacere  & amore.accrba  in  quanto  raffrenaua  il 
P.da  lafciuia,&  da  fperare  cofa  non  licita. 

Qvando  si  veste,&c.)  Ottrmamcntcprefcquefìomododifignificarela 
perpetuità  del  tempo  in  quefio  luogo,  percioche  haueua  detto, 

Tent*  in  me  verde  l' amoroja  voglia. 

onde, dando  nella  trallitione  del  verdeggiare, foggiunfe^Dando  fi vtfte,8ic. Ne  ma- 
rauigliaè  che  il  fuo  amore  folle  verde,  quando  il  bofeo  & la  campagna  è verde,  ma 
marauiglia  è quando  è Pecca,  cioè,  non  è da  marauieliarfi,  che  il  P.  amalfie  L.  in  f ui 
fiore  delle  fue  bellezze, ma  marauiglia  è , che  l’ amsfle  in  quella  età,  nella  quale  co* 
mmciauanoadiminuarfi.comechealP.non  coli  parefle. 

Q_v a n t v n qv e gira  il  mondo.)  Quantunque, per  Quantofi voglia. 
Wporre  fi  dee  Sopra  quantunque  gira  il  mondo,  altrouc, 

Quanto  V fot  gira,  amor  piu  caro  pegno 
Donna  'di  voi  non  li  tue. 

Passata  e’  la  s t a g i o n.)  Proucrbio.  A ciò  fanno  quelli  epigrammi 
_grechi,che  parlano  -idei  P *^fS. 

L arme  tue  furori gliocchi  ; onde  l' ac cefi 
Saette  vfeiuan  d' inuijìbil  foco. 

Et  ragion  temean  poco  : 

. J • Che  contra  7 del  non  vai difefa  h umana  : 

Ilpenfar,c'ltace7 ; il rifo,e'l gioco 5 
L'hahito  honejlo,e  ’lragionar  cortefe-. 

Le  parole,  chtnte/èf 

Haunan fatto  gentil  d'alma  villana } 

L 'angelica  Jèmbianza  humile  & piana, 

J C'hor  quinci,  hor  quindi  vdia  tanto  lodarfi  ; 

E'  l federe,  & lo far  $ che jpeffo  altrui 
Pofèr  in  dubbio  a cut 

f 07.  b.  Deuejfe  il pregio  di  piu  laude  darfi: 

Con  quest  'arme  vinceui  ogni  cor  duro  : 
iVJ-  Hor fe  tu  difar  ma  to  : t fonjècuro. 

Ripiglia  tutte  le  cofe  dette  di  fopra  in  confuta , & comincia  da  gliocchi,  & fponc 

quello. 
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quello, die  hauewa nella  danza  pillata chiamato  Ardente fpirto, chiamandolo  Acce- 
fefaetted'inuifibil  fuoco.  Hor  nomina  Inuilibil  fuoco  quello  , che  «fenza  aucder 
lene,  gli  entrò  nell'  anima,  & fecelo  mamorare.  & apre  la  via  a dire  quello, che  fegui- 
ta,chc  cffendo  in u < libile  nógli  lì  può  prcftare rimedio.  Anchorache  adduca  vn’al- 
tra  ragione,  cioè, che  fotte  dellmato  a J mamorarfidi  lei. 

Et  ragion  temban  poco.)  Se  con  la  ragione  lì  pofla  contraltare,  alle 
{Ielle  o no,  n’  habbiamo  parlato  fponendo  quello. 

Già  ,e’io  rrafeorro  il  citi,  &c.  ]t.  a.  a. 

Il  pensar.)  b ì contrapone  al  rifo  * 7 gioca , 8c  il  ttctr  ,‘t  'l  ragionar  corte- 
[t, alle  parole.  Et  hauendo  detto,  Ilrifot'lgioco  , accioche  altri  non  peni  a (Ve  alcuna 
cofa  men  che  conuencuole,  foggiunlé,  l 'haiito  honeflo,  che lignifica  l' honelte  ma- 


niere . 

Havrian  fatto  gentil  d*  alma  v i ll a n a.)  104. a. 3. 

Oimt  7 parlar , c h'om  'afpro  ingegno  & foro 
fucata  Immite,  & a' ogni  huom  rii  gagliardo. 

Voia  tanto  lodarsi)  Attnbuiice  poeticamente,  vdita  alla  ferabufcza. 
Ogni  cor  d vho.)  Etpercioilmioancnora. 


Gli  animi-,  eh' al  tuo  regno  il  cielo  inchina-,  J Ù • 

Leghi  hor*  in  vno,& hor  ' in  altro  modo  : 

Ma  me  fol ad  un  nodo 

Legar  poter,  che' Idei  di J>  tu  non  voljè. 

Quel  uno  e rótto  ; e'n  libertà  non  godo  : 

Ma  piango,  & grido.  Ai  nobil  pellegrina  • 

Qual  fin  lentia  diurna 

Me  lego  manzi , dr  te  prima  difciolfeì  „ 

Dio, che fi  follo  al  mondo  ti  ritolfi -, 

Me  moilr'o  tanta  dr  fi  alta  virtute, 

Solo  per  infiammar  noftro  defilo*,  y $ ' 

Certo  h ornai  non  fém  ' io 
Amor  de  la  tua  man  notte  ferute  : 

Indarno  tendi  l'arco  : a voto  fiocchi  : 

Sua  virtù  cadde  al  chiuder  d' e begliocchi.  - , 

Ch’  At  tvo  regno  ti  ciBi.o  inchina.)  E'  da  vedere  Gitsl.Firmico» 
Leghi  noia  in  vno,  &c.)  Cioèhoraconvnadonna.&horaconvn’altra» 
Ad  vno  nodo.)  Teflìito  dellebellczze  di  Laura. 

Ar  NosiL  pellegrina.)  Non  perche  folle  ftraniera.cioèprouenzale,  ma 

(ierche  fu  in  quello  mondo  come  pellegrina  &forelliera, fecondo  quel  dell’apofto- 
oagliHebrei.  13.14.  T{oi  nonhabbiam 0 fili  citta  durevole,  ma  cerchiamo  la  futura. 
Et  è modo  prefo  da  Dante. 

■0  frate  mio , ciafcuna  e cittadina, 

D ' ma  -aera  atta , ma  tu  ruoi  dire 
Che  riueffe  in  Italia  pellegrina. 

Qv  al  se  ntentia  d i v i n a.)  Dalla  quale  nò  lì  poteffe  huom  richiamare. 
Si  porrebbe  aneli  ora  di  re,  che  fofle  dettocon  ammiratone, a dimoftrarechc  non  gli 
parefle  conuenire  a giullitia  diurna  legare  prima  vno,&  feioglierc  l’ altro  legato  poi. 

cc 
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Me  lego  in  anzi,  et  te  prima  di  sciolse.  J Sententi»  di  Cic. 
nel  lib.  de  ^ Imic.Mtcum  auum  imttmmdiut  fa  cium  trl,quemfiiit  equini, vi  qui  prilli 
introitram  in  vitam,  fic prua  exire  de  vita.  tt  qui  parla  non  «diesarne  d’auiore,  ma 
del  legame  del  corpo  nel  quale  come  m prigione  lì  lega  l’anima,  onde  Cic.in  quel 
medelìmo  lib.  Idfiiix  tfi, ri  optimi  cuiuijue  animiti  in  morte fxùlitmt  euolet,txnquxin 
t enfi  odia  vinculiique  corporii, cut  cinjemui  Sic. 

Dio,  che  si  tosto.J  Kilponde,  die  Diopcrcioii  liritolfetofto,  perche 
luueua  fatto  quello, perche  era  venuta  al  mondo,  cioè  con  1 elTempio  Tuo  ci  baueua 
dertiallc  virtù. 

Morte  m 'ha fi  tolto  Amor  d' ogni  tua  le^ge. 

Quella  ; che fu  mia  donna  ; al  cielo  e gita 
Lafciando  triti  a,  fi  Ubera  mia  vita. 

Sonetto  hi. 

Morta  L.  Se  per  confcgucnte  liberato  il  P.  da  amore  gli  piac- 
que vn  altra  donna  Se  fc  nò  haueffeprefaguardia, era  per  inama 
rarfì.ne  cttendo  anchora  certo, come  la  cofa  douefie  pattare, la  dò 
na  piaciutagli  nuouamentemori,&  per  confcgucnte  fu  da  amore 
liberato  vn  altta  volta,©  piu  tolto  da  fofpetto  d'haucriì  ad  inamo 
rare,  la  qual  dona  commenda  d ingegno  Se  di  vigore  corporale- 

LI  ardente  nodo  -,  ou  ' io fili  d'horatn  bora. 

Contando  anni  ventuno  interi prefo  ; 

Morte  difciolfe  : negl  amai  tal pefo 
Pr ouai: ne  credo,c  'hucm  di  dolor  mora. 

Non  volendomi  amor perder  anchora, 

Hebbe  vn  'altro  lacciuoljra  /’  herba  tejb, 

Et  di  nou  'ejca  vn  'altro  foco  accefo 
Tal-,  eh  ‘a  gran  pena  indi fcampato fora  : « 

Et fi  non fife  exper lentia  molta 

D ' e primi  affanni  5 / fitreiprefi,  (fi  arjb 
Tanto  piu, quanto fon  men  verde  legno. 

Morte  m ' ha  liberato  vn  'altra  volta. 

Et  rotto  ’l  nodo-,  e'I  foco  ha ferito  fi fiarfi  -r 
Centra  laqual non  vai  forza, ne  'ngegno. 

L’ardente  nobo.J  Prende  la  traflatione  dall’ vccellatorc,che  tenda  vnlac 
do  lotto  l’ herba  all’  vccello,&  da  vn, che  accenda  fuoco,  per  ardere  vn  Jegno.&pcrdu 
rainqudlc  mfino  alla  fine  del  folletto.  Veroè>che  ne  primi  quattro  verfi  non  ri- 
fjjonde  all'  aggiunto  Ardente.  Ardente  nodo  adunque  chiama  1*  amore  di  Laura, nel 
quale  era  legato  & ftntiua  pena. 

D’hojia  in.  hokA’  con  T a Nii o.)  Dimollra  l’affanno  grande,  poi  che 

coli 


*> 
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coG  d’hora  in  hora  tencua  conto  del  tempo. 

Anni  vent’vn  o.)  Nora  il  numero  del  piu  congiunto  col  meno. 

Ne  credo  c’hvom  di  do  io  r m o r a.)  Vedi  ioo.  a.  y. 

& noni e baftaffc  il  dolor  Jolo. 

Ne  gì am  ai  tal  peso  provai.)  Non  parla  della  pretura  degli  anni 
ventuno , ma  della  doglia,  di  cui  fi  Tenti  aggrauar  l’anima  perla  fciogliatura.  onde 
107.3.  li.  Chi  filtro  ’ trìodo,  ond'  iottmcajcampare. 

Fra  l’herba  teso.)  A guifa  d' vcccllatore  jcauto , che  nafconde  il  lacci* 
Cotto  l' herbe.  47. a.  8. 

rn  laccio, chi  di  ftta  ordina.  Tifi  fiat'  berla 

• Et  di  nvova  esca.)  Di  nuoue bellezze.  - 

Indi  scampato  fora.)  Dubita,  che  al  lungo  andare,  viuendo  la  nnoua 
piaciutagli  donna, non  folle  fiato  per  inamorarfi. 

Et  se  non  f o ss  s,&c.)  Non  folamcnteal  lungo  andare  fi  farebbe  inamo- 
rato.manel  principio anchora, prima  chador  irte, iè  non  forte  efpenen/a  molta. 

I sarei  preso  et  arso.)  Prima  che  la  nuoua  donna  moriffe. 

O T ‘«Tf1  inK  M E N v er  d ' »,  f'  n » ^ Il  legno  quanto  c men  verde  tan- 
to piuìeggiermentc  s’ accende,  ma  T huomo  quanto  è men  verde,cioè  men  giouane 
tanto  piu  malageuolmcte  s’ inamora.  onde  quefia  è buona  mctaphora  in  fc,fe  fi  vuo 
le  fare  fintile  a legno , ma  non  quanto  è alla  verità. 

Contra  la  q_v al  non  val  FOH7A  Nf’NGEGNO  ) Moftra, chela 
nuoua  donni  forte  aitante  della  perfona  fic  ingegnolà.  & dolendoli  della  morte  Tua 
fcriuc  quelle  viti  me  parole.  O di,  La  qual  morte. 


IlP.nehabuon  tempo,ne  fpcramai  di  doucrIohauerc,perchc 
è predo  alla  morte,  laonde  non  ci  farebbe  purefpatio  di  darlofì, 
quando  lo  fperalTe.  Hornon  f ha  pcrlo’  nfelicc  ftaro  prefente, 
nel  quale  (ì  cruoua.Ia  quale  infelicità  daccrefciuta  dalla  memoria 
della  felicita  hauuta  nel  partato,  & dalla  rema  della’  nfelicita  fu- 
tura. Se  coli  farebbe anchora,quando  forte  vero, che  nò  folle  pref 
fo  alla  morrc.Et  d fprezzamento  dell'  amordi  nouclla  donna  per 
gli  affanni  hauuti  in  quello  di  L.  3c  rteurta  per  la  morte  d‘  eflfa 
donna.  Quefto  fonctto  non  ha  ncccflaria  materia  di  morte. 

La  vita  f*gge,&  non  s ’arrejla  vn  ' hora  ; 

Et  la  morte  ven  dietro  a gran  giornate  j 
Et  le  cofe  prefenti,  & le pajfare 
Mi  danno  guerra,  cr  le  future  anchora  5 
E'I  rimembrar^  /’  ajpettar  m 'accora 

’.rttatci 


Sonetto  iiii. 


Tornami  auantt,  s 'alcun  dolce  mai 

Hebbe'l  cor  tnjìo  ; cr  poi  da  l'altra  parte 


r 
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Veggio  al  mio  nauigar  turbati  i venti: 

Veggio  fortuna  in  porto  ; & fatico  h ornai 
Il  mio  nocchiere  dr  rotte  arbore  & far  te  ■> 

E i lumi  bei,  che  mirar  foglio,f>enti. 

K gran  giornate.)  Tradationc  prcfada  «minanti.  Et  per  ciò,  quando 
pollo  io  fpcrarc  buon  tempo,  fc  la  morte  c fi  predo?  quali  dica  non  mai. 

Et  l f cose  prese  nti.)  Le  quali  perfeguita  da  quel  verfo , leggio  almi o 
nauigar  Sic.  infino  al  fine  del  Tonetto’,  & te  f affate  A icendo  e'I rimembrar,  Ai, 

- T ornami  aitanti , t 'alcun  dolce  mai 

Utile  il  cor  tri/io,  Se.  le  future  anchora.d  cendo, & raffrettar  m'accora. 

Se  non  ch’i  ho  di  me  stesso  pietate.)  Che  è tanto  l'affanno, 
che  prende  della  memoria  de  beni  hauuri,  & delia  tema  de  mali  futuri,che  s*  recide- 
rebbe, fc  non  hauefle  oompaflìonc  ali -%ni  ma  Tua,  & non  temeffe  di  condannarla  al- 
la pena  eterna. 

S'aicvn  dolce  mai  Hebrs  il  co*  tristo.)  Non  c maggior  do 
lore.che  ricordarli  del  tempo  felice  nella  mifena.  Temenza  c di  Dante. 

Il  cor  tristo.)  Al  prelente. 

Veggio  al  mio  n avi  g a r-)  Prende  la  traflatione  della  naue.il  nauiga- 
rcè  il  viuere.i  venti  turbati  fonol'aduerlit3,&  la  fortuna. ilportoè  la  vccchiezza.che 
è comeripofo  &fine  dellavita.il  noerhier  fi  è la  ragione  .arbore  & fatte  fonolafor- 
tezza  & l' altre  virtu,cheaiutauano  la  ragione  a non  ifmarririi  nelle  aduerlita  di  que 
fio  mondo. 

Veggio  fortvna  in  p o r t o.)  Proncrbio.che  doue  dourebbe  edere  ri 
pofo,eome  ne  vecchi,  che  non  Tono  turbati  dagli  appetiti  carnali,  ci  è affanno. 

I iv  mi  rei.)  Si  pofl'ono  acconciamente  intendere  per  Laura  & il  Colon- 
nefe.  Potrebbe  fi  anchora  intendere  degliocchi  di  Laura,  die  erano  le  delie  del  Tuo 
nauigare,jd.  a.  ai. 

Come  a forerà  di  venti 

Stanco  noccLtcr  &c.  Et  potrebbe  intendere  di  Cadore  & di  Polluce. 

Sonetto  v. 

Morra  L.i  /entimemi  del  corpo  del  P.  non  haueuano  piu  da 
operarli  oper  vcdcMa,o  per  vdirla.  ma  l’ anima  col  penlìero,& 
con  la  memoria  andaua  ripetendo  rutti  gli  atti  Tuoi,  ne  mai  tro- 
uauaripofo.Per  la  qual  cola  il  P.riprcnderanima,&la  /confor- 
ta da  quella  imaginationc.  Et  perche  poteua  dire  l'anima,  lenza 
penlìcro  non  pollo  efierc , ne  mi  pare  cofa  degna  d’ occupare  il 
miopcnfìcro  nelle  cole  di  quello  mondo,  Riipondeil  P.occu- 
piamlo  nel  pcnfarc  alle  cofc  di  Dio. 

108.  b.  Che  fati  che  penfdche  pur  dietro  guardi 

Neltempo,che  tornar  non  potè  ho  mai 
Anima feon folata?  che  pur  vai 
Grugnendo  legne  al  foce, otte  tu  ardi ? 

Le foaui parole,  e i dolci fgi tardi  -, 

Ch' a. 
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Ch'ad  vn  'ad  vn  defiritti  (fi  depint  'bai  j 
Son  lettati  da  terra  : (fi  è ( ben  fai ) * 

Qui  ricercargli  tntempeììtuo  (fi  tardi. 

Deh  non  r i notte llar  cjuel,  che  n ‘anctde  : » 

Non  figuir  piu  penfer  vago  fallace  j 
Ma Jaldo  (fi  certo,  eh  'a  buon fin  ne  guide. 

Cerchiamo  ’l  ciel  $ fi  qui  nulla  ne  piace  : 

Che  mal per  noi  quella  beltà  fi  vide  ; 

Se  viua  (fi  morta  ne  deuea  tor pace. 

Che  fai?J  II  proprio  far  cicli*  anima  s’è  il  pcnfare.Sc  il  pcnfare,di  che  (i  pitia 
qui, è li  guardare  nel  tempo  pattato.  & il  guardare  nel  tempo  pattato,  è'il  deferiuere, 
tic  il  dipingere  nell'  imagtnatione  le  parole,  & gli  fguardi  di  L. 

Nel  tempo,  chf.  tornar  non  potè  h om ai.)  Cioè, nel  tempo 
della  vita  di  L ia  quale  morta  non  può  ritornarviua. 

Givone  n do  leone  al  foco.J  Legne.fono  li  materia  del  dolore. cioè* 
la  memoria  delle  felicita.  & prende  foco  per  dolore.  & è prouerbio. 

Che  ad  vn  ad*vn  descritto  et  dipinto  h a i.)  Con  la  m#» 
moria, & con  la  penna,  & col  pennello  dell*  imagi  natioae. 

Tardi.)  E' nome  per  fe  dante,  &finifce  in  I. 

Ma  saldo,  et  certo.J  Kifponde  a Vago  fallace. &èdafupplire,fegui. 

Se  qvi  nvlla  ne  piace.)  Poi  che  in  quello  mondo  non  ci  ha  cofa,  che 
ci  piaccia. 

Mal  per  noi  qv et. l a beltà  si  vide.)  147 J.lj. 

rudi  il  juo  btl  vo/10  AJirìftfifo. 

Veder  male,&  Mirar  male, (igni fica  in  mal  punto, & infelicemente  vedete  & mirare. 

Se  viva.)  Affaticando ifcntimenti del corpo,& dell' anima. 

Morta.)  Quelli  dell' anima  (blamente. 

Sonetto  vi. 

De  penfieri  fuoi  8c  del  cuore  lì  duole  il  P.chefonp  nemici  in» 
cernii  8c  perche  il  cuore  è quello,chericeue  dentro  elafe  non  fo- 
lamcnte  i nemici  interni,chefonoi  penfieri,  ma  quedi  fuori, che 
fono  Amor,fortuna,&r  morte, a lui  iolo  da  la  colpa  del  mal  fuo. 
Hora  i penfieri, che  fono  nemici  interni  faceuano  guerra  al  P. 
nella  guifa,  che  habbiam  veduto  nel  fonerro  profsimo  pafiato. 
Anzi  intende  de  penfieri  di  procacciarli  fama.  Amor,  che  è ne- 
mico di  fuori, gli faceua  guerra, come  habbiam  veduto  nella  can  ■ 
zone.  Amor  fe  vuoi, dee.  &rncl  fonetto,L\«r<ffHrr  nodo  Fortuna  che  è 
pur  nemico  di  fuori,  gli  faceua  guerra,  comehabbiam  veduto 
nel  fonetto,L4  vita  fugg e. Morte  che  è anchora  nemico  di  fuori,gli  ; 
faceua  guerra , come  veduto  habbiamo  nel  fonetto,  Otme  il  Irei  vi- 
fo.  Prende  la fimilitudine  d’vna  citta  affediatada  tre  nemici  di' 
fuori, dfcòcurbata  da  parte  de  cittadini  détro,& tradita  da  vno* 

cc  3. 


« PARTE  SECONDA 

Datemi  pace  o duri  miei peujìeri  : 

Non  baila  ben  ; di'  amor,  fortuna, & morte 
Mi fanno guerra  intorno, e'  n fu  le  porte , 

Senza  trouarmi  dentro  altri  guerrcn ? 

Et  tu  mio  cor  anchor  fe pur , qual  eri, 

Dislcal  a me fol  ; chefere  forte 
{ai  ricettando ,&  fèi  fatto  conforte 
D ’e  miei  nemici  fi  pronti  & leggieri  : 

In  te  ifecretifuoi  mcj  faggi  amore  ; 

In  te Jpiega fortuna  ogni fu  a pompa , 

Et  morte  la  memoria  di  quel  colpo, 

■Che  l ’auanz  o di  me,  conucn  che  rompa  : 

In  te  i vaghi penficr  s 'armati  d'errore  : 

Perche  d ogni  mio  mal te  fola  incolpo. 

Gvi*he«i.)  Voce  prouenzale.  & qui  è porta  perdifenditori. 

Se  pv»,  qval  e * i.)  Della  diflealta  del  fuo  cuore  s’èdolutopiu  volte.40. 
a.  13.  Occhi  punga  e, &c. 

Che  fere  scorte  Vai  ricet.tando.)  IncaHi  del  cuore  fono  ricet* 
tate  le  fpic  de  nemi  ci  del  P.  per  potere  (piare  da  qual  parte  fi  rolla  prendere  la  citta. 
•Fere  Icorte  adunque  fono  i tncffaggi  d’ Amore,  la  pompa  di  fortuna,  la  memoria  di 
morte,  & 1 vaghi  pen fieri. 

I secreti  svoi  messaci.)  I meflagi  d' Amore  fono  gli  atti,  & le  parole 
piaceuoli  d’ alcuna  donna.  r7.b.i7. 

Con  l'altro  richiudete  da  man  manca 

La firada  a meffì jnoi. &fono  gli  fguardi,  121. b. IL 

Indi  i mejjìd  ’ amor  armati  rjciro 
Dijaeitc,&  di  foco.,- — 

£r  chiamagli  S<  crcti,per  ìllar  nella  rrafiatione  prefa.Fere  (corte.  & perche  quelli  atti, 
& parole,  non  Ce  n’  accorgendo  il  P.  tacitamente  il  tirauano  ad  am  are. 

O G n ! « v a pompa.)  Cioè,fua  vittoria  d'haucrlo  fatto  di  felice  ihfelice.& 
nella’ nfelicita  gli  mollra  quale  folle  già  la  fua  felicita,  & gli  £a  conofcere  la  vitto- 
ria Tua. 

La  memoria  di  qjvbl  colpo.)  Col  quale  vccife  Laura,  & forfè  il  Co- 

lonnefe.  . 

Che  l’avanzo  di  me.J  La  miglior  & maggior  parte  del  P.  morì  inL. 
hor  conuien, che  lamemoria  della  morte  di  L.  pcrlo  dolore  confumianchora  il  ri- 
manente del  P. 

In  te  1 VACHI  PENS1SR  t'ARMAN  d’err  ORI.)  Dentro  del  cuore 
ipciilierifi  vertono  l’arme,  cioè,  fono  nutriti  Rafforzati  dal  cuore  con  la  memoria 
di  cialcunoarto  di  L.  Ieri  ito  in  mezzo  il  cuore.  Anzi  s’ arman  d’ ertole,  imaginando 
di  procacciarli  lama  eterna.  0 

So  NETTO  VII* 

A ginocchi,  agli  orecchi,  a pie,  fignifica , che  L.è  morra.  am. 

moncn- 
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moncndogli,  che  non  gli  debbano  dar  noia,  percioche  egli  non 
è i'taco  cagione  della  morte  fua , ma  che  bialìmino  morte,  anzi 
lodino  Dio, clic  può, il  che  egli  accenna  non  ofeuramenre,  fargli 
lieti  dopo  quefto  dolore  con  preda  morte.  Gliocchi  richicdcua- 
no  dal  P.  che  gli  menafic  a veder  L.  3c  gli  orecchi  ad  vdir  le  pa- 
role. Se  i pie  a rirrouarla.  cioè  ipeiTo,non  accorgendoli,!!  moue- 
ua  per  vederla,  vdirla,  trouarla, come  fc  fofle  viua.  Ri/ponde 
adunque. 

Occhi  miei  ofeurato  e 7 nojlro  fole  -,  109.  a* 

Ah^i  e /alito  al  ctelo,cr  itti Jplende  : 
lui  7 vedremo  anchor  : tui  n 'attende  ; 

Et  di  nostro  tardar  forfè  li  do  le. 

' Orecchie  mie  i angeliche parole 

Suonano  in parte,ou  ’e,cht  meglio  intende. 

Pie  miei  vojlra  ragion  la  non fi  fende  ; 

Ou'e  colei, eh  'esercitar  vi  fole. 

Dunque  perche  mi  date  quejfa  guerra?' 

Già  di  perderà  voi  cagion  non  fui 
Vederla,  vdirla,  & ri  trouarla  in  terra. 

Morte  biafmate  -,  anzi  laudate  lui  -, 

Che  lega, cr fcioglte  ,e’nvn punto  apre, (fi  ferra  ; 

Et  dopo  ' L pian t& fa  far  lieto  altrui. 

' Oscvrato  t'  il  nostro  sole.)  Cioè, mortai  L.ehe  cranoftrà  fole, 
come  106  b.ir. 

Ut  ndi  a gliocchi,  a gliortcchi  il  proprio  oiirit». 

A n /■  1 r'  salito  al  cielo.)  Dice  cioagliocchi.pcrinanimarcfe  ftef- 
fo  a difiderar  da  Diodi  morire. 

Forse  li  dol  e.)  O dicecio,perche  non  crede,  che  i beati  (ì  dolganodi  co- 
la alcuna,  o pcrch •.•gli  parala  di  (remarle  honeftà,fe  mollrairc,che  amando, per  po- 
ca patienza  le  dolche  la  tardanza  dell’  amante. 

In  parte.)  Incielo. 

Ov’t'  chi  meglio  1 n t ende.)  Cioè, f>li  angeliche  fono  chiamati  In- 
telligentie,&l‘  anime  beatele  quali  meglio  intendono, che  voi  non  faoauate.quaH' 
dica,  per  ciò  fono  (late  leuarc  di  terra,  perche  non  erano  mcelè  degnamente. 

Vostra  ragione.) Volita giurifdittione. 

Che  exekcitar  vi  sole.)  Cioè,  Soleua  in  quefto  mondo,  mentreera 
viua.  O di, che  parla  in  tempo  prefente, perche  anchor  a andaua  ricercando  L.  come 
fefofle  viua. 

Perche  mi  date  qvesta  gv  err  a?)  Queftanoia  di  voler,  chtvi  me- 
ni a vederla^  vdirla,  & a ricrouarlal 

Già  di  perdere,  &c.)  L’ordine  è tale.  Io  non  ftri  cagione  a voidfperdcre: 
vederla, &c.  Cioè, di  perder  il  vederla,!’  vdirla,  e’  1 ritrouarla.Ci  ha  difettosi  artico* 
lo  al  parer  mio,  come  117.0.17. 

Et  garrir  Progni,  & pianger  Thilovuaa. . 
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Morte  bui  MttE.)  Datela  colpa, non  a me, m» alla  morte. anzi  non  dare 
la  colpa.ne  vi  dolete  della  morte,  ma  di  quello  ringratìatenc  Dio, che  n*  è flato  au- 
tore, il  eguale  ordina  tutte  le  cole  a buon  fine,&  può  di  trilli  farui  licti,facendoui  ro- 
llo morire.  Si  puoanchora  rapportare  a L.  che  dopo  la  morte  è (alita  alla  gloria  celeu 
lliale  Può  elitre  anchora  fentent  ta  generale, Rieoi  rere  a colui, che  dice, Venite  a mi 
voi  tutti,  che  v*  affaticate, & fete  caricari, & io  vi  nftorero.  March. 11.18. 

Che  lega  et  s ciogm  e.)  Legare &fcioghere>  Aprire  fleferrare,  Far  lie- 
to dopo  il  pianto , è vna  fenrentia  detta  in  "tre  diuerfl  modi.  Lega  adunque,  & ferra, 
& fa  piangere,  fcioglie  «capre, & fa  far  lieto, altro  non  è, che  attnftare  «rallegrare . O 
di,  Lega  &rcioglic,t*  n vn  punto  apre  & ferra,  cioè,  richiude  Panimene  corpi,  & ne 
le  fchiude.  Et  dopo'  1 pianto  fa  far  lieto  altrui . conducendo  da  quella  valle  di  lagri- 
me alla  felecita  cclefliale. 

Sonetto  viri. 

Ne  primi  quattro  verfìfeufa  perche  morta  L. filamenti, di  che 
dice  haucrne  gran  cagione  per  due  ragioni.  l’vna,chc  ha  perduto 
l' vnico  rimedio  fuo  contrai  faftidi  mondani  >l' altra  che  non  è 
morto  con  elfo  lei. 

Poi  che  la  villa  angelica  fèrena 
Per fubtta  partenza  in  gran  dolore 
Lajctato  ha  Ì a Ima,  e n tenebrofò  h orrore^ 

Cerco  parlando  d'allentar  mia  pi  na. 

Gtujlo  duol  certo  a lamentar  mt  mena  : 

SaJ[el,cht  n ' è cagton  ; & fallo  amore  : 

Ch 'altro  rimedio  non  hauea'l mio  cote 
Contra  i fajltdr,  onde  la  vita  ì piena. 

Quejl'  vn  morte  m'ha  tolto  la  tua  mano , 

Et  turche  copri,  & guardi,  & hai  hor  te  ce 
Felice  terra  quel  bel  vtfo  h umano. 

Me  do ue  lafctfconfolato  & cieco  ; 

Pofcta  che  7 dolce,  & amorofo,  & piano 
Lume  de  glio  echi  miei  none  piu  me  coi 

Ne  primi  quattro  veri?  pone  mcn  chiaramente  qucllo,che  nel  rimanente  del  fo- 
lletto fpiega.maper  ordine  contrario.  Che prima  pone  le  ragioni  del  lamentarli,  & 
poi  il  lamentarli,  nel  rimanente  pone  primaillamcntarlì,& poi  le  ragioni  del  la- 
mentarli. 

Per  ivbit*  paetinia.)  Moftra che  meriflegiouane,  oche  flette  [poco 
ammalata.«c chiamala  Partenza  per  lìcurta  della  fua  vita  in  cielo.  Et  pc  n mente.che 
quello  Tonetto  non  contiene  le  non  il  dolore,  che  egli  prende  ua  della  priuarconc  del 
laviAa,cicè  degl  occhi  di  !.. 

In  gran  dolore  Lasciato  ha  l’alma.)  Quello,  che  poco  ap- 
pretto dira. 

Cb  'altro  rimedio  non  bontà  7 mio  toro 
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Centra  i faftidifinde  la  rila  r piena. 

Altroue  parlando  degliocchi  34.3.1. 

Fugge  al  rofiro  apparir  angofcia  & noi». 

Et  ntl  rofiro  partir  tornano  ut  Unir. 

E ' n tenebroso  h o r k o ut.)  Quello , che  dice, 

Afe  dotte  Ufci [confatala  & cieco  Se. 

Cerco  parlando  d'ellentak  mia  p ena.)£*  quel medefìmo, che 
lamentarli. 

Sassel,  chi  n'e  cagion.)  Saffel, intendi  la  cofa, che feguita,  cioè, 

Ch  'altro  rimedio  non  banca  ’/  mio  core 
Cantra  i fafttdi 

Et  di,  L.che  è cagione  Sfacitrice  d’ogni  mio  affetto,  il  fa . Se  Amore,  li  come  dio , & 
come  quello,  che  fu  cagione  del  noftro  amore,  il  fa.  Si  potrebbe  direanchora  ,che 
hora  in  cielo,  fi  come  beata,  fa  ciò  mrglio.ma  meglio  èli  primo  fenfo. 

Et  tv,  che  copri,  Sc.j  L’ ordine  è tale.  Et  tu  felice  terra,che  copri,  & 
guardi , & bai  hor  reco  quel  bel  vifo  fiumano, doue  lafci  me  fconfblato  cieco?  Ciò  è, 
perche  non  fonoiofotterratocon  effo  lei?  Et  dille  Humano.non  tanto  riguardando 
alla  piaceuolcrca, quanto  alla  humanita , cioè  al  terreno,&  non  al  diurno,  che  è in 
cielo. 

Lvme  degiiocchi  m ie  l)  108. a.  18. 

E i lumi  tei, ette  mirar  foglio  {penti. 

S ON  ETTO  IX» 

Senza  L.non  crede  potere  (campare,  il  che  pruoua  coli.  Ne 
gli  affanni, 6c  nelle  rribularioni  non  farei  pcruenuto  infino  ^qui, 
fenon  hauefsi  hauuta  L.perifcorta.  adunque  è di  ncccfsicad'  v- 
na  nuoua  L. durando  piu  che  mai  gli  affanni,#  le  tribolationi. 
che  con  tutto  che  T imaginata  L.  mi  ila  nel  cuore,  non  dimeno 
gliocchi  del  corpo  non  la  veggono. quali  dica, che  il  corpo  non 
può  durare  in  vita  fenza  quello  cibo. 

S’ amor  nouo  con  figlio  non  n 'aperta  ; 109 

Per forzai  conuerra,che’l viuer  cange -, 

T anta  paura , (fi-  duol  l'alma  trilla  ange  : 

Che  7 defir  viue,  dr  la  Jperanza  e morta  : 

Onde fi  sbigottifcc,& fijconforta 

Mia  vita  in  tutto  ; & notte, & giorno  piange 
Stanca  fenz  a gouerno  in  mar,  che  frange, 

E ’n  dubbia  via  fenza  fidata  J corta . 4 

Imagi  nata guidala  conduce  : 

Che  la  vera  e fot  terra  -,  anzi  e nel  cielo  j 
Onde  piu  che  mai  chiara  al  cor  traluce } 

A gliocchi  no:  ch  ’ vn  dolor ojò  velo 
Contende  lor  la  defiata  luce  ; 

Et  me  fa  fi per  tempo  cangiar 
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S'amok  novo  c ons i c no.)  Primoconlìgltodifarc  fcampare  ilP. £fu> 
di  farlo  inamorare  di  L.  Nel  lòactto  precedente. 

Saljct,  chi  n ’ e camion,  & JaUv  Amore, 

Cn' Altro  rimedio  non  I.ahoa '/mio  core 
Conir  a i J Apuli, onde  U ritte  pana. 

Hornu  ouo  contìguo  farebbe,  che  la  taccile  tornare  in  vira.  Si  può  anchora  dire,  & 
forte  fi  dna  meglio, che  moiu  L.  Amor  picfeconfiglma  mantenere  in  vitali  P.con 
trai  faAidi  del  mondo,  che  egli  fé  l' luugmaflc.  onde  in  quel  medefìmo  fon  etto, 

lui  Agin.it  * gmdA  U conduce. 

& pocoappicll'o  feguono  alcuni  folletti  del  confolto  di  quella  imaginatione.  Hor 
dice,chc  quello  configlio  dell' imaginatione  non  è (ufficiente,  come  apparirà  ntl  li- 
ne del  lonctto.òi  per  ciò,  gli  dice,  che  teme  di  morire, fe  non  eli'nfcgna  altro. 

Chi'l  viver  c a n C e.)  Che  muoia,  modo  di  parlar  latino,  com»>i*nirc  vi 
ttm  ami  morte. 

Tanta  pavaa.)  Delle  future  cofe  & delle  difauenture  foprauegnenti , & 
duol  delle  cofeprcfenti,&  delle  difaueatui  efopraueiiute.  & coli  delle  quattro  pallio 
ni  due, le  noiulc  gli’ ngombrano l’anima 

Che’I  de»  ir.)  Dclecolcprolpereuoli  Si  della  quictc,vi*e  per  piu  dolore,  & 
la  ff>erAn%A  che  mai  debbano  venire,  r moru. 

Stanca  senza  c o v e uno.)  Prende  la  fimilitudinedd  nau'gantc.  Ilgo 
verno  farebbe  Laura. il  mar,  che  frangeylono  gli  affanni  &ie  tribolai  oni,  per  le  qua* 
li  palTa  la  vita  del  Petrarca. 

In  mar  che  frange.)  6 7-b.  if  • — e ’/  tHtr,cho  jrAngc  ì\bodAno  Hibero  8tc. 
Noi  veggiamo  che  molti  fono  que  fiumi, che  frango.  o,&  róp.  no, & Ideano  il  mare 
mctteiitioui  dentro.  Stlimilmente  (i  pori  ebbe  dii  e qui.  Mia  vita  come  naue  in  mar, 
che  frange, la  quale  vita, ciò  c, come  naue,  anzi  come  prora.  Frange,  rompe,  & fecali 
mare.fli  Che.f  rebbe quarto  cafo.  Ma  pare.che  meglio  fa  a dire. In  mar,Che,  primo 
caro,frange,cio  è rompe,  & (prezza  le  naut.ihefefi  folle  in  mar  non  pcricolofo,  an- 
chora lenza  generilo  non  lartbbc  tauro  da  temere. 

£'n  dvbbia  via.)  Prende  lafimiluudinedacamjnare. 

Al  cor  ikaivci.)  Per  imaginatione. 

A GtioccHi.)  Della  fronte. 

Ch’vn  doloroso  velo.)  11  corpo  miochc  èdolorofo  I morti  non  fi  poT 
fono  vedere  da  v;U'. 

Si  per  tempo  cangiar  p elo.)  I faflidi  fanno  incanutire  Inanzi  ii 
tempo.  & pero  di,  che  il  doiorofo  velo,  ciò  è il  corpo , in  quanto  è velo , concede  la- 
ro la  defiata  luce  .ma  in  quanto  ì doloralo,  mi  fa  fi  per  tempo  cangiar  pelo. 

Sonetto  x. 

Tre  anni  dopo  la  morte  di  L.  fece  ilP  quefto  fonerto,  fcr/uc 
la  morte  di  L.  &r  quello, che  le  n'è  auenuto.  &'ad  efl'empio  fuo 
gli  viene  in  difìderio  di  roorire.conchiudcndo^hc  quanto  piu 
indugia  a morire,  tanto  è peggio  per  lui. 

Me  l'età  fua  piu  bella  (fi  piu  fiorita  ; 

<fiu and  'batter (uol  amor  in  noi  piu  forala, 

Lafi landò  in  terra  la  terrena  ficorz  a 
È Laura  mia  vii  al  da  me  partita  ; 

.Ef  villa,  (fi  bella,  (fi  linda  al  etcì 'fa  It i a : 
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Indimi  fignoreggia  : indimi  sforza.  "*r 

Deh  perche  me  del  mio  mortai  non fi  orza 
L' vltimo  di  ; eh' e primo  a l'altra  v/t  a? 

Che  come  i miei  penfier  dietro  a lei  vanno  > 

Cefi  lette,  expedita,  dr  lieta  l'alma 
La  figlia  $ cr  io  fia  fuor  di  tanto  affanno. 

Cto,chc  s ‘ indugiale  proprio  per  mio  danno  ; 

Per far  me fiefifo  a me piugrauc fa  Ima. 

O che  bel  morir  era  noggi  e terz,  'anno- 

Nt'i  ita  sva  piv  bella.)  Il  Pentimento  è Laura, [nel  colmo dellaeta, 
quando  altrui  piu  gioua  di  viuere,è  morta . perche  adunque  non  debboio  difidera- 
re  di  morire, &p:u  attempato, & porto  negli  affanni, quanJom'èdi  noiail'viuerc* 
Et  queftoè  argomento,  cne  in  Tu  i pergami  fi  fuolevfareaggrandendo  la  contadi 
Chnfto.che  confenti  adefiermwtotn  fu  il  fiore  dell’  eta,quando  piu'è  cara  la  vita  & 
per  le  membra  vigorofe,&  per  la  ’ nterezza  del  feuno. 

Qvand’havek  svol  amor  in  noi  piv  forza.)  Qui  amor  non 
fi  prende  per  cola  amorofa,  ma  per  1*  amor  di  noi  ftt  finche  da  Greci  vien  detto 
ri*.  cioè,quando  ragioneuolmente  ci  fiamo  piu  cari  a noi  fteflì. 

La  terrena  s Corz  a.)  Il  corpo,  cheèall’amma,  cornee  la  (corra  all’ al- . 
bcro.  Et  dille  Scorza, riguardando  nel  lauro  albero. 

E'  L’  a vr  a mia  vita  L.)  Virgil. aura*  Vitata  carpii . 

Et  viva.)  Qyefti  fono  gli  effetti  della  morte  di  L. 

Viva)  Non  morta. 

Bill  a.)  Non  guada  nel  fepolcro. 

Nvda.)  Par, che  dica  lenza  corpo,  & il  dice,  morente  vna  colà  piu  auanti,  che 
nulla  vale  bellezza  coperta.  Si  può  anchora  intendere  Nuda  di  vizi,  il  che  è la  bellez- 
za & la  vita  dell’ anima. 

Indi  m i|s  i n o r e g g i a.)  Mi  gonerna,non  altramente, che  fi  facclfe  fn  vita. 

L’vlti  mo  di.)  Al  tempo  s’attribuifce  l'effetto  della  morte,  il  che  amene  in 
tempo.  Vedi  Ariftot.nel  «f.delIaPhifica, 

Che  come  i miei  pensiei.) S’im32ina,chc l' ani  mafia  Pepo  tede  vici 
re  del  corpo, fé  guirebbe  L.come  fanno  i Puoi  peno  cri. 

Leve.)  Per  lo  defiderio,  & per  edere  fenza  corpo, & fcnz.a  peccati. 

Et  lieta.)  Per  vfeire  «legii  affanni  di  querto  mondo, come  feguita. 

Per  far  me  stesso  a me  piv  grave  s a!  m a.)  Quanto  piu  s’in- 
uecchia, tanto  diuiene  il  corpo  piugraue,  & piu  peccati  fi  commettono,  & piu  affan- 
nali truuuano.  laonde  Tempre  noi  facciamo  di  noi  (felli  a noi  (fedi  piu  grane  Toma. 

Sonetto  xi. 

Sono  alcuni  fuoni,chcpaiono  dire  ciò,  che  altri  s’imagina, 
come  è quello  della  campana.  Horail  limile  aueniuaal  P.  quan- 
do pcnlaua,  o fcriucua  di  L.che  gli  pareua,chc  il  canto  degli  ve- 
cchi, il  ciufFolar  dell’aura,  & il  mormorio  dell' onde  dicclTero 
quelle  parole,  che  egli  s‘  imaginaua,  cheL.  prcfcnrcgli  liaurcb- 
Jbe  dette,  ciocche  egli  fi  duole  fenza  ragiene^crehe  nò  è mona» 

d d a 
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Se  lamentar  augelli , o ver  di  fronde 
Moucr  foauemente  a l'aura  efriua , 

O reco  mormorar  di  lucid'onde 
S ' ode  d ' vna  fiorita  c r frrejca  ritta  ; 

La  'u  ' io frgg/a  d' amor  pen/ofo,  fcriua  ; 

Lei  > che  7 nel  ne  mojlro,  terra  nafeonde  ; 

Veg  ^10,  cr  odo,  (fi intendo  : eh  ’anchor  viua 
Di  ji  lontano  a fojpirmtei  rifronde. 

Beh  perche  manzi  tempo  ti  confume ? 

Mi  dice  con  pie  tate  : a che  pur  verfr 
Deghocchitrijlt  vndolorojo fiume ? 

Di  me  non  pianger  tu:  eh' e miei  di ferfi 
Morendo  eterni  ; & nel  eterno  lume , 

Quando  mofrrai  di  chiuder gliocchi,aperfi. 

Se  lamentar  atolli.)  Cantod’veccIli,fifch:odifrondt,JciTiormor:o 
d*  acqua  fono  fuoni  pi aceuoliirimi  & dilettcuolillimi . laonde  ottimamente  gli  rap- 
prefentano  la  voce  di  L.piaceuoliflìma&diletteuoliflìma.  Il  canto  dcglivccelhè 
chiamato  Piangere, & lamentarli.  88.a.i7. 

Il  cantar  nono  e ' l punger  degli  Augelli 
In  jul  di  fanno  njentir  le  yaìli. 

O loco  M O R M O R A R,&C.)  gfl.bl. 

E 'l  mormorar  de  liquidi  crifialli 
Giu  per  lucidi  frefihi  ritti  Jntlli . 

La’  v’.)  In  qualunque  luogo. 

D’ahor.)  Di L. 

C’hi’l  ciel  ne  mostrò.) Perlabrieucvita.  ( 

Terra  nasconde.)  Per  la  fepoltura. 

Di  si  lontano.)  Dal  cielo,che  lontaniflimo  è da  quel  luogo.la  v’io  feggia. 

Deh  perche,  Sic.)  Di  due  cole  riprende  L.ilP.Sc  che  inanzi  tempo  lì  confu- 
tili. & che  da  ^hocchi  vertì  lagrime . pciciochc  ella  non  è morta  inanzi  tempo  .anzi 
è fatta  eterna.  & gliocchi  liioi  non  fono  chiu!i,anzi  apeni  in  eterno. 

Sonetto  xii. 

Commendartene  d’ vn  luogo, doue  pcrauentura  il  P.  fi  rro- 
uaua,  dalla  folieudine.  Se  dalla  piaceuolezza.  Nellafolitudine 
può  contemplar  per  imaginatione  la  donna  morra. ne  elTendo  da 
alcuno  impediso  Se  tolto  daquclto  pcnficro,fi  può  sfogare,  la- 
mentandoli, o fofpirando . Nella  piaceuolezza  è confolaro  & 
confortato  ad  amare  di  nuouo.  Se  inamorcrcbbefi,  fc  non  folTir 
la  memoria  della  morte  di  L.  per  la  quale  s’auede,  che  non  è da 
porre  amore  a cola  di  qucfto  mondo. 

Matnonfu'm parte  ; oue fi cbiar  vedefri 
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Quel,  che  veder  vorrei poi  eh  ’ io  noi  vidi  ; 

Ne  doue  tn  tanta  liberta  mi  fi  e fi  ; ; , 

N'emptefii  ’l  ari  di fi  amor ofijlr  idi  : 

Ne  gt amai  vidi  valle  hauer fifiefii 
Luoghi  da  fiojpirar  ripofii & fidi  : 

Ne  credo  già,  eh  'amor  tn  Cipro  hauefii, 

O in  altra  nua fifiaui  nidi. 

L 'acque  parla n d'amore,  & l 'ora,  e i rami. 

Et  gli  augelletti,  e i pefit,et fiori,  & l'herba 
Tutti  infime  pregando,  eh  ’ / fimpr  'ami. 

Ma  tu  bennata , che  dal  del  mi  chiami  ; 

Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 

Preghi,  eh  * ifirezzà  7 mondo  cr  fitoi  dolci  hami. 

Ovi  st  chiai  vedessi.)  Due  cole  intorno  all’imaginatione  gli  erano 
auenute.  I*  vna,che  haueua  veduta  L.  ptu  chiaramente , che  in  altro  luogo,  da  che  la 
vide  l’ vltinia  volta  viua.  l’ altra,ihe  lungo  tempo  1*  haueua  veduta. Di  adunque , Ve- 
dejf,  per  iinagmatione. 

Qvel,  che  vede*  vorrei.)  Tn  verità, poichenol  vidi  in  verità. 

Ne  dove  in  tanta  l i ber  t a.)  Chiama  Liberta,  il  potereafuo  fenno 
(tare  a contemplare  con  la  mente  L.&  Scruno, le  vi  lite  degli  amici, & la  moltitudine 
delle  perfone.che  gli  * nterrompeuano  la  Tua  contemplatione. 

Ne’mpiessi’l  ci  el.)  Vuoi  dire,  che  gridò  altamente  & aliai. 

Di  si  amorosi  stridi.)  Puoeflcre,chealcunavoltahabb  agridato& 
Ariduto  coli  altanientc>&  tanto  lungo  tempo.ma  non  fu  mai,  che  Aridetle  coli  libe- 
ramente per  cagione  amorofa, come  in  qucAo  luogo. 

Lvoghi  da  sos  p 1 rar.)  Sono  adunque  tre  agi  dellafolitudine. lacon- 
tcmplatione,il  poterli  lamentare  attamente,  & il  poterelòfpirare.  ’ 

Riposti  et  fidi-)  E'davederevnaeIegiadiPropertio,checomincia, 

Hac  ctriì  deferta  loca, & fine  tefitbur  -rUis. 

Non  crfdo  già,  c h’ a mo r.)  Paft’aa  lodar  la  piaceuolézzadel  luogo, 
& Amor,è  quinto  cafo,  & non  primo,  laonde  Hauefii,  Para  feconda  perfona,&  nò  ter- 
za, come  dima  il  Bembo. 

Ijj  Cipro.)  Della  piaceuole77a  di  Cipro  parlali  P.iftf.a.i7, 

Giace  olirà, oue  l'Egeo  fo/f>ira&p‘xgne,8lC. 

• O in  altra  riva.)  Perche  Amor  fi  dipinge  con!’ ali, dice  Nidi  1 luoghi, 
doue  eg't  ripara. &pc. che  molti  vccelli  fanno  i loro  nidi  in  nue.  ti  Amor  parimen- 
te par,  che  regn  1 p u ne  liti  dd  mare,che  fra  terra,per  ciò  dilTe  0 in  altra  nua.  & Vene 
re  madre  d'  Amoreè  nata  del  mare  StmoAra  il  P.  che  quello  luoglio  folle  in  nua  al 
mare,il!qualequi  loda- 

Ei  fiori»  et  l’herba.)  Aeathone  appreflo  Platone  nel  Conulto. lice, 

che  Amor  menala  Tua  vita  tra  fiorii  che  quiui  habita.&  dimora  douunque  è luogo, 
fiorito  & odorifero.  & coli  è da  intendere  quello, 

Cleopatra  lego  tra  fiori  & l'herba - Horat-i.  Cariti. 

Seu  te  in  remoto  grammo  per  dite 
fefioi  rechnatuw}SiC.' 

Ch’i  sempre  ami.)  Nonpure  in  gioucntuv& mentre  L.  era  viua,  tua  in 
vecchiezza,  & va’  altra 

**  3 
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M»  ty  rèn  nata.)  Infortunata.  < 

Per  la  memoria  di  tva  mortr  a cerba.)  Confiderà,  dice  eBa, 
che  tallacec  quello  mondo, &che  nulla  dura.  & che  non  è da  porre  amorea  cofa  al- 
cuna. In  me  il  poneltigia  . &4o,cfl'endo  anchora  acerba, & non  matura, inori,  coli 
r aucrra  d’  vn  aiua. 

Sonetto  xiii. 

O torni  a cafa  , o vada  fuori  di  cafa.  Tempre  gli  pardi  vedere 
Laura, o in  fonte,  o in  prato. Se  in  viltà  pictofa. Torna  a calala* 
grimando&fofpirando.  va  fuori  di  caia  in  luoghi  foli  tari  gri- 
dando, Se  penfando.  Torna  acalà,pcr  fuggire  la  compagnia,  va 
fuori  di  cafa  per  trouar  L.col  pcnfìcro. 

Quante fiate  al  mio  dolce  ricetto 

Fuggendo  altrui  dr,  s 'effèr  po,me fleffo 
Vo  congliocchi  bagnando  l' berba  e ’l petto, 

Rompendo  co  tfojfir  l'aere  da preffo. 

Quante  fiate  fòl pien  di  fofpetto 

Per  luoghi  oonbrofi  dr fife  hi  mi fon  meffo 
Cercando  cclpenjìer  l'alto  di leu o ; 

Che  morte  ha  tolto  ; end'  io  la  chiamo ffeffo. 

Fior  in  forma  di  Nimpha,  o d ’ altra  Diua  ; 

Che  del  più  chiaro fondo  di  Sorga  efea. 

Et  ponga  fi  a feder  infila  riua  ; 

Fior  i ho  veduto  fu  per  i berba  frefea 
Calcar  tfior,  com  ' vna  donna  viua , 

Mofrando  in  vtfa,cbedi  me  le' nere  fa. 

Al  mio  dolce  ricetto.)  Intende  di  Valchiu(a,doue  era  la  cafa  fua.i4f. 

a. IO.  J{icondotto  tu'  haneano  al  chtujo  loco , 

Oh  t ogni  fafeio  il  cor  laffo  ripone. 

Etl'ordineè  tale,  Quante  late  vo  al  mio  &c. 

■F.vc  g ìts  d o altkvi.)  Pcrpoterc  Cenati  eflere  impedito  peniate  alla  donfia 
morta. 

F. t e' esser  p’o,  me  s t e s s o.)  Horat.i.Carm. 

patria  qun  cxul  Se  </Ho<}ite /«gir?— 

Bagnando  l’herba  e*  i.  petto.)  vftpo* -xftmfu,  Prima  fi  bagna  il  pet- 
to^ poi  l’herba.dimoltra  la  copia deUclngrime. 

Rompendo  co  i so  j p i h / Dimollra, che  non  Jafcia  andare  i fofyin  di 
tutta  forra, poi  che  non  rompono  l'acre  di  lontano,  oche  non  alzale  vqci,  le  quali 
rompono  l’acre  di  lontano. 

Sol.)  Etpcrc  o. 

Pien  di  sospetto.)  O per  le  fiere,  o per  gli  malandrini. 

L’aito  dilettoJL.  ,c 

Osd’io  la  chiamo  spesso.)  ChiaraafpelTo  la  mojtr,pcrche cftior- 

• u L. 
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a L . Et  di,  che  rpcilo  la  chiama,  trouumiofi  m què  luoghi  folitari,doue  pno  gridare 
quanto  gli  piace-  * - 

Ho*  IN  fohm*.J  E'  da  fupplire.Tanre  fias  e,Hor  l'ho  ridata  in  forata,  &c. 

In  forma  di  ni  m ph  a.)  scefce  del  piu  chiaro  fondo  di  Sorga,  è dine- 
cefiìcà,che  fia  nimphi,o  diua.clie  donna  mortai  non  potrebbe  viuere  la  giu.  ma 
quando  la  vede  calcare  i fiori,  la  lòmiglia  a donna  viua , che  è elVet’o  di  corpo  il  cal- 
care i fiori, ma  non  giadi  nmipha,n  di  diua.  & Umilmente  h.iuendo  detto,  Cvwj’  r- 
«4  donna  viua,  le  artnbuifee , Mojìrando  in  rifia,  chi  dime  t' tncrtfca,  che  forfè  non  fi 
conuerrtbbe  a muipha,o  a ohm. 

Sonetto  xnn. 

RingrariaL.  che  gli  apparifea.  dice  due  volte  vn  medefimo 
fentimcnto,  vna  volta  ne  primi  otto  verfì,!'  altra  ne  fei  virimi, 
Nc  primi  otto  verfì  prende  la  materia  dal  tempo,  ne  fei  virimi, 
dal  luogo  Horapareua,  che  l’anima,  con  tutto  che  torna ITe  fpef 
foal  P.  per  effere  cofa  inuilìbile,  non  gli  douclfe  portare  contar 
to  alcuno,  egli  nondimeno  afferma  di  vederla  tale,  quale  fu,o 
piu  bella.  Ne  primi  quattro  verfì  dice  quello  medefimo,  che  di. 
ce  ne  quattro  fecondi,  cioè  narra  il  benefìcio  di  Laura  ne  primi 
quattro,  & ringratiandola,  lo  rinarra  nc  fecondi  quattro. 

y^Alma felice  ; che  finente  torni  ' 

A confolar  le  mie  notti  dolenti 

Con  fiocchi  tuoi, che  morte  non  ha fienu. 

Ma  fi ur a 7 mortai  modo  fatti  adorni  j 
Quanto  gradifco,ch  ’ e miei  tnfi giorni 

A rallegrar  di  tua  vijla  confenti  : ' 

Cofi  incomincio  aritrouar pr e finti  \ 

Le  tue  bellezze  a fùoivfatifiggiorni: 

La  ’,  ve  cantando  andai  di  te  mclt  'anni,  ’ ' 

Hor,come  vedi,  vo  di  te  piangendo  j 
Di  te  piangendo  no, ma  d'e  miei  danni. 

Sol  vn  r ipofi  trotto  in  molti  affanni  -, 

Che, quando  tornici  conofio  e 'ntendò 
A l'andar, a la  voce,  al  volto , a panni. 

Consolar  ) Riguarda  Dolenti. 

Notti.)  Chiama  i giorni  tuoi,  che  pri  usti  della  villa  di  L.  fono  a lui  perpe- 
tue notti. 

Chs  morte  non  ha  spfntl)  Quefto  è detto  per  nfponderc  a que, 
chedilfero,  che  l’anima  non  può  elfere  veduta  dal  Petr.&dice  quel  medefimo  ia 
quelli  verfi, 

Cofineomincio  a ntron.tr preferiti 

Li  ine  a fitti  rftti  foggienti  & in  quelli  altri, 
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Ch t tftundt  torni, ti  tornito*'  nttnti» 
i U roct,  al  volto,  * panni. 

A (voi  v $ \ T i soggiorni.)  Cioè, nrgtiocchi  la  lucidezza, &lefauill«. 
nelle  guancie  il  rollore . la  biancht  zza  ne  denti, &c. 

^asto  gradisco.)  Quanto  mi  piacerne  fo  grado. 

1 Risia.)  Riguarda, a Ralucbah. 

V k.)  Riguai  dà  , a M o l t J . 

So  N ET  T O XV. 

Pcrchcparcua,chenon  fi  con  triftaflc  tanto  della  morte  di  L. 
ffcaf  quapro  fi  conueniua, dice, che  ciò  auiene  per  la  confolatione,che 
riceue  dell’  apparinone  di  L«  la  quale,  fe  la  potefie  ridire,  confo- 
lercbbe  ogni  piu  fiera  perfona.  Puoanchora  cfierc  commenda* 
tione  della  confolatione,che  prende  dell' apparinone  di  L.&r  pe- 
ro prima  pone  il  danno, accioche  conoi’ciura  la  grandezza  fua,lì 
confideri  quanta  fia  la  virtù  dell' apparitione.la  quale  fe  altri  po 
tede  intendere  folamentea  parole,  non  cheprouarla,  ne  direbbe 
quel  medefimo.  Principalmente  rocca  due  cofedi  L.perdureper 
morte,  Ar  rihauute  per  apparitione.la  lucidezza  del  volto  6c 
de  gliocchi , 8c  la  foauira  delle  parole.  & pero  dice. 

* Decolorato  hai  morte  il  piu  bel  volto. 

Che  mai  fi  vide,  e i piu  beglio((f)i  Jpenti . Se, 

Pofio  hai  Jilentio  a piu  foaui  accenti . 

Alle  quali  cofe  rilpondendo  egli, 

Quant'io  veggio  m e noia,  & quanto afcolto,  &di  nuouo. 

Et  fe  come  ella  parla , & come  luce. 


iti.  a. 


Difcolorato  hai  morte  il piu  bel  volto. 

Che  mai  ft  vide  -,  et  piu  beghocchijpentt -, 

Spirto  piu  ac  cefo  di  virtuti  ardenti 

Del  piu  leggiadro  & piu  bel  nodo  hai  fiotto. 

In  vn  momento  ogni  mio  ben  m ’ hai  tolto  : 

Pofo  hai  (ìlentio  a piu  foaui  accenti, 

Che  mai  s ’ vdiro  ; & me pien  di  lamenti  : 
figuant  ' io  veggio, m ' e nota  > & quant  ' io  afcolto. 
Ben  torna  a congelar  tanto  dolore 

Madonna, cue pietà  la  riconduce  ; . , 

Ne  trouo  tn  quegl  a vitaaltrofocxorfo  : 

Et  fe  com  'ella  par  la, & come  luce, 

Ridir  potè  fi  ; accenderei  d’amore 
Nondtcod'huom  i vn  cordi tigre,o  d'erfo. 
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Discolora  t o.)  Leuato  via  il  color  roflb,  & introdottoti  i il  pallido . xi.b.ij. 
Ma  yotj  che  mai  pitia  non  difcelora. 

Che  non  induce  priuationed’ogni  colore.  &pon  mente,  che  il  colore  è oggetto 
del  vedere.  S:  per  ciò  dille,  Che  mai  pi  vide. 

Spirto)  Perche  non  gli  pareli  a pienamente  haucrc  feruta  la  morte  di  L.  che 
/colorarli  fi  può  il  volto,  & fpengerlì  gl  tocchi  lenza  partirli  l’anima  del  corpo»  fog. 
gungc  la  diffìnitione  della  morte,  che  c patti  mento  dell’anima  dal  corp  o.  Et  di tSpir 
io  piu  acctfoyC  he  alcuno  altro, & nó  Che  fivide.chc  lo  fpirto  non  li  vcde.Vedt  iji.b.i. 
Da  piu  icglioccbijSic.— — Et  dicendo  Ardenti, ben  difle  Accefo,&prcfc  da  Virgilio, 

Unuti  ardenti. ani  ardati  euexitad albera  riniti.  AltroUC  67  a.ll. 

0 d' ardente  rifiuti  ornala  & calda 

Mima  geniti. 

Del  piv.)  Oche  lì  vide  mai,  oche  alcuno  altro. 

Leggiadro.^  Alla  gratta  riguardando. 

Bello.)  Alla  pioportione,&  al  colore. 

Ove  p 1 e t a'.)  In  quello  mondo  non  conduce  L.  voglia, o vaghezza  di  que- 
lle cofe  mondane,  ma  follmente  pietà  & carità  di  confolareil  P.afflitto. 

Accenderei  d’amore.)  Significa  eflere  la  foauita  delle  Tue  parole,  &lo 
fplendore  del  fuo  vifo  infinito , poiché  noi  può  ridire,  & poi  che  farebbe  inamorare 
per  vdita.cheè  marauigliofacofa.  & ne  fono  alcune  nouelle  appo  il  Bocc.di  Gerbi- 
no, & di  Lodouico  detto  Anichino . & non  follmente  farebbe  inamorare  huomtni, 
ina  fiere  anchora.  Vedi  quel, che  fu  detto  fopra, 

Qjttfl  ’ burnii fera,rn  cor  dì  iigrt,o  d ’ or  fa. 

Sonetto  x v i. 

Si  duole, che  il  contemplar  di  L.perimaginatione  (ìabreue. 
percioche,  mentre  la  contempla,  nulla  gli  noce.  Et  dichiara  co- 
menullagli  noccia  Prendcla  fimilitudinceuangelica,Luc-.ii.zt. 
Qttando  viene  il  poiTcnte,  delega  il  iìgnor  della  ca/à  dee.  Se  ciò 
fono  i penfier  trilli, li  quali  fono  fcacciati  da  L.apparcnte.del’al 
ma  da  tanta  luce  è rallcgrata.de  par, che  prenda  la  trasfigurarione 
del  noftro  ITgnoreGiefu  Chriftoin perfona di  L.  de  laconditio- 
ne  di  Pietro  neH  animafua.dr  abbagliato  dice  parole  nò  difsimi 
li  a quelle  di  Pietro,Signore  egli  è bene, che  qui  fiamo-  Mac.  17  4. 

Sibreuee'ltcmpo.e'lpenficrfiveloce  \ 

Che  mi  renaon  Madonna  cefi  morta  ; 

Cb  'al gran  dolor  la  medicina  e corta  : 

Pur,mcntr'  io  'veggio  la,  nulla  mi  noce. 

Amor , che  m ’ ha  legato , & t lemmi  in  croce  ; 

T rema,c[uando  la  vede  in  (il  la  porta 
De  lralmatoue  m 'ancide  anchcrjìfcorta, 

Si  dolce  in  visi  a,  <jr fifoaue  in  voce.  ^ 

Come  donna  in  fuo  albergo,altcr a vene  » 

Scacciando  del  ofeuro  & grane  core 


$4 


PARTE  SECONDA 

Con  la  front  e fercna  i penjìer  trijlt. . 

L 'alma,  che  tanta  luce  nonfojleney 
Sojpira  ; ctr  dice,  O benedette  /’  bore 
Del  dt,che  quejla  via  con  gli  oc  chi  apnjlt. 

Madonna  cosi  morta.)  Cioè, cofì imaginata, & nonvcra, ne viua,m2' 
morta . quali  dica, Poiché  io  non  Jadiddcro  viua,&mi  concento  dell’  imagmata» 
perche  non  è lungo  il  tempo,  & il  penderò  tardo? 

Veggio.)  Lei  imagmata. 

Amok,  che  m’ha  legato,  et  tiemmj  ih  croce.)  Per  la  morte 
di  L.  fentiua  dolore  mcftimabile,  il  quale  nafceua  dall’ amor  grande  portato  a I .& 
per  cioactnbuifce  quello  dolóre  ad  Amore,  lì  come  a cagione  lacitrice.  Et  quello, 
che  qui, lì  come  cagione, chiamaAmore, poro  appreflo  chiamerai!!  come  effetto, Pen 
fier  trillo.  Et  lente,  come  ho  detto , la  pera  boia  cuangelica,  nella  quale  lì  contiene, 
cRe  il  rapitore  lega  il  lìgnor  delta  cala.  & fonte  anihoral’hilloriacuangclica  de  la- 
droni polli  in  croce , li  quali  egliauifa , che  fodero  legati,  come  lì  dipingono, & non 
inchiodati  come  Chr  Ho. 

Tre  m A.JPer  paura,perche  viene  il  piu  forte  di  lui, cioè  L. Se  intédi.che  Amore, 
in  quanto  è cagione  di  dolore  al  P.  triem3,chc  s’ approda  la  cagione  dell’  allegrezza. 

In  sv  la  porta  De  l’  a l m a.)  La  portadcll’almaiì  è il  uendero.  che 
perlo  pen lamento  entrano  le  cole  lonrane  nell’anima. 

Ove  m’ancide  anchor  si  scorta.)  Oue,  nella  qual  porta,  cioè  nel 
qual  penderò. 

Si  scorta.^  Coli  valuta  con  imaginatione. 

M’  an  c ide  ) Mi  fainamorare&  riuriticnenell’amorfuo.DimegIio,Sifcor 
«,  lì  piena  d’ accorgimenti  &di  bei  mod1.n8.s-4. 

Con  tonte  note  fi  pietoft  & /corte,  fioè.picn  e di  be  modi. 

Si, dolce  in  vista,  et  si  soave  in  voce.)  Di  quelle  duecofc  ha 
parlato  nel  fonetto  precedente. 

Come  doicna.&c.)  Seguita  la  parabola  euangelica. 

L’alma,  che  tanta  lvce  non  sos  t en  e.  ) Entra  nella  transdgu- 
rationedcl  nollro  lìgnore, prendendone  cagione  d’hauer  detto,  Co»  lo  ponte /treno. 
cioè,  che  è abbagliato. 

Sospira.)  Perche  reme,  che  non  <7  parta, ofofpira  per  troppa  allegrezza.  Si 
porrebbe  anchora  dire , che  l’ alma  1 olelfe  far  ridfknza  a L . co  pender  trilE,  & che 
non  potendo,  fentrndod  unta/olpiralle.  & fenteodo  poi  piacere,  diccde  quelle  pa- 
role per  foperchia  allegrezza. 

Che  qvesta  via  con.giiocchi  a pr  1 st  1.)  Aperfed  L.  la  via  d’en 
►ar  nell’  anima  del  P.  con  lofguardo.  laonde  anchora  morta  col  pender  fol  vi  viene. 

Sonetto  xvii. 

Con  refiempio  della  madre , thè  coniglia  il  figliuolo,  & del 
la  fpofalofpofo.in  cafo  dubbio, dimoierà  quali  follerò  le  ammo- 
ni tioni  di  L.apparftcgli,  perche  fi  guardafl’c  da  lacci  del  mondo. 

Nemaipietoja  madre  al  carofglto , 

Ne  donna  accefa  alfuofpojò  diletto 
Die  con  tanttJoJJ>ir,con  tal  foretto 
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In  dubbio  flato  fi fède  l configlio  ; 

Come  a me  quell  a,  che  7 mio  graue  exiglto 

Mirando  dal (uo  eterno  alto  ricetto  v 

Spejfo  a me  torna  con  /’  i fiato  affetto, 

Et  di  doppia  pietatè  ornata  il  aglio,  , 

Hor  di  madre,n or  d'amante  : hor  teme  ; hot  arde 
D ' hontfio foco  ; dr  nel  parlar  mi  mofira 
QucUchen  quefio  viaggio fugga,  o Jegtta, 

Contando  i cafi  de  La  vita  nofira, 

Pregando  eh  'al  leuar  l'alma  non  tarde  : 

Et fol  quant  'ella  par  la, ho  pace,  o {regna.  I 

V iet  os  a.)  Aggiunto  perpetuo  di  madre.  Si  come  «radi  figliuola. 
Accesa.)  Amante. 

Con  tanti  sospir.J  Per  temi,  che  non  auegna  male  al  figliuolo,  o allo 
tpofo.  EtquelmedefimoèconM//òy8«»(>.&  perciò  il  con  figlio  èfedcle. 

Il  mio  grave  ex  iGLio.jLemifenc  del  tempcsche  io  vino  in  ouefto  moia 
do,  che  mentre  fumo  in  quello  mon  Jo,(ìamo  in  cttilio,&  banditi  dal  cielo. 

Dal  svo  eterni?  alto  k i ce  ito.)  Dal  ciclo, il  quale  nonètrinfito- 
rio.come  quello  mondo. 

L’vsato  affetto.)  Mentre  era  in  queflo'mondo.itJA.b.io. 

Ma  temprai  tatua  fiamma  col  mio -tifo, Sic.  o intendi  ^iru,dopo  la  morte. 

Di  doppia  pi  et  a te.)  Di  doppia  cantate,  che  l’ amor  della  madre  teme 

{>er  lo  figliuolo, & lo  (grida  con  autorità . l' amor  dell’  amante  cerne  per  l'amato,  ma 
o priega  con  temenza. 

'Hor  d’amante,  hor  di  m ad  re.)  Simile  è in  Ittar.nel  ii.  della  Thcb. 

Ipfe  tliam  ante  oculot  omni  m ani f (fi ut  in  affi 4 
Tfunc  beffiti  mifera  pnmai  mine  fponfui  alt  arai, 

Tfunc  mitis  conili  x,nnnc  iam  fui  cafjìdc  torna  « 

Mali  ut  in  ampltxu-multHm  jue  à limine  fummo 

Rjfficitnt.Jtd  nulla  animo  verfatur  i mago 

Crebrior,  -domi  ejuxm  jua  de ) augnine  campi 

"Nuda  venie, pojcit  jue  rogai.— 

Hor  arde  D’honesto  foco.)  Temeadi  dishonorare  la  fui  donna,  fe 
non  v*  aggiugneua.  D’ bonefio  foco, prefo  da  Stat.nella Theb.lib.is. 

hortantur  pietai.igntij  uc  pudici. 

£t  nel  pa  rl  ar.)  Stat.lib.j.Sylu. 

fiat  ut  j ut  piot,moniturajut  fomniapofeam. 

In  qvesto  v i a ggio.)  In  quella  vita.  Difopra  ditte.  7/ evi/)*. 
Contando  i casi  de  la  vita  nostra.)  Cioè, (tonificando, & 
mottrando  i pericoli.che  Tono  in  quetta  nottra  mortai  vita.nequali,fc  altri  nói  am- 
monito,cade  ageuolmente. 

Pregando,  che  al  levar  l’alma  non  tarde. ) Pregando, che 
non  ardi  a leuar  l’ alma  da  pencoli,  & de  cali,  che  fono  nella  vita  noftrà.  Odi  me. 
gl  19. che  L.gli  racconta  i cab,  nc  quali  è caduto, & i peccati  Tuoi, & lo  priega, che  non 
tardi  anleuarfi. 

O t reo  va.)  0,per  Anzi, è ammendatione, che  Pace  è di  lungo  tempo  ripa- 
ro di  guerra, Tregua  c di  picciolo. 

' ee  i 
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Sonetto  x v i i i.  . 

Commendatone  della  foauita  del  parlar  di  L.  imaginata.  Si 
perchcnon  lì  può  ridire,  che  troppaè  la  Tua  eccellenza.  Si  per- 
che il  P.non  può  fare, che  non  faccia  quanto  gli  preferiue. 

Se  quell'aura  foauc  d'e  fofpiri , 
eh  ' i odo  dt  colti, che  qui  fu  mia 
Donna  ; hor  e in  ciclo , (fi  anchor  par  qui  fa , 

Et  viltà,  (fi finta,  (fi  vada,  dr  ami , (fi  Jptrt  » 

Rttrar potefii  ; o che  caldi  defiri 
Mourci parlando  ; fi  gelo  fa  (fi  pia 
Tornanti'  io  fon, temendo  non  fra  via 
Miflanchi,o'n  dietro, o da  man  manca giri  : 

Ir  dritto  alto  m ' infigna  : (fi io  ; che' n tendo 
Le Jùe  cafielufinghe,  et gtufii pieghi 
Coldoice  mormorar pietofi  cr  baffo  $ 

Secondo  lei  conuen  mi  regga,  (fi  pieghi 
Per  la  dolcez  za,  che  del  fu  o chr  prendo  : 

C ’ hauria  virtù  di far  piangere  vn fiiffo. 

Se  qvell’  avra.)  Par,che  il  P.  volcflc  Arguire  certa  epigrammagrecad’vn 
dipintore, che  voleua  dipingere  Et  ho,  la  quale  non  (ì  può  dipingere,  fchcrza  col  no- 
me di  L.in  crrcofcriucndo  la  voce  foaue  di  L.  la  quale  chiama  Aura  di  lblpu  i,  perche 
è amante  Se  molbaglilì  madre. 

Hor  e'  in  cielo.)  Non  donna  ma  diua. 

Ritkar  potessi.)  Kitrarre  alla  prouenzale, per  ridire,ni.a.ia. 

Et  ft  tomi  ella  furia,  come  luce  Hjilir  potefjì. 

O CHE  CALDI  DESIRI  MoVREl  PARLANDO.)  Come  di  fbpra, 111.2.11. 

accenderti  d 'amare 

Tfon  dico  d'huom,yn  cor  di  tigre, o d'erfa. 

Si  gei  osa.)  Come  amante. 

Si  pia)  Come  madre. 

• Fra  v i a.)  Prima  che  muoia. 

Mi  STANCHI,  O’  NDIE1RO,  O DA  MAN  MANCA  GIRI.)  Perlcuer» 

nella  trailationcdel  camino.  Stancarli  è non  legume  auanti  nelle  virtù  per  fattca.Gi 
rarli  in  dietro  li  è ritornare  ne  lafciati  vizi  . Girarfi  da  man  mancali  è lafciarcle  vir- 
tu,&  n uolgerli  a vizi.  & lènte  le  vie  d’ Herrole  Xcnophonteo. 

Ir  dritto  alto.)  Sente  la  via  della  lettera  di  Pithagora. 

Col  dolce  mormorar.)  lo  volontari  intenderci  delle  riprenlioni, le 
quali  ammollendo  chiama  Dolce, pictofo,&  baffo  mormorare. Non  c garrire  amaro 
fuperbo& tubetto.  Et  in  queffaguifa  parla  delle  riprenlioni, perche  non  vuolecom- 
niendar  fe  non  la  dolcezza  delle  parole,  lenza  volerui  mefeoiare  afj prezza. 

C’havria  virtv  di  far  pianger  vn  sasso.)  Horquaro  piu  ha 
virtù  da  far  piegare  il  P.  alla  via  del  cielo?  Et  par  piu  tetto,  che  doueffe  dire.  Da  far  ri- 
dere vn  làllo,  che  effetto  è della  dolcezza.  Rifpondi,  che  ha  rii'pcuo  al  piegarli,  & che 

huorao 
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huomoduro,comefairo>s’ammolJ:rebbe,SdìriroIuerebbein  lagrime, non  che  fi  pie 
galle.  Oc  da  penfare  cofa  alcuna  migliore,  & da  vedere  incorici.  Altroue  116.3.17. 

haurti fasto  parlando 

Romper  le  pietre, & pianger  di  dolcetta. 

Apul.lib.|.^4[/Sni  aur.  Traiti  et  henry  mx  fxpictsle  de  gaudio  prodei, nt.  Tcren.in  Adel. 

Oh  Udimmo  gaudio.  Lluio  in  f.  Certatim  patriòta  pltbijue  mattare  gaudio  lacrymx. 
Quinti!. in  10  Lachrymas  natura  mentii  tndicet  dedir,  ejux  emmpunt  dolore, aut  lamia 
manali t.  Pmdarus  joi.a.ij.c-'jt,&c.  Intcrpres  citat  Sopii oclcm,£«c®-  jS  ir&-  in»  ui- 
tpturit  to  Tiporm  £ r«  mifaùie,  ?,H.eax.pvffà  ySi.t  m ■nyyyùmt. 

Sonetto  xix. 

Si  confola  della  morte  di  Sennuccio  per  Io  bene , che  eflo 
Sennuccio  ne  prende.  Se  gli  commette,  che  faluti  i poeti  imo- 
rolì  nella  fpera  di  Venere,  Se  racconti  alla  Aia  donna  lo  llato  fuo. 

Sennuccio  mio  ; benché  dogltofi  (fi filo  ni. 

M ' babbi  la  (fiato  $ i pur  mi  riconforto  : 

Perche  del  corpo,  ou  ’ eri  prefi  (fi  morto , 

Alteramente  fileuato  a velo. 

Hor  vedi  infime  i vno  (fi  l 'altro  polo  ; 

Le (Ielle  vaghe,  (fi  lor  viaggio  torto  ; 

Et  vedi  7 veder  nofiro  quanto  e corto  j 
Onde  col  tuo  gioir  tempro  7 mio  duolo. 

Ma  ben  ti  prego, che' n la  ter  za  fiera 

Guitton (aiuti,  (fi  mejfier  Ctno,(fi  Dante ; 

Erancefihin  nofiro,  (fi  tutta  quella  fichier a.  • 

A la  mia  donna  puoi  ben  dire , in  quante 
Lagrime  1 v/uo  ; (fi firn  fatto  vna  fera 
Membrando'ljùo  bel  vtfi,(fi  l' opre  fante. 

Benché  doglioso.)  ElTendo  priuato  della  fui  compagnia." 

Et  solo.)  Quali  non  habbia piu perfona alcuna  con  lui. 

Perche  del  corpo,  ov*  eri  preso  et  morto.)  Quello  è vn 
luogo  di  Cicerone  Dt  fomnio  Scipionù.  Quafiui  tamtn,viueret  ntipjt  pater  Vxulut  & 
alv,<juot  noi  exltnciot  arbitrtmur.  Imo  vero  injuitht  viunnt,-  y hi  ex  corporum  vinci, In 
tannnam  ì carcere  euolauerùt.  Adunque  Sennuccio  era  prclo,petche  il  corpo  è nodo 
dell’  anima.  & era  morto, percheè  il  corpo, come  lepolcura dell’anima.  & par,  che 
lenta  che  raglia  detto  quali  *i,t<j»,cioè  lepolcura,  & la  noftra  vitalìchiamaconuc- 
neuolmente  morte  * 

Et  neffun  fa  quanto  fi  viua  , 0 muoia. 

Hor  vedi  inseme  l’vno  et  l’altro  polo.)  n che, elTendo  in 
corno,  non  potcui  fare.  Chi  vederi  polo  artico , nonpuo  vedere  inlieme  l’antartico,, 

& chi  vede  rancarti  co»  non  può  vedere  inlieme  l’artico.  Et  par, che  riguardale 
quel  di  Virgilio, 

Candiditi  infittimi,  mirarne  timen  alympi „ 
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Sub pedibutjuc  vide:  nubti  & fydcra  Daphnù. 

Le  stelle  vaghe.)  Le  ftelle  erranti. 

Et  lok  viaggio  to  kto.)  Perche  vanno  per  lo  Zodiaco,  che  è oblico. 
Et  vedi’l  viDEH>omo  qvanto  e,'  corto.)  Perche  non  aggiu- 
ne  alla  grandezza  delle  ftelle.8t  per  la  cortezza  del  vedere, le  ftelle  ci  paiono  piccio- 
c.  Si  potrebbe  anchora  riportare  al  vedere  dell*  animo,  il  quale  non  vede  le  cole 
future,  olediuine. 

Ma  ben  ti  prego, &c.)  Di  Guitton,  di  M.  Cino,  di  Dante,  & di  France- 
fchino,  & di  Scnnuccio.  comedi  poeti  amorolì,nefamcnt!one  il  Petrarca  iff.  a.  uf. 

F r a n c f s c h i n nostro.)  O per  l’ amicitia  pi  u Uretra,  che  non  hebbe  con 
M.  Ci  no , che  gli  altri  fur  piu  antichi  ,•  o per  lo  parentado,  che  Scnnuccio  & Fi  ance- 
fdiino  furon  conforti  della  famiglia  del  Bene. 

Et  tvtta  qveLLa  schiera.)  Amorofa  di  poeti. 

A la  mia  donna.)  In  quello  luogo  prefuppone,  che  i beati  fpirti  non 
fappiano  i fatti  di  guc  di  qua.  altramente  farebbe  vanita  ainandarlea  dir  cola,  che 
fapelTc . 

Et  son  fatto  vna  fera.)  Quint  nelìib.p. defigurùfententiarum.  Eft 
tmphafii  eli  a*  inter  figurai , cùm  ex  alitjuo  di  fio  latena  ah  quid  eruttar  , vi  apud  y>rgt- 
lium,  ?Ìon  heuit  thalxmi  experiemfine  crimine  vnam 
Degert  more  ferie 

Quamquam  tmm  de  matrimonio  queritur  Dido , tamen  bue  empii  eitu  ajfiHtu  , vt fitti 
ihalamn  vii  am  hominum  non  putet,  fed  ferxrum.  V uole  adunque  dire , che  egli  dopo 
la  mone  fua  non  fi  reputa  huomo,  ma  fera.  Vero  è , che  meglio  è intendere  quello 
luogo  della  folitudine , checgli  è diuenuto  fera , & folitario , Dando  fempnc  filfo  nel 
penficrio  di  Laura.  & delle  lue  attioni,  Il  che  aifai  chiaramente  dice  utf.  b.  19. 
Ond'  io  fon  fatto  vn  animai  SiluefJro , 

Clte  co  pie  vaghijóhuri,&  Ufi 
Torlo  'l cor,» c. 


Sonetto  xx, 

Dimoflratione  dello  flato  noiofo  Tuo  dopo  la  morte  di  L. 
.che  è di  fofpirarc,  & di  guardare  d' in  fu  i colli  di  Valchiufa  vcr- 
fo  il  piano,  doue  nacque  L.  & di  piangere.  & fterpo,  faflb,ramo, 
fronda,  fior,  foglia,  ftilla , & fiere  di  que  luoghi  per  lo  continuo 
dimoraruifannodi  fuo  flato  . che  altro  non  lignifica,  fc  non  che 
^folitario  Tempre,  & vfane  luoghi  diferri. 

I ho picn  di  foffir  quefl' aere  tutto 
D 'afpn  colli  mirando  il  dolce pian  in, 

Oue  nacque  colei  ; c“  battendo  in  mano 
Mio  cor, in fui  fiorir  e, e' n fui  far frutto 

É gita  al  cielo  i & hammi  a t al  con  dutto 
Colfubito  partir  ; che  di  lontano 
v Clio  echi  miei fianchi  lei  cercando  in  vano 

Preffo  dife  non  laffdn  loco  afetutto . 

Non  ejlcrpo,nefaffo  in  qucjh  monti  \ 

T(on 
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Non  ramo , o fronda  verde  tn  quefre  piagge  j 
Nonfior  in  quefre  valli,  o foglia  d' herba  $ 

Stilla  d’acqua  non  ven  di  quefre  fonti  -, 

Ne fiere  han  quefii  bofchi Jì filuagge-. 

Che  non fappian,quant  ' c mia  pena  acerba. 

D’aspri  colu.J  Comefoflelagiacituradel  fitodi.Valchiofafipuovede^ 
re  nclfonctto. 

Sii [affo  ond'  r piu  chiufa  quitta  ralle. 

Adunque  di,  Mirando  da  afpn  colli  di  Valchiufa. 

Ha  vendo  1 n mano  Mio  cor.)  Se  adunque  L.  hauendo  il  cor  del  P. 
in  mano,  fé  n’  è andarsi  egli  è ri  fiato  in  quello  mondo  lenza  cuore. 

Madonna  t morta,  & ha  fico  il  mio  core. 

Il  quale  non  hauendo  infin  a qui  fatto-frutto  ,piu  non  ne  fara. 

In  su  fiorire  e’n  svi  far  fr  vtto.)  E' da  congiugnere  quello  col 
cuore  del  Petrarca,& non  con  Laura,  che  ella  haucua  fatto  de  frutti  affai. 

Di  lontano  Gliocchi  miei  stanchi  lei  cercando  in 
vano.)  Da  colli  di  Valchiufaalla  cala  di  L.  vi  doueuahauerevn  buono  fpatio,& 
pecciodice,  Cercando  lei  di  lontano.  Odi , che  hauelle  riguardo  alla  lontananza, 
che  è dalla  terra  al  cielo , doue  Laura  era. 

Pkssso  di  si.)  Perche  le  lagrime  vfcenti  da  gliocchi  non  caggiono  fe  non- 
dòuc  c la  perfona.  ma  i raggi  vifiui  peruengono a luogo  difgiuuto. 

Non  e'  stekpo.&c.)  Di  mollra  come  Tempre  dimora  in  quelli  luoghi-,  & 
in  quello  flato,  limile  cola  dice.  17.  b.16. 

Si  che  mi  crtdo  homai,  cht  monti  & piaggi. 

Et  fiumi  d r film  fappian  di  cht  ttmprt 

Sia  la  mia  r ita * ‘ 

Si  selvagge.^  Che  foglono  fuggire  il  cofpetto  degli  huominì. 

Sonetto  xxi, 

Qucfta  è vna  confolationc  della  morte  di  L.  per  la  quale  egli 
liora  s auede  di  quello,  cheprima  non  s’auedeua.  & ciò  era  che 
la  turbata  vifta  di  L.  era  per  bene  del  P.  & perhonoredi  lèi.  Per 
bene  del  P.che  egli,  veggendola  tanto  alpcttra , non  ardiua  di  di- 
lìdcrar,  o difperarcofa  menche  honefta.  per  honorc  di  lei,  che 
fcriuendo  il  P.Ia  rigidezza  di  Lei, doue  pcrauentura la  credeua 
biafìmare,  la  laudaua  d’honcftàal  mondo  Ciucilo fonetto  non 
ha  piu  materia  dimorte,  che  di  vita. 

I.  ’ alma  mia  fiamma  olirà  le  belle  bella  ; IH 

C’  hebbe  qui  ’/ ciel fi  amico  (fi  fi  cor  ufi  ; , 

An~t  tempo  per  me  nel  fùo paefi . 

È ritornata, (fi  a laparjuafiella. 

Hor  comincio  a fuegliarmi  ; (fi  veggio,  eh  'ella  : 

Per  lo  migliore  al  mio  defir  contefi  y 
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Et  quelle  voghe  gtoutnilt  accefe 
Tempro  con  vna  vtjla  dolce  cr  fella. 

Lei  nc  rtngratio,e'ljuo  alto  confluito \ 

Che  col  bel  vtfo , & co  foaut [degni 
Fc centi  ardendo  penjàr  mia  falute. 

O leggiadre  artt,<y-  lor  effetti  degni: 

, 'L  ’ vn  con  la  lingua  oprar,  l'altra  col  ciglio,  ' ■ ■ , 

, Io  gloria  tn  lei ,&  ella  tn  me  vtrtute. 

Pone  ne  primi  quattro  verfi  Ja  motte  di  L.  & fcguita  qui  certa  cpin:one  plaroni- 
cadell’an  ma,  della  quale  pjrla  Dante  171.  b.  aj. 

Quel,che  Timeo  del 'anime  argomenta, 

7{on  è Jàtùlt  a ciò, che  qui  Ji  tele, 

Tero  che  , come  dice, par  che  fenta. 

Dice  che  l 'alma  a la  j uà Jìella  riede. 

Credendo  quella  quindi  effer  deafa.  \ 

Quando  natura  per  forma  la  diede. 

Et Cie.  De  Jomnio Scip.  Huque  animus  datus  efl  ex  illis  fcmpitern'n  ignibus,qiue  fiderà 
& frollai  yocatis.  Hor  la  chiama  Fiamma, perche  le  ftelle , onde  è tolta , come  appare 
nelle  parole  di  Cicerone , fi  chiamano  Fiamme . & perche  foglono  gli  amanti  chia- 
mare fuoco  & fiamma  le  cofe  amate,comc  Virgil. 

— meus  ignis  amynt.tr , douendo  dire  di  lotto. 

Et  quelle  foglie  giouenili  acce/è. 

Et  chiamala  Alma,  non  tanto  riguardando, che  l’anima  foflentafle  il  corpo  di  L. 
quantoche  fodentafie  il  fuo,& gli  folle  cagione  di  falute,  come  fi  vedrà  nel  tc Ho. 

C’hebbe  q.vi’l  ci el.)  Perle  virtù  infufe. 

, Anzi  tempo  per  ME^Nonperlei.ComeèAnzitcmpo.perloP.feprima 
dormi ua,&hora  comincia  afuegliarfi. 

Nel  svo  paese  e'  kit or  nata.)  Natura  c del  fuoco  d’andare  in  alto, 
& al  luogo  doue  è il  fuoco,  coli  quella  fiamma  parte  di  (Iella  è ritornata  in  ciclo  alla 
pari  Tua  ftclla , che  c fuo  paefe . che  qui  fu  peregrina,  come  habbiam  veduto  di  fopra, 

Hor  comincio  a svegli  armi.)  l’cr  ia  morte  di L & a penfar dirit- 
tamente. 

Al  mio  dejih.)  Che  era, cheellami  fi  moflrafTe  Tempre  feftante& lieta. 
Par , che  Tenta  quello  motto , del  qual  Paufàma  appretto  Platone  nel  Conuito,  Sia. 
fitneuole  cejala  fecondare  i piaceri  de  gli  amanti,  dei  quale  anchora  intende  nel  Io- 
ne tto  feguente. 

Voglie  giovenili.)  Che foglionovolcrtroppoquel.che vogliono. 

Accese.^)  Che  non  polfono  edere  ritenute  da  ragione  alcuna. 

C<»l  bei.  Tiso.j  li  quale  il  faceua  ardere. 

Soavi  s t»  e g n i.)  Li  quali  lo  faccuano  penfar  Tua  falute. 

L’vk  con  ta  ling'va  opr  a r,  i’altm  col  ci glio.J  Quefli  fo- 
no eli  effetti  degni  delle  leggiadre  arti . cioè,  che  vn  di  noi  operi  con  la  lingua,  cioè* 
lo  gloria  in  lei,&  ella  in  me  wrtute,  come  dilato  detto  di  ft.pra.  Et  nera,  che  trapafl'a 
dal  ijuirto  calo,!’ vn  con  la  lingua, il  primo  .lo  gloria  in  lei, col  cigCto,  quello, che  ha  det 
to.Co  foaut  J degni. 

Sonetto  xxii. 

Della  ftefla  materia  del  pafiato  è il  prefenre  fonctto.E'  adun- 
que 
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que  ringratiamento  de  fcufa.  Il  P.  ringratia  L dell*  apprezza  vfa- 
tada  lei  verfo  lui,  fi  come  della  fallite  fua , fallandoli,  perche  al- 
lhoranon  riconofceflc  cotale  afprezza  per falure. Prima magnifi 
cail  bene  dell'  afprezza,  non  nominandola.  Poi  biafimail  dcfi- 
dcrio  fuo  vago  del  contrario.  Appreflofifciifadi  coll  fatto  de. 
fiderio.  Vltimamente  ringratia  L-  di  quello  bene  aliai  apertamen 
tefignificando  l’ afprezza-  Non  vi  lalciatedaread  intendere, che 
il  P.  in  quello  fonetto,  oaltrouc  defideraffemai  daL-  cofa  men 
che  honefta,  altramente  non  potete  rilponderc  a quel  luogo. 
Già  di  me  pauemoft  bor  fa , non  vede, 

Che  quello  fleffo,  c bor  per  me  fi  vuole. 

Sempre fivolfe — Se  a limili, a quali  piu  malageuolmenrefi 
puorifpódcre,  volendo  altri  prcfuporrecheilP.  defiderafle  cofa 
dishonefia,che  credcndo,che  nò  la  defidcraffe.  Ma  fi  può  fchifare 
quello,  Conletfofi'  io  dachefi  parte  il  fole,  &fìmili,dicendo, che  li- 
mili parole  erano  mode  dall'  orlo  delle  labbra  folamenre,  Se  non 
della  profondità  del  cuore.  Defideraua  adunque  il  P.pacificata 
verfo  lui,& non  piu  oltre,  il  chegli  haurebbe  conceduto  ella  be- 
nignamente, fe  non  hauefle  temuto,  che  ottenuta  quella  grafia, 
per  trafcorreuole  appetito  non  fi  folle  lafciato  trafportareadefi- 
derare  cofa  men  che  honefta. dal  quale  defidcrio  fi  trouaua  turta- 
uia  lontano, no  potendo  pure  impetrare  pienamente  tutte  legra 
tic  honefie,  cioè  la  perpetua  piaceuolezza  della  fua  donna.  Hora 
in  quello  fonetto  fi  ragiona  di  quella  piaceuolezza,la  quale  fe  ha 
uefie  acquiftata,fì  farebbe  reputato  felice deconrtto.de ragionali 
dell'  afprezza,  che  appella  Guerra  de  Tormento,  de  ne  ringratia 
L.  Quello  fonetto  non  ha  piu  materia  di  morte  che  di  vita, 

• j.  -—Come  va  7 mondo  : hor  mi  diletta,  dr  piace 

Quel-,  che  piu  mi  dijp tacque  : hor  veggio,  dr ferito  ; 

Che  per  hauer fa  Iute  hebbi  tormento, 

Et  breue guerra  per  eterna  pace. 

O ffieranza,o  defir femprefallace. 

Et  de gli  amanti più  ben per  vn  cento  : 

O quant  'era  7 peggior  farmi  contento 
Quella  ; c'  hor  fede  in  ctelo,e'n  terra  giace. 

Ma  7 ceco  amor,cr  la  mia  forda  mente 
Mi  trautauan  fi-,  eh  ’ andar  per  viua 
Forza  mi  conuenia,doue  morte  era. 

Benedetta  colei  -,  eh  'a  miglior  riua 
V ff  . 
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Volfi' lituo  e or  fi.  & i empia  voglia  ardente  . 

Lusingando  affieno  ; per  eh  ' to  non  pera. 

Come  va'  l m o n do.J  Modo  premei  biale in  mutationegrande. cioè,oo- 
mc  c mutabile, &dura  poco  in  Alato. 

Ho»  mi  diletta,  et  piACt  Q.vel  c h e.)  Diotima.fecondo  che  rac 
conti  Socr»teapprefl'oPlatone  nei  Conuico, dice,  che  non  (blamente  nel  corpo,  ma 
anchora  nell' animo  fi  fa  continuo  mutamento.  1 coAumiJe  manieri,  l' opinioni, 
gli  appetitale  vagghezzc,i  dolori,  le  teme  continuamente  fi  mutano. 

Ó speranza,  o desir  sempre  f a l i.  a c e.)  Bialìina  il  Tuo  defidcrio 
vago, com:  ho  detto, delle  lufinghe  di  L.&  il  biadino  è tale.Tuttelc  i’peranze,&i  de- 
C Jcri  degli  huomini  in  generale  fono  fallaci. cioè.douc  gli  huoimni  reputano  leco- 
fe  fperate,  & difiderate  vtili,le  truouano  dannofe.  Ma  in  dpetiale  le  fpcratc  & difide« 
rate  dagli  amanti  fono  molto  piu  fallaci , & dannofe.  Adunque  fe  L.  hauelfe  adem- 
pì uto  il  dclìderiodcl  poeta,  Oc  fattolo  contento , quello , che  egli  fi  come  huomo  & 
mamorato  ripuraua  lourano  benedirebbe  (lato  luo (durano  nùle,&  danno. 

Et  degli  amanti  piv  ben  per^vn  cento.)  Et  la  fperanza.e’l 
delìr  degli  amanti  è fallace.fif>j(,cioè,Veranientc, cento  per  vnn.cioè,fe  in  vna  parte 
èdannofala  cofafperatade  gli  altrihuomini,  la  lperatada  gli  amanti  c dannata  in 
cento.  Ben  per  m cento , è modo  di  dneprouenzale.  Gliellempi  fono  ne  poeti  tut- 
to pieno. 

Farmi  contest  o.)Par,che  Tenta  quel  motto  di  PaufanìaapprelTo  Platone 
nel  Conulto,  Biaftmeuole  cofa  è a fecondare  i piaceri  degli  amanti. 

Quella  c’hor  siede  in  cielo)  Cou  l'anima,  altroue, 
afflila  in  alta  & glorio Ja  fede. 

E’n  terra  giace.)  Col  corpo  diAefa  nella  fepoltura.  Ma  quantunque  li- 
gnifichi con  quello  modo  di  dire  la  motte  di  L.  non  feguita  pero,  che  la  materia  dcL 
prefente  fonctto  fa  piu  di  morte,  che  di  vita,  che  non  dalla  morte  di  L procede  que- 
lta  conofcenza  del  danno  del  luo  dilidci  io.  Et  con  tutto  che  procedclfe,  non  appare 
perle  Tue  paro!e,che  la  coli  Aia  coli . 

Benedetta  colei.)  Anchoraall* Hebrea.ècomeRmgratiocolel. 

■ Et  l’empia  voglia  ardente  Lusingando  affrenò.)  Pren- 
Aeteuiguardia  di  non  congiugnere Lulingando  con  Affrenò.che  figuafierebbeil 
lènti  mento  fieramente.  Ma  s’ha  da  congiugnere  con  Peri. Ver  eh  ' io  non  pcra,lunfin- 
gando  ella.  ricéver  !c  felle  Ih  carezze  fattemi.  Et  le  in  fine  di  quello  lonetto  non  po- 
neuaqueAa  parola  Lulingando, era  oli  uiiiTnno,&  lenza  indomito  non  fi  farebbe  po 
turo  intendere.  Hoia  chiama  la  vogl.a  Tua  Empia,  crudele,  che  voleua  il  Tuo  male,  & 
Ardente, che dclìdcraua troppo  quello, che  defidcraua.  Jlalc  iltralportare  la  parola* 
Lufi  ngindo  troppo  lontano,  \i  pare  fio  cola  dura,  & por  confcgucntc  non  vi  fodisfa. 
celle , non  la  nmouendo  da  luogo,  ouc  fu  dal  P.poAa, potete  dire,  che  chiama  il  tur- 
bamento di  L.  Freno lufihgheuolc,  per  mo Arare, che  gli  fdceni  di  Jeigiipiaccuano 
anchora,&  nc  Penti  ua  alcuna  dolcezza . Si  bicucmcmc  e quello, die  nel  pioAluio  paf 

(ito lonetto  dille, tir  co Joani  fdtgni. 

f eterni  ardendo  penjar  mia  [alme. 

Colà  non  lontana  da  quella  in  quello  luoghofuole  dire  M.  Aleflandro  Melano,  che 
le  bete  accoglienze  delle  altre  donne  loghono  dilettare,  & allcttare  gh  amanti  a loro 
amore,  uucio  non  è marauigha.  Ma  quello, che  fanno  le  altre  donne  con  liete  acco- 
glienze, L.  ficaia  con  gli  (degni,  chec  colainiracolola,!c  quali  chiama  Freno  Iijiìn- 
ghcuole, 

Sonetto  x x i i r.' 

All*  apparire  dell’  aurora,  cV  perche  era  ^railcdi  bellezza  a 

Laura* 
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Laura,  Arperchein quella  horalafoleua  vedere,  &percheil  no- 
me non  era  lontano  dal  Tuo,  Arperche  hora  fi  crouaua  in  cielo, 
donde  fccndcua  l'aurora , Amore  gli  rinouellaua  il  defiderio  di 
L.  Se  per  comperacione  di  Tirone  dimoftra  la  grandezza  della 
fua  infelicità,  che  a lui  ai  meno  la  notte  toma  1’  aurora,  ma  afe 
non  è conceduto  il  rìucdcrla  fc  non  muoia. 

I 

Quand'  io  veggio  dal ctelfccnder  l'aurora  » 

Con  la  fronte  di  rofie , & co  enn  d'oro  -, 

Amor  m 'affale  : ond'  io  mi difcoloro  -, 

Et  dico  fcJpirando,tui  e Laura  hora. 

0 felice  Tttontu  fu  ben  t' hora 

Da  ricourare  il  tuo  caro  theforo  : 

Ma  io  che  debbo far  del  dolce  alloro  ; 

Che (il vo  nueder,conuen  eh  ' io  mordi 

1 vofri  dipartir  non 1 fin  fi  duri  : — •/ 

Ch'ai  men  di  notte fitol  tornar  colei  ; 

Che  non  ha  fchtfo  le  tue  bianche  chiome  : 

Le  mie  notti  fa  trfle.c  1 giorni  ofeuri 

Quella  5 che  n ' ha  portato  i penfier  miei  ; 

Ne  di  fi  m ’ ha  lafciato  altroché  'Inome. 

Dal  ciel  scinder  l'avrora.)  In  terra  Render  la  luce  del  cièlo. 

Amor  m’a-ssale.)  Con  larimembranza. 

Ivi  t'-LAVRA  mora.)  Incielo. 

O felice  titon.)  Quello, che  dice  in  quelli  due  veriì,  il  dice  piif  chiara- 
mente ne  tre, 

l t-ìfiri  dipartir  non  fon  fi  duri, 

Ch  ’ almtn  di  notti  fuol  tornar  colti, 

• Che  non  ha  fchi/bit  tue  bianche  chiome. 

Che  debbo  far  del  dolce  ALLORo.)Cioè.pcagiondeldolcealloroa 
Che  n'ha  portato  i pensiek  m i ei.)  Simile  a quel  di  Virgilio, 

- - amorei 

*4bJ}ulù,HU  habtat  fecum , feruti jut  [tpulcbro. 
cioè , io  non  ho  colà  in  quello  mondo , intorno  alia  quale  io  pofTa  peniate , ne  don  - 
ria,  ne  alrro. 

Ne  di  se  m’ha  lasciato  altro,  chb’l  nome.)  Cioè,altro,che 
la  memoria.  Prefo  da  Horat.j. Carni. pater, ò rtliSlum  mite  nomen . • 

Sonetto  xxiiii. 

/ Annoueraroilbcn,chcpcrI|*mortedi  L.  haperduto,  poiché 
non  more,affermaal  meno  di  non  volere  cantare.Qucfta  è,fccon 
do  me,  vna  feufa  di  non  darli  piu  a comporre  d' amore,  come  fa- 
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celia  prima,  Ar  il  fentimento  è da  dirizzare  coG.  Gliocchi,le  brac 
eia,  le  mani,  & i piedi,  e 1 vifo,et  il  rifo,chefolcuano  eflerc  ma- 
teria delle  mie  rime,  fonopoca  poluere.  adunque  non  è maraui 
glia, fc, mancandomi  la  materia, non  pollo  piu  cantare,  anzi  ma. 
rauiglia  è,  che  io  viua,veggendomi  priuato  di  tanralucc. 

Clio  cebi  idi  eh'  io parlai fi  caldamente  ; 

Et  le  braccia,  cr  le  mani,  e i piedi,  el  vifi  j 
Che  m' baueanfi  da  mefiejfo  dtuifo , 

Et fatto fingular  da  l'altra  gente  ; 

Le  crejpe  chiome  d'or  puro  lucente, 

E 7 lampeggiar  de  l 'angelico  rijd  ; 

Che folean  far  in  terra  vn  par  adì  fi  ; 

Poca  poluere fin,che  nulla finte  : 

Et  io  pur  viuo  : onde  mi  doglio ,& fdegno 
Rtmafo finza  7 lume  ,ch  'amai  tanto / 

In  gran firtuna,e  'n  difar  maio  legno. 

Hor fia  qui  fine  al  mio  amorofo  canto  : 

Secca  jc  la  vena  de  l ' sfitto  ingegno } 

Et  la  cethera  mia  nuolta  in  pianto . 

Di  ch‘io  pari  ai  sr  caidamenti.)  AfTettuofamente . Riguarda  le 
tre  canzoni  degliocchi,&  quei  luogo  fpetialmeme,  54.1.  io. 

Canyon  tu  non  m' acqueti,  an^i  to’  infiammi. 

Si  potrebbe  anchora  intendere  Caldamente , cioè,  Nobilmente  in  guifo,  che  altri  fi 
Scalderebbe,  come  quello,  87.^17. 

E‘ n fi frruidc  rimo  farmi  vdire.  & 157.3.8. 

che  d'amor  cantaro  Tcruidamtntt 

& quello  Pentimento  vltinio  fi  confa  piu  con  la  materia  del  Tonetto. 

Chp  m’ha  ve  a n si  da  me  stesso  diviso.)  Non  è da  intendere, 

come  alcuni  voglionc  , che  egli  intenda  della  diuilionedeli'anima, che  habiti  col  pen 

fiero  nella  cofa  amata,  ma  e da  intendere  del  mutamcntodecofiumij&dell'eirer 
diuenuto  poeta  ,chc  prima  non  era  . & non  fidamente  per  amor  di  L.  fi  diuife  da  fé 
ftefio.  cioè,  fi  mutò  di  cofiumi,&  di  Audio,  ma  fi  diuile  anchora  dal  vulgo.  & ciò  di- 
ce nel  verfo  Tegnente . &i6f  .a.i7. 

Ejconojci  colti,  cht  prima  torft 
ì pafJitHoi  dal publico  viaggio. 

Et  coli  è da  intendere,  per  non  partirli  dalla  materia,  & dalla  * n tenti  onc  del  Tonetto. 

E’I  I A M PEGGI  A R DE  L'ANGELICO  * 1 SO.)  ldd.b.6. 

Ch’i  vidi  lampeggiar  cjucl  dolce  rijo.  Mudo, 

Uitpuwpv,  là»  pagjiortw  ùme t>i-x  attfirtim. 

Vedi  quello,  che  di  piu  è detto  t66.b.6. 

Rim  a so  senza  il  lv  m e.)  Sente  del  lume  dell’orfe.  perche  fòggiugne. 

In  gran/onnna,  t ' h dijarmato  terno.. 

E.H  LA.  CE.TH  E &A.Jy  Iob  JQ.JI.  Cithara  inca.vnja  tflin  lufìnm.. 


Sonetto. 
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Sonetto  xxv* 

Il  fonctto  è della  ftcflfa  materia  del  precedete.  Si  fcufaaduque» 
che  non  componga  rime,  le  quali  con  grande  iattanza  gli  erano 
domandare.  Mentre  che  L.viflc,  haurehbe  potuto  comporre  &C 
piu  8c  meglio,che  non  fece,  ma  noncredeua,  che  compofitioni 
fue  doueflcro  elTere  prezzare.  Morta  L-  non  può  comporre,  per- 
cioche  allhora  fi  contentaua  di  sfogare  fedamente,  hora  non  fi 
contenta  di  sfogare,  madipiacere.maL.comedicemmo,  morta 
non  vuole,  che  componga  cofa alcuna.  Et  quefto  detto  è tolto 
da  vn  detto  d’ Hannibale o di  Maharbal e.Mod'o  nondarip>tntem,mo 
do  non  dori  facultattm . 

S’ io  haue/fepenftto.cheficare  UJ.b. 

Fofitn  le  voci  d ’e  fofitr  miei  in  rima  ; 

Fatte  i h aurei  dal  fofiirar  mio  prima 
In  numero piufiejjèan Jhlpiurare. 

Morta  colei  -,  che  mtfacea  parlare. 

Et  chefisìaua  d'epenfier  mie  ' in  cima  ; 

Non  po(fo,&  non  ho  piu  fi  dolce  lima , 

Rime  afre  & fo fiche  far  foaut  cr  chiare  : 

Et  certo  ogni  mio  fludio  in  quel  temp  ’ era 
Pur  di  sfogare  il  dobrofò  core 
In  quabhe  modo  \ non  d'acquiflar fama. 

Pianger  cercai  5 nongiadelpianto  ho  n or  e. 

Hor  vorrei  ben  piacer  : ma  quella  altera 
T tetto  fianco  dopo  fe  mi  chiama. 

Le  voci  db’sospir  miei  in  «ima.)  Altroue, 

in  rime  fparfe  il fnont  Diyueifo/fiiri, 

Adunque  chiama  la  materia  delle  fue  rune  Solpiri,8t  Sofpirorc  appreso. 

In  nvmero  piv  spesse.)  Maggior  quantità  n’haurebbe  fatte. 

In  stil  piv  HAHE)Etinlnlepiunobile.chchaurebbef{nrtoc6pHicuri. 

Et  che  si  stava  de  pensibk  mie^in  cima.)  Come  comanda-  - 
trice,&  reggitrice.  G che  morta  jacomandatrice,  & la  reggitrice,non  vogliono  vbedu 
re  alcuno  altro. 

Non  posso,  Stc.)  L’ ordine  è tale , Non  porto  rime  afpre  & fofche  far  foaui, 

& chiare. 

Et  non  ho  piv-  si  doLCB  lima)  E'  detto  per  interpohtione.  Et  non 
ho, Sic.  Et,  è porto  in  luogo  di  Perrioche.  Si  dolce  lima , Sente  quello,  che  fi  diceua  di 
Virgil.che  i luoi  vci  fi  crono  come  parti  d"orfo,  li  quali  con  la  lima , come  l’orfo  con. 
la  lingua, formaua  talì.quali  fono.  Et  nota  il  fuocoftume  del  comporre, 8c  del  lima- 
re dopo  molti  anni  quelle  medefimtcofcpiu:VQltcvconitappatenegU  ft  rim  dimani 
propria  del  poeta.. 

fifa"  3 
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Et  certo  ogni  mio  s t V d I o, Sic.)  Propert.lib.i.eleg.7.' 

2\Vc  untimi  ingenie,  cjtantum  jcruirc  dolori 

Cogaryzf-jct.uii  tempora  dura  fu  eri.  Horat.Epod. 

7 'fon  ahttr  Sanilo  dicunt  arfifle  Battile 

^ Inacreonta  Teium,  ( 

Qui  perjiepe  caua  tefìndme  flenlt  amorem 

Tientlakeramm  adpedem.  .1  .<  M ; . 

.In  qualche  mo d o.)  Ooè,(friuendo.3rb.ir.  . . 

Tic  per  mi  ingegno  ( ond'  io pauento  & tremo ) 

Si  come  tilhor  Jote, 

Tremo  ’ tgran  fece  de  la  mente  [cento » 

'Hor  vorrei  ben  piacer.)  A quache  mi  domandano  le  rime,  & pian- 
gendo acqui flar  fama, non  pure  a me,  ma  a !.. 

Ma  qvella  aiterà.)  Che  non  cura  di  lode  di  quello  mpndo. 

Tacito.)  Ecco  li  ragione  perche  non  iterine. 

Stanco.)  D.l  dolore.  Dopo  se)  A morte. 

Sonetto  , x x vi. 

Della  materia  del  precedente  è il  prefenre  fonerro.  ciò  é,clie 
non  può  comporrc,efiendo  l’ anima  tanro  ingombrata  dal  dolo 
re,  che  non  può  fareaItro,chcfofpirarc.  il  qual  dolore, & il  qual 
fofpirarc  fono  di  tre  cofc /penalmente,  della  breuita'della  vita, 
della  volontà  noftra  infariabilc  Se  cieca.  Se  della  fperanza  falla- 
ce. Pone  prima  la  cagione  del  dolore  dell  anima,  che  è e fiere  pri- 
uata  della  fua  hoftefla,  chel'  era  grande  felicita, onde  n'  è caduto 
in  granmiferia. 


L'alma  et'  ogni  (ito  ben fpogltat a & pri  uà. 

Amor  de  la  fila  luce  ignudo  & caffo 

Dcurian  de  la  pietà  romper  un  [affo  : *;• 

Ma  non  è ; chi  lor  duol  riconti,o  fcr'tua  : 

Che  ptangon  dentro  ; ou  ' ogni  orecchia  e forda } 

Se  non  la  mia  j cui  tanta  doglia  ingombra-, 

Ch  'altro, che fojpirar, nulla  m ' a nanna. 

Veramente  fiam  noi polucre  & ombra  : 

Veramente  la  Veglia  cieca  e ’ngorda  ; 

Veramente  fallace  e la  fperanza. 

Solcasi  nel  mio  co  r.)  E'  da  intendere  di  fuori  t . Staua  adunque  L. 
od  cuor  del  p.per  continuo  penfamento  del  P .bella  & vma,  come  alta  donna,  cioè, 

come 


Soleafi  nel  mio  cor  far  bella  & viua , 

Com  'alta  donna  in  loco  humile  & baffo  ; 
Hor  fon  fatt  ' io  per  i ultimo  fuo paffo 
Non  pur  mortal,ma  morto  ffr  ella  è ditta. 
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come  fe  vr.a  reina  venifle  ad  albergare  con  vn  pouero , che  gli  farebbe  grande  hono- 
re.  Si  potrebbe  anchora  dire,  che  con  tutto,  che  ftefl'e  nel  mio  cuore.cheè  bum  ile, 
non  5’  humiltaua  pero  ella  punto,  o s'  abbalfaua,ne  prendeua  alcuna  qualità  bada  di 
mio  cuore.  Non  ti  lafciar  dare  ad  intendere , che  voglia  dire,  che  L.fegucndo  il  con- 
iglio di  FummettaappreiroilBocc.fi  fu  Ile  niella  ad  amar  perfona  di  minore  affare, 
che  dianoti  folle. 

Hot  son  fatto  i o.)  Prcfuppone  d'haucr  detto , ne  due  paflau  verfi, 
che  egli  per  la  dimora  in  lui  di  L.fofle  immortale,  percioche  per  la  morte  & partita 
di  L.ha  perduta  la'm  mortalità, anz  i la  vita.  Stella  per  la  morte  l' ha  crouata. 

Et  ella  d i va.)  E' pretorio  da  vn  motto  di  Vufpafiano,  da  lui  detto  eden- 
ico infermo, beffandoli  della confagratione  degli  ’mperatori.  Suctomus  in  Vefpafia. 
no,cap.l3- Prima  quoejue  morbi  attrjjìcnt,vt  (ineptit  putojdetu  fio. 

L’alma  d’ocni  ivo  ben.)  Della fuahoilefi'a. 

Amor  de  la  sfa  l vce.)  Di  L. che  era  Tua  luce, cioè, cara  a lui  come  la  luce. 

De  la  pietà.)  Perla  pierà. 

Piancon  dentro.)  Del  mio  cuore. 

Ov*  ogni  orecchia.)  D’altro  poeta.  Si  duole  Ariadna  appretto  Catui 
lo  d*  edere  lenza  afcoltatori  del  Tuo  lamento. 

Sic  nimit  inflittane  eurtmo  tempore  Jxu.t 
Fort  etiam  rtoFhu  inuidit  quefUltus  auree. 

Se  non  la  m ia.)  Solo  ìlPetrarcafi  il  dolordeila  Tua  anima,  8cd*  Amore, 
& il  pianto  loro. 

Cvi  tanta  doglia  ingombra.)  Quella  è rag'one,perche  non  può 
fcriuere. 

Veramente  sia  m- noi.)  Qiiello  è vnacofa, perche fofpira, che conofce 
perla  morte  di  donna  tanto  bella  &giouanc  la  fragilità  della  v ita  humana.  è detto 
d’ Horatio.  puluit  & ymbra  fumar. 

Veramente  la  voglia  cieca.)  Quellaèlafccondacofa,chedifide- 
i^mocofa,  che  cièdi  danno.  & ciò  dice  di  (òpra, 

L'alma  mia  fiamma &,  Cefi  ya  limando 

Veramente  fallace  e'  la  speranza.)  Quella  è la  terza  cofa,per- 
chc  fofpira.  Di  quella  foeranza  parla  119.  a.i.  ' 

Tutta  la  mia  fiorita  & yerde  etadt.  Co  due  feguentl  funetn . 


Quelto  primo  quaternario  è ceduto  a quella  medefìmaguffà’ 
che  è ceduto  quello  del  fonetco. 

Non  dal  Hifpano  ìbcro aT  ludo  Hidafpr 
Fa  comperarione  dello  Rato  prefenre  de  Tuoi  lieti  pt  nfier  intorno 
a L.  poi  che  è morta,  allo  ftato  palTaro  , quando  era  in  vita.  Se 
inoltra,  che  in  vita  molti  etano  i lieti,  in  morte  nonfpnofc  non 
vno.  Se  quello  vno  è,  clic  ella  gode  incielo. 

Saltano  i miei pcnjìer foauemente  ' 

Di  lor  obietto  ragionar  infinte-. 

Bitta  s J apprejfa*  & del  tardar  fi  pente: 


Sonetto  xxvii. 
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"Spogliar  di  lei  questa  vita  preferite. 

Nofero flato  dal ciel  ve  de, ode,  cr [ente  : 
Altradilemonerimafojpeme. 

O miracolgentile,o  felice  alma } 

O beltà  flnz>a  exempio  altera  & rara 
Che  tcfeo  e ntornata,ond' ella  vfeio. 
lui  ha  del fuo  ben far  corona  & palma 
Quella  -,  eh  'al mondo  fi  famofa  & chiara 
Fe  h fuagran  virtute,e'l furor  mio. 

I miei  pensier  soavemente^)  Intende  follmente  de  prnfier  lieti. 

Di  lobo  obietto.)  Dt  Lauri,  che  fola  era  obietto  ,& colà,  intorno  alla 
quale  lì  riuolgeuano  i penfamenn  del  Petrarca. 

Pietà  s’appressa.^  Diuidci  penfier  lieti  in  due  tempi.in  prefenza,8c  in  16- 
tananza.  In  prefenza,  quelle  erano  le  parole  del  penlìero  lieto,  cnc  feco  diuifeua. 
Titta  s'apprtjjd,  Cioè  > viene  il  tempo  nel  quale  L.hauracompaltione  delle  mie 
lunghe  pene,  & Laura  li  pente  d'hauer  tardato  tanto,  ad  hauerne  compaflione. 

Forse  hor  parla  di  n oi.)  Quelle  erano  parole  del  penlìero  nella  lon- 
tananza. 

O spera.)  Che  debba  io  venirtofto. 

O t e m e.)  Che  male  non  m’ auegna.  Simile  cola  appo  Stat.4.  Sylu. 

7fon  ego  nunc  itfhro  pronti i Jtrmonc  recedo.  6l.t.  J. 

CheJanuUp'o f forjt  in  quella  parte 
Hor  di  tua  lontananza  fi  fofpira. 

Spogliar  di  lei  qvesta  vita  presente:.)  Fu  laviti,  che  fu  lafpo- 
gliata,non  L chc  folle  fpogliata  della  vita. 

Nostro  stato  dal  ci  e l.)  Di  ciò  follmente  lì  rallegra  il  penlìero,  & 
non  ha  piu  colè  da  rallegrarli , com  e faceua , quando  era  L.in  vita,  cioè , che  ella  è in 
cielo,  & vede,  & ode,  & intende  Tuo  flato,  laonde  il  penlìero  grida  con  le  parole 
Arguenti,  0 m»r4co/gwii</,&c.Prefuppone  in  quello  luogo, che  eli  fpiriti  bean  (appia- 
no lo  flato  degli  huominidi  qua  .intendi,  come  egli  airrouedice,  nel  volto  di  Dio. 

O miracol  gentil.)  Molti  fono  miracoli,  che  non  fono  gentili,  come 
molte  cole  contra  natura. 

Altera.)  Bellezza fenza eflempio  fu  quella  d’ Helena,  ma  non  fu  altera,anzi 
burnite, &arrendeuo!e  a preghi  di  Pans. 

O n d • 1 1.  l a -v  s c 1 o.)  Al  cielo.  7o.b.£. 

In  qual  parte  del  citlo,in  qual  idea,  &c. 

Ch’al  mondo.)  Che, è quartocafo.Lafoa  gran  virtute,e*l  furor  mio  I1  ha 
fotta  famolaal  mondo,  & chiara.  Et  tacitamente  fi  loda, che  per  lo'narooramcnto 
fuo,&  per  le  fue  rimede  fue  virtù  fono  fiate  conofciute  dal  mondo . Chiama  Furor, 
.1*  amor  fuo,  perche  era  fenza  freno  di  ragione. 

Sonetto  xxviit. 

Alcuna  voltas'era  doluto  il  P.d'elTereinanriorafo.  horpare- 
ua,  che  fi  do u effe  allegrare  d‘  cflerfi  liberato  dall' amore  per  la 
morte  di  L.  confetta  in  quello  fonetto  d' eflerfene  doluto , ma  a 
torto,  & che  Tene  rallegra . maladice  morte,  che  l'habbia  libera- 
to. 
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to.aflcgna  la  ragione, perche  fe  n’  allegri, & perche  maladice  mor 
te.  A lignificare  lo’  namoramento,dcI  qual  fi  doleua, prende  pri- 
gionia,^ piaga,&  guai.  Ripete  prigionia, 3c  piaga  tre  volte. & ri 
Iponde  vna  volta  a prigionia  a piagati'  a guai.il  Tonetto  ipieno 
d'artificio. 


Imi  foglio  accufare  j & bor  mi feufo  j 
Anzi  mi  pregio , & tengo  affai  piu  caro 3 
De  P bone  fa  pregion  ; del  dolce  amaro 
Colpo, eh  ' 1 portai  già  moli’ anni  cbtufo. 

In  inde  Parche fi  repente  il fufo 

Troncafe }cb’ attorceajcaue  & chiaro 
Stame  al  mio  laccio  -,  & quell’ aurato  & raro 
Strale,  onde  morte  piacque  oltra  nofir  ’ ufo  : 
Che  non  fu  d' allegrezza  a fitot  di  mai. 

Di  libertari  vita  alma  fi  vaga  ; 

Che  non  cangi  affé’  l (uo  naturai  modo 
Togliendo  anni  per  leifempre  trar  guai  ; 

Che  cantar  per  qualunque  ; & di  tal piaga 
Morir  contenta,  & viuer  in  tal  nodo. 


I mi  soglio  acc  vs  a re.)  Come  perfona,chcdimia  volontà  mi  fiaim. 
prigionato,&  impiagato. 

Et  hor  mi  scvso.)  Con  la  ragione , che  feguita,  Che  non  fu  d' aOegrt?- 

De  l’honesta  prigion.)  Per  cagion  della  prigione,  la  quale  chiama 
Honefta.cioè  honorcuole  alla  latina,  che  l' eflere  in  prigione  è cofa  commimemen. 
te  vergognofa. 

Del  noicc  amaro  Colpo.)  Dolce,  per  Io  diletto,  che  fentiua,  Amaro 
per  lo  Coperchio  ardore,  & per  le  vifte  turbate  di  L.  , 

Ch’i  portai  già  moii'  anni  c hi v s o.)[Moftrap quefte parole, poi 
che  non  lo  fcopriua  ne  ad  amici,  ne  a medici, che  in  parte  gli  dilettafie.  Di  ciò  parla 
84-b  .IO.  Chini*  fi.imma  e piu  Ardenti,  & [e  pur  crepe. 

In  alcun  modo  piu  non  può  ctlarfi, 

„1mor  i ’l  fo,che  ’lprouo  a le  tue  mani. 

Vtdtfit  ben,  quando  fi  tacito  arfi. 

Invide  Fakch  e.)  E'  detto  ciò  con  ildegno . & l’ orJine  è tale,  Inuide  Par- 
che, troncarti  il  fufo,&  tron  carte  quello  aurato  &raro  ftrale. 

Al  mio  laccio.)  Cioè,  per  Io  mio  laccio.  & è quel  mcdefimo,  che  difTe, 
Dell'  bonefta prigione.  Dello  Dime  adunque  della  vita  di  L.era  fatto  il  laccio  della  pri 
gioniadeiP. 

Et  q_veilo  avrato  et  raro  S T r a l e.)  Quello  medelìrao  dille  di 
fopra,  Del  dolce  amaro  colpo.  D eli’  aurate  faette  d’ Amore,  è faputa  la  fauola. 

Onde  morte  piacque  olìra  nostr’  vso.)  La  morte  procedente 
da  quel  colpo  piacque  al  P.oltt  a 1 1 naturale  coftume.  Altroue, 

£i  perche  naturalmente  t' aita 
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Contri  la  mont  ogni  animai  trrrtno. 

Cic.Offic.lib.l.  Principio  generi  animantium  omni  e fi  à natura  rributum,  yt  fe,ritam, 
cfirpmjue  tucatur.  Bocc.e.a.19.  Triturai  ragione  c di  ciajcuno,  che  ci  nafte, U fua  vita, 
guanto  può, aiutare,  <*f  conjeruare,  &■  difendere. 

D’alleorezza  a svoi  di  ma  1.)  Che  alcuna  vola  lì  truoua  perlbna» 
che  li  diletta  della  mitezza,  come  i tribolati. 

Di  L 1 B E R T A.)  Riguarda  bigione,  Lacci,  & T^odo. 

Di  V I T A.)  Riguarda  Colpo, Morto,  & Di  tal  piaga  morir  contenta. 

Svo  natvral  m od  o.)Coltumc  naturai  di  cercar  allegrezza, libera, 8t  via. 
Tra»  cvai.)  Modo  di  parlar  prouenzale.il  contrapone  a Cantar.. 

Sonetto  xxix. 

Narra  il  gran  danno  ri cernito  perla  morte  di  L.& promette,  fe 
ha  vita,di  celebrarla.il  dannoriccuurofìé,chehoneitàs‘  è feom- 
pagnata  da  bellezza,  & andatane  in  ciclo.  & bellezza  confuma- 
tafi,  &fpentofì  l’atto  foaue,  e’  1 parlare,  Se  lo  fguardo  di  Laura* 

Bue  gran  nemiche  tnfeme  erano  aggiunte. 

Bellezza  & bone  si  a con  pace  tanta  \ 

Che  mai  rebelhon  L’anima fanta 
Non finti  fin,  eh  ' a far fico fur  giunte  : 

Et  h or  per  morte fon  (parfe  (f  difgiunte: 

L'  vna  e nel  ciel-,  che fè  ne  gloria  & 'vanta  : 

L’altra otterrà  -,  eh  ’e  bcglioccht  am  anta. 

Onci ’ fife  ir  già  tante  amor  ofie  punte. 

L’atto foaue, e l parlar faggio  humile. 

Che  mouea  d’alto  loco  ; e’I  dolce  fguardo; 

Che piagaua  ’l mio  core,anchor  l’accenna  j 
Sono (fanti:  cr  s’alfeguir fon  tardo'. 

Forfè  auerra,  che  ’l  bel  nome  gentile- 
Cenfacrero  con  quefla fianca  penna _ 

Dve  gran  nemiche.)  Ouid.  Vari,  Utlent, 

^4  ut  f atterri  muta,  ani  fi,  non  dura  nectjfe  efl , 

Lù  efl  cum  forma  magna pudiiititt. 

Che  mai  re  bel  li  0N.)lDella  bellezza  dell’honcftà,  Adall’honeftà  dal- 
la bellezza. 

L’vna  b'  nel  ci  e l.  1 L’honeRÀ.  Se  conchiude,  che  al  mondo  non  èpiu 
honeftà. 

Che  se  ne  gloria,  et  vanta.)  Il  ciclo  fi  gloria  d’haucrel’honelli» 
& fe  ne  vanta,  quali  ne  folHe  Ihtopriuo  mentre  L.vilTe. 

L’ altra.)  La  bellezza  col  corpo  di  L. 

Sotterrale'  nome, quali  Sotto  terra. 

Ch’e  begliocchi  a m a n t a.)  La  qual  terra  copre  1 bcgliocclu. 
1/atto  soave.)  Qualunque  atto  di  L. 
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fi’t  parlar  saggio  h vm  ile.)  DiflcSaggto  & per  l’honefU,  Saperlo 
fenno.  Hutnile.per  celiar  la  fuperbia,&  la  ruftichezza. 

Che  movea  u'aito  loco.)  RilponJcadHumilc.chcnonparlauahu. 
mllmente , perche  forte  vileo  per  nactone,  o per  collumi. 

Che  piagava*  l mio  core,  anchor  l'accenna.)  Con  la  me. 
mona.  7f.a.ie>. 

Domi  armato  per  Marte, & non  accenna.  lS  J.a.17. 

~4mor  mi  die  per  tei  p Unga  guerra,  • 

■Che  la  memoria  anchora  il  core  accenna. 

Forse.)  Per inodcftiacofi  parla.  } 

Consacrerò.)  All’eternità. 

j 

Sonetto  xxx, 

Confìderatione  della  * nfelicita  del  Tuo  Irato:  o confìderi  il  tò- 
po,che  Lviucua,o  il  tempo  dopo  la  Tua  morte. Che  fé  confiderà 
il  tempo  auanri  la  morte,  perche  ha  vaneggiato,  teme  della  pena 
dello’  nferno . (e  confiderà  il  tempo  dopo  la  morte , vede,  che  è 
fuor  di  fpcranza  di  coglier  mai  piu  frutto  del  fuo  amore.  Perla 
qual  cofa  conchiude  fe  effere  infclicifsimo.  Se  /gridando  lì  duole 
della  (fella,  della  fortuna,  del  fato.  Se  della  morte,  Se  del  giorno, 
che  egli  s’  inamorò,&che  L.mori.  Si  potrebbe  anchora  dire  al- 
tramente,cioè, che  quando  confiderà  la  felicita  de  glianni  aitanti 
la  morte.  Se  la'  nfelicira  degli  anni  dopola  morte  di  L.  egli  rico- 
nofee  per  quefta  comperatione  la  Tua  infelicità. 

ffuand'io  mi  volgo  in  dietro  a mirar  glianni  \ 

C'hanno fuggendo  t miei penficri J par  fi ; 

Et fpento  7 foco,ou  ‘agghiacciando  t arfi  j 
Et  finito' Inpofò  pten  d'affanni  '. 

Rotta  la  fe  de gliamorofi  inganni  ; 

Et  foldue parti  d'ogm  mio  ben  farfi, 

L vna  nel  cielo, cr  l'altra  in  terra flarfi  \ 

Et  perduto  ’l guadagno  d e miei  danni  j 
l mi  rifeuoto  j (7  trouomtfi  nudo  ; 

Ch  ' 1 porto  inuidia  ad  ogni  extrema forte  > 

T el  cordoglio  dr  paura  ho  di  me  flejfo. 

O mia  flella,o  fortuna , o fato , o morte , 

O per  me fempre  dolce  giorno  & crudo 
Come  m ' h anele  in  baffo fato  meffo. 

Ih  distro  a mirar  cu  anni.)  Cioè,  a mirare  le  mie  vanto  de 
glianni  partati,  o le  felicita  degli  anni  partati. 

C’hanno  fvggendo.)  Mortrala  velocita  del  tempo , &fente  il  modo  del 
combattere  de  Parthij  che  fuggendo  foghono  vincere.  Gli  anni  fuggendo  hanno  a 
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guifa  de  nemici  fparti  & fconficti  i miei  penfieri  amorofi,chc  in  vn  modo  mi  faceua» 


no  guerra. 

0 v‘  ago  hi  accun  do  i a r s i.)  Arfi,  & fent  pena,&rifrigcrio  inlicme. 
&piu  chiaramente  nel  vcrfo  fcguente. 

Et  finito  il  riposo  pien  D’AFFASNi.JCioc.l’amorfuojdiec- 
gli  riputaua  ripolo, con  tutto, che  folle  picnod'  affanni. 

Rotta  la  fe._)  fc'qui  dalupplire,Quand'  io  mi  volgo  a mirar, lafciando  da 
patte  Indietro,  che  vai  t.mro,t|uanto,£t  veggo.  Amore  gli  proinetteua,  che  egli  alla 
fine  haurcbbe  parte  in  L.&la  placherebbe, & coli  eli  daua  la  fe,Ia  quale  per  la  morte  è 
rotta,  & di  L.fc  ne  fa  due  parti,  vua  ne  tocca  al  cielo,  & 1*  altra  alla  terra.&muna  al  P. 

Et  sol  ove  parti.)  Et  non  trc,accn>che  almcn  la  teiza  potcflctocca- 
re  al  P. 

L'vna  nel  ci b lo.)  L’anima. 

Et  l’altra  in  terra.)  Ilcorpo. 

Et  perdvto’l  gvadagno  de  miei  danni.)  Cioè, la fperanza del 
mio  lungo  amore, che  altro  non  è llato,  che  miei  danni. 

1 mi  riscvoto.)  Dimoltra  fubitofmarrimento.  48.3.13.  Imirifcolf. 

Et  trovomi  si  n vdo.)  Trallatione  da  "chi  fia  fiato  fpogliatoda  ladroni. 

Ch’i  porto  invidia  ad  ogni  extrema  so»t t.)  vsripG&ì. So- 
ldi miferu  care!  inuidia. 

Tal  cordog  lio,&c.)  Quello  verfo  è quel,  che  m’haucua  indotto  a dire, 
chehaueua  conlideratione  degli  anni  pattati  vanamente  fpcli.  & che  per  ciò  temeua 
della  morte  eterna . altramente  non  haurcbbe  punto  di  forra  quello , Et  paura  ho  di 
me fitfo.  & di,che  dice,*/!  me  ftcjfo , accioche altri  non  credette, che  fi  dolerti,  & fi  Ipa- 
uentaife  per  L. 

O per  me  sempre  dolce  GIORNO,  et  c r v d o.)  Perche  nel  gior- 
no,che  s’ inamorò,  mori  L.  & per  ciò  quanto  all’  mamoramento  gli  è dolce,  quanto 
alla  morte  gli  c crudo. 


Sonetto  xxxl 

Ricerca  le  piu  nobili  parti  di  L.  panicamente.  Se  alla  fine  L. 
& non  la  trouando  grida, che  manca  affai  al  mondo,& a gliocchi 
Cuoi.  drfeguita  Virgil. 

— & quantumperdu  Itile.  E'  prefo  da  Stano  i.Sylu* 

O vbt  purpureo  fujfufus  fanguine  c andar , 

Sjderei q3  orbei , radutaq,  lumina  cario. 

Et  (alligate  colletta  mcdrlìia  front is, 

^ Ingtnsjjfnper  crinti, mollù  jjdccore  <v 

Margo  come,  blandii  vbi  nani  ora  arguta  querelili 
Ofculajj  impliciti  vernos  redolentiaflorcsl 
Et  mixu  rifulachrjtne? pcnituitj;  lequcntii 
Hjfblen  vox  nulla  faucn  ? cut  filila  Jcrpent 
Poneret,  & [eue  vcllent  f crune  nouerc a. 

Iif.a..  Ou'  è la fronte  ; che  con picciol cenno 

Volge  a ’ / mio  core  in  c/uejì.t  parte , e ’n  c/ucllaì 
Ou’  e ’l  bel  cigli  0,0"  l’ vna  & l’altrajlella  j. 

Ch’ai 
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Ch'alcorfodelmio  viuer lume denno? 

Ou  ' c 7 valor, la  conofcenza,e'l fènno , 

L accorta,  honefia,humtl,dolce fauella? 

One  fon  le  bellezze  accolte  in  ella > 

Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia fennoì 
Oli’ è l'ombra  gentil  del  vifo  fiumano  ; 

Ch  'ora  & npofo  duna  a ialmajlanca, 

E Li  'ue  i miei penfier fritti  eran  turni 
Ou  ' e colei  ; che  mia  vita  hebbe  in  mano? 

Quanto  al  mifero  mondo,  & quanto  manca 
Aglio  echi  miei  ; che  mai  non  fieno  afe  tutti. 

L'vna  et  l'altra  stella.)  Gliocchi,  li  quali  chiamandogli  (Ielle, co- 
mc  fieno  l’orfe  a nauiganti, foggi  unge, 

Ch'  al  corpi  del  mio  riuer  lume  denno. 

Ouid.dcgliocchi di  Narcillb, Metam.lib.j.  geminum  ctu  lumina  fydut.  1 

Ov*  e'  il  valor.)  Virtù  dell’ animo. 

Conoscenza.)  E'  prontezza  d’ingegno,  parola  vfata  da  gli  antichi. 

Ove  son  le  bellezze  accolte  in  e lla.^)  Cioè,  fententic  di  pa- 
role,& di  fentimentijli  quali  fono  quelli, che  muouono gli  animi  humani.  Nel  ver- 
lo  preccdentepatlò  della  proferenza. 

O v’e'  l’ombra  gentil.)  Intende  dello  fdegno,  che  è in  L.  come  ombra. 
& temperò  quella  ombra  con  l’aggiunto  di  Gentil.ciocjo  fdegno  fuo  è tale,  che  no* 
era fenon  gentilezza.  Et  pcrchcdice  Ombra,  foggiunfe, 

Ch'  ora  &rìpofo  dauaa  l'  alma  fianca.  Ma  di,  Che,  il  qual  vilb. 

Et  LA’VB  I MIEI  PENS1ER  SCRITTI  ERAN  TVTTI.)  SÌ  parlò  dì 
quello  verfo,  48.a.ij. 

1.4  donna  cht'l  mio  cor  nel  ■ rifi  porta. 

& fu  detto,  o che  s’intcndeua.che  altri  riguardando  nel  vilb  diL.  fapeua  leggere 
quali  folTero  i penfieri  del  P.o  lieti,  ornili,  oche  leggeria  Quello,  che  hauefle  da  fa- 
re il  P.  Ma  miglior  è il  primo  fentimento.  & è tolto  aa  quel, che  altrouc  diffe,  19.3.8. 
firn  crifiallo  0 retro- 
n mofirì  mai  di  fiore 
Tfafcofio  altro  colore. 

Che  r alma  fconjòlata  affai  non  mofirì 
Tin  chiari  i penfier  nofiri.' 

Ciafeunoadtinqtir  moftrafcritto  nella  fronte, Se  ne  fcrnh  anti  i fuoi  penfieri . mail 
P.non  gli  moftraua  nella  Tua,  ma  in  quella  di  I..  percioche  quale  fi  moftraua  il  vifo 
di  lei,  o liei  0,0  trillo,  tale  era  veramente  il  cuore  del  P.chc  da  quello  nceueua  le’  m- 
preflìoni,&  le  mutanoni. 

Sonetto  xxxii. 

Diiìdera  di  morire  per  potere  ciTer  con  L.  Dice  adunque  che- 
porta  inuidia  a luoghi  , doue  ella  è.  Se  a quelle  perfonc,  che  le: 
tengono  compagnia.  I luoghi  fono  fa  terra.  Se  il  cielo,  le  com- 
pagne in  ciclo  fono  l’animc  beate, in  terra  la  morte, alla  qualeat— 
tribuifee  n*7Ù  riù  <KtsrumirenM  perfona*. 
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Quanta  inuidta  ti  porto  auara  terra  ; 

(Q&  * abbracci  quella, cu:  veder  m ' e tolto  -. 

Et  mi  contendi  l’aria  del  bel  volto, 

Doue  pace  trouai  d’ognt  mia  guerra  : 

Quanta  ne  porto  al  ciel?  che  chiude,& ferra. 

Et  fi  cupidamente  ha  in  fe  raccolto 
Lo jptrto  da  le  belle  membra  feto  Ito, 

Et  per  altrui  fi  rado fi  diferrà  : 

Qua  ut  ' innuba  a quell  ’ anime  ; che  ’n  forte 
Hann  ’hor  fuafanta  (fi  dolce  compagnia  -, 

La  qual  io  cercai  fempre  con  tal  brama  : 

Quant  'a  la  dijpietata  & dura  morte  \ 

C'  battendo  Jpento  in  lei  la  vita  mia 
Stafii  n V puoi  begliocchi,  cr  me  non  chiama. 

Avai».J  Cupida,  come  poco  appretto  del  cielo  parlando. 

Et  fi  cuput-.mente  b*  tn  feor Accòlto 

Lottino ... 

Ch’abbracci  qvilla.)  VTa  parole,  onde  ad  vn  amante  può  nalcennuw 

dia.&conueneuoliallafepoltura.VirgU. 

Et patru  ^InchifA grtmio  compì, fììtur  offa  Lucr.inpnmo. 

Cernerò  vii  videtmur  eot , Audir eij ne  caram, 

Morte  obiti  quorum  teline  amplefhtur  oJJa. 

Abbracciare  fi  dicedcglihuemini  dabenc^fi  come d’Anchifh,  Cedi  Laura, &d’A- 
menucho  nel  toro  lib.  epigram. 

amioneeuxt. 

n«<  £iXr,  tì»  01 lieCu»  Àfuimjff,  niXoetit. 

Dove  pace  trovai  u'ogni  m i a g verrà. D oue  trouai  confola- 
rione d’ ogni  mioaffanno.  ... 

Che  chivde  et  serra.)  Purparoledagencrarcinuidiaair amante. 

Et  per  altrvi  si  rado  si  diserra.)  Ciò  è,  pochi  fono  gli  giriti, 
che  vadano  in  cielo.  Meglioeraadire  Si  tardi, obi  lento.  Alcuni  intendono,  che 
rade  volte  il  cielo  fi  difem  per  lui,  mandando  giu  interraLauraaconfolarloin  lo- 
cno,o  in  vifione.  Migliore  è il  primo  fenfo. 

Che  ’n  sorte.)  Sua  compagni  a non  può  horahauere  alcuno,  le  non  cita- 
to dcftinato  ad  hauerla.  che  il  P.  Q>era  d’ hauerla  nel.'auenire.mainindia  la  forte 

di  quelle  anime,  che  horl’ hanno. 

C’havendo  spento  in  lei  LA  vita  mia.)  Ft  per  ciò  e dura &di- 
fpietata,  che  non  fa  morire  vno,  che  habbia  già  morto,  quali  cheli  diletti  dittare 
oc  gliocchidi  Laura,  & fi  dimentichi  di  chiamare  il  Petrarca  a godergli. 

Sonetto  xxxiii. 

• 

Per  la  rammemoratione  del  perpetuo  fiato  della  valle.del  fiu- 
mc,dellc  fierc,degli  vccclli.d:  dcpefci.deiraria^clentic^del  col 
Ie-accrtfcc  la- nf dioica  della  mutacionc  dclfuo.chc  è, donde  fo- 
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loia  veder  L.viua,vede  il  luogo  doue  mori.  Bifogna  ricorrere  al 
fonctto.  Se'  l f»(fo,ond"e  piu  chiuja  questa  valle. 

per  faperc  come  fi  ftefle  la  giacitura  di  Valchiufa,  della  qualpar. 
la  in  quello,  Ar  nel  Tonetto,  Amor  che  meco — 

Valle, che  d V lamenti  mieifie piena  ; 

Fiume , che  Jpeffi  del  mio  pianger  crefci  ; P 5* 

Fere  filuejlre ; vaghi  augelli-^  pefici , 

Che  /’  vna  & l'altra  verde  rtua  affiena  j 

Aria  d'e  mieifoffiir  calda  & ferena  -,  ' 

Dolce  fentier,dhe fi  amaro  nefci 
College  he  mi  piaceffihor  mi  nnerefei , 

Ou  ’anchor per  vfian^a  amor  mi  mena  ; 

Ben  riconofico  in  voi  V vfàte forme. 

Non  lajfo  in  me  ; che  da  fi  lieta  vita 
■ ' Son  fatto  albergo  d' infinita  doglia. 

Quinci  v e de  a' l mio  bene  ; & per  cjuefi' orme 
Torno  a veder, end' al  ciel  nuda  è gita 
Lafic landò  in  terra  la  fua  bella  fpoglia. 

Che  de  lamenti  miei  se  piena.)  Perche  i lamenti  Tuoi,  che  erano 
continui , Tempre  vi  nfonauano  per  Echo. 

Fivm.)  Che  fa  Sorga. 

Che  spesso  del  mio  piange»  cresci.) 

Vaghi.)  Che  qua  & li  volate  liberamente-^  riguarda  ptjci , che  feto  affienati 
dall’  vna  & dall’  altra  riua.  ne  potete  andar  vagando,  come  glivccelh. 

De  mieisospir  c ald  a.)  Dimoftra  l’ardore  della  paflione. 

Et  serena.)  Dimoftra  l’ empito,  il  quale  c tanto,  che  Icaccu  li  nuuoli. 

Che  si  amaro  riesci.)  Perche  alla  fine  piu  non  veggo  Laura.Sc  Tenie  la 
via  del  piacere. 

Ov'  anchor  PER  vjania.)  Poteua  dire  alcuno,  Se  il  colle  ti  nncreTce, 
perche  vi  Tali  anchora  ? RiTpóde.che  è tanto  aue77o  ad  andarui  Tu, che  nó  Ta  ceflarnc. 

Che  da  si  lieta  vita.)  E' da Tupplire,  Partendomi. 

Nvda)  E' da  intender  Laura. 

Sonetto  xxxrni; 

Vifione  extatica.Parcua  al  P.d'  efiere  nel  terzo  cielo.  A;  di  ve- 
dere L in  compagnia  delle  beate  anime  di  quella  fpcra,  la  quale 
lo  prefe  per  la  mano, Se  gli  di  !Te,che  dopo  morte  Tara  con  erto  lei, 
in  quel  luogo.  Arche  ella  è beata  di  bearirudineinfinita,  Te  non 
chele  manca  la  fua  compagnia,#  il  corpodi  lei.  Alla  fine  G duo 
lc,chela  vifione  fi  rompcfic. 
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Quell*,  eh  'io  cerco , non  ritrouo  in  terra  : 

lui  fra  lor  ; che  ' / terzo  cerchio  ferra } • 

La  mudi  piu  bella , ér  meno  altera  : "■  à 

Per  man  mi  prefe,  dr  diffe  ; In  quefra (pera  ‘ ; L’ r 

Sarai anchor  meco, fé’ Idcfrr  non  erra  : .— 

I fi  coler,  che  ti  die  tanta  guerra. 

Et  compie  mia giornata  i nunzi (era  : \ 

Elio  ben  non  cape  in  intelletto  humano  : 

7 e folo  a (petto  -,  & quel,  che  tanto  am  afri, 

Et  Lt glif  o e rtmafo,il  mio  bel  velo. 

Deh  perche  tacque,  & allargo  la  mano? 

Ch  ‘ al fuon  d ‘e  detti  fi ptetofi  cir  cafri 
Poco  manco,  ch  ’ io  non  nmafr  in  cielo. 

In  p a r t e.)  Nel  te  reo  cielo. 

. Fra  lor.)  h-acoloro,cioèfral'aniaiebcatc>&traglialtrl Guittone,M.Cino, 
& Dante, Francefchino,&Sennuccio.  iu.b.9. 

Ma  htn  li  prego , che  ’n  U terrea  [pera 
Guitton  filmi  &c. 

La  rividi  piv  bella.)  Quando  appare  perfon»  deificata,  fempresMn- 
troduce  pia-bella  di  quello,  che  in  quefìo  mondo  era.  coG  PJtn.  Deliri*  iUuFtnbm , 
De  Ho  muto.  Vroculm  iureinrando  firmanti,  Homulum  afe  in  cotte  S^nirinali  vifnm  am. 
gu  finire  forma  cùm  ad  lieoi  abiret.  Vi  reti,  lib.i.  Acn. 
guarenti , & teflii  Terbi  1 fine  fine  furenti, 

Infalix  fimulachrum , aujue  ipfius  ymbra  Cren  fa, 
yifa  mihi  ante  oculor , ci mota  maior  imago. 

Meno  a lt  ERA.)Che  in  terra  nó  l' haurebbe  preto  p mano,ncgli  haurebbe 
dette  parole  coli  humane.  che  in  cielo , la  doue  non  cade  fofpcttione , potè  far  ciò. 

Se’l  desi*  non  erra)  Scuopre  grande  amore, poi  chetanto  defidera 
quella  cora,  che  ha  paura,chc’ldclìdcrio  non  la'  nducaacrederc  quello, che  voireb- 
be,  piu  tolto  che,  venfimileragione.  Celare,  tacile  Lomines  qttod  yolunt  credunt. 
Etpon  mente, che  l’anime  beate,  fecondoil  Petrarca  non  (annoda  certezza  della 
falutc  d' alcuno,  che  fìa in  vita. 

1 s6  colei.)  So, per  Sono,  & coli  vlànohoggi  di  affai  volte  iTofcani.  Rende 
ragione , perche  lo  prenda  per  mano , & pei  che  lo  confoli.  & cioè , perche  egli  ha  af- 
fanno foftenuto  in  vita  di  L.da  lei , & dolore  Intuito  nel  la  fua  motte. 

Che  ti  uie  tanta  gverka.)  In  vita, che  affannai  tanto  conia  mia 
durezza. 

Et  co  mpie  m 1 a . gio  rn  at  a 1 n a nz  1 sera.)  Onde  tu  t’ affliggerti 
tanto. 

T«  solo  aspetto.)  Simile,  f.  a.  17.. 

Ma  tanto  ben  fol  tronchi  &■  fai  imperfetto 

Tu,  che  da  noi  figr.or  mio  ti  [compagne.  ' , 

Etèdimortrationedi  grandcamoreil  deliiierare la  perfonaamata,  quando c lonta- 
na. & fi  conuicnc  alla  canta  dell'  anime  beate, le  quali  afpcttando  il  numero  de  glie— 
letti, fi  come  dice  l’apoftolo  agli  I-lcbrei  11.40.  non  fono  perfètte. 

Et  qvel»  che  tanto  a m ast  i,&c.)  L’ordine  è tale.  Et  afpctto  il  mio 
bel  velo,  quello, dico,  che  auto  amarti,  St  chela  giulo  crini afo , quali  dica,  Io  deli  - 
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Jero  piu  per  te  quel  velo,  poi  che  tanto  ti  piacque,  che  per  altro.  • 

Deh  perche  tacque.)  Si  duole.che  la  vifionefifinifce.il  che  fu  quando 
Laura  tacque,  Se  gli  lafciòlamano. 

Al  svon  de  detti  si  pietosi  et  c asti.)  Sei!  fuon  dedetti  di  L. 
bebbero  tanta  virtù,  che  egli  per  poco  rimanerti:  in  cielo , che  farebbe  flato , fe  L.ha. 
uefTe  continuate  le  parole,  attenutolo  perniano?  & c argomento  dalla  minoranza 
alla  maggioranza.  Rimanere  in  cielo, fi  è non  fenciremai  piu  degli  affanni  di  quello 
mondo . 

Sonetto  xxxv. 

Riuolge  il  parlare  ad  Amore,  al  luogo , 8c  a gli  animali , col 
quale,  nel  quale,  &fra  quali  foleuavfarcin  vita  di  Laura,  quan. 
do  era  gioiofo,  6c  accrefce  la  prefente  miferia  con  la  pallata  fe. 
licita.  & conchiude,  che  la  felicita  a moricnti  in  miferia  imi- 
feria  fecondo  il  detto  di  Solone. 

Amoryche  meco  al  buon  tempo  ti fiauì 
Fra  quefie  mie  a penjìer  nojlri  amiche  ; 

£t  per  faldar  le  ragion  nofire  antiche , 

Meco  (fi  col  fiume  ragionando  andaui  ; 

Fi  or, fiondi,  herbe,  ombre,  antri,  onde,  aun/òautj 
Valli  chiufi,alti  colli,  (fi pòtgge  apriche  ; 

Porto  de  i amor  ofe  mie-fatiche , 

De  le  fortune  mte  tante  (fi  fi graui: 

O vaghi  habitat  or  d'e  verdi  bofehi  ; 

O Nimphe  -,  (fi  voi,che  ’lfiefco  herbofo  fondo 
De' l liquido  cr  fallo  alberga  (fi pafee. 

Idi  miei  fur fi  chiari  ; hor fin fi  fojcln  ; - 1 

Come  morte, che' l fa.  Cofi  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciafc un  dal  di,  che  nafee. 

Amor  che  meco  al  bvon  tempo.)  Mentre  Laura  viueua. 

Et  per  saldar  le  ragion  nostre  astiche.)  Traflatione  da 
debitori  ,&  da  creditori  prefa.  Già  gran  tempo  Amore  è debitore  al  P.  di  tare,che  L. 
1’  amaflc,o  lo  careggiarti . & Amor  genldebitarfi  andaua  ragionando  col  P.dt  quel- 
lo, che  voleua,o  puteua  fare. 

Et  col  fivme  ragionando  and  aviJ  Nella  guifa , che  fu  dato  di 
fopra,  110.  a.i. 

Se  lamentar  d ' augelli,  o verdi  fronde,  &c. 
che  pareua,che  il  mormonodel  fiume dicerte  ciò,  che  voleffcilP  93.8.1 6. 

^4  miei  pcnfìer,che per  cjnefì  'alia  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  de  l' onde. 

Porto.)  Perchcènpofodi  naue, foggi ugne, 

De  te  fortune  mie  tante  (j-  fi  grani.  147.1.7. 

Ricondotto  m' haitiano  al cbinjo  loco , 
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Ou  ’ ogni  /i/i  io  il  cor  UJfo  ripone. 

O vaghi  habitator  os  vuDi  ioichi.|  Intende  delle  fiere, & (te- 
gli  vccelli.  & dice  Vaghi  nella  guifa, che  dille  di  fopra  Vaghi  augelli, hauendo  riflet- 
to a pefe.',  che  7 frefto  ombro fo  fonde 

Del  liquido  criftallo  alberai  & pajee. 

0 n i m ph  e.)  Deitad’accjue, cioèjofiume. 

F,r  v o i.)  Pelei. 

Del  iiqvido  cristai  lo.ì  88.b.j. 

E 7 mormorar  de  hqnidi  criftailì. 

1 oi  misi  f v r si  ch  i a r i.ì  Par,  che  Tenta  I*  vfanra  degli  antichi,  di  re- 
gnare i di  con  pietruccie  nere,&  bianche,  fecondo  che  erano  infelici,  o felici. 

Come  m o kt  e,&c._)  L’ ordine  ctale,Ciafcuno  ha  Tua  ventura  nel  mondo  dal 
di,chcn  afre, cernì  e morte,  che, cioè  qujni,cl, egli  fa.cioè,acominaailì  dal  di, che  na- 
fte l'huoino,  infino  alla  morte, è da  dire, che  la  Tua  ventura  fia  fiata  tale,  qualec  j 
fiatala  mone,  la  quale  egli  ha  fatta . Pela  morte  è fiata  felice , la  fua  ventura  tutto  li 
tempo  di  lua  vita  è fiata  felice,  anchora  che  fempre  folle  fiato  in  ni  i feri  a.  & da  II’ al  tra 
parte  fé  è fiato  Tempre  in  felicitai  muoia  in  m:feru,lempre  è fiata  la  fua  fortunaani 
fera. &perciocoiichiuJe,  che  egli  fia  Tempre  fiato  aliterò.  Et  quello  fu  motto  di  So- 
lone. Ouid.  jed Jcihcet  vhima  jcmptr 

Expetlaia  din  bomini,dicitjut  beante 
vinte  obitum  noni,  Juprcma/jue f itnera  dtbet 
Egli  & calamo.  Bocc.ij  8.4.1.  D.i  qutjìo  mondo  ha  ciafcun  tanto,  quanto  <5/1  fe  ne  toglie. 

Sonetto  xxxvi. 

Scufà  perche  in  vira  di  Laura  non  componete  lodeuofmcn- 
te.  Se  dopo  morte  non  componga  . Stimolato  da  Amore,  vo- 
lendolìdi  lui,ddi  Laura  lei  viuenrc  dolere,  ifdiedea  compor- 
re, ma  poco  lodcuolmcnte.  Se  perche  per  c fiere  giouanc  non  ha- 
ucua  fermezza  d’ ingegnose  clTerciramcnrodi  rime. Se  perche  i 
concerti  erano  nuoui,&  mai  piu  non  reduci  in  rima,&r  imperfet- 
ti. Morra  L.la  quale  era  a lui  fiata  fuoco,  in  accenderlo  d’ amore, 
tale  amore  lì  rimane  ua  interotro  Se  per  confegucte  la  cagione  del 
comporre  onde  lì  fono  tralafciare  le  rime,  & i concetti,  le  quali 
cofe  fe  fodero  continuare  infino  alla  vecchiezza,  vanagloriofa- 
mente  li  vanta , che  farebbe  riufeito  nobilifsimo  poeta. 

Mentre  che  7 cor  eia gliamorofi  vermi 

Fu  concimato, e ’n  fiamma  amor  afa  arjè\ 

Di  vaga  fera  le  vcjhgia  (parjè 

, Cercai per poggijolttan  cr  bermi  ; 

Et  hebht  ardir  cantando  di  dolermi 
D ' amor  ,di  lei,  che fi dura  m 'apparfè: 

Ma  l'm<pcgno  cr  le  rime  eranofearfe 
In  quella  e tate  a 'penfitr  ncui  e 'nfirmi. 

Quel  foco  e morto , e 7 copre  vn picciol  marmo  : 

Che 


t 


DEL  PETRARCA,'  5» 

Che  fi  col  tempo  fojfi  ito  atunzando. 

Come  già  in  altri  tnfino  a la  vecchiezza  j 
Di  rime  armai  o,ond’  hoggt  mi  difiarmo , 

Confiti  canuto  h aurei  fatto  parlando  ^ 

Romper  le pietre,# pianger  di  dolcezza. 

Il  con  Dten  amorosi  vermi  Fv  con  s vmato.J  ij£.a.u, 

Cht  legno  vecchio  mai  non  roje  urlo , 

Come  quefli'l  mio  cor.— 

Et  aflegna  la  cagione, perche  lì  mettelTe  a comporre,  che  non  fu  e*  propoli co, ma  per 
Recidente.  Horc  da  vedere  come  il  confumarc  del  cuore  ,&  l’ardere  lì  confacela  eoi 
cacciare. che  meglio  (irebbe  liaco,fc  Medicina  & Fonte  li  follerò  polle  in  luogo 
del  cacciare. 

Di  vàga  fera.)  Prendefa traflatione da vn cacciatore. Pecr.incdog.c»»M- 

tulut,  ^imor  pa/ìoruu.  -jcclor  vcpigia  dura  Hci  mihij/urjk/erx. 

Cercai  per  poggi  solitari  et  h er  mi  ) Cioè, non  fu  vero,chela 
trouaflì  mai, le  tempre  la  cercai  per  poggi  lolitari  Schermi.  cioè,  non  fu  vcro^he  mai 
la'nducefie  ad  amar  lui. 

Et  Hiiti  ardir  cantando  di  dolermi.)  L'ardimento  fu  non 
di  dolerli  fimplicemenrc.raadj  dolerli  cantando,  cioè, di  comporre,  non  hauendo 
ne  ingegno,  ne  rime  vguRli  a concerti  nuoui  & imperfetti. 

6’  a mor.)  Chcnonlafaccireìnamorare. 

Che  si  dvra  m’  apparse.)  Non  fu  in  verità,  ma  mollraualì. 

Ma  l’ikgigko.)  Sempre  il  P.fi  vantò  di  fuo  ingegno  * il  quale  fe  non  era 
atto  a que  penfien.è  d’attribuire  la  colpa  all’  età. 

Et  le  rime)  Malageuole  è a chiudere  (enfi  non  vfitati  in  rima  agìouanc. 

Pensier  novi.)  Non  tefliiti  mai  piu  in  rima. 

E ’ n F E r m 1.)  Cioè,  non  perfetti. li  quali  fe  folTero  (lati  perfetti, anchorache le 
parole  non  folTero  (late  eletrilGme,  farebbono  flati  commendati  Seleni.  Horat. 

Vtriaque  prouijam  rem  non  inuita  ftquentur. 

Q_vel  foco  e'  mori  o.)  La  cagione  del  comporre  è ceflata  nella  morte  di 
L.la  quale  era  mio  fuoco>&  bora  è coperti  d’ vn  picciol  marmo. 

Che  s t col  tempo.)  La  qual  cagione  fe  fi  folle  auanzata,  viuendo  L.in- 
fino  alla  vecchiezza. 

■Come  già  in  alt  r i.)  Ne  quali  taeagione  del  comporre  è durata  infino 
alla  vecchiezza , come  in  Dante  già  vecchio,  & in  M.Cino  vecchilllmo,  fi  come  ten- 
ue il  Bocca  eco. 

Di  rime  arm  ato.)  fornito  per  lungo  cirercitamento. 

Con  stil  can vto.)  Sinferifce  alla perfettionedefentimenti .&c  prelò 
da  Cicerone.  Qtitncil.lib.U.cap.l.7pji<m  ameni  eloquenti*  gennt  ahot  olimi decet.'Nxm 
neque  tam  plenum  & erectum  , & auda\,  c 'f  pracultum  jenihut  conuenertt,  quàm  pref- 
fum,&-  mite, ir  hmatum,& quale  mieli  igi  vuli  Cicero, cùm  dictt,orationem  Juam  captf- 
J't  cane  [cere. 

Romper  le  pietre,  et  pianger  di  dolcezza.)  Effetto  della 
dolcezza  del  parlare,  iu.b.17. 

Ter  la  dotce?$a,che  del  fuo  dir  prendo,  > 

C ’ Juuria  virtù  da  far  piangere  vn  [affo. 

Sonetto  xxxvii* 

Pricga  L.chc  liabbia  compafsionc  de  Tuoi  affanni  hora,<he  è 
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morta, & per  eonfeguente  fa  ecrto,come  la  fua  intcntione  è hone> 
fta,di  che  perche  n’  hebbedubio  in  vita,  non  glicne]volcuahaue 
re.  Etpcrche  il  P.dimoraua aliai  nelluogo,  doue  nacque  & L.& 
l’amor  fuo,non  vuolc,chc quando  fi  truouain  quc  luoghi, lo  ri- 
guardi,per  non  riccucre  molcftia,  conucnendolc  guardare  in  luo 
go  non  piaccntelc  perla  turpitudine  defuoi.  ma  vuole,  che  lo 
guardi  folamente  quando  fi  truoua  in  Valchiufa.In  quefto  foncé 
to  cerca  d’ indurre  L.  ad  haucr  compafsionedi  lui,rimoucndo 
gli'  mpedimenti,(5<:la' ntcntionedi  lei, che  in  vita  gliele’  mpcdi- 
ua.  fi  come  & la  dimoranza  del  luogo , non  la  richiedendo  in 
quel  luogo. 

ii<S  .b.  Anima  bella  da  quel  nodo fc tolta  ; 

Che  pai  bel  mai  non feppe  ordir  natura  ; 

Pon  dal  del  mente  alla  mia  vita  ofeura 
Da  fi  lieti  penfieri  a pianger  volta. 

La falfa  opinion  dal  cori’ è tolta  ; 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  (fi  dura 
T na  dolce  vifia  : h ornai  tutta fi  cura  ,r> 

Volgi  a meglio  echi  -,  e i mieifojpiri  afcolta. 

» Mira  'l gran fijfi,donde  Sorga  nafie, 

, Et  vedraui  vn  ; che fot  tra  l ’ herbe  (fi  la  eque 

Di  tua  memoria  (fi  di  dolor  fi pafee. 

Oue  giace  7 tuo  albergo , (fi  doue  nacque 
Ilnofiro  amor  ; vo  eh  'abandoni  (filafie  ; 

Per  non  veder  ne'  tuoi  quel, eh  ’a  tejpiacque. 

Da  q_vel  nodo  sciolta.)  Etpercio  Iamiavitaèofcura,  dafilietipen- 
fieri  a pianger  volta.  & per  ciò  la  falfa  opinion  dal  cor  s’ è tolta. Adunque  dallo  feio- 
glimento  c nata  la  doglia  mia,&  la  licurta  tua  della  mia  buona  intentione. 

Ordì  r.)  Vedi  s‘  habbia  detto  cio,perche  quello  nodo  non  fofle  compiuto, in 
quanto  mori  m fu  il  fiorire  degli  anni. 

La  falsa  opinion.)  Che  io  difidcraffi  da  tccofamcn  che  conuencuole. 

Del  cor.) Tuo. 

Che  mi  fe  ce.)  Perchepenf3ui,thedefidera(Tialcunacofadishone(la. 

Mika'l  gran  sasso.)  Vuole.che  noi  guardi/e  non  quando  egli  è in  Val- 
chiulà.Tl  gran  fallo  chiama  tutto  il  inontcmtoimantelavallc. 

Che-sol  tra  l‘ herbe  et  l’  a c ovt.)  làrejwrrdello  flato  fuo  mifero. 

Ovf  giace  IL  Tvo  alberg  o.)  Cioè.quantunquc  fpeffo  mi  truoui  in 
que  luoghi, non  voglio,  chequiui  mi  guardi.  Etdice , Giace, non  folamente  perche 
crain  piano, come  habbiam  vedutodi  (opra. ma  pcrqucllo, che  ella  dice, 

Cht  * n troppo  htttnil  terren  mi  troupi  nati, 
riputandoli  ella  ilclfa  vile,  anzi  che  no.  , 

Q_y  ei,  ch'a  te  s pi  a c q.v  e.J  1 Tuoi  parenti  doueuanoperauenturaefler 
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vergogno!?,  & maculati  di  vizi  tyiaceuoli , li  quali  tace  il  P.o  bilògna  intendere,  che 

uli  diletti  fi  vede  Acro  ne  Tuoi  vicini. 

« * 

«Sonetto  xxxviii. 

Morra  L.nò  ha  al  mondo  pcrfona,che  fi  pofla  proporre  huo- 
mo  per  efiicmpiodi  Tanta  vrita. laonde  il  P.ripete  con  la  memoria 
l' attioni  di  lei  piene  di  buono  ellempio.  Via  la  craslarione  del  io 
le,ilqualelcuato  di  quefto  mondo, rimane  il  mondo  come  vn 
diferto,&il  P.come  vna  fiera,  il  quale  cercando  ilfoledi  buona 
vita,  éc  noi  trottando,  confiderà  i veftigi  riuolti  al  cielo. 

Quelfol ; che  mi  mojlraua  il camin  dextro 
Di  gire  al  ciel  con glor lofi pafi  j 
Tornando  alfommo fòle  infochi fàfiì 
Chiujè  7 mio  lume , e ’l (ho  career  terrejbro  : 

Ond'  io  fon  fatto  un  ammalfiluejhro } 

Che  co  pie  vaghi, flit  ari,  & ktfii 

Porto  7 corgraue,  & gito  echi  humtdt  & bafi 

Al  mondo,  eh  ' è per  me  vn  deferto  alpejlro . 

Cofi  vo  ricercando  ogni  contrada , 

Ou  ' io  la  vidi,&fol tu,che  m ’affltgi. 

Amor  vien  meco,&  mojìrtmi  ond'  io  vada, 

Lei  non  trou  ’ io  Ima  fiioi  fanti  vejhgi 
T utti  ritto  Iti  a la  fuperna flrada 
Veggio  lunge  da  laghi  Auerni  & Stigi. 

Qvel  sol.)  Laura. 

Che  mimostrava  il  camin  de  *tro.J  Con  l'eflempio  della  fanta 
vita.  & fente  la  via  della  lettera  di  Pithagora.  & è proprio  del  Iòle  il  moilrare  il  cami- 
no. Dante  ì.a.id.  vidi le fui (falle 

Pepite  gii  di  raggi  del  punita. 

Che  mena  dritto  altrni  per  ogni  c alle. 

Con  gloriosi  passi.)  Con  fatti memoreuoli. 

Tornando  al  sommo  sole.J  A Dio, che  cofi  e chiamato  Pfalm. 84.1». 
& cofi  lo  chiama  lo  fteflo  P.  i+o.a.i  alfommo  fole  Tiacefti  fi. 

In  pochi  sassi.)  Nella fepoltura. 

Chivse’l  mìo  lv  m e.)  Che  1“  attioni  di  L.m’eranolume  a bene  operare. 

E*l  svo  cakcer  tehrestro.)  Il  fuo  corpo , nel  quale  come  in  carcere 
è rinchiufa  l' anima,  come  hibbiamo  veduto  di  Copra,  40.b.i  8. 

Ma  'Ifonrafiar  ne/aprigion  trrrtfira. 

Vn’  a n 1 m a l silvestro.)  Perche  non  ha  piueflempio  inanzi,  fe  nó  d‘ ar- 
tioni di  fiere.St  potrebbe  anchora  intendere,come  dicemmo  di  Copra,  iù.a.13. — dr- 
fin  fatto  vna  fiera,  per  lo  dolore, & per  Io  pen&mento  Cono  diuenuto  Coli  cario, & fug- 
go  la  compagnia. 
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Che  co  pie  vAGHi.)Ipievaghidiqueftoaniinalefor,oidiuerfipenGeri. 

Ogni  contrada,  ov'io  la  vidi.)  Qioè,  ogni  Tua  attionc,ogni  luo- 
go,ogni  cempo,nel  quale  ellao  fece,o  dille  alcuna  cofa. 

Amorviln  meco)  Non  haalrro  ricordatotele  Amore,  il  quale  gli  tino- 
uclla  il  dolore.  Mcmineruns  omnia  amanttr. 

' Et  mostrimi  ond’io  vada.)  Cioè,  la  via  da  ricordarmi  tutte  le  fuc  at- 
tieni. 

Lei  non  trovo  io.)  Douc  io  la  cerco,  perciocbe  dia  ò in  cielo. 

Ma  svoi  santi  vestig  i.)  Ma  truouo  la  munoriadelle  fuc  operatioiu 
k>  Jeuoii,&  fante.  , 

Sonetto  xxx  ix. 

Al  Petrarca  daua  il  cuore  di  cantarle  bellezze  del  corpo  di  L. 
ma  venuto  alla  pruoua  s'è  trouato  ingannato,  che  troppe  erano 
in  lei  le  bellezze  naturali, & l'artificiali.Prende  la  traslatione  dej 
volo.  Se  forfè  la  fìmilitudine  d' Icaro.  Dunque, 

Io  pen fatta  affai  dextro  ejfer fu  l'ale 
Non  per  lor  forzai,  ma  di  chi  le /piega. 

Per  gir  cantando  a quel  bel  nodo  eguale  \ 

Onde  morte  m 'affo  lue, amor  mi  lega  : 

Trottatimi  a l’opra  via ptu  lento  & /vale , 

D ' vn  ptcciol  ramo,  cui  gran f afta  piega ^ 

Et  difiha  cader  va, chi  troppo  fale-, 

Ne fi  fi  ben  per  huom  quel,  che  ’lciel  nega. 

Mai  non  porta  volar  penna  d' ingegni  ; 

Non  che  fhlgr atte,  o lingua  ; oue  natura 
Volo  tejjèndo  il  mio  dolcentegno  : 

Segui/la  amor  con  fi  mirabil  cura 
In  adornarlo  ; eh  ' i non  era  degno 
Pur  de  la  vifa  : ma  fu  mia  ventura . 

I o.)  Prima  che  haueffi  prousto  di  reflere  In  rime  le  bellone  di  L. 

Pensava  assai  dextro  essere  sv  l*  a le.)  Mi  coiifidauadiinioin- 
gegnojCoroe  fi  confida  1*  vece!  lino  fu  P ale,  prima  che  fi  muouidel  nido. 

Non  per  lor  fo  raa.)  Modificatione, non pcrauentutaparefle  troppo 
attribuire  al  Aio  ingegno. 

Ma  dT  chi  le  spiega.)  D ’ Amore.  117.0.6. 

~4mor,tht  prima  U mia  lingua Jciolft. 

-Pei»  giu  cantando.)  Quali  solerte  portar  la  (ama  fua  j>  lomondo  a volo. 

A QVEL  BEL  NODO.)  A quel  Corpo. 

E gv  ale.)  Peregualmenrf.Potrebbeli  anchor  intender  Nodo  di  quel  laccio, 
oue  fu  prefocomevccello.  perrifpondereall’ale,in  fu  le  quali  egli  penfauad’cfTcre 
aliai  deliro. 

.Onde  morie  m'assolve.)  Che  corpo  morto  nòli  può  ansare, ne  li  dee. 

Amor  mi  leg  a ) Conia  memoria.  _ 
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• del  petrarca: 

P i v lento)  Riguardando  al  volare. 

Et  fk  ale.)  Riguarda  Forza.  & la  comperatone  feguente. 

D’vn  picciol  ramo,  evi  gran  fascio  piega.)  VirgH.1. Georg. 

culti  ic  nux  plurima  jyluu 

Induci  in  fìorcr*i&-  ramni  cnruaiii  vienici. 

Et  d issi,  a cader  va  c h r t roppo  sale.)  Comejuéne  ad  Icaro. 
Senno  ì non  cominciar  troppo  alte  imprcjc.  46.1.7. 

Qjkl,  che’l  cieL  nega.)  Di lopra dilIe,7\(on pdr  lor  furia. 

Vola»  penna  d’ingegno.)  Cioè,  penfamenro.  non  fi  potrebbe  ima- 
ginare  le  bellezze  naturali. 

Non  che  stil  grave.)  Come  il  mio,  cioè  fcrittura.  * 

O li  nGvai)  O parlare. 

Ove  natvra.)  Parla  delle  naturali  bellezze. 

Tessendo  il  mio  dolce  r i t e g n o.)  ntf.b.z. 

(he  piu  bel  mai  non  feppt  ordir  natura. 

& chiamalo  Ritegno,  perche  fu  nel  luo  amor  ritenu'o,&  non  in  alcuno  altro. 

Segvilla  amor.)  Parla  delle  bellezze  artificiali, 8<  de  be  nodi,  co  quali  dà- 
ce Amor  haucrla  adornata,  cioè  lo  (indio,  & la’  nduliria  d'eira  L. 

Pvr  de  la  vista.)  Si  comecofadiuinajnó  degna  da  elTere  veduta  daglioc- 
chimiei  mortali.  La  materia  di  quello  fouctto>anchora  che  fia  fatto  dopo  la  morte, 
fi  conucniua  alla  vita. & fé  non  l’ aiuta  con  vna  fimi!  cofa, 

' Vuol  eh  ’ » dipinga  a ehi  noi  ride,e  7 mefiti 

jimor. — U7-0.J.  è del  tutto  feperata  da  materia  di  morte. 

Sonetto  xl. 

E'  della  materia  del  precedente,  deprende  la  traslatione  dal  di 
pintore.  Era  caduto  nell- animo  al  P.  di  celebrar  L.  & di  prefen- 
tarla  a coloro, che  haueuano  a venire , accioche  efsi  1 honoraiTe- 
ro.&  meflbfìalla'mprefa,gli  era  venuto  fatto  di  celebrar  ofcura- 
mcntc  alcuna  dellefue  virtù . ma  volendo  celebrarla  diuina  par- 
te, cioè  levimi  piu  eccellenti  dell’animo,  è reftato  confufo.  Si 
par,  che  attribuifea  la  confufìone  alla  diirinita  di  lei , de  non  al 
dolore  prefo  per  la  morte  fua,  come  fece  nel  lonetto7 
Maitre  che  7 (or  dagli  amorofe vermi. 

Et  cofìquefto  fi  conuicn  piu  alla  vita,  che  alla  morte. 

Quella  ; per  cut  con  Sorga  ho  cangiai  ’ Arno, 

Con  fianca  pottcr  t a firue  ricchez  za:  5 
Voljc  in  amaro  [ite  fante  dolcezze, 

Ond‘  tò  già  vifii,hor  me  ne  flruggo  (fi  fcarno . . 

Da poi  piu  volte  ho  nprouato  indarno 
Al fècole  he  verrà, i alte  bellezze 
Pwger  cantandocelo  che  l'ame  fi  prezza  j ; 

Ne  col  mio fhle  il fuo  bel  vtfò  incarno. 

Le  lode  mai  no»  d'altra,  fi  progne fiie^  c 
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Che  ’n  lei  fur  come  J Ielle  in  ciclo  (parte  ; 

Pur  ardifco  ombreggiar  hor  ' vna,hor  due  : 

Ma  poi  eh  ' t giungo  a la  diurna  parte, 

Ch  ’ vn  chiaro  cr  breue fole  al  mondo fue  ; 
lui  manca  l'ardirj’  ingegno,  & l'arte. 

Q^fElU)  PER  evi  CON  SORGA  HO  CANGIATO  A R N O.)  Con  qutfle 
pirole  dimoftra  L.  per  la  quale  vuole,  che  lì  creda , che  habbia  lafciato  d’ habitare  in 
Tofcana,per  habitare  tn  Valchiufa  luogo  vicino  ad  ella  L.  & mofìra  l’ amor  fuo  gran 
de , poi  che  per  vn  fonte  ha  abandonato  vn  fiume , cioè  Italia  per  Prouenza. 

Con  franca  povertà  serve  r i cchezze.)L3  corte  di  Roma, per- 
potere  (lare  in  ocio.  & dicédo  Franca pouertz,fcherza  col  nome fuo,che  era  Fricefco. 

'Volse  in  amaro  sve  san  te  do  lc  e zie.)  Dice  Sante, accioche  altri 
non  credelTe,  che  egli  i n tendclle  di  dolcezze  dishoncile.  & intende  della  mone,  ma 
non  pienamente  lignifica  la  morte. 

Oso1  io  già  v I ss  i.J  Gioiofo,  come  Catullo,  nuanmt  mea  [.tibia 

VilTe  delle  dolcezze  prima  , che  fodero  ri uolte  in  amaro,  fi  ltrugge, &fcaina  delle 
fteiie  dolcezze,  ma  nuoltc  in  amaro. 

Finger  cast  andò.)  Prende  la  trallatione.deldipintore.come  dilli. I Gre 
ci  fono  piu  felici  de  Latini  & de  Vulgati , clic  con  vn  verbo  y&fu  fignificanofcriue- 
re&  dipingere. 

Ne  col  mio  stile.)  Stormento  del  dipintore,  & dello  fcritrore. 

Il  svo  bel  viso  incarno.)  Che  è effigiare  con  tutti  ìfuoicolori,  qua- 
li che  gli  habbia  polla  la  carne,  cioè, con  le  mie  nmc  non  celebro  le  fue  lode , le  non 
ofeuramentc.  Se.  par,  che  intenda  delle  lodi  dei  corpo,  dicendo  Vifo.  & appare  in 
quel , che  fedita. 

Le  lode  mai  non  d’altra,  et  proprie  sve.)  Che  le  bellezze 
diuine,  & dell'anima  fonoa  lei  communi  con  gli  angeli, 8ccon  glifpiriri  beati. 

Che’n  lei  fvi  come  stelle.)  Dimoflra  la  fpclfezza.&c  prefodalla 
fenttura,  Gen.  ìj.  j.  Temerà  JìtUst  cali,  porto  per  numero  infinito , il  che  appare  da 
quello , Hor  -rna , hor  due. 

Pvr  ardisco  ombreggiar.)  Dipinger  imperfettamente, cheilprimo 
diregnare  chiamano  t dipintori  Ombreggiarci  nauenao  chiamate  le  lodi  di  L.  Co- 
me Aellc.bcn  dideOmbrcggiare.voIédo  lignificare, che  dalle  fue  rime  etano  ofeura- 
te  3l.b. 7.3^0» perch'  io  non  m 'jueggia, 

Quanto  mia  laude  r ingiuriojd  4 ‘voi. 

Ma  poi  ch’i  givngo  a la  divina  parte.)  Ne  gli  epigrammi 
grechi  è vn  limile  fenfo,fc  ben  mi  ricorda. Coli  come  fi  può  dipingere  Phctontee'l 
carro  del  fole,  manonlo  fplcndore  del  carro  colili  può  dipingere  la  fuafaccia,  ma 
non  1 raggi  delle  fue  virtù.  La  diurna  parte  non  li  può  dipingere,  ma  fi  l‘  humana.& 
fpctialmcnteeQ'endo  vnchiaro  fole, che  lofplendcre,come  dico,nóèdipingeuole. 

Sonetto  xli. 

4 

Quella  è vna  feuià,  perche  voglia  anchora  celebrare  L.  che 
quantunque  P habbia  pct  lo  paflato  celebrata  in  detti  & in  ifcric 
ti, non  dimeno  non  è fiata  celebrata  fulficientemcntc.anii  le  lodi 
dare  da  piu  famolì  poeti  alle  lue  donne  non  arriucrcbbonoalle 
meritate  da  coftci.  Perla  quale  <ofa,  fe  è tale,  conchiude,  che 
altri  può  ben  dolerli  di  non  l' haucr  veduta. 

-'•/  - L'alto 
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L'alto  & nouo  miraeoi  sci)'  a di  nojlri 
Apparite  al  mondo , &-  flar  fico  non  vol/è  j 
Che fol  ne  mojlro  7 ciel,potfel  ritoljè 
Per  adornarne  tfttoi  fi elianti  chiofiri  ; 

Puoi,  eh  ' t depinga  a chi  noi  vide,  e 7 mojlri. 

Amori  che’n  prima  la  mia  lingua  feto  l/è , 

Poi  mille  volte  indarno  a l’opra  votfe 
Ingegno , tempo, penne, charte  \ e ’nchiosìrL 

Non  (on  al fommo  a neh  or giunte  le  rime  : 

In  me' l conofco  ; & proual'  ben  chiunque 
È ’n fin  a qui,  che  d' amor  parli,  o ferma. 

Chi  fa  penfàre  il  ver,tactto  e/lime, 

Ch' ogni Jltl  vince s & poifofpire,adunque 
Beati  gliocchijche  la  vider  viua. 

L'alto  et  kvovo.)  L’ordine  è tale.  Amor  vuol  eh’  i dipinga  l’alto  ino- 
lio miracolo. 

Alto.)  Molti  fono  i miracoli  nuoui,manon  da  predare.  & molti  fono  i coirà- 
coli  nobili,  ma  non’nuoui.  & par,  che  Tenta  de  fette  miracoli  del  mondo. 

Apparve  al  m o n d o.)  Per  Ja  breuita  del  tempo,  che  Laura  vifle. 

Et  star  seco  non  volse.)  77-A-7-, 

. Elise f,  Jchiua,c' hahttar  non  degna 
"Piu  ne  la  vita  fottio  fa  & vc/r. 

Et  perche  altri  non  idimafTe,  che  per  fé  lidia  lì  fofle  vccifa,  foggi  un  fe, 

Che  fol  ne  mo/ìrò  V del , poi  fé  ’t  r nelle. 

Per  adornarne  i svoi  stellanti  cu  josihi.)  pi.i.  a. 
forfè  yuol  Dio  tal  ai  yirtute  amica 
T otre  a la  terra , e'n  cui farne  yna  fella. 

Ch’i  dipinga.)  Connine. 

E’l  mostri.)  Con  rime. 

Amor.)  D’ honorarla , & farla  famofa. 

Che’n  prima  la  mia  lincva  sciolse.)  A laudarla,  mi  indarno. 
Prima  cominciò  il  P.  a dir  ben  di  L.  & poi  a volerne  fcriuere.  ma  l’ vna  cofa  & I*  altra 
fece  imperfettamente.  & dicendo  In  prima,  m olirà,  che  Amor  folte  il  primo  .che  lo 
faceflediuenir  poeta.  Agathoneappo  Platone  nel  Conulto  dice,  che  amorfa  diue- 
nir  poeta  cui  tocca,  anchora  che  prima  Coite  rozzo. 

Poi  mille  volte.)  Il  parJarepafla  rollo,  & a poche  perfone.  prrciodilTe, 
In  prima  la  mia  lingua  fdolfe.mz  perche  lo  fcriuere  per  lungo  tempo,  & quali  ad  infi- 
niti può  badare,  dille,  Mille  volte,  come  in  cola,  che  haueua  da  durare , fi  prouò, 
ma  indarno. 

A l’opra.)  A celebrarla  degnamente. 

Ingegno,  tempo.)  Cagioni  facirrici, 8; (lormentaledello fcriuere. 

Non  sono  al  sommo  a n ch  or.)  Della  commédatione  delie  lodi  di  L. 

Givnte  le  r i me.)  Mie,&  d’altrui. 

In  m e * L conosco.)  Riconofcc  il  difetto  Tuo. 

Et  proval  * e n chi  v nq^ve.)  Perche  haurebbe  potuto  dire  alcuno,  Pe- 
trarca tu  fepoeu  vile,  laonde  non  è marauigha,  le  le  rune  tue  non  gi  ungono  al  coL 
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modell’ eccellenza  di  L.Rifponde,chenon  pur  le  Tue,  mi  quelle  di  chiunque  > che 
in  fin  a qui  parli,  o ferma  d' Amore, nò  vi  giungono.cioè  quelle  di  qualunquepceta. 

Chi  ia  pknsaa  il  ve*.)  Credei)  P.clie  altri  nòli  fapra  mai  imaginare, 
quali  foflero  le  bellezze  di  L perciochcelle  furono  ramo  fuori  d’ogni  vlò,  chenonè 
ageuolcofa  il  venirle  a conofcere  per  imaginationc.  Ma  pur,  fe  alcuno  le  fi  fa  imagi, 
narc,  imaginelcfi  fenza  volere  o parlarne,  o Icriucrne  , pcicioche  tal  vero  vince  ci- 
gni Alle.  Ut  poi  unaginaecleli,  fofpiri  & inurdia.  & il  folpiro  fieno  le  parole  (cruenti. 

AnvNqvb  reati  gliocchi,  che  la  vive*  viva.)  Matth.cap.ij, 
\6-  Emi  aitili  vt/lrt,  qm.i  ridati , 

Sonetto  xlii* 

Raccontatile,  tornando  il  tempo  di  primauera,  ogni  cofa 
inoltra  allegrezza.  Se  amore,  ma  egli,  perla  memoria  rinouella- 
ta  della  morte  di  L.  lente  noia, (Se  dolore.  Se  ogni  cola  gli  pare 
piena  di  meftiria.  Accrcfce  il  Tuo  dolore  dall'  allegrezza  dell'  al- 
tre cofc  nata  nel  tempo  di  primauera. 

Zephiro  torna  \ e ’l bel  tempo  rimena', 

E i fiori,  (fi  /’  herbe,  fua  dolce  famiglia  ; • 

Et  garrir  Progne-,  (fi  pianger  Phrlomtna j . 

Et  primauera  candida  (fi  vermiglia  : 

Ridono  t prati  ,e’l  ciel fi  rajferena  : 

Gioue  s 'allegra  di  mirar  fuafiglia  : 

L'aru,(fil'aiejua,(fi  la  terra  e d' amor  piena: 

Ogni  animai  d'amar finconfiglia. 

Ma  per  me,la(fo,tornano  i piugram 
Sofjnri  ; che  del  cor  profondo  tragge 
Quella,  eh  'al  ciel  fe  ne  porto  le  chtaui  : 

Et  cantar  augello tti,  (fi fiorir  piagge, 

E'n  belle  donne  bonrfie  atti/oaut 
Sono  vn  difètto,  (fi fere  afre  (fi  fèluagge. 

Zephiro  torna.)  Della  vi  nudi  quello  venticello, &|  quando  cominciai 
Jpirare , ne  fn  detto  ai.  a.  if . Ma  poi  tht'l dola  rifa. 

Sva  dolce  f a m ig  i i a.)  Fiori, & herbe,  fitanchora  le  feguenti  cofe.  il  gar- 
rir di  Progne,  il  pianger  di  Philomtna&c.  Si  potrebbe  anrhora  riferire  folamente 
v a fiori,  & ad  herbe , perche  Flora  dea  de  fiori  è creduta  moglie  di  Zephiro. 

Jìt  garrir  progne.)  Quello  è n.odo  del  P.  proprio  di  parlate  109.3.10» 
Ctadi  perder  a voi  cagon  non  fui , 
lederla, rdirla,&  ntrouarU  in  terra. 

Candida  et  ver  m fgj  i a.)  Perla  varietà  de  fiori. 

Ridono  i prati)  Trallatione da  perfona allegra. 

Giove  s’ali  egra  di  mirar  sva  fi  g ■ i a.)  Io  intendo  di  Venere, 

Serie  cole,  che  feguitano)a  quale  in  que  die  piu  bella.  Et  lì  volle  accuflare  aquel 
iVirgil.Aeneid.i. 

Luon*  uritum  ftrunUntgxttdU  ptKm.  Dante  141.0.7. 
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Pf  contri  Tittro  redi  ftdtr  Anna, 

Tantt  contenti  di  mirar  fu  a figli*.  Horat.l.Carn». 

Tfec  tenerum  Lyctdim  minberc , quo  calet  iuuennu 
Teline  omnia, 

Q_vs  l la)  L.Con  la  memoria  della  fua  morte,ehefu  di  primauera. 

Ch'ai  citi  se  ne  portò  ti  chiavi.)  Delcuormioin  gulfa,che 
Amore,  o allegrezza  noi  può  piu  aprire. 

Sono  vn  ive  se  ri  o.)  Alcuni  dicono, checioauieoeper  comperationedel- 
Icbellezze  di  L.  fj.a  i. 

Ofn  ' angelica  rifii,ogni  atto  humile, 

Cliegiinuti  m donna, ou  ' amor  fofft-^ippxrue, 

Fora  rno  Jdegno  a lato  a quel,  eh'  i dico. 

Ma  crediamo  altro  cllere  il  lèntimento.  cioè, che  a lui,  che  è pien  d' affanno,  le  cole 
allegre  gli  fo  io  di  maggior  affanni  cagione . &fono  a lui  cantar  augelecti,  & fiorir 
piagge,  c’  n belle  donne  honcrte  atti foaui, quello,  che  ad  vn  altro  farebbe  vn  deferto 
& fere aljpre  & fduagge. 


Per  lo  canto  del  rofsigniuolo  toma  a mente  al  P.  la  fua  dura 
forte,  la  quale  moftra  bene  clTer  dura,  poi  che  gli  è foprauenuta, 
fenza  hauerla  pur  potuta  antiuedere,  d«rper  la  quale  può  com- 
prendere,che  in  quello  mondo  non  ci  hacofapiacentedurcuole. 

Quel  roftgniml  j che  fi foau;  piarne 
Forfè juoifglt,o felci  cara  con  forte } 

* * ■ . . j . jmpagnt 


- Fa  tutta  notte  par,  che  m ’ ac  compagne , 

Et  mi  r amente  la  mia  dura  forte  : 

Ch  'altri  ih  e me  non  ho, di  cui  mi  lagne  : 

Ch  ’en  Dee  non  credeu  ’ io  regnajfe  morte. 

O che  lieue  e ingannar, chi  s'ajfecur a:  , . 

Que  duo  bei  lumi  affai  piu  eh  'Ifol  chiari 
ehi  penfo  mai  veder  far  terra  ofeuraì 
Hor  conofch  * io, che  mia  fera  ventura 

Vuol,  che  viuendo  & lagrimando  impari * 

Come  nulla  qua  giu  diletta , & dura. 

Si  soave.)  Per  lì  foauemente. 

Svoi  figli.)  Diuorau  da  lerpente,o  tolti  da  pallore.  Odi  meglio,  che  Tente 
il  fauola  ,che  Progne  conuertita  in  toftigniuolo  piange  l’ veci  (ione  de  Tuoi  figlinoli 
fatta  in  difpecto  del  marito  ,&  in  vendetta  della  forella » la  quale  chiama  futura 


Sva  cara  consorte.)  Prefa  da  vccellatore,  o morta  da  baleniere. 
Pi  dolcezza  J Riguardando  l’ armonia, & non  la  cagione  del  pianto. 


J 


Sonetto  xliit. 


Contorte. 
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Il  cielo.)  L’acre.  Et  le  c a m pagn e.)  Per  Echo rifonante. 

Si  pietose.)  Lagrimofe,&  inolienti  a picca. 

Et  scorte.)  Piene  d’ accorgi  mena.  & riguardò  a quel , che  dice  Plinio  del 
canto  del  lulìgniuolo. 

Et  tvtta  notte.)  y.a.14. 

E'trojfigntuol , che  dolcemente  a l'ombra 
Tutte  le  notti  fi  lamenta  (fi-  piagne. 

Ch'altri  che  me  non  ho.)  QueftacIapnioua,chelafua  rottcliadu- 
ra.Pcrcioche  m’ haucua  io  fatto  a credere , che  L.n  on  douefle  mai  morire , riputan- 
dola cofa  diurna,  ne  altri  pero  m’ haucua  tndoao  in  quella  credenza.  Hor  morta 
L.contra  mia  crrdenz.3,&  volendomi  dolere  del  danno,  non  pollo  dolermi  di  pedo- 
na alcuna, fé  non  di  me.  chedoueua  antiuederc  que Ilo  danno. 

Che’n  dee  non  che  dev'  10.)  Nondimeno  altroue  in  più  luoghi  prc- 
fupponc,che  !.. debba  morire, de  torto, come  96.if.16. 

Et  venga  tofio, perche  morte  fura  "Prima  i migliori.— 

Anzi  fono  tre  cali , ne  quali  egli  inoltra,  che  pur  credeua  L.  douere  morire . vno  neL 
la’nfcrmita.  Qne fi'  animai gentil.  &,  *1mor, natura, Sic.  V altro  c,quando  vuole, che 
altri  la  vegga, & quando  egli  non  penfa  di  poterne  trouare  vna  limile.il  terzo, quan- 
do fu  pretto  alla  morte  per  gli  Legni  veduti. 

O che  lieve  e'  ingannar,  chi  s’assecvra.)  Moftra  qui  il  Peri 
che  ftaua  fecuro , che  L. non  douefle  morire , ne  li  prouedeua  di  conforto . c d unquo 
agcuol  mente  rimalo  sfornito  d’ ogni  (òccorlb  al  btlbgno. 

Che  vivendo  et  lacrimando.)  11  che  non  li  può  dire  viuere. 

Impari.)  Alle  mie  l^efc,  & non  alle  fpcle  d’altrui. 

Come  nvlla  qva  giv  diletta,  et  dira.) 

Che  quanto  piace  al  mondo, e èreue  Jogno. 

La  noia  in  quello  mondo  è perpetua,  il  piacere  è tranlitorio,  poiché  vna  da  me  ri- 
putata dea  è morta. 

Sonetto  XLinr. 

Ne  per  cofa,  che  piacciaagliocchi,  ne  percola,  che  piaccia  a 
gliorecchi,  è mai  per  rallegrarli,  anzi  la  vitanongligioua,<S<rcor 
rebbe  di  perderla,  per  riueder  Laura.  Pone  ne  primi  quattro  vcr- 
fì  quattro  dilettanze  della  vifta . & ne  quattro  fecondi  tre  dilet- 
tanze dell’  vdi  ta . Ne  fei  virimi  non  riiponde  con  cofa  alcuna  al- 
le dilettanze  dell-  vdita. 

cri  DO  C ^ V L C *47{T  l. 

Bilia  di  donna , & di  [accinte  core , 

Et  caualhert  armati,  che  [un  genti. 

Cantar  d ' augelli , & ragionar  d 'amore. 

Adorni  legni  in  mar  forti  & correnti.  ' 

Aria  ferena , quando appar  l'albore,  _ + * a 

Et  bianca  neue  feender  fenzjt  venti,  ’ 

Rutterà  d'acqua , & prati  d’ ogni  fiore, 

Oro  & argento,  aumno  in  ornamenti. 

Ciò  pajfa  la  beliate  & la  valenza 

De  la.  mia  dtnnatn fui  gentil  coraggio 

«.  I Si, 
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Si,  cherajfembra  vile  a chi  ciò  guarda. 

E tanto  piu  d'ogn' altro  canofcenz.a 
Quanto  lo  ctelo  della  terra  e maggio, 

A fumi  dittatura  ben  om  tarda, 

Ne  per  freno  ciel  ir  vaghe  flette  ; 

Ne  per  tranquillo  mar  Icgmffralmati } 

Ne  per  campagne  caualien  armati } 

Ne  per  bei  bofihi  allegre  fere  & [nette  ; 

Ne  d' affrettato  ben  frefche  nouette  ; , * 

Ne  dir  d'amore  in filli  alti  cr  ornati  j 
Ne  tra  chiare  fontane  & verdi  prati 
Dolce  cantare  honefle  donne  & bette  ; 

Ne  altro  f tra  mai,  eh  'al cor  m 'aggiunga  j 
Si  fico  ilfippe  quella fipel/ire. 

Che fòla  a gliocchi  miei  fu  lume  & (fregilo. 

Noia  m' e' l viuerfìgrauofa  dr  lunga  ; 

Ch  ’ i chiamo' l fine  per  lo  gran  deflre 
Di  riueder,cui  non  veder fu' l meglio. 

Ne  per  sfreno  CIEL  IK  VAGHE  STEEL  e.)  fd.b.aS. 

Unti  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  /'  acro  ferino fi  elle  erranti. 

Laonde  Vaghe, (ì  può  intendere  delle  fide,  che  fieno  vaghe  fecondo  Tuo  cono,  o Va- 
ghe, che  intenda  dell  ’ erranti , & depiancti  ,che  piu  lucono.  Pone  cofa  di  cielo  pri- 
ma,che  diletti  gliocchi.  poi  di  mare.  & alla  fine  di  terra. 

Legni  spalmati.)  ioi.a.9. 

Che  gioita  dunque, perche  tutta  galme 
La  mia  barchetta .■  — 

Ne  per  campagne  cavalieri  armati.)  Salam.Cant.  1.9. Equità- 
tui  curuum  Vharaoni s ajjìmilaui  te.  ponendo  cofa  di  Icttcuole  a vedere. 

Ne  d'aspettato  ben.)  Pone,  come  dilli,  tre  cofc,  che  dilettano  gli  orec- 
chi. &(bno  per  cagione  o di  materia, o di  parole,  o di  voce  & di  preferenza. 

Ch'ai  cor  agcivnga.)  Diletti  il  core.che  cflendo  fotterrato  con  L.non 
potrà  edere  aggiunto  da  diletto  alcuno. 

Fv  lvme  et  speglio.)  Non  ha  adunque  lume,  col  quale,  nefpegho,neL 

quale  porta  guardare. 

Di  ri  veder.)  Laura. 

Cvx  non  veder  fv  meglio.)  Se  non  la  douefle  piu  riuederc. 

Sonetto  xlv. 

Morta  L.  (Smontata  in  cielo , di  fiderà  di  morire  per  eflercon’ 
lei, con  l'anima,doue  Tempre  è col  cuore.Hor  dice,chc  è pafTaroiL 
tfpo,ncl  quale hebbe  affanno, man' i venuto  vnonel  qualc-bh» 
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'fnaggiorc.PalTata  è L.per  la  qual  pianfc.hor  piange  piu  perla  lira 
morte  paffato  è il  vifo,i1  quale  mentre  vifle  L. Tempre  hebbe  nel 
cuore  per  memoia.  hora  non  purglioechic'l  vifo,ma  tutta  L-ha 
nel  cuore  per  la  memoria,  la  qual  L. tremandoti  in  felici ta,i  ben 
doucro,chedifidcri  d’efferecon  lei  dopo  tanti  affanni  a godere, 

Ii8.b.  Paffato  e 7 tempo  homai  laffo  ; che  tanto 
Con  refrigerio  in  mez,z,o'l  foco  vifii  : 

PaJJato  e quella  \dich'  io  pianft,  cr  fcrifii  .* 

Ma  la  [ciato  m ' ha  ben  la  penna, e 7 pianto. 

Paffato  è 7 vifo fi  leggiadro  cJr  fanto  : 

Ma  pajfando  t dolci  occhi  al  cor  m ' ha  fife. 

Al  cor  già  mio  ; che  figuendo  par  tifi  * . 

Lei,  eh  ’auolto  /’  hauea  nel fuo  bel  manto.  •••  — 

Ella  ’lfe  ne  porto fot  terra,  e 'n  cielo  ; 

Ou  ’ hor  triompha  ornata  del  alloro. 

Che  merito  la  fu  a intatta  bone  Hate. 

Cofi  difciolto  dal  mortai  mio  velo  ; 

Ch  'a  forzai  mi  tien  qui  ; fòfi'  io  con  loro 
Fuor  d'rfojptr fi  a l' anime  beate. 

Con  kifrigerio  in  mezzo'l  foco  viss  i.)  Mi  piacerebbe  d’in- 
tendere Rifrigeri©,  in  quanto  non  lal'tia,  che’  1 foco  vrcida,  & che  ha  rifrigeri©  di  far 
crefcere,&d’  allungare  la  paflione.  Vìueua  adunque  tiri  tormento  amerofo.nel 
quale  farebbe  morto  fc  L.non  l’hauefl'e  con  alcuna  dolce  villa  ricreato.  llcheegli 
pone  qui  per  maggior  tormento . perche  men  male  era  a non  cfTerc  riconfortato. 

Di  ch’io  piansi,  e t s c r i ss  i.),Manon  tanto  amaramente  quanto  fo 
hora.  Pianti,  è da  riferirli  al  Lamentarli  in  parole.  Senili  ,al  Lamentarli  in  ilcntto. 

Si  Leggiadro  et  santo.)  &hontflà  con  face  tanta. 

1 dolci  occhi  al  cor  m’ha  f iss  i.)  Piu  chenó  h?u>ua  fili,  prima 
che  monile,  che  le  punture  deglioccht  l’ ofièndeuano  prima,  hora  l’ oficndeno  piu. 
hi  potrebbe  dire,chc  pnma  gliocchi  erano  oggetto  de fuoi  occhi, & hora  fono  ogget- 
to del  cuor  (blamente.  Non  gli  ha  dunque  potuti  figgere  negliocchi  della  fronte, 
ma  gli  ha  filli  in  quelli  del  cuore.  & quella  figgitura lignifica  dolore. 

* Che  segvendo  partissi  Lei.)  Che  parrlfi  (eguendo  lei.  Quefto 

f gnifica  la  perpetua  memoria, che  di  lei  tiene  & dell’  anima, che  c in  cielo,&  del  cor- 
po,cheè  folto  tetra. 

Ch’avolto  l’havea  nel  sto  bel  m a n t o.)  Confcffa d’ hauerea- 
m ito  piu  il  corpo, che  l’anima,  ma  ella  confue  arti  il  portò  non  pur  fotterra,  ma  an- 
chom  in  ciclo. 

De  l’alloro.)  T tnomphanti  fi  corona  nano  d’alloro,  onde  cllacdenomu 
nata  Laura.  F.t  pei  honeftà  confettiate, diuenne  Daphne  alloro. 

Ch’a  forza  mi  tien  qvi.)  Sente  quel  di  Paolo,  Cufit  tjji 

e»m  Cl.ri/io.  Ph  ltp.Lt;. 

Foss’io  con  loro.)  Con  I..&  col  cuore. 

lai  a V ani  me  beate.)  In  cielo  follmente  ,&  non  fottcrnu 

Sonetto 
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Sonetto  xlvi. 

Si  duole  prima  d' hauere  potuto  pienamente  ant/uedere  il  fi- 
ne defuoi  piaceri,#  non  I'  hauereantiueduto,quando/t  parti  da 
L.poi  commenda  quel  piacere  vlrimo.  E'  vfanza  d’  accrefcerfì  la 
mi  feria, nella  quale  altri  lì  truoua,  quando  lì  dice  d' hauere  potu- 
to conofcere  prima  la  fuentura , che  auenilTc.  Virgil. 

Sape  mutuili  hoc  nobu,fi  meni  non  Una fuijfct, 

De  calo  tatto*  menimi  p radicete  querem. 

Mente  mia  ; ebeprefaga  d’e  tuoi  danni 
Al  tempo  lieto  già  penfofa  dr  trilla 
S’ intentamente  ne  l'amata  villa 
Requie  cercaui  d'e futuri  affanni: 

A gitani,  a le  parole,  al  vifo,a  1 panni, 

A lanoua  pietà  con  dolor  mijìa 
Potei  ben  dir  i fe  del  tutto  eri  auifla  j 
Quejl'  il'  vltimo  di  d'e  miei  dolci  anni. 

Qual  dolcez  za  fii  quella  0 mtferfalma. 

Come  ardauamo  in  quel  punto  ; eh'  1 vidi 
Clio  echi,  i quai  non  deuea  nueder  mai? 

Quando  a lor,  come  a duo  amici  piu  fidi. 

Pop  fendo  in  guardia  la  piu  tiobilfalma 

, / miei caripenfieri,e'l cor  lafciai. 

M e.nt  b nei  a.)  Portuali  mente  del  P.alla quale  poeticamente  riuolge  il  par- 
lare, comprendere,  fe  fc  ffc  fi  ju  aueduta  , & dalla  parte  l'uà,  & dalla  parte  di  L.come 
quel  giorno, che  egli  s’  accommiatò  da  lei  ,doueua  edere  l’vltimodc  felici . Dalla  par 
te  lira, che  era  penlofa  & trifta.che  piu  intentamente  dell’vfàtu  rimirauaL-daJla  patte 
di  L.  a gli  attinie  parali,  al  tifo,  a panni, 
la  nuiiit-x  pitta  con  dolor  mifia. 

&!’ ordine  è tale,  Mente  mia,  Potei  ben  dire, &c. 

Chi  ptESACA  Di  Tvol  d a K Virgil. frafaga  mah  mene. 

Al  tempo  lieto)  InprefenxadiL. 

Pensosa.)  Alcuna  volta  n prende  perniila. 

Liete,penfoft, accompagnate  &■  file. 

ma  non  della  mente,  le  altro  non  fi  dice, che  è in  continuo  pcnfamento,il  quale  può 
clfcre  lieto,  laonde  loggiunfe.Et  inda. 

R t q_v  1 e cercavi  de  fvtvri  a f F a n n i.)  Solcut  il  P.quando  era  pct 
allontanarli  dal  luogo  di  I . vilitar  a,&  rimirarla  piu  intentamente,  che  non  faccui* 
quando  la  vifitaua.tfc  Don  fi  parti  ua  del  luogo,  di  ciò  parla  6a.x6. 

an^t  che  fan  tenute 

V hort  del  pianto,  che  fan  già  tirine, 

"Prendete  hor'  a la  fine 

Dolce  cinforto  a fi  lungo  martire. 

La  mente  adunque  cetcaua  requie  uc  futuri  affannijthe  altrove  chiamòPianto,cioè 
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requie  dello  dar  lontano  da  L.  (il  quale  fhto  è pien  d’ affanni)  con'guardargtiecchi 
diL.  piu  intentamente,  che  non  era  vfato  di  fare  altra  volta  partendoli.  Si  potrebbe 
anchora  intendere  Futuri  affanni  ,che  doueui  foftcnerc  non  per  la  lontananza,  ma 
pct  la  morte.  * 

A gli  atti.)  E'  da  vedere  tutto  il  Tonetto,  {>£.b. 

Svitai pmrt  ho, quando  mi  torna  a monte. 

Se  del  TVTfo  eri  a vist  a.)  Cioè,  fé  del  tutto  eri  accorta.  Virgil. 

Ji  meni  non  Ut*a  fuijjet. 

Del  tvtto.)  Cioè, non  era  colà,  che  nódimoftralfe  la  morte  di  L.  Et  di, Del 
tutto  per  Di  qualunque  cola. 

Qval  dolcezza  fv  qv  ella.)  Prende  Cagione  di  dir  quello  da  quei, 
clic  haucua  detto,  ^ 

Queflo  è /’  ritinto  di  de  miei  dolci  anni. 

Per  inoltrar  la  grandezza  dell’  amaritudine , lì  mette  a inoltrare  la  grandezza  della 
dolcezza  di  quel  di. 

Come  a r d a v a m o.)  O alma,  tu,  &’io.  Diuide  fe  in  due,8t  di cc^Ardanamo, 
perche  foggiunfe,  lldigtiocchi.  li  quali  ha  famigliati  al  fole,  il  cui  edotto  è di  lcaldarc. 
Ardeua adunque  il  P.  d,amore,& d’allegrezza. 

La  piv  nomi  salma.)  9d.b.i7. 

Quel  giorno, eh  ’ « lafciai  grane  &■  fenfofa  . • 

Madonna  , e ’ l mio  cor  J eco. 

Si  come  partendoli  al  tn  corporal  mente  a (legna  la  Tua  roba  corporale  a pedone  fida- 
te, coli  medelimamentea  gliocchi  di  L.comea  cofecarea  lui, affida  li  P.lapiu  nobi- 
le parte  fpiritale,  che  fia  in  lui.  & cioè  il  penlamento,  il  quale  haucua  Tempre  fido  tn 
lei,  &ha  Tedia  nel  cuore.  Et  ciò  dice  forfè  per  molfrare,chedi  cofa,  che  rimanga 
nel  luogo,  donde  li  parte, non  ne  vuole  tener  memoria, quanto  dcgliocchi  di  L. 

Sonetto  xìvit. 

Si  duòlc,  che  per  la  morte  di  L.  habbia  perduta  Vna  futura 
gran  ventura.  II  P.  quando  mori  L.  fi  rrouaua  hauere  pattato  il 
quaranrefimo  anno,  perlaqual  cofi»  L.  fecura  homai  d cttere  a- 
mata  honcftamente,dimefticamentc  & fefteuolmcnrecomincia- 
ua'advfar  colP.il  che  egli  riputaua  fornirla  felicita,  della  quale 
per  la  morte  di  lei  rimaneua  priuato.Ne  primi  quattro  verfì  feri 
uè  il  trapattamcntodel  quaranrefimo  anno  in  tre  modi,prenden 
do  traslatione  da  pianta.da  fuoco, & da  arco.  Ne  quattro  fecon- 
di fcriuequal  fotte  in  quefra  età  il  principio  della  felicita,  pren- 
dendo traslatione  dal  nemico,  che  fani  come  d’Achille  contri 
Telapho.  Appretto  ne  tre  feguenti  pone  qual  colmo  di  felicita 
n' afpettatte,  dall’ vfanza  degli  amanti  in  quella  età.  Ne  tre  viri- 
mi la’ nuidia  della  morte.  Se  f vccifione  della  fua  fpcranza, pren- 
dendo la  traslatione  dal  nemico  pofto  in  aguato. 


T ulta  la  mia  fiorita  & verde  ctade 
Paffuta  -,  e' nteptdtr fi  mia  già  7 foco, 

Ch  'arfe  7 mio  cor  ; & era  giunto  al  loco. 

Otte 
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Oue  fende  la  vita , eh  'al fin  cade  : 

Gta  incominiiaua  a prender ficurtade 
La  mia  cara  nemica  a poco  a poco 
D ’e (uoifijpetti  -}  dr  riuolgeua  in  gioco 
Mie  pene  acerbe fina  dolce  honeUade  : 
Preffb  era  7 tempo  ; dou  'amor fifiontra 
Con  caflitate  -,  & allumanti  è dato 
Seder  fi  infime , dr  dir  che  lor  incontra. 
Morte  hebbe  inut  di  a al  mio felice (lato. 

Anzi  a la  fpeme  ; dr  fighfi  alincontra 
A mez  za  via,  come  nemico  armato. 


Tvtta  la  mia  fiorita  et  v e r d e.)  Alcune  piante  prima  (iorifeono, 
& poi  mettono lefoglie , le  quaJi  feguira  in  quella  traflatione, che  era  nel  tempo, che 
le  piante  cominciano  a gittar  via  le  foglie , cioè  nell'  autunno  della  Tua  età. 

E'ntepidir  sentia  cia'l  foco  Ch’arse’lmio  coK.)Guarda, 
che  tu  non  intende!!!  dell’ amor  fuo  verfo  L.gia  raffreddato,  ma  intendi  d"  vn  effet- 
to auenuto  a lui  in  quella  cta.Racconta  egli  nella  pillola  mandata  alla  futura  fucceff. 
(ione  degli  huomini , che  pillato  il  quarantèiimo  anno,  non  che  fcntifle  gli  (limoli 
del  carnale  amore,  ma  non  fc  nericordaua  pure.  Et  qui  parla  di  quelli  (limoli  folto 
traflatione  di  fuoco , il  quale  per  modella  difle  già  intepidirli,  che  nella  predetta  pi- 
llola afferma  eflerli fpento.Et  è luogo  prefo  da  Horatio,che  prefupponc,che  gli  huo 
mini  di  40. anni  non  fieno  piu  fofpctti  di  dishonellà,a.Carra. 

— f“ge  Idfincari 
Cuìus  ociauum  trepidami  a ut 
Ctaudere  lufirum. 

Et  era  civnto  al  loco  ) Era  io,  ola  vita. 

Ove  scende  la  vita.)  Dante  nel  Conuito , Kr  erro  che  il marflro  del- 
la noftrx  vita  -drifiotcle  t'accorfe  di  quella  arco , di  che  hot*  fi  dice , panie  volere , che  U 
no  lira  yita  non  foffe  altro, che  yn  f, altre  & yno  feendere.  pero  dice  in  epitelio  , dotte  tratt a 
di giottine-c^x-.et  di  yecchie'xpta,che  giouine-c^a  non  ì altro, fé  non  accrejcimento  di  epurila. 
La  doue  fia  il  punto  di  epitelio  arco, per  epurila  difaguaghama , che  detta  e di  [opra,  e forte 
da  fapere,  ma  negli  piu  io  credo  tra  il  trentefimo  & il  quarantefimo  anno, tir  io  credo,  che 
nelli perfettamente  naturali  ejfonefia  net trtntacinepuefimo  anno.  Ouid.  llb.If  .Metam. 

& emeriti i medi i quoque  tempori s annit, 

Labitur  occidua  per  iter  decime  fenella. 

Cara  nemica.)  Perche  1*  aflliggeua  có  l’ arme  della  belle77a  & dell’  honelli. 

Cara.)  Perche  era  amata  da  lui  ,& perche  cominciaua  a prender  ficurra. 

De  svoi  sospetti.)  Delnemicoècofapropriad’hauerfofpettodellaper 
fona,  cui  offende,  ifofpetti  diL.  erano,  che  il  P.  non  le  cnaffè  alcun  pericolo  di  ver- 
gogna,che  con  alcun  ingegno  non  la  facefle  incappare  in  alcune  in(ìdie,comefi  leg- 
ge edere  auenuto  aJ  alcune  fantefle. 

Mie  pene  acerbe  ava  dolce  h oh  e st  a db.)  Sente  iafauolad’  A- 
chille  6c  diTelapho.  L’honeflàdi  L.tormentaua  il  P.  ma  era  honelli  amara  .cioè, 
per  mo tirarli  rigida  & alpcllra,  ne  fentiua  li  P.dolore  ineflimabile.  Hora  la  licita  ho- 
nellà  gli  riuolgeua  il  tormento  in  piaccre.ma  era  honelli  dolce,  cioè  lènza  conienti- 
re  a cola  men  che  hone(la,gli  faceua  carcz7c,&  il  vedeua  volontieri.  Et  diiTe,  Hone- 
frade.acciochc  altri  non  fofpettafl'e  alcuna  dishoncili  amorofa. 

Dovano#  si  scontra  Con  castitat e.)  (Jmdloè jirefodalfal- 
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mo  8t.it. Vax dr  iufjitiafbi  obuiaurrunt.  Hora  in  quella  età ’chièinamorato,ama 
honeftamente.  & amore, che  fuole  fuggire  honcftà,  s’accompagna  con  lei. 

L'  dato  sedersi  iNSEHE.)  Senza  fofpetto , che  a»^  mormori  di  loro. 

Anzi  a la  speme-J  Perche  era  nel  principio  della  feliciti. 

A mezza  v t a.)  Quello,  che  dille,  ^rn?iaUftimt.  Haueua  acuminare  an- 
chora , prima  che  peruenilfe  alla  felicità. 

Sonetto  xlviit. 

Si  duole  d' hauere  perla  morte  di  L- perduta  felicitatila  qua- 
le folTe  già  vicino.  Prende  la  traslatione  di  chi  è flato  in  guerra. 
Se  fpera  pace,&  fia  flato  impcdito,ne  primi  due  veriì. Pone  lo'm 
pedimento  ne  fei  feguenti,che  i ftatala  fubiramorredi  L.Ne  fe- 
guenti  verfì  poi  pone,  quale  fofle  quella  pace,che  era  di  poter  ra 
gionare  fìcuramente  con  Laura . Ne  due  virimi  verlì  pone  v.na 
brieucconfolationc,  che  Laura  dal  ciclo  vede  le  Tue  pene. 

T ? mpo  era  h ornai  da  trottar  pace,  o tregua 
Di  tanta  guerra  -,  & erari  e in  via  forfè  ; 

Se  non  eh  'e  lieti pafii  indietro  forfè, 

Chi  le  difa?uaglianz,e noftre  adegua: 

Che  come  nebbia  al  vento  fi  dilegua  j 

Cofi  fua  vita  fubitotrafcorfe  \ 

Quella-,  che  già  co  beglioccht  mtfeorfè  ; • 

Et  hor  conuen,  che  col penfcr  lafègua. 

Poca  haueua  a ’ndugtar  ■,  ch'eglianni,  e ’l pelo 
Cangiauano  i coll  unii  : onde fofpetto 
Non fora  il  ragionar  del  mio  mal  fòco. 

f Con  che  honeìlijofpiril'  h aurei  detta 
L e mie  lunghe  fatiche  -,  c'  hor  dal  cielo 
Ve  de, fon  certo  ; & duolfene  anchor  meco. 

Da  trovar  pace»  o tre  gva.J  Si  corregge, che  Pace  è fine  di  guerra, 
che  non  può  penfare,che  nó  hauelìe  anchora  talhora  prò  ulto  lo  fdegno  di  Laura.  La 
pace,o  la  tregua  fi  era  quello,  che  feguita,  — tndtjufpttto. 
firn  il  »-.tjion.tr  Sic. 

In  via.)  Nella  quale  era  il  mutamento  de  coftumi  per  gli  anm;&  per  lo  pelo, 
£ come  feguita. 

I lieti  passi.)  Hauendo  detto,  & trant  in  >ia  ftrft 

Chi  le  d isagvaglianze  nostre  adegva.)  Significa  la  morte, 
che  ha  forfè  ciò  prefo  da  Horatio. 

'Pallida  mtn  xtjno  pu/J'at  pede  panpernm  tabrrnat 
J{tgumjut  tnrrtit 

Forfè  che  quella  tngjfguir  jngi  ^«TiT.non  è da  lodare  in  quello  luogo, Ma  meglio 
farebbe  flato  a dire,  Quella, che  giugnc,  quando  altri  non  l' afpctu.  Dant.  ipp.  a.  4. 

Ond' 
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Ond'  io,  che  fon  mortai,  mi  finto  infittila 
DiftgnaglitMT* 

Che  come  vaia  al  ven  to.J  Dimoilra  ola  Tubiti  morte  diL.  ola 
corti  vita . 

Co  begliocchi  mi  scoRtE.)  Gran  mutamento.  Ellagitmifcorgeua, 
& co  begliocchi-  Hor  non  ella  mi  fcorge,  maio  la  feguo,&col  penfiero. che,  nonché 
ella  mi  guardi  con  gliocchi,ma  non  la  pollo  guardare, Te  non  col  penfero. 

Gli  anni  e'l  pelo  Cangiavano  i cost  v m i.)Miei, per  quello» 
che  dicemmo  di  (opra , che  lì  dimenticò  ogni  (entimento  di  carne. 

Onde.)  Eflendo  cangiati!  miei  comuni,  ella  cangiati  i Tuoi  di  duri  in  piace* 
uoJi,  foretto,  a lei  non  farebbe. 

Vede,  son  certo,  et  dvolsbne  anchok  meco.)  Achcqueila 
confolattonc?  douendoegliaccrefcere  il  dolore  quanto  piu  poteua. 


Quello  Tonetto  è della  materia  de  due  precedenti , Ne  primi 
quattro  verfi  per  traslatione  di  porto,  &di  tempcila  pone  la  fpe- 
ranza  ,che  haueuadi  felicita.  Ne  quattro  fcguenti  pondo  Rato, 
do  udì  trouaua,  quando  morte  gii  fchianto  lafuaiperanza.  Ne 
Tei  virimi  pone  quale  farebbe  Rata  la  fperata  felicita, 

! * 

Tranquillo  porto  hauea  móslrato  amore 
A la  mia  lunga  dr  torbida  tempesta 
Fra  gli  anni  de  l’età  matura  honejla  $ 

Che  i vitij foglia  ; <jr  ver  tu  velie  e h onore. 

Già  traluceua  a begliocchi  ’l  mio  core. 

Et  l’alta  fede  non  piu  lor  molejla. 

Ai  morte  ria  come  a fchiantar  fi prejla 
Il  frutto  di  molt  ‘anni  in fi poche  bore. 

Pur  vtuendo  veniafr  ; oue  depoti  o 

In  quelle  cafre  orecchie  h aurei  parlando 
■D 'e  miei  dolci penfrer  l'antica  foma  : 

Et  ella  haurebbe  a me forfè  refi  otto 


0 . _ _ altra  coma. 

Tranquillo  porto.)  Quel, che  dice,  Tur  yiutndo  yenut/ì,8sc. 

Fra  gli  anni.)  Che  quello  porto  non  lì  poteua  trouare  fra  glranni  della 
gioyentu.  che  Laura  non  lì  fìdaua  in  quelli  età  del  Petrarca. 

Che  i vitii  spoglia,  et  virtv  veste  e'  honore.)  Quello, fe 
ben  mi  ricorda,  è luogo  di  Dante  nella  canzonedi  nobiltà. 

Già  tralvceva  a begli  occhi’l  mio  core.)  Et  per  quello  co- 
mincila! a fperare  quella  feguente  felicita.  Traluceua  adunque  il  cuore  del  P.  cioè 
L.vedcua  apertamente,  che  il  P.non  cercaua  da  lei  fe  non  ho  ne  (là.  & Tenie  la  fauola 
della riprenlìonc di  Monto, che  bialìmò  ilfacitor dell’ huomo, che nohhauelTe nel 


Sonetto  xlix. 
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petto  fatta  vna  fineftrella,  da  vedere  il  cuore.  DiceadunquecheL.  era  certa  del  fuo 
cuore  non  per  vdira,  ma  per  veduta,  oculatm  tefi'u.  Seneca  lib.i.  epift.  j.  Quidam  quee 
tantum  amia i committcnda  funi  oluiit  narranti  tir  in  quaihbet aura  quiduuid  illot  ir- 
ri; exoncrant. 

Et  L*  A IT  A rtDI  NON  PIV  I.  OR  MOLESTA.)  Di  CIO  fi  duole  4j.  a.  u. 
Lajfo  nona  Maria , non  nociuta  Tiara 
La  fede,  ch'ami  [oliamo  è nemica. 

Cioè  l’ alta  mia , feruitu.  Et  par , t he  diccire  Alta , rigu  andando  alla  parabola  del  17- 
gnore  del  granello  della  fenapa  ,c  he  s’ inalza  tanto , a cui  non  pure  e afl'oniigliato  il 
reame  celelharc,Matrh. 13.31. ma  puoflì  con  buona  ragione  afTomigliaranchor'la fede. 

A i morte  k i a ) In  quella  fpcranza,  & in  quello  flato,  fi  rrouaua  il  P. 
quàdo  mori  L.Con  atto  di  dolore  fono  da  pronuntiare  queftc  parole,  Cornea  Ichjan 
tar  fe  prefta.  trafl.itione  dal  guaftatore  delle  biade. 

Pvr  v i vendo.)  Procedendogli  anni. 

Ove  deposto.)  Luogo  tolto  da  Dante  uf. a. 7. 

Et  quell'ombra  gemi  l ,~per  cui  fi  noma  * 

Vietala  piu , che  i rida  Manto  nana , 

Del  mi  cercar  dipoli  ' hauea  la  [orna. . , 

Hquale  quanto  il  P.habbia  migliorato , ognuno  Tei  vedeHorat.  1. Carni. 

quicquid  habet,age  Depone  tuiir  auribio  ■ 

Cangiati  1 volti  et  l’vn  a et  l’altra  chioma.)  j.b.ij~ 
I cape  d'oro  fin  farfi d ' argento , 

£ 7 tifo  [colorir 73.3.  8. 

Hcr fia  che po.gia  J ol  io  non  inuecchio — 

Sonetto  l. 

Axaiyeàa.  Per  morrc  di  L.  non  é diminuirò  punto  Pamor  del' 
P.  Prima  prende  la  rraslarionc  d'  vna  pianta,  clic  ila  tagliata  da 
ferro,  o fcliian tata  da  vento,  in  luogo  della  quale  ne  nafea  vn’  al- 
tra, la  quale  ami,  & della  quale  ferina.  Poi,  piu  auicinandofi alla 
hiftoria,dice,cheil  lauro  amato  da  lui  traslato  in  ciclopia  Iafcia- 
te radici  in  terra,  onde  è chi  chiami,  con  tutto  chenoniìa  chi  ri- 
fponda  Volendo  per  quefte  due  rraslationi,  che  rrappaflano  in 
allegoria, dimoftrare,  che  amò  Laura  viua,  & di  leifcrilTc,  ÓC  ò 
per  amare  la  fua memoria,  & di  lei  fcriucre con  tutto  che  noni 
iperi  di  coglierne  frutto  alcuno. 

Al  caderci’  vna  pianta  ; che fi Juelfe  j 
Come  quella  ; che  ferro,  0 vento  ferpe  ; 

Spargendo  a terra  le fue foglie  excclfe, 

Mojlrando  al fol  la fua jqttahda  fterpe  $ 

Vidi  vn  altra  ; eh  'amor  obietto  fetìfi. 

Subietto  in  me  Calliope  & Euterpe  j 
Che  7 cor  m 'auinfe,  & proprio  albergo felfi  j 
c Qual  per  tronco,o  per  muro  hederajèrpe. . 
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Quel  vino  lauro  ; oue [oleari  far  nido 
Gli  alti  p enfi  eri,  e i miti fofiirt  ardenti , 

Che  d' e bei  rami  mai  non  mojjèn  fionda  i 

Al  eie  l trafiato  in  quelfuo  albergo fido 
Laficìb  radici  -,  onde  congraui  accenti 
È aneli  or,  chi  chiami  j & non  e,  chi  refionda. 

Come  avella,  che  ferro,  o vento  sterpe.)  Nonmori  Laura, 
di  vecchiezza,  ma  d*  infermità  fiera. 

Spargendo  a terra  le  svh  spoglie  excelsf.)  Le  para  della 
pianta, che  doueuano  riguardare  il  fole,  caddero  a terra.  & quelle,  che  doueuano  Ita- 
re  in  terra,!!  inoltrano  al  cielo  ondec  mata  urliamomene  nafea  vn*  altra  mortale.» 
marauiglia  è come  l’ ami  morta.  Stat.lib  j.Theb. 

Gerico  qiialù  procumbit  in  ~4cmo 

Seti  Bore*  furijt, putrì  jeu  rotore  quotai; 

Calo  mixta  cornai, ingentemque  aera  /j.ui. 

tltam  un  unum  nemui,  ir  moni  ipfe  tremìfeit 

Qua  telluri  c.tdat,  qua;  o bruni  ordine  jjluat.  Horat.4. Carni. 

lUe,  mordaci  yclut  ibla  ferra 

Timu^eut  impulja  cuprefj'us  Euro, 

Vrocidit  lati. 

Vn’altra.)  Imaginata. 

Ch'  amor.)  E‘daiupplire,Inme,fi  come.Subietto  in  me. 

Calliope  et  E vtekpe  ) Due  mufe  per  tutte. 

Che’l  cor  m'avinse.)  Quella  è la  ragione,  o piu  torto  il  modo,  come  A- 
mor  la  fcelfc  in  lui  per  obietto,  & le  mufe  per  fuggetto.  cioè,  col  pcnfiero,&  col  cuo- 
rcfolo,  non  con  ghocchi,  ne  con  gli  altri  Pentimenti  del  corpo. 

Qjel  vivo  lavro.)  Mentre L.cra viua. 

Mai  non  mosse  n fronda.)  Mai  non  lapiegaron  a cofa  mencheho- 
nelta. 

In  qvel  svo  albergo  fi  do.)  Nel  mio  cuore. — ir  proprio  albergo  felfo. 

Al  ciel  traslato.)  Le  piante  li  traflatano  d*  vn  luogo  in  vn  altro,  come 
infegnano  1 maeftn  del)  * agricoltura . & ha  vfita  parola  propria  alla  pianta . ma  ha 
anchora  hauuro  riguardo  ad  Henoch  &ad  Helia,  de  quali  due  folamcntelafcrittura 
via  quello  naotto,£f  t ranjìultt  eum  Dominar  .cioè,Dio  il  chiamò  a fe.Genef.cap.f  .14. 

Lasciò  radici.)  Memorie  delle  fuebeile7ze,& delle  virtù. 

Onde  con  gravi  accenti  E'  anchor  chi  chiami.)  Per  le 
quali  memorie  fo  quello, che  io  faceua, quando  ella  viuca. 

Quaud'  io  muouo  i fo/piri  a chiamar  voi. 

Et  non  e'  chi  hi  s po  n d a.)  Et  queftopar  marauiglia,che  altri  ch'ami 
perfona,che  non  polfa  nfpondere  .ami  perfona,  della  quale  non  ilpen  guiderdo- 
ne dell’  amore. 

Sonetto  li. 

Si  duole  d*  haucre  polla  fpcranza  in  cofa  di  quello  mondo 
per, la  breuita  della  quale  ammonito  hora  1"  ha  polla  in  cofa  fem- 
pucrna.  Haucua  pofra  la  fua  fperanza  nell’ amor  di  Laura  viua. 
hora  1'  ha  polla  nell'  amor  di  Laura  deificata. 

Idi  mici  piu  leggi er,  che  nejfun  ceruo, 
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Fuggir,  com  ' ombra  \ & non  vider piu  bene, 

Ch  ' vn  batter  d'occhio  ; & poche  bore prette, 

Ch  'amare  & dolci  ne  la  mente  feruo. 

Mifero  mondo , tnflabtle , & proteruo 
Del tutto  e cicco  ; chi  ’n  te  pon  fua (pene  * 

Che'.n  te  mi  fu  ’l  cor  tolto  ; & hor fel  tene 
Tal,ch  ' è già  terra,  & non  giunge  o(fo  anerut. 

. Ma  la  forma  miglior  -,  che  x 'tue  anchora. 

Et  viura fempre  fu  ne  l'alto  cielo } 

Di fuc  bellezze  ogni  hor  più  m ' innamora  : 

Et  vo  fol  m penfar  cangiando  ’l pelo  ; 

Qual  ella  è hoggt,  e 'n  qual parte  dimora ; 

Qual  a vedere  il fuc  leggiadro  velo. 

I di  miri  piv  leg  G i er.) ’l  giorni  della  vita  partano  torto . main  que- 
fto  brieuc  fpatio  non  hebbe  Tempre  bene , ma  folaméte  vn  batter  ri’  occhio,  & poche 
bore. Il  ceruo  c animale velociflimo  .&  viali lafuacompcrationein dimortramen* 
to di  prertezza.  Ouid.Metam.1ib.rj. 

Hon  tantum  ceruo  ciarle  latrati  bui  affo, 

Veruni  etìam  -rentù,yolucrijue fugacior  aura.  &Horat. 

Ocyor  ceruts,dr  ageu  te  nimbot 

Ocyor  Euro.  5tat,6.Theb. 

7(on  alitcr  celerei  Hircana  per  anta  cerui, 

Cumprocul  impafli  fremitum  eccepire  tennis, 

Siueputant, rapii  attenuai  fuga  cecca.— 

Fvggir  Com'oMIK  k.)  Pfal.roi.lj.  Diesmei  feurrmbradedinauerum. 

Ch’vn  batte*  d’occhio.)  Sereno  è da  fupplire .picaolirtimo  fpatio, 
•ìxrtiZo^ixif,  il  quale  interpreta,  cr  poche  hore /crcnc, hauendo  detto  Di,li  quali  fono 
fatti  d’ horc. 

■Ch’amare  et  dolci  ne  la  mente  seevo.)  Amare  per  la  perdi- 
ta, Dolci  per  la  memoria  d'  hauerle  hauute. 

Misero  mondo.)  Perche  furono  coli  poche  hore  fercne.riuolge  il  parlate 
al  mondo, dentro  del  quale  ogni  cofa  c tranlitorta,dogliendoli  d' hauer  porto  la  fpe- 
ranzafuamcofa,che  forte  dentro  da  lui. 

Che’n  te  mi  fv'l  cor  tolto.)  Il  quale  haueua  allogato  in  L.che  era 
in  te,  almeno  quantoal  corpo. Etqui  pone  Cuore, per  liperanza. 

Et  hor  se’l  tiene.)  Hora  la  fua  fperanra  è fepell  ita  con  vn  corpo  mor- 
to. & querte  parole  dimoflrano.che  egli  è difperato. 

Et  non  givnge  osso  a ne  rvo.)  Già  buon  tempo  prima,  che  faceC- 
fc  quello  Tonetto, dnueua  eflere  morta  L.  Luogo  prefo  da  Horacro  Odrf.A. 

O»  jS  in  rei  fmii  re  un'erta  Ine  i&o i. 

Ma  la  forma  miglior.)  Perchehaueua  detto,  che  L.  era  morra,  fog- 
giungc,che  Inanima  viue  in  ciclo,  la  quale  chiama  I orms.o  perche  informi  la  perfo- 
na,&  ie  dia  1* eflere,  o perche  diccndo'Miglior,  intende  delle  belle? z.e  eterne, che  fi 
chiamano  Forma.  Et  pare,  che  volefle  dire  quel, che  difle  Ouid. 

Vane  tamen  meliore  mei  fuper  alta  perenni ir 
*4 [tra  ferar. 

P i v m’innamora.)  Per  penftmento, come  fcgulta. 
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Cangiando  il  pi  lo.)  O per  mortrar  il  fiflo  penfamento,  onde  altri  di- 
■ien  canuto.'o  per  inoltrar , che  lungo  tempo  dura  in  quello  penficro , inuecchian- 
doui  dentro. 

Qjale  ella  e'  hoggi.J  Seperata  dal  corpo. 

E'n  q,VAL  parte  dimora.)  O nel  cielo  di  Venere,  o nel  cielo  empireo. 

Qval  a vedere  il  evo  leggiadro  velo)  E' di  necelfiti a fup- 
plirc,urà  dopo  la  refunettionc  vniuerfale. 

Sonetto  lii. 

Moftra,che  il  P.fofle  flato  lontano, & tornando,  riuede  il  lub 
go,doue  s’eraalleuata,  Se  crefciutaL.&  ricordatoli,  chehaueuz 
difidcrato,&  fpcrato  di  viucre,  «Sedi  morire  in  qucflo  luogo.  Se 
d’eflerui  repellito,acciocheIafepoIrura  fua  forte  calcata  almeno 
da  piedi  fuoi;  fi  duole  che  la  fperanza  torni  fallace, eflendo  mor- 
ta Laura.  &apprcflfo  fi  duole  d-  Amore,che  invita  di  Laura  non 
l'habbia  mai  fe  non  tormentato,  Se  in  morte  anchora  lo  tormen- 
ti , fenza  poterne  fpcrar  guiderdone,  alcuno. 

Sento  l'aura  mia  antica  ; e i dolci  coiri 
Veggio  apparir  -,  onde  ’l bel  lume  nacque •$ 

Che  tenne glioccht  miei,  mentr'al  c tei  piacque, 

Bramofi  dr  lieti ,hor  li  ten  trijli  dr  molli. 

O caduche  fperanze , 0 penjicr  folli  : 

Vedoue  i herbe,  dr  torbide  fon  l’  acque  ; 

Et  voto  dr  freddo  ’lnido,  in  eh  'ella giacque. 

Nel  quatto  vino  dr  morto  giacer  volli 

Sperando  al  fin  da  le  foaui piante, 

Et  da  begliocchi  fùot,  che' le or  m' hann  ' arfi , 

Ripofo  alcun  de  le  fatiche  tante. 

Ho fruito  a f gnor  crudele  drfcarfì  : 

Ch  'arfi,  quanto  7 mio  foco  hebbi  dauante  ; 

Hor  vo  piangendoti (ito  cenerefarfo. 

Sento  l’avra  mia  ANTiCA.)Ciocl’aere,e’lventicello,chefoleuafpi» 
rare  anticamente, quando  il  P.in  vita  di  L età  v!o  di  venire  tu  quelli  luoghi. & la  chi* 
ma  Antica,  cioè  limile  a quella, che  fpiraua,  quando  l'inamaro.  Ho.a-t. 

V aura  ferena,cht  fra  yrrdi  fronde  • 

Mormorando  a ferir  nel  volto  viemmt , , 

Fammi  rifouenir, quando  amor  diemmt 

Le  prime  piaghi. &Jice  Mia,  cioè  confaceuole  alla  fua  natura. 

Onde'l  bel  lvmi  n acq^ve.)  Non  nacque  L.  in  fu  i colli,  maa  pie  de  ■ 
colli,  come  habbiamo  veduto  piu  volte.  Di  adunque,  Onde,  da!  pie  de  quali  colli. . 
Et  hauendo  detto  Lume , che  come  lucido  è oggetto  degliocchi,  faggiuole.  Che  ltn~ 
negliocehi  miei. 
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MtKTH!  Ai  cifl  piacqvf.)  Quali dia, Poco tempo.perqnel.che diffir, 
*7.b.J.  Che  folntmoftro'l  citi, poi  ftlrittlft. 

Vìoove  L’ herbe.)  Non  verdi , non  morbide,  Lenza  fiori  , mollanti  dolore 
periamone  di  Laura. 

Et  voto  et  freddo  il  kido  J Perche  nel  Tonetto  feguente  la  chi», 
meri  Phenice,per  Nidointendci  luoghi  doue crebbe. 

Nel  qv»i  io  vivo)  Di  ciò  none  marauiglia.  Vedi  quel,  che  fi  Tara  ferino 

167. b. il.  Tist  ti  ro  dir 

Et  morto  giacer  volli.)  Simile defideriohebbe il P.d’vn luogo, oue 
la  vide  vna  volta,  ff . a.  3. 

Se  gli  e pur  mio  deftino, Scc.  & di  co  fi  poteua  altri  marauigliare,  laonde  fog- 
giugnela  cagione.  Vn  defiderio  in  parte  limile  racconta  Cic.di  fuo fratello  ad  Qui- 
rites  in  Or.^/ii  ft attorni,  $hointei,fiyot  mefiti  non  reddidijfetii, tandem  fu b ire  fartu- 
nam,&  tanto  in  me  amore  extitit,  yt  negaret  fot  effe  non  modo  domictùojtd  ne  fepnUhro 
yuidtm  effe  feiunRum. 

Sperando  al  fin  da  le  soavi  piante.)  Se  folTe  fiato  fepellito 
in  quefii  luoghi  rimanendo  in  vira  I..  fperaua  che  ella , parlando , douefle  toccare  la 
terra,  che  il  copriua,  il  che  egli  reputa  foni  ma  felicita.  & chiamò  le  piante  Soaui,  co- 
me  quelle,  chenonlodouèfieroaggrauare. 

Et  da  begliocchi  svoi.)  Quelle parole poflbno riguardarle/ qtoalio 
y'mo,  cioè, trouandoini  viuo.haurei  veduti  gliocchidi  L.  Anchora pofiono  riguar- 
dare,^ morto  giacer  y olii  nella guifa,  che  dice  nel  luogo  fopra  detto  55. a. 15. 

Tempo  rerra  anchrr forfè  &C. 

Ho  servito  a sig  noi.)  Ad  AmorerrWc/r,chem’hatormenratoinvi 
ta  di  L.  & in  morte , 8t fcarfo , che  non  m*  ha  guiderdonato.  Cjcpro  Deiotaro.  0- 
mnet  funi  in  ilio  rege  rimetti  , ejttod  te  Cecfar  ignorare  non  eerbitrot^ffed precipue /iugu- 
lari} &■  admiranda  frugalità! . & fi  hoc  ye  rbojcio  laudari  regei  nófoltrt  fingi  hominem 
dici  , non  multum  lauda  habet  in  rege.  84.b.6. 

Difconuitnfi  a fignor  t ’tffer  fi  parco. 

Ch’arsi.)  Pruoua  quello,che  haueua  detto, d*  hauere  feruito  a fignor  crudele, 
& fcarfo.  Arfi, penai, mentre  il  mio  foco, L.cagione  del  mio  amore  & della  mia  pena. 

Hebbi  davant  e.)  A gliocthi  delcorpo.flt  il  fuoco, cto  è L.hebbe  vita  in  terra. 

Hor  vo  piangendo.)  Anchora  pena,  ma  per  vn’ altra  cagione.che  in  vi- 
ta penaua,perche  era  fpietata.hor  pena  per  io  dolore  della  fua  mone,  a cui  fi  conuic- 
ne  il  pianto. 

Il  svo  cenere  sparso.)  riuL.  none  fuoco,  che  infiammi, &chctor- 
menti,  ma  è cenere  fparfo , ciò  è morta.  & morta  di  tanto  tempo, che  è ridotta  in  cene 
re , & in  cenere , che  non  fi  potrebbe  raccogliere. 

Sonetto  lui. 

Rende  la  ragione,  perche  non  venga  mai  nel  luogo , doue  fu 
alleuara  L.che  non  s' affliga.  la  quale  è, clic  lì ricorda,che  L.fu  in 
quel  luogo,&  che  piu  non  v’  è. Domanda  ne  primi  quattro  veriì, 
prendendo  l’ allegoria  della  phenice,fe  quello  luogo  è il  nido,do 
ue  mife  le  penne,  volendo  conchiudcrc,chcnon  eflendoui  alpre- 
fenrc,ha  di  che  dolerli.  Il  che  mofira  /coprendo  l' allegoria.  Se  a 
prendo  fua  inrentione.  Negli  altri  riuolgcndoil  parlare  a L.do- 
manda  doue  è il  Tuo  vifo.  6i  rifondendo  a fe  medelìmo,che  non 
è in  terra, dice  d‘  e fiere  in  mi/eria,&  non  tornare  mai  a quello  luo- 
go, 
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go,  che  non  fi  cruci,  veggendo  il  muramento  della  chiarezza  del 
luogo  in  ofeurira  per  laparrita  Tua. 

È questo  7 nido  ; in  che  la  mia  Phenice  «o.b. 

Mtfe  i aurate  & le  purpuree  penne  ; 

Che  fotto  le  fue  alt  tl  mto  cor  tenne  ; 

Et  parole  cr fifiiri  ancho  ne  elicei  „7  . 

O del  dolce  mio  mal prima  radice 

Ou'  e'ibel  vfio  ; onde  quel  lume  venne  ; 

Che  viuo , dr  lieto  ardendo  mi  mantenne ? 

Sol  eri  in  terra,  hor (ènei  del  felice  ; 

Et  m ' hai  lafiiato  qui  mfero  dr filo 

T <tl  ; che  pten  di  duol fempre  al  loco  torno. 

Che  per  te  con  fiorato  h onoro  dr  colo 

Veggendo  a colli  oficura  notte  intorno  ; 

Onde  prenderli  al  del  i vltimo  volo, 

Et  douegliocchituoifilean far  giorno. 

In  che  la  mia  phenice.)  Ha  chiamata  il  P.PheniceL.in  quattro  luo. 
ghi,77-a.if. 

Qu'fli  Vhtnici  de  /’  aurata  piuma. 

&qui , &poco  apprettò,  ixib.xo.  VnaflranidVhinict. &ofcuramente  nel  fonct- 

to  precedente.  Hor  perche  la  chiami  Phenice, egli  il  dice  nel  Tonetto, 

Qutfla  Vhtnict  da  l'aurata  piuma. 

Mise  l’avrate  et  le  pvrpvhee  penne.)  Metter  le  penne, s' è man- 
dar fuori  le  penne.  & dice,  Aurate,  per  gli  capelli  di  colore  d’ oro . & Purpuree,  per  lo 
colore  rodo  delle  guancie. 

Che  sotto  le  sve  ALi.)E'toltodaISalm.i7.i8..S««£vmir,«yz»rw»*urfi. 

Et  parole  et  sospiri  ancho  ne  elice?)  Et  perla  gioia,  che  ne 
Tenti  mentre  vifle,&  per  la  noia  hauuta  perla  morteTua. 

Prima  radice.)  Molte  furono  le  cagioni  dell’amor  del  P.  Se  la  diTpofirio- 
ncfua>&  il  non  prenderli  guardia, & le  flette.  ma  la  prima  & principale  fu  la  bellez- 
za di  Laura. 

Che  vivo,  et  lieto  udendo  mi  m antenne.)  Se  ben  mi  ricor- 
di, Latrando  teftimonia,  che  niunoammale  viue  nel  fuoco.  Ma  anchora  che  alcuno 
vi  viuclTc.non  vi  viue  l’huomo,ne  vi  dimora  lieto.  & nfponde  alla  natura  della phe 
nice,  che  è fola  al  mondo. 

Sola  eri  in  terra.)  Per  bellezze, & per  virtù. 

Hor  se  nei.  ciel  f e l i c e.)  Non  dire/ola  Felice, che  non  vuole  dire  al- 
tro Te  non,  Piu  non  Te  in  terra. 

Che  per  t e co  n sic»  a to.)  Quali  il  luogo, doue  ella  habbiavfato,  per 
Tua  vfanza  fi  a cófeci  ato.fi  come  chiamano  Terra  Tanta  la  Giudea,  doue  vTo  Chritto. 

Veggendo  a .colli  os  cvr  a notte  intorno.)  Al  prcTente, per- 
che s’ è partito  il  Tole  loro, che  erano  gliocchi. 

L’vltimo  volo.)  Perdura  nell’ allegoria  della  phenice,chc  come  vcrello  vo 
la . & dice  Vltimo,  che  ogni  Tua  anione  era  vn  volo  al  cielo . ma  morendo  fece  l' viti, 
mo  volo. 

V * .1 
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Sonetto  li  iii; 

RiTpofia  ad  vn  Tonetto  di  Iacopo  Colonna  per  le  conTonan- 
ze,  nel  qual  fi  rallegraua  col  P dell'  cflcrc  fiato  coronato  di  lau* 
rea  nella  piazza  di  Roma,il  qual  Tonetto  gli  peruenne  alle  mani 
dopo  la  morte  d'efio  Iacopo.  Hor  prima  commenda  quelle  rime 
d’  amoreuolezza.à  commenda  lo  Tpirito  Tuo, che  Io  confiringa 
ariTpondcre,anchora  che  nò  lìadiTpofio  a comporre.  Poi  rilpon 
dead  vna  parola  del  Toncrto,  nella  quale  cglil'haueua  lodato 
dicendo.  Del  nouo  degno,] a quale  non  riconoTce  per  vera. bene  Tpc- 
raua  di  moftrargli/e  fofic  Tcampato,  altra  dignità.  Quindi  co- 
glie cagione  di  dolcrlìdclla Tua  morte,  & di  dimoftrarc  laTuaaf- 
fettione.  Quello  Tonetto  non  ha  materia  ddlamortcdi  Laura. 

Mai  non  vedranno  le  irne  luci  afcìutte 
Con  le  parti  del  animo  tranquille 
Quelle  note  ; oh  'amor  par  che  sfauille, 
bt  pietà  dijua  man  1‘  h abbia  conjlrutte  5 

Spirto  °ia  inumo  a le  terrene  luti  e ; 

C’  hor fu  dal  del  tanta  dolcezza filile  ; 
eh  'a  lo fitl,  onde  morte  diparttHer 
Le  di  futa  te  rime  hai  ncondutte. 

Di  mie  tenere  fiondi  altro  lauoro 

Credea  mofirarte  : (fi  qual  fero  pianeta 
Me'  n ut  dio  infime  0 mio  nobilthefcro? 

Ch  ’ manzi  tempo  mi  t 'a  fonde  (fi  vieta  -, 

Che  col  cor  veggio,  (fi  con  la  lingua  honoro  ; 

E'nti  dolce JcJpir  l' alma s' acqueta. 

Mai  non  vedranno.)  Sempre  riducendomi  a memoria  la  morte  di  tin- 
to fignorc,che  tanto  m'amò. 

Con  le  parti  de  l’animo  tranquille.)  Non  faranno  le  mie  la- 
grime quelle  dell’  heredc,che  di  ire  colui,  che  cri  nfo  forre  la  mafehera.  ne  quelle  di 
Cefare.  quando  gli  fu  prelentatala  tcftadi  Pompeo,  che  pianfe  di  fuor  per  gliocchi. 
ma  piangerò  con  gliocchi  della  fronte, & con  quelli  dtll’an  mo. 

Ov’amok  par  che  sfavilli.)  Et  di  vero  coli  ha,  che  il  fonetto, 

St  le  pani  dii  corpi  mio  di/lrutti,  eaffettuoliflìmo. 

F.  T p i f t a.)  Perchcmolìra, che  haueirehauuta  coir  palììone  al  dolore, che  fen 
tiua  il  P.di  perder  tanto  amaca  colà  propria.  O prende  Pietà, alla  Latina, per  amore- 
uolilfima  afTetrione. 

Spirto  già  invitto  a le  tirrene  LvTTE.)Intendediquel  mot- 
todi  lob  7.1  Hu  haminii  fuptr  trrrxm  militi*  iti.  & le  lutee,  cioè  gli  aflanni  del  mon 
do,  de  quali  intende  qui,  furono  le  pcrfecutioni  fatte  dalla  chefa  romana  alla  cafa 
CoJouncfc,  le  quali  Iacopo  follcunc  coq  forte  amino  • Moibò  adunque  in  quellq 

mondo 
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Biondo  forte?.*! , & nell’  altro  dolcezza. thè  p difìderio  di  lui  fiamo  rocchi  d*  amore. 

* C’ho*  sv  dal  cmiv)  Doucdopo  la  bittagtia  è (àlito  a riceuer  li  corona 
della  vittoria. 

Tanta  dolcezza  sTiiLi.)Neglianimi  noftri,IiqujIipcnfandoin  te, 
fentono  dolce?  za  infinita.  Anzi  di,  che  per  ap pancione  lo  confolaua,  & con  forraua- 
lo  a feguire  poefia,la  quale  haucua  tralafciata  per  dolore  cagionato  da  morte. 

Onde  morte.)  Odi  L.o  tua,o  dell' vita  & dell'altro,  piu  mi  piace  di  L.del- 
la  quale  cola  n’ha  fatti  piu  fonetei,  * 

Mirti  è coltitela  mi  fxcti pxrlxrt. 

Et  fé  non  fi  fpone  della  motte  di  L.quelto  Tonetto  non  hacofa,per  la  quale  porta  hx- 
ucrluogo  nella  materia  di  morte. 

Di  mie  tenue  fiondi  altro  l a v o r o.)E' ofcunlTimo quello ver- 
fo,  Bc  credo,  che  intenda  del  vermine,  che  fa  la  feta,  Se  che  voglia  dire,  che  fperaua  di  \ 
fuoingegno  diuentar  poeta  eguale  a Vcrgilio.Sc ad  Homero,  li  quali  egli  in  vna  pi-  | 
ftolalatinafoimgliaaquelhvermim.  &nefudcttop  u al  lungo  nel  fonetto,!-'.»**- 

rx  Lxlilonix. Si  potrebbe  dire,  che  delle  Tue  tenere  frondi  allhora  crcdcuamo- 

firar  altro  lauoro»doucndone  feguire  i frutti.  Secoli  moftra.che  quando  fi  coroni  di 
fronde,  che  infino  allhora  lo’ngegno  Tuo  producefle  folamente  froadi , Se  non  an- 
chora  frutti.  Se  par,  che  riguardane  Dante  18  i.b.io. 

^tffxi  m' xmxfli,  & hxutfti  ten  onde: 

Cb  t'i  fojfrgiu ftxtt,  i li  moflrxux 
Di  mi’  xmor piu  oltre , che le fronde. 

Et  qval  fero  p i an  et  a.)  Hauendo  detto  Credea  inoltrarti , 8c  non  po- 
tendolo fare  per  la  morte,  fi  duole  della  coftcllatione. 

Nb’nvidiò  in  seme  o mio  nobil  thesoeo.)  Ne’ nuidiò,  quali 
che  io  forti  ftato  troppo  ricco , fe  hauertì  hauuto  te  teforo  nobil  di  virtù,  di  valore,  di 
oobikà.  Dante  chiama  TeloroCacciaguida  Tuo  amico  morto,  re  4-b.ip. 

Lx  luce, in  che  rideux  il  mi  ihtjoro. 

Col  cor.J  Noncongliocchi. 

E’n  te  dolce  s os  p ir.)  Et  nominando  te,  ilehe  non  è altro,  che  rn  dolce 
Ibfpiro.  Et  è luogo  di  Cicerone. 

Canzone  in, 

Confidcrando  il  P.  il  fubito  trapaflamento  dell* eccellenze  di 
L.|prende  ardire  di  fprezzare  la  morte.  Et  volendo  a maggiore 
dimoftratione  per  lìmilitudinipalefarela  virtuale  bellezze  di 
L.&  la  Tua  morte , dice  dopo  lungo  penfamenro  & vario , eflferlì 
appigliato  a quelle  fei.cioè,ad  vna  fera  con  fronte  humana.ad  v- 
tia  nane  ad  vn  lauro,  ad  vna  fontana  ad  vna  phenice,&  ad  Euridi 
ce.  de  a ciafcuna  di  quelle  Gmil  itudi  ni  a (legna  vnafepcrata  danza* 

Standomi  vn  giorno filo  a la  fenettrat,  , mi 

Onde  cofe  vede  a tante  & fi  no  ue , 

Ch  'erafil di  mirar  tjuafigta  fianco  ; 

Vna  fera  m ’ apparite  da  man  dextra 
Confi  onte  human  a da far  arder  Gioue 

Cacciata  da  duo  veltri,  vn  nero , vn  bianco  ; 

li  a 
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Che  /’  vno  & L'altro  fianco 
De  la fera  gentil  mordean fi forte  ; 
Che  ’n  poco  tempo  la  me n aro  al pajfo, 
One  chiufa  in  vn faffo 
Vtnfe  molta  bellelfa  acerba  morte , 
Et  mife ficjptrar JUa  dura forte . 


Standomi  vn  giorno1  solo  a r.A  finestra.)  Le  finellrc  nella 
eafa  fono  quello , perle  quali  entra  la  luce , & *’ illumina  la  cada . & per  quello  gnoc- 
chi fono  detti  Fenclìre  nel  I’huomo,  perche  per  quelli  vedelumc.i2i.b.i8. — &ft- 
nefire  di  •%apphiro,lkc.  uS.b.ij. 

0 ielle, & alte, ir  lucide  ftneflrc. 

Et  anchora  per  quello  il  penderò  è detto  fenellra  dell*  animo.perche  per  quello  vede 
le  cofe  lontane,  lì  come  in  quello  luogo.  Staua  adunque  col  penderò  fidò  Tenia  ef. 
Perturbato  da  cofa  alcuna,  a trouarc  cofa , che  porgelFe  euidente  dimollrationedella 
grande/,7  a,&  del  cafo  di  L.che  quello  lignifica.  Standomi  rn  giorno.  che  di  notte  non 
S può  vedere. 

Solo.)  Che  accompagnato  altri  è fuiato. 

Ala  finestra.)  Di  luogo  alto  lì  vede  meglio. 

Ondi  cose  videa  tante  et  si  n ov  e.)  Signidca  la  copia  delle  lì- 
militudini , che  gli  eracorfa  nel  penderò,  tutte  atte  a mamteftare  il  valore  di  Laura, 
&ildne. 

Ch’era  sol  di  mirar  qjvasi  già  stanco.)  Hor  penfate,  che 
haurebbe  fattole  le  haueffe  tedine  in  rime. 

Vna  fera  m’a  ppa  rve.)  Cioè  trai’ altre  dmilitudini  apparì,  & Pcoperfelì 
piu  degna  d' edere  meda  in  ifenttura.  Altra  volta  ha  prefa  quella  dmihtudinc  n.a.ip. 
Ch  ’ yn  di  cacciando , fi  com'  io  folca, 

Mi  mojfi,ir  quella  fera  bella  ir  cruda. 

In  rna  fonte  ignuda 

Si  fiaua. & Jf.a.l8.  ch  ' a l'y fato  foggiamo 

T orni  la  fera  iella  ir  man  fetta. 

Et  chiamala  fera  in  commendinone  della  Tua  honelli,  & perche  era  cacciata  da  lui. 
benché  in  quello  luogo  non  laf accia  cacciata  dacani  di  lui , ma  di  lei,  come  d vedrà. 
Hor  che  gran  vaggheiia  da  il  vedete  vna  fera,  n8.a.i8. 
tic  per  bei  tojchi  allegre fere  ir  fucile. 

Da  man  de  stha.)  Per  l’cdcmpio,  die  d prende  delle  fue  lodeuoli  & fan- 
te opere. 

Con  fronte  hvmana  da  far  arder  G i o v i.)  Con  tutto  che  el- 
la folle  fera  & honed  dìma,  haucua  non  dimeno  belle77.a  infinita  da  far  inanio- 
rare  Gioue , che  non  »•  inamorò  fe  non  di  forraoddìme.  Ouìd. 

Queepofftt  magnurn  folli  citare  louem. 

Hor  par,  che  il  P.  edendorhrilliano,douede  dir  ciò  con  modificamentojfe  Seneca 
pagano  il  dide,  In  Oftauia, 

Si  y tra  loquax fama  tonanti s jj r Leda proferre poteFl, 

Furta  ir  grator  narrai  amoret.  Et  libi  quondam  culminanti  1 

Quem  modo  Leda  preefiittfic  fintini  Futuo  Danae  fiuxit  in  auro, 

TtElumplumw.pinnisqneferuni , Ftrmam  Sparta iafltt alumnte, 

Modo  per fitefitu  raptam  F.uroptm  Liete  ir  ‘Pkrygiut  pramia  pafior, 

Taurum  tergo  portajfe  trucent,  . F'tnctt  yulttu  hect  Tyndandot, 

S^uet  regit,  ir  nunc  dejcrct  afra. 
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Cacciata  da  dvo  veltri  vn  nero  vn  BiANCo.)AJcum  inten- 
dono del  di  & della  notte,  per  lo  veltro  nero  prendendo  la  notte,  per  lo  bianco  il  gior 
no  &perconfeguente  intendono  del  tempo.  Ma  noi  non  polliamo  liberamente  ap- 
pròuaie  qucftointelletto.che  parrebbe, che  L.  folle  morta  per  tempo, ciò  è di  vec- 
chie/.™. Diciamo  adunque  Veltri,  in  quello  luogo  lignificare  penfien , fi  come  cani 
altroueii.b.n.  Etanchordemìei  canfuggo  loftormo.  . - 

tt  fono  quelli  penlìeri  lo  Jcuoli.cioè  di  monrc.I'vno  per  leuarfi  lofio  di  quello  mon 
do,  rfoue  non  fono  fc  non  cofc  nere.  Se  1*  altro  d'andare  rollo  all' altra  vita  , dquenon 
fono  fenon  cole  bianche.  Et  non  fi  Icoftando  molto  da  qucfto.fi  potrebbe  dire,  die 
chiama  Veltro  nero  la  natura  di  L.  gentile , & Veltro  bianco  la  fchitelta , delle  qual 

Cofe  parla  nel  fon.  ^imor,natura,Cr  UbeU'almabumile.  . .. 

La  menaro  al  passo.)  Doueeraappoltatoilcacciatore,cioelamorte. 

Indi  per  alto  mar  vidi  vna  nane 
Con  le far  te  dtfeta , &d'or  la  vela 
Tutta  d'auorio  & d' hebeno  contesi  a : 

E ’ l mar  tranquillo,  & l'aura  era/òaue  ; 

Eiciel,  qual  e fé  nulla  nube  il  vela  : 

Ella  carca  di  ricca  merce  honejla. 

Poirepente  tempera 

Orientai  turbo  fi  l'aere  & l'onde  ; 

Che  la  naue  per  coffe  ad  vno foglio. 

O che graue  cordoglio  : 

Breue  bora  opprejfe,  & poco fatto  afe  opdc 
L'alte  ricchezze  a nuli  altre  feconde. 

Indi  per  alto  mar  vidi  vn  a n a ve.)  E' da  vedere  il  Giraldo  Dir* 
nasuti , ondehabbia  tolto  l’ appaiamento  di  quella  naue.  \ 

Quella  fimilitudine  è vfcta  da  Dante  nel  Cornuto .Efafi rimembra  delle  fne  dmt  \ 

it  0 pervio™,  fen%a  It  juali  di  porto, ohi  l 'apprtjfa,  yentr  non  fi  polena  con  unta  ncclx^ 
ora,  ne  con  unto  guadagno. 

Alto  mare.)  ì»i  è il  colmo  della  vita , che  di  lopra  dille. 

jjr  tra  giunto  al  loco,  \ 

One  fcende  la  vira  , eh  'al  fin  cade. 

Con  le  sarte  di  se  ta.)  Intendi  tutte  le  bellc77e  corporali. 

E'L  MAR  TRANq.viL  LO, &c.)  Intendi tuttelel'amta. 

E’l  ciel  jjval  e'  se  nvlla  wvbe  il  v e l a.)  Sen. in Herc.Oetheo. 
Etfulfil  Iole , f natu  innnbii  dite, 

Turnmùe  Claris  noShbusfiduf  micat. 

Tempesta  o r i en t a l.)  Par, che  L.  motilTe  della  piftolenra narrata  dall 
Boccacio,che  hebbe  origine  dalle  parti  orientali.  & dice  Orientai,  hauendo  detto. 
l'aura  era  pane , & intefe  di  Zephiro,  che  fpira  di  rimpctto  ad  oriente. 

• S 

In  vn  bofehetto  nouo  t rami  fanti 
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Fiorian  d' vn  lauro  giouenetto & fc Inetto  ^ 
Ch  ' vn  de  gliafb  or  par  e a di par a dtfo  : 

Et  di  fua  ombra  vfetan  fi  dolci  canti. 
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Dì  vari  augelli,  (fi  tanto  altro  diletto  5 
i ui.  b.  Che  dal  mondo  m ' hauean  tutto  dtuifo  : 

Et  mirando  Ito  fi  fi 

Cangtofi'  il  eie  lin ter no  ; (fi  tinto  in  vi  fi  a 
Folgorando  7 per  coffe  ; (fi  da  radice 
Quella  punta  felice 
Subito  fuelfi  : onde  mia  vita  è trilla  : 

Che  fimil  ombra  mai  non  fi  r acquiti a. 

In  vn  bo  se  h ftto.)  Per  lo  nomedi  L.nualì  per  tutto  prende  la  fìmilitu- 
dine  del  lauro.  Hora  a bene  intendere  quello  bofehetto , è da  vdire  quello  * che  dice 
Dante  nel  Conu.8a.a.d  .E'  adunque  di  fapere,  che  fi  come  fucilo,  che  tinti  non  fojfeftat • 
in  yna  citta , non  Japrel/be  teneri  le  vie  fanta  infegnamento  di  coliti,  che  l ' ha  yjatt  , cofi 
l 'adolescente,  che  entra  nella  felua  erronea  di  yuejra  vita,  non  jafrebbe  tenere  il  buon  ca- 
mino, fé  dalli  futi  maggiori  nongtifofje  moftrato.  ;E'  adunque  Bolchctto  nuouo  fecon- 
do Dante  l’età  nuoua,chc  ha  molti  impedimenti  al  ben  fare.  & non  dimeno  tn  que- 
lla età  fioriui  la  lantita  de  rami,  de  membri  d’vn  lauro  giouineno  fecondo  la  nuo- 
va età , & fchietto ,non  nodoruto , non  vit.ofo. 

Ch’vn  degli  MtKOR  rAR  e a Di  p a r a d i s o,)  Ben  ajtroue  difle.fecon 

do  mio  parere,  7 ?.a.  j.  & ferrea  far,  poi  che  l'adorno 

Suo  male  noftro  ride  in  prima  fidarne. 

1 Et  di  sva  ombra  vscian,&c.)  Pone  quel  diletto, cheli puoprender 

d‘  vn  [.auro.  & per  quelle  cole  intende  1*  honellà,  & I*  altre  virtù , & opre  fante  di  L. 

Et  tanto  altro  diletto.)  Come  è l’odore,  & il  colore. 

Folgorando’ i.  percosse.)  Che  è contra  natura  del  lauro , che  non  è 
folgorato.  Et  mollra , Aie  folfe  cofa  contra  natura,  che  Laura  monde  di  lìmil  motte. 

Ove  il  a pianta  felice.)  Macrob.  Iib.  8-Satur.  Annouera  gli  alberi  fe- 
• lici , ne  vi  ripone  il  lauro. 

Che  simil*  ombra  maì  non  si  r a c qjvi s t a.) Perche  non  nafeera 
1 mai  vn  Umile. 

Chiara  fontana  in  quel  medefino  bofeo 

Sorgea  d‘  vn  faffio  ; (fi  acque fiefche  (fi  dola 
Sparge  a fiauemente  mormorando  : 

Al  bel  foggio  r ipofio,  ombrofi,  (fi fbfio 
Ne  pallori  appreffauan,  ne  bifolci  j 
Ma  Kimphe,  (fi  Mufi  a quel  tenor  cantando, 

Iut  m ‘affi } (fi  quando 

Piu  dolcezza  prende  a di  tal  concento , 

Et  di  tal  vifla  ; aprir  vidi  vno  ficco, 

Etportarfenefeco  ' 

La  fonte  e 7 loco  : ond'anchor  doglia  finto \ 

Et filde  la  memoria  mi  Jgomento. 

Chiara  eon  tana.)  Affomiglia  L.a  fontana  per  la  gran  copia  mai  n£maa 

tante 
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ante  di  virtù  & di  bellezze.  Altroue  la  chiamò  Fontanadi  beltate. 

In  qvel  medesmo  iosco.ì  Comeèdcttodifopra,ingiouentu. 

Scucia  d’vn  s a * s o.)  Perche  chiama  II  corpo  di  |Laura.o  e(Ta  Laura  pie- 
tra , O I litro  24-b.é.  Ih  quefla  ruta pietra  ou  ' io  m 'appoggio. 

Et  ACQ.VI  fresche  et  oolci.)  Pone  il  diletto , che  lì  può  prendere 
d’ vna  fontana , & per  quello  intende  il  diletto , che  fi  prendeua  dilla  (antica , & della 
bellezza  di  Laura. 

Al  bel  seggio  riposto,  &c.)  Quella  parte  è prefa  da  Ouid.nel3.Jib. 
del  Metjmorph. 

Font  trae  illimtr  ni  udii  argentei ei  yndis, 

Quem  ncque pafiores , ntqut pafla  monte  captila 
Ctntigerant,  ah  udite  peate,  quem  nulla  "Tolueni, 

Tigcjera  turbarat  ,ntc  Dpjut  ab  arbore  ramni .' 

Gramen  trai  circa , quoti proximut  bumtr  alebat , 

Syluaque  Jo/e  locum  pajfura  tcpejcere  nullo. 

Al  bel  seggio.) 1 Perche  foggiunge,  lui  nt’alfifi.  ombrofo  & fofeo.  perche 
dille, /n  quel  medejmo  bojco , che  faceua  ombrofo  & folco. 

Quale  fere  jylux  lumen  habert  foltnt.  m 

Ma  nimphe  et  mvse  a qvel  tenob.)  Dell’ acqua.  Quel,  che  dille  • 
Mormorando.  Pallori  adunque&  bifolcl  non  s'apprelTauanoalla  fontana.cioè  non 
vfauaconhucminqmacon  Nimphe  & con  Mule,  &con  vergini  ,&  con  donne, che 
cant3uano  a quel  cenor,ctoc,che  feguiuano  quelle  medelime  virtù.  & vedi  quel, che 
fu  detto  di  lopra,  Donne,  mi  che  mirajle pia  btltade. 

Et  portarsene  seco  La  fonte  k’l  loco.)  Ouid.Met.lib.  15. 

Htc  foniti  natura  nouoi  emifit,&  illic 
Claujìt,  & anttquis  tam  multa  tremonbm  orbia 
F lumina  profilimi!,  aut  excacata  rtfidunt. 

Et  sol  de  la  memoria  sii  sgo  m en  ioJ  Virgili 

Quanquam  animiu  meminiffe  borra,  hi  f fu  j uè  refugit.  Altroue» 

Qual fu  a fentir,]t  l ricordar  mi  cote. 

Vna (Ir ani  a Phenice  ambe  due  i ale 
Di  porpora  veli  ita,  e' L capo  d'or»  - 
Vedendo  per  la  felua  altera  c r fola , 

Veder  forma  celeste  & immortale 
*.•  Prima penfai  -, fin  eh  'a  lo fuetto  alloro  * il 

Gtunfe , fr  al  fonte,  che  la  terra  muoia. 

. , Orni  coja  al  fin  vola  : , 

Che  mirando  le fondi  a terra  (p*rfi, 

E'I troncon  rotto,  (f  quel viuo  bumor ficcai 
ì ’olfi  tn  fe  fìeffa  il  becco 

Gfttafi {degnando  5 e 'n  'un punto  dijparfie  : ut  ai 

Onde' l cor  di  pie  tate  fr  d'amorm'arfi.. 

Vna  st.rania  phenice.)  Altroue  ha  figurata  L.  a vna  phenice  per  molte 
cofe , che  con  lei  lì  confaceuano,  delle  quali  lì  parlò  nel  folletto, 
i‘  *Quefia  Vhtnict  de  l'aurata  piuma. 

Et  di , Strama , cioè  eccellerne,  & non  vitata  a vederti  a,  14 , - 


jer  parteseconda 

I»  auat  fi  ritti*  dolcrrta  fi  finti*. 

Per  u selva.)  Che  ai  lopri  chiamò  bofco,  &bofchetto. 

Aiterà.)  Quanto  adhoneftà. 

Sola.)  Et  perche  la  phenice  è Tempre  vnica,&  perche  Laura  non  era  inamorata. 
Veder  forma  celeste.)  ei8. a. 8- 
Cht  'n  dee  non  crtdeu'io  rtgnajfe  morte. 

Fin  ch’a  lo  s ve  ito.)  Allhora  s’auide  i!  P.  dì  non  haner  ben  penfato. 
Et  lappiate,  che  quello  mi  par  forte  paflTo . che  la  phenicec  figurata  per  L.  & il  lauro, 
& la  fontana  medefimameiue.  Onde  amene,  che  la  phenice  min  lo  Tuelto  alloro, 
& la  fontana  fecca?  forfè  mirò  ella  fe  ftefla  morta , & perche  era  motta  fdegnò  di  non 
Aar  piu  in  vita?  le  quali  fono  coTe,  che  non  pofliono  Ilare  infieme.  Onde  è da  dire, 
che  quelle  due  fimilitudini,  le  quali  il  Petrarca  haacconcie  a cali  di  Laura, ella  ac- 
conciandole non  a cali  fuoi , ma  prendendole  per  ertempto  delle  piu  belle  cofe , che 
fi  truouino  nel  mondo,  & vcegen dole  fi  torto  finite , confiderò,  che 
Belli  cefi  mortai  pajjd  tir  non  dura. 

Et  fdegnò  di  fermarli  in  quello  mondo,  fecondo  che  habbiamo  detto  di  fopra. 
Cacciata  da  due  veltri , &C 


Jl fin  vid’  to  per  entro  i fiori  & i herba 

Penfofit  ir  fi  leggiadra  & bella  donna  ; . i . 

Che  mai  noi penfio , chi  non  arda  dr  freme  ; 

Humile  m fe,  ma  'ncontr  'amor  fuperba:  ; 

Et  hauea  in  dojfo fi  candida  gonna, 

St  texta  ; eh  'oro  ,&  neue  par  e a infime  : 

Malepartifupreme 

Erano  auo  Ite  d' vna  nebbia  oficura  : 

Punta  poi  neltallon  d ' vn  ptcciol  angue  j 
Come  fior  colto  langue  ; 

Lieta  fi  dipartiti,  non  che ficura. 

Ai  nidi  altro,  che  pianto,  al  mondo  dura. 


Al  fin  vid’io  per  entro  i fiori  et  l'  herba.)  Prendenti 
inam ente  heflempiod’  Euridice.  Ouid.  Met.lib.io.  — — nam  nupta per  herba* 
Dum  noua  Haiadum  turi a comitati  vagatur 
Occidit , in  talumfirptnùs  dente  recepto. 

Et  dice, per  entro  i fiori  dr  l' herbafii  perche  dentro  v’  era  nafeofo  l’angue . & perche 
polfono  lignificare  la giouane cu,  come  Bolchetto  nuouo,  & perche  mirabile  va- 
ghezza è rivedere  donpeperprati.  n8.a.ij. 

2^e  tra  chiare  fontane , dr  verdi  prati 
Dolce  cantare  hone/Ie  donne  tir  ctelle. 

Pensosa.)  Lieti  fiori,  cr  felici  & ben  nate  herbe. 

Che  madonna  penfindo  premer  Jote. 

Hunejuam  mutui  fi/tu , <juim  cùm  follie. 

Candida  gonna.)  li  corpo.  160.  a.  6. 

FJl'  hauea  indo  fio  Udì  candida  gonna.  Ma  lignifica  Simplicjta. 

Ch’oro.)  Pórgli  capelli.  Et  ne  ve.)  Perlo  rimanente. 

Si  texta.)  Par,  che  Tenta  quello,  che  fi  diccua  della  velie  dei  figtiorc,  che  non 
eracufciu,neccfluta.  I0an.i9.aj.  ’ . 

Canyon 
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Ma  le  parti  ivmMf.)  Luogo  di  Virgil.nel  fello  dell' Ene. 

Et  nox  atra  caput  tritìi  ctrcumuoUt  rmtra. 

Pvnta  poi  NEL  talionJ  Severo  è quelIo,che  dice  Ari(lotcle& Plinio, 
Tillon  non  è detto  propriamente, percioche  non  neilhuomo  fi  truoua,  ma  ne  Ria- 
nimali , che  hanno  biforca**  1*  vnghia.  ma  è detto  traflatamente  per  quello  oflo.che 
nel  volgimento  del  piede  foftiene  tutto  il  corpo,  fi  conicela  anchora  Cornelio  Cel- 
fo  & Apuleo  & ghaltri.  Bcroaldo  in  Augufto  Suctomj. 

Come  fior  colto  langve.)  Virgil. 

Lieta  si  dipartjo.)  Come  habbiàmo  veduto  di  fopra , fdegnando  di 
viucrc  in  quello  mondo. 

Ai  nvll*  altro,  che  pianto,  al  mondo  DVXA-Ì  Ha  lem  ito  in 
vltimo  1*  acci  cfci meco  della  dimoilratiene  del  dolore,  che  nell'  ai uc  ilanze  a lui  folo 
ha  mollratotche  tocchi  il  dolore,  & quia  tutto  il  mondo. 

Canyon  tu  poi  ben  dire , 

Quelle fei  vifiont  alfignor  mio 
Han  fatto  vn  dolce  di  morir  defio. 

Tv  poi  ben  dire.)  Affermare  (Mutamente, anchora  che  paia  cola  poco  te- 
fili  mile, che  huomo  habbia  difideriodi  morire. 

Qveste  sei  vi sion i.)  Queftelònoleparole,chepuodirelacanzone. 

Han  fatto  vn  dolce  di  morir  desio.)  Rammemorando  le  vir- 
tu,&  le  bellezze  di  L.&  il  fuofubito  partirei  con  lentia,  pereiTcmpio  s’ è inuaehi- 
toilP.di  morire,  come  nel  fonettoijj.b.i.  ° 

J^on  pò  far  morte , &c. & 114.3.16. 

Scucila per  eh  ‘10  ho  dt  morir  tal  fame. 

Ballata  i* 

Suole  il  P.nc  primi  tre  verfìdcmadriali  racchiudere  tuttoj! 
fenrimentOjil  quale  rallargapoi  negli  altr^  Ma  in  quefto  nonTa 
coli,  che  ne  primi  tre  verfinonrichiudeìenon  vna  delle  tre  par- 
ti,che  dice  nc  glialtri.  Si  duole  adunque  ne  primi  tre  verfi,  che  la 
certezza  della  fperanzagli  lìa  fiata  tolta.&quella  parte  ripete  an- 
chora ne  glialtri.  Si  duole  poi,chegli  lìa  impedito  il  morire,  do- 
uefpcrercbbc  alcun  conforto,dr di  feguirL.Vlrimamcnre  fi  con 
fo!a,che  lafuamiferiaè  veduta  da  L.E' adunque  fpiegamento  di 
dolore  fentito  per  lamortedi  Laura  Se  per  la  vitafua,  confolata 
dalla  certezza,  die  lìa  fapuco  da  Laura. 

Amor  quando fioria 

Miajpene , e 'l guidar  don  d'ogni  mia fede  j 
Tolta  m ' e quella,  oncT  attende  a mercede. 

Ai  difille  tata  morte , ai  crudefvita  : 

L vn4  nA  ha  pollo  in  doglia,  ■ — - 

Et  mie /fidanze  acerbamente  hafienteT^S. 

L'altr amit'en  qua  giù  contra  mia  voglia 
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Et  lei,  che  fin'  ergila,  ->  \ \ 

Seguir  non  pojfo  5 eh  'ella  nolconfinte1:  / J 

Ma  pur  ognihor  prefinte  — ^ 

Nel  mez  zo  del  mio  cor  Madonna  fi&le  ; \ 
m.b.  Et  quale  la  mia  vita,  ella  fil  vede.  -y 

Amor  qvando  fiori  a.J  11  P.dice,  che  quello  era  vn  verfo  d’vna  canzo- 
netta vulgare,  che  fecondo  me  ITiioueua  per  lo  vulgo  cantare*  come  quelle  del  Bocc. 

Qutfio  mio  nicchio,  o,  Sono  t’ oliutUo  t l'htrha,  &C. 

L'vsa.)  Ladifpietata  morte. 

A'c.  s r b a m e x t e.)  ^lon  tanto  crudelmente,auanro  perche  non  erano  ancho~ 
ra  mature.haucndo  detto*—  quando  fioria  Mia /pene. 

Elia  n o l c o n s e n t e.)  La  via  non  confeme.che  il  P.fegua  L. 

Nel  Miao  del  mio  cor  Madonna  s 1 ed  e. J Per  penfaméto per- 
petuo,che  mi  truouohauere  di  lei. 

Ella  sel  ved  s.JBaftaiu  a.dire*£»  jualt  c La  mia  -r  ita,  ella  fi  ycdc.mi  all’  Ho- 
brea  fa  foprabondate  il  relatiuo. 


Canzone  nir* 

Propone  di  voler  rodar  L.&  teme  di  non  poterlo  fare,fe  non-  ' 
èaiutatodaAmore.Prendealodarladaquel  tempo, che  eglife 
n inamorò.  & commenda  la  bellezza  di  lei  folto  figura  di  prigio 
ne.&l'  honcftà  di  lei  lotto  figura  d’  vn  feggio,  & d’ vira  colonna.. 
Soggiunge  vn  effetto  della  bellezza. cioè,chc  egli  s inamorò, & 
che  fi  concentaua  di  tale  amore, non  ottante  clic  folle  honefia.Er, . 
marauigliandofì  di  qucfto,narra  come  ricorfe  a prouedere  1«  ftcl- 
**rpcr  fapere , onde  procedette  tanta  bellezza.  Et  quindi  prende 
fotto  nome  di  Fortuna  a narrare  il  nafcimento,la  pueritia,&  bre 
uemente  la  giouentu , già  detta  da  lui  largamente,  & accenna  la 
morte. da  quali  luoghi  ne  nafeono  lodi  grahdifsimea  L.  Il  confi. 
gliodelP.in  quettajeanzone  fu,  introducendo  la  Fortuna  a par. 
lardi  Laura, di  dire  liberamente  qucllo,chc  egli  non  porcua  con 
verità  dire,  cioè,  qual  fotte  ttatoil  fuo  nafciinento,  & qual  la 
fua  pucritia,  non  ettendo  egli  a quetempi  fiato  prelente  a quelle 
cofe.  Si  come  Virgil.  volendo  lodare  il  figliuolo  diPollionein . 
quella  età, nella  quale  non  era  anchora  fiato,  ne  ettendo  indon- 
nino, prende  la  profetia  della  Sibilla  Cunaca. 


Taqpfhcn  poffo  ; cr  temo , non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core  j -v 
Che  verna  far  h onore  - - A - _ 

A la firn  donna , che  dal  eie  In  'afe  olia. 

Cinte pofi'  io  j fi  non  m ' infigni  5 Amore  / 
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Con  parole  mortali  agguagliar  l’opre  y 
Diurne  ; dr  quel,  che  copre  y. 

Alta  Immillate  in  fefiejfa  r accollai  / 

Ne  la  bella  prigione  \ ond'  hor  è fc tolta 
Poco  era flato  anebor  l'alma  gentil' 

Al  tempo,  che  di  lei  prima  m 'acca 

Onde  fubito  corfi  

( Ch  ’ era  del  anno,  dr  di  mi  ' et ate  aprile ) 

A coglier  fiori  m quei  prati  d' intorno  — 
Sperando  agliocchijuoi  piacer fi  adorno — l 


i • 


Tacer  non  posso.)  Perche  non  credo  potere  fere  honore  alla  mia  donna» 
(è  non  per  quelli  via  di  rimare.  Non  adunque  di  volontà,  ma  di  necctlicà  mi  met- 
to a lodar  la  mia  donna- 

Et  temo.)  Per  la’  nfuflficienza  mia.  laonde  foggiugne.'fonir  pojfo  ie,&c. 

Contrario  effetto  la  mia  lingva  al  core.)  Ciocdishono- 
re.  Simile  31.11.7. 

Tion  perch'  io  non  m' autggU, 

Spanto  mia  Unit  e ingiurivfaa  voi. 

Che  dal  cifl  n’ascolta  ) Rifponde  ad  vna  tacita  oppolicione.  Altri 
poteuadire,A  che  ri  varranno  quelle  lodi  date  aquelìa  tua  donna, tlTendo  ella  mor 
ta?Rifponde,Non  fono  elle  Iparte  al  vento,  che  ella  dal  cielo  l’afcolta. 

Come  pois*  io.)  Con  parole  mortali, &c.&  per  ciò  la  mia  lingua  adopererà 
Contrario  effetto  al  tyiorc. 

Se  non  M'iNstGNi  Amore.)  Non  è piaciuto  al  P.di  chiamare  in  foc- 
corfo  mai  le  Muic.gptne  haueuano  fatto  i poeti  grcci,&i  1ìuoì,&  Dante. ma  Amore. 
&in  fini. le  cofa  nebride  la  ragione,  3 j.b.tj. 
ymor,  ch  ’ 4 ciò  m’ innogha, 

SU  U mia  feona,  e n fognimi  il  camino. 

Chiama  adunque  Amore,  & perche  lo  confortaua,&  sforaaua  a cantar  he  lodi  di  LIC 
perche rlconolceua  lo  ftileda  Amore,  ijtf.b.aq. 

Si  l'hauea  fitto  l' ali  mie  condutto, 

Ch  'a  donne  & cauaHerf  iacea  'l  fu»  dire, 

Et  fi  afiof altre. 

Il  feci, che  tra  caldi  ingegni  ferut  llfuo  1 ?;r.e,S:c.— 

Con  parole  mortali  aggvagiiar  l’opre  Divini.)  Virgfl, 

inlib.l.Aeneid.  quis  funera  fan  do 

Explicet,  dr pojfit  Uchr^mis  4 yu.tr e (aùorct  <* 

Aefchylusin  Prometheo, 

Et  Q.VEL  CHE  COPRE  ALTA  HVMILTATE  IN  SE  STESSA  RAC- 
COLTA^) Cioè,  quelle  bellerae  & virtù,  che  da  L. per  non  volere  apparere  al  mondo 
fono  nalcofe  per  humilta.  Et  la  fua  humilta  non  procede  da  viltà,  o da  bafler.za  d’ a- 
nimo,ma  da altenzid’ animo. che,  riguardando  1 beniceleftiali, ha  quelli  pernul- 
la.  8:  per  ciò  la  chiama  Alta,&  Raccolta  in  fe  (leffa,  perche  non  ha  altro  riguardo,  che 
della  virtù  in  guira.cheFKumilta  ha  il  premio  in  fc  ftefia.che  c efiere  huìnile.  Molu 
fono  hu  in  ili,  ma  non  raccolti  in  fc  fleflì.  in  quanto  n’attendono  olode,o  premio 'da 
altri.  Quelle  due  qualità  J’ ellerémimile,&  d’effere  1 accolta  fuole  il  T.  attribuire  a 
L.li<).l.].l’eggioU  in  fi  raccolta & fi  romita.  cioè,humile. 

ISs  la  «ella  passione.)  Principio  di  narratione  dal  tempo ,chccgii 


9i  p ARTE  SECONDA 

s’ mamorò  di  L.  Che  Prigione  fi  prenda  per  lo  corpo,habbiana!o  veduto  di  fopra, fe- 
condo Cicerone.  frlora  in  quello  luogo  prende  la  traflatione  dalla  prigione, volendo 
fienificareilcorp0diL.fi  per  mollrare, che  ella  odiafle  di  Ilare  in  quella  vita.Aan- 
doui  in  prigione, & hauendo  fcmprc  il  cuore  allaceleflc,  & fi  per  dare  a diuedcre,che 
egli  non  haueuaad  hauere  altro, che  prigione, feguendo  prigione. 

6 Alma  g en  t i l t.)  Nobile, &dotatadi  virtù  infufe. 

Ch’era  de  l’anno,  et  di  mia  state  Ap«  ile.)D’ Aprile  fio- 
rifeono  i prati. i giou inetti  fono  vaghi  di  fiori ,& fen’adornano.Dunqueeflendo 
giouinetto , corfe  a prati , a coglier  fiori,  elfendo  d’  Aprile . I gioumetti  fono  atti  ad 
imparare  piu,  che  non  fono  i vecchi,  & fpetialmente  quando  fionfeono  gli  Audi . a- 
dunqueeflendo  il  P.giouinetto,  & atto  ad  imparare,  fiorendo  aquetempi  gli  Audi 
in  Auignone , & in  que  luoghi , li  quali  Audi  chiama  Prati,  & le  fcientie  Plori,  & A- 
pi  ile  dell’  anno,  la  Aagione,  che  lo  Aud  io  piu  fionfce.per  acquiilar  fama  di  fcientia- 
to,&  per  confeguentc  per  piacerà  L.  fi  diede  allo  Audio.  Hor  che  l’età  dell’  h uomo 
s’  àflomiglino  alle  Aagioni  dell'  anno  è da  vedere  Dante  nel  Conuito , Qucfie  parti 
fi  fanno  fimighantementt  ntU'  anno  in  primauera,in  efiatcjn  autunno, &C.  Alcuni  in- 
tendono quello, 

coglier fiori  in  <juei prati  d' intorno . 

non  dello  Audio  d’ Auignone , o di  Carpentraflo , ma  dell’  effempio,  che  egli  pren- 
deua  dell’  attioni  virtuofe  di  L.  Altroue,  67.2.17. 

0 fiamma, 0 roft  {parie  in  dolce  falda 
D>  ritta  nette , in  eh'  10  mi  {{occhio  & tergo. 

Sperando  a gliocchi.&c.J  3f.au 6. 

Terch  ' io  reggia, & mi  {piace, Sic. 


Ai 


CWurt  eran  d'alabajlro,  dr  tetto  d'oro  ; 

D 'attorto  vfeto,  & fe ne  sire  di  zaphiì 
Onde  7 primo fojjnro  - - 

Migiunjèalcor,  & gtugner a l'extrt 
Indi  1 mefit  d’ amor  armati  vfctro_ 

Di factte  cìr  di  foco  : ond’  to  di  loro 

Coronati  d’ alloro,  - 

Pur,  com  ' hor  fojfe,  npenfando  tremor 
D ’ vn  bel  diamante  quadro  (fi  mai  non  fctmt- 
Vi  fi  'vedeancl  mezz  o vn  foggio  altero  }>. 

Oue  fola  Jedea  la  bella  donna  : ^ 

Dinanzi  vna  colonna  - — 


12). i.  Crifiallina-,  & tu  'entro  ogni  penfero 

Scritto,  (fi fuor  tralue  e a fi  chiaramente 
Che  mi  fea  lieto,  (fi fifinrar  fouente.  — ' 

M vri  ERAN  d’alabastro.)  Raccontalabellemdellaprigione.cloèdel 

corpo  di  L.Per  Muri  d’alaba  Aro  intende  la  biancheria  del  corpo,  per  Tetto  d’o- 
ro 1 biondi  capelli,  per  Vfcio  d’auorioi  denti  candidi,  per  fenefirc  di  r.aphiro.glioc- 
chicileflri,fecondocheledonnediquel  paefe  fogliono hauere.  Par,chcilP.pren- 
d elle  da  Dante  queAatraAationc,  quando  nelConuit^  Li  <juah  due  luoghi  ( occhi  dr 
tufo )j>er  bella  fimilitttdint.fi pojfono  appellare  Balconi  della  donna,cht  nel  deficio  del  cor- 
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pò  aliti,  cioè /'anima  ,perocl><  tjuiui,  attigna,  (ht  <fttafi  velatale  fife  volte  fi  dimojbx.  di - 
mofirafi  neoliocchi  tanto  mamfejla , tht  conojctr può  U [ita  prt fonte  pajjtone,  chi  iene  la 
mira.  Etnei  Genef.nel  cap.i.  fi  dicemedelìmamente,Es  <rd»yjMi«t  Domini* Detta c» 
flam,quam  fumpftrat  de  jìdatn,  in  muùertm. 

Osot'L  PRIMO  *o»Pt»  o.)  Cioè,la  prima  cagione  di  folpinr  per  amo- 
re» che  poco  appretto  dice, 

Indi  i mejjìd'  yimor  armati  vfeiro.  v 

Et  gì vg nera  l’extkemo.)  Propert. 

Cynthia prima  fuit,Cynthia finn  erit.  . . 

cioè,  L.fara  cagione  del  primo  mio  « vltimo  amore.che  mai  non  fono  per  nuolger- 
mi  ad  amar  altra.  Alai  intendono  per  L’ extremo  folcirò  la  mortc.cioè.che  egli  mot 
ra  d’  «noie,  fecondo  che  altroue  dilTe,  84.0.29. 
jiffittCio  pur , che  fiocchi 
L' vltimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo.  & l8.a.J. 

Tempo  ben  fora  homai  d 'battere  ffiinto 
V vltimo ftral  la  difibietata  corda. 

Indi.)  Et  per  1*  vfcio  d’ auorto,  &per  le  fineftre  dizaphiro. 

I messi  d’amore.)  Parole  & (guardi.  io8.b.xj. 

In  te  i fecreti  fttoi  mejfaei  amore.  & l7.b.  18. 

Con  l'altro  richiudete  da  man  manca 
Lajlradaamefjìfuoi. 

Di  saette  et  di  foco.)  Che  (ono  attribuite  per  arme  ad  Amore, 

filiera  tela  arcut^tltera  tela  facei. 

Ond’io  di  loro  Coronati  d ’ a l l o r o.)  Che  era  regnale,  che  era- 
no vittoriofi.Sc  torce  il  nome  di  L.a  feruirc  alla  vittoria  hauuta  da  Amore  fopra  lui. 

Pvr  com’hor  fosse.)  Grande fpauento  gli  doucttero  porgere , fe unto 
triema  hora,  quando  vi  penfa.cne  è morta. 

D'vn  bel  diamante.)  Io  intendodellaferm  e /.za  della  calma.  Altroue,, 

Fatto  hatteon  tjuafi  adamantino  [malto.  & ldo.a.io. 

Catena  di  diamante,  er  di  topatio. 

& ditte  Quadro,  per  qucllo,che  ditte  Agoftin.lib.if.cap.i6.de  Ciuit.Dei,£i  fttod de 
Ugni,  quadrati t fieri  iuieutr , vndinue  ftaiilem  vitamfinfloruttrfirnificat  : fuacunf  ut 
emm  verterti  yiudratnm,  fiaiit.  \ero  è,  che  nosi  e nella  Btbia,  cne  Dio  comandane, 
che  l’ arca  lì  faceffc  di  legni  quadri , come  prefuppone  Agoftino.  AriftolJib.j.Rhet. 

Ti»  a»}}*  pettini  «»«#  7»7f Ayueoe.  uemptgfi  le/tpu  jS  riA««.  _ 

Óve  sola  sidea.)  Senzaeliercinamorata, &fenzahauere  compagnia  di  -\ 

pari  caftità.  ' . . 

Dinanzi  vna  colonna  cristallina.)  Perlofeggiointendclaca 
ftitì  del  cuore  di  L.  per  la  colonna  criftallina  intende  gli  atti  di  fuori  dimoftranti  ca- 
ftitì.  li  quali  erano  come  vna  colonna  di  criftailo,  nella  quale  fottero  feruti  i fuoi  ca. 
fti  penlìeri.  Iionde  foggi  unge, che  ciò  il  Iacea  lieto,&  fofpirofo.  lieto  per  U r 

era  nella  donna  amata.  fofpirofo,pcrchc  defperaua  di  goderla. . 

A le pungenti,  ardenti,  dr  lue id' arme  ; ' *sj 

A la  Vittorio  fa  mfigna  verde  > 

Contra  cu  ' in  campo  perde 

Gioue , & Apollo,  dr  Poliphemo,  dr  Marte  5; 

Ou'e’l pianto  ognihor frefeo,  dr f nnuerde\.  » 

Giunto  mi  vidi  : dr  nonpojjendo  aitar  me, 

Er.efo  lafctai  menarme. j . 


mali  3] 


94 


PARTE  SECONDA, 

Ond'  hor  non fi  d‘  vfcir  la  via , ne  l’arte. 

. Ma  fi,  com  ’ huom  talhor  i che piange,  (fi  parte 
Vede  cofa,che  gito  echi  e 7 cor  alletta  -, 

Cofi  colei,  per  eh  ' io  fin  in  prigione, 

Standofi  ad  vn  balcone  ; 

Che fu  fi  la  a fuoi  dt  cofi  perfetta  ; 

Cominciai  a mirar  con  tal  defio } 

Che  me  fiejfo,  e 7 mio  malpofi in  oblio.  , 

A le  p v k G e n t i.)  Per  le  faette. 

Ardenti.)  Per  lefacelle,  che  dille Foco. 

L v c i n t i.)  Per  1’  vne  & per  1*  altre. 

A la  vittoriosa  insegna  v erd  e.)  Dell*  alloro, 

G i o v e.)  La  prefentia  del  reame. 

Apollo)  La  potenria  della  mulici. 

P o l i p h e m o.)  La  • ndifcreta  rozzezza. 

Marte.)  La  potentia  dell’anni.  Agathone  apprcllb  Platone  nd'Conuitflt 
è plw  (icyt  atipia*  ipun  iti  ìttttr  aitifUTui. 

Qv’e'’l  pianto  ogn’hor  fresco.) 

1 ytc  lachrymi,  fxturttur  amor, ntc pondi  captila. 

.Et  parte  Vede.)  Habbiamo  detto,  thè  Parte  viene  da  7><rwrrlatino. 
Standosi  ad  vn  b alc  on  f.)  Per  honelU  della  donna  dice,chcfolTc  ad 
m balcone, cheegli  noti  le  lì  potefle  appreffare. 


I era  in  terra,  e ’lcor  in  paradtfo 

Dolcemente  obliando  ognialtra  cura  ; 

Et  mi aviua figura  . ' 

Far  fentia  vn  marmo,  e'mpier  di  merauiglia  5 
Quand’  vna  donna  afidi  pronta  (fi fi  cura, 

. Di  tempo  antica,  (figtouene  del  vifo  f 
Vedendomi fi fifio, 

l’atto  de  la  fronte  (fi  de  le  ciglia 
/ < Meco,  mi  difie , meco  ti  configlia  i»*.  a.1 

r Ch  ‘ i fon  d'altro  podcr , che  tu  non  credi } 

Et  fi  far  lieti  (fi  trilli  in  vn  momento 
Piu  leggiera,  che  7 vento  ; 

Et  reg  tp,  (fi  voluo , quanto  al  mondo  vedi. 

Tienpur  gito  echi,  com  'aquila,  in  quel  fole  : 

Parte  da  orecchi  a quelle  mie  parole. 

1 *E  R A IN  TERRA,  E*L  COR  IN  P A R A D I S O.) 

Et  volo  fopra'l cn/o,(r gi*ccio  in  terra.  Colpcnfiero  godena  della  felicità 
eterna,  con  timo  che  10  folli  in  quello  mondo,  o in  prigione  amorolà. 


t 


DEL  PETRARCA. 


& 


Et  mia  viva  figvra  Far  sf.ntia  vn  m armo.)  Per lamirauiglia 
della  perfettione  di  L.&  ferite  il  nome  Tuo.  Petrarca.  Socrate  nel  Conuito  platonico 
dice  d’ hauer  temuto,  diuencndo  mutolo , di  conueitirlì  in  fa  db  per  la  maraui  gliofa 
maniera  del  bello  parlare  d’ Agathone. 

Qv  A NDO  VNA  DONNA  ASSAI  PRONTA  ET  SECVRA.)  Poche  don- 
ne lì  truouano  pronte, & fecurr.ma  la  mimftra  delle  cofe  mondane,  o Natura, o Fot» 
runa,  che  fi  fia  ,non  ha  in  fermila  di  fello. 

Di  tempo  antica.)  Che  Natura,o  Fortuna  fu,  come  il  mondo  fu. 

Et  giovene  del  v i s o.)  Che  non  muecchia,  ne  fi  fianca  aprodurre  co- 
fe perfette. 

A L’ATTO  DE  LA  FRONTE.)  Per  la  maTCUig-ÌA. 

Meco  ti  con  s i gli  a.^  Et  trarrotti  di  marauiglia,  rendendoti  le  ragioni 
di  tanta  perfettione. 

Ch’io  son  d’altro  pò  d e r.)  Quelle  parole  dimoftrano  la  grandezza 
di  fortunata  quale  fe  puerfar quello , quanto  piu  agcuolmcncc  potrà trarre il  Pe- 
trarca di  marauiglia? 

Tien  pvr  gliocchi.)  Non  vuole  la  Fortuna  priuare  il  Petrarca  del  pia» 
ccr,che  prendeua  della  villa  di  Laura , perche  ella  gli  parlaflc. 


il  di,  che  coll  et  nacque,  erari  le /Ielle,  - v , 

Che  producon fra  voi  filici  ejj'etti,  / * * fi7  ' 

In  luoghi  alti  cr  eletti  ttiy 

L' vna  ver  l'altra  con  amor  conuerfe  ' ' ~T-  5 */y 

Venere , e'I padre  con  benigni  affretti  Jjr 7 c ^ 


Tenean  le  parti  (ignorili  & belle  -, 


* • v 


Et  le  luci  empie  cr  felle 


è 


C'IxA.  C 


/le. sére 


cA,  ’ a 


-v 


Quafi in  tutto  del ciel eran  diffrerfi  : ^ ‘f.  ‘ J* 

Il  filmai piu  bel giorno  non  aperfi:  li  A *•*»  fi  lup***^*  c “ A*  t 

L aerei  & h*  terra  s ’aHegraua  ; Cr  i acque  ’ U 

Per  lo  mar  hauean  pace,  (jr  per  li  fiumi. 

Fra  tanti  amici  lumi 

Vna  nube  lontana  mi  dtffr tacque ", 

La  qual  temo, che  ’n  pianto fi  reflue  ; 

Sepietate  altramente  il  ctelnon  volue. 


Il  di,  che  costei  nacqve.J  Prende  principio  dal  nafciijiento,Sc  po- 
ne il  dìo  felice  del  cielo, la  tranquillità  de  gli  elementi. 

Venere  e’l  padre.)  E’  da  vedere  Giulio  Fumico.  Sedi  quelli  afpettiinte- 
fe  nel  fonetto,  Ztphiro  torna.— 

Ctoni  l 'alligni  di  mirar  fuafig.U. 

Q.VAS1  IN  TVTTO  DEL  CIEL  ERAN  D I S P E R S E.)  II.  2.  l6. 

Suite  noiofe  fuggm  d'ogni parto 
Difterfc  dal  iti-tifo  inamorato. 

LfACQVE  PER  LO  MAR  HAVEAN  PACE  ET  PER  LI  F1VMI.J  Cioè,  . 

■on  erano  agitate  da  venti. 

Fra  tanti  amici  lvm  i.)  Venere  e’  1 padre,  &c. 

Vna  s vi  e lontanami  Disi1* acm_ve  ) Vngd.lib.tf.AcJi. 
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Sed  no r /rn-4  c^«*i  trifti  circumuolat  rmbr*. 

Ma  quella,  che  vide  il  Petrarca  era  lontana. 

Che’n  pianto.)  Che  per  Perche.  _&diee  Pianto,  per  Pioua , a dimoftrare 
Ila, copia  delle  lagrime,  chedoueuanfi  vcrfare  per  la  morte  di  Laura,  Di  meglio. 

Temo  che’n  pianto  si  ri  solv  e.)  Vale  quanto  fe  dicefle, Temo, 
che  in  pianto  non  (ìnfólua.  & ciò  auicne  per  quella  ragione,  che  altroue  veduto  è. 

Che fai , t'a  miglior  tempo  aneto  ritorni , &c. 

Tlutarchui  De  f{om.  apophtheg.  fatine  Maximui  quatti  ^Annibalis  infili»  t circumuen- 
tut  cum  exercill*  Juo  Minutine  de r ita pcrichiaretur  , f aline opem  ferene  , & enultoe  ha - 
Jìtum  cecidi!,  & il/um  feruaun.  ^nniialiiaqut  ad  amicai , T^on  ne  fap't  rotte  , intuita 
prxdixi , montxnom  il/am  nebutamimbrern  alienando  in  noe  emijpiramt 

Se  p i e t a T i.)  Se  pietà  non  rompe  il  corfo  delle  delle. 

Com  'ella  venne  in  quello  viuer  baffo  ; 

Ch  'a  dir  il  ver,  non  fu  degno  d’ batterla  i 
Cofa  nona  a vederla. 

Già  fanti  finta  (fi  dolce,  anchor  acerba } 

Parca  chiufa  in  or  fin  candida  perla  ; 

Et  hor  carpone,  hor  con  tremante pajfo 
Legno,  acqua,  terra,  o faffo 
Verde  facea,  chtara,foaue,  ; (fil'herba 
Con  le  palme  (fi  co  ipte firefia (fi fuperba-, 

, Et  fiorirle  begliocchi  le  campagne  ; 

Et  \ dàpNKar  t venti , (fi  le  tempere  W 

Con  voci  anchor  non  prette  r*  ’ 

Di  lingua, che  dal  latte  fi  /compagne. 

Chiaro  mottrando  al  mondo  fiordo  (fi  cieco, 

Quanto  lume  del  del fojfi già fico. 

CoM'iiu  venne,&c.)  Tocca  la  puentia  di  Laura. 

Ch'a  dir  il  ver  non  fv  degno  d'ha  v e r l a.)  Hinn.  * 

Cosa  nova  a vederla  già  santissima.)  DicendoCia fanda- 
nia , pare,  che  la  libei  i dal  peccato  origmaIe,di  cui  E tien,chc  fieno  contaminati  tut- 
ti que , che  ci  nafeono. 

fcT  HOR  CARPONE  HOR  CON  T R E M A N T E P A S S O.)  Ouid.Met20I.If. 
Editti*  in  Incerti  iacuit  fini  riribwinfani , 

Mox  quadrupli , ritujut  tulli  Jua  membra  ferarum. 

' Vaulattmquc  limati , nondum  poplin  firmo 
Conflitti , adiutitque  aliquo  to narrane  n ernie. 

Legno,  acqva,  terra,  o sasso.)  Sente  la  viitu  del  vento  Zephiro 
per  Io  nome  d’ aura , & ne  fu  detto  alquanto  nel  fonetto. 

Stiamo  amor  a roder  la  gloria  noflra. 

Riferirci  legno  a verde , acqua  a chiara , terra  o faffo  a foaue. 

Et  co  i pie  fresca  et  ivpERBA.J  Stano  dice  fimi  J cofa.  up.b.aj. 

tum  terra  Juperbit  Crefftbut.— 

Hefì  odo  nella  Theogonia  di  Venere  parland  o 
£«  ì'  lóri  aiffiri  Jlif  . òfl$t  ii  volo 

floorìi 
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vai  fuì' teùttr  Pcrf.  Slty.  t, 

quicquid  calcauerit  hic , roja  fìat. 

Et  acqvetu  i venti.)  Sente  quel  dell'  euangelio.  Lue.  8.  if.  Quitefl 
hic  qui  imperai  rentii , & partnl  rii  Apul.lib  f.  Iamiamfurfum  rtfl>icit,&  dtam  ffnrat  Li  a.  l 
muiter,  qua  rieri  ancilLxs  habtt  , & rentii  ipfit  imperai.  Et  ciò  dice  , perche  fpirante  (J  . 

Zephiroi  mari  s’ aprono.  Fu  detto  nel  Tonetto , Ma  poi  che’ 1 dolce  nlb&c.  ^ f 1 ***-C 

Et  le  t e m p est  e.)  Piin.hb.iS.cap.i.Cjrwiiw  cjuìi  contra  gridinn  Sic, 

Al  mondo  soio  o.J  Hauendo  parlato  di  voci. 

Et  ci  e co.  ) Douendo  parlare  di  lume. 

Poi  che  crefiendo  in  tempo  cr  in  virtute  - t^cj  et  $1  h.  t • . 1 

G ninfèa  la  terza fua fiorita  etate  j r ^ 

Leggiadria , ne  beliate  ' 

Tanta  non  vide  il  fol  credo  Riamai. 


Gl  io  cebi  pien  di  letitia,  & d ’ h onestate  $ 

E ’l parlar  di  dolcez  za,  cr  di  fallite.  . , 

Tutte  lingue  fin  mute  — a f**l**rh  u. 

A dir  di  lei  quel,  che  tufi  Ine fai. 

Si  chiaro  ha' l volto  di  celesti  r ai i f 

Che  vostra  vista  in  lui  non  può  fermarfi:  fri  114*% 

Et  da  quelfuo  bel  carcere  terreno  * * 

Di  tal  foco  hai' l cor  pieno  j 

Ch  'altro piu  dolcemente  mai  non  arfe. 

Ma  par  mi,  che fuafubita  partita 
T otto  ti  fu  cagion  d'amara  vita. 


Poi  che  crescendo  in  tempo  et  in  vIrtvte.)  Detto  dell’ e. 
uangclivdi  Giefu,  l.uc.1.40. 

A LA  TERZA  SVA  FIORITA  ETATE.)  Dopo  i dodici  anni. 

Gliocchi  .pien.)  E'dafupplire,Erano. 

Di  letitia.)  Perlapiaceuole/za. 

D’honesta'.)  Perlafantita.medefimaineiitediduequilitàalpailire.DoU  . , 

cozza  & falute.  -v  , • ' ^ 

Tvtte  lingve„son  mvte.)  Cioè, farebbono  mute,  fe  voIeTRrVfiìre  » •»<  . . 

quel  di  lei.  peraoche  tanto  n’auanzercbbe  loro,  che  lì  potrebbono  chiamar  mutole 
conli  dorando  quanto  poco  n’ bau  tiferò  detto. 

Si  chiaro  ha*l  volto  di  cej,ej>Ji  rai.)  Sente  quel  d • Augufto, 
che  in  lui  altri  non  poteua  fermar  la  vifta.  Suetonioin  Augu(lo,cap.79.  OchIh  Im- 
buii cLtroiyXC  nitidi!, quibue  tti.tnt  txijhuutri  rolrb.it  intfpt  quiddam  diuini  rigori}, gau 
debxtrjite fi quù  fili  aerini  intuenti  qna.fi adfnlgortm  foUs  rultum  fnmmitttrct.  Scxtus 
Aurelius  de  Augufto.  Scruius  in  3.  Aeneid.  Plm.in  11. 

Da  qvEl  BEL  CARCER.)  Come  di  Copri, Indi  imeffid'amor, Sic. 

Detto  queslo  a la  fua  volubtl  rota  *»£  L U &***  X 
Si  vol(e  ; in  ch'ella fila  il  nottro fame  ; 

» : 7 ritta , & certa  mdiuina  d'e  miei  danni  : 
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Che  dopo  non  moli  'anni 
Quella  ; per  eh  ' io  ho  di  morir  tal  fame,  j 
Can&on  mia Jpcnfi  morte  acerba  (fi  rea  ì 
x v.  Che  più  bel  corpo  occider  non  potea. 

*.,•<  i * 1 Si  voisE.)Sirruoirealla’inprefaruadivolgerlarota)che4,ArtribuirceaH:i  For 

tuna,&  il  P.anchora  leaflegna  1‘  vmcio  della  Parca,  dicendo,  che  nella  rota  fila  lino. 
Aro  flame  della  vita. 

Ho  di  morir  tal  F a m e.  J Per  intendo  difidcrio.  Horat-J. Carni. 

• • Crtfttntim  Jtlfnitnrcura  picitni.ua, 

.MfurumjHe/kmti. Virgil.  filtri  (aera  fama.— 

• ''  ' 'l^cfifc  non  è altroché  Ai  dolce  delio  di  morire,  lax.a.i 

Sfutjìe  Jti  yifioni  al fi-gnor  mio 
tian  fatto  rn  dolci  di  morir  dtfio. 

Giou. Villini , Il  Bauiro  feci  in  I\oma  ina  imo  fi  a di  trtr.ia  mila  fiorini  d 'oroprr  gran- 
defami}  che  [lauta  di  moneta. 

• - . u A.  ^Sonetto  lv. 

Confolatione  del  danno  riccuuto  per  la  morte  di  L.  Prima 
rallarga  con  parole  il  danno  riuolgcndo  il  parlare  a morte.  Poi 
* porfe  la  conlolarione,  che  é lagloria  di  L. in  ciclojjcrla  vira  eter- 
na, <StT  in  terrier  la  fama  debuoni.  Vlrimamenrc  riuolge  il  par 
lare  a L.  pregandola  che  habbia  compafsioncdi  Lui  Pctr.lib.i. 
Ttrum  numera), darumeap  2-  Alfe coiumeniaternu enu  Autnotm  a udir  e ve- 
Iwius. turatili  teilu,  vino  exigat  fermatili  naturarti  ni  hoc  Viro ftctjfe  potenti* 
extremum. 

•£4.  b. . Hor  hai  fatto  l’  e fi remo  di  tua poffa 

O crudel  mofiteffor  hai  ’l  regno  d'amore  * . 

Impouerito,  hor  di  bellezz  a ù fior  e * ‘U  ** 

E l lume  hatjfeento,  (fi  chi  ufi  in  pocha fifa. 

(V  , / / H<rr  hai  (fogliata  nostra  vita,  & fi  offa 

tu  I v1  1 ihnsrjj  'ogni  ornamento,  (fi  del  filtrar, fuo  honcrtr 

v Ma  la  fama,  e ’l  valor  ; che  mai  non  more  j 

, , Non  è in  tua  forza  : babbitt  ignude  l'offa  : 

(vi?  . Che  l 'altro  ha  'l  cielo  5 (fi  dt fua  chiaritale, 

Quafì  d' un  piti  belfil,  s 'allegra  (fi  gloria  > 

• . Etfia'l  mondo  de  buon  fìmpre  in  memoria. 

Tinca  7 cor  vosfio  in  fua  tanta  vittoria 
>**■  - ■ Angelnouoìajju  dime  pittate  \ 

tome  vmjeajm'l mio  vostra  beliate . 

Ho>  HAI  IATTQ  L'CSTJUMO  PI  IVA  P a*  I A.)  NoiutiL  dotata  di 

fi  forte 
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fi  forte  eomplcffione.che  bifognaflca  morte  fare  coli  grande  sforzo,  anzi  era  di  de- 
bole, come  alce  egli  nel  Tonetto, 

^4  mor. natura,^  la  bell'  almi  burnite. 

Mi  vuole  dire  il  I’.chemorte,perlj  bellezza  di  L.folfi  ritardata  ad  vcciderla  ingoi- 
la,clic  b.Togi)ò,che  centra  Te  medefima  combattette. Et  di  quella  cofa  par, che  ne  Ven- 
ta non  fo  cne. itfj.a.  t.  Qual ì ehi'  n cafa  noua,fic. 

Hot  h ai'l  regno  d’a  MoRt  i m p o v t r i t o.)  Par,che  prendete  que- 
llo modo  di  dire  da  leggi  Ili.  Si  yuadrupet  panpenem  ficijft  dtcaittr.  cioè,  danneggia- 
to. Et  feguita  quii  lìaltara  quella  pouertl,&  danno  fatto  al  regno  d’ Amore,  che  è 
fiato,  1‘  hauere  fpcnto  1 1 fiore,  & il  lume  di  bellezza,  per  la  quale  Amore  regnaua  fo- 
pra  nu',Sk  Topra  qualunque  piu  rubello. 

Nostra  vita.)  I.’ fiumana prefentegeneratione. 

Ma  la  fama,  e’l  valor,  che  mai  non  moh'e.J  La  fama  da  vi- 
ta in  quello  mondo  dopo  la  morte  per  la  memoria,  che  d'altrui  fifa,  il  valor  da  vita 
rn  eie  lo  al  I’ an  un  :,che  per  lo  valore,  cioè,per  le  valorofe  & fan  te  operacion  i altri  è di- 
chiarato meritare  il  cielo,  il  quale  è gratiolàmenteproraeflo,  Sedato  da  Dio  a Tuoi 
fedeli. 

H abbiti  ignvde  t • o s s a.)  Cioè,  il  corpo,  percioche  la  carnetofio  fidiC. 
fa,  & fi  confuma,  & rollano  l’ olTa. 

Che  l’altro  ha'l  cieloJ  L'anima  per  loteftimoniodel  valore. 

Et  fia'l  monoo  ni  bvon  sempre  in  memori k.)  Pcrfama.Et 
finte  quel  di  CiC.Laiu  tri  laudari  à laudato  vira. 

In  sva  tanta  vittoria.^  D’hiuer  vintala  morte  con  la  fama,  & col 
valore. 

Angel  novo.)  Gli  angeli  furono  criati  da  Dio  in  vili  volta  da  principio, ma 
l' anime  fono  cri ate.lecnndo  che  fi  femario  i corpi,  fct  per  quello  dice  Nouo. 

L a s s v.)  Alcuni  credono,  che  habbia  detto  LalTu,  per  colla  fu  ,nu  non  fanne» 
1*  vfo  di  quella  particella , della  quale  parlammo  nel  giudicamelo.  Hor  domanda  a 
L. quella  gratia,comc  altri  domanda  vnagratia  ad  vn  lignote, quando  ha  hauuta  vna 
gran  vittoria, che-lo  truoua  allegro.  & fpetialniente  L.  dee  fare  ciò, perche  il  male, per 
fo  quale  domanda  pietà, gli  fu  fatto  dalla  beltà  Tua. 

Sonetto  lvi. 

Perla  morte  di  L. dice  il  P-  d’efier  condotto  a tale,chc  efi  fide- 
rà di  morire. ma  che  efla  Laura  ha  migliorata  conditione,/?  come 
quel  la, che  habbia  dormito  in  quello  mondo, & lì  ila  fucgliara  in 
ciclo,  & deliba  fperare  i n q u cito  mondo  perle  Tue  rime  vita  eter- 
na. Prende  la  traslatione  del  lauro  Se  del  fole. 


Laura,  & l'odore,  e 7 refrigerio,  & l’ombra 
Del  dolce  lauro,  & fi*a  villa  fiorita. 

Lume  & rtpofo  di  mia  fianca  vita 
Tolto  ha  cola,  che  tutto  ’ l mondo  fo  ombra. 
Come  a noi  ’lfol,  fefua foror  l’adombra  * 
Cofi  l'alta  mia  luce  a me [anta. 

Io  cheggio  a morte  meontr  ‘a  morte  aita } 
Di  fi  ojcurt penfieri  amor  ni  ' ingombra. 

ff  fiafy'+s  rC  tlrj-c  iHyJ  Ct 
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Dormito  bai  bella  Donna  va  breue  fonno  : 
Hor  fe  fagliata  fra  li  fati  eletti  ; 

Oue  nel  fa fattor  l'alma  s ' interna  : 

Et  fe  mie  rime  alcuna  cofa  ponno  ; ' 

Con  fe  irata fra  t nobili  intelletti 
Eia  del  tuo  nome  cjui  memoria  eterna. 


L’atra  et  l’odore.)  Quelle  fono  qualità &cofe  lodeuoli  d’vn  lauro  ,8c 
per  quelle  intende  le  bellezze, & i diletti,  che  traheua  dell1  amore  di  L.  Gli  alberi  mo 
uendolì  fogliono  generare  aura. 

Del  dolce  la  vro.)  1 lauri  fonoamari  naturalmente, ma  quello  eradol- 
ce. cioèjo  perche  l’ amaritudini  riputaua  dolcezze, o perche  intende  lolamente  di  L. 
quando  gli  lì  mollraua  lieta. 

L v m e.)  Riguarda  Fifia. 

Riposo.)  Riguarda ^/Hra,Odore,J{tfiìgerio,Si  Ombra.. 

Colei,  che  tvtto’l  mondo  sgo  m br  A.)La  morte, che  tutti  glihuo 
mini  toglie  via. & prende  Mondo.pcrgli  huomini. 

Co'me  a noi’ l s o i.)  Si  comeauienc  a mortali, che  perdono  la  luce  del 
PoIe,(e  la  luna  gli  va  fotto.cofi  a me  è aucnuro  per  lamortcdi  l..che  ho  perdutala  lu- 
ce della  bellezza  di  L.che  era  a me  non  meno, che  vn  fole.  & dice,  A noi  in  generale, 
per  eli  huomini  tutti. 

Io  CHEGCIO  A MORTE  INCONTRA  A MORTE  A 1 T A.)  Tanto  C il 
dolore , che  ho  Pentito  per  la  morte  di  L.  che,  per  non  Pentire  quello  dolore,  diede- 
ro morire. 

Dormito  hai  bella  donna  vn  breve  sonno.)  Si  PuoIedire,che 
la  morte  èvn  Tonno  perpetuo,  il  Svolendo  moilrare  il  miglioramento  dello  flato  di 
I..pcr  la  morte , dice , che  la  vita  Tua  è Hata  vn  bricuc  Ponnò , a rifpctto  della  gloria  di 
vita  eterna,  che  è vno  Puegliamento. 

Nel  ivo  fattor  l’alma  s’interna.)  Comprende  piu  di  Dio, il  che 
è fornraa  felicità , che  non  coniprendeua  in  quello  mondo . che  dio  qui  non  /i  può 
comprendere  Pe  non  di  fuori  peri’  opere  ,&  non  per  eden  za. 

Et  se  mie  RiMf,&c.)  Luogo  di  Virgil.nel  lib.p.  dell’  Eneid. 

Fortunati  ambo. fi  ejnidmea  carmina poffunt, 

TiuUa  dici  -rnqnam  memori  voi  txhtttt  ano, 

Dum  domiti  cicuta  Capitoli  immobile  faxnm 

«• Inolct , Imperiamene  pater  /{ornanti!  habebit . Stat.l:b.I0.Thcb. 
i (!  j , . • / , / Vos  quoque [aerati. quamws  mea  carmina  [urgant 

\l  M . i EX  s».  jO%  ut*J  addi  Inferiore  lyrq,  mtmores  [nperaLittt  annoi . i- 

. . / , / t Tórfitan  dr  comttei  non  a/pcrnabitur  -ombrai 

* J Bjtry alue,Vl>rygifq ne  admiuet  gloria  t^ifi.  . ' 

Nobili  in  t e l letti.)  Vaghi  di  rime. 

Sonetto  lvii. 

Si  duole  di  non  haucre  preueduta  la  mortedi  Laura.  & dalla 
triftezzafua,  Se  dall'  afpetrodi  lci,quando  lì  partidalci.'  Ne  pri- 
mi otto  veri! pone  la  triftezzafua.  ne  fei  vi  timi  l’alpetto  di  lei» 


ii$  a.  U z ltimo  laffo  d ’ e mici  giorni  allegri  j 
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Che  fochi  ho  vijlo  in  quejlo  viuer  bretie j 
Ciunt  ‘era  ; & fatto  'Icor  tepida  neue 
Forfè prefago  d'edt  fritti  & negri. 

Qual  ha  già  t nerui  e i polfi  e t penjìer  egri. 
Cui  domcttica febbre  affalir  deue  j 
Talmifentia  non fapend'  io,  che  leue 
Veni  [fé  'Ifn  d'e  miei  ben  non  integri. 


Rimane t e ut  in  pace  o cari  amici  : 

Qui  mai  piu  no  ; ma  riuerdr  enne  altroue. 

L’vltimo  lasso.)  Poreua  il  Pet.imaginarfi  la  morte  di  L.poi  che  acoglien 
dolo  ella  ranco  lietamente  non  fi  potè  rallegrare.  Lafloètrapoftavoce  di  dolore. 

De  miei  giorni  allegri.)  Li  quali  fono  quelli,  in  che  lietamente  fo- 
no fiato  riceuuto  da  L. 

Et  fatto’ l cor  tepida  n e v e.)  Cioè,  non  mi  poteua  rallegrare,  & il 
cuore  fi  dtsfaceua>come  neue  rattepidata  o dal  fole,  o da)  fuoco . & quel , che  voglia 
dire  per  quefto, appare  in  quel.che  fegue, .£>>«/ ha  già  i nerui,&c.  149.1.10. 

Partami  al Jbl'bauer’  il  cor  di  ntue. 

Qval  ha  già  1 nervi.)  Per  comperinone  di  fcbricinnte,prima  che  la 
fsbrel’airihfca,moftra quale  folle  fuo  fiato.  Dante  39. b.  15. 

Qual  è colui,  c'  ha  fi  prefio  'l  ripreso 
De  la  quartana,  c'  baciai'  rughi  e Jmortt, 

Et  tricma  tutto  pur  guardando  il  rt%jo. 

Leve.)  Pcrlcuemente. 

Venisse  il  fin  de  miei  ben  non  integri.)  Chiama  Beni  non 
integri,  quefto  vltimo  di, che  fu  accolto  da  L.perchc  egli  non  fi  rallegrò  mai.  & mol- 
to mancò  del  compimento  dell’  vfato  bene.  Odi  meglio,  che  chiama  Reni  non  in- 
tegri, tutti  1 di  felici,  che  liaueua  hauuti  infino  a quel  di , li  quali  non  erano  integri, 
perche  ragioneuo'.mente  doueuano  a quelli  feguire  molti  altri  felici,  fcampando  L. 
il  corfo  naturale  della  vita. 

CHIARI  ET  f}el|i  Ct  D e l i v m e.)Di  Chrifto.F^./lo»  lux  mumli.loi.8A  :. 

Onde  salvte  et  vita  p iove.)  Motto  chn Hi  ano,  che  daChn  fio  folo 
procede  falute&vira.  Piouere  lignifica  abondeuolmentc.&copiofamente  venire,, 
chechc  fia,all’Hcbrea,fi  come  altroue habbiamo detto. 

Con  faville  honeste  et  n ov  e.)  Con  ifguardi,  che  egli  chiama  l a- 
uille.honeftc  &nuoue.  cioè, non  vfate. 


Si  duole  dell’ordinamento  del  cic1o,<Sr  dcllafua  ignoranza- 
Dell’  ordinamento  del  cielo,  chehabbia  dircrminato  contra 
quello,che  ipcraua.  Della  fua  ignoranza, che  non  vcdeiTe nell  a^- 
fpctto  di  Laura  lamorte  fua- 
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0 giorno,  oh  or  a,  o vltimo  momento, 

0 flette  congiurate  a 'mpoucnrmc, 

O fido  [guardo  hor  che  voleitu  dirme 
Par t end'  w per  non  efler  mai  contentai 
Hor  conofco  i miei  danni  : hor  mi  nfento  : 

Ch  ' i credeua( ai  credenze  vane  e ’n firme ) 

Perder  parte,  non  tutto,  al  dipartirne. 

Quante fleranze fc  ne  porta  il  vento  : 

*■  Che  già  7 contrario  era  ordinato  in  cielo. 

Spegner  l'almo  mio  lume,  ond‘  io  viuea  ; 

Et Jcritto  era  in  fua  dolce  amara  visla. 

Ma  'nnanzi  a ghoc  chi  m ' era  pollo  vn  velo-. 

Che  mi  fea  non  veder  quel,  ch  ‘ t vedea  j 
Per  far  mia  vita fubito  piu  trilla. 

O giorno,  o hor  a)  Intende  dell*  vltinno  giorno,  dell’vltima  hora,8t 
dell'  vltimo  momento,  & delle  itelle , che  fìgnorreggiauano  allhora , alle  oliali  attri- 
buifce  la  cagione  della  morte  di  L.&  è da  intendere  di  fuori , Quanto  ho  da  doterai  i 
di  volgerlo  danno, che  me  n’èfeguitocontramiac  eJrn7a,come  leguirà. 

O fido  scvahoo.J  fc  da iupplire,(e non hauclli hauutovn \ ciò d' ignoran 
22  dinanzi  a gliocchi.& chiamalo  l ido, peritu  fìgnificjuachiaramére  la  morte  di  L. 

■Hor  conosco  i miei  d a nn  i.)  Procedenti  dalle  ftelle,& non  cono» 
fciuti  da  me  prima  nell’ appetto  di  Laura. 

Perder  parte,  non  tvtt  o.)  Perdere  la  prefenza  di  Laura  quel  tem- 
po, che  io  llaua  lontano  da  lei,  & non  tutto  il  tempo  della  vita  mia. 

Quante  speranze  se  ne  porta  il  ven to.J  H'próuerbioappo 
i poeti , che  il  vento  porri  le  parole,  quando  non  hanno  effetto.  ma  che  poi  ti  le  Spe- 
ranze non  mincordahauer  letto. anchorcheOuid.  dica. lib  i.fcltg.  lanitor. 
Tiliimur)  imftu/J. « tfì  animojo  tanna  yento, 

..  t t Him  mthi  tjnàtn  /onjr  jj  em  tttlit  ottromeom.  Hor.  Carni. 

' 1 ^ K l K/  vi»  Mufn  amata trifbtutm  , & metta 
Trodom  proterun  in  nutre  Creticum 

Tortore  y ernie Ne  parimente  mi  piace  quello, che  ad  Horìtio  non  irta 

a fare , che  le  paure  non  habbuno  effetto  .il  che  non  e altro , che  fare , che  il  vento  le 
poni  in  mare.  t 

Che  già  il  contrario.)  Ciò  è fpegner  l’almo  mio  fole. 

Amara.)  Per  alcuna  mitezza,  che  appàreua  in  quella. 

Sonetto  lix* 

Pone  quello,  che  Io  /guardo  dicclTea  lui  nel  partire,  ciò  è, 
come  lo’  nuita/Tea  fittamente  guardar  lui.pcrche  piu  non  era  per 
vederlo.  Poi  riprende  fe  ficfio.chc  non  vedefie  quelIo,che  dice/l 
fero  gliocchi  di  L.  Vlrimamente  pone  quello,  che  diceflero,  ciò 
è, che  andrebbono  cfsi  in  cielo,  de  che  pitocchi  del  P.  ftarebbono 

in 


/x5'* 


del  petrarca; 

fnterralùngo  tempo  pervolcrdi  Dio-E' della  materia  de  pafiati 
fonctti.Si  duolcdi  non  haucr  nell  afpetto  preueduta  la  morte  di 
Laura.  Io  reputo,  che  il  primo  ragionamento  dello  /guardo  va- 
da continuato  con  quello  de  gliocchi,  de  che  fia  tutto  vno.  ma 
cheilP- 1 habbia  {pezzato  per moftrarc  torto  la  doglia  Tua  di  nò 
haucrcantiueduta  quefta  morte . Nella  prima  parte  adunqucdel 
ragionamento  fi  confortai!  P.  a prenderli  degliocchi  di  L.  quel 
piu, che  ne  può, fi  come  colui  che  piu  nò  è j>  vedergli. Nella  fecò- 
da  lignifica  loro, doue  dcono  andare, & chcdiluijdebbaaucnirc* 


Quel  vago  dolce  carq  bonetto  (guardo*  125.  b.' 

Dir  parca,  todi  me  quel,  che  tu  poi  : 

Che  mai  piu  qui  non  mi  vedrai  da  poi, 

C ' barai  quinci  7 pie  meffo  a mouer  fard*. 

Intelletto  veloce  piu,  che par dot 

Pigro  m antiueder  t dolor  tuoi,  • , 

Come  non  vedettu  ne  gliocchi  fìtoi  s < 

Quel,  che  ved'  bora?  ond'  io  mi jlruggo  (ir  ardo. 

Taciti  sfauillando  oltralormodo 

Dicean  ; O lumi  amici  ; che  gran  tempo 
Con  tal  doli  e zza fette  di  noi  pecchi  j 
ile  tei  n ' ajpetta , a voi  parra  per  tempo  : 

Ma  chine frinfe  qui,  dijj'olue  ilnodo  j Ar.’nc  «./AV^Su’ 

E' Ivottro perfiru'  ira  vuol,  che'nuecchi.  V 

A Movi»  tardo.)  Significa  ilfodisfacimentodelPetrarca,neltrouarfiaUa 

prete  ntu  di  L.poi  che  il  prede  era  tardo  a partirtene. 

1 KTKLkTTo  veloce  piv  che  p a r d o.)  Pardo  & Leopardo  animili  fi 
velocitimi).  ifS.h.  la. 

2\on  carfe  mai  fi  ltutmtr.it  tl  rarco 
Di  fugguiuactrua  rn  Leopardo. 

Adunque  mietu  tici  mio  veloce  in  antiueder  1* altre  cofe piu  chepardo.  Hor.  in  arte 
poet.  f'cilium  tardai  pnuijor 

Ond*  io  mi  iiavcco  et  ardo)  La  motte  di  L-pcrla  quale  mi  flrug- 
go,&  ardo,  o vero > perche  non  vedcftu  quello , che  hora  veggo  , mi  ftiuggo  & ardo. 

Come  nel  f metro  prillato. 

Ver  far  mia  ritajubito  piu  tritìi. 

Feste  di  noi  » pec c h i.)  Cioè mirafle, come  donna fuole mirare fpec- 
ch:o, per  adornarli,  pere  oche  il  P.c.  mponcua  la  VitaJua  alla  villa  di  L.  ficomeaiu 
choia  riguardando  nel  filo  volto  67.  a.  16. 

0 fiamma . 0 rojt  Jfiarfr  in  dolce  falda 


Di  ritta  ut  ut,  in  eh'  10  mi  (picchio  tergo.  Dant.  Zia.  \).i6, 
ficca  dinttr'  a ritocchi  tuoi  la  meni'  * * * f 

Li  fa  ai  quegli  (pecchia  a la  figura, 


/(  i/dUL  «Ut  U.  1C' 

ficca  dintir'  a shocchi  tuoi  la  mente,  / / / / \,  /f 

4 (*A  C*  /l 
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M.\  chi  ne  <tk  i nst.  qv  i.)  Dio  il  quale  legò  noi  in  quello  mondo,  di- 
fendile il  legame  del  corpo,  col  quale  «legò. 

Il  v ostalo.)  legame  del  corpo. 

Per  far  v’ir  a.)  Hauendo  noi  a Ihr  tanto  tempo  Tenia  vederci. 

Canzone  v. 

Pruoua  nelle  due  prime  ftanze,  che  morra  prima  del  giufto 
termine  della  Aia  vira,  poi  che  morta  è L.  Nelle  tre  vltimedice, 
che  non  gli  rincrcfcc  il  morir  inanzi  tempo- ma  che  glirincrcfcc 
di  non  hattcr  preueduta  la  morte  di  L.  nell’  afpetro  , quando  fi 
parti  dalci , per  porcrmorirprima  di  lei.  Nella  chiui'a  conforta 
gli  amanti  a morire  mentre  fono  felici. 

Solca  da  la  fontana  di  mìa  vita 

Allontanarne,  & cercartene  & mari 
Non  mio  voler,  ma  mia fella feguendo  ; 

Et fimpre  andai  ( tal  amor  diemmi  aita  ) 

■ l \-a*4^n  quegli exilij,  quanto  e vide,  amari 

J Di  memoria  & di  fieme  il  cor  p afe e n do  : 

Hor  lajjo  alzo  la  mano  > cr  l'arme  rendo 
A l’empia  & violenta  mia  fortuna  ; 

Che pnuo  m ’ ha  di  fi  dolce Jperanz-a . 

Sol  memoria  m 'aitati  za  j 
Etpafco'lgrandefirfoldiquejl’ vna: 

Onde  l’alma  vieti  men  fiale  cr  digiuna. 

Som  a da  la  font ak  a.)  Altri  poreua  direalP.aSermante  di  doucre 
t morire  in  bricue  per  lo  dolore  della  morte  di  L.  Per  quella  morteti  fé  allontanato 

da  L.pcr  tutto  lo  fpatio  di  tua  vita,  alrrevolteti  foleui  allontanare  per  alcuno  fpatio, 
& pur  comportaui  in  pace  quella  lontananza  bricue.  hor  perche  non  comporterai 
anchora  in  pace  quefta  lontananzaalquanto  piu  lunga  ? Kijponde  il  P.chegran  dif- 
ferenza ha  tra  quella  lontananza, & le  pallate.  percToche  in  quelle  era  (ottenuto  in 
vita  da  due  cibi,  fpcranza  & memoria,  ma  in  quella  non  ha  fe  non  vn  cibo  memoria, 
il  qttalenonè  fufliàenteafoftenerJoinvita.ondeleconuicn  morire  primachearn- 
utaltcrminegiullo  della  vita.  Hora  s*  altri  voi  ette  ttringere  l’ argomento , farebbe 
sforzato  il  P.  o a dire, che  dopo  morte  non  ifpera  d’ andare  a faliutione,  doue  è L.  o 
che  al  prefente parli d’vnalontananza dal  luogo, douefoleuahabnarc,o  doueèfot- 
tcrrataL.le  quali  cofe  mi  paiano  dure  a credere,  & mi  pare,checg!i  dica  il  contra- 
rio. Hor  chiama  L. Fontana  di  fua  vita,  per  la  copia  del  (bttentamcnto,chenceueua 
alla  prefentia  fua. 

Non  mio  voler,  ma  mia  stella  segvekdo.)  Se  tanto  era  gra. 
tiofa  la  prefenza  di  L.perche  fe  ne  partiua  egli  ? Da  la  colpa  a la  coftellatione  .'De 
viaggi  del  P.&  perche  cagionegli  fjceiTe»fonoda  vedere  l’ opere  fue  latine. 

In  q^vECit  exilii  civanto  e'  vide.)  Tanto  è da  fupplirc  amari, 
quanto  c, cioè  etto  Apiqre  vide.  Adduce  Amore  pertettimoneapruuarc  l’  amaritu- 
nt  udmc  delle  Tue  lontaniti^,  Che  chiama  tifili. 
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Di  memoria.)  Delle  dolcezze  fentite  della prefenza di L. Stat. i.Sylu. 
—cunfl a in  cintrtt granii  intuii:  bora,  \ ■ 

Ho/lilit  dia  nobit  mtmmijji  reliflum. 

Di  spimi.)  Di  douer  ritornare  a riucderL. 

Ho*  lasso  alzo  la  m a v o.)  Par  luogo  di  Cefare  ne  Comment.Hri/wi 
manne  tendere,deditionem  fìgmfìcare.  Il  P.hauendo  già  combattuto  con  la  fortuna  (uà 
negli  edili  con  l' arme  della  memoria, & della  fperanza.hor  fi  chiama  vinco>&  rende 
l’armi  alla  fua  nemica  fortuna, che  1*  ha  pnuato  della fperanza. 

Sol  memoria  m’  avanza.)  Simile  cofa  èin  Stat. 

0 ybi  ventura  fpa  non  longmejua  irnienti , 

Atejue  gtnu  optatiti  honoil  turata  juc  multum 
Barba  ubi  i cimila  in  cineree  grauis  intuii t bora, 

Hoflilkjue  dia  , no  bis  meminijfe  reliflum. 

Et  pasco’  l gran  desir.)  Il  defìdeno  diveder  L.  è nell' ani  ma  del  P. 
come  lo  ftomaco  nel  corpo . il  quale  non  fi  può  riempiere  di  fi  poco  cibo , come  è la 
memoria. 


D/e,  chi  7 mondo  fa  nudo , e 7 mio  cor  mesto  j 
Il  dolce  acerbo,  e 7 bel piacer  molesto 
Mi  fifa  d‘  bora  in  bora  : onde  7 camino 
Si  breue  non  fornir  fiero,  & pauento. 

Nebbia,  0 poluere  al  vento 

Fuggo  per  piu  non  ejfer pellegrino:  / /A  g ...  ^ ^ 

Et  cofi  vada  ; s ’ e pur  mio  destino,  -h 

Come  a cokrier.)  Per  quella  limilituiìine vuole  dimoftrare , che  è per 
morir  primadcl  termine  naturale  della  vita. 

Scemando  la  v i HTy.J  Per  Ifcemandofì.  chegerundi  fi  pongano  limpli- 
ci  fenza  Si,  come  fi  poneflcro  Con  Si, detto  c nel  nel  fonetto, Vergognando  talhor. 

Fe  a.)  PerFaceua. 

Q.vel  caro  n vtri  m fn  to.)  Cioè  f-della  quale  fe  ne  faceuanopiu  ma. 
nicheretti , per  foftentare  la  vita  del  Petr.  percioche  lo  flnmacho  dell'  anima  diluita 
mangiaua.  &in  memoria, & in  irperanza.&iu  vifl.t,&  111  cole  limili.  F.tben  dille,  in 
che  die  di  morfo , hauendo  detto  N utrimcnto , quali  la  molte  gli  h.bbia  mangiata  la 
fua  viuanda.  Anchorache  foglia  il  P.artribuire  il  mordere  alla  molte  fenza  altro  ri» 
guardo, come  veduto  è nel  fonerto,  Quelle pietoje  rime. 

Chi’l  mondo  fa  n vdo.)  Per  lamortcdiL.comerattore,ii4.b.f. 

Hor  hai  /pagliata  no /ira  vita  & feoj/a 
D' ogni  ornamento. 

Il  dolce  acerbo.)  Perla  mortedi  L.l’ allegrezze  m’ attriftano,& le  colè 
diletccuoli  mi  nolano.  Vedi  il  fonetro,  7-epbiro  torna,Stc. 

Onde’l  camino  Si  breve  non  forni*  •spero.)  Quello  verfò, 
al  miogiudicio,non  li  può  intendere  fe  non  del  corto  naturale  della  vita, il  quale  con 
tuttoché  lìabncue,  crede  non  dimeno  d’hauerlo  ad  accorciare,  vccidcndolù&pcr 


Come  a corner  tra  via, fi' l cibo  manca, ’ 
Conuen  per forz-a  rallentar  il  cor  fi 
Scemandola  ver  tu,  che'l fea  gir  prefio-. 
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do  «lice  Spero , in  quinto  ritira  d’affanni  di  quello  mondo,  & Pauento,  in  quanto 
teme  que  dell'  altro. 

Nebbia,  o polvere  al  vento  Fv«go.)  Vuole  dire, che  mette  ogni 
opera  per  fare  auacciare  la  morte , per  non  campare  piu.  I ucce  adunque,  cioè.  »'  af- 
fretta, & corre  forte,  come  fe  folle  nebbia,  o poluere  ah  eneo,  Fa  quale  fuege  volociC. 
(imamente. 

l’u  pir  non  esser  pellegrino.)  Ctoè , per  non  dimorar  piu  nel 
viaggio  di  quella  vita,  come  fe  altri  fopra causili  correnti  andalfe  in  duehorela,doue 
>n  ’altroa  pie  non  giugnerebbc  in  tutto  vn  giorno. 

Et  cosi  v a d a.)  Dimi'ftra  la  poca  bollici  rudine,  che  ha  di  viucre.  Suoli  va- 
da la  coffa,  che  muoia  auantial  termine  per  fopcrchio  aff  anno. 

Mai  questa  mortai  vita  a me  non  fi  acque  ; 

( Saffie i amor-,  con  cut  (feffio  ne  farlo) 

Senon  fer  lei  ; che  fu  7 fuo  lume,  e 7 mio. 

Poi  che  ’n  terra  morendo  al  ci  et  rinacque 
Quello  flirto , ond'  io  vip  ; a fiegui tarlo, 

* . . Licito fio  fi,  e 7 mio  fiommo  defio. 

Ma  da  dolermi  ho  ben femfre  ; fer  eh  ’ io 
Fui  mal  accorto  a froueder  mio flato  ; 

Ch  'amor  moslrommi  fiotto  quel  bel  ciglio , 

Per  darmi  altro  configlio  : 

Chetai  mori  già  tnTto  & ficonfio lato  j 
Cui foco  manzi  era  7 morir  beato. 

Mai  investa  mortai,  v i t a.)  Pruoua  quello, che  difle  nel  finedellaftan 
ia  preccdente,che  eglr  non  l’affanna, perche  gli  s’ accorci  la  vita . percioche  non  cu- 
rò mai  la  vita  ffenon  per  L.  la  qual  morta, non  delìdera  altro,  che  di  feguirla,ancho- 
ra  Recidendoli,  ffe  non  temeffc.  di  pena  eterna. 

Con  evi  spesso  ne  parlo.)  PerParlai. 

Poi  cu'n  terra  morendo.)  Cioè, partendoli  di  terra, che  gli  fpirti  non 
muoiono. 

Al  ciel  rinacque.)  Ando  ad  habirare. 

Ond’ io  vissi.)  Percioche  dal  fuo  (girare  in  terra  pendeva  la  vita  mia. 

Licito  fosse.)  xT«raf(>2i0»,èdcttoinattodidifidcrio.percheilmandc- 
rei  ad  effetto,  Se  m' venderei. 

Ma  da  dolermi  ho  ben  s e ai  p re.)  Hora  o muoia  Cubito  ,o  tardi,  al- 

2uanto  ha  da  dolerli  di  non  hauer  antiuedu  ta  la  morte  di  L.  nel  fuo  affpetto, quando 
parti  da  lei.  che  al.  bora  s' haurebbe  procacciata  vna  morte  felice. 

Per  darmi  a LT  ho  consi  g lio.)  Che  di  viuere,&  thè  non  prefi. 

Ne  gli  oc  chi  -,  ou  ' h abitar fiolea  7 mio  core. 

Fin  che  mia  dura  forte  inuidia  n ' hebbe. 

Che  di  fi  ricco  albergo  ilfofètn  bando  ; 

F>ifua  man frofria  hauea  definito  amore 
Con  lettre  di  f teta  quel,  eh' aiterebbe 
. _ Tofi» 
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Toslo  del  mio  fi  lungo  ir  defilando.  '//  / « 

Bello  & dolce  morire  era  all!)  or  -,  quando  LPt  Vi  d'Co  l ì LhJyi^tr 
Morend'  io  non  mona  mia  vita  infime  ; 

Anzi  vtueadt  me  V ottima  parte. 

Hor  mie  fpcranzc  (parte  nlk.' 

Ha  morte  j (fi  poca  terra  il  mio  ben  preme  -, 

Et  viuo  ; & mai  nolpenfo , eh  ’ i non  tremo. 


Nb  gliocchi,  ov'  habit a r.)  Rallarga quello, che  ftrettamente  haue- 
ui  detto  nelli  ftaiwa  precedente . cioè , che  nell*  appetto  di  L.  fi  conofceua  la  morte, 

& che  era  bene  allhora  a procacciar  G la  morte , la  quale  farebbe  Hata  felice  veggendo 
rimanere  in  vita  L piu  cara  a lui, che  la  vita. 

Ov’habitar  sole  a*  l m'i  o c o «e.)  Intendi  quello,  come  quello,,  /•/  fi/ 

Li  donni  che  ’lmio  cor  nel  rifo  porti.  *'7  r*-  Ad*  !■  ( *t*AA 

O di  meglio,  Habitar,  cioè  penfando  compiacerfi,per  quello  die  fcgult*.' 

Fin,  che  mia  dvka  sohte  invidia  n * h e b b e)  l ioè,tnfino a ran 
to  die  L.mori.  Et  perche  haueua  detto, che  foleuahabitare,  finge, i be  la  forte  rea  hab 
biahauutainuidiai&  l'habbia  cacciato  di  quellohabituro.il  che  auenne  per  mor- 


te di  Laura. 

Ricco  albergo.)  Occhi  tanto  belli. 

Con  lettre  di  p i et  a.)  C<>n  lettere,  nelle  quili  Gleggrua  ilcafopieto- 
fo  della  morte  di  L.  & quelli  erano  gli  atti  tritìi,  de  mirti  d’ accoglienze  amorofe. 

Qvelche  averebbe  Tosto  del  mio  si  lvngo  ir  desian- 
do.). Cioè  quello,  che  a uerrebbe  del  mio  lun"o  amore,  il  quale  è flato  vn  lungo  du 
fìdeno.  che  amor  non  è altroché  diGdcrio  della  cofaamata. 

Non  moria  mia  vita  1 n s e m e.)  Hora  morendo  il  P.  more  latita  fu* 
tutta,  elfendogia  morta  L.  che  era  la  maggior  parte  della  Tua  vita. 


Se fiato fio  fife  il  mio  poco  intelletto 

Meco  albi  fogno,  (fi  non  altra  vaghezza 
L haueffie  defilando  altroue  volto  ; 

Ne  la  fronte  a Madonna  h aurei  ben  letto. 
Al  fin fi  giunto  d'ogm  tua  dolcezza. 

Et  al principio  del  tuo  amaro  molto  : * 
ciucilo  intendendo  dolcemente  feto  Ito 
In fua  prefintia  del  mortai  mio  velo , 

Et  di  quella  noiofa  (fi  graue  carne 
Po  tea  inanzi  lei  andarne 
A veder  preparar  fua  fiedia  in  cielo  : 
Horl' andrò  dietro  h ornai con  altro  pélo. 


fcéa 


Se  stato  fo  sse.)  Rallargaanchora  quello,  che  ftrettamente  haueua  det- 
to nel  fine  della  terza  danza,  cioè , che  fu  male  accorto  a prouedere fuo  flato , St  che 
cofa  folle  Cotto  quel  ciglio.  Se  che  configlio  hauelfepotuto  prendere. 

Et  non  altra  vaghezza.)  Di  dilettarli  in  confiderar  le  belle  zzede- 

oo  a 


i 


io8  PARTESECONDA 

Ritocchi.  o di  meglio,  che  intende  dello  fguardo  fuo  fido  per  trouar  requie  dell*  af- 
fanno della  futuri  lontanarla.  n8.b. 17. 

Si'  ntentamente  ne  l'amata  ytfl a 
Requie  cercata  He  futuri  affanni. 

Dolcemente  sciolto.^  I’erchcellarimancuainvita. 

Potè*  in  anzi  lei  a n d ar  n e.)  Si  potrebbe  domandar , Come  ? Se  fi 
fo(Tevcci(b,  non  farebbe  andato  aveder  preparar  lua  Tedia  in  cielo.  Furie  di  dolore? 
ma  perche  non  muore  hora,  che  il  dolore  non  è confoiato  dalla  vita  di  L.  come  fa- 
rebbe fiato  allhora  ? Et  non  dimeno  dice, 

Hor  l' andrò  dietro  homai  con  altro  pelo. 
cioè,  vecchio.  & coli  afferma  di  douere  (campare  lungo  tempo. 

Canzon  s ’ huom  troui  in Juo  amor  viuer  quoto  ; 

Di , muor , mentre  fe  lieto  : 

Che  morte  al  tempo  e non  duoima  refugiot 
Jit  chi  ben  po  morir , non  cerchi  indugio . 

Di,  mvor,  mentre  se  lieto.)  Quello  fu  vi»  motto  detto  a vn  padre 
• andante  a cafa , accompagnata  da  due  figliuoli  vittonofi  ne  giuochi  Olimpici.  Ho. 
die  morere  pater. 

Sestina  r. 

Accrefce  infelicità  della  prefente  Aia  miferia  col  parago- 
narla con  la  paffata  felicità.  3c  difidcra  di  morire  per  vfeirne.  Nel 
laprima  Aanzaannoueralc  felicità  pallate,  chcerano,  benignità 
di  fortuna,  Tetitiadi  vita,chiaritadi  giorni,  tranquillità  di  notti, 
foauitàdi  fòfpiri,dolcczzadi  ftilcin  verfi,e'n  rime,  lequalicofc 
, ionp  mutate  in  contrarie  in  guifa, che  difìdera  di  morire.  & èque 
fta  prima  ftanza  comcbricuecontenenza  di  tuttala  canzone.Nel 
la  feconda  ftanza  pone  chi  è fiata  cagione  di  quefto  mutamento, 
cioè  la  morte  di  L.&  le  prefenti  miferic,  che  fono  nonefler  lieto, 
menar  vita  inpianto,ofcuritàdi  giorni,dolore  di  notri,grauez- 
za  di  fofpiri,<Scdurezza  di  martire-  Nella  terza  ftanza  foggiunge 
l'amarezza  dello  ftile.  & perche  dice,  che  pianto  è foggettodi 
fuo  ftile.  Nella  quarta  rifponde  advna  tacita  oppofìtionc,  che 
altri  poteua  fare, dicendo, che  anchora  viuendo  L.  haueua  pian- 
to per  foggetto  di  fuo  ftile.  Nella  quinta  dice,  quale  foffcgiail 
foggetto  dello- lille  fuo,  & ripete  quale  fia  il  predente,  &r  priega 
di  morire.  &qui  pare,chc  doucfi"ecflereJafine,&la  concluftone. 
Non  dimeno  nella  fella  ripete  la  miferia  delle  notti,  & il  muta- 
mento dello  ftilo,  & conchiude,  che  perfona  inamorara  non  fu 
mai,chepatiiìe  tanta mutatione,quanta  ha  fattocgli.Ncllafetti- 
ma  pruoua  quefta  mutatione, Se  fpcra,chc  la  morte  farebbe  otti- 
ma rimedia  a quefto. &queftallanzaincffetco  contiene  il  fen  ci- 
mento 
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mento  della  prima.  NelLortaua  & nona* decima  &vndeci- 
ma  rende  ragione.perchc  fperi  bene  della  mortc,&  perche  la  dcli- 
dcri.  Nellottaua  pone,  che  per  morte  fpcrcrcbbc  di  vedere  L. 
Nella  nona  che  non  Ipera  viuendodi  poterla  rifu fcitare,comefe 
ceOrpheo.  Nella  decima  non  ifpera  viuendodi  diminuire  il  do 
lorc  Nell’  vndecima  non  ifpera  viuendo  di  potere  acquiftare 
gloria  alla  fua  donna.  Nella  duodedma  inuita  tutti  g1»  amanti 
poeti  oafcoltatori  a porger  prieghi  a morte,  che  I vccida. Nella 
trcdccima  rende  la  ragione,  perche  egli  inulti  gli  altri  a piegar 
per  lui  : Quella  è feftina  doppia. 


Mia  benigna  fortuna , e 7 viuer  lieto  \ 

I chiari  giorni,  & le  tranquille  notti, 

Eifoaut fofitri,  e' l dolce  fide > 
che fole  a rifonar  in  verfi  e' n rime  ; 

Volti  fubttamente  in  doglia  e'  n pianto 
Odiar  vitami  fanno,  (fi  bramar  morte. 

Mia  benigna  fqrtvn  a.)  Non  pone  cofa,  che  risponda  a Fottmn  ap- 
pretto. Quello  principio  prete  il  Bocc.tn  perfona  di  Ghifmonda. 

Ala  amor pietoJo,&  mu  benigna  fortuna. 

Horat.lib.j.Carm.parlandodi  Fortuna, Tiuncmihi,nuncal)i  benigni. 

E i soavi  sospi  hi.)  Perlo  parlare. 

E’t  dolce  s t 1 l e.)  Per  lo  fenuere. 

In  versi.)  Latini, 

In  rime.)  Vulgari. 

% 

Crudele  acerba  inexorabil  morte 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  ejjer  lieto  ; 

Ma  di  menar  tutta  mia  vita  in  piant o, 

E i giorni  oficuri,  (fi  le  doglio  fi  notti.  127.  a. 

I miei grauifejpir  non  vanno  in  rime  \ ***./•>*** 

E ’ l mio  duro  mar  tir  vince  ogni file.  V*  >»  l*  yw'  ^ 

CRVDEtE,&c.)Pcrla  morte  di  L. 

I miei  oravi  sospir  non  vanno  in  rime.)  Tanta  e la  graticv.- 
zadcll’  afianno,per  la  quale  io  Colpire»,  che  non  puoeflercompreCain  rime.  Et  per- 
che la  legge  delle  rime  c ftretta,&  par, che  in  elle  non  fi  polla  dire  ageuolmente  ogni 
cofa,  per  ciò  foegiugne. 

E‘l  mio  diro  mar  tir  vince  ogni  s t 1 1 e.)  Non  fidamente  non 
pollo  Cpiegare  in  nmeilmioaffanno,ma  non  fi  potrebbe  comprendere  in  profane 
da  me, ne  da  qualfi  voglia  migliore  dicitore,  verfifieatorc,o  ornatore. 

Ou' e condotto  il  mio  amorofiofiile?>  n 

A parlar  d’ ira  ; a ragionar  di  morte , 
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V fono  i vcrfi,  v fon  giunte  le  rime  j 
Che  gentil  cor  velia  penfofo  & lieto? 

Ou'  e ’ Ifauoleggtar  d‘  amor?  le  netti? 
fior  non  pari'  io,  ne  penfo  altro  che  pianto. 

A parlar  o’ika.)  Quello  è il  fogg etto prefenre. 

Che  gentii.  con  vdia  pensoso  et  li  e tó  ) Molira  il  mutamenti 
dilla  parte  da  gli  afcoltaton, che  il  cordi  L.penfofo  & lieto  vdia  i vcrfi,  & le  urne  del 
P.  cioè,!1  aggradiua,&  haucu ile  care.F.t  dice  7>ew/c/o,pcr  I*  honeflà.  & Lieio.per  io  pia 
cere,  che  ne  fcntiua.  Si  potrebbe  anchoradir,  Ttnjiju  C?  liti»,  fecondo  che  le  rime  e- 
rano  o compaflìoneuoli , o fellanti . tt  forfè  non  intende  del  cuor  di  L.  ma  di  qua- 
lunque afcoltatorc  gentile, & vago  di  rime. 

Ov’e'il  favoleggiar  d’amohI  lb  n otti?)  Io  leggo  Lenotti,  non 
come  cofa  (operata,  ma  come  Congiunta  con  Fauol.  ggiar.  & intendi , coneHomeco. 

Ho»  non  p arl’  io.)  Ncinveifi.nc  in  rima,  ne  in  parlandole  in  ìfcnuédo. 

Cia  mi  fu  col dejir  fi  dolce  il pianto. 

che  condta  di  dolcezza  ogni  agro  fi  ile  ; 

Et  vegghtar  mi  face  a tutte  le  notti: 
fior  m’ e' l pianger  amaro  piu,  che  morte  : 

• ~Non  fiorando  mai  ' l guardo  h onesto  & lieto 

Altofoggettoalemiebafferime. 

Già  mi  fv  col  disir  si  dolce  il  pianto.)  Intende  dell*  affa* 
no,  che  folleneua  nelle  lontananze,  & fpetialmentediquello,dichefamcntione. 
l8.b.i£.  Laffo,  ft  ragionando  fi  rinfitfea 
Quell1  ardenti  defio. 

Che  nacque  il  giorno, eh  ' io, Sic. 

t Adunque  col  delìr,  èuafporre.di  riuedereL.che  le  cofe.che  non  fi  veggono, quando  <• 
ci  fono  care,difideriamo  di  vederle  .& coli  fponemmo  allhora  quel  luogo,  che  è 
confermato  da  quello.  Vuoieadunque  rifpondere  a coloro,chehaurebbono potuto 
dire.che  lo  fttle  luo  ha  hauuto  pianto  per  foggctto,pcrche  la  donna fua  fofle lontana. 

Et  vsgghiar  mi  facea  tvtte  le  notti.)  Et  è da  fiipplire , Di 
dolcezza,  che  anchora  al  prefente  le  vegghiaua,  come  appare, 

Fuggito  e il J'onno alt  mie  crude  notti. 

Non  spera  wdo.)  Come  nell’  altre  lontananze,  faceua. 

A»  Jm  hC(  Chiaro  fógno  amor  pofe  a le  mie  rime 

Dentro  a begli  occhi  : <fr  hor  /’  ha  pollo  in  piante 
Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto  : 

Ond'  to  vo  col penfer  cangiando  fide. 

Et  npregando  te  pallida  morte. 

Che  mifottragghi  a fi penofe  notti. 

vj  Chiamo  segno  amor  pose.)  Quel  medefimoc Pegno, che  foggetto. 

Con  dolor  ri  m e m br  a n do.)  Riguarda  quel  di  Dante,  Tfyn  t maggior  do 
lare, che  ricordarli  dei  tanfo  felice  nella  mijtria. 


ET 
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It  ripiegando.)  Pii  volte  pregando. 

Pallida  morti.)  Prefa  da  \\onr.TxlIida  mori  ayuo  pulf.it  pirica. 

A si  penose  notti.)  Intende  di  giorni,  li  quali  peri’ ofcuriià  dell’ affan- 
no chiaraanotti, come  di  ropra,»o.a.i«<. 

_A  con  filar  km*  notti  dolimi.  & appreffo , qualchuna  d ' ijit  notti.  &,  in 
tnx,o'n  pochi  notti.  &,  a mtftftt  atri  notti. 


Fuggito  è 7 forino  a le  mie  crude  notti, 

E'I fuono  vfato  a le  mie  roche  rime  5 , 

Che  non fanno  trattar  altro,  che  morte;  n / h*  cCl  /Un 

Coft  e ’lmio  cantar  conuerfo  m pianto.  £u/\*  ✓ 

Non  ha  ’l regno  d' amor  fi  vario  fiile  ; 

Ch  ' e tanto  hor  fritto , quanto  mai fu  lieto. 


E’L  svono  vs  a t o ) Ha  inoltrato  il  mutamento  delle  Tue  rime,&  dal  fog- 
getto,&  dall’  aTcoltatore.hora  il  inoltra  anchora  dalla  fonontàd’  effe  rime,8c  nel  ver- 
lo  feguente  torna  a dire  del  foggetto. 

Non  ha’l  regno  d ’ a m o r.)  Dice, che  non  è perfona  fottopofta  ad  ama 
K,chc  habbia  patita  lì  gran  muratione,  come  egli  ha  fatto. 

Si  vario  s t 1 l e.)  Come  è il  mio,è  da  fupplire. 

Ch'e'  tanto  hor  t risto.)  iH.b.i. 

— hor hat'4 rtgno  d'amori  Impaurito. 


Nejfun.  viffegiamai  più  di  me  lieto  : 

Neffun  viue  piu  fritto  & giorni  & notti  j • 
Et  doppiando  'l  dolor  doppia  lo file. 

Che  trahe  del  cor  fi  lagrimofe  rime ; 

Vi  fi  di fieme  : hor  viuo  pur  di  pianto  ; 

Ne  contra  morte  fiero  altro,  che  morte. 


iJ7-b. 


’.i .... 


Nessvk  visse  gì  am  a i.)Vuole'prouare  quello, che  hiucua  detto,  che  gran 
mutatone  era  ftata  la  l'uà. 

Et  doppiando1!  dolor.)  Cioè,  crcfcendo  il  dolore. 

Doppia  lo  stile,  che  trahe, &e.)  Creicelo  Itile. &mo(tta  di  parlai 
di  crefcunento  di  Itile  do!brofo,&  non  dimeno  intende  della  nuoua  mamciaùi  com 
polìfonc  di  doppiare  la  fcltina.  &è  come  fcufa  di 'la  nouità. 

Ne  contra  mo  rte.)  Cicè,contra  lo  flato  infelice  mio,  nel  quale  mi  truo- 
uo  perla  mortedi  L. 

Spero  altro,  che  morte.)  Ne  fpero,  che  altro  mi  debba  valere,  che 
morte.non  i verfi.comeadOrpheo.per  nlufc.tare  L.nc  per  mitigare  il  dolore  mio, 
come  ad  altri,ne  per  procacciar  fama  a L come  altri  hanno  già  fatto. 


Morte  m ' ha  morto , & fola  po  far  morte, 

Ch  ' 1 torni  a riueder  quel  vifo  lieto  ; 

Che  piacer  mi  ficea  ifofitri , e 7 pianto, 
Laura  dolce,  Cr  la  pioggia  a le  mt(  notiti 
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Quando  t penjìcri  eletti  t effe a in  rime 
Amor  alzando  il  mio  debile  Jlile. 

Chi  piacer  mi  facea  i sospiri,  e’l  pianto.)  Softcnuti  nelle 
1 ontananze,  fperando  di  riuedcre  il  vifo. 

L’avra  dolce  et  la  pioggia  a le  mie  n otti.)  Che  mi  facea 
parer  laura  dolce,&  la  pioggia  dolce  alle  mie  notti . & fente  il  coftume  degli  amanti, 
che  alle  porte  delle  donne  amare  Cogliono  vegghiare,&  cantare, & patire  venti  & pio- 
ue.  Ma  non  dimeno  perche  non  credo  io,che  ii  P.faceflc  limili  cofe,è  da  intendere. 
Notti  J>ergli  tempi, ne  quali  o L.era  turbata  con  erto  lui,  o egli  n’era  lontano, & Au- 
ra & Pioggia, per  le  p.  (Tioni,  & per  quello, che  difle  SSfpiri  & pianto.  Se  prende  Aura, 
non  per  vii  venticello  leggiero,  ma  per  vento  impctuolò.  Thcocrito. 

■ àt i7i  iyit 

2k&ì£i>  e vtiuhu  'sAim i k mito!  *nht. 

Hor  hauef'  tovn fi  pietofo Jltlc  ; 

Che  Laura  mia  potè  (fé  torre  a morte  j 
c / Com  ' Euridice  Orphco  fua  fenza  rime  : 

Ch  ' t viuerei  anchor  piu  che  mai  lieto. 

S'ejfernon  po  ; qualchuna  d’cHe  notti 
Chiuda  h ornai  quelle  due  fonti  di  pianto. 

Com*  evridice  orpheo  sva  senza  rime.)  Quefto  verfb  fuole 
addurre  M.  Philippo  Valentino  a prouare,  che  il  P.giudicafle,  chele  rime  della  lin- 
gua vulgate  non  (blamente  foflero  da  preporre  averli  latini,  ma  anchora  a greci,  fa- 
cendo. che  quefto  lia  il  Pentimento.  Se  Orpheo  con  verli  greci,  che  non  nceuon  o ri- 
me, potè  torre  a morte  Eurid  ice, quanto  maggiormente  dourei  io  potere  torrea  mor 
teL.con  verli  vulgari,che  hannorime,  & per  confeguentc  maggior  dolcezza?  Dili- 
dera  adunque  d’hauere  li  pietolo  itile,  che  potefleamorte  torre  l .il  che  non  è cola 
fuori  del  con  ueneuole,poi  che  Orpheo  con  1 Itile  greco  lenza  rune  fece  ciò.  Quefto 
delidenoè  prefo  da  Statio  Sylu. 

lpfe  medtnt  ocu/ii,ymbrerum,enwixjut  Jecerdot 

Vrecinertm  vtmitum,cui  tenie  Cerberm orom 

Ore,  nec  Orphejc  tjuirent  attenere  lega.  ... 

Si  chelyn  Odryjiam  pigro  trenfmift  duerno  t , 

Utile,  minorai  T htjjelicù  utdmeim  in  oris 
Sylue  yne  terre  Thtleeeidx  retuht  ymbremy 
tur  nihil exoret genitorichelytyeut tue  mente , 

uiut  meet Phedro  apprellò  Platone  nel  Conuito  dice,che  gli  dij  non 

non  gli  inoltrarono  le  non  vna  fan  tali  ma  in  vece  dell’anima  d' Euridice. 

Qvalch'vna  d'esie  notti  Chivda  ho  m a i.)  Alcun  di  quelli  di, 
che  egli  chiama  Notti,  come  diremmo,  mala  forza  fta  in  Homai , che  diftdera , che 
non  mdugi  la  morte. Elle,  per  Quc ite. 

Qveste  dve  fonti.)  Gliocchi. &Chiudcregliocchi,cMonre,come 
vedutoèaltrouc. 

Amor  i ho  molti  & molt  ’ anni  pianto 
Mio graue  danno sr.  doler ojo file } 

Ne  date fero  mai  mcn fere  notti  : 

Et 
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i Et  pero  mi  fon  moffo  a pregar  morte  j 

Che  mi  to/la  dì  qui  per firme  lieto  ; 

Ou  ' e colei,  eh  ' i canto  & piango  in  rime. 

I ho  molti  f t molti  anni,)  Moftra  , che  fodero  partati  molti  anni, 
diche  inori  Lauraqtiandocompofequcftalellina.&perlungacfpenen/acomprcn 
de , che  non  è d' hauere  eonfolacione  alcuna , viuendo , da  tuoi  veri? . 8c  però  s’  è ri. 
uoito a domandare  mone. 


Se  fi  alto  pon  gir  mie  fl anche  rime  j 

Ch  ' aggiungan  lei,  eh  ' e fuor  d' ira  & di  pi, 
Et fa'  ì eie  Ih  or  difite  bellezze  lieto  ; 

Ben  rìconofcera  ’l  mutato file  ; 

Che  già  forfè  le  piacque  arditi,  che  morte 
Chiaro  a lei  giorno,  a me fejjè  atre  notti. 


Pianto, 


J.  < ~Le  j <sr 

-*c’ 


Se  si  alto.)  Dubita,  che  gli  (piriti  beati  odano i nollri  ragionamenti, & 
a (legna  la  ragione,  ciò  è,  perche  non  gli  potrebbono  vdire  Cerna  compalTionc,  il 
che  turberebbe  loro  la  pace.  Mafe  pur  gli  odono,  Laura  a gloria  della  quale  rima  il 


Petrarca,  non  curerà  chee^li  viua , & feguitiin  rimando,  non  ellcndolo  fide,  quale 
era,  mentre  ella  vide,  ne  atto  ad  ^onorarla. 


O voi  ; che  fojpirat e a miglior  notti  j <^vV 

Ch  'afe oliate  d’amore,  o dite  m rime  j 
Pregate , non  mi  fia piu  fòrda  morte, 

Porto  de  le  mi  fèrie,  & fin  del  pianto  : 

Muti  vna  volta  quel (uo  antico fi  ile  -, 

Ch  'ogni  huom  ’attriila,cr  me  po  far fi  lieto. 


(/ia 


I 


lA  I 


n 01voi.,c"‘sosl’!UTI1*  M iglior  notti.)  Scorando  ,& lb- 
Itenendo  affanni , Tpcrate  il  guiderdone  piu  lieto , che  non  è ftatoilm-o.  Et  lente 
quello»che  gli  amanti  difidcrano,  di  trouarfi  con  le  donne  amate  di  notte. 

Ch'ascoltate  d’amore,  o dite  in  ri  me.)  Che  fono  perfone  ina 
morate,  & liete.  r 

P R e G a t e N o n M 1 s i a.)  Ci  ha  difetto  di  C h e , pregate  che  non  mi  fia. 

Mvti.)  Ciha  difetto  di.  Et  che. 

Q.VEL  svo  antico  itile.)  Di  non  volere  andare  da  que,  chela  difide 
rano,&damiferi.  18.3.6. 

Elione  prego  amore  & quella  forda  , &c. 


Far  mipo  lieto  in  vna , 0 ’n  poche  notti  : 
E'n  ajprofiile,  e ’n  angofiiofe  rime 
Prego  ) che  ’l pianto  mio  fintfea  morte. 


Far  mi  pò  lieto  in  vna,  o'n  poche  nott i.VSe la mortem’ ve- 
cule  tolto, faro  felice,  mafie indugiainGno  ai  naturai  termine  della  mia  v.ta,  farò 
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infeliciffimo.  Adunque  In  vnaoin  poche  notti.cioè  vccidendomi  o quelli  di  ,o  fra 
pochi  di,volendo  lignificare  la  velocita  della  morte  di  L.  1 64.8.1*. 

Che  fia  de  l' altre  ,Jejuefi  ’ alfe  ir  arft 
In  poche  notti ciò  è giorni. 

E’n  aspro  stile,  k’n  angosciose  ri  m E.)Queflaèla  ragione  per 
«he  ìoinuito  i lieti  amanti  a pregar  morte  per  me , perche  10  porgo  i prieghi  in  uli,. 
tc  alpro,  & non  ellàudeuole.. 

Sonetto  lx« 

Significa  a Laura,  che  è in  cielo,il  prefenre  fiato  di  Iui,&  che  la 
morte  gli  s*  auicina.  Se  la  priega , che  gli  iìa  preda  in  fu  il  pattare. 
Soleua  la  chiela  a tempi  d’  Agoftino,fecondo  che  egli  reftimonia 
nel  libro  della  citta  di  Dio,  far  luoghi  da  orare,doue  erano  le  me 
morie  de  martiri,.cioè  doue  erano  repelliti  i corpi  dcmarriri,ac- 
cioclie  ini  orando,!!  rìcordafTerode  martiri, Se  lì  riduccflero  alo 
ro.  cioè  col  penfamemo , Se  col  defìderio  di  feguirgli.  A quefta 
vfanza  ha  riguardo  il  P.in  quello  fonctro.  Manda  le  rime  Tue  alla 
fepolcura  di  L.  come  fodero  perfone,  che  per  quella  meglio  H 
doucttcro  ricordare  di  lei,  douendo  parlare  a lei  in  ciclo. 

( Ite  rime  dolenti  al  duro ftJfo\ 

Che  7 mio  caro  theforo  in  terra  afonde  : 
lui  chiamate , chi  dal  ctel rifonde  j 
Benché  7 mortai  ftain  loco  o/curo  (fr  bajfo. 

Ditele , eh  ’ i fon  già  di  vtuer  lajjo  ; 

Del nautgar  per  queste  borri htl'  onde  : 

Ma  incogliendo  le /ite //arte  fronde 
Dietro  le  vo  pur  cofi paffopajfo.. 

Sol  di  lei  ragionando  runa  cr  morta  ; 

Anzi  pur  viua,  & hor fatta  immortale , 

Accio  che  7 mondo  la  conofca,  & ame. 

Piacciale  al  mio  pajfar  ejfer  accorta* 

Ch‘  e prejfo  hamat  : fami  a li n contro  5 (fr  quale 
Ella  e nel  cielo , a fe  mi  tiri  cr  chiame. 

Ai.  dvro  sasso.)  Della fepoltura.& Duro ilchiama,per quello, che feguita, 
che  '/mio  caro  thtjoro , Sic. 

Ivi  chiamate.)  Doue  lì  rinuoua  la  memoria  di  lei,  per  cflerui  fepcllitoU 
fiiarorpo.  il  quale  ella  riguarda,  per  hjucme*.t  efler  riut  dita. 

Benche’l  mortal  sia,  &c.)  Cioè  non  crediate,  perche  il  corpo  iti  lot- 
to quel  (affo,  che  1’  anima  non  Ija  in  cielo. 

Son  già  del  viver  lasso.)  Significa  in  quello  & ne!  verfnfcguente  la 
morte  vicina.au  ne  trcvltiui  vertì  dice,  perche  lignifichila  vicinità  della  lua  morte. 

Ma 
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Ma  ricoglifndo  le  sve  spar  te  r « on  d e.)  Cioè  facendo  memo. 

™ 8*  celebrando  le  fue  arcioni,  le  quali  jndrebbono  in  dimenticanza,(è  uonle  con- 
feruadi  ne  miei  ver  fi.  & di  (òtto  dice , perche  faccia  do. 

^Itciotht'i mondi  U tonofct  & urne. 

Et  fente  I*  (littoria  delle  frondi,nelle  quali  Pcriueua  la  Sibilla,dellr  quali  parla  VirgiL 

nel  fedo  dell"  Eneid.  tantum  ne  carmina  manda. 

Ti*  turbiti  roltnt  r afidi*  indi  brìi  tenti*. 

Dietro  levo.)  M"  amano  alla  morte  ragionando  di  lei. 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta.)  £' opinione, chemel 
pittare, quello  rpirito  beato,il  quale  la  perfona'hahauuco  in  vita  in  1 (penale  diuorio- 
ne,gl  i appaia  & lo  conforti  a (ottenere  con  forte  animo  la  morte>8t  a refiftere  a gli  af- 
alct  del  dimonio.  & di  ciò  incende  qui  >& piu  chiaramente  nel  fonecto  feguente. 

Et  <^v ale  Exla  e"  nel  ciELo.)Qgettoèdettopermodt(icamento<k 
quello, che  feguita. 

^ *■  ***  TXRiETCiUiLaiL2j  Detto  aitai  arditamente^  che  L.il  debba  ri. 
care,^  eliminai  • in  ueli'vluie  (ì  conuiene  a Diofolo-  Adunque  dice  egli , quale  ella 
è in  cielo, cioè  fecondo  il  grado  ,&  la  potenza,  che  ella  ha  in  cielo,s’  adopererà  a farmi 
fai  ire  appretto  a lei.  Svorrebbe  anchora  i ntendere  della  gloria  celettiale , che  ella  gli 
fotte  allo’  ncontro  coli  gloriola  & lucente,  come  è in  aelo.Sencc  la  fauola  di  Scmele 
& di  Gioue,  & la  venta  della  tris  figuratone  di  diritto. 

Sonetto  lxì. 

Domanda  In  guiderdone  del  fuo  amore , che  Laura  gli  ap- 
parila in  morte , de  habbia  compalsione  de  tuoi  affanni.  Prima 
pruoua.che  meriti  guiderdone  & compafsione.  Poi  inoltrando 
di  confidarli  in  Laura,fperagia  d hauerc  impetrata  compafsione, 
«Aneliamone  d'  hauerc  ad  impetrare  guiderdone,  che  fara  l’ap- 
paritionedi  Laura. 

S’ bonetto  amor  po  meritar  mercede  ; 

Et  (è  pietà  anchor  po,quam  'ella  fuo  le. 

Mercede  hauro  : che  piu  chiara , che  7 fole, 

A Madonna , & al  mondo  è la  mia  fède, 

<rta  di  me  pauentofa  hor  fa , noi  crede  : «8.b.‘ 

Che  quello  JleJJo , c ' hor  per  me  fi  vole. 

Sempre fi volfc  : & t 'ella  vdia parole 
O vede  a ’l  volto  ; hor  l'animo,  e 7 cor  vede c 
Ond'  i (pero,  che  ‘ n fin  a'  l ciel fi  doglia 
D 'e  miei  tanti  fojptri  j & cofi  mostra 
Tornando  a me  fi piena  di  pietate  : 

Et (pero,  eh  ‘ al por  giu  di  auetta fio  glia 
Venga  per  me  con  quella gente  nottra 
Vera  amica  di  Chritto,  & d' bone  Fiat  e. 

S «onesto  a m o r.^  L’ amor dishonetto non merita^uiderdone, altnin en 
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tilaperfbna  amata  verrebbe  ad  approuarc  la  dishoneftA.  Amorhoncfto.Stat.Iib.9. 
Thtb.  Hétrcbit  inumi  dtiiinfrtu  amori  pudico. 

Li  se  pietà  ancho*  Po,  c^v  ant*  ella  s v o L e.)  Non  rifpon  de  a 
quello.  Merced*  hauro, ne  rende  la  ragione. 

Che  piv  chiara,  chh’lsoie  A madonna,  et  al  mondo  e' 
la  mia  fedi.J  Come  rifponde  a quello, 

S'hontjìo  amor po  meritar  mercede. 

Et  al  mondo  e'  la  mia  f e d i.)  Non  rifponde  a quefto , come  fa  a 
Madonna,  dicendo,  Già  dimepauentojd.  Ne  pare,  che  polli  edere  chiara  al  mondo 
tanto,quanto  a madonna,  non  vergendoceli  il  cuorc,come  ella  fa,c  Hèndo  beata. 

Già  di  me  p a v en  tos  a.)  Par,cne  voglta-dire.Dubbiolt.  per  qucl‘o,che 
feeuc,o pur  Tiinorofa,  che  non  la*  ngannafle  lotto fpettc  d’ honeftàd' amore. 

C’hor  per  me  si  vole,  sempre  si  volse.)Nod  m.ga  facendo  ar- 
gomento dal  tempo  prefente,nel  quale  l’animo  e’  1 cuore,  .ir,  chor  qua  giu  fuol  vede 
reilpaflato.  ma  fa  ciò,  & perche  vede  il  prtrente,&  ilpallator.el  voltodi  Dio,cono- 
fcitore  del  cu  are,  & dell’animo  mio.  douc  in  quello  mondo  non  vedetta  fc  non  il 
volto, & non  vdiuafenon  icparolc. 

Che*  n fin  al  ciel  si  dogli  A.)Cioèal?ilevocidolorore,thegiun 
eano  infino  al  cielo.  Ma  feera  in  cielo, clic  marmigli!  è le  fi  doletia  infinoal  citloì 
Ragiona  di  L.con  que  modi  di  parlare, che  f-rebbe  fe  folTe  anchoia  in  terra.  Et  que- 
lla e la  compalfionc. 

Tornando  a me  ) Invifìone.irt  imaginatione. 

Venga  per  ve  con  avella  gente  nostra.)  Ochri diana, oina- 
morata  honedamcntc.&par,chc  Tenta  quella  \ ulgarc  opinione, thè  coloro, che 
hanno  hauuta  in  nuerenza  la  vergine,  la  veggano  nel  morire  inficine  Con  Orfola,8; 
con  vndici  mila  vergini,  le  quali  accoghono  1’.  anima  del  moi  teme. 

1 ~ . . r-  •: . • • i,’.  ■ r . I f; • i]ti  ! ■■  • (•„ 

Sonetto  lxii. 


Scufa  perche  non  ila  limile  a L.  in  fanrità,  & 'perche  le  virttl 
erano  troppo  eccellenti  in  L.& perche  mori  torto.  de  quindi  pre- 
fa cagionc,fofpira  labellczza  degli  occhi  pcrduta.Finged  haue- 
re  veduta  L.  limile  a fpiriti  colerti, li  quali  Svolano  forte,  de  fi 
perdono  torto  di  vifta.  Per  lo  volare  inrendendo  la  làntitàdel- 
l’ eccellente  vita,  per  l’vfcir  della  virta  la  morte  di  lei.  Laonde 
non  èmarauiglia,  fe  egli  grauatod  affettioni  terrene  non  le  ritn. 
dietro,  &non  èfìmilealei. 


Vidi  fa  mille  donne  vna  già  tale  \ - • 

Ch  ' dmcroja paura  il  cor  ni  'affa l/è 
Mirandola  immagini  non /alfe 
Agli  flirti  (eletti  in  vitti  eguale. 

Utente  in  lei  terreno  era , 0 mortale  5 
Si  come  a cui  del  ciel,  non  d'altro  calfi. 
L'alma  5 ch  'arf per  lei  fiflej/o , cir  aljè  j 
Vaga  d' ir  [eco  aper/èambe  due  l'ale  : 
Ma  tropp  'era  alta  aitino pejò  terrettre  j 
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Et  poco  poi  m ' vfci  ’n  tutto  di  vili  a : 

Di  che pe tifando  anch or  m ' agghiaccio,  dr  torpo. 

O belle  cr  alte  dr  lucide fe ne  sir  e -, 

Onde  c oleiche  molta  gente  at irida, 

Trotti  la  via  d'entrare  in  fi  bel  corpo. 

Vidi  fra  milie  donne  vna  già  t a le.  Sente  quello,  Quis  mut- 
uici mnlierem  f ortentfnam  prò  cut  [cIV]  a margaritis  pretìnm  eiua.  Prouerb.  al. lo. 

Ch’amorosa  pavra  il  cor  m’assai.se.)  htpcrche  fuvintodaa- 
morc,  il  che  prima  non  gli  era  auenuto.  & perche,  quando  fi  veggono  vifioni  diurne 
paura  affate  non  di  timore,  ma  di  riuerenz  a.  la  quale  egli  chiama  Amorofa,  effend  o 
come  quella, che  altri  ha  alle  cofe  di  urne.  Pietro  a Chnfto,  Exi  a me, qui*  homo  pecca* 
tor  fum, Domine.  Luc.f.8. 

Mirandola  in  imagini  non  false.)  Che  il  mio  imaginare  non 
e rifallo  per  troppa  affettione  d’ amore,  che  fu  nel  tempo, che  anchora  non  era  il  giu- 
dicio  fuo  pafiionato,come  dicemmo  in  quello, 

J\ictrro  al  tempo,  eh' iri  ridi prima. 

Terreno  o mortale.)  Quanto  alla  bellezza  dell’animo,  che  ha  parlato 
della  bellezza  del  corpo,  in  rifa  eguale. 

Non  d’altro  calse.)  Modo  di  parlar  latino.  Star.lib.4.Thcb. 

Bcllxtor  nulli  caluitdeua. — & anchorain  quclmedefimo  libro. 

VrofCtt  audaci  mani,  percupiu  amore, 

.Irma, tutu,  a udire  catena . 

Non  ingombmua  adunque  l’anima  Iliadi cofa terrena, o di cofa mortale. cioè, di 
munì  culi  di  quello  mondo,  il  quii  diuidein  terreno  Si  in  mortale,  cioè,  animato, 
& non  animato.  Perche  lo’  ngombraua  /blamente  di  cofe  celeftiali. 

Ch’arse  per  lei  si  spesso  et  alse.J  Horat. 

S&i  cupi,  optatam  tur  fu  cu  ritinger  e metam, 

Multa  tuRtyfecitfi  purr,fudauit  & alpi.  ctoè,dui  ò grandi  affinni.16  4.1.15'. 
Che  fi*  del' altre,  Je  qutH'  arjé  (jr  alfe  Inpoche  nomi 

Aperse  ambedve  l’  a le.)_  Cioè,  fece  ogni  sforzo,  perfarfi  fim:lca  lei  in 
virtù.  Mi  perche  haueua  figurata  L.  limile  a gli  /pinti  celeili,come  ad  angehji  quali 
volano,  attribuire  anchora  all’  anima  fua  l’ ale,  da  tenerle  dietro.  Benché  Dante  vfa 
Aprir  l’ali, per  Volare,  gf.b.i. 

T^on  ranno  i lorpenfieri  a T^a^artttt, 

La  doueGxbritUo  aperfe  l'ali. 

Al  mio  peso  t er  re  s t k e.)  Dell’affcttioni  di  quello  mondo, che  impc- 
diuano  vita  fi  pura.  • 1 

M’vsci  IN  tvtto  di  vista.)  Periamone, c/Tendo andato inc.elo.fi- 
mi!c  parlando  di  Chnfto.  ?9.b.4’ 

Poi  roto  fuor  de  la  rtduta  mia 

Si  eh'  a mia  arto  indarno  m' affatico,  * \ ■ 1 

M’agghiaccio  et  TORPo.)Laondcnonaprepiul’aìe,inuilito,trouan- 
dofi  fenzaguida. 

O belle  ) Solpiraglioechi  diL.irorti. 

Che  molta  gente.)  Non  tutta,  che  L.  non  fi  contrillò  della  morte. 

Sonetto  lxiii. 

Tanto  ha  fifla  Laura  nella  niente,  che,fcnon  lì  ricordafle  del- 
la morteci  udichcrebbc  lei  cflcre  veramente prefen te,  de  viua. 
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Per far  ricco  v n,  por  glialtri  in  pouertate  : fu*  & ^ 

Hor  verso  m vna  ognìjua  largitale  : ' AvUac 

Perdonimi  qual  è bella,  o fi  lene. 

Non fu fimtf  bellezza  anitca,o  nona  j 

Ne  (ara  credo  : ma  fu  fi  couerta  ; • 

Cb  a luna  fi.  n ' ac corfe  il  mondo  errante. 

Tolto  dtjparue  ; onde  7 cangiar  mi  gioua 
La poca  vtfia  a me  dal  culo  offerta. 

Sol per  piacer  a le (ite  luci  fa  ni  e. 


Questo  nostro  cadvco  et  fkagil  bene.)  Ouid.lib.a.  De  atte 

am.  forma  bonum  fragili  tfl dice  Codino  & fragil,  ytnto  & ombra , non  per  a- 

udir  la  bellezza , ma  per  inoltrar  la  traicene uole  Tua  natura,  onde  celi  fi  dolcua. 

Non  fv  giamai,  se  non  in  q,vesta  etate  Tvtto  in  vn 
corpo.)  ben.  in  Oftauia. 

Omntr  in  ynam  cornuti t lauda  Dau, 

Talcmqut  nafci  fata  yolutrunt  mihi.  quello, che  fegllira. 

Et  ciò  fv  pi»  mie  pi.  n i.)  Che  perlci  (offerii  non  pur  mentre  ella 
ville,  ma  anchor  dopo  la  Tua  fubita  partita. 

Che  natvra  non  vol,  ne  si  co  n v en  e.)  Quella  è ragionedi  quel 
I o,fenon  i»  Qutfta  rute. che  pareua,che  anchora  nell’  altre  era  douellero  eflere  di  bel- 
lezze fingolari.  & il  P.rifponde>  Anzi  no, che, non  deono  eflere  limili  bellezze,  per  le 
quali  Paure  donnetutte  rimangono  sformate.  Cic.de  Inu-lib.  a.  parlando  di  Zetrfi. 
3\Jry;  emm  potami  omnia,  quo  qnareret  adyenuflattm,  vnt  Jn  torpore  fe  riferire  poffe, 
ideo  quid  mhil  fimplici  in  genere  omni  ex  pane  perfetta!»  natura  expohuit.  Itaquetan- 
q narri  cateti t non  lit  habitura  quod largiaeur, /»  mi  amila  copcefferit,  almd olii  commi- 
di  altana  adiuntlo  incommodo  muneratur. 

Perdonimi  o_val  e'  bella.)  Perche  le  donne  hanno  a male  il  trapafla- 
■icnto  di  bellezze  delle  altre.  Mufeo  einyvtcùait. 

Ma  fv  si  coverta.)  Per  eflere  humilcL.&  (prezzante  il  mondo.  come, 
Veggiola  in  fe  raccolta  & fìromita. 

Il  mondo  e r r an  t e.)  Dante cofi lochiima  uk.^.  v 
Chi  crederebbe  giu  nel  mondo  errami- 

Tosto  d i s p a r i r e.)  Per  morte- 

Onde’l  cangiar  mi  giov.-n  (.a  poca  vista.)  Cioèperderela 
poca  vi  fta,'a  quale  homai  diuiene  meno  per  vecchiezza. la  quale  villa  non  mi  fu  d*-. 
ta  dal  rielo,non  mi  fu  deftunta,  fenon  per  piacere  alle  luci  fante  di  L.ctoè  fenor  per 

tuard are  tanto,quanto  è piacere  de  Tuoi  occhi . & non  dice  Guardare,  ma  Piacete,  a 
i inoltrare,  <he  egli  non  laguardaua  ne  dibho  nettamente,  ne  piu  che  piacclfe  ala. 


Sonetto  lxv. 

Deiìderio  di  conue  rtirfi  da  cofa  trafcorreuole  ad  eterna  Si 
duole  del  tempo,  che  1 habbiaingannato,troppo  coflo  facendo 
morir  L Pòi  fcufa-il  tempo,  draccufa  fe  mcdciìmo,  che  habbia 
male  vfaro  il  lume  della  ragione.  Conchiudc,chcè  da  riuolgerfi 

a Dio-  Dice  non  dimeno, chemai  non  lì  farebbe  riuolto  « Dio.fa 
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non  forte  morta  L.  Qucfto  Tonetto  non  ha  di  necefsita  a far  con 

materia  di  morte,con  tutto  che  a forza  ve  l’ habbiamo  acconcio. 

0 tempo , o del  volubil  ; che  fuggendo 
129. b.  Inganni  i ciechi  & mifiert  mortali  > 

O di  veloci  piu  che  vento  & firalt, 

II or  'ab  experto  voftre prodi  intendo  : 

JAa fi  ufo  voi , & me fieffo  riprendo  : 

Che  natura  a volar  v'aperfe  lati  ; 

A me  diede  occhi  -,  & io  pur  n 'e  miei  mali 
Li  tenni  ; onde  vergogna  & dolor  prendo  : 

Et  farebbe  bora,  & e pajfat ah  ornai. 

Da  multarli  in  piufecura  parte. 

Et  ponerfine  a gl'  infiniti  guai:  • 1 

Ne  dal  tuo  giogo  Amor  l’alma fi  parte  ; 1 . 

. Ma  dal fùo  mal,  con  chefiudio,tu  'Ifai:  ,,  - ; 

Non  a cafo  e virtute  5 anzi  è bell'arte. 

o TEMPO,  o CIEL  volvril.)  Habbiam  detto,c  he  al  tempo  è attribuito 
il  contornamento  delle  cofe  mortali,  perche  amene  in  tcmpo/econdo  che  dice  Anft. 
nel  Ciuarto  della  Phifica.  Hor  le  frodi  del  tempo  tono  il  con  umarepiu  toOo,  che  no 
,ra  noftro  auifo.  In  tre  modi  nomina  il  tempo-  Tempo,Ciel  volubile, & Di.  Tempo 
inrime  ceneraio,  Ciel  volubile  c la  cagione  del  tempo,  che  altro  none  tempo , che 
mXa Ti Commento  del  cielo  D.  è Tu  Ipatio  del  corto  del  fole  d>  onenre  verfo  oc- 

cidente  tornante  allo  fielto  oriente.  . . , 

• Che  fvggendo  t ng  a un  u)  Cioè  .per  latroppa  velocita  del  tempo  rt- 
mancono  ingannati  gli  huomim  de  gli  auifi  loro.  Sente  il  combattere  de  Partlu. 

Ab  experto)  Cioè  dall- efpericntia, parlatura  ne  latina  ne  vulgare. 

Veloci  ptv  che  vento  et  strali.)  Vedici,  b.  1. 

„ l di  mìei  pitt  correnti,  che  Jdetu.  . 

ma  seno  voi.)  Per  quello,  che  fegue.che  di  voi  non  è cofa  piu  veloce. 

C«B  «a?vka  ; volar  Vapebse  l'sli.)  Della  velociti  del  tempo 

vedut  o c c°h  1.)  Conofcenyj.o  arbitrio  da  feguire  il  bcne,&  dafug 

ciré  il  male.  &fente!afauola  di  Medufa,che  hauendocgliqccfi.)&  veggendo  il  capo 
di  M eduli, fé  ne  doueua  ritrarre.  & non  d imeno  gli  tenne  filli  ne  tool  mali.  Ciocia 
pcua  doue  dee  1*  huomo  fermare  toa  fperanra.K  che  il  fermarla  in  cofa  traTcorrcuo- 
le&  torto  do  da  a tempo,  c cofa  mortifera.  & non  dimenola  fermo  in  L.la  quale, dice 
il  P è fiata  miei  danni  & quanto  allo  fpirito,*  quanto  al  corpo,  per  lo  dolore  tornirò 
per  la  morte  fua.  & quanto  allafama.che  perquefto  amore  c fiato  riputato  per  perfo 
na  vana.  & peròfoegiunge,  onde  yergogn * & dolor  prendo. 

Et  sarebbe  hor  a.)  Che  c morta  L.dre^jITà»* gl*  molti  anni  non 
fon  piu  fanciullo. 

X)  A SVOLTARLI  IN  PIV  SECVRA  PARTE.)  I78.JU4.  I ; 

Et pjtrucmi  mirahU y incute,  . .1  / 5l„r? 

terrr.nr  in  coje  il  cor,  che  tempo  preme,  ’ ' 

• Che  mentre  piu  leftringi,lonp*J]Mt.  I.  M!  V :?J|  u HOO  r al'l  '' 
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Ter»  chi  di  fuo  fitto  cura,  o teme. 

Troneggia  ben,  mtntr  ' e l'arbitrio  interi 
fondar  in  loco  (labile  fua  fi>eme. 

Ne  dal  tvo  giogo  amor.)  Si  farebbe  partito  il  P.  dal  giogo  d’  amore» 
fe  viuédoL.&  facendogli  carezze, confidcrata  la  vanita  d’ Amore  fi  fotte  ritratto  d*  a- 
maria,  ma  hora , che  è m ora  L.  & che  per  la  morte  di  lei  gli  Tono  feguiti  tanti  danni, 
fermando  la  fua  fperanzain  Dio, fi  parte,o  almeno  cerca  partirli  dalliio  male,&  non 
da  A more.  Et  da  queflo  male , benché  fotte  flato  maggiore, non  fi  farebbe  partitole 
per  fua  ventura  non  fotte  morta  L.  Vuole  adunque  conchiudere , che  tutti  i mali  del 
mondo  viuendo  L.non  l' haurebbono  fatto  riuolgere  da  lei. 

Con  che  stvdio  tv’l  sai.}  Quali  dica,  con  niuno.  che  io  non  mi  ftu. 
disamai  di  partirmi  dall'  amor  di  L.per  dan  no,che  io  fendili  nel  fuo  amore,  ne  cer- 
Cai  gloria  di  quello  mio  partire, che  è virtute, Fuggire  il  male,  non  è a cafo,  come  è a- 
uenutoameper  lo  cafo  della  morte  di  L.  anzi  virtute  è bell’ arte,  cioè  partirli  dal 
male  con  dilibtrato  configlio,  il  che  non  ho  fatto  io.  Parole  prefe  da  Seneca  Epift. 

Jign  cfl art , qua  adcjfelhim  caju  renit. 

Sonetto  lxvi. 

Significa  qual  fotte  L.che  egli  fen’inamorò.  Quando  ella  mo 
ri.Etperche.Prcnde  la  materia  di  lodar  L.dal  lauro, & dal  luogo, 
doue  nacque, cioè  dall'  odore,  & dal  colore  del  lauro , & dal  po- 
nente, antiponcndolo  a gli  alberi , de  all' herbe  dell’  Arabia  fe- 
lice, Se  dell’ oriente, 

Quel,  che  d'odore  (fi  di  color  vince  a 
L'odorifero  (fi  lucido  oriente  ; 

Frutti, fiori,  herbe,  & fiondi,  onde' l ponente 
D 'ogni  rara  excellentta  ilpregio  hauea. 

Dolce  mio  lauro,  ou  ' habitarjòlea 
Ogni  bellezza  ogni  virtute  ardente. 

Ve deua  a la  fùa  ombra  honeslamente 
Il  mio  fignor  federfi  (fi  la  mia  Dea. 

Anchor  io  il  nido  di  penfieri  eletti 

Pofiin  quell  'alma pianta  ; e ’n  foco,  e ’n  gielo 
Tremando,  ardendo  ajfat felice fui.  <*1 

Pieno  era  ’l  mondo  de {ùoi  honor perfetti 
Allhor,  che  Dio  per  adornarne  il  cielo 
La  fi  ritolfe  : (fi  cofa  era  da  lui. 

Qvbl  che  d’odor,  &c.)  L’ordine  è tale.  Quel  dolce  mio  lauro  vedeuall 
mio  (ìgnore  & la  mia  dea  federfi  honeflamenteaJla  fua  ombra. 

D’odore  et  di  color  v i ncea.)  Odore  pone  per  le  virtù,  color  per 

le  bellezze,  onde  dichiarando  ciò  dice,  tu' habitat  folta.  * r 

Ogni  belletta , ogni  riri  ut  c ordini*. 
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L’odorifero  et  lvcido  oriente.)  Perche  haueua  dettoOdore , & 
co/or.  & par,  che  intenda  dell’  Arabia/dice,  & di,  Oriente,  cioè  frutti,  Fiori , Herbe  Se 
Frondi,pet  le  quali  è da  vedere  Diofcoridc,&  Plinio.&  per  allegoria  intende  qualun- 
que parte  del  im.ndodouereenairc  bellezza  & virtù  in  donnaalcuna.  Bocc.  71.  b.  2. 
che  mejcoUto  inf.eme  con  quello  di  molte  altre  cofe,che  fer  lo  giardino  dittano,  f arena  lo- 
ro ejfere  tra  tutta  la  jpeticna,ihe  mai  nacque  in  oriente. 

Ondl’l  ponente.)  Douc  era  nata  L.  Pcrciocheper  altro  il  ponente  non 
c dotato  di  nobiltà  di  rari  arbori, fitherbe,  come  l' oriente. 

Dolce  mio  uvso.)  Che  c di  natura  amaro. 

Ogni  virTvte  ARDENTE.)  Virgil.  aut  ardent  eue.xit  ad  altiera  rirtue. 

Vedeva  a la  sva  o ni  br  a.)  Qui  morirà,  che  L. folle  manierata . oche 
vuol  dire, che  ogni  luo  atto  è atto  a fare  mamorare,ma  d’ amore  honcllo.Finge  adun 
que,chc  il  lauro  vedefle  Amore,  & L.alla  Tua  ombra  federlì,  come  anchota  altroue  dà 
Laura  parlando  d.fie. 

Ciouene  donna  folto  vn  rerde  lauro , 

l'idi — flonqucl  lui  go dicemmo  intenderli  di  L.  didentro. 

Anchor  io  il  n 1 do.)  Dice,ches*inamorò  di  Laura. 

Di  pensieri  eletti.)  Non  hebbe  il  P.  alcun  de/ìderio  dishoneflo  nel- 
l’anior  di  Laura. 

E’n  roto.)  Per  le  liete  accoglienze,  che  erano  fuoco  a farlo  piu  inamorarc. 

E ' n gelo.)  Per  le  trifte,che  cran  girlo  a farlo  ritrarre, o a torni  entarlo. 

Pieno  era  il  mondo.)  Pone  il  tempo,  che  mori,  quando  fu  a)  colmo  de 
Tuoi  honoti.  cioè,  quando  ,lc  bellezze,  campando  piu,  lì  farebbono  diminuite. 

Che  dio  per  adornarne  il  cielo)  11  buro  foleua  adornare  le 
porte  degli’ mperatori. Dice  adunque, che  Dio  come  imperatore  volle  di  quello  lau- 
ro adornarne  le  porte  del  cielo.  Altroue  diflc,  « ’n  del  farne  ma  fella. 

Sente  la  corona  d’Ariadna. 

Et  cosa  era  da  l vi.)  Cioè  cola  degna  di  lui . conferma  il  fatto  di  Dio, 
eh  e fece  bene,  che’l  mondo  non  n’  era  degno.  & viali  quella  particella  Da  in  quella 
guifa.  Dionea,  quella  è qui  filone  da  te.  llocc. 

Sonetto  lxvii'. 

Rende  la  ragione, perche  niunofì  doglia  della  morte  di  L Se- 
non  egli.conciolìa  cofa.che  il  danno  tocchi  ad  ogn'  vno.  La  qua- 
le ragione  è,cheniuno  conobbe  L.fcnon  cgli,df  Dio. 

i . Lofi  tato  hai  morte fenza fole  il  mondo 

Ofcuro  & freddo,  Amor  cieco  & inerme. 

Leggiadria  ignuda,  le  bellezze  inferme. 

Me  fconfolato  & a me gr aut  pondo, 

Cortejiatn  bando , & fiondiate  in  fondo  : 

Dogliomt fol  -,  ne fol  ho  da  doler  me: 

Che Juelt  ’ hai  dt  viri  ut  e il  chiaro  germe. 

Spento  il primo  valor,  qual  fa  il fecondo? 

Pianger  l'aer,  & U terra,  e ’lmar  deurebbe 
L human  lignaggio  j chefenz  'dia  c quafi 

Senza 
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Senza  fior  Orato,  o fènza gemma  anello. 
Non  la  conobbe  tl mondo,  mentre  /'  hcbbe  : 


"Lasciato  hai  monte  senza  sole  il  mondo.)  Pone  primi  le 
cagioni  perle  quali  ogn’  vno  Jourcbbe  piangere,  perdi?  per  la  morte  d . L.  ogn*  vno 
ha  Pentito  non  minor  danno, che  Pentirebbe, fc  il  fole  forte  toltodjl  mondo.Ec  c par- 
lare generale,  perche  nonèanchora  ditcrminatodi  qual  danno  fpetial  parli.  Hor* 
fpctial  danno  metreri  appreiroJ.doc  la  perdita  della  bellezza,  8c  della  virtù  di  L. 

OiCvio  ir  freddo.)  Il  fole  illumina, &rifcalda,  & è fontana  originai 
d’illunitnatione^  di’ calore.  Laonde  tolto  via  il  foIe>feguita,chere(liofcuntà& 
freddo. 

Amo*  cieco  et  i n e r m e ) I>ifcende  al  dati  no  fpetiale,  cioè  alti  perdita 
della  bellezza.  la  quale  dimoftr.i  per  la  ciechtca  d’ Amore, & perlaperdiudeil-  arme, 
ilcheanchorapiu  chiaramente  dice  apprelTb. 

Leggiadria  ignvda,  le  bellezze  i n fee  m e.)  Finge,  che  di  tut- 
te le  bellezze  del  le  donne  fi  formi  il  corpo  d'  \more,gliocchi  del  quale,!!  come  la  piu 
car.i,&  nobile  parte, era  L.hora  morta  lei,  amore  rmian  cieco.  Finge  medcfiinamcn- 
te.die  le  bellezze  delle  donne  fieno  1*  armi  d’ Amore , anzi  quelle  di  L.  fola . laonde 
morta  L fi  truouadifarmato.  Tib.lib  L.eieg.ó. modo  in  terrà  erret  inermù  ^ imor . 

Et  a me  grave  pondo.)  Graue  pcfodafopportarehalafciatomorteal 
P.perla  morte  di  L.cioc  .1  dolore. 

Cortesia  in  bando.)  Difcende  a narrare  il  danno  della  perdita  delle 
virtù, perla  morte diL.Trartarioned  cacciati. 

11  onestate  in  fondo  ) Trafiatione  da  affogati. 

Spento  il  primo  v»ior,  q_v  al  fi  a il  secondo?)  Quali  nio- 
«o. Sente  il  ramo  dell’  oro  dì  Virgtl.ncl  6.dell’  Aencid. 

Std  non  ante  datar  tellurii  aperta  J'ubtre , 
alteri  corner  tpuàm  tjuu  decerpferit  arbore fatue. 

Hoc  {ibi  puh.hr a JUum  ferri  Ptoferpina  munite 
Infìttati . primo  auulfo  non  deficit  alter 
*Auretu,ìr  fimili  frendefùt  yirga  metallo. 

Pianger  l’ae  r ,Sic.)  Benché  in  dirl’aer  la  terra,  e*  1 mare  intenda  tutte  le 
cofe  criare  nó  dimeno  aggiugne,  V human  legnaggio. per  far  ifpetial  mentió  dell’  huo 
dio  nobiliflimo  fopratuttc  l’ altre  cnature,  il  quale  piu  di  tutte  I*  altre  ha  perduto. 

Senza  fior  prato.)  Danno  in  generale,  come,  Sen^a  fole  il  mondo. 

Non  la  con  obb  e.)  Per  ignoranza  adunque  non  piangono  gli  huomini. 

E’l  CielA  Ma  non  piange  egli, perche  non  n’èpriuato,anzilifabdlod«l 
mio  pianto , cioè  della  cagione  dei  mio  pianto,  che  è L. 

Sonetto  lxviii. 

O lì  feufa, perche  non  habbia  fcrirro  lodi  vguali  alle  bellezze 
di  L.o.chepiu  mi  piace,  aggrandifee  le  virtu  di  L.  con  render  la 
ragione,perche  non  n'  habbia  fcritto,la  quale  è cale. Lo’  ntelletto 
infufomi  dalla  natura  con  lo'ngegno  acquiftatomi  periltudio, 
non  poterono  comprendere  le  bellezze  dell’animo  di  L.  ben 
eomprefero  quelle  del  corpo. adunque,fc  lo’  ntelletto  non  le  com 
prcfc,comclepotcua  fcriucre  la  mano, o parlar  la  lingua,laqua- 

qq  » 
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le  non  comprende  tanto,  quanto  lo’  ntelletro?  Et  fe  altri  dicefle. 
Perche  non  le  poteua  comprendere  lo' ntellctto  fe  tante  fono  le 
Tue  virtù?  Ri fponde,  che  a quello  èauenuto , come  a coloro,  che 
guardano  nel  fole,  li  quali  veggonomeno,  quando  dourebbo- 
no  vedere  più.  Queito  Tonetto  non  ha  a far  nulla  con  lamatcria 
della  morte,  con  tutto  che  habbia  quel  verfo. 

C'bor  per  lodi  anzi  a Dio  preghi  mi  rende. 

Conobbi  ; quanto  il  ciel gli  oc  chi  m ’aperf, 

Quanto  Jludto  & amor  m 'alz,aron  lali  j 
Cofe  noue  & leggiadre , ma  mortali  ; 

Che  ’n  vnfoggetto  ogni  fella  co/per  fe . 

L altre  tante  f frane & ft  dtuerje 
Forme  altere  c desìi  & immortali 
Perche  non  furo  a l' intelletto  eguali* 

La  mia  debile  vista  non  /o/fer[e. 

Onde  quant  ‘ io  di  lei  parlai , nc fenft  ; 

C'  hor  per  lodi  anzi  a Dio  preghi  mi  rende,. 

Fu  breue filila  d’ infiniti  abi/i  : 

Ch  e filo  altra  i ingegno  non fi  fende  \ 

Et  per  hauer  huom gito  echi  nel fol ffi, 

T tnto  fi  vede  mcn,  quanto  piu  Jplende. 

Qvanto  il  ciel  gliocch!  m’aperse.)  Parla  della  bontà  Jello’tt- 
gegno  infufagli  dal  cielo,  gl  tocchi  adunque  pone  per  la  conofeenza  naturale. 

~Qvanio  stvdio  et  amor  m’alz.aron  l*  al i.ì  Cioè, quanto  la 
mia  induftria  follici  tata  da  Amor  per  piacer  a L.m*  alzaron  l’ ali  dello  * ntellctto. 

Chi’n  vn  soggetto  ogni  stella  cospeu-se.J  69. a. Lt fttl/t, 
«’  / cielo, Sic. — &par,che  parli  folamente  delle  virtù  infufe  di  L.  ma  mortali, cioè, 
del  corpo, in  cui  con  gran  marauigliadicht  le  miraua,  rilplendeuano. 

L’a  lt  re  T a n t e.)  Parla  dell’  acquiftate,o  pur  anchora  delle’  nfufe  dell’  ani- 
mo, che  non  fono  fottopofte  a morte. 

F o r m e ■)  Bellezze  dell’  anima. 

Non  fero  a l’intelletto  egvaltJ  Perche  piu  alte  erano  effe, 
che  non  era  lo*  ntellctto.  Haueua  propello  Gliocchi,  6c  L’ali. & rifponde  all’  Ali  con 
Egualitàri gliocchi  con  la  Villa. 

Parlai  ne  s c ri  s s i.)  Nc,  perO,  come  alrroue  parimente  ha  vibro. 

C’hor  per  1001  anzi  a d i o.)  La  qual  L.  mi  rcndenreghiaozi  a Dio 
per  le  lodi , le  quali  ho  ferine,  & dette  di  lei.  Luogo  diStationeliib.  f.  delle  Stluc. 
Sic  manti  VrijciUa  fubit,vbi  fupplict  dextra 
Trolt f ata  rogai,  rtgti  ubi  tripu  duerni  TUcat 

Fv  breve  sti  li.  a d’infiniti  ahi  ssi.)  Abillo.è  profondità  d’acqua, 
che  non  habbia  fondo, & li  pone  percola  fmiliirata.  Salmo  36. 7.  ìndici*  tua  domi  nt 
al)  jfus  multa.  I Latini, & Vulgari  fogliono  dire  Mare.  Vromtf.t  maria  & moniti.  Ca- 
lai,   cantra juut  maria.  Lt  perciochc  Ab.lfo  è 4’  acqua,  dille  Sulla. 

Che. 
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Che  stilo  oltra  lo  ’.n  g fgko  non  si  stende.^  Nleafifpiegi 

ofcnuendo,o  parlando,  che  non  fi  contiene  nello’ nrelletto. 

E'T  per  h av  er  L’HvoM.&c.^)  Ril'ponde ad  vna tacita oppo(ìtione,cne gli 
fi  porciia  ùre , Che  la  inolnrudine  gli  doueua  predar  maceria  o di  comprenderle , Se 
per  confeguente  di  (criucrnc,o  di  parlarne,  ij.b.if. 

£’/  J o tabù  agita  (hi  btn  fìjjo  il  guardi. 

Sonetto  lxix, 


Non  eflendo  consolato  iì  P.  dall'  apparitioni  di  L-  la’nuitt 
ad  apparirgli . Et  prima  fi  marauiglia , che  non  gli  fìa  apparita, 
conciofiacofa,che  ciononpofiaaucnire,fe  non  pcrcheil  ciclo  la 
ritenga,  o perche  cllafia  (degnata  . delle  quali  cofe  ne  l'vnane 
l’altra  può  cflfcr  vera,  non  albergando  in  ciclo  nc  crudeltà,  nc 
fdegno. 

Dolce  mio  caro  & pretiofò pegno  ; 

Che  natura  mi  tolfe,  e ’l  ctel  mi  guarda  j- 
Deh  come  è tua  pietà  ver  me  fi  tarda 
O vfato  di  mia  vita  folìegno ? 

Cia fuo  ' tu  far  il  mio Jònuo  almen  degno  * 

De  la  tua  viHa  -,  & hor  fosìen,  eh  ’ t arda 
Senz,  ’ alcun  refrigerio  : (fi-  chi  'Ir  e tardai 
Purlaffu  non  alberga  ira,  ne  fdegno  : 

- Onde  cjuagiufovn  ben  pietofi  core 

7 a Ih  or fi pafce  de  gli  altrui  tormenti 

Si,  chegh  è vinto  nel  fuo  regno  amore.  x ' 

Tu  \ che  dentro  mi  ikdt,  e ’lmio  mal  finti. 

Et fòla  puoi  finir  tanto  dolore  ; 

Con  la  tua  ombra  acqueta  t miei  lamenti. 


Dolce  mio  caro.)  Prende  la  traflatione  del  pegno,  per  quel,  che  Teglie. 

Che  n atvk a.)  Pernione. 

Mi  toLse.J  Onde  i Latini  dicono,  Concedere  natura,  per  Morire. 

E'l  ciel  mi  g varo  a.)  Come  dipofiurio,  il  quale  a ragione  il  può  rad-  , 
domandare,  fi  come  Tuo. 

Come  e'  s v a pietà'.)  Del  ciel. 

Ver  me.)  Che  non  fuole  c fiere  verfo  gli  altri . Simile  cofa  Ternata  la  Tua  reli- 
gione dice  Star.  i.Sylu. 

idei  bue  tmifjiu  ab  atro 

Limine, (hi  foli  canti*  impetrare  facalta* 

Ciancia,  nam  in  fontei  animai  nec  portitor  arcet, 

7(fc  dira  cornei  tilt  fera,  tu  ptEiora  malce, 

T a prohibe  mattare genat,noHerjue  beata! 

Dulcibus  alloquiit.  & vitti t volitò  tu  impk. 
tl  (erijjfc  neg4.-r— 
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O vsatodi  mia  vita  sostegn  o.)  Che  (pedo  apparendomi  mi  (ito- 
li foftenere  in  vita. 

Et  chi'l  ritarda.)  Quel  rifrigerio,  tu, o il  cielo? 

Hvk  laisv  non  albe  rg  a ira"  ne  sdegno.)  Si  che  polla  eflcr  ve- 
ro.cheo  il  cielo  ritanli  ilnfrtgcrio,otu. 

Onde  qvA  g i vso,&c.)  La  Tu  in  cielo  gli  amanti  nonvfano  i modi. che  vfa- 
noquagiu  in  terra, doue  alcuna  volta  contra  tua  volontà . Scontra  il  defiderio,  che 
hanno  dcntro.mortraon  urta  turbata  per  tormentale  la  perfona  amara.  Onde, è po- 
rto per  Dour,  quando  lignifica  confljturione  contraria  di  lbto  di  cofc.  La  fu  in  cielo 
non  alberga  ira, ne  fdcgno,doue  qua  giu  fi  fa  il  contrario. 

Vn  ben  pietoso  core.)  Anebora clic liabbia  compartìonegrandilTima 
della  perfonatormentara. 

Si  che  egli  e'  vinto  nel  ivo  regno  amore  ) Amore  combat 
te  per  lo  tormentato  la  perfona  amata . & non  dimeno  contra  l’ aflaltod’  Amore, che 
vorrebbe,  che  s’  vfairc  pietà, egli  è vinto.  & fé  gli  moflra  turbatone. 

Con  la  tva  ombra.)  Conl’appir.tionedell’imaginejchcèdomanda- 
ta  Ombra  alla  Latina. 

I 

Sonetto  lxx. 

Qucfto  fonerto  fi  congiugne  col  paflato  di  mareria.  Haueua 
il  P.fattamentionea  L.chelo  vcnilìca  confolarc.Hor  in  quefro 
racconta,  come  fu  racconfoIato,&  per  confeguenre,  predicando 
Iaconfolationc,vicncaringratiarne  raciramcnrc  L.  Commenda 
la  confolarione  dalla  preftezza,  dalla  afferrfone  della  perfona, 
che  la  fa , dall’  effetto  operato  in  fui  per  quella  coniolacione, 
dalla  qualità  dello  parole. 

Beh  qual pietà,  qual angclfu fi  presto 
A portar [opra  'l  cielo  il  mio  cordoglio ? 

Cn  'anchor fìnto  tornar  pur,  come foglio. 

Madonna  in  quel (ito  atto  dolce  honejlo 

Ad  acquetar  il  cor  mifìero  dr  metto 
Piena  fi  d' humilta,  vota  d'orgoglio, 

E'n fìomma  tal  -,  eh  ’a  morte  i mi  ritogho  j 
Et  viuo  ; e 7 viuerpiu  non  m ' è molesto . 

Beata fì  > che  po  beare  altrui 

Con  la  tua  visi  a,  ouer  con  le  parole 
Jntellette  da  noi  foli  ambe  dui. 

Fedel  mio  caro  affai  di  te  mi  dole  : 

Ma  pur  per  nostro  ben  dura  tifiti, 

Bice  j cr  cos' altre  d'arrcfìar  il  fole. 

Deh  qval  pietà,  <*val  angel  fv  ii  p r erto,)  Pire, che  il  P.fe- 
guiffe  quella  opinione, che  gli  angeli  comccatiteuoli  portino  l’ orationi  de  gli  huo. 

miti 
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mini  incielo.Horail  P.in  atto  di  marauiglia&  d‘j!legrc77j,domàda  Qual pitu,quAl 
<n^f/,cioèquaI  pictofoangelo.&compalfioneiiole  del  mio  affanno,  coli  tulio  porrà 
il  cordoglio  mio, che  (ì  conteneua  nel  mio  folletto  paflato.fopra  il  cieloa  L.&  a Dioi’Ht 
coli  commenda  quella  gratta  dalla  prdUzza,  che  fecondo  il  prouerbio.  Due  volte 
da,  chi  rollo  da. 

Ch'anchor  s e n t o,&c.)  L’ apparinone  di  L .contiene  honeflà  & piaceuo 
le?  za,  & dimollra  l’affettione  Tua  per  la  piaeeuolczza  verfo  il  P. 

Ch'a  morte  mi  r 1 toc  li  o.)  Cioè,  alla  mifcria,  & alla  triflitia  del  cuo- 
re. <he  egli  chiama  Morte,  cioè,  io  fono  confolato,  & che  cofa  voglia  dire,  il  dice  nd 
vufo  feguentc,  F.t  yiuo,  t dyiutr piu  non  m' ì moltpo. 

& cefi  inoltra  defletto  della  conlólatione. 

Beata  se.)  im  $*„/&.  argomenta  dall’ operatione, che  grande  Zia  la  fuabea- 
titudine  in  cielo. 

Con  la  tva  vista.)  IoIcggo,fccondomoltitefti,Sua  altritncntibi(b- 
gncrebbeleggereSe.nonper  rafo  quarto  del  terzo  pronome  reciproco,  ma  per  fe- 
conda perfona  del  verbo  fono,&  Po  farlo  dire,  Poi,&  Dice,Dici.  Adunque  aggradi- 
ta? l’ effetto  dallo  (lormento.  Se  con  la  villa  & con  le  parole  può  beare,  hot  cne  fa- 
rebbe con  alito? 

I.ntellette  da  noi  soli  a m r e d v i.)  Intende  delle  note  polle  tra 
loro  due, come  fogliono  farc  gl,*  namotati.Srat.;  Theb. — yùi  y trhijigtiu 
lmptrfiflj fonti'  rijmqut  ir  murmura  foli 
Intcllcfla  mibtf 

Fedel  mio)  Fedele,  è tanto,  come  Vafallo  in  quello  luogo. 

Assai  di  te  mi  dole.)  Quelle  non  fono  parole  da  confolareiIP.de!  do 
lore  conceputo  perla  moire  di  L.lì  come  haueua  domandato  nel  folletto  preceden- 
te,ma  daconfolarlo,cheella  in  vita  gli  li  foflemoftrata  turbata.  Et  di  quellacoladi- 
iielàmente  parla  nel  fecondo  capitolo  della  morte. 

Et  cos'altee  d'arrestar  il  soli.)  Sente  quel  di  Virgil. 

ir  multo  proccjjtt  Ycfetr  Oljmpo. & di , D' axrtjlxnl  foli , le  fot 

Ter  dette  di  giorno. 

Sonetto  lxxi, 

Commenda  la  confolatione,che  gli  reca  L.apparendogli. Pri- 
ma narrala  Tua  miferia,& prende  la  traslarione  da  vn  fedirò. Ap 
preflo  la  venuta  di  L. come  di  medico.  Vlrimamcnre  la  medici- 
na,che  èTafciugargli  gliocchi  ,dc  confortarlo  con  certe  parole. 

Del  cibo,  onde'  l fìgnor  mio Jcmpre  abondà*. 

Lagrime  & doglia  il  cor  lajjb  nndrij'co  j 
Et JpeJfo  tremo,  & JfeJfo  impalhdtjco 
Penjando  a la Jua  piaga  a (fra  & profonda . 

Ma  chi  ne  prima  ftmtl  ne  feconda  '■  v * 

tìebbe  al  fio  tempo  ; al  letto,  in  eh  ’ io  langnifco , 

Vten  tal,  eh  'a pena  a rimirar  l'ardtfco  j 
Et  pietoja  s 'afide  in  fu  la (fonda. 

Con  quella  man,  che  tanto  defiat, 

M 'afetuga  gliocchi  ; & col fuo  dir  m'apporta: 


y 

) * 
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Dolcezza,  c’  huom  mortai  non finti  mat. 

Che  vai,  dice,  a fauer,  chi  fi / conforta ? 

Non  pianger  piu  : non  m ’ hai  tu  pianto  affati 
C'  hor  foftu  viuo , com  ' io  non  fin  morta. 

Del  cibo,  onde’l  signor.)  Per  la  morte  di  L.  li  quale  chiami  Piaga  a- 
fpra  & profonda  del  fuo  cuore, cioè, affanno  grande,  & fenza  fine  di  tempo,  piangeua 
Tempre.  F.t  Amor lempreabonda  di  lagrime  ,&  di  doglia, oviual3  perfona amata,* 
muoia.  Virgil. 

lachrymù  crudeli  amor, nec gr smina  riuù, 

T^ec  cythifo fatur.tr, tur  apri—  41. fi. 14. 

Ch’imi  pafeo  di  lagrime;  & tu  7 Jdi.  14  J.b.10. 

Del  re  femprt  di  lagrime  digiuno. 

Et  spesso  tremo  et  spesso  impallidisco.)  Effetto  di  teme» - 
. za  della  mone. 

Ma  chi  ne  prima  simil  ne  seconda  Hebbe  al  svo  tem- 
p o.)  Cioè,niuna  limile  alci,  perciochc  fé  alcuna  n’haue(Tehauuta,farebbe  fiato  in 
4 tutto  fuori  della’  ntentione  del  P.  E'  adunque, come  fe  dicefie,Qnella,che  non  heb- 
be al  fuo  tempo  ne  vna  ne  due  limili,  il  che  parcua  ageuole  a trouarc.  14  o.b.id.  Cui 
ne  prima  fu  fimil,  ne  feconda,  Horat.  1.  Caro). 

V’ndc  nil  maini  geratur  ipfo, 

T^ec  riget  qutequam  fimite,  aut  fecundum. 

Di  meglio,5i»m/*,cioè,pari15'f££iM(/4  aoè  profiima,  & accoftantefi  a lei.Et coli  s’intca 
de  quello  d’ Hor.  & quello,  * C ui  ne  prima  &C.  Marmile  hb.  u.Ep.f. 

Tcrrarum  dea  .gtntiumque  /{orna. 

Cui  par  eft  nibil-idr  nihil  fecundum. 

Cic.  in.  Bruto.  Duobut  igttur  fummii  Craffo  & Antonio  T.."PhiCippus proximut  accede. 
lat,f<d  longo  internatio  tamen  proximut.  ltaque  rum,  &■  fi  nemo  interccdebat,  qui  fe  itti 
anteferret , ncque  fecundum  tamen,  ncque  tcrtinm  dixerim.  l^ec  enim  in  quadrig , rum 
fecundum  numerauerim,aut  tert\um,qui  rix  è carccribtu  exierit,  cùm  palmam  iam  pri, 
mutaccepenttnecin  oratorib.q  tantù  abfìtà  primo, rix  rt  in  code  curriculo  eJJ'e  rideatur. 

Al  letto,  in  ch’io  langvisco.)  Il  letto  è fatto  per  dormire,  & per 
giacere,quandoaltriè  infermo. Hor  dice  di  giacere  languendo,perche  haueua  detto. 
piaga  afpra  & profonda. 

S’asside  in  sr  la  spo  n da.)  Del letto,come medica. 

Che  tanto  desiai.)  Ditoccare.  Adunque  in  vita  non  latoccò. 

M’ascivga  gliocchi.)  Perche  haueua  detto  Lagrime. 

M’apporta  dolcezza.)  Perche  haueua  detto  doglia. 

Che  val,  dice,  a saver,  chi  si  se  onfort  a?)  Che  glouano  a te 
le  tue  lettere , fe  non  tijfai  confolare? 

Non  pianger  piv.)  AlChriftianonellamortedipcrfonacaraclicitopian 
Co  temperato, ad  elfempio  di  Chnfto,chepianfe  per  la  morte  di  Lazzaro. 

C’hor  fostv  v ivo.)Cioè,huoinoragioneuole  in  tolerar  la  perdita  della 
mia  prefenza&c.  Io  non  intendo,  che  gli  pneghi  la  morte,  ma  ragion  e,  per  la  quale 
l’ huomo  fi  chiama  viuere. 

Sonetto  lxxii. 

Commenda  la  confola  rione,  che  riceue  nell’ apparinone  di 
L.Prima  fa  grande  la  Tua  miferia  della  perdita  delle  cofe  care  per 
la  morte  di  L.  dello  /guardo,  del  chinar  la  tefta,  del  volto,  & del 

parlare. 
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parlare.  Poi  dice,  cheè  confolaro  daH’apparirione  di  L.  la  qua- 
le commenda  dall  accogli  cn=c^!al!a  pati  ernia  dell'  afcoltare,  <Sc 
dal  rincrcfcerle  dabandonare  il  P. 

Rtpenfando  a quel,  c ' hoggi  il  cielo  honcra, 

Soaue /guardo  ; al  chinar  l'aurea  te  fi  a ; 

Al  volto  ; a quella  angelica  modella 
f oce,  che  m 'addo lana,  cr  hor  m 'accora  » 

Gran  merauiglia  ho , com  ' io  viua  anchora  : 

Ne  viurcigta  ; fé,  chi  tra  bella  e bone  fi  a 
Qual fu  piu  la j eie  in  dubbio,  non fi  presi  a 
Fo/fe  al  mio  /campo  la  ver/ò  l’aurora. 

0 che  dolci  accoglienze,  dr  calte,  dr  pie  ; v 

Et  come  intentamente  afcolta,  dr  nota 
La  lunga  hi  stona  de  le  pene  mie. 

Poi  che  'Idi  chiaro  par  che  la percola  ; 

7* ornaf  al  del  -,  che  fa  tutte  le  vie , 

Numida gito  echi,  cri'  vna  cri' altra  gota. 

Ripensano  o a qjvel.)  Come  permorte  l’habbia  perduto.  Stè  purfon- 
dato  il  dolore  di  quello  pentimento  in  fa  quella  fententia,  Non  è maggior  dolore, 
che  ricordarli  del  tempo  felice  nella  mifcria. 

C’hoggi  il  cielo  honora.)  Lo  fguardo  di  Laura  honoraua  il  mon- 
do, mentre  vide,  bora  honora  il  cielo. 

Ai  chisak  l’avrea  TisT  a.)  Invita  (ì  doleua  di  quello  inchinare. 

Se  voi  pattile  per  turbiti  fogni. 

Ver  chinar  ginocchi , o per  piegar  la  iella,  Sic. 

Mora  commenda  quello  atto , come  cofa  diletteuolillima. 

Che  m’ addolci  va.)  Vdendola. 

Hor  m’accora.)  Ricordandomi, che  io  ne  fon  priuo. 

Se  chi  tra  bella  e'  konesta  Qval  fv  piv  lascio  in  dvb 
■ io.)  Parole  quali  prefeda  Dante.  138.  b.4. 

la  mia  forella  , che  tra  itila  tir  buona 

Tronfi  qual foffe  piu BoCC.  ifj.  b.  19.  il  quale  battendo  quelle  coft  vedute 

gran ptX3l  flette  trapiatofo  & paurofo. 

Fosse  al  mio  scampo  la  vfrso  l’avrora.)  Per  dimoftrare,che 
habbia  vegglnato  tutta  la  notte,&  nó  lì  lia  mai  addormentato, fe  non  in  fu  l'aurora.o 
vero  p dniioilrare.'chf  quella  apparinone  nó  è fogno,,  mavilione,come  anchora  nel 
fon  n erto,  Cw  fiammeggiaua  l' amoro  fa  flclla. 

Poi  che’l  di  chiaro  par  che  la  percot  a.)  id8.a.n.VcdiI'au 
Torà  &C.  Stat.l.Sylu.  hut'& fub  notte filenti  v. 

Cum  fuperit  terrena piteent  tua  turba, relitta 

Labttur  calo & 1. 1 heb. — etenim  tatù  pallida  turbai  Sedera  lucit  equi.— 

•Che  sa  tvtte  le  vie.)  Per  altra  via  vanno  gli  huomini  al  cielo,  quando 
viuono  in  quello  mondo.  & per  altra,  quando  fono  morti  ,&  apparirono  qui.  Et  è 
commendauone  dalla  virtuali  L. 
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Hvmjda  gliocchiJ  Dimoftra.che Icrincrcfca  il  partirli. 

Et  l’vna  et  i’altia  gota.J  Dimoftra  pianto  grande. 

Sonetto  lxxiii. 

Rende  ragione  perche  ruttauiafilamcnri,&'  piangala  quale  è, 
clic  ficramcrc  e darò  trattato  male, & viua,&  morra  L. Se  ben  clic, 
viuaL.alcuna  volta  foflccòfolato^alcunalieraaccoglienrajCio 
aucniua  tanto  di  rado , & duraua  tanto  poco , che  potala  dire  di 
nò  edere  confolato.  Mededmamcnre,anchora  che  morta  L.paia, 
clic  douefle  prender  condolanone  del  buono  fiato  di  L.  nò  dime- 
no tanto  èildolorefcntitopcrla  morte,chenònc  prende  punto. 

iji.b.  Fu forfè  vn  tempo  dolce  cofa  amore  -, 

Non  per  eh  ' io  fappia  il  quando  : hor  e fi  amara  j 
Che  nulla  piu.  Ben  fa  V ver  ; chi  i impara, 

Com  ‘ho  fati  ' io  con  mio  graue  dolore. 

Quella-)  che fit  del fcol  nefro  h onore, 

Hor  e del  del,  che  tutto  orna  cr  nfchiara  ; 

Te  mia  requie  afuoi giorni  & breue  dr  rara  ; 

Hor  m ' ha  d’ogni  ripofo  tratto fore. 

Ogni  mio  ben  crude l morte  m ’ ha  tolto  > 

Ne  gran  proferita  il  mio fato  aduerfi 
Po  con  filar  di  quel  bel  fi  irto  fi  io  Ito. 

Pianfi,  cantai  : non fi  piu  mutar  ver  fi  ; 

, Ma  di  ér  notte  il  duci  ne  l 'alma  accolto 
Perla  lingua , e per gito  echi  sfigo,  & verfi. 

Fv  forse  vr  tempo  » o L c f,&c.  ) Ad  altre  Aagioni , non  alla  prefenre. 
Concede  in  alcun  modo,  che  dolce  cofa  lia  flato  amore  in  alcun  tempo  per  la  tefti- 
moman/a  di  co!oro>che  fé  ne  lodano. 

Non  perch’io  sappia  il  qva  n do.)  Non  vuole  dolerli  dell’ amari- 
tudine d’ Amore  in  generale,  ma  in  lfpetiaie  folamente  della  fua.  Il  quando,  per  lo, 
tempo,alla  greca,  ri  wÌtt. 

Che  n vlla  -piv.)  Ma  niuno  può  fapere,  quanto  lia  amara,  chi  non  hapro- 
uate  quelle  medelime  amaritudini,  che  ho  prouatc  io. 

Ben  sa’i  v f r.)  Cioèlagrandezzadcll’amaritudine- 

Chi  l’im'p  ak  a.)  A fue  fpefe,  non  a fpefe  altrui, come  li  fa  di  molte  cofe. 

Fe  mia  requie  a svor  giorni  et  breve  et  r a r a.)  Bifogna in- 
tendere,che  quella  (ìa  rifpofla  ad  oppo(ìtione,chegli  lì  farebbe  potuto  fate, Che  pu- 
re haueua  hauuto  alcun  dolce  in  vita  di  L.altrimenti  Arguirà, che  lia  contrarioale 
mcdelìmojchc  haueua  detto, perdi'  io  fippia  il  quando. 

Ne  gran  prosperi  ta\)  RifponJcallalecondaoppofìrione.  Etè luogo 
di  Cic.ad  Trebar.Ejo  enim  dt/ìderium  mi  f}>i  tuorum  commodarum  confoùttor.Ucm  ad 
eundem,  Sic  enim  tibt  perjmdeas  yelim  , rnum  mihi  eJJefoUtium,  juare  faciliiu  poffm 
(cui  le  effe pnenobù,  fi  ubi  ejjeid  emolumento  feum. 


Piansi 
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Piansi  et  cantai.)  Pianti  è da  riferire  a gliochi,  Cantai  alla  lingua.  & 
quello  Canai, per  Cantando/)  rimando  lamenurlì. 

Non  so  piv  mvtar  verso.)  Par,che  Yerfbs’inrcndapermodo,&per 
maniera,  & coli  vlìmio  quella  voce  in  quello  lignificato  nella  noltra  lingua,  prefo 
dai  latino.  Latta  n.llb.i.cap.  17. 0&  boranomi  Stoici  ali»  yerjudeot  interprttantur. 

Sonetto  l x x i i i i* 

n*A nuli*.  Haueua  detto  nel  foncttopafiaro. 

Ne  gran  profferita  il  mio  flato  aduerfo 
Po  «infoiar  di  quel  Irei flirto  fciolto. 

Hor  ne  dice  il  contrario.  Prima  da  la  colpa  ad  Amore, 8c  al  dolo- 
re, 8c  aH'vfanzajdcl  lamcntarfi.Poi  moftra,chc  haurebbe  torto,  iè 
quella  profperita  non  fo(Tc  fufficicnte  a confolarlo.  Vlrimamcn- 
te  afferma  d hauer  detta  la  bugia,pcrchc  per  tal  proiperita  è con- 
folato-  Sente  quello, che  racconta  liberate  cV-nl r/wu» rie eaiuk . di 

SteiìchorO.»»*i«4*S/l>£«Tie>;fcV1'  tot  Aulii  aulii  iuùufut.  ct>  apxi-. 

fi rii ùhis  «fei  «ir il  -rii  ipta^/aSt  *in ixr<li;  ìtyyit  riÀ 

alno*  rii  cvfipoff  (t-rlw atOaifuilw  utotTiotnn,  vóOttt tùrit  ni  odtù  »\rrlw  $vno 

XPtTtrVVT. 

Spinfi  amor  (flr  dolor , otte  ir  non  debbe. 

La  mia  lingua  aurata  a lamentarfi 
Adir  di  lei , per  eh  ’ io  cantai  dr  *rfi, 

Qnel  ; eh  e,  fi foffi  ver,  torto farebbe . 

Ch  'ajjai  7 mio fato  rio  quotar  deurebbe 
Quella  beata,  e 7 cor  raconfelarfi. 

Vedendo  tanto  lei  domesltcarfi 
Con  folui , che  viuendo  in  cor  fimpr  ' bebbe  : 

Et  ben  m 'acqueto,  dr  me  fleffo  confilo  ; 

Ne  vorrei  riuederla  m quello  inferno  -, 

Anzi  voglio  morire,  dr  viuer  filo  : 

Che  piu  bella,  che  mai,  con  l'occhio  interno 
Con  gli  angeli  la  veggio  alzata  a volo 
A pie  del fio  dr  miofignore  eterno. 

A m o r.)  Di  riuederla  in  quello  mondo. 

Dolor)  D’hauerla perduta. 

Perch’io  cantai  et  ars  t.)  Par,  che  fìapruoua  di  quello» 
l.x  mia  lingua  amata  a lamentarfi. 

La  mia  lingua  era  amata  a lamenurlì,  perche  cantai,  & arii.  Il  cauto  dell’ arfura  è 
lamento. 

Q_vel,  che  se  fosse  ver,  torto  sarebbe.)  Se  folle  vero , che  io 
proponefli  il  mio  appetito  di  riuederla  in  quello  mondo  alla  Tua  prolpcntà  eterna, 
farei  giudicato  perfona,chc  amarti  pm  mc,chelci,&  che  inuiduilì  ilfuobenc.Qice- 
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tone  de  Amifitta , F.go fi Scìpionis  dt/ìdrrio  mt  meutn  negtm , rjuàm  iti  recti  faciam, 
yidcrint  fapitnttt,ftd  ctrti  mcntiar.  Montar  tnim  tali  amie»  ariana, quatis,  yt  arbitrar , 
ntma  rjquam  trii,  & yt  confirmart  poffum  , ritmo  certi  fmt.  Stdnon  tata  mediana,  mt 
ifjt  ctnJoUr,  & maxime  iUaJolaii»,  qued  to  trrort  carta,  qua  amicar  uni ‘difetta  pleriqut 
angtjoltnt.  7\chil  tnim  mah  accidijjt  Stipioniputo  : miht  accidit,fi  quid  accidit . Jun  tu- 
tti» tncommodu grauiter  augi,  non  amicum,  Jtd Jt  amantis  tff. 

C h’  a ss  a i,&c.)  Se  L.ha  quello, che  defideraua Tempre, cioè  d' eflcr  dome- 
nica di  Dio.come  può  il  P.che  dice  d’ amarla, contriftarfenc? 

Vedendo.)  Il  cot  mio,  clic  con  gliocctu  della  fronte  non  vede  quella  diate- 
siche zza. 

Con  col  vi.)  Con  Dio. 

Che  vivendo  in  cor  sempre  h e b b e.)  Non (blamente  in  bocca, co 
me han no  gl ■ hipoaiti.  Cht, può  riferire  Colui,  cioè  Dia,  o il  domeflicarfi,  & forfè  è 
meglio,  che  quello  era  fuo  delìderio  fpetiale. 

Et  ben  m ‘ a c qv e t o.)  Non  (olanicte il P.haurebbe rorto,fe non s’acque- 
tafle,  ma  dicendo  di  non  acquetarli , direbbe  anchora  la  bugia. 

In  q.vesto  in  fi  in  o.)  In  quello  mondo,  che  è vno  inferno  di  milcric  a 
rilpetto  del  paradifo  tutto  pieno  di  felicità. 

Anzi  voglio  morire,  et  viver  soloJ  Morire  non  è altro  al  P.che 
viuer  Polo, cioè  lènza  veder  L.&  fporre  fi  dee  Et, per  Cioè. 

Con  l'occhio  i n tf  h no.)  Del  cuore. 

A pie  del  svo  it  mio  signore.)  QtjeUo,che dille, 

V'tdtnd»  tanta  Itidomtjìicarfi  ~ -a 

\ Con  cabli.— 

Sonetto  lxxv. 

Atnjiunt.  Deifìcarione  di  L.  Pone  prima  I‘  allegrezza  degli  anJ 
geli,  & dell' anime  beate.  Poi  1‘  allegrezza  di  L.&  la  carità.  Vlti- 
mamente  il  Petrarca  fi  moftra  fermo  di  feguire  la  vita  di  Laura. 

jjz.a . Gli  angeli  eletti,  &i  anime  beate 

4 Cittadine  del  cielo  il primo  giorno, . 

Che  Madonna paffò , le  fur  intorno 
Piene  di  merauiglia  cr  di  pie  tate.. 

Che  luce  c quella,  cr  qual  nona  beliate 
Dicean  tra  lor  ; pere  ’ habito  fi  adorno 
, Dal  mondo  errante  a quell  alto foggi  or n» 

Non fall  mai  in  tutta  quella  e tate. 

Ella  contenta  batter  cangiato  albergo 
Si  paragona  pur  co  i piu  perfetti  j 
Et  parte  adhor  'a db  or fi  volge  a tergo-  - ' 

Mirando  s' io  la  feguo  ; cr  par  cb  'affretti  : 

Orni"  io  voglie  CJ penfer  tutti  alaci  ergo  ; 

Perdi  ' i l'odo  pregar  pur,  eh'  im  'affretti. 

Gli  angeli  ilbvu.)  Citila  allegrezza  prefi  è da  Afflino  nel  fcrmo- 

• ' ne 
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ne  quinto  , dt  ^ Ifctnfiont  Domini  : l'iti  tram  culliti  cunfli  fjictiofum  ynlntriiut  Chri - 
fium,  ffolÌA  enfine  tyrtnnicu  rcpontta,& tdmirxnttt  fulgenti*  dittimi  virtutii  ytxtUty 
txlibus  concrepjnt  hymnu,  deducimi  jut  Unnici.  Quii  tfl,inquiunt,iflt  rtx fioriti  ir 
tinnì,  Domimu  yirtutnm  ipjo  tfl  rtx  glori*.  Hic  tfl  tilt  candidut,&  roftm  compunUm 
« multitudmt,  &c. 

Gli  angeli  eletti.)  A differenza dcdiauoli.) 

L’a  n im  e beate.)  A differenzi  delle  dannate. 

Cittadine  del  ci  e lo.)  A differenza  di  quelle,  che  anchora  fono  in 
quello  mondo , & fono  pero  beate.  Fulgent.  quo  pine  dormitnttm  Scipioncm  cotti  ci~ 


pi  etateJ  Non  vuol  dire  compaflìone,  mariuerenza,  quale  rfa  il  mino- 
re verfo  il  maggiore. 

Peh  c’habito.)  Chiama  l’anima  Habito,  forfè  togliendolo  da  Arinotele» 
chediffimfce, Anima  clforc  habito  del  corpo  organico.  & hauendo  detto  Habito.fog 
giunte  Adorno. 

In  tvtta  qvest  a e tate.)  Moftra,che  la  fui  età  folte  priua  di  fante 
perfone,  Ter  lo  ftcol  noiojo , in  eh  ’ io  mi  trono. 

Haveh  cangiato  albergo.)  Di  terra  in  cielo. 

Si  paragona  pvr  co  i piv  pere  etti.)  Non  mi  pir  cola  conucne»’ 
Uolc, che  ella  fi  paragoni. 

Et  parte.)  Vxrittr. 

S’io  la  segvo.)  Per  la  via  delle  virtu,&  morendo. 

Et  pah  ch’aspetti.)  None  perfetta  la  fua  allegrezza.  Sente  queHodcL. 
l'apofloloacli  Hebrei  n.+a.Tft  confummartnturfinjnobit. 

O n d’io  voglie.)  DiccrnunationedelP. 


Fa  mezzana  L.apprelTb  a Dioad  impetrargli  grafia d’  andar 
torto  in  ciclo,  /congiurandola  per  la  purità  della  fede  portatale, 
mentre  ville,  Se  per  l’ affanno  foftenuro  nell’  amore  Tuo, 


Bonn  a ; che  lieta  col  principio  nostro 
Ti  (lai,  come  tua  vita  alma  richiede , 

Apifa  in  alta  crglortoja fede , 

Et  d'altro  ornata,  che  di  perle  o d'oftro  $ ; 

O de  le  donne  altero  & raro  mojlro , 

Hor  nel  volto  di  lui,  che  tutto  vede  ; 

Vedi  'Imio  amore  & quella  pura  fede. 

Per  eh  ’ io  tante  ver  fai  lagrime  e 'nchieflro  > ; 

Et fenti  che  ver  te  il  mio  core  in  terra 

Tal  fu,  qu.tl bora  è in  cielo  -,  cr  mai  non  volfì 
Altro  da  te,  che  7 fide  gltocchi  tuoi. 

Dunque  per  amendar  la  lunga  guerra. 

Per  cui  dal  mondo  a te fola  mi  volf. 

Prega  eh  ’ t venga  toìlo  a far  con  vot. 


fccrtr. 


Sonetto  lxxvi. 
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Donna  chi  1. 1 et  a.)  Il  defcriuerquefta  ftanzidiL.  non  ècofii  vani  .per- 
ciò che  & può  predare, cflendo  ella  apprclfo  a D10.&  eflendo  gloriofajpuo  impetrare, 
& vedere  la  purità  dell'  amor  Tuo. 

Col  principio  no  st  k o.  )Dio.  perche  Wnimefonocriate  da  Dio.  141.3.3 
Del  ctmmunt principi*  umor  t' induca. 

Come  tva  vita.)  Letueoperarioni>allequaliairegnavitaeternapcrgui- 
derdone- 

Et  d'-altro  or  n at  a.)  Di  glorificatione. 

Altero  et  raro  mostro.)  In  mala  parte  fi  fuole  prendere  moftro,  ma 
il  P.confolandolo  con  l’ aggiunto  Altero , lo  traporta  in  buona, adimoftrare  bene  la 
dilTomiglian/a  tra  lei  & l’ altre  donne. 

Hok  nel  volto  di  l vi.)  Tanto  fanno  i beati  dello  fiato  di  qua, quanta 
cloro  nudato  da  Dio.  166.3.17. 


Hor  piu  nel  voltoli  chi  tutto  ycde.  Dante  a<3.a.l^. 
ycdeita  il  tacer  mio 


7\f/ yeder  di  colui  che  tutto  yede. 

Et  qvelia  pvHA  fede  ) Mia  non dishoncfiaferuicu. 

Perch’io  tante  versai  lacrime  e’nchiostro.)  Cioè  fcriffi 
di  materia  dolorala.  & s'apparecchia  a poter  domandar  l’ammenda  del  danno ri- 
ceuuto  atorto.  Sei’ amor  del  P.èhonefto,& non  pafiauiilterminedelvifo,meri- 
taua  guiderdone,  de  eflTerc  gradi  to,&  non  rifiutato . laonde  gli  conueniiTc  verfare  la- 
grime & inchioftro. 

Altro  da  te,  che’l  sol  degliocchi  t v o 1. )Cioè, che  lieta  vilb. 

Per  ammendar  la  lvnga  cverra.)  Gli  affanni  foftenuti  a torto 
nel  tuo  amore,  o la  turbatione  tua,  & lo  fdegno,che  era  mia  guerra. 

Per  evi  dal  mondo  a te  sola  mi  volsi.)  Se  non  fodero  fiati  i 
fembianti  turbati  di  L.ÌI  darebbe  trafeorfo  in  amore  lalciuo  & mondano.  & perciò 
iiriuolfc  per  gli  (degni  di  L.dal  mondo  alci  fola,cioè,ad  amore  honefio. 


Sonetto  lxxvii. 

Raccontati  P.i  beni,chc  haucua  egli  mentre  viucua  Ldc  qua 
Ti  hora  prendono  diletto  in  cielo  Dio,  Se  gli  angeli. & egli,  cflen- 
donc  priuato,ne  fente  pena  grande. Si  conforta  non  dimeno  con 
Ja  fpcranza,chc  cllaiìa  mezzana  ad  ottenergli  d cfler  con  lei.  In- 
felicitacon  conforto. infclicita,perche  fìapriuato  Se  di  veder L. 
come  faccua,  quando  era  in  vita,  &di  veder  la  gloria  Tua  dopo 
morte.  Conforto , perche  fpcra  di  veder  rofto  la  gloria  fua  per  o- 
peradi  lei.  Annoucra  le  bellezze  di  L.Ia  bellezza  degliocchi,  la 
chiarezza  del  vifo,  la  biondezza  de  capelli , la  dolcezza  del  par- 
lare, la  dolcezza  del  rifo,la  fortezza  dellc'mani , 8e  delle  brac 
eia,  la  preftezza  de  piedi,  la  perfertione  della  perfona,  le  quali 
iolcuano  eflcre  la  vita  Aia , Se  hora  n’  è prillato. 


i}2. b.  Da  piu  begliocchi , Cfdal  piu  chiaro  vifo , 

Che  maijplendejfe  j er  da  piu  bei  capelli , 
Che  facean l'oro  e' Ifol parer  men  belli  j 
Dal  piu  dolce  parlar,Cr  dolce  rfo  j 


Da 
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Da  le  man,  da  le  braccia,  che  concjuifi 
Senza  motterji  haurtan  quaipiu  rebelli 
Fur  d' amor  mai  ; da  piti  bei piedi /he Ili, 

Da  la  per  fon  a fatta  in  paradifo 
Prendean  vita  i mtcijpirti  ; horn  ' ha  diletto 
lire  celellc,  t fuo  'alati  corrieri  j 
Fa  io  fon  qui  rtmafo  ignudo  & cieco. 

Sol  vn  conforto  a le  mie  pene  affetto  ; 

Ch  "ella,  che  vede  tutti  i miei  penfiert, 

M ' impetro gratta,  ch  ’ t po/fa  e/fer /èco. 

Da  pivbegliocchi.)L’  ordine  c tale,  Da  piu  begliocchi,8tc.  i mici  flirti 
prendeuano  vita . Et  pon  mente,  che  in  piu  begliocchi , & in  chiaro  vifo  ha  rifpolla. 
Che  mai  filendejfe,  maini*  capelli,8iin  dolce  parlar, Si  in  dolce  rifi , & in  bei  piedi  Jnelli, 
non  ha  i tlpofta . nc  lì  può  fupplire , Che  mai  tylendelTc . che  almeno  il  parlate  non 
ilplende,ne  i piedi.  Simile  è quello  tu.a.t. 

Decolorato  hai  morte  il  piu  bel  t tolto. 

Che  mai  fi  yide,e  i piu  begliocchi  fieni. 

Spirto  piu  accefi  di  yirtuti  ardenti,  che  lo  flirto  non  fi  vede. 

Bei  capelli.)  Per  biondi  capelli,  per  le  comperattoni  feguenti . la  bellezza 
principale  de  capelli  cófiflc  nella  biódezza.  Et  di, Da  piu  bei  capelli, che  mai  fodero. 

CHE  FACEAN  LOR,  E‘L  SOL  PARER  MEN  B E LL I.)  D ' cfli  Capelli  l6. 
b- j.  L' auro,  e i topaci  al jol [opra  la  neue. 

Vincon  le  bionde  chiome. IjJ.b.;. 

Le  treccie  d'or,  che  deurien  far  tifile. 

D' inuidia  mohair  pieno. 

Dal  piv  dolce  parlar.)  Chemaifode. 

Dolce  riso.)  Chemaifode. 

Senza  moversi.)  Spaucntano  le  mani,  & le  braccia  di  L.i  nemicieon  fa 
villa  fola,  Ponza  mouerfi,  & adoperarli  in  battaglia,  cioè,  L.fa  inamorare  altrui  di  lei, 
lenza  dare  fperanza  alcuna  di  Tuo  amore. O di,  che  fi  fa  foggetti  i cuori  altrui  con  al* 
tra  forza, che  di  gagliardezza. 

Piedi  snelli.)  A fuggire  da  lacci  d’ Amore. 

Da  la  persona  fatta  in  p a r ad  iso.)  Simile  a quella  d’ Eua, che 
fu  fatta  in  paradifo  per  mandi  Dio.  la  quale  è da  credere, che  folTe  perfettidima. 

1 miei  spirti.)  Vitali.  n.b. a. 

Gli  fiirti,che  da  voi  rictuon  ma. 

.Hor  n’ha  diletto  il  re  celeste.)  Dio. 

1 svoi  alati  corrieri.)  Gli  angeli, thè  fi  chiamano  Meflagieri,& fi 
dipingono  con  l’ali. Kt  è da  intendere, che  quello  diletto.che  ne  prende  D io,&  glian 
geh,  fiagran  gloria  di  Lf  della  quale  gloria  parimente  è pnuatoilPetr.  Et  quello  & 
quello» che  dice, 

Et  io  fin  qui  rimafi  ignudo  & cieco. 

Senza  vedere  le  bellezze  temporali, & la  gloria  celelliale. 

Che  vede  tvtti  i miei  p i n s ie r i.)  Edere  flati , & edere  d’hone- 
fto  amore  verfo  lei.  &/-></*  nel  volto  di  Dio, come  di  lopra. 

M’impeire  gratia.)  ApprelTo Dio- 
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dalla  partenza  in  afcol  tarlo,  Ardali’  Immanità  in  hauergli  cora» 
pafsione.  & lì  duole  di  fucgliarfì. 
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Laura  mìa  fàcra  al  mio fianco  rrpofi  ' : ° ' 

Spira  fi fiefio  j eh  ’ i prendo  ardimento  . „ 

Z>/  dirle  ù mal,  eh'  t ho  fintila , & fin  fo.  ; 

Che  vutend ella  non  farei fiat»  ofo. 

Io  incomincio  da  quel  guardo  amerofi  -, 

Che fu  principio  a fi  lungo  tormento  ; 

Poijèguo,  come  mtfiro,  c contento 
Di  di  in  di,  d' bora  in  bora  amorm  ' bar  ofo. 

Ella fi  tace  j &. di  pietà  depinta 
Fifi  mira  pur  me,  ; parte fofitr a,  \ 

Et  di  lagrime  li  ornile  il  vijò  adorna: 

Onde  l'anima  mìa  dal  dolor  vinta. 

Mentre  piangendo  allhor fico  s' adira. 

Sciolta  dal fon  no a fi ficjj'a  ritorna.  ,,  . 

L’avra  mia  sacr  a.)  E'diffimtionedifpiricobèatfljdjealtro  non  ?,  che 
aura  fiera. 

At  mio  stanco  riposo.)  Almiofonno,cheèripofo>njiftanco&tur- 
bato.  & che  intenda  del  fonno,ilpruouaI'vItimoverfo,Sc»e/Md4//o(j;»o,Et  bendiC. 
Te  Stinco , che  proprio  è dell’  aura  di  rifiorirei  corpi  fianchi. 

Spira.)  Hauendo  detto  Aura,  cioè,  Viene,  Apparifcc. 

Si  spesso,  ch’i  prendo  a t di  m e n t o.)  Non  la  prima, ola  feconda 
volta,  madopo  molte,  fi  come  famigliare , prende  ardimento  di  dirle  il  imi. 

Che  vivendo  elea  non  sarei  si  ato  oso.J  Temendo  di  non 
turbarla , & rapendo,  che  ella  non  fapeua  l’ honefii  degnilo  amore,  le  quali  cofcal 
prefente  ccflano. 

Io  incomincio.)  Narra  Thifioria  del  Tuo  amore.' 

Elea  si  tace.)  Alcoltandopaticntemente. 

Et  di  pietà  dipinta.)  Per  compaffione,  che  ha  dime.  AIrroue.iz.a.i4. 

Quando  lagnile  di  piota  de  vinta.  Significa  paura  di, pencolo  feorfo. 
Parte.)  Vanto-. 

Onde  l’anima  mia  dal  dolor  vinta.)  Dolor  venutole  per  ve- 
der pianger  Laura. 

Mentre  piangendo  allho  r seco  s ’ad  ira.)  Perche  Iva  narrata 
cofa , la  quale  è fiata  cagione  di  pianto  a Laura. 

* c 

Sonetto  lxxx. 

Fondaco  èquefto  foncctofopra  quel  dertodi Paolo  Ph.i.aj, 
Cupio  dijjilui , & tfft  cum  Chnìfo.  Difìdcraua  il  P.  di  fegujrar  L.  Ma 
perche  non  era  cofa  vcrilìmile,  clic  delìderafle  d'abandonarc  la 
dolcezza  di  qucfto  mondo.  A:  di  prouare  l’ amaritudine  della 
morte, le  quali  cofc,  volendo  feguire  L.gli  conueniua  fare,qua(ì  a 
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quelle  oppo/ìcioni  rifpondcdo,dicìe,che  pcrifpirationcdi  L.cou 
nofee  quanto  vaglia  il  mòdo,&:  che  temer  no  deela  morte,  chcè 
ftarafoftenura  fortemente  da  Chrifto,&  da  L.per  Tuo  cflempio. 

Ogni  giorno  mi  par  piu  di  mi  II  ’ anni > 

Ch  ' ifegua  la  mia  fida  cara  duce  ; 

Che  mi  condujfe  al  mondo , hor  mi  conduce 
Per  miglior  via  a vita  fenza  affanni  : 

Et  non  mi  poffon  ritener  gl'  inganni 

Del  mondo  j ch  ' il  cognofco  : & tanta  luce 
Dentr  ' al mio  core  in  fin  dal  e tei  traluce  ; 

Ch  ’ l 'ncomtncio  a contar  il  tempo , e i danni  : 

He  minacele  temer  debbo  di  morte  ; , 

eh’/  Rejòfferjècon  più  graue  pena , 

Per far  me  a feguitar  conciante  <jr forte  j 
Et  hor  ncuellamcntc  in  ogni  vena 
Intro  di  lei,  che  m 'era  data  in  forte  ; 

Et  non  turbo  la fùa fonte frena. 

Ogni  giorno  mi  par  piv  di  mi  il'  anni.)'  Adimoflrare  ir  defi. 
denod'  alruna  co(h  , fogliamo  dire,  che  il  tempo .che  ce  la  toglie,  ci  paia  piu  lungo, 
che  non  è.  Virgil.  Ecloga  7. 

Si  nubi  non  Ime  lux  foto  ijrm  longtor  inno  t/t. 

Anchora  a voler  dimoftraie , che  la  cola  0 fia  cara , fogliamo  dire , che  il  tempo , che 
la  godiamo  ci  paia  bneue.  16.  a.  7. 

Quinti  vorrei  ^ut! giorno  attenùr  inni. 

C.  h ' 1 si  g va.)'  More  ndó,  in  cidlo.  quali  che  gli  fia  duce  non  pur  io  efTempio 
di  coflumi , ma  anchora  in  tutte  i’ altre  cole.  & che,  le  cila  muore  .gli Conuenga al» 
treli  morire. 

Che  mi  condvssial  mondo.)  Elfendo  ella  al  mondo,  mi  condurti 
avita  lenta  affanno  con  gli  elfempi  delle  virtù  Tue. 

H o *.)  ElTendo  in  cielo. 

Mt  tonava  per  miglior  via.)  Non  piucon  c (Tempi , macon  ifpira- 
rtoni  piu  piene,  le  quali , coinè  fegurra,  gli  fanno  conofcere  gir  nganni  del  mondo, 
il  che  prima  chiaramentenon  conofceua. 

Gli’n  gannì  del  mondo.)  Le  dolche  del  mondo.  - 

Tanta  l ve  e.)  Tanta  c«.nofcen7a,  per  le  fp  larion  dil.iura. 

A contar  il  tempo,  e i d a n n i.)  Clic  è lì  gno  di  rincrefcitr.ento,  & 
di  pentimento. 

C H E’L  Ri.)  Chriflo.  Rrxrtgnm , er  tlominu’ dont‘nsKiinm.  Apocalvp.ip.itf. 

Per  farmì.)  Fra  forlem  quella  opinione, rht  Chrifto  non  fi  folle  lalciato 
crocifigger  ,fc  non  per  lafriarci  ell'tmpio  a. funerea,  come  par,  che  credttfcgia  Lab. 
tantioSt  anchora  hoggi  molti  credono. 

In  ogni  v en  a.)  Che,  lecondo  alcuni,  la  vitafla  nel  fantue. 

Cui  m'era  data  in  *oETi.)Ptrducc,iScdwnua.ìC'8.a.y; 
•—(tnhtUToi*, 
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del  petrarca: 

Ttr-fd  dii  citi  m 'aliaua  a tane»  amori. 

Et  non  tv  ubò.)  Laura mon  fenza paura. 
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Defiderio  di  morire  per  la  Tua  era,  o al  meno  per  la  vita  trifta 
menata  dopo  la  morte  di  L.con  ifprezzo  della  morte  per  l'eflTcm 
pio  di  L. Se  di  diritto.  Prima  pone  lo  fprczzo,  poi  il  difiderio. 

Non  po far  morte  il  dolce  vijò  amaro  \ lJJ^* 

Ma  7 dolce  vifo  dolce  pofar  morte. 

Che  bi fogna  a morir  ben  altre /corte? 

Quella  mi  fcorge  \ ond' ogni  ben  imparo  : 

• Et  quei i che  del  fu  i fangue  non  fu  auaro, 

Che  col pie  ruppe  le  tartaree  porte  * • % 

Col fuo  morir  par  che  mi  neon  forte  : 

Dunque  vien  morte  ; il  tuo  venir  m ' e ‘caro  7 
Et  non  tardar  ; eh  ‘egli  e ben  tempo  h ornai  : 

Et (e  non  fojfe  ; e fu  'l  tempo  in  quel punto , 

Che  Madonna  pajfo  di  questa  vita  : 

D'allhor  manzi  vn  di  non  vift  mai  : 

Seco  fu  ' in  via  \ & feco  al  fin fon  giunto  ; 

Et  mia  giornata  ho  co fuoi pie  fornita. 

Nok  po  fai  noitì  il  dolce  viso  amaeo.)  Cioè  morte  non  pn» 
fpauenrarc  L.  8c  farleper  paura  punto  cangiar  vifo.  Odi, che  il  vifo  di  L.  èli  dolce, 
che  anchar  morta , è potente  a tirare  i cuori  a fc,&  a farli  amare. 

Ma’l  dolci  viso  dolce  p o far  morte  ) Anzi  Laura  morendo  può 
con  l’ esempio  tanto  confortare  gli  altri,  che  citi  altrcfi  nontemeraono  la  morte, 
anzi  la  ricrueranno  come cofa  d;fctteuolc. 

Che.  bisogna  a morir  ben  al  tré  scorte.)  Bifogna  lingoiarcè 
accompagnato  con  Altre  feortenumero  del  piu. Simile  * 

Si  pochi  hoggi  fen  t rotta.  Dant.  If . a.  xj. 

Ihutrft  colpi  giu  gli  aggrau*  al  fondo. 

Nouelle  antiche.  8.  a.  1 6.  li  moflr'o  tutti  le  cofe,  tpiu  fi  piacqui  Itftmint,  5o!ui, Que- 
llo luogo  ha  meno  elTere.  Si  pochi  hoggi  len  troua,ha  meno  Altn.o  11  mondo.  Altri 
fentrouaho.gi  pxhi.oll  mondo  fen  trouahoggi  pochi.il  luogo  di  Danteècorrot- 
to.  Dtuerfj  colpa,  «>  colpa  piu  grande.  11  luogo  delle  noue'lc  ha  meno  Vedere. 

A morir  ben.)  A morir  (icuramence  & fen  za  paura. 

Altre  scorte.)  O eflempio  d’altre  perfone.o  conforti defermoni,  come 
quello  di  Cipriano,  quali  Jica,non  fa  bifogno,ne  d’ eflempio  d’ altri,  ne  di  conforti, 
die  1*  eflempio  di  Laura  folo  bada.  Suet.  in  Nerone  cap.  49.  parlan do  di  Nerone. 

Modo  orabai , vt  fi  alit/HU  ad  morttm  capcfftndam  txtmpio  umane. 

O n d * o g s ! ben  1 m p A ro.)  Et  per  conljfguente  anchora  quello. 

Et  q.vei.)  Per  giunca  pone  Cnrifto  al  conforto  della  motte,  che  c cofa  feott- 
oencuole.  . _ „ 

Del  sto  sangve  non  fv  avaro.)  Per  eflìempto  noltro,  come  egli 
diana.  * s 1 
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Che  coi  pif.  rtppe  le  tartaree  porte.)  Sente  quello  del  Sal- 
mo 14.7  .^fttoUitc  portai, 8iC- 

Ch’egli  e'  ben  tempo  hom  ai.)  Pai'  eramiagia  lunga. 

Et  se  non  fos  se.)  Tempo  per  l’m  , perchenanuaJmcnre  poteflc  (cam- 
pare piu , è tempo  per  altro  . che  pia  i nfino  d’ allhora  fu  tempo , che  L.  morì,  poiché 
ho  Tempre  menata  la  vita  in  molti  fàilidi. 

D'ailho»  inan  ti.)  Moilra  quanto  fia  data  trillala  lua  vira  dopo  la  morte 
di  L-potchelaptra  fuacihuvna  morte, 6t  che  può  dire  d’eficrcviuuto  follmente 
tanto, q’uantovilTe  ella. 

Giornata.)  E'  viaggio  d’ vn  giorno , che  egli  pone  IpeDd  per  Io  fpatio  del- 
’ " lavitahumana,adimodrare  la  brenna. 

Co  svoi  pie.)  Quando  ella  finì  Tua  vita. 

Canzone  vi. 

Confolarione  del  P.  apparendogli  L.in  fogno. la  quale  con- 
folacionc  ha  due  capi,  feil  P.piagnc  L.clla  Io  confola.  Se  piange 
femcdefìmo,ellamcdclìmanienrcIo  confola.  La  confolarione  è, 
che  fé  piange  L .ha  torro  a pianger  pcrfona,che  habbia  migliora- 
ta conditione  Ma  fe  piange  fcmcdclìmo,per  ciò  piange,chc  èpri 
uato  delia  vifra  di  L.  &ha  parimente  torto.  checflcndopcrfona 
ragioncuole,  doueua  faperc,  che  era  mortale.  Per  la  qual  cola  Io 
conforra  a feguir  1‘  eflcmpiofuo,neI  vincer'  il  mondo  Se  fe  fteflo. 
accioche  polla  dopo  la  morte  cflèrcin  quelle  medefime  felicita, 
& douc  la  vedrà  bella,  come  al  prefente  gli  appare  per  fuacon- 
folationc.  La  canzone  ha  Laura  & il  Petr.  ragionanti  inlìcme. 


Quando  tlfoaue  mio fido  conforto , 

Per  dar  npofo  a la  mia  vita  fianca , 
Ponfi del  letto  mfu  la Jfonda  manca 
Con  quel [ito  dolce  ragionare  accorto  i 
Tutto  dt  pietà  & di  paura [morto 
Dico,  onde  vien  tu  bora  0 felice  alma ? 
Vn  r amo  fc e l di  palma, 

Et  vn  di  lauro  ir  ah  e delfuo  bel fe no  5 
Et  dice-,  dal fireno 
Citi  empireo,  cr  di  quelle fante parti 
Mi  mojù  ì cr  vengo fol per  confo  Urti. 


• *•-.  t: 


vi 


r *rV‘  t<U 


' ».*  - ' ,'HV  . ìi 

'*•  ’tir+Qi ìVAfto 

I.j  • • miri u'ft  uì* 

i t rj  «H  . i4i  . 

■ . 1 


Conforto.)  Chiama !.. conforto. E'  prefoda Dante icy.a.i8. 

/ mi  riuotfial’.imortfefihb 

Del  ni  'ter, fono. Catullo  chiama  il  paffer,  SoUthlum  fui  dolori t. 

' In  sv  la- spónoa  manca.-)  O perche  il P/giaceua ih  lu  la  deftra,adi- 
moflrare  l’ honeflà  non  accollandoglifì.  o perche  da  quel  lato  piega  il  cuore.il  quale 
ella  conforti..  > " u/  1 • 1 r 6 M 
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Tvtto  di  pifta.J  Per  la  paflione,  che  ha  della  mortedi  L.  èilP.  fiMorto. 
Per  l' apparinone  d'vn  morto  è fmorto  di  paura. 

Ondi  vi  en.)  Quella  domanda  preda  materia  a L.di  dire  la  felicità  fua,&  per 
contenente  di  direjche  ha  torto  a pianger  lei. 

Vs  k v m o s c 1 1.  di  p al  m a.)  Prende  cjucfti  due  ramofcelli,  per  Poter  ha- 
uer  cagione  di  confortarlo  a combatter contra  il  mondo,  Scontra femedefimo.Sc 
1‘ atto  pare  limile  a quel  di  Catonc>quando  lì  traflc  i fichi  di  feno. 

Dai.  sereno  Ciel  empireo.)  Qual  fotfe  quello  cielo,  fudetto  nel  fo- 
netto,  Que/l  ' anima  gentil,  cht  fi  diparti. 

Ht  vengo  sol  per  consolarti.)  Quello  dice  L.oltre la  doman- 
da dei  P. 

• Ih  atto  & in  parole  la  ringratto 

Humilemente  \ & poi  demando,  hor  donde 
Sai  tu' l mio  (lato?  creila-,  le  triti' onde 
Del pianto,  di  che  mai  tu  non  fi fatto, 

Con  l'aura  de  fojpir  per  tanto ((atto 
Pajfano  al  cielo  -,  dr  turban  la  mia  pace  ; ; 

Si forte  tidiffnace. 

Che  di  quella  miferia fu  par  tifa, 

Et  ni  unta  a miglior  vita  ; \ 

Che  piacer  ti  deurta  -,fètum  'amasti, 

(guanto  in  fembianti , cr  ne  tuo  dir  mostrasti. 

D’onde  sai  tv’l  mio  stato.)  Per  cappono  d’angeli,  o riguardando 
uel  volto  di  Dio,  o per  parole  di  Sennuccio? 

Passano  al  cielo.)  Rifponde,ehe  l’ affetto  grande  delle  lagrime, & de  fo- 
fpiri  è quello, che  le  fa  Capere  lo  (lato  di  lui.  Et  coli  mollra.chc  i beati  lappano  gl  lat- 
ti affettuofi  degli  huomini  del  mondo.  Et  chi  nó  vuole  intendere  quello  luogo  coli, 
Cara  coflretto  addire,  che  L.non  rìfponda  alla  doman  da  del  P.  il  quale  voleuafapere, 
per  qual  via  fapeffe  lo  (lato  fuo, poiché  ella  veniua  perconColai  lo.  & ella  lenza  rifpon 
derglipcrqualvialofappia, folamenre  mollri, chclo fa,  opetchelapouella  pafiaal 
ciclo,  o per  rapporto  d’ angeli, o d' anime  beate, o per  manifeftaméto  di  Dio,&  turba 
la  fua  pace.  Et  coli  non  nfpondera  a quel, che  domanda  il  P.ma  feguirà  di  render  ra- 
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ciclo, o per  rapporto  d’ angeli, o d' anime  beate, o per  mamfellainéto  dj  Dio,&  turba 
la  fua  pace.  Et  coli  non  nlpondera 
gionc,  perche  venga  aconlolarlo. 

Et  tvrban  la  mia  pace.)  Qui  comincialaconfolationc  alprintoca- 
po.  limile  cofa  è appo  Statio  nel  fecondo  delle  Selue, 

Quid  caram  cruciar  tam  fttttit  htfhbiu  yntbram  t 
Si  forte  ti  dispiac  e ,&c.)  Buona  parte  di  quella  confolationc  è prclà 
dal  libro  di  Cicerone, intitolato  Ltlitu.-dtl di  ~1micma. 

Rifondo  -,  io  non  piango  altro,  che  mefteffo } , „ 

Che  fon  rimafo  in  tenebre  e 'n  martire  ..  - n 

Certo  fmpre  del  tuo  al  cteljahre. 

Come  di  cofa,  c'  huom  vede  da prejfo. 

Come  Dio  <jr  natura  hatirebben  mejfo 
Jn  vn  cor  gioue mi  tanta  v ir  tute  j 
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Se  l'eterna  (alia e 
Non fojfe  destinata  al  feto  ben farei 
Ode  l' anime  rare  ; , ' 

Ch' altamente  vinetti  qui fra  noi. 

Et  che  (Ubilo  al  ciel  volasti  poi. 

Rispondo,  io  non  p i a k go.)  Srat.lib  ii.Thebaid. 

T u jnptrim  canni**  lictt,catn<jue perenni, 

Creda  tyuidem,rirtutc  colai, mihi  fitùile  Jemper 
T^umtn  tris. 

Come  Dio  et  natvra  havrebron  messo.)  Argom?tacofi, Di* 
& li  natui a non  operino  indarno.  Se  dunque  Dio  non  hauelle  voluto  dare  premi* 
eterno  all’ opera  di  L indarno  haurebbe  egli  in  lei  poftì  tanti  beni  naturali  , &fo- 
pranaturali  oltre  il  conueneuole  dell*  eti.de  quali  beni  1*  opere  fono  effetti. 

Tanta  viktvte.)  Diurna  & naturale. 

Non  fosse  destinata  al  ivo  ben  f ab  e.)  Suo,  della  virtù  diui- 
na,&  delle  naturale.  Che,  come  dico,  effetti  deila  virtù  fono  le  buone  opere. 

Odi  l’  anime  r a r e.)  O vna  dell’an  me  rare. 

Che  altamente,&c.)  t' la fcntena.abreuemente detta dlfopri.  che l’eter 
nafalute  era  de  Amara  alle  buone operarioni  della  virtù  di  L Viucre  alttmente,è  be- 
ne operare.  Volare  al  cielo , c effe  re  data  l' eterna  lalute  alle  buone  opere. 

telaio  che  debbo  altro,  che  pianger fmpre_j 
Mt(èro  dr  fol ; che  fènza  te  fon  nulla ? 

C'  hvrfof'  io (pento  al  latte  & ala  culla 
Per  non prouar  del’ amorose  tempre. 

Et  ella  ; a che  pur  piangi,  & ti  djlcmpt  e? 

Cyuant  'era  meglio  alzar  da  una  l'alt  ; 

Et  le  cofe  mortali. 

Et  quefte  dolci  tue fallaci  ci  ance 
Librar  con  giusta  lance  ; 

Et  feguir  me,  s' e ver  che  tanto  m ’ ami , 

Cogliendo  h ornai  qualchun  di  questi  rami. 

Ma  io,  che  debbo.)  Trapaffa  alla  feconda  parte  della  confolationc. 

C'  ho»  foss’io  spento.)  Perchihorapricgo  Dio  Foli  *io, &c.  Propert. 
lib.i.eleg.  t(on  tot  ^tchemeniii. 

^Sttjue  ytinam primis  animam  me pancrt  cunis 

iHptffit  tpuauis  de  initte  yna  foror.  altroue  180.3.21. 

Lodando  piu  7 morir  yecchio,che  'n  culla.  a 

Per  non  provar  de  l’amorosb  tempre.)  Ctoiiper  non  fentir  li- 
mili dolori  per  la  priuatione  della  cola  amata. 

Qvanto  era  meglio  alzar  da  terra'l’ ali.)  Non  fermar  Tua 
fpcranza  in  cola  mortale, che  è terra, & palla  via  toAo.  ma  metter  lo  Audio  Tuo  in  be- 
ne operare,  & in  piacere  a Dio. 

Et  qveste  dolci  tve  pallaci  c I a k c e.)  Di  ragionar  d’amore,  di 
co  fa  ironie,  & di  dolerti  della  morte  in  ia. 

Et  seguir  me.)  Poner  lo  Audio,  doue  l'ito  poAo  io,  in  vincere  il  mondo, 
fitmcffeiìa.  Cogiiln- 
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CoCiiiuro  homai  q_valchvn.)  CroCjproponéJoiidifrguireqnel- 
lojChe  lignificano  quelli  rami  ,0  vittoria  ,orriompho . Hor  alcuno  intende  della 
vittoria , che  il  tnompho  non  fi  velebra  in  quello  mondo . Come  li  vede , il  P.pone 
differenza  tra  il  lauro,  & la  pa'ma.  & vuole, che  la  palma  Ugni  fichi  vittoria,  menrre  fi 
vince.  & lauro  tnompho.  cioè, godimento  della  vittoria,  poiché  altri  ha  vinto.  Hora 
è da  Capere , che  il  Poeta  ha  trouata  quelli  Ugni  lìcatione  di  fua  teda  . che  il  lauro  li- 
gnifica la  vittoria,  & la  palma  parimente,  &ì*  vno&  l’altra  il  triompho,&la  dichia- 
rinone,o il  premio  delta  vittoria. Et  cominciando  dalla  palma.Plutircho  nell’8.hb. 
de  Conuitgfecondo  che  racconta  Aul. Gelilo  Iib.5.cap.6.dice,<hecllaèfegnodi  vit- 
toriane giuochi,  perche  la  natura  di  quello  legno  pontacontra  il  pefo . & il  Leonico 
hb.i.cap  <58.dice.che della  palma  i vittoriofìs’adornano,  perche  Thefeo ritornando 
di  Cren  dopo  l’ hauer  morto  il  Minotauro,  & capitando  a Deio,  li  dice  hauere  cele- 
brata la  feda  ad  ApoIline,8t  hauere  donata  a vittoriolì  la  palma  di  Deio.  & quindi 
elle rauenuto, che  1 vittorioli  in  qualunque  contrado  s’ adornano  di  rami  di  palma. 
Del  liuro  dice  Plinio  hb.lf.cap.50.  Romani) precipui  latiti*, yìttoriartem  jut  tinnii* 
additar  littrù,&  militum  lanctù,  pilùjue.  8t  poco  apprettò  fo,Jgiungc,  perche  in  Par- 
naso è vn  belliflimo  alloro  . cioè , in  quello  terreno  già  bafeiato  da  Bruto . & perche 
non  è fulminato.  Oh  hai  caufai  tcjuidtm  crtdidrrim,  honorem  ti  hahitum  in  triumphù , 
potnii  tjHjm  tjuia  fuffimentumfit  cudù  hoftium ,& purgatio,  -vr  tradii  Mafluriue.  Laon- 
de appare  chiaraméte, che  lignifica  vittoria,  & e cola  compagna  del  tnompho,  & non 
(ignificatiua  d’clfo. 

I volea  demandar , refiond'  io  alili  or  a. 

Che  voglio»  importar  quelle  due prortdt. 

Et  ella  ; tu  medefino  ti  r fiondi, 

Tu\la  cui  penna  tanto  l’ vna  h onora. 

Palma  è vittoria  \ & io  gioitene  anchora 
Vmfi'l  mondo  <jr  me flejja  : il  lauro Jègna 
Tnompho,  ond'  10  fon  degna,  ‘ ' 

Merce  di  quel (ìgnor,  che  mi  die  forz  a. 

Hor  tu,  s 'altri  ti  sforza  ; 

A lui  ti  volgi  -,  a lui  chiedi  foccorfo  ; 

Si  che fiam (èco  al fine  del  tuo  cor  fi,. 

Importar)  Significar,  voce  fòla  nel  P.  Dante  nella  canzone  41.2. 9.' 

Dico  che  nohi/ute  in  Jùa  ragione 
importa  Jcmprt  Ltn  del  fu»  Joggetto, 

Come  Dittate  imporla  jtmprt  male. 

Tv  medismo  ti  rispondi  T v.)  Riprende  amoreuolmente L. il Pe«. 
della  domandargli  dice  .che  egli  dello  li  rifponJ.t.  Kifpon  Hi, è Coni  mandatolo 

La  evi  PENNA  TANTO  L’VNA  H O N O K A.)Sci  hllOITIO  letterato,  & fcfìui 
tutta  via  del  lauro,  & non  fai  an.  hora,  che  figli. fichi?  \ 

Palma  f‘  vittoria.)  Non  dimeno  breuetnente  gli  dice  i lignificati.  Ev 
per  lignifica  all’hebrea. 

Et  io  giovine  anchora  Vinsi’l  mond o.)  Par.chc fenra  i’hido 
ria  d’  Alcflaadro  il  grande.  Sono  parole  di  Chrillo,  Tgo  yici  nutudum.  loau.1d.55. 

Et  me  $ a e ss  a.)  Idcliden  del  vcc.  hio  Adamo. 

Ond’ io  son  degn  a, &c)  Per  l’ opere.  & parendole  ardita  cofa,fpetial- 
mcncc  dicendo  Paolo  Kom.6.18.  Tronfimi  condign te  pajpontt  Imi  ni  temperie  di  fune- 
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TjLinglar'um.  foggiunge,chc  l’ opere  fue  pur  il  vagliano, perche  furono  fatte  fon  1*  aiu 
to  di  Dio,  in  gioii,  che  come  dice  Agollino, Dio  corona  in  noi  l’ opere  fue. 

Hok  tv  s’ altri  ti  sforza)  Con  l’ clFcmpio  fuo  l’amraaeftra, come 
dee  vincere  il  mondo, & fé  dello. 

S’alt  n i.)  La  potenza  del  mondo,  Ja  potenza  del  vccdtio  Adamo,  la  poten- 
za del  dimoio. 

Son  quelli  ì capei  biondi,  de  l'aureo  nodo  -, 

Dico  to,  eh  'anchor  mi flnnge  ; de  quei  bcghocchi. 

Che fur  mio fòli  Non  errar  con  li feto  echi. 

Ne  parlar , dice,  o creder  a lor  modo. 

Spinto  ignudo fono,  e ’n  del  mi  godo  : 

Quel,  che  tu  cerchi,  e terra  già  moli  ’ anni : 

Ma  per  troni  d'affanni, 

M ’ e dato  a parer  tale  ; de  anchor  quella 
Saro  piu  che  mai  bella, 

A te  piu  cara  fi ( eluaggia  de  pia 
Saluando  infeme  tua  Jàlute  ce  mia. 

Ch’  anchor  mi  stringe.)  Per imaginauone. 

1 piango  ; de  dia  il  volto 

Con  le fue  man  m ’ afe iuga  ; de  poi  fi f)ir a ei 

Dolcemente -,  de  s' adira  \ 

Con  parole,  che  i fa  fi  romper  ponno  : 

Et  dopo  quello fi parte  ella,  e’I fonno. 

I piango.)  Ripetcin  quella  chiufa  tutto  quello,  che  ha  detto  in  tu  tta  la  can- 
zone, cioè, che  egli  c l'confol;to,&  che  è confidato  da  L.in  fogno. 

Et  dopo  clvesto  si  parte  tua,  e‘l  sonno.)  Dante  io». b. if. 

ToitUj  t'I  forno  ad  vnajt  h' andato.  Ouid.Met.lib.lt. 

Tojitadijctdunt  parittr  fomniujiit  de  móne.  Hero  Leandro. 

Traiti  tu  cum  fomno  ftmptr  abirt  folti. 

Etqueftc  parole  dimoftrano.che  quello  fogno  è di  quella  fpetie,  che  lì  chiama  da 
Greci  ànimi» , fecondo  che  racconta  Macrobio  de  Somnio  Scipionis.  Perche  tutte 
quelle  cofc  scegli  unte  foleua  penfàre.  Macrol>.£x  habitn  mentii  ynìtttm,/ìcnt  fra- 
1<  filtrarli, ita  ci"  tur  bau  tram  dormienti!.  r na  cimi  fonino  aduoUnt,  & parati  cuantjcùt. 

Canzone  vii. 

Si  defende  il  P.dalle  riprenfìoni,chegli  erano  date,o  gli  po- 
reuano  eflfer  date  dal  mondo  del  fnoamore . Fingcvngiudicio, 
nel  quale  egli  prende  la  parte  del  mondo,#  accufa  non  le,  ma  in 
luogo  di  le  Amore,  al  quale  atrribuifee  la  difela  Tua.  8c  fa  giu- 
dice la  giudicatiua  Tua  la  quale  nò  da  icnrcnria,ma  domanda  am 
pliarionc,#dicc,chclacofanon  è a lei  ben  manifefta.Horarac- 

cufe 
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cufe,  che  erano  date, opoteuano  cfler  date  al  P.di  quefto  fuo  a- 
morc  dal  mondo,&r  che  egli  da  ad  Amore , fono,  che  per  cagio- 
ne d’amore  ha  hauuco  tanto  male  in  generale,  clic  è caduto  in  de- 
fperatione.chc  ha  tralafciato  molto  bene  in  generale!  & in  i/pe- 
tialefama,falute  eterna, fallite  del  corpo,libcro  arbitrio.  Cheha 
hauutomale  in  iipetiale.  viaggi,  vigilie,  6c  rema  di  morte.  La 
difefa,chc  Amore  in  luogo  fuofa,cheilP.halafciato  per  cagio- 
ne d’ Amore  maniera  di  vita  dishorreuole,cioè  procurcria,& s’ è 
datoad  horreuole,  cioè  ad  procacciarli  fama,  che  non  ha  hauu- 
toquclmale,chehuominigrandifsimi  hanno  hauuco, cioè  amo 
re  feruile.  che  ha  acquiftara  fama  per  le  rime,  che  per  tale  amore 
hacompofte.  cheha  celfatoil  inale,chegli  farebbe aucnuto  da 
procureria.  che  ha  apparato  a viuerfantamcnte.chehapodefta  t 
d'acquiftarla  conofcenzadi  Dio.  Gandolfo  Porrinomi  man 
dò  il  fonctro  qui  fotto  fcritto,come  di  M.Cino  da  Piftoia. 

Mille  dubbi  in  vn  di,  mille  querele 
Al  tribunal  del' alta  imperatrice 
Amorcontra  me  forma  irato,  & dice , 

Giudica  chi  di  noi fia  piu  fedele. 

Quejli  folo  per  me  {piega  le  vele 

Di  fama  al  mondo,  oue faria  infelice. 

Anzi  d' ogni  mio  mal  fei  la  radice, 

Dico,&  prou ai  già  di  tuo  dolce  il  f eie. 

Et  egli  ahi,  falfo  feruo  fuggii  ino, 

E'quejlo  il  merto,  che  mi  rendi  ingrato, 

Dandoti  vna  a cui  ’ n terra  rguat  non  era ? 4. 

Che  val,feguo,fe  tojlo  me  n bai priuo ? 
lo  no,  rijponde  ■ & ella,  A ft  gran  piato 
Conuien  piu  tempo  a dar  fent entia  vera. 

nore 


Che  la  parte  diurna 

Tien  di  nostra  natura,  e ’n  cima  fede  i 

lui  com  'oro,  che  nel  foco  affina. 

Mi  rapprefnto  carco  di  dolore , 

Di  paura,  & d' horror  e j 
Quafi  huom,  che  teme  morte,  dr  ragion  chiede  : 
E'ncomincio  ; Madonna  tlmanco piede 
Ciouenetto  pos  ’ io  nel  coftui  regno  : 
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Ond’ altro  eh  ' ira  & [degno 
Non  hebbi  mai  ; & tanti  & fi  diuerfi 
Tormenti  iui  fefferfi, 

Ch  'alfine  vinta  fu  quell'  infinita 
Mia patientia  ; e’n  odio  hebbi  la  vita . 

Finge  d’hauer  fatto  citare  Amore  in  giudiciodinizi  aggiudicatiti»,  per  volerli 
doler  di  lui,  & chiamalo  Dolce  & empio,  per  quello  che  dice  apprefTo. 

0 poco  mel,  motto  aloe  con  fole: 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  rifa  auriga 
Con  Jua  [alfa  dolceiga. 

Dinanzi  a la  r ein  a.)  Alcuni  intendono  la  ragione . io  intendola 
giudicaiua  .percioche  la  ragione  propone,  ma  non  giudica.  Et  intendo  per  Giudi- 
carmi il  libeio  arbitrio  ,tl  quale  inclina  in  quella  parte,  doue  è tirato  dalla  piu  veri- 
fi  ralle  ragione. 

La  parte  DiviNAjL’animaragioneuoJejchelanaturahiimanaècom- 

pofta  di  corpo, & d'anima,  il  corpo  è mortale,  Se  l'anima  diurna. 

T iek.)  Per  Gouema.  percioche  vi  dimora, Seenne  poUeditrice.ilJchemegliofi 

coglie  da  quel, che  fegue. 

E’n  cima  siede.)  Che  lagiudicatiui.o  il  libero  arbitrio  è fuperiore  all’ al- 
tre parti  dell’  anima , in  quanto  determina  delie  cole , che  da  quelle  s’ apprendono, 
& fi  vogliono. 

Ivi  com’oro,  che  nel  foco  affina.)  Demolirà, che  mal  volen- 
tieri viene. a quello  guidino,  il  quale  Para  giudo,  & è certo  d’ clfcr  condannato  Lenza 
riguardo, fe  non  haura  ragione,  fi  come  l’oro  porto  nel  fuoco  è affinato.  Plin.lib.3j. 
cap  J.T^ec  ponti  tre  aut  facilitate  materia  pralatum  efl  caterit  melatile, cùm  cedat  per 
Ttrnntpue  plumbo.  Scdquia  rerum  mini  bit  igni  deperii, tuta  etiam  in  incendi fi  rogùqu • 
durante  materia.  frinimmo  quo  fapiut  arfit, profitti  ad  bomtatcm.U  fuoco  cprefoperla 
pruoua,&  per  lo  giudicio  di  Dio  nella  fcrittura . come  i.Cor.j.&c. 

Carco  di  dolore.)  Perche  citali  fignor  fuo  dolce.o  pur  Di  dolore,  per  la 
tirannia  vlatafopradilui  da  Amore. 

Il  manco  piede.)  Segnale  di  reo  auenimenro.  Apul.lib.i  .rifinì  aurei,  Sed 
yt  fieri  ajfolet,Jthiflro  pede proftìlum  me  ffiet  compendi;  frufrrata  eft.  Vitruuio  Jib.j.cap. 
3.  Gradui  in  fronte  ita  conjlittiendi  funi,  yti  fintjtmper  impares.  nantque  cùm  dextro  pe- 
de pnmue gradua  afcendatur.item  in  fummo  tempio  primtu  eritponendue.  Vlrg.Aeneid, 
lib.io. httud tilt fiaLuni  pernia paruo  H‘iffitia,zT  lauo prefjit  pede. 

Vinta  fv  qvella  infinita  M 1 a patientia.)  Ouid.hb.j.eleg. 
io. yitijt  patientia  >i£Ia  efl,  Delpe rai,&  volli  morire. 

Cofi'l  mio  tempo  tnfin  qui  trap affato 

È in  fiamma  e 'n pene  -,  & quante  vtili  honefie 
Vie  [prezzai,  quante  feste. 

Per feguir  quello  lufinghur  crudele ; 

Et  qual  ingegno  ha  fi parole  prette  ; 

Che  firtnger  pojfa  ’lmio  infelice  fiato. 

Et  le  mie  d'etto  ingrato 

Tante  (fi fi  gratti  & figiutte  querele?  t 

O poco  mcl,  molto  aloe  con [eie  : 

Jè 
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In  quinto  amaro  ha  la  mia  vita  auczza 
Con fùafalfit  dolcezza  \ 

Laqual  m 'at  ir  affé  a /’  amor  ofa fchiera  : 

Che , s ' 1 non  m ' iganno,  era 
Dtjpoììo  a filettarmi  alto  da  terra  : 

Emttolj'e  di  pace,  &pofe  in  guerra.  i$S.b. 

Qvutm  v t ili,  honeste  Via  s 1» r g z l * i.)  Montatemi dalla  virtù. 

Et  reme  li  fauola  d’ Hercole  Senophonteo. 

Ovante  feste.)  Fattemi  dilla  virtù. 

Et  hjal  ingegno  ha  si  parole  preste.)  Quali  dica, niuno.non 
quel  d’  Homero,noi  di  Virgilio.non  di  Demofthene,  non  di  Cicerone. 

O poco  meli  molto  ALoB  con  f i l e ) Chiama  Amore  Poco  mel, 
molto  aloe  con  fele  Et  forfè  riguardò  aqucl  di  Giouinale, 

"Plus  alter, quhn  melile  hxiet. & forlc  I quel  di  Lucrctio, 

Scd  y tinti  putrì,  aùjynihix  tetra  madenter 
Cùm  dare  c»nxntur,prÌM  trae poetila  circum 
Continguntmellu  dulti,flxuojue  liquore. 

In  qvANTo  amaro  ha  la  mia  vita  AVELLA.)  Sente  l*  hiftoria 
di  Mithndate,,  che  s'auewàa  mangiare  il  veleno.  106.  a.  il.  _4 

Qual  io  il  doler  enfi  urne, 

( Ond' ho  già  molto  amaro^r  piu  n' attendo. 

Era  disposto  a sollevarmi  alto  da  terra)  Per  la  via  del- 
le virtù.  Virgilio, 

Mi  quoque  tolleri  humo  riflorque  rirum  volitare  per  tram. 

8c  intende  della  lama. 

Et  mi  tolse  di  p a c r.)  Di  fama  chiara. 

Et  pose  in  g verrà)  In  fama  oleura.  Odi,  Mitolfe  della  mia  vitaqule- 
ts,  Scpofeml  nellapenofa. 

Quelli  m ’ ha  fatto  men  amare  Dio , 

Ch  1 non  deuea  j & men  curar  me  JleJfo:  • ' ; . 

Per  vna  donna  ho  mejfo 
Egualmente  in  non  cale  ogni penfero  ? 

Di  ciom’e fato  configher  folejfo 
Sempr  'aguzzando  il gtouentl  de  fio 
A l'empia  cote  ; ond'  io 
Sperai  rtpofi  al  fuo giogo  afpro  (jr  fero  : 

M fiero,  a che  quel  chiaro  ingegno  altero. 

Et  l 'altre  doti  a me  date  datetelo ? 

Che  vo  cangiando  7 pelo  j 
Ne  cangiar  pojfo  l' olì t nata  voglia  j 

Cofi  in  tutto  mi foglia  •'"»  . t / 

Di  liberta  quello  crudel,  ch  ’ i accufò  $ 

Ch  'amaro  viuer  m' ha  volto  in  dolce  vjò. 

tt  a ...  “*"  • 
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Qvhsti  m’ha  fatto  men  amare  dio.)  Per  fare  i comandamen- 
ti «1*  Amore,  ho  lafcian  que  di  Dio, fecondo  quel  motto  nel  Sgnore,  Niuno  può  fer- 
uirc  a due  (ignori.  Matti). 5.14. 

In  non  c a lf.)  Modo  non  unto prouenzale, quanto  latino.  Stat. 

Bellator nulli  culmi  Detti. &, 

"Profila  audaci  Marta  perca  fluì  amori 
^ Irma, tubai  altdire  calerti. 

Sempr’  agvz/.ando  il  giovenil  desio  A l’empia  cote.) 
Sempre  con  nuoui  arti,&nuoue  arti,  facendomi  tutta  via  piu  inamorare.  L’aguaza- 
re adunque  è 1ldarelperan7a.il  moftrare  nuoua  beiiezzatn  L.  Hgiouenildcfio,è 
l' ardente  amore  del  P.  il  quale  tutu  via  fi  nngiouemua  piu,  nenia!  s’  inuccthuua. 
aoè,  crefceua,&  non  nuncaua. 

L’  e m p 1 a COTE.)  Nell*  amare.  Par  cofa  prefa  da  Horat.neJ  a.dell’  Ode, 

- — Jerus  & cupido 
‘ Sevi  per  ardente 1 acnem  jagittat 

Cote  cruenta. 

O n d • i o.)  Dal  quale  aguzzare. 

Sperai  riposo  al  svo  giogo.)  Penfandoper  dimoftrarmibuonfer 
uitored’  Amore, che  mi  douefie  trattar  piu  fiumanamente.  19. a.y. 

Ch'  i [ni  fommeffo  al  divietato  giogo, 

Chcfpra  1 piu  Joggctti  è piu  fero  ce. 

M 1 se  r o.)Me.  perche  è in  nnleria.ne  può  leuarfenc  pervirtu  di  libero  arbitrio. 

fcT  L*  ALTRE  DOTI  a me  date  dal  cielo.)  Parla  delie  virtù  in- 
fufc.le  quili  nulla  gli  giouano,  poi  che  non  l’adopera  in  procacciartene  deil’altre,& 
in  aiutarli  a niellare  della  mileria. 

Ne  cangiar  posso.)  Sente  il  prouerbio.  fi.b.u. 

Vero  e 'l  prouerbio, ch  'altri  cangia  il  pelo 
^inti  che  7 vt^>. 

In  tvtto  mi  spoglia  Di  libertà.)  i4.b.i6. miftoglìx 

D’arbitrio. 

Ch’amaro  viver  m’ha  volto  in  u o l ce  vs  o.)  Quello, che  difle 
di  (opra,  In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  auriga. 

Cercar  m' ha  fatto  deferti  paefi  ; 

Fiere , dr  ladri  rapaci  \ bifidi  dumi  ; ; . -\ 

Bure  genti,  & costumi. 

Et  ogni  error , eh' e pellegrini  intrica  ; 

Monti,  valli,  paludi,  & man,  & fiumi  -, 

Mille  lacciuoli  in  ogni parte  teff, 

~~E'l  verno  in  frani  mefi 
Con  pencql prefinte , cìr  con  fatica  : 

Ne  costui-,  ne  quell' altra  mia  nemica, 

Ch  ’ t j uggia , mi  lafciauan  fil  vn  punto  : 

Onde  s‘  t non  fon  giunto 
Anz  i tempo  da  morte  acerba  & dura  j 
Pietà  cele  il  e ha  cura 
Bt  mia  Jalute , non  questo  tiranno  5 
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Che  del  mio  duol fi pafce , & del  mio  danno . 
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Cucu  m’ha  fatto  DEStKTi  p a es i.)  Fccealcuni  viaggi  il  Tet.de 

quali  fa  metitione  nelle  cole  latine,  & piu  volte  nelle  rime.  Etfuaintencionecra,a 
euifaii’  Vlifie.  ii  diucnirfauio.Etcolì  come  lludiaua,  per  poter  piacer  a L.&.raentar 
Tuo  amore,  coll  per  quella  cagione  faceua  i viaggi.  Horain  quefto .luogo  . viagg^ 
li  qual,  faceua  per  dmen  ir  fauio,&  per  elTer  in  ralguifa  caro  a L.  dice  d haueigli  far- 
ti,  per  fuggire  Amore &L.  che  è configlio  d’Ouid.oncl  libro  del  rimedio  d Amo- 
re,  che  i viaggi  fieno  ottimo  rimedio  a liberarli  d' Amore.  Etpar,chei  pellegrinag- 
gi di  queltoYecolo pallato follerò  trouati perqucfto:dicendo,che maceravano lecar 
ni.  Adunque  m’ha  fatto  Amor  cercar  paeh  deferti,  volendomi  liberar  da  lui,  & da  L. 
Et  ogn’  e h k o r.)  llcheèquello,cheleguita, 

Monti, valli, f lindi, & m*ri,& 

Mille  laccivoli  in  ogni  parte  tesi.)  Inganni,  prefentagioni, 
auanti  ad  vfficiali , aguati,  & limili  impedimenti.  ■ t - ...i; 

E’l  verso  in  strani  m e s i.)  Cioè  pioue,&  tempi  fortunali,  & fred- 
di di  Giugno,  di  luglio,  &d’  Agolto  ,che  non  fono  meli  del  verno  > ma  a lui  Urani. 

xi.a.f.  ltyuatbor  toni, hor  nenie j,<£r  hor pione 
Stn^ahonorjrpiu  Ctfjjrt,che  Citino. 

Non  mi  lasciavano.)  Per  imaginatione. 

Poi  che  fuo  fui,  non  hebbi  bora  tranquilla  ; 

Ne (pero  hauer  ; & te  mie  notti  il  fanno 

Sbandirò  -,  & piu  non  fon  no 

Per  herbe,  o per  incanna  fe  ritrarlo  : 

Per  inganni,  CT  por  forzai  fatto  donno 
Soura  miei fp ir  ti  ; & non 'fino  pot fyul  ^a' 

' Ou'  io fa  in  qualche  villa, 

Ch  ' i non  i vdtffe  : et fa,  cheti  vero  parlo  : 

Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo. 

Come  quelli  7 mio  core,  in  che  s 'annida. 

Et  di  morte  lo  sfida  : 
enunci  nafeon  le  lagrime,  e i martni 
Le  parole,  e ifofpin  ; 

Di  eh  ' io  mi  vofiancando,  dr  forfè  altrui: 

Giudica  tu  ; che  me  conofct,  & lui. 

Et  le  mie  notti  il  sonno  ss  a n t>  i so  ) 89.I1.9.TI  (onnoc  in  bau 
do.  Che  il  giorno  trauagliafle  non  eraniarauiglia.maerabenniarauiglia,  che  tra- 

uaghafle  la  notte.  * - 

Et  piv  non  ponno  Per  h e r b e.)  Come  per  papaueri,»  limili. 
Per  incanti.)  Par,  thè  habbiahauuro  riguardo  a gli*  ncanti  d’Vmbronc 
facerdote , di  cui  parla  Virgil.lib.7.  il  quale  addormentaua  1 ferpenu.  O piu  tolto  a 
gli*  ncanti  di  Medea,  de  quali  c da  vedere  Ouidto. 

Miei  spirti.)  Vitak  . ...  ,. 

(fon  sono  poi  SPILLA.)  QueAo  modo  di  lignificare  la  vigilia,*  in 

vfo  appo  noi,  che  diciamo,  Ode  k campane  ui  notte.  ^ 
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Ov’io  ha  iv  cavalchi  viLLA.^Ditnoftri.fhffpffTofit-otJjuiinluo 

Shi  dl'hib  tari,  dnue  noli  ermo  campane, le  quali  tra  Chi  illuni  s’  vfano  nelle  etti, 
C nelle  ville.  Pur  die  adunque  lì  rroui(Te,douc  ne  foflero,8<  f malie  ro,!’  vdiua. 

Qjmnci  ) Perche  Amor  lo  «fida  di  moire , e oe  molila  di  non  volerli  mai  ffe 
non  tormentare . che  fé  il  IMperalTe,  quando  che  Ila,  d’haucre  a tranquillare, non 
mouerebbe  quelle  querele. 

Nascon  le  i ag  * i ve.)  PrefodaTerentio.Hincilla!  lachrymae.Et  H ora- 
rio parimente,  Hinc  HI*  lachrym *. 

Di  ch'io  mi  vo  stancando,  et  forss  ALTRVi.)  I.elagnmce 
mi  art  ri  (lancano  il  P.le  parole,  e 1 lòfpiri  fiancano  il  l’.&  altrui. 

Il  mio  aduerfiano  con  agre  rampogne 

Comincia  -,  O donna  intendi  L altra  parte  j 
Che  7 vero , onde  fi parte , 

Quesi  ’ ingrato  dira fin  za  difètto, 
fucili  infitta  prima  età  fu  dato  a l'arte 
Da  vender  parolette,  anzi  menzogne  : 

Ne  par,  che  fi  vergogne 
Tolto  da  quella  nota  al  mio  diletto 
Lamentar  fi  di  me  -,  che  puro  (fi  netto 
Contra  7 defio,  che  fiejfio  il (ito  mal  volt 
Lui  tenni,  ond'  hor fi  do  le. 

In  dolce  vita,  eh  'et  mtfiria  chiama. 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me,  che  ' l fitto  intelletto  alzati, 

Ou  'alzato  per fi  non fora  mai.  xA 

It  MIO  ADVF.RSA  RIO  CON  AGRE  -RAMPOGN  V.  Ondi  i fiumani 

mollo  iiiigottirono, pittando  molti  rampogni  al  fgnoreMo  Pentito  dubitare  dell’  origi- 
ne di  quella  voce  Rampogna , & non  dimeno  è cola  aliai  cuid  ente , che  da  Impugno 
latino  viene  Impogna  non  vfato  ,&  Re  aggiuntogli , riefeene  Rampognale  ligni- 
fica Reliftentia  & Contrailo. 

Inte  ndi  l’altra  parte.)  Scntentia  non  fi  da, che  giulla  Ca, lènza 
vdir’  amenduele  parti. 

Che’l  vero  onde  si  parte,  Qvest‘ ingrato.)  AccufailP.di 
fallita ,&  commenda  fedi  venta. 

A l’arte  Da  vender  parolettb,  anzi  menzogne.)  Studiò 
il  P.ad  inftanzadel  padre  in  leggali  come  egli  ne  rende  teftimonianza.  Stat.3.  Sylu. 
finali  fui  non  tloqmum  uhi 

Tolto  da  avella  noia  al  mio  diletto.)  Ponmente  a quella 
maniera  di  parlare.  Torre daalcuno ad  alcuno. 

Che  pvro  et  netto  Contra’l  desio.)  Haueua  il  P.  R come  fi- 
gliuolo d1  Adamo , difidcrio  di  roba,  & d’ honore.  le  qual  i cofe  s’acquiflano  agevol- 
mente con  lo  lludio  del  le  leggi.  & non  dimeno  perche  piu  aeeuole  glipareua  d’ac- 
quillar  l' amordi  L.  con  lo  lludio  della  poelia,  falciò  lolludTo  delleleggi. 

Che  spesso  il  «vo  mal  vo  le.)  Come  farebbe  perauenrura  auenuto 
al  P.  fe  hauriTe  attedi  alle  leggi , le  quali  1’  haurebbono potuto  condurre  alla  perdi- 
ciouc  deli’ anima  lua. 
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OV'AITATO  PER  SE  NON  FORA  MAI.)  Per  potCT  piacere  i Latin  j fi 
sforzaua  di  diuenir  valente  & famofo. 

Ei fa  ; che  'l grande  Atride,  & l'alto  Achille , 

Et  Hambalalterren  veltro  amaro. 

Et  di  tutti  tl piu  chiaro 

Vn  ‘altro  & di  virtute  & di  fortuna  $ 

Com  'a  ciafcun  le  fue felle  or  dinaro  ; 

Lafciai  cader  in  vii  amor  d' anelile  : 

Et  a coli ui  di  mille 

Donne  elette  excellenti  n ’elefi  vna  j 

Qual  non fi  vedrà  mai [otto  la  Luna, 

Benché  Lucretia  ritornajfe  a Roma  : 

Et  fi  dolce  idioma 

Le  diedi,  & vn  cantar  tanto  fiaue  j 

Che  penfer  bajfo,  ograue 

Non  potè  mai  durar  dmanzà  a lei. 

Quelli  fur  con  collui gl'  inganni  micia 

E 1 sa.)  Per  le  cofe  lette. 

Che’l  grande  atride,  et  l’alto  Achille.)  Horat. a. Carni. 
Htfit  incili*  tibt  amor  pudori, 

Xanthia  Vboceu , priiu  infolcnttm 
Sema  Brifeit  niueo  colore 
Mouit  IchiUtm , &c. 
v/Er/fr  Stridii  medio  in  triumpho 
lirgint  rapta. 

Non  dimeno  è da  hauer  riguardò  che  le  feruc  erano  reine, & nobili, da  quella  d’Han 
ribaie, & di  Scipione  infuori.  Non  pure  il  grande  Arride, cioè  il  maggiore,  ina  il  mi- 
nore anchora,  cioè  Menelao,  amò  Tendati  ferua,  della  quale  genero  Megapenthc. 
Hom.  Odili,  t.  & Dydimo  ne  parla  (òpra  quel  li/ngo. 

Achille.)  Senta  brifeide, hebbe  Diomeda  ferua, figliuola  dì  Phorbante, 
menata  di  Lesbo,  come  teftimon  aHomero.  lib.p.  III. 

Et  hakibal  al  terren  vostro  amaro.)  In  Salapia  citta  di  Ptw 
glia  fu  prefo  dell' amore  di  meretrice.  Volat. 

Al  texrfn  vostro.)  Adirala.  & non  (ieonueniua  ragionando  con  la  già 
dicati  ua  dir  Vollro,quafì gl*  Italiani  foli  habbiano  diritto  giudico.  Ma  forfè  è luogo 
prefo  da  Dante,  &intendc*li  Tofana,  alla  quale  Hanmbalc  luarraro.  che  Dante,, 
parlando  dello' mperio  romano , difle  I7<5.b.  16. 

& a quel  colle. 

Sotto  '/  qual  tu  nafte fìt , pam  t amaro. 

Et  Dt  tvtti  il  piv  c h t aro.)  L’ordine  è tale.  Etvn’altro  il  piu  chia- 
ro di  tutti  & di  virtute,  & di  fortuna,  cioè  il  primo  Scipione  Af1ic2no.VaJtr.Max.l1b. 
7.cap.  ».  Tenia  ^ -fermila  africani priorit  1 rxor,mater  Cornelia  matrit  Gn.fy T. Gracco* 
rum , tanta  fint  comitati  & patuntia , vi  cùm  fei»  et  viro  Juo  ancillulam  ex  Jui,  gratam 
eJft,dtfiimuUutrit.  Gelilo  racconti,  che  Annate  fcnuc  , che  Scipione  non  rendè  vna 
catuua  fanciulla , ina tcnnclafi , & aiuola  teneriifimaincnte.  con  tuno  che  gli  altri 
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rcritttorì  diano, che  folle  temperatiflìmo.  Ecin  quefto  luogo feguita  Valerio  8t  An  » 
tiace.  Maaltroue.  169.  a.  ly. 

La  belli  donna  hmti  Ceftre,  & Scipio , 

Mi  quii  piu  prcjjo,  Jgran peni  m 'accorp, 

/.’  rn  di  virente,  & non  d'amor  mancipio, 

V litro  d 'entrambi — 

Et  nel  titompbo  della  Cafhta,  fegtiita, come  caftilfimo, il  triompho. 

Sotto  la  lvna.)  In  quello  mondo,  che  il  cielo  della  luna  è l'vltimo. 
Lvcretu  ritornasse  a r o m a.)  Rifufcitando.  & pone  Lucreua  per 
quii  (i  voglia  beila,  calla,  & nobile  donna. 

Chi  penserbass  o.  I Di  cofe  carnali. 

O g r a v 1.)  Di  cofe  dolorofe.  perchenioltrandofeueritaneIparIare,nonar- 
diua  il  P.a  difidcrarcoia  dishonelta.  inoltrando  piaccuole7za,  non  poteua  edere 
turbato . 

Ottetto  fu  il  fel -,  quelli  gli fidegni,  (fi  /’  ire 
Piu  dolci  affiti,  che  di  nuli  altra  il  tutto. 

Di  buon fierne  mal frutto 

Mieto  : (fi  tal  mento  ha,  eh  ’ ingrato fèrue. 

Si  i hauea  fiotto  l'ali  mie  condutto  ; 

Ch  'a  donne  (fi  cauaher  fiacca  'Ifiuo  dire  : 

Et  fi  alto  fiahre 

Il  feci  -,  che  tra  caldi  ingegni  fieruc 
Il  fitto  nome,  (fi  d’e fitto  detti  confièrue 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  : 

C ‘ hor (aria fiorfii  vn  roco 

Mormorador  di  corti,  vn  huom  del  vulgo 

1 i exalto , (fi  dtuulgo 

Per  quel  ; ch  ’egi  impar  o ne  la  mia  fichola. 

Et  da  colei,  che  fu  nel  mondo  fola. 

Qvesto  fv  il  tu.)  Mio, odi  Laura. 

Questi  gli  sdegni  et  l'ire.)  L'idioma, checon  la  dolcezza  moftra- 
ua  tal  lantita , che  non  gli  prcftaua  materia  di  penfare  a cofa  men  che  conueneuole. 

Che  di  nell’ altra  il  tvtto.J  Dal  fendagli  fdegni,  & dall'  ire  in 
fuori . cioè  trattone  l’ amaro  dell’ altre,  n luna  n’  ha,  che  habbia  tanta  dolcezza, quau 
ta  ha  l’ amaro  di  Laura. 

Di  bvon  seme  mal  frvtt  o.)  Di  beneficio  ingiuria.  » 

Sotto  l’ali  mie  condvtto.)  Salito  in  qualche  fimi 
Solo  per  me — Etrifpondca  quella  parte. 

Mi  fero, a che  quel  chiaro  ingegno  altero. 

Et  /’ altre  doti  a me  dite  dal  cielo  t 

Ch’egli  imparò  nela  mia  schoi.a.)  Chi  è difciepolo  d’ Amore, 
diuiene  eccellente,  &Jfamofo.  coli  teftiinonia  Agathonc  nelConuiro  platonico. 

ìxìt  ibi  rù>  t» x>ì»  ìounifyuui , C «x  truca  «ti  i fip  cu  # Jiif  ime  hìùnutX^  jfómzti , tX. 
XipuQh  6 furie  «ante*. 

Et per  dir  al’ ex  tremo  il  gran fiiruigio  ; 
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Da  mill'atti  inhonesli  /’  ho  ritratto  : 
Che  mai per  alcun  patto 
A lut piacer  non  poteo  cofa  vile: 
Giouenefihtuo  & vergognofi  in  atto 
Et  in  penfer,  poi  che  fatt  era  buoni  ligio 
Di  lei  ; eh  'alto  veftigio  , 

L’ imprejfe  al  core,  & fece’ l filo  fimile. 
Quanto  ha  del  pellegrino  & del  gentile. 
Da  lei  tene  & da  me,  di  cui  fi  biafina. 
Mai  notturno phant afina 
% D 'error  non  fu  fi pien , com  ’ei  ver  noi  : 
Ch  ' è m gratta  da  poi. 

Che  ne  conobbe,  a Dio  & a la  gente  : 

Di  ciò  il fiuperbo fi  lamenta,  cr pente. 


Et  per  oir  al  ext  remo.)  Cioè  nell’  vltimoluogo.Manon  dimeno  fog 
giugnepoi.  ~4nchor( & quello  e quii, che  tutto  auan^a.) 

Da  mille  atti  in  hon  esti.)  Operationt  dishorreuoli,  per  non  di- 
spiacere a Laura.  Phedro  appreflo  Platone  nel  Conuito  dtce.che  chi  ama,  fé  com. 
mettede  cofa  vergognosi, piu  lì  dorrebbe  nfapcndolo  la pcrSon* amata,  che  veggen- 
dolo  il  padre,  o compagni,  o alcun  altro. 

Giovine  schivo  et  vergognoso  in  ATTo.)E'davederequel- 
lo,che  dice  Senophonce  nel  principio  del  Conuito,  & è da  vedere  Ariftot.nell’  Etili- 
ca , doue  parla  della  vergogna , la  quale  afferma  non  confi  fiere  in  atto. 

Schivo.)  Parla  della  temperanza,  la  quale  vuole  Agathone  nel  Conuito  di  Pia 
tone  edere  d’ Amore.  Et  è cofa  marauigliofa , che  giouene  fia  temperato. 

Hvom  ligio  Di  Lei.)  Sono  da  vedere  gli’  nterpreti  delle  leggi  feudali. 
E' parola  vfata  da  prouenzali,  & ha  origine  da  legare, & lignifica  fuggetto. 

NoTTV*no  phantasma.)  D’error  non  fv  si  p i e n.)  Macrob. 
lib.l . porrà* vero,  hoc  efl  vtfum,  cùm  inter  vtgiliam  & aduli. tm  quieterà, in  quidam 
( yt  tinnì  )prima  fomnij  nebut. t,  adhuc  vigilare  fé  exigimant,qui  dormire  ytx  capii, affi- 
cere  videtur  trruentis , ft  vtl  pafjtm  vagatoti  format  a natura  ftu  magnitudine  ftu  [fede 
difcrtpantti , variatque  tempcjiatet  rcrum,  vtl  lx  tot, vtl  turbulentat.  In  hoc  genere  tFl 
inali nt,quem  publica perjuajìo  quiefeentet  opinatur  inuadere,& pondero  fuo  prejfotae 
Jentientcì  granare.  Hit  duobut  modit  ad nullam  nofeendt  futuri  opem  recepitele. 

A Dìo.)  Per  effer  dato  ritratto  da  mille  atti  inhonellt. 


Anchor  (&  quello  e quel,  che  tutto  auanza ) 
Da  volarfopra  ' Icielgli  banca  dat  'ali 
Per  le  cofe  mortali  ; 

Che  fon  fiala  alfattor,  chi  ben  l'elhma  : 
Che  mirando  ei  ben fi  fio,  quante  & quali 
Eran  virtuti  in  quella  fua  fperanza, 

D ’ vna  in  altra  fimbianza 
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Potea  leuarfi  a l'alta  cagion  prima: 

Et  et  l ' ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 

Hor  m ' ha  pollo  in  oblio  con  quella  donna  ; 

*j7.b.  Ch  t li  die  per  colonna 

DÌ  la fua frale  vita.  A questo  vn (Irido 
Lagrimojò  alzo  ; & grido. 

Ben  me  la  die  ; ma  tosto  la  ritolfè.  * 

Kejponde,  io  no  ; ma  chi  per  (è  la  volfr. 

Da  volar  sopra’ l ciel  gli  havea  d a t ’ a l i.)  Cioè.conolcen- 
2a  di  Dio,&dfìdcrio  di  Dio. 

Pi  * le  cose  mort  ali.)  Paolo  dice,  che  i philofophi  per  le  cole  vilìbili 
peruennero  alla  conofcenza  delle  cole  inuiftbiJi  di  Dio, a Roni.cap.i.7Vop»rrfj  <juod 
id  tjUO.1  dt  Dea  cognofci  potè  fi,  mani ftfium  e/l  in  illii.  Detti  emm  illu  fai  efo.it.  Sijuidtm 
yuajunt  inuif bilia  t litui, ex  crtatione  mundi, dum  per  opera  in t elliguu t tir yp eruiden tur: 
ipjà  nempe  aterna  tiut  potentta,.u  diuinitae. 

Chi  ben  l'est  i ma.)  Chi  per  A colui,  il  quale.  140.3.9. 

. che  ben  femprt  riffoft. 

Chi  la  chiami  con  fede. 

D'vna  in  altra  sembianz  a.)  Se  I.. mortale  è tanto  bella,  che  deono- 
effere  le  forme  del  cielo,&  viti  nutrente  erto  facitore  Dio  ? Lecofccriatefono  fìmi- 
litudini  rapprelentattue  in  certo  modo  di  Dio. 

£1  l'ha  detto  alcvka  volta  in  ri  m a.)  Non  ha  dubbio  alcuno, 
dicendo. 7j  l'ha  detto  alcuna  rotta  in  rima, 
che  egli  intende  di  quello  penfiero.  34.3.18. 
lo  penfo  j fe  la  fufo. 

Onde  'l  motor  eterno  de  te  felle  u 

Degna  mofìrar,  &c. 

Non  dimeno  par, che  intenda  della  fcala  porta  da  Diotima, fecondo  che  racconta  So 
crateapprcrto  Platone  nei  Conu.Bifcgna,  dice,  cominciare  a montare  per  quefle  bel 
lez7e , accioche  lì  pcruenga  a quella  beile  77.2 , per  cagion  della  quale  n monta  quali 
come  per  gradi  dalia  bel'ezza  d‘  vn  corpo  a quella  di  dnc,&  da  quella  di  due  aquella 
di  tutti. daquerti  a tutti  belli  ftudi  d’operanoni  & da  belli  ltudi  d’operationi  alle  bel 
le  fcicntie,  infin  a tanto,che  dJle  faentie  lì  peruenga  a qui  Ila  fcientia,  la  quale  n6  è 
feienna  d’alno, che  di  quella  brlle77a.il  vi  n mi  cu  é teli  conolca, che  cola  lìa  bellezza. 

Ma  CHI  PER  SE  LA  VO  LS  h.f  Dio. 

Al fin  ambo  ccnuerjì  algiujlo  frggio  ; . ^ 

Io  con  tremanti,  et  con  veci  alte  & crude  ; 

Ciajcun  per (è  conchiude. 

Nobile  Donna  tua  fententia  attendò . 

Ella  allhor  [orridendo  ; 

Piacenti  hauer  vostre  questioni  vdtte  ; 

Ma più  tempo  bifogna  a tanta  lite . 

Ma  piv  tempo  bisogna  a tanta  1 ite)  Vfanzaera degiudici, • 
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d’alToIuere.o  di  condannalo  d’ampliare  .cioè, prolungare  la  féntentia  in  altro 
tempo  .&fcriueuano  N.L.  che  volcuadirc,  ?Yofi  tiyucrt.  L)i  quella  ampliamone,  6( 
prolungamento  parla  il  P.in  quello  luogo. 

Sonetto  lxxxii. 

Conforto*  lafciarcl’opcrarionigioucnili, con  biattmo  della 
vira  preferite  Confidcrando  il  P.il  mancamento  delle  forze  del- 
T animo,&  del  corpo  fuo, conforta  fe  fletto  a cettar  da  opcrationi 
dagiouanc,&riconofce  i difetti  della  vita  humana.cioè,labrcuf 
ca,&  il  nò  rinouariì,&  quello,  che  ne  ditte  vna  volta  L.  la  quale 
commenda  fopra  l’altredi  fama.  Quello  fonetronon  è di  neceil 
lìti  di  maceria  di  morte,  con  tutto  che  ociofamentehabbia quel- 
le parole , Cb'ì  bar  del  fuo  bel  nodo  [ciotta . 

Dicemijpefifi  il  mio  fidato fieglio. 

L’animo  fianco , la  cangiata  fiorila , 

Et  la  feemata  mia  delire  zza  ér forzai  5 
Non  ti  nafeonder piu  : tu  fi  pur  veglio.  ‘ 

Ohe  dir  a natura  in  tutto  e il  meglio  : 

Ch  'a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforzai. 

Subito  allhor,  com  'acqua  il foco  amor  za , 

Z>  ’ vn  lungo  & grane fi  mio  mi  rtjueglio  : 

Et  veggio  ben,  che  ’/ nostro  viuer  vola  ; 

Et  ch  ’ejfir  non  fi po ptud'  vna  volta  ; 

E ’n  mezzo  ’/ cor  mi fina  vna  parola 
Di  lei  \ch'e  hor  dal fuo  bel  nodo fciolta  ; 

Ma  n’ e filo  i giorni  al  mondo  fu fi fola , 
eh  ’ a tutte,  s’i  non  erro, fama  ha  tolta. 

Tt  mio  fidato  s peci  io.')  Io  intendo  la  cofrienra,la  quale  è Qiecchio 
fidato  a ci  alcuno  a rteonufeere  t Tuoi  difetn.  cioè, quando  c damino  me  dello.  Si  pu« 
anchora  intendere  dello  Ipeglio  materiale. 

L’animo  stanco.)  Cioè, 2*  opcrationi  dell’ animo,  come  è memoria  , & 
giudicio,  & limili  cole. 

Et  la  cangiata  scorza.)  Pergli  lineamenti,&  per  Io  colore. 

Et  la  scemata  mia  desthfz/.  a et  for  za.)  Egli  nel  le  cole  lati- 
ne lì  vanta  di  nonedermat  dato  trapaliate  da  alcuno  di  dedrezza  corporale. 

Non  ti  nasconder  p 1 v.)  Prouerbio,  quando  modriamo  vna  colà  per 
vn’  altra.  Non  nafìcondcrpiu  la  vecchiezza  lotto  mantello  d’operationt  giouenili. 

Tv  se  pvh  veglio.)  Cioè^ppanlce  la  tua  vecchiezza  chiandimamentc,  al- 
la danchezza  dell*  amino , al  mutamento  del  cotpo , allo  Iciemo  della  dedrezza , & 
della  forza. 

Oredir  a n atvr  a.)  Meglio  è viuere  da  vecchio,  quando  altri  è vecchio» 
portando  lavccchiczza  in  pace,chc  con  vita  gioucmlc  voler  pur  nafeondere  la  vec- 
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chic77a,  il  che  fi  domanda,  contender  con  natura.  Etèluogoprelòda  Cicerone  de 
Sencdute , Quotirca  fi  [apientiam  meam  admtrari  [oliti*  ( qux  yt'utam  digita  rjftt  opi- 
nione yefira,nofiroq ; cognominc  )in  hoc  [umili  [apientei,  quudnaturam  optimam  ducerti, 
tanquam  d curri  [tqmmur,  eiqut  par  imiti,  ^t'  qua  non  yerifimile  e fi , cimi  cenerà  partii 
retati*  beni  dejcriptee  fini , extremum  aduni  tanquam  ab  inerti  poeta  effe  negleclum.  Sed 
tamen  nectfft  fuit  effe  aliquod extremum  , & tanquam  in  arborum  Lacci i terraqut  fin- 
gi blu  mat irritate  ttmpefiiua  quafi  rietini  & caducum  : quod  fcrcndum  eft  molliter  [a-  . 
pienti.  Quid  enim  til  a/iud  gigari  timi  more  biliare  cum  dui, nifi  natura  ripugnarti 

Ch’a  contender  con  l si.)  Qui  è da  far  punto. 

Il  tempo  ne  sforza.)  Cioè,  la  vecchiezza  mi  fa  forra , alla  quale  non  fi 
può  refill  ere. 

Com’acq.va  il  foco  amorza.J  Pone  quella  comperatione  in  ligni- 
ficare picllczva,&  forra.  Et  è v fata  da  Agoftuio  in  fignificare  vigore  fopra  alcuna  co. 
fa.  Elcemojjna  txtingHit  ptccatumficut  aquaextinguit  ignem.  tede  fallico  cap  } Vta- 
qua  ignem  ardentetn  txtinguit,  ita  ptccatum  txpiat  mijericorr  bcnìgnitai.Ml  Cicerone 
l’ via  in  lignificare  Sforza.  Cic.dc  Senetì.^worf  idem  contingit  adcltjccntiLiu , adutr- 
[antc  & ripugnante  natura.  Itaq ; adolcjccntti  mori fic  nubi  r idem. ir, ri  cum  aquee  ir. al- 
titudine y»  fiamma  opprimitur  : [enei  ameni  ficut  Jua  [fronte,  nulla  adì. bua  y i,  conjum- 
ptm  ignii  extmguitur. 

Il  nostro  viver  voi  x.)  Eflendo  il  P.  vecchio  diuenuro  lènza  appena 
eflerfene  accorto,  vede  efllr  vero  quello,  cheli  dice  della  breuita  della  vita. 

Et  ch’esser  non  si  pò  piv  d*vna  vo  lt  a.)  Si  , è da  leggere, & 
non  fe.  Che  la  vita  fiumana  non  lì  nnuoui.n' è 3pprefl"oTibuf.vn'eleg.&  Catul. 

Sotti  occidere,  & redire  poffunt, 

2<to bù  cùm [emel occidit  Irtuii  lux, 

Tfyx  efi perpetua  ma  dormtcr.da. 

Mi  sona  vna  parola  di  lei.)  Nonfa  mentione,  ne  qui  ne  altroue* 
che  io  fappia , che  parola  folle  quella . ma  non  potè  edere  fc  non  parola  in  biafimo 
della  vita  preltntc.  burnì  cofa  Hurat.Iib.i.epifl. 

Efi  milri purgatavi  ctrebro  qui perfine!  aurtm. 

Ma  nesvoi  g 1 o r n i.&c.j  Con  tutto  die  folle  bella , fu  nondimeno  di 
tanta  fantitàjche  ha  pa fiate  1*  altre  di  fama. 

Sonetto  lxxxiif» 

Difìdcrio  confolato.  Moftra  il  difìderio  d‘ eflere  in  cielo,  Se 
dallo  fpeflo  pcnfamento}dr  dal  piacere  imaginaro  d'vdire  L.&  di 
veder  lei,  dcinfìcmc  Dio.  Confola  quefìo  difìderio  & dalla  cer- 
tezza del  doucrlo  hauere.  Se  dalla  kreuitadcl  tempo,  fra  il  quale 
Tliaura.  Attribuifcc  la  confolatione  a Laura,fi  come  a quella* 
che  in  Dio  vegga  le  cofe  future. 

/ olo  con  l'ali  de  pen fieri  al  cielo 
Stjpejfe  volte  ; che  quafi  vn  di  loro 
Ejfer  mi  par,  c 'han  tu:  tljuo  thefiro 
Lafctando  in  terra  lo  fquar ciato  velo . 

T alhor  mi  trema  7 cor  d' vn  dolce  gela 
Vdendo  lei,  per  eh  ' io  mi  difeobro * 


Dirmi], 
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Dirmi , Amico  hort' am  ‘ io,  <jr  hort  ' h onoro  5 
Per  c'  hai  coìtami  variati , e ’l pelo. 

Menami  alfuofignor  : allhor  m ’ inchino 
Pregando  humilemente,  che  confenta, 

Ch  ’ 1 Jh'a  veder  & i vno  & l'altro  volto. 

Rejponde  ; egli  e ben fermo  il  tuo  deli  ino  : 

Et  per  tardar  anchor  vent'anni,  0 trenta, 

Parra  a te  troppo  ; cr  non fa  pero  molto. 

Con  l’ali  de  pensieri  al  c i e lo.)  Atrribuifce  l’ali  al  penfìeroper 
la  prette!»  Jel  penfamento.  cioè , penfod’  edere  in  cielo. 

Si  spesse  volte  ) Tantoèilcontinuopenfamentod'cdereincielo, cheli 
dimentica  d’  edere  in  terra.  & gli  par  quali  d’ edere  vna  dell*  anime  beate  feperate 
da  corpi. 

C’hanno  ivi  il  svo  THEsoto.)  Il  P. mcdclimamcntc haueua  iui il 
fuotc!bro,ctoèDio  Se  L.  ma  non  haueua  la  qualità  feguente,  Lajciando  in  terra  lo 
fjuar  ciato  ytlo.  Tutti  i fanti, anchora  ed'cndo  in  quedo  mondo,hannoil  fuo  conten- 
tamento in  ciclo,  ma  nell’ altro  fono  fpogliati  di  queda  carne. Theforo  adunque, In- 
tendi mito, & Contentamento,  & Beatitudine, la  quale  conddeìn  veder  Dio,  & l' al- 
tre criature  beate.  & par,  che  Tenta  quello  dell’cuangelio  ,Kagunatcui  ecfora  in  cie- 
lo. Matth.  6. 10. 

Mi  trema’l  cor  d’vn  dolce  giloJ  Per  foperchio  d'allegrezza, 
onde  molti  fono  morti. 

Perch’io  mi  discoloro.)  Della  quale  fonoinamorato.  dallapallidcz 
za  lignifica  l’amore,  la  quale  nafee  da  continuo  attento  penfare  nella  cofa  amata. 

Perc'hai  costvmi  variati  e’l  p e L o.JContra il prouerbio,yi.b.ij. 

Vero  } il  proutrb  io , ch'altri  cangia  7 pelo 

^in%i  che  7 wag* — Cioè , in  vecchiezza  ti  fedaro  a Dio , & ad  honedà. 
Etfente  quello,  che  ferme  di  fe  nella  pidola  Ad  poderiratem,che  pallaio  il  quaran- 
tèiimo anno  non  Tenti  piu  dilidcrioconcupifceuole  verfo  donne. 

Pregando.)  Io  Laura. 

F.t  l ’ v n o.)  Il  fuo,  Et  l’altro.)  Quel  di  Dio. 

Disponde)  Laura. 

F.gli  e'  ben  fermo  il  tvo  destino.)  D’hauere  a venire  in  cielo. 
& modra , che  alcuni  dedmi  fieno  mutabili , ma  non  quel  del  P.  tuuendoui  alcuna 
conditione  congiunta. 

Parra  a te  troppo.)  Perlo  dilidcrio  immenfo. 

Et  non  fia  pero  molto.)  In  venta,  hauendo  riguardo  all’  eternici. 


Conuerfionc  a Dio  con  difidcrio  di  morire.  Poiché  è mor- 
ta Laura,  la  quale  viuendo,  Amor  il  tcncua  prigione,  &in  tor- 
menti , tornaa  Dio  volontorofo di  morire.  Ne  primi  otto  veri! 
fcriuc  Laura  &Iafuamortein  piuguife. 


Sonetto  lxxxiiii. 
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Terra  e quella  ; ond"  io  hebbi  cr  freddi,  (jr  caldh 
Spenti  fon  i miei  lauri  bor  querce  <jr  olmi  : ' 

Di  cb  ’ io  veggio  ’/  mio  ben’^cr  parte  ducimi. 

None,  chi  faceta  & pauentofr,  & baldi 
I miei  penfitr  ; ne  chi  ghagghiacci,  & fra  Idi  \ 

Ne  chi  gbempta  dt fremei  di  duo  l colmi. 

Fuor  di  man  di  colui  j che pun^e,  cr  molce  * 

C he  già fece  dime  fi  lungo frratio  : 

Mi  trouo  in  liberiate  amara , & dolce  : 

Et  al  fign or  -,  eh’ i adoro,  & eh  ’ / r ingrano  ; 

Che  pur  col  ciglio  il  ctel gouerna,  & folce  j 
Torno  fianco  di  viuer,  non  che /atto, 

>Q_VEt  sol.)  I aura , come  in  piu  luoghi. 

Ch'abbagliarsvoi  mi.)  Cofi  come  il  (ole,  guardandolo , fa  cieco  almi?* 
Coli  l aura  faccua  cieco  il  P.  al  Tuo  bene , mentre  s*  affiffaua  in  mirar  le  fue  bellezze. 

Gli  occhi  interi  et  saldi)  Commendatone  deli*  honcAà  degli 
(guardi  di  Laura.che  mai  non  (ì  piegarono  ad  hatur  rompa  (Tiene  del  Petrarca. 

Ond’io  hebbi  et  freddi  et  c al  d i.j  Bene  & male.  Caldo,  per  fa- 
Uore  i Freddo,  per  danno.  E'  prouerbio  appo  noi.  Non  dar  freddo,  ne  caldo  ad  al* 
cuno.  non  fi  trametter  nelle  cofe  d’ alcuno. 

Spenti  «ono  i miei  la  vri.)  Et  non  (blamente  fpenti , madiuenuti. 

Hor  querce  st  olmi.)  Pone  i lauri  pergli  atti  honeftì  di  L.liqnahlbno 
fpenn.  & quantunque  per  memoria  fi  nnuerdano,  non  tornano  piu  cofi  diletteuoli, 
come  prima,  thè  gran  differenza  ha  tra  vero  & imaginato  piacere,  anzi  hacci  quella 
differenza.chèè  tra  lauro  ,&  quercia,  & olmo. 

Di  ch’io  veggio  il  mio  ben.)  Per  la  morte  di  Laura  veggo  il  mio  be- 
ne. la  mia  liberta. 

Et  parte)  Pariter.Se  infieme.mi  duole  di  vederlo.  Quello, che  poco  appref 
fo  dice,  Mi  trotto  in  liitrutte  amar 4 dolce , 

Non  e'  chi.)  Non  è L.cioè.è  morta  L.la  quale  faceuai  miei  pcnfierl.&pa- 
uenrofi,&  baldi.  Sotto  quelle  due  qualità  intende  le  quattro  padroni  dell’animo. 

Paventosi.)  Timidi , & iridi. 

Baldi.)  Allegii , & che  Aleno  a buona  fperanza . & quefto , che  haueuadetto 
Aretto,  rallarg»  ne  due  feguenti  verfi. 

Ne  chi  gli  agghiacci.)  Cioè,  gli  conoidi. 

Et  scaldi.)  Ne  chi  gli  rallegri. 

Di  dvol.)  Per  rema. 

Colmi.)  Simil  modo  di  parlare  6$.  b.  io. 

Ver  colmami:  di  doglia . 

Fvor  di  mandi  coi  vi.J  D’  Ambre. 

Che  pvnge  et  molce  ) Sente  la  fauola  di  Telapho.  Funge  Amore  con 
gli  Aravi,  moke  con  l’ accoglienze  liete. 

In  l i b e r t a t e.)  Senza  amore. 

A m ara.)  Perche  gli  nnerefeed’  edere  lenza  quedoamore. 

Et  dolce.)  Haucndo  riguardo  a Arati,  ficai  poterli  con  uertire  a Dio. 

Ch’i  adoro)  Dio  folo  è da  adorare,  & 

Ch’i  bino  ratio)  Che  m’ babbi»  liberato  da  qui. do  amore. 
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col  ciglio.)  Gon  cenni,  fcnte  quel  di  Virril. 

■Annuii , & tomm  nutu  trtmefccit  olympnm , Si  quel  d’ Boni.  * 

Torno  stanco  di  vive».)  Per  la  morte  di  Laura. 

Non  che  satio.)  Prcfuppone,  che  chi  Ila  llanco^ìaancbor  fario.  & non  di- 
meno egl  i altroue. 

Stanco  giudi  mirar  non  patio  anchora.  Iuuenal. 

Et  lafpata  rirù,  nondum  fatiata,  rtcejft. 

Laonde  è da  dire.  Che.  Nonché,  lignifica  Oltracio,<fc  7V<rcrM.Di  megliojn  ma. 
ferii  lieti  piuè  fi  curii , che  Ibncwli . mi  in  miteni  trilli,  come  Qui^piu  è flincirlu 
che  fatiarli,  perciò  che  l'huomopiufi  banca,  che  non  li  fatia. 

Sonetto  lxxxv, 

Conuerrimcnto  a Dio.  Confe/Ta  dhauer  errato  per  Io /pa- 
tio di  vent  vnoanni , de  lì  pente,  de  promette  di  viuer  fecondo 
Dio.  degli  chiede  /òccorfo,  ricordandogli,  che  è fua  fattura, 
de  che  fi  pente  dell' crror  comm  dio. 

Tennemt  amor  anni  vent'  vno  ardendo 
Lieto  nel  foco,  crnelduolpten  difpeme: 

Poi  che  madonna , e 7 mio  cor  feco  infime 
Saltro  al  del  ; dieci  altri  anni  piangendo. 

Homai  fon  fanco,  & mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error-,  che  di  virtute  tlfème 
Ha  quaffpento  : & le  mie  parti  ex  freme 
Alto  Dio  a te  deuotamente  rendo 
Pentito  cr  trillo  d' e miei  fi fpefianni  ; 

Che fender fi  dette  ano  m miglior  vfò. 

In  cercar  pace,  dr  m fuggir  * 'affanni . 

Signor  ; che  n quello  career  m ' hai  nnchiufi  ; 

Tr amene faluo  da gli  e ter ni  danni: 

Ch  i conofco'  l mio  fallo  -,  (f  non  lo  fiufo. 

■ VENr™°  A RDE  * °°)  Mentre  viflcL-arfe  il  P.  poiché  fumorta, 

pian  e.  Adunque  di  dinderiodi  vederla,  d’  vditla. 

Lieto  nel  Foco.)  Cioè, ietonella pena. 

Nel  dvol  pi  in  di  speme.)  Nelli  tema  pieno  da  fperanza.  che  è di  ne-  < 
celhtau  dir  Duo!  j er  Tema  come  nel  lo  ietto  precedei! te.-kran.cnte  bifognaua.che 
dicelle,  Paurofo  nella  letitiaA  nel  duo!  p en  di  fpeiue. 

Homai  son  stanco.)  In  l'offerendo  tanti  mali. 

Et  mia  vita  r i p r e n do  ) Mi  pento. 

Che  dj  vistiti  IL  seme  Ha  q_v  a s i spinto  ) «ente  quello  d‘  E- 
Taia  I p.  7W  Diminuì  txncitunm  rtlKjuijftt  no  ti,  ptmtn.  SimileCorac  * 

Ch  'ieredea  btn  cht  fojfft  morto  iiptmt. 

Di  virtvte)  IntufadaD  o nella  miaaniina>dapotcrricono(ccrl’<m>re. 

Le  mii  parti  ext»  eme.)  Della  vita. 

In  cerca*  pace.)  DjDio. 
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In  fvggir  gli  affanni.)  Del  mondo,  & le  pene  eterne. 

C»f’n  visto  c a r c e r.)  In  quello  corpo. 

Ch’i  conosco  il  mio  fallo.)  Che  merita  que  danni  eterni. 

Et  non  lo  s c tso.J  Come  Adam  & Elia.  &fo,che  in  qualunque  bora  ri* 
conofcera  il  peccatore  fuo  peccatole  tu  gliele  rimetterai. 

Sonetto  lxxxvi. 

Conuertimento  a Dio. Confetta  il  peccato  fuo,moftrandola 
gradezzafua.  Priega  Dio,chc  l' aiuti, accioche  viuaperl’auenire 
& muoia  come  Chriftiano,rammemorando  la  fidanza,  che  ha  in 
lui,&  non  in  altro.  Qucfto  Tonetto  non  ha  materia  piu  di  morte, 
che  di  vita. 

I vo  piangendo  i miei  p affati  tempi , 

I quaipofì  tn  amar  co  fa  mortale  , \ 

Senza leuarmi  avolo  hattend ’ io  l’ale , 

Per  dar forfì  di  me  non  bafri  ex  empi. 

Tu  ; che  vedi  i miei  mah  indegni  dr  empi 
Re  del  cielo  intuibile  immortale  ; 

Soccorri  a l'alma  defuiata  & frale  ; 

E'I fuo  difetto  di  tua  grafia  adempì  : 

Si  che,  s ' io  vifrt  in  guerra  & in  tempesta. 

Mora  in  pace  & in  porto  \drfela  franza 
Fu  vana,almen  fra  la  partita  honelta. 

A quel poco  di  viuer,  che  m ’auanz  a. 

Et  al  morir  degni  effer  tua  man  presta  : 

T h fu  ben,  che  ’n  altrui  non  ho  (peranza. 

I vo  pi  angend  o.)  Che  è effetto  di  pentimento. 

Posi  in  amar  cosa  mortale.)  Accrelce  il  peccato  fuo  & dilla  mortali 
ti  della  cola  amata  ,&  dalla  cola,  che  doueua  amare,  che  non  ha  amara. 

Senza  levarmi  a volo.)  Da  quello  amoi  e mortale,  a quello  immortale 
di  Dio.  Leuareavolo.  Dant.  69.  a.  1. 

1 mi  ftprei  le  tur  per  l'aere  a yolt, 

Havend*  io  l’ali.)  Spirationi,  fanti  ricordi,  la  natura  inclinata  alla  re- 
ligione . 

Per  dar  forse  di  me  non  bassi  fssempi.)  Dlfantita,&di dot- 
trina chrilliana , come  fece  Girolamo , Agollino , & limili. 

Tv,  che  vedi  1 miei  mal  i.^)  Chi  vuole  clfcre  medicato , dice  al  medico 
ia’nfcrmita.  maaD.ouon  bifogna  dirla,  chela  vede. 

Indegni)  Quando  Indegno,  non  è in  reggimento,  cioè, quando  datai  voce 
non  li  regge  altra  paiola.non  lignifica  non  degno  & non  menteuolr,chei!  P.per  fuo 
fallo  merita  maggiori  mali,  anchora  che  parli  de  peccati,  che  peccato  molte  volici 
pena  di  peccato,  ma  lignifica  grande  Scfconucneuolc,&  bialìmcuole. 

One  non  /pira  folgore,  ne  indegno 
Pento  mai,  che  l'aggrane. 
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Et  (ì  può  funere  prefi  quella  (ignificatione  da!  latino,  che  alcuna  voita  prende.  Indi- 
gniti, per  miferibale,&  alcuna  per  grande.  Et  coli  è da  intendere  quello  a.  u. 

Miftrtre  del  mio  non  degne  affittino,  Cloe  grande  affanno. 

A l'ALMA  disviata.!  Hora. 

t r frale.)  Quando  i’naurai  mtflain  fu  la  Arada  diritta,  Para  ageuolcofa, 
che  lìa  di  nuouo  detuiata. 

Si  che  s’io  vis  si.)  Viuereinguerra,morireinpace,viuercintempcAa, 
morire  in  porto,Aare  vanamente, partir  honeftamente,  altro  non  c, che  viuere  in  que 
Ao  mondo  come  peccatore, & morire  come  chriAiano.  Uoccacio  14.3  j.^cciecbrie  ft 
f iume  fono  comi  ptccatorr,*lmtno  muoia  come  thriftune.  Hor  quello  morire,  & parti, 
re  non  prende  il  P.perl*  virimi  hora  della  morte,  ma  per  tutto  il  tempo,  che  egli  per 
l’ auenire  viuera.  il  quale , effendo  egli  vecchio,  lira  bneue , & c quali  da  mettere  in 
conto  dell*  hora  della  morte,  il  che  chiaramente  dice  ne  verfi  feguenti . Seneca  «pi  A. 
19.  Sane  multum  temperi 1 fptrpmut:  iucipiamm  infentilutt  rafa  colhgere . nunquid  in- 
Htdtofum  t 'fi  i in  fitto  vi*imuf,moriamur  in perlu. 

Tv  a man.)  Tuoaiuto. 

Sonetto  lxxxvii* 

Ringratia  L. della  faluce  fua,riconofc«ndola  dalla  durezza, & 
dalla  piaceuolezza  di  lei.  Riuolge  il  parlare  alle  durezze,  alle  rc_ 
pulfe,aglifdcgni,al  parlare,  alla  vircu,alIabclra,allofguardodi 
Laura  attribuendo  a loro  varie  qualità,  perlequali  egli  confxfl'a 
d eflfercfaluo.  Qucftolbnctro  non  ha  di  neccfsitapau  viteria  di 
morte,  che  di  vita. 

Dolci  durezze,# placide repulfe 
Piene  di  cado  amore,  # di  pie  tate  ; 

L egqiadnjdegnt,  che  le  mie  infiammate 
VogUe  tempraro,  ( hor  me  n ’ accorgo ) e nfulfe  j 
Gentil  parlar,  in  cui  chiaro refulfie 
Con fomma  cortefiafimma  he  ne  siate  j 
Fior  di  vertù  i fontana  di  beliate  ; 

Ch  'ogni  baffo penfer  del  cor  m ’auulfi  ; 

Diurno fguar do  da  far  l' huom felice, 

Hor  fiero  in  affienar  la  mente  ardita 
A quel  che  giustamente  fi  difiitee, 

Hor  preilo  a confortar  mia  fiale  vita  : 

Qucito  bel  variar  fu  la  radice 
Di  mia  falute  ■>  ch  'altramente  era  ita. 


Dotcì  dvrpxu)  Ingenerale  In  ifpetiale,  & placide  rrbutfr&c. 

Piene  ni  casto  amore.)  Dimollrauano,  che  in  L.folìè  alture,  ir  ara 
fto,&  che  hauelie  pietà  del  P. 

Le  mie  infiammate  voglie.)  Che  erano  per  dilìdersrcofadiihone 
Ita.  & per  ciò  foggiunge,  e’  nfu/ft. 
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Ho*  me  n’accohoo.)  CheglirdcgnidiL.furonopcrteoipcnrIcmievoJ 

glie,  & non  per  toTmentarmi. 

Con  somma  cortesia.  somma  honestatì)  Nefp3HardiL.fi 
d 1 m olirgli 3 gtan  liberalità  & honefià.  l’ hmicfià  in  donna  è contraria  all*  liberalità. 

Fior  di  virtv.)  Non  è marauiglia,  che  virtù  leuaffe  dal  cuore  ogni  baffo 
penli ero.  ma  marauiglia  è,  che  bellezza  opcraffe  quelto.  ?7.b  p. 

Quei  fior  antico  di  virenti. 

Ch’ogni  basso  pensier  del  co*  m’avvlsi.)  Sente  quello,  eh* 
altra  volta  dicemmo,che  fi  «lite  della  bellezza  della  Vergine. 

Divino  igvardo.J  Perla  qualità  fogliente,  da  far  t‘  Anim  felice. 

Ho*  fiero.)  Di  quella  foFa,  & della  contenenza  di  tutto  quitto  loncttove- 
di  l66.b-H.Toi  diJJijò/jnrandojSic. 

Qv ino  bel  variar. ) Voftro. 

Pv  la  radice  di  mia  s a l vt  e.)  Et  del  corpo, & dell'anima.  Che  fe  gli 
fdegni  di  L-  l’ honefià,  &1’ altre  durezze  fodero  fiate  p u dure.fi  farebbe  difperato.St 
venutone  a morte.  Seanchora  le  piaceuole7ze,&  lecarezze  fodero  durate  piu, 
haurebbe  difiderate  cofe  poco  honefie.  &cofi  caduto  in  peccato , farebbe  andato* 
perdi  non  e. 

Ch’aura  mente  era  jt  a.)  Cioè  perduta,&  morta,  i Greci  dicono  «*•)* 

Sonetto  lxxxviiu 

Grandezza  del  danno  rìceuuro  per  la  morte  di  L.  Prima 
pone i beni, de  le  confolationi,che  ih  vira prendeua.poi  il  danno, 
che  ne  feguitò. La'nuentione  di  quefto  fonetro  è rrarta  dall'  opera 
tioni  dello /pirico,  al  quale, lì  come  ad  anima  beata,  riuolgc  il 
parlare. 

Spirto  felice  ; che  fi  dolcemente 

Volga  quegli  oc  chi  piu  chiari,  che' l fole  \ 

Et formatti  t feltri  Cr  le  parole 
Viue,  eh  'anchor  mi  fona»  ne  la  mente  5 
Già  ti  vid'  io  d' bone  fio  foco  ardente 
Mouer  i pie  fra  /’  herbe  & le  viole  • 

Non  come  donna , ma  com  'angelfole  ; 

Di  quella,  c'  h or  m' e piu  che  mai  prefente  % , 

Laqualtu  poi  tornando  al  tuo  fattore  * 

Loie talli  in  terra,  & quel ' (0  atte  velo,  - 
Che  per  alt  0 desimi  1 venne  in forte.  0 

Nel  tuo  partir  parti  del  mondo  amore , , , 

Et  cor  te  fi  a ; e 'l fol  cadde  del  cielo  -y 
Et  dolce  incomincio  farfi  la  morte . 

Spirto  felice.)  Per  la  beatitudine  celeftlale  nella  quale  al  prelènte  firn»» 

Volo ei.)  V.dgeui.  f [ua. 

JLe  parole  vìve.)  Efficaci  ,& che  non  muoiano  per  ilpatio  di  tempo. 

D’BOfeì* 
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D'Homisto  foco  a r d e n t f.)  L.anuui, ma honeftamente, Stat.lib.u. 

Thcb hortant$r  pittai, ientrtjue  pudici. 

Già  ti  v i d'io.)  L'o-aiiit  è ule.Gitti  vid’iomouer  i piedi  quella,  & ti 
vidi  mouerquel  foaue  velo,  cioè, non  Cola  menici  pie,  ma  tutto  il  corpo. 

Fra  l'hehbf,  et  le  v iole. ^ Cioè, per  prati,  che  in  piu  diletrcuole  mo- 
do non  la  poreua  egli  vedere.  nK.a.16. 

tra  chiari  fontane ,&■  rerdi  prati 
Dolci  cantari  liont/lt  donni  & belle. 

&fente  quello,  che  altra  volta  dicemmo,  che fpirantel,aara,1a  terra  fiorifee.  Altre  al- 
legorie lafctamoa  M.Giul.  CamilloDelminio. 

Non.com  E DON  N A.)  41.Ò.IJ. 

Hon  tra  l'andar  fuo  coja  mortale. 

Ma  d' angelica  forma. 

Al  tvo  fattore.)  Anchora  che  Dio  lìa  fattore  di  tutte  le  cofe,  non  dime- 
no non  è fattore  del  corpo  fenza  mezzo, come  dell*  anime,  fecondo  alcunaopmione 
de  m adiri  in  diuinirà. 

Nel  tvo  p a rTi  r.)  Qijefloèildannofeguitoperlamortedi  L.  Via  quello 
modo  poetico,  volendo  dire, che  piu  non  è al  mondo  perfona,che  per  bellezza  poli» 
fare  inamorare,ne  per  cortefia  ne  per  virtù.  & che  oen’  vno  per  dolore  difidcradi  ino 
rire.  Etdice,cheAmorecpart:to,&cortefìa,e’l  foie  è cadiito  dal  cielo, & la  morte  è 
diucnuta  dolce.  Cofa  limile  vfa  Vu-gil. 

Ipfa  Vaiti  agros.atyue  ipfe rcliywt  apollo,  per  li  morte  di  Daphni . volen- 
do dirr,ch;piu  non  era  chi  lapciic  colnuare  1 rampi, ne  chi  fapclfc  inuhca. 

E*l  sol  cadde  DbL  ci  elo.J  SentequrIlo,che  farne  Cic.de  Somn. Scip. 

Bella  morte  di  Romolo , Tfamjut  vi  ohm  dtftcert  fil  hoiuinilnu,  extinguijue  rifui  tft, 
ehm  Ramali  animiti  hac  ipja  in  tempia  penetrami. 

Et  d o L C E,&c.)  Ij  j.b.l . 2 \an  po far  morti  il  dolci  rifo  amaro. 

Soletto  lxxxix. 

Domanda  foccorfo  ad  Amore  &rd' inuentione,  Se  di  parole, 
per  poter  degnamele  celebrar  L. (congiurandolo  perla  bellezza, 

& per  la  virtù  di  L.  Introduce  Amorea  rifpondergli,  & a dir 
q«iello,chc  debba  fcriuere.  cioè,che  perfona  non  hebbe  mai  tan- 
te virtù  intufe,  oacquiftate,  ne  bellezza  tanta,  da  che  fu  forma-  f 
ta  la  prima  donna.  Et  con  tutto  che  in  quattro  luoghi  di  quefto 
fonccco  lì  faccia  menrione  della  morte  di  Laura,  non  è pero  la 
ir.atcìia  piu  di  morte,  chcdi  vita. 

Deh  porgi  mano  a l'affannato  ingegno  ijp.b. 

Amor,  & a lo  Jhle  fianco  & frale , 

Per  dir  di  (fucila  5 eh'  e fatta  immortale  j 
Et  cittadina  del  celeHe  regno. 

Dammi  fign or,  che  ’l mio  dir  giunga  al  frgno 
De  le  Jue  lode,  oue per  fe  non  Jole  ; 

Se  vertufe  beltà  non  hebbe  eguale 
llmondo  j ched'  hauerletnon  fudegno. 


c. 
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ReJj>onde\quanto'l del  cr  io  poliamo,  " \ 

E i buon  configli , e’ Iconuer far'  bonetto  ; 

T ulto  fit  in  lei  j eh  che  noi  morte  ha priui. 

Forma  par  non  fu  mai  dal  di,  eh  ’ Adamo 

sì pcrjc  giucchi  irfpt  ima  : (f  baiti  hor  questo  : 

Pungendo  il  dico  -,  cr  tu  piangendo  fermi. 

T)  t h porgi.)  E‘  di  nec  editi  a (iipplire  di  fuori;Io.P.dtco,poiche  dice, flett- 
ile. Por gere  mano,  c dar  foccorlb,  86. a. 4.  t 

Et  a man  dtxrra  il  cor  già  fianco  porge.  £7.3.15'. 

"Portimi  U man  de  x tra  in  qutfio  bcjco. 

Anchora  clic  porgere  fi  può  la  mano  per  altro, che  per  aiuto,  io.a.9. 

Credo  ten  , che  tn  credi, 

Ch  \H a ti pergera  la  bella  inano  59.  a,  }. 

Sanando  a’norporje.qitjfi  a dir  chepenfi, 

Quella  ho  fiorata  man  

A i’affakkcto  ingegno.)  Que  llo  appartiene a!I.t,nuentione,& biffai» 
nato  ver  trou  ir  foia  Ci>nuemtntc  a quella. 

À lo  stile  stanco  ft  FRALE.)  Quello  appartiene  alle  parole.  Et 
inr-nd'  fianco  & fi ale.  pv-tVir  di  quella.  ma  per  dirci'  vn  altra  non  farebbe  ne  fian- 
co, nt-f  ale. 

Ch’e'  fatta  immortale.)  Non  nevuoledircinqtnntoèimmortale, 
907  i ni  quanto  fu  morr  de,  & cittadina  del  mondo.  Ma  quello  è detto  ociolamcnte, 
& iole  mente  per  vtlcr  muflrar,  clic  conucmflc  il  fonetto  alla  morte. 

Se  vihtv,  se  beltà  non  HEBBE  EG»  *ti  ) A quella  di  L.  Può  edere 
ragione  di  quello,  che  haueua  netto, che  il  Tuo  dir  non  lajma  alle  lodi  di  L.& diremo 
Se- per  Perche  I er  ciò  non  file  il  imo  di  re  alle  fue  lodi , jffrche  il  mondo  non  hebbe 
ne  vi' tu, ne  beltà  eguale  a quella  di  Laura. può  anchora  elfcrc  (congiuro. Concedi  mi 
quello,  che  domilo  Amore,  Te  è vero, die  mai  ne  piu  virtuofa  ne  piu  bella  di  lei  folle. 

R e s p o n D E.)  Amore. 

Qvanto'l  ciel  et  io  possiamo.)  Intende  delle vittu infufir. 

E 1 rvon  Consigli  e’l  conversar*  ho  n ss  to.)  Intende  delle 
virtù  acquifiate,  le  qualis’,ipprendo<'opcrilìudio,oda  infogna  menti, oda  ell'cmpi. 

Forma  pah.)  Intendi  della  bellezza  corporale  Stat.  1.  Attui.. 
sitque  ipfi  par  forma  dea  — - 

Dal  di,  ch’auamo  aperse  gliocchi  in  p ri  m a.)  Dopo  il  Ton- 
no,nel  qual  dormendo  fu  della  colla  Tua  formata  Eua.  Onde  altroue. 

poiché  l'adorno. 

Suo  male  & noftro  yiaein  prima  ..Sdamo. 

Et  basti  hor  qvesTo.)  Moftra  di  volergli  altra  volta  predar  materia , & 
parole.  Introduce  Amore  a dir  quello, perche  il  Petrarca  non  haueua  vedute  le  don- 
ne dcll’altre  età. 

Sonetto  xc. 

A (Tornigli  a la  mi  feri  a dello  (laroftioa  quella  d’ vn  vccell/no,. 
che  verfo  la  fera,<5L' verfo  lo'  nucrno  andaua  piangendo  il  buon 
tempo  paffato.  Dice  non  dimeno,  che  !afuaèinaggiorc,inquan 
to  T vccellino  piange  alla  conforre,  che  forfè  è in  vita,  Se  egli  a 
Laura, clic  è morta.Riuolgeil  parlare  all  vccdlino. 

Vago 
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Vago  auge  II  etto  5 che  cantando  vai , f 

Ouer  piangendo  il tuo  tempo  pajj'ato 
Vedendoti  la  notte  e'I  verno  a lato, 

E' t di  dopo  le  fi  alle  e i me  fi  gai  ; 

Se  come  i tuoi  gran  fi affanni  fin, 

Co  fi fitpefii  il  mìo  fintile fiato  ; 

Verresti  in grembo  a questo [confidato 
A partir [eco  1 dolor ofi guai. 

I non  fio , (e  le  parti  Jàrianpari : 

Che  quella,  cui  tu  piangi,  è fiorfie  in  vita  ; 

Di  eh' a me  morte,  e ’l  del fon  tanto  auari  : 

Ma  la fiagione  (fi  /’  fiora  men gradita 

Colmembrar  d’e  dolci  anni  (fi  de  gliamarì 
A parlar  teco  con  pietà  m ’ inulta. 

Vaco)  Si  feufa  con  quello  aggiunto  il  P.  le  egli  non  va  a lui , poi  che  è vago* 

Il  ivo  tempo  passato.)  felicemente,  nel  giorno,  Se  ne  meli  rii  fiate' 

Il  mio  simile  stato.)  Milero.  che  cofi  come  tu  piangi  il  buontempo 
pafiatj) , coli  piango  io  il  buon  tempo  paflato. 

Verresti  in  gr  e m bo.)  Per  loprouerbio.chcdicc,che  ogni  limile  cerca 
d’accoinpjgn-irli  con  Tuo  limile, & che  gr vi  conforto  è umiferi  il  tiouare  altri  mileri. 

A partir  s ico.j  A far  lui  paucfice  de  dolorali  tuoi  guai.  Simile  modo  di 
parlar.  54. 

On  St  7 cor  Ltffo  ritdt 
Col  tormento!  j fianco 

partir  teco  l tor  ptnficr  nefcofli. 

Et  è da  fupplirc  per  cjutilo , che  fcguira , Et  io  partirei  teco  i miei  doloro!!  guai. 

1 non  so  se  Lh  PARTi.)Dipiudoloroliguaihaureiiodafarcepartefi- 
rfCithetunonh.iurelli  Ja  far  me. 

Le  PARiy.)  Le  participationi  fatte  date,  & dame,  quali  come  Partir  ligni- 
fica far  pa  te<icjE,Tq(ì  anchora  Parte  lignifichi  Participaincnto,  & Parricipationc. 

Che  qvella.)  Tuaconforte. 

Cvi  tv  piangi.)  A cui  tu  piangi  del  buon  tempo  palTato. 

Di  che  a me  mort  e.)  Perlocorpo. 

E’l  c 1 el)  Per  l’anima,  forfemtende  dell1  appartieni. 

Ma  la  stagione.)  Quantunque  piu  graue  lìa  la  mia  miferia,  del  la  tua. 
non  dimeno  paragonando  lo’ nuerno  & la  notte,  chea  te  fono  tempo  di  miferia,  col 
tempo, che  meno  dopo  la  morte  di  Laura, che  a me  medelinumenteètempodi  ini  fé 
ria,a(Tai  rruouo  limile  il  tuo  lbto  al  mio , & ho  ragione  d’ multarti  a venire  da  me , H 
per  tua,  fi  per  mia  conlolationc.  ..*• 

Db  dolci  a nn  i.)  Paflati  mentre  Laura  vifie. 

De  gliamahi.)  Poi  che  mori  laura.  » 

* . vy 

Canzone  v iii* 

Severo  é quello,  che  lì  racconta  di  quella  canzone,  che  ella, 
loffe  trouatadopolamorte  dclPinvna  Tua  cafl'ettina  lènza  cllerc 

*1-  3 
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mai  fiata  inoltrata  da  lui  a perfona , prcfunrionc  fenza  dubbio  è 
fiata  di  colui, che  fu  il  primo, non  follmente  ad  annouerarla  con 
l'alrre  rime  mette  da  lui  in  luce,maa  fcrbarlaanclioranc!  fine,do- 
tie  p conclulìonc  dell  opere  fi  ferbano  le  piu  ecccllenrÌ£ofe.Che 
Se  per  la  rima  ETTA  reiterata  nella  terza, & nella  fetta  fianza, 
la  propofitione,chc  è di  lodar  la  Vcrgincja  quale  non  fi  con 
facon  la  contenenza  di  tutta  la  canzonella  quale  è d’ottener  da 
lei  1?.  libera  ti  one  dell’  a mordi  L.  fcnza  che  non  reggerebbe*  mar 
tellOjfc  altri  lametrctte  in  fu  lo’ ncude della  purità  del  chrifiiane- 
fìrno,  donandole  anchora  rutta  quella  licenza,chepoefia  può  dò  s~* 
narc.  oltre  ad  altre  cofette.fipuo  chiaramente  comprcndcre,qua- 
li  foflero  le  cagioni,che  rimouettero  il  P.da  darla  altrui  a leggere. 
Domanda  adunque  il  D.  alla  Vergine  d'efler  liberato  dall  amor 
di  L.nel  quale  ha  fofienuro,& fofticne  rato  aff  anno.  Et  quefra  Tua 
domanda  breuemente  racchiude  in  ciafcuna  delle  fei  prime  fian-  > 
zc, ponendo  parimente  in  ciafcuna  alcuna  fualode,  permofirare 
ra£euolezza,&  la  potenza  a far  ciò,  con  alcuni  feongiuri.  Nella 
fettima,  & nell’  ottaua  difiende  1*  hifioria  delle  fue  pene  foftenute 
viua  L.&  morta,con  l'ageuolezza,che  prefupponc  hauer  la  Ver 
ginc  a fargli  quefia  grafia.  Nella  nona  moftra  la  fperanza,che  ha 
in  leijdf  niponde  ad  alcune  cole, elicgli  poteuano  impedire  que- 
fia gratta.  Nella  decima  dice,  che  non  fera  ingrato. 
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Vergine  bell 'a  ; che  dtfiol  ve  fìtta 
Ceronata  di  fi  elle  al fiommo  fole 
Piacefii fi,  che'n  te fua  luce  aficofi  ; — • 
Amor  mi  finge  a dir  di  te  parole  : — 

Ma  non  fi  'ncommciar fenza  tu  'aita. 

Et  di  colui , eh  'amando  in  te  fi pofi. 
Jnuoco  lei  -,  che  ben  fempre  rijpofi , 

Chi  la  chiamo  con  fede. 

Vergine  s 'a  mercede 

M feria  ex  trema  de  /’  Immane  cofie 

Clamai  ti  volfi  ; al  mio  prego  t,’  inchina  : 

Soccorri  a lamia  guerra-,  •- 

Ben  eh  ' tfia  terra,  & tu  del  del  re  gin  a. 


'Vdif*  d C+w  a.  Ma* 
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Vergine  bella.)  Commenda  la  Vergine  dalla  belle7?a,8tda  vcftiwenti. 
& trafporta  i veflimenti  attribuiti  alia  chiefa  nel!1  A poca  ly  fi  alla  Vergine , & dall*  a- 
. njorr  portatole  da  Dio. 

1,(7  Di  eol  vest i t a.)  DanteWa  Veiliredifolc,perilluniinaredifole.i.a.i7. 
j— & ridi  Ufi* 
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VefFittgia  dt  raggi  de/  pianeta. 

Al  sómmo.)  Hauendo  detto  Vellica  di  fòle  foggiunfe,  che  piacque  ad  vn  fom 
mo  (ole, cioè  a Dio.  Macrob.in  Sòmn.Scip.LlPpnmo'.  Sic  Plato  curri  <jèìray*li  lo- 
qui  t/ftt  animarne  , dicen  quid ftnonefì  aujui  : hoc  Jolum  dt  to  Jcient , quod  Jcirt  quale 
fitab  homint  non pofit.  Solum-ttro  ri  jìmilhmum  dt  nfbtUbut  foltm  reperii , df  per  tini 
fmilitndintm  riam  fermo  ni  Jtto  ■ 'attendi  jcadnon  comprtnj! bilia  pattfecit. 

In  tesvalvcb  a > i t.)  li  figliuolo  Tuo.  che  cof»  come  la  luce  procede 
dal  fole,  coti  il  figliuolo  dal  padre , & par,che  fermile  quello  del  limbolo  ni  ceno, 
lumen  de  Zumine.  &d  fle  Alcole , per  l’h umiltà  di  Chrillo 

Amor  mi  spinge  a dir  di  Te  p a io  le.)  Et  perche  fe  bella, ScaJor- 
nata.  & perche  fe  amata  tanto  da  Dio.  Dant.  j.a.30. 

jimor  mi  mojje  , ehi  mi  fa  parlare. 

Et  quella  èia  propolitone.la  quale  non  dimeno  non  efTeguirce  principalmente, 
perctoche  non  leda  la  Verdine  fenon  in  quanto  vuole  dimoflrare  la  lua  potenza  a far 
gli  la  grana  addimandata.  Laonde  fi  potrebbe  dire,  fe  altri  volefle  far  fona  alquan- 
to alle  parole, in  quella  guifa.  Propongo  di  voler  cantar  delle  tue  lodi  non  hora  , ma 
come  faro  liberato  dall’ amor  di  L.  & pero  aiutami  a liberare, che  fenza  tuo  aiuto  nó 
pollo , & di  Dio.  Et  quello  dice  chiaramente  in  fine  della  canzone. 

i [acro  df  porgo 

aitino  nome  dr  penfieri  e 'ngegno  & file. 

Di  colvi.)  Di  Chrillo. 

Ch’amando  in  te  si  poseA  Efioproprio  Chrillo  alTegna  percagione 
della  Tua  incarnatione  l’amore  portato  da  Dioa  gli  huomini.  Ioh.3.16.  Ma  io  credo 
che  il  P.  intenda  dell’  amore  fpetialc  portato  da  Cntillo  alla  Vergine.  Et  pone  l’aiuto 
di  Chrillo  per  giunta, & quello  della  Vergine  per  derrata,  quali  che  l’amante  poffa 
meno  della  ptrlonaamata.  Ha  del  mondano. 

Invoco  lei.)  Quellocdetto  xu-ràwagtjtmtt  & rende  ragione,  perche  hab- 
bia  detto  di  non  Papere  incominciare  fenza  l’aiuto  della  Vergine  perche  10  ricorren- 
do alci,  inuochero  colei, che  ben  femprenfpofc,chi  la  chiamò  con  fede. 

Rispose.)  Rifponde a Chiamare. cioè, Aiutò. 

Chi  la  chiamò  con  fede.)C1v,  per  A chi. 

Con  fede.)  Cioè  con  certezza  d’hauerlacofaaddimandata.  Simile  137.3.13.' 

fon  [caladi fattor,  chi  ben  l'tfhma,pct  Acoliti , il  quale. 

Vergine  s’a  mercede.)  In  tutti  i noni  verfi  di  tutte  le  tlanze  di  quella 
canzone  è per  prima  parola  Vergine.  Lafcongiuiapcrl’vfanzafua,  cheèdifoccor. 
rcreall'ellreme  m/erie. 

Soccorri  ala  mi  a g verrà.)  Cheèdiflefamente  narrata.  Ve  rgine 
quante  lagrime , Sic. 

Bench’io  sia  terra.)  In  quella  Usila  canzone  ElTcre  terra  lignifica  cf- 
ftr  morto. 

Vergine  tale  e terra , 

Ma  in  quello  luogo  lignifica  fango , & cofa  vile.  Si  (ente  3"chora  I*  origine  humana. 
Et  q ella  canzone  ha  la  rima  nel’  mezzo  neiiflc  mo  verfodelh  fhnza. 

Bt  TV  DEL  CIeL  REGINA.)  Agili,  in  ftfto  affumpitinù  firginis  Maria. 
Sufi  cere  debet  tantum  notiti*  bum*r',£hanc~nrì  /altri  rtgwam  la/ctum  prò  eo  quod 
Ttgcm  peptrii angtlorum.  Et  la  Ictittiii’Tchi ama  la  luna,o  pure  il  Iòle, che  nella  lingua 
hèbiej  c d ■ genere  fcmimle, Reina  del  cit  Io-,  ler.7. Si  44.Sc  Apul.l1b.11.AGni, inficine, 
con  Gier.  mia, chiama  la  luna  Berna  del  ciclo.  Stat.  10.  The!\  chiama  Giunone. 

Sydtrct  regina  pali D.mr.  r;8  b.io.  chiama  la  Vergine  Rema  del  cieloj 

Et  la  regina  del  etti , ond'  i ardo. 

Vergine  faggi 4,  & del  bel  numero  vna  \ 
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De  le  beate  vergini  prudenti  ; 

Anzi  la  prima,  & con  piu  chiara  lampa  : 
O faldo  feudo  de  l’ afflitte genti  ^ 

Con  tra  colpi  dimorte,  <jr  difinrfitna  ; 
Sotto  7 qual fi  trtompha,  nonpwffikmpa  : 
O refrigerio  al  cieco  ardor,  eh  ’auampa 
Qui  fra  mortali  fiocchi, 
tergine  que  begltocchi , 

Che  vider  insti  la fidata Jìampa 
JVV  dolce  membri  del  tuo  caro figlio,* 
Volgi  al  mio  dubbio fato  $ 

Che /confi  fiato  a te  ven  per  confìglio. 


Vergine  saggia.)  In  quella  danza  commendi  la  Vergine  d' aucdutez- 
za, di  protetrione,  di  rimedio  conrra  Amore, & di  pietà. 

Et  del  bel  NVMfRo.)  Della  parabola  del  lignote  delle  cinque  vergini 
accorte. 

Con  piv  chiara  la  m p a.)  Che  lignifichi  Lampa , è da  vedere  nella  pa- 
rabola del  lìgnorc.  ir. 

O saldo  scvdo.J  Doueiiahauer  letti  i miracoli  della  Madonna,ne  quali  lì 
racconta,  molti  cllcrfi  per  r pera  di  lei  liberati  dalla  morte, & da  perdite  d’hautre,&c. 

O refricer  io)  Segue  quella  opinione , che  chi  ha  lei  in  deuotiòne , non 
cade  in  peccato  di  lufluria.  o cadutoui,  n’c  liberato . Vefgalì  il  Labennto  del  Bocc. 

Al  CIECO  ardoiO  Virgil.  & cicco  carpii  ur  igni. 

Cieco  chiama  l’ ardente  affetto  amorolo.che  toglie  altrui  il  vedere,  onde  Amore  lì  di 
pinge  cicco. 

Che  vider  tristi  la  spietata  stampa.J  Quello  verfo  ancia 
gli’  ntelletri.  Diro  duefpofitiom  non  anchora  paliate  in  ifentture.  Stampire  lignifi- 
ca Battere,  come  appare  in  Mittharo  Villani,  & in  Iftampita.che  vuol  dire  l’uìfauo. 
Laonde  Stampa  lignifica  battitura, fi  come  anchora  Stampita. Adunque  gliocchi  del 
la  Vergine  videro  trilli  la  (pietara,&  crudel  battitura  nel  corpo  del  nollro  lignote.  & 
è il  fentimento.  Con  quella  pieta.che  mirarti  la  battitura  del  fi gltuolo,mira  anchora 
il  mio  ftato.&quctlaèfpofitionedi  M.PIulippo  Valentini.  Iol)imaua,che  lipotefie 
dire,  Stampa  pcreflempio»  <Sc  fimilitudine.  Etche  quello  forte  il  léntimento- Voi 
gi  que  gliocchi,  che  videro  la  (imilitudine  fpietaudcl  mìo  dubbio  fiato  ne  mem- 
bri del  tuo  caro  figlio.  Che  la  pena  di  Chrirto  veramente  ful'efieinpio  d’ ogni  pe- 
na &d' ogni dubb.olo  fiato  . 


Porgine  pura  d' ogm  parte  intera, 

Del  tuo  parto  genttlf gltuola  & madre  ; 

Ch  'allumi  que  fi  a vita,  cr  l 'altra  adorni  ; 

, r / 140. b.  a ~ Per  te  il  tuo  figlio,  cr  quel  del Jommo  padre 

•'fi  J 1,1  ( Jl**  h*  O feneHra  del  ciel  lucente  altera 

< Livrtu  lasia-k*' / Venne  a Jaluarne  in fu gli  ex  tremi  giorni  j 
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Et fra  tutt  ' t terreni  altri  figgi  or  ni 
Sola  tu  /olii  eletta 
Vergine  benedetta  ; 

Che  ’l pianto  d'Eua  in  allegrez  za  torni  : 0 ' 

Fammi , che  puoi,  de  la  [ua  gratta  degno 

Senza fine  o beata 

Già  coronata  nel  Juperno  regno. 

Vergine  pvra.)  Commenda  la  Verginedipurita,8;dilbeneficio,cheper 
lei  hebbe  il  cielo,8t  il  mondo.cioè  della  redentione  humana  per  la  venuta  del  media. 
& le  domanda , che  lo  faccia  degno  della  gratia  del  figliuolo . 

D’ogni  parte.)  Et  del  corpo, & deli’ anima,  & della  mente,  che  molte  fo- 
no vergini  di  corpo.che  non  fono  d’animo&  molte  d' animo, che  non  fono  di  corpo. 
Vedi  Agoftmode  Ciuit. Dei. Potrebbe  anchora  intendere,  fecondo  la  communcopi 
mone,  del  peccato  originale, che  fi  credenti,  che  ella  non  hauefie  peccato  ne  per  erigi 
ne,  ne  per  atto.  Ma  dicendo  madrt,  par,  che  intenda  della  virginità  non  corrotta,  di- 
cendo Figliuola del  tuo  parto,  par,  che  intenda  del  non  hauere  peccato  d'origine. 

Deltvo  parto  gentil  figli  v ola)  In  quanto  Dio  di  Dio,  fccon 
doli  fimbolo  niceno. 

" Madrf.J  In  quanto  huomo. 

Ch’allvmi  q^v  està  vita.)  Già  ofeura,  col  tuo  parto. 

Et  l’altra  adorn  i.)  Purcol  tuo  parto,  per  quello  che  feguita.  Stcofiil 
mondo  ha  luce  da  te, & il  cielo  gloria.  Si  potrebbe  anchora  dire,  Alitimi  con  l' efTcm 
pio  delle  tue  fante  opcrationi . l’altra  adorni  con  la  prefentia  tua. 

Fenestra  del  ciel.)  Il  aelocra  chiuio,ne  fccndeua  il  ineffia  in  terra,  ne 
altri  poteua  montare  in  cielo.  La  Vergine  fu  l’ apntura  delcielo, poiché  nacque  di  lei 
il  meffia.&  fecondo  l’opinione  d' alcuni , gli  eletti  andarono  in  cielo , li  quali  prima 
erano  ritenuti  in  certo  luogo,che  era  chiamato  da  loro  limbo.  Che  Feneftra  del  cielo 
fi  ponga  per  Apritura  del  cielo, è prefodal  cap. 7.U.  del  Gcncfi,doue  Mofe  non 
chiama  altro  Feneftre  del  cielo,  che  l’aprtture  dei  cielo. 

In  sv  gli  extremi  giorni.)  Sonoparole  di  Paolo.  &pcrque(loal- 
cuni  ftimauano,  chelafine  del  mondo  folTe  vicina,  ma  alcuni  intendono  quel  luo- 
go non  de  gli  eftremi  giorni  del  mondo,  ma  degli  direni  1 , cioè  de  profTìnii  a Paolo, 
cheallhora  fcriucua,&poco  primaeranatoChniio.il  luogoènclla  prima  pillola 
a Timori).  4.1. 

Etfratvttii  terreni  altri  sog  gì  o r n 1.)  Fra  tutte  ledon- 
nedel  mondo  tu  fola  folli  eletta  da  Dio,  per  concipere,  &darealncrgo  nel  tuo  ven- 
tre al  fuo  amatiffimo  figliuolo. 

Vergine  benedetta.)  Benedilla  tu  inter  mulieret.  Lue.  1.18. 

Che’l  pianto  d’eva  in  allegrezza  torn  1.)  Sente  certa  allite- 
ratione.che  dicono,  che  l’angelo  dille  Aue.percheEua  haueuaconla  feduttione 
del  manto  perdutoli  mondo.  Et  che  per  quello  1 fanciulli  la  prima  voce, quali  dolen 
dofi  della  prima  madre  piangendo,  dicono,  Bua.  Et  di,  Che,  Accioche,il  pianto 
torni  in  allegrczza,&  nó  Che  la  quale  Vcrgme.pcrcioche  Tornare  c neutro  & attiuo. 

Fammi,  che  pvoi.)  Dant.  141. b.  1. 

*4nchor  ti  prego , regina , che  puoi , 

Ciò  che  tu  1 tuoi 

Vergine  finta  d'ognigratia piena  ; 
x Che  per  vera  & a Infima  h uniti  tal  e 
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Saùdi  al  ciel,  onde  miei  preghi  afe  ciò  j 
Tu  par  tonfi  il  fonte  di  pietà  te, 

Et  digiustioa  il  fili  che  rajfcrena 
Il  fècol pien  d' errori  ofeun  dr  folti  : 

Tre  dolci  & cari  nomi  ha' In  te  raccolti 
Madre,  figliuola,  & Jpofi 
Vergine  gloriofit  ; 

Henna  del  Re  -,  che  nodri  lacci  ha  fiotti. 

Et  fatto  'l mondo  Ubero  & felice  > 

Ne  le  cui  finte  piaghe 
Prego  eh  ’appaghetl  cor  vera  beatrice. 

Vergine  s an  t a.)  Commendala  Vergine  d'ognigratia  ingenerale, d’ ha 

mitra,  d’hnuer  partorito  il  meflìa.d’elTere  madre,  figliuo'a,  & (pula  del  noilro  lat- 
ratore. & le  domanda , che  gli  acqueti  il  cuore  nelle  pughe  di  C m Ilo. 

Che  per  vera  et  altissima  h v m i lt  a t e.)  Quello  èprefodalhi 
canzone  dr  Ila  Vergine.  Luc.i.  48.  I{rff>exit  humilttatem  anciÙet  fitte.  & è luogo  male 
intelo.che  non  dell' humiltaurtu,  ma  della  baflezza  dello  flato,  & dilla  viltà  *’  in- 
tende. &il  Petrarca  intende  della  virtù. 

Vera.)  EfcJude  J* hipoi ràfia. 

Ai  txs  si  ma.)  Esclude  la  viltà, che  è alrrefihumile.  come  fi  leg^e,  che  Cele- 
flino  rifiuto  il  Papato, ftcondo  alcuni,  peralt  flima  humilea, fecondo  alcuni  altri  per 
viltà.  Demolìhene,  o chi  che  lìa,  ò*  nj S igu nù,  lodando  hpicrate.  nCtjSu* m,  iwifSfr 

rir  otfxi-nrt®-  imrmir,  'itti  iirìt  natiir.,®*  cu/Juiù,  , 1 1 ut  f rUù 

éulfna*  $ (yr.nféit,  ita  h tLu  impiu*  aoi>,rl{a»  ftuf  Lum , TtotuncK 

uX^XuXmZìmèrùy*.,  «rc'f  t«  tit.itmu,)  «tiAau,  ùmrtg  dG^ii  ’rtrt- 

vrAivrs , a vtcgpt rvis  iotoif  i xit **At itùm , «X>’  » S-ritrir  ut  «5>f>  lfìnt. 

Et  di  givstitia  IL  sol.)  Coli  èchianiato  Chtillo  nella  Scrittura.  Ma— 
lach.  4 ».  Proprietà  del  foleèdi  rallcrcnate,&  di  cacciate  le  tenebre^ della  giuftitie. 
di  pun.re  gli  errori . Et  pero  foggiunfe,  che  rafferen*. 

Il  J'ecolpien  d'errori  ojcuri  tir  folti. 

Cittì  HOMI.)  Sotto  li  quali  fi  contengono  care  quelita.  Ouid.  Hcrmione 

Ore  Iti.  l’ir  precor  rxori  , pater  fuccurre  Jcron  : 
inflant  officio  nomina  bina  tuo. 

Madre  e i g l i v o i.  a.)  Quello  fu  detto  nella  ftanrza  paflra. 

Et  sposa.)  Quello  è di  nuouo.E'prefo  dalla  c-nzone  delle  canzoni  di  Saio- 
mone.  Veni  ffonja  mea.  Cip.  4.  & 5. 

Dokna  del  kì)  Quarto  nome,  Rcii.aj  ma  none  colf  caro,  come  fono 

gli  altri  tre.  3 

Vergine  fola  al  mondo  fenza  ejfcmpio. 

Che  Vi  ciel  di  tue  bellezze  marnar  a di  j 
Cui  ne  prima fu firmi,  ne feconda  ; 

Santi penfien, atti pictofi  & cadi 
Al  vero  Dio  ficrato  cr  viuo  tempio 
Becero  in  tua  virginità  feconda. 

. ■ Ber 
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Per  te  po  la  mia  vita  efifer  ioconda  $ 

S ’ a tuoi  pr leghi  o Maria 
Vergine  dolce  & pia, 

Oue  7 fallo  abondo,  la  gratta  àbonda. 

Con  le  ginocchia  de  la  mente  tnchine 
Prego  chejìa  mia  feorta  ; 

Et  la  mia  torta  via  drizzi  a buon  fine. 

Vexgini  soia  al  mondo.)  Commendi  la  Vergine  di  bellezze  peri» 
perfori  a,  a cut  piacquero,  & per  comperatione , & di  lancila  dipenueri.  & le  doman- 
da , che  fia  fua  (corta.  . , . . . , 

S e n /.  A exbmpio)  Et  per  l'amante,  che  hebbe,  che  fu  Dio.  «percnealtr» 
non  fu  mai  dotata  di  firmi  bellezza. 

Che'l  cm  di  tve  bellezze  1 n nJa  m o r a s t i.)  Pone  Cielo,  che 
i il  luogo  doue  habita  Dio , per  Dio.  98.  b.  8 . 

Ch  ’ancho  ’l  citi  de  la  terra  l’ innamora. 

Cvi  ne  prima  ev  s 1 m il,  ne  s e co  n o a.)  Cioè  ne  inanzi  a lei  fu  v- 
na  Umile,  ne dopolei  è Hata  vna  limile.  Vedi  Te  ijt.a.5. 

Ma  chini  prima  fimil  ne  feconda 

Hebbe  al JUo  tempo — è cofa  limile  a quella.che  quelIo,che  li  dice  della  Ver 
gine  di  tutto  lo  (patio  del  tempo,  li  dica  dello  fpatio  dello  fecoto  di  L.Vedi  quel, che 
qutui  habbiam  detto. 

Santi  pensieri,  8tc.)  Che  furono  come  pietre  del  tempio, omaeltn. 

Al  vero  dio.)  Nona  G"tue,o  ad  Apollo, come  di  raolcejdonne  nnfe  il 

^ ^Sacrato  et  vivo  tempio.)  Sente  quel  di  Paolo.  TemplumDei,jMod 
iflù  ytt.  1.  Corinth.  t.19. 

In  tva  virginità.)  Cioènel  ventre  tuo,  rimanendo  vergine. 

OvB’L  FALLO  ABONDÒ,  LA  GR^TIA  ABONDA.)  Luogo  di  Paolo  S 

Roman,  f.  10.  : , « ... 

Con  le  ginocchia  db  la  mente  in  chine.)  Moltral  humiU 

ta  vera  de  prieghi  14  b.id. 

Terche  inchinar  a Dio  molte  connette 
le  rinocchia  & la  mente. 

Sia  mia  scorta.  Sic.)  Quelle cofe conuengono a Chrifto.  Egofnn ria, 
(jf  rtritat , & rifa.  Iohann.  14 .6. 

Vergine  chiara  & filabile  in  eterno. 

Di  quello  tempero  Co  mare filetta,  ' ' ' 

D ' ogni  fedel  nocchier  fidata  guida, 

Pon  mente  in  che  terribile  procella 
I mi  ritrouo  fiòl  fiènzagouerno  ; 

Et  ho  già  da  vie  in  l’ vltime  filnda  : 

Ma  pur  in  te  l'anima  mia  fi fida 

Peccatrice  j i noi  nego 

Vergine  ornati  prego,  . 
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Che  7 tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  : 

Ricorditi,  che  fece  il peccar  no  tiro  , 

Prender  Dio  per  [camparne  - \ 

Humana  carne  al  tuo  v ir gin  al  chioTìro. 

Ve  r g i n p chiara.)  Somiglia  la  Vergine  ad  vna  fiella.&gli  huominia  noc- 
chieri, & quello  mondo  a mare  tempeftolcN  &lapriegachel»aiuti,con  tutto  cheli» 
peccatore.fi  perche  non  s’aJlegn  i’. medino, che  è fiato  i alligatore  del  nule,  fi  per- 
che il  peccatore  è fiato  cagione  dtll'honor  di  lei.  r 

Chiara-)  Hauendoa  dire  Stella,  non  mai  coperta  da  nuuoli. 

Stabile  in  eterno.)  Non  mai  cadente. 

Mare  stella.)  Nella  lode, che  communemente  fi  canta  alla  Vergine,!!  di- 
te, ~Aut  mani  fi  ella..  , 


Vergine  quante  lagrime  ho  già /parte, 

Quante  lufmffe,  & quanti  preghi  indarno 

Pur  per  mia  pena,  & per  mtograue  danno.  1 

Da  poi  eh  • t nacqui  in fu  la  nua  d’Arno, 

Cercando  hor  quella,  & hor  quell’ altra  parte  ' ] f 

Non  è fata  mta  vita  altro,  eh  'affanno.  . . ILt  l ~ 

Mortai  bellezza,  atti,  & parolcm' hanno  ' ^ ■ 

Tutta  ingombrata  l'alma. 

Vergine  f aera  cr  alma 
141  b.  tu  Non  tardar  -,  eh’ i fon j 

Idi  miei  piu  correnti, 

Framtferie  o*  peccati 
Sonfen  ’ andati  j cr  fol morte  n'affetta. 


ror(c  a l' vltim  'anno . 
che factta. 


. : t v ' > 


Vergine  cavante  iAGRnte.)DiilcndcIafloriadeJlalhainfelichlpaf- 
fara,  & prelente.  ' \ , 

PVR  PER  MIA  PENA,  ET  PER  MIC»  GRAVE  DANNO.)  Se  Laura  hl- 

uefic  acconrentito.  ' v«- 

In  sv  la  riva  d’arno.)  In  Arezzo. 

Cerca  o hor  svesta,  Attribuifce  la  cagione  de  fuoi  viaggi  al. 
l' amor  di  Laura. come anchora  r?y.b. <6.  9 ' '• 

Cerar  m' ha  fitto  diftn,  pjHi,Uc.  bcr\\he  hora  di  ce  per  vn  fine,  & allhora 
per  vn*  altro,  come  dicemmo  in  quel  luo^o. 

Ch’i  son  forse  a l'vltimo  anno;)  Onde  il  tuo  Toceoi  fio  poi  là- 
rebbe  indarno. 

I di  miei  piv  correnti  che  saetta.])  Pepcomperationcdi velo- 
citi vfa aliteli  Stat.  la  faetta.  - — .to  tòtem eiUuiffe  fiotta.  flb.  6. Thcb.  Lue  liba. 
0 cyor  & mifliVarthi  poti  tergi  flgittoi.  l.p.b.'lt  " \ 1; 

0 di  veloci  pi*  che  vento,  & frali. 

Ex  soie. morte  h.' a spetta.)  Corporale,  eficndòline  andati  i di. 

ntuale*. 
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rituale,  eflTendofene  andati  fra  raiferic  & peccati,  che  pena  del  pedtato  Ila  morte 
fecondo  Paolo  Roman.  6.  ìj. 

Fermine  tale  è terra  ; & pollo  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor  ; che  vtuendo  in  punto  il  tenne  5 
Et  di  nulle  miei  mali  vn  non  fapea  \ 

Et  per J, aperto , pur  quel,  che  n ' auenne , 

Foraaucnuto:  eh' ognialtrafua  voglia 
Eraame^morte,  & a lei  fama  rea. 

Hor  tu  donna  del  del  -,  tu  nostra  Dea > 

Se  dir  lice  & conuienfi  j 
Vergine  d ’ alti  fenfi 

7 u vedi  il  tutto  ; dr  quel,  che  non potea 
Far  altri,  è nulla  a la  tua  gran  v ir tute. 

Por fine  al  mio  dolore } 

Cb  'a  te  h onore , era  me fa  fa  Iute. 

Vergine  tale  e'  t ere  a ) Laura  & viua& morta  è terra, La  Vergine 
è’donna  del  cielo,  & dea.  Laura  non  fapeua  lo  Rato  del  P.la  Vergine  vcdeil  tutto. 
Laura  non  poteua  porgere  aiuto  al  P.  fe  non  con  morte  del  P.  & con  infamia  di  lei, 
la  Vetgme  può  ageuolmente  porgere  aiuto  al  P.  & porgendogliele,  alla  Vergine  ne 
feguita  honore,&al  P.  falute.  Pone  adunque  la  mifcria  dello  Rato  fubda  tutte  le 
(bprade.’tc  conditioui.  &agcuoJa  l'aiuto  della  Vergine  dalle  contrarieJopiapoRe 
ccnditioni.  ( 

Tale  b'  terra.)  Tale, quxdara. 

E'  t erra.)  Morta,  come  fi  diffe di fopra  Dant.z14.b-L 
In  tetri  e lem  il  mio  corpo. 

Vn  non  s a pea._)  Non  haueua  agio  diparlare,  oè  v»rfC*AÌ,checgli  per 
narrargliele  nóiRima  per  la  gran  moltitudine  d’hauerlcne  pur  narrato  vn  di  mille. 

Pvr  q_vel  che  s’ avenne,  Fora  avenvto.)  Cioè  non  l’ haurebbe 
Laura  compiaciuto.  & qucRoètutta  lode  della  caRitadi  Laura. 

Era  a me  morte,  et  a lei  fama  rea.)  Ooè.  a me  ne  farebbe  po- 
tuto feguir  morte  eterna,  &a  lei  infamia  appo  il  mondo.  i6d.  b.  n. 

Ver  eh  'a  fluir  tc  dr  me  nuli' litri  rii 
Eri  i U noétrigioueneita fimi. 

Se  dir  lice  ti  conviene!.)  Haueua  letto,  che  non  è,  che  vn  Dio  >& 
pero  modifica  con  queRaconfolationod’ ardita  parola.  Ma  perche  ne  modifica  vnaj> 
clfendone  tante  feoza  modificatone.  ne  modifica  parimente  quello  119  b.  11. 

Il  mio  fignor  J'ederf  dr  il  mudti. 

D’alti  sensi)  Non  humili,  & balli, come  erano  que  di  Laura, che  non  vc- 
deuano,  nevduianoi  miei  mali. 

Et  ojvgt,  che  non  rotea.)  I.’ordineè  tale.  Etporfinealmiodolore,, 
q 11  ilo,  che  non  potea  far  altri . è nuli» alla  tua  gran  virtute.  Non  potea  far  ciò  L.- 
pei  che  nc  legumi  la  morte  mia,  9c  la’ nfamia  lua. 

Vergine,  in  cui  ho  tutta  ruta  Jferanza; 

Che  pop,  & voglt  al  gran  bifo^no  aitar  me  ; 

“ 'Hi  ii 
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Non  mi  lafctare  in fu  l’extremo  pajfo  : 

Non  guardar  me  j ma  chi  degno  crearne  : 

No  7 mio  valor  j ma  l'alta  fua  fembianza. 

Che  minai  mona  a curar  d’ huom fi  baffo. 

Medufa , & i errar  mio  m ' han  fatto  vnfaffo 
D ’ humor  vano Jldlante  : 

Vergine  tu  di  fante 

Lagrime  & pie  adempi  ’ / mio  cor  lajfo  j 
Ch  ’almen  l'vltimo  pianto  fa  denoto 
Senza  ter re f Irò  limo  ; 

' Come  fu  ’l primo  non  d' infama  voto. 

Vergine  in  evi.)  Scongiurala  Vergi  ne  dal  douere.  che  è d*  aiuteremo» 
che  fi  confidiin  lei.  dalla  perfona,cne  l'hacriato.dallafembianza,ch’è  in  lui  di  Dio. 
Narra  quale  aiuto  defideri. Cambiamento  di  pianto.  Et  tacitamente  rifponde  ad  al- 
cune oppofitioni.che  fi  poteuano  fare,cheegli  nó  fia degno  d’ aiuto,  che  egli  fia  vile. 

Non  mi  l a se  i a r e.)  Non  tn’abandonare. 

In  sv  l’extremo  passo.)  Dellavira. 

L’alta  sva  se  mbian  /.a,  che  in  m e.)  Ioleggo,  Ch’èinmc.r««»  è* 
mi nc m ad  imagintm  & fmthtudinem  fu  am.  Gen.l.17. 

Medvsa.)  L.7f.b.ij. 

Se  ciò  non  fofft  andrei  non  altramente 
Jl  -rider  Iti , che  ’l  folto  di  Mednfa^ 
thè  fatta  marmo  dinentar  la  gente. 

M’han  fatto  vn  sasso  D’hvmor.)  Sente  la  fauola  di  Niobe,  & 
prende  argomento  dal  nome  fu  o Petrarca,  come  altre  volte  anchora. 

Di  santi  lagrime  et  pie.)  Par,che  dica  delle  lagrime  lignificanti  il 
rammarico  del  peccato  commefTo.  ma  io  intendo  del  difiderio,  & dell’ aftettione 
verfola  Vergine, & verfo  Dio,  la  quale  fi  dimoftra  per  lagrime, & per  fofpin, come  ap 
parira  ne  feguenti  verfi. 

L’vltimo  pianto  sia  devoto)  Cioè, il  pianto  f}»arto  nell’ ritirai 
parte  della  vita  Ga  religiofo,&  per  defiderio  di  godere  la  Vergine,  & Dio. 

S e n 7.  a terre  stro  l i m o.)  Trafiatione  prefa  dall’ acque  torbide, che  han 
no  mefehiata  molta  rena . il  pianto  foo  fara  fen?a  terreftre  limo , le  non  fara  per  colà 
di  quello  mondo, come  era  quello»  che  egli  fpargeua  per  L. 

Come  fv’l  primo  non  d’insania  voi  o.)  L’ordine  è tale,  L’vl- 
timo pianto  fia deuoto  fenza  terreftro  limo,  voto  d’infania. non  come  fu  il  primo, 
che  fu  pien  d’ infama.  Si  può  anchora  dire , L’ viti mo  pianto  fia  deuoto  lenza  terre- 
ftro limo, coli  come  il  primo  fu  non  voto,  cioè  pieno  d’ infama. 

Vergine  humana,  & nemica  d' orgoglio 
Del  commune  principio  amor  t ' induca 
Mtfirere  d' vn  cor  contrito  burnì  le  : 

Che fi  poca  mortai  terra  caduca 

Amar  con  fi  mirabil fede  foglio  ; ^ 

Che  deuro  far  di  te  cofa gentile? 

v Se 
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Se  dal  mio  fiato  ajfai  mifiro  & vile 

Per  le  tue  man  refiurgo 

Vergine  ; i /acro , (jr  purgo 

Al  tuo  nome  & penfien,  e ’ngegno,  & filile  j 

La  lingua , e'I  corale  lagrime , e i fiofifiiri. 

Scorgimi  al  miglior  guado  ; 

Et  prendi  in  grado  1 cangiati  defiri. 

Vergine  h v m a n a.)  Commenda  l’humanità  della  Vergine,  & le  domani 
da  mifericord  a,&  :n  guiderdone  i’  o {Fenice  la  fcruitu  Tua. 

Del  commini  principio  amor  t'j n i> vca.)  Cioè I* elTempiodi 
Dio.cheèdiperdonaiea  chi 

Dopo  quantunque  ojfrft  a marce  viene. 

t'indura  ad  hauer  di  me  comp  iffione.  Adunque  Amore, la  benignitii.de/  communi 
principio,  Dio,  (’  induca, ri  tiri, a quello.  Che  Dio  fi  chiami  principio,  iji.a.if. 

Donna, che  lina  col  principio  noftro 
TjJlai. 

Miserare  d’vn  cor  contrito  hvmilb)  Il  falmo  fi. Cor  contri* 
tum  & humiliaium  non  defpiciet  Dette. 

Terra.)  Per  Vilra.  onde  nlponde  a Gentile,  acuì  lì  contrapone. 

Scorgimi  a miglior  g vado.)  Chcnouè  quello,  al  quale  fon  oinfU 
no  a qui  (lato  (corto. 

lidi  s 'apprefifa , & non  potè  efifer  lunge  ; 

Si  corre  il  tempo,  & vola 
Vergine  vnica  & fola  ; 

E' l cor  hor  confi  lentia,  hor  morte  punge. 

Raccomandami  al  tuo  fighuol  verace 
Uomo , dr  verace  Dio  ; 

Ch'accolga  7 mio fipirto  vlt  imo  in  pace. 

It  ot  s’appressa.)  Dellamorte. 

Hor  consci  enti  a ) Depeccari. 

Ix  mio  spirto  vltimo.)  Cioè,rhedi  merfc'raall'vltimodiqiiefhmù 
vita.  Et  lente  que'lo,  ched  IT.  Chnfto  in  croce  Lue.  15. 46  T>ater,in  manta  ium  com 
mende  ftinum  meum. Et  h.no, che  t (Tendo  lapidato uilTe, Domine UlH,luJctpe 

ritum  meum.  A:t.7  Jp. 

IL  FINE  DELLA  SECONDA  PAR* 

TE  DELLE  RIME  DEL 
Petrarca. 
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DELLE  RIME  DEL 

PETRARCA 

S P 0 S T E 

PER  LOD.  CASTELVETRO 

Parte  terza. 

Del  Triompho  d'amore  Cap ♦ i, 

DA  due  cofe  fu  (limolato  il  P.  principalmcnte,da  dilìderio 
amorofo,  Se  da  vaghezza  di  fama,  di  chetelfcttegia  la  can- 
zone, lo  vo penfando.  Se  al  prefente  teflc  tutti  quefti  capitoli,  che  fo 
no  dodici,  quattro  d’ Amore, vn  di  Cailita,due  di  Morte,  tre  di 
Fama,  vn  del  Tempo,  Oc  vn  dell’  Eternità.  Horlo'ntendimcnto 
fuo  fi  è conuertimcnto  a Dio,  Se  pentimento  de  predetti  defìde- 
ri.  Prima  ragiona  del  defiderio  amorofo.  pone  la  fcufa,o  la  ca- 
gione di  quello  defiderio,  Ordalia  difpofitionc  di  fua  natura  in- 
chinata ad  amare,  dcdalfelTempiodi  nobilifsime  perfonc,  clic 
fono  Hate  vinte  da  Amore,&  dalla  bellezza  di  L.  Et  che  la  com- 
pagnia, o l'efTcmpio  delle  perfonc  inamorate  faccia  non  fola- 
mente  inamorare,ma  di  nuouo  inamorare.  vedi  quello, che  dice 
Ouid  lib.i.dc  Rcmed.amoris, 

Prajìiterat  iuuenis  qnidqutd mea  mufa  iuiebat, 

Irujj  fu t portu  penefalutii  erat. 

Decidtt,  vt  cupidos  inter  deuenit  amante!. 

Et,  quadecideranttela  refumpfit amor. 

Si  quii  amai,  necvu  faci*!  contagia  vitti: 
tUcetum  pecou  ftpe  nocete  jolcnt. 

Poi  pone  le  cagioni,chc  l'hanno  indutto  a pentirfene,  che  fono 
la  vita  Se  la  morte  di  L.  La  caftita  di  L.mcntre  vifle  fu  fempre  ca 
gione  d'incomportabile  noia . il  dolore  fentito  per  la  morte  di 
L.fu  medefimamete  cagione  d’incomportabile  noia.  Per  le  qua- 
li cofe, & per  vn  ragionamento  di  L.apparcntegli  dopo  morte,!» 
fueglia,  &s'aucdc  d' hauere  fatto  male  ad  hauere  amata.  Se  fer- 
mata fua  fpcranza  in  cofa  mortale.  ApprefTo  ragiona  della  va- 
ghezza della  fami-  Et  pone  l' cflempio  di  coloro,  che  hanno  ac- 
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quiftata  fama  per  arme,&:poi  di  coloro,che  l'hanno  acquifera 
per  lettere,  tra  quali  pero  non  ripone  fe,fì  come  coiui,chcnon  po 
teua  dir  d'  hauerla  anchora  acquifera,  nonclTendo  fama  fé  noi 
dopo  morte  Ben  vuole  tacitamente  fotto  1 e (Tempio  di  tante  va 
lorofe  perfone  feufarfì  , fc  s e lafciaro  tirare  a procacciarli  fama 
mondana.  Indi  pone'due  cagioni,che  1’  hanno  ritratto  da  quefe 
vaghezza  di  fama . & l’ vna  è fera  il  confiderai,  che  la  fama  fi 
dilegua  per  rcmpo,&  quando  non  lì  dileguafie  per  tcmpo,fi  di- 
leguerà perla  ruina  del  mondo.&  chemeglio  è cercar  famaeter 
na,fermando  Tua  fperanzain  Dio.  Poneadunque  nel  primo  ca- 
pitolo vn  fogno,ncl  quale  vide  Amore  triomphante,&:  parte  de 
prigioni.  Prima  pone  il  tempo, quando, poi  il  luogo,doueiì  fo- 
gnò . il  tempo  fu  a di  fei  d' Aprile  nell"  aurora . il  luogo  fu  Val- 
chiufa.  Pone  il  tempo  Oc  il  hjogo,doue  lì  fognò,  non  perche  mol 
to  montaflcro  al  P.  qucltecofe  per  lonarrardelfuo  fogno,  ma  fi 
per  inoltrar,  che  fu  cofa  ragioneuole,  chelìfognalfe  di  co  fa,  la 
quale  gli  era  tornata  in  memoria  dal  tempo,  dalluogo,&  dalle 
cagioni.  Cic.de  Somn  Scip  Hic  inibì  (credo  rqutdcm  ex  bcc,quod cra- 
ni iu  loejuuti:  fu  etimi  fere,  rucgiunones  ftrmouts^nofin  par  uni  ah  quid  in 
fonino  tale, quale  de  Uomero fcribii  Ennim,de  quo  videliett  japifimit  vigilarli  fc- 
lcbauogiUrt,& loqui  ) Ecdefiaftcs  cap.y.i.  Quia  ftcutvcnit  foti.nium  ex 
multipluioteupatioi.e . Hora  io  non  poflo  lodare  quello  fogno.  per- 
che finge  d' hauerfi  fognato  dopo  la  morte  di  L.  non  che  dopo 
Io’  namoramento.  & finge  d hauerfi  fognato  quello,  che  gli  era 
auenuro  A:  clic  bifogna  ricorrere  a fogni,  per  narrare  l’ hifeoria 
aucnuta,  fe  non  fingiamo,chc  ci  fia  predetta  prima,che  aucngaC 
o fc  non  lignifichiamo  perche  noi  non  la  fapeuamo  <1  Vcgganft 
tutti  i fogni  di  Virgilio, o d' altro  lodato  poeta. 

• » 
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lei  nel  quale  gli  li  nntrelcaua  la  memoria  dei  !uo  i namoramento.  44.3.14. 

Et  la  naua  fiagion,che  d'anno  in  anno 
A li  nnjrej'ratn  quel  di  l'aniiche  piaghe.  64.3.5». 

Cof giucchi  miei  piangoli  d ' ogni  tempo, . 

Ma  piu  nel  tempo. che  Madonna  -ridi. 

Pfr  la  dolci  memoria.)  Nuoua  cola, rallegrarli  della  memoria  del 
principio  del  male. 

Che  rv  pki  n ci  pi  o ) Virgilio  l'bro  4.  Aeueid. 

’.'it  dì-t prnntu  Uthprimmque  matomm  Cauja  fitlUr—- 
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Scaldauailfolgia  l'imo  & l'altro  corno  .-Ih-  > • 

Del  Tauro,  & la  fanciulla  di  Titone  y ’ > $ ' 

Correa  gelata  aljuo  antico foggiorno.  ' • )' 

Scaldava  il  sol)  MoRròil  P.d’hauerepocaconofcenzadefegnicele- 
fliali.  che, volendo  lignificare  il  fefio  giorno  d’  Aprile,  dille,  che  già  il  Iòle  era  entra- 
to in  tauro.  Onde  anchora  altroue  éj.b.az. 

Tacerem  quefìa  fonte, eh  * ogni  hor piena. 

Ma  con  piu  Uro*  yen* 

l'eggiam,  quando  col  tauro  il fol /’  aduna. 

Et  quello  errore  prete,  lì  come  auifo,dal  luogo  di  Virgilio  non  in  telo  lib.i. Georg. 
Candidtu  aurati}  apcrit  cùm  cornila!  annuiti 
Tauruf. 

che, lì  come  auifo.ftnnò  egli, che  Virgilio  lìgnificaffe  primauera,  & ne  lignifica  lòia- 
mente  vna  parte,  che  è da  me7zo  Apule  indietro.  Et  che  egli  foffe  in  quello  errore, 
appare  nel  fon  etto,  Quando '/pianeta. — perche  hauendo  detto, 

^4d  albergar  col  tauro  fi  ritorna,  fuggi  unge, 

Vr  intanerà  per  me  pur  none  mai. 

Et  la  fancivlla  di  Titone.)  Ha  detto  la  Ragione  deli' anno,  cioè 
la  primauera.  ha  detto  il  di  della  Ragione,  cioè  ilfeRodi  d' Aprile,  hor  dice  la  parte 
del  di,  cioè  l'aurora.  Et  queRo  dice  & per  la  cagon  detta  di  fopra  ,&  perche  i fogni 
della  mattina  fogliono  eller  vifioni.Ouid.Hero  Leandro, 

2 Sanici  uè /'ul  aurora  ixm  dormii  ani  e lucerna. 

Tempore  quo  cerni  fornata  vera  falene. 

Vedi  il  foncttO)  Gu  fiammeggi.iua.  & ttìf.a.ij. 

il  dolce  efiiuogelo 

Che  con  Ulianta  amica  di  Titone 
Suol  de  Jògni  con f ufi  torre  ilytlo. 

Chiama  adunque  Fanciulla  di  Tuone  l’aurora, alla  latina, che  fogliono  i Latini  chia 
mare  l'amate  donne  TutUat.  libul. 

fyiira  teuent  meam,  Cornute,  villa  jue  puellam. 

Sthebbe  rifpettoallagioutnezzadi  lei,&  alla  vecchiezza  di  lui.  Altroue, 

Tettinxndo  al fuo  vecchio  t bianchi  velli. 

il  Boccacio  in  profa  dure  La  fua  gtouane,  per  la  donna  amata.  ij4.b  J4-  Se  alla  fuagi» 
mane  nouiti  ntunajqffi  fatfa. 

Coaaea.1  Per  la  velociti  del  tempo. 

G el  a t a.)  Che  èpiufredda  quella  parte  del  di, che  niuna  altra. 

Al  svo  antico  soggiorno.)  Cioè  fi  dipartiua  da  noi  per  la  venuta 
del  fole,&  andaua  U,doue dimora,  fecondo  poefia^nfino  alla  mattina  feguente. 


Amor, gli /degni,  e 'l pianto,  & b flagione 
Ricondotto  ni  bancario  al  chtufi  loco } 
Ou  ’ ogni  fafeio  il  cor  U/fo  ripone  : 


Se  A' 
hi.  y,. 
J'  / 


Amor,  gli  sdegni.)  Cioè ■gli  fdegni,  e’  1 pianto  per  ragion  d’amore. quali 
dica,  Per  mitigare  gli  affanni  amorofi;  m' era  ridotto  in  Valchiufa,  fenza  che  di  pri- 
maucra  per  memoria  del  di  vi  fi  foleua  ridurre. 

Ov'ogni  f a s c 1 o.)  D’ affanni. 49^.9. 

In  vna  valle  ehiuja  d ' ogni  ' ntorno, 

Ch  ’ è rijrigerio  de  fofpir  miei  lajfi,  Cinnfi.  — — 

Vinto  dal  sonno.)  Dante  leL.a.a.  Tinto  dal  fonno. 
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Iuijra  V herbe  gì  a del pianger  fioco  )/'  y 

finto  dal  firmo  'vidi  ima  gran  luce,  P-  ^ 

Et  dentro  affai  dolor  con  breue gioco.  ^ . J- 

Del  pianger  r loco.)  Come  altri  per  alzar  troppo  la  voce  diuien  fio- 
co, & roco. 

Vidi.)  Infogno. 

Vna  gran  lvce.)  Amor  triomphantc  fopravn  carro  di  fuoco. 

Et  dentro  assai  dolor  con  breve  g i o c o.)  Sente  la  morte  del- 
la  farfalla  nel  lume.  7,b.f. 

Et  nitri  col  dipo  folle , che R>era 
Cioir forfè  net foco- perche  ff>lcnde , 

Pro  itati  l ’ altra  yirtu, quella, che  ’ ncende. 

Tal  è la  natura  d’amore,  che  ha  poco  mele,  & alfat  fele.  Quella  è la  propolirione  di 
tutto  il  triompho . volere  dire  poco  bcne,&  aliai  male . Il  bene  fara  l’ ornamento,  & 
la  villa  del  triompho-  il  male  faranno  i valenti  huonuni,&  donne  prigioni,  & il  fuo 
diletto  tornato  in  pianto. 

/ f ■■ 

Fidi  vn  vittonofo  cr  fommo  duce  1 

Pur  com  ’ vn  di  color, che'  n Campidoglio  J Jl  ’C- 

Triomphal  carro  a gran  gloria  conduce.  f'  •/» 


Vidi  vn  vittorioso.)  Oui  dio, fe  mi  ricordo  bene, vede  altreli  infogno 
il  triompho d’ Amore, nell’  Elegie.  Et  Latcantio  nel  lib.i. cap.ii.de Falf.relig.  ihce, 
T(cn  infultl  quidam  poeta  triumphum  Cupidmù  fcrtppt.  quo  in  libro  non  modo  potenti)', 
fìniorum  deorum  Cupidinem , fed  ettam  vielorem  facii.Ennmeratù  tntm  amoribue  fìnga, 
lorum  , quii  ut  in  poteftatem  Cupidmù , ditiouemqueyenijfent,  infimi  t poni  pam,  in  qua 
luppiter  cum  exterii  dot  ante  curri*  triuntphantts  ducitur  catenattu.  Da  quali  due  luo- 
ghi il  Per.prefe  la  contenenza  de  fuoi  tnomphi,  non  che  dall’  vno  il  verfovltimo  di 
quello  capitolo. 

Che’n  Campidoglio.)  Che,^K««. 

C'ondvci.)  Tempo  per  tempo,  per Conduce. 

I 

Jo -,  che  gioir  di  tal  vifla  non  foglio 

Per  lo  fecol noiofo , in  eh  ’ io  mi  trouo , i *r  ’ 'f  * 

Voto  d' ogni  valor, pien  d ’ ogni  orgoglio,  j*, . Al  ' 

V habito  altero inufitato  & nono  ff  .-  / » 

♦ Mirai  alz-ando glioccht graut  (fr fianchi  : /•  t * 

Ch  'altro  diletto , che  ' mparar , non prouo.  t H ' db  ’ 

Gioir  di  tal  vista.)  I’ar,  che  lenta  certo  detto  attribuito  ad  Agostino. 
fiifìdero  d' batter  y editto  Cbriflo  in  carne, "Paolo  predicante, & Epma  triompbante.  P 

Per  lo  secol  n o ioso.)  Ame,che,leben  mincorda,in  vna  pillola  latina 
dice,  Mtlii feculum  mentri  femper  difflicutt. 

L’habito  altero.)  Intende  tutta  laforma,& l’imagine^liquefto  triom- 
pho, & quello,  che  ò\tte,Taly:fia. 

Invsitato.)  Chehoggi  di  non  fono  rriomphatori. 

Gravi)  Dai  fonno.  " Stanchi.)  Dalla  vigilia. 

Che’ 
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Che’mrara r.)  Intender cofe nuoue. poco ippreflo,^ 
Ft  fente  vn  detto,  credo  ” 
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31  d' vdìrnoutUt. 

ww  r t em  in  fonti  halcrem, 

arllihc  addifiere  vellem.  Et  del  fuo  defidcruTdi  fapcrc  cofe  nuoue,  fono  alcune  pillo- 
le latine  lue. 

' , Quattro  dejlrier  via  piu  che  neue  bianchi  j 
/ Sopr  ’ vn  carro  di  foco  vn  garzo n crudo 

Con  arco  in  mano,  & confette  a fianchi  ; 
l V Con  tra  le  qua  non  vai  elmo,  ne fetido  : 

Sopra gli  h omeri  hauea fol  due  grand'  ali 
Di  color  mille,  & tutto  l'altro  ignudo  : 

Dintorno  innumer abili  mortali 

Parte  preftin  battaglia,  & parte  vccifi. 

Parte  feriti  da  pungenti  frali . 

Comincia  a dir  l' habito  in  particolari  è da  fupplire  Erano, o Vidi, 

Piv  che  nevi  bianchi.)  Virgil.it. Acncid. 

Qui  candore  niuet  anteirent,curfihm  aur-n. 

Attribuifce  i caualli  ad  Amore , forfè  perche  gli  attribuifee  la  battaglia.  & 

forfefaciolicuntodavn  verfo  d’  Ouidio,feben  mi  ricorda,  che  dice, currutvi- 

tncus  ipfedaùit.  A quelli  corfieri  di  lòtto  attribuifee  l’ali  purpuree.  ìjò.a.u. 
Seguimmo  il Juon  de  le  purpuree  penne 
De  volane i corfier. 

Et  loro  attribuifee  la  bianchezza,  a dimollrare  (a  velocità.  Horat.) 

Sifennat,  barri fvt  equit  fuceurreret  j/Lis. 

Vedi  Plucarcho  nella  vita  di  Cannilo,  doue  dice, che  Camillo  triomphò  in  fu  vn  ear 
ro  tirato  da  quattro  caualli  bianchi. 

Sopka  vn  cabro  di  f o co.)  Par , che  Tenta  il  carro  d’ Helia  . & vuole, 
che  il  fuoco  del  carro  badi  per  le  taccile,  le  quali  i poeti  alfegnano  ad  Aroorc.percio- 
ché  non  armando  altrimenti  Amore  di  Taccila,  dice, 

0 figlino!  mio  qual  per  te  fiamma  eaccefa. 

Con  saette  a fianchi.)  Per  Fianco, numero  per  numero, & Saette  per 
la  pharerra  piena  di  farne . 

Contea  le  qja  non  val  elmo  ne  scvdo.)  4$.a.$.  Parlando  del 
colpo  degliocchi. 

Qiiel  colpo , oue  non  vatfe  elmo  ne  feudo. 

Sol  dve  or  a m d'ali.)  Per  la  predeara  del  far  inamorare  altrui. 

Di  color  m i l l f.)  Per  la  vaghe77a  & infiniti  modi  di  fare  inamorare  al- 
trui. Virg. Mille  traini  vanot  aduerfo  jote  coloree.  &, 

III e viam  celcranr per  mille  coloriLur  arcum. 

Parte  presi  in  ratt  ag  l i a.)  Ponetreconditiomd’amanti.parteprc 
fi,  parte  vccifi,  & parte  fediti.  & marauiglia  è,  che  i morti  fono  menati  in  triompho. 
Di  queda  morte  habbiamo  piu  volte  in  piu  luoghi  faueliato. 

Vago  d' vdirnouelle  oltramt  mifi 

Tanto,  eh  ’ io  fui  nel  ejfer  di  quegli  vno, 

Ch  'anzi  tempo  ha  di  vita  amor  dtutfi. 

. . Allhor  mijlrinfia  rimirar,!' alcuno 


145*. 


**  3 


^ x 


DEL  PETRARCA. 


ri s 


fuente,  gran  tempo  e,  eh 'io p tafana. 

riderti  <jm  fra  noi  : che  da  fnm  'anni , tic.  faccia  la  domandatici  P.  vana. 
Dimmi  per  tortrfia  , che  reme  è fueflat 
£ flcndo  già  apertifti rrumcnrc  luto  detto , che  erano  inamorati . 

Et  l'ahia  f os  c a.J  Alcuni  intendono  dell'  aria  del  volto,  altrimenti  noti 

fannocomenrpondercaquelluogodifopra,  yidirna  gran  luce. 

Che  gran  luce,  Se  aria  fola  non  conuengono  infiemc.jMacio  non  oliarne,  io  pare 
d’intendere  dell’  aria  dementale,  perche  ha  già  detto  del  yifo,haucndo  detto. 
— — fu  e fio  m 'auien  per  l 'affre  forno , 

De  legami , eh' i porto 

F.t  erano  nella  Iclua  de  mirti  .come  appare  difotto,  —ma  dei  gran  parte. 

Empion  del  bofeo  de  gli  ombrofr mirti. 

Laonde  è colà  ragionciiole , che  l’aria  forte  folca, come  fuoleeflere  ne  bofehi.  Et 

fegue  Virgil.  nel  fello  parlante  della  IlelTa  felua.  Dido. 

Errabat  fylua  in  magna  : fuam  Troius  herot 
yt primum  iuxta  freni , agnouitjue  perymbram 
Obfcuram  ; fualtm  primo  fui  Jurgere  menft 
^iut  yidet , aut  ridifle  patos  per  nubila  lunam. 

Al  luogo  yidiyna  gran  luce,  ifponeudolo  come  habbiamo  fatto,  è rifpollo. 

Ma  vero  amico  ti  sono.)  Non  fo  vedere,  perche  taccia  il  nome  del- 
l’amico fuo  mudandogli  la  conofcenza.che  egli  haueua  di  lauta  nobile  gente,  ne 
perche  bi(bgnarte,chc  introducefle  perfona  amica,  & tolcana  a lignificargli  i nomi 
delle  perfonc  inamorate,  non  lignificandogli  cofa  futura, che  Ichifar  debba,  nf 
configli audolo  in  cafo  alcuno. 


, j _ - j- tlaua: 

Et  cojm’  accendemmo  in  luogo  aprico:  , - ■ 

E comincio  \gran  tempo  è,  eh  ’ io  penfaua  » 

J e detti  qui  fra  noi  : che  da  prtm  'anni 
Talprejagto  di  te  tua  viltà  daua. 

Le  sve  pasou,&c.)  Dante  136. b. >9. 

Mai  non  /’  haurei  riconofciuto  al  yifo  , 

Ma  ne  la  roce  fica  mi  fupalefe 

do , che  l'affetto  in  fe  banca  con f nifi. 

Et  cosi  n'aicendimno  IN  lvogo  aprico.)  Se  per  ciò  falirono 
in  luogo  aprico, per  poter  meglio  riconorcerc,come  di  luogo  alto, la  turba  de- 
gli’nanrorati,  per  concorrere  Con  Virgil. che  dirte  nel  6. 

Et  utmulum  cjpit , ynde  omnes  lungo  ordini pofiit 
-/ iduerftu  legere,  & venientum  dijcere  rullici,  Et  Dante  IO.  h,  if. 
f r a emme  a cefi  dal'  yn  de  canti 
In  luogo  aperto,  luminofo,  tir  alto. 

Si  che  yeder  fi po.tean  tutu  filanti. 

V*  mont5n°l,rl,,'a>,|,e  il  P.hauerte  (coperta  la  fu*  volontà  di  (àpere^hegen-- 
telone  quella.  Laonde  io  giudico,  che  di  ea , fe  effcre  Paliti  in  luogo  aprico,  non  per1 
vedere  da  a. to  i tricmphati,maper  poterericorofcere  la  faccia  de  11’ amico  Tuo,  motv- 
tandoinluogoapriroj&fpofloal  fole, che  nel  vedere  itriomphati  non  iftetrerom* 
luogo  aprico,  ann  nomfttttero,  ma  andauano,  come  apparirà  appretto  149.  b.  7.. 
Cofi l'andata  mia  dubbiofa  & tarda 
Faceangb  amanti— 
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Perla  qual  cola  fi  pare, come  giudichinodirittamcnte  coloro,  che  vogliono  leggere, 
cefi n 'afftdtmmo  in  luogo  aprico. 

Gran  tempo  e\  ch’io  pensa  va.)  Domanda  l’amico  al  P.racitaméte 
perche  fiallato  tanto  ad  inamorarfi . concio  forte  cofa,che  hauefle  ladifpofitione 
a ciò.  & coli  moftra,  che  l’amico  fapefle  le  core  preterite  .&  non  dimeno  poco  ap- 
preso mortra,  che  fapefle  le  cofe  future,  dicendo. 

Ofigliuol  mio  aual Per  tt  fiamma  tacctfa.  &, 

Tal  pntt  nodo  faffi,  & tu  noi  fai. 

Tal  presagio  di  te  tva  vista  dava.)  càtrìit  Quaioynufuacippi- 
reua,chcil  Petrarca  fidouefle  &tofto,  inamorare. 

E fu  ben  ver  : magltamorofi  affanni 
Mi  fi  attentar  fi -,  ch'io  lafciat  l’imprefà: 

146.».  Ma  fquar  ciati  ne  porto  tl petto  e 1 panni  : 

Cofi  dtf'  io  : & et,  quand'  hebbeintefa 
La  mia  njposi a,  fer ridendo  dijfe , 

Ofigliuol  mio  qual  per  te fiamma  è ac  ce  fa. 

Conferma  il  detto  dell’ amico, che  fofle  vero, chela  villa  fua  delle  prelagio  di  do- 
uere  edere  veduto  tra  gli’  namorati  già  ègran  tempo,  ma  non  per  unto  dice,  che  il 
prefagio  non  ha  hauuto  effetto  per  èli  affanni, che  lo  fpauentaro  nel  pnneipioda  A- 
more.  & cioè  contrario  a quello , che  feguirà  appreflò . 

Manjutto  fanciullo  , dT  fiero  ytglio. 

Laonde  fi  potrebbe  dirc.che  qui  non  pailafle  degli  affanni, che  egli  hauefle  foftenu- 
ti  in  amore, ma  di  quegli , che  egli  hauefle  leiti,o  veduti  in  altrui  fi , che  lafcib  la’  m- 
prefa, alla  quale  lotiraua  la  natura.  & fuggendone  per  felue,&  per  luoghi  afpn.come 
da  nimico,  ne  porrà  fquarciati  il  petto  e 1 panni,  che  dimoftra  la  dificulta,  d’ hauere 
celiato  inlino  a qui  Amore.  Et  attenédoci  a quella  fpofitione, celieremo  il  contrario, 
p.a.xp.  Che  ftntcndo  il  crudcl , di  eh'  io  ragiono. 

Infimo  all  li  or  per  coffa  di  fuo  ftralt 
2{on  tjfertni  papato  altra  la  gonna. 

Che  molto  malageuolmentc  fi  può  ceflarc,fe  intendiamo  dello  (quarciare  delle 
faette  amorofe.  anchora  clic  ci  daino  fopra  quel  luogo  ingegnati  in  certa  guifa  di 
fchifarlo . O di,  Ma, &c.  Cioè , per  hauer  lafciau  la*  inprela  lpauenuto  da  gli  affan- 
ni veduti  ,0  letti  in  altri , ne  fono  punito  hora , che  loknuo  quelle  cofe. 

Ma  squarci  at  i,  &c.)  Simile  colà  dice  Dante.  :i.b.  17. 

Cerino  rofìro , ft  ben  ri  ricorda  , 

port'anchor  pe lato  il  mtnto  t'igpt^p. 

Sorridendo  d 1 s s e ,)G  etile  amico,  che  torride  del  futuro  male  dell’  amico. 

Io  non  /’  intefi  allhor  ; ma  horfififfe 
Sue  parole  mi  trouo  ne  la  tefla  ; 

% ‘ Che  mai  più  J< aldo  in  marmo  non  fi fcrijfe . 

Et  per  la  noua  età  -,  eh  'ardita  <fr  presi  a 
. Fa  la  mente  & la  lingua  ; il  dimandai, 

. Dimmi  per  cortefia,  che  gente  è quella? 

_ Per  1’  ofcunti  non  le’  ntefi  allhora.  ma  hor  per  l’effetto  ben  le’  ntendo.  Cotale  dou- 

, rebbe 
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rcbbecflere  il  diritto  reqtimento,  che  l.t comperinone  fogliente. 

Che  m.i piu  [lido  in  marmi  non  f fcrijje , 

non  fienifici  la  ch.ara  & aperta  intellieentu,  mi  la  memoria,  laonde  bifognaua, 
die  lìdie  IF: , Torto  c dimenticai , ma hor  lì  fiile , &c. 

Et  ptK  La  nova  ma,  ch’ardita  et  presta,  fife.)  A che  quella 
conrolanone,le  era  amico, le  era  colà  da  domandare  per  qualunque  piu  Urano,  & at- 
tempato a qualunque  piu  llraiof  Non  fece  cofiVirgil.  nell’ 8,  onde  mal  prefeilP. 

quello  palTo.  — fed  cnnriia  alitar  ibat. 

^ indàfet . nubi  meni  tuuenili  xrdeb.it  amore 
CompclUre  rirum , cr  dextrte  coniungere  dtxtram. 

Che  voglia  goumile  è, accollarli  a perfona  fconoPciuta,6t  far  con  luiamifla,ma 
non  domandare  chi  lìeno  quelli* he  padano,  & fpctialmente  domandare  vn’  amico. 

Di  qui  a poco  tempo  tu  7 / oprai 
Per  te  fieffo,  riffa  [è  ; & ferai  d'elli  ; 

Tal per  te  nodo fafit,  & tu  no' l fai  : 

Et  prima  canterai  volto  dr  capelli } 

Che  ’l  nodo , di  eh  ' io parlo,  fi  dtfeioglia 
Dal  collo  dr  da  tuo  piedi  anchor  r ideili. 

Ma  per  imptr  la  tua  gioitemi  voglia  ; 

Diro  di  noi , dr  prima  del  maggiore  ; 

Che  co/i  vita  & libertà  ne j foglia . 

Anchora  che  fra  poco  tempo  tu  debba  Papere  per  te  Odio , che  gente  fia  quella, 
non  dimeno, per compiacerri,dirò dii  lìa  il  triomphanre,&parimentei  triomphati. 

Et  sekai  d’elli.)  Di fopradilFe. 

Tanto  eh  ’ io  fui  nel'ejjer  di  quegli  rno. 

Ch'anni  tempo  ha  di  vita  amor  atuijìl 
Et  qui  lidice.chei!  P -trarca  Para  tra  i prigioni,  & non  tra  morti, 
fc  Cangimi  voito  et  capelli.)  Cioè, inuecchie^ai. &dilFe-ro/», che 
dire  capelli#  non  era  fufficiente  fegnale  della  vecchietta  nel  P.  incanutito  gtouane. 

(.he  cosi  vita  et  liberta  ne  spoclia.)  Tralafcia  la  fchicra 
degli  amanti  fediti , come  anchora  di  fopra. 

Ver  morte , o per  prigion 

Quell  ' e colui  ; che  ’l  mondo  chiama  amore  j 
Amaro , come  vedi > dr  vedrai  meglio , 

Quando  fia  tuo,  come  nolirojìgnore  : - 
Man /lieto  fanciullo , dr  fierf  veglio  : 

Ben  fa,  chi  ’lproua,  dr fiati  cofa  piana 
Anzi  miti’ anni  -,e'nfin  adhor  ti  Jueglio. 

Dal  nome,  dalle  qualità  dell’  cta,da  genitori, da  nutricatori.da  va  (Talli, dalla  cru- 
deltà di  lui  dimoftra  pienamente,  chi  lìa'  Amore.  Non  parla  ne  della  forma , ne  del- 
l’habito.perche  il  P.il  vedetta  con  glioo.hi,&l'haueua  già  dipinto.  Horparcua  ,che 
non  conuenilTe  alla  condittqne  dell’ amico  del  P. parlar  lì  pocohonoratamented’A- 
raorc.  che  non  conuienc  a vinco  bialìmarc  il  vincitore , & fpenalmente  eflendo  an« 
c..  • aaa 
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ente  appo  Platone  nel  Conuito.  Seneca  in  Octauia, 
l'olucrem  effe  ^imortm  fìnga  immitem  deum 
Mortili*  error,&C. 

Qval  t'  mokto  da  lvi.)  Non  par,  che  Intenda  qui dèlia  morte  «diche 
parlò  di  (opra.  Parte  prelì  in  battaglia  ,& parte  vccilì . neanchoradellanaturaIe,raa 
di  quella.che  per  dilperadone  fi  danno  alcuni  vcciden  do  crudelmente  fé  flefii. 

Qjal  con  piv  gravi  Leg  gì, &c.J  Neparimentc  intende  della  pre- 
tura di  (òpra,  ma  del  toi  mento, che  e,li  lignifica  in  dire. 

Sotto  mille  alene, & mille  chiiui. 

& inrende, che  meglio  è vcciderfi.che  penare  lotto  il  reggimento  d'Amore,&  di^r<* 
tti  /<^j»icioè,conditioni, quali  Cogliono  i vincitori  porre  a vinti. 

Quel,  che  ’n fi  [ignorile & fi fiuperba  , 

Vtfta  vien  prima,  è Cejar \ che  ’n  Egitto 
Cleopatra  lego  tra  fiori  dr  l’  herba . 

Hor  di  lui  fi  triompha  : dr  è ben  dritto  ; 

Se  vi  tifi  il  mondo,  dr  altri  ha  vinto  lui  ; 

Che  del fuo  vincitor fi  glorie  il  vitto. 

■Racconto,che  i Greci  chiamano  *jtmA^j>,de  nomi  delle  perfone  grandi  inamo 
rate. Il  quale.prrche  per  la  moltitudine  de  nomi,&  lolcuritì  dell*  hi  fiori  e, è di  Tua  na 
tura  al  quanto  faflidio(b,è  fatto  diletteuole  d' alcuni  interpoli  ragionamenti. Come 
nel  primo  capitolo  habbiamo  infine  a qui  hiuutol'  appreftamento  del  fogno, l*ap- 
prcftamentodel  triompho,&d  ragionamento  dell*  amico  col  P.  Nel  fecondo  capi, 
tolo  hauremo  l’affettuofo  parlaredi  M iffinifla,&  del  re  tnrioco.Nel  terzo  il  fuoina 
moramento.  Nel  quarto  il  tnompho  d’  Amore.  Et  ciò  ad  elTempio  d’ Homero,  & di 
Virgilio, che  trapofero  ne  Tuoi  racconti,che  altrimenti  farebbono  ftattrincrefceuoli, 
piaccboli  fauoje.il  che  anchora  feceVirgilio  ne  libri  Georgici,acciothe  ricreafle 
rvJitore  fianco  per  gli  ainmacftramcnri.cheècoTarincTcfceuole  .nel  prigjoponen- 

f o i fegni  delle  tempelle.nel  fecondo'le  lodi  della  vita  del  contado.nel  terzo  la  pifto- 
enza  degli  ammali  .& nel  quarto  la  fauolad'Orpheo&d’  Euridice.  Non  è da  ta- 
cere, che  Virgilio  nel  racconto  variò , & Homero  tenne  vna  maniera  di  contare . Adi 
Petr.ne  Tempre  ha  variato,  ne  Tempre  ha  tenuta  vna  maniera  di  tacconare,  ma  tenu- 
tane tale, quale  fi  conueniua  a perdona, che  inoflralTe altrui, non  pochi  capitan], come 
Helena  apprelTo  Homero,  ma  numero  grande  di  perfone.  ne  che  racconrafTe  di  Tua 
peri",  ma  al  mondo,  come  Virgilio.  Perciò  vfa,  ì,lredi,Vienpoi,  Poiyien,  Seco 

hi,Odi,7ion  porli  dirti  i nomi, Tutti  fon  <fui,l'itn  ininri,Quct,che'n  fipgnoril,lkc.  Non 
oftante  che  Cefare  fofTe  gran  lignor,  & altero, fu  foggiogato  da  Amore  con  le  bellez- 
ze di  Cleopatra. 

Cieopatha  legò  tra  F i ohi  et  l*  h e r r a.)  Cleopatra  come  mini* 
Ara  d’ Amore,  legò  Cefare  tra  fiori  Se  l’ herba,  non  tra  Ipade  & lancie.  cioè,  difarinata 
fece  quello, che  non  haueua  potuto  fare  ne  la  Francarne  I*  AIemagna,ne  il  commu. 
ne  di  Roma  armato.  Tenza  che  i fiori  fono  la  flanza  d’ Amore.  Vedi  quello,  che  det. 
toè  110.3.14. ti  fiori  dr  Therli. 

Hor  di  lvi  si  tkiomph A.)Inquc(ìoluoeoperAmore.&tuttoilmon 
do  ne  prende  piacere. 

Et  h'  ben  dritto.)  L’ordine  è ale, Et  è ben  dritto, che  il  vitto  fi  glori]  del 
Tuo  vincitore.  k$  oeupttfim,  Te  vinfe  il  mondo,&  altri  ha  vinto  lui.  Dunque  nauendo 
detto, che  di  lui  fi  triompha,  Toggiunge,  che  la  coTa  palla  bene , Ac  gli  è (tato  fènduto 
par  pari . che  egli  altra  volta  ha  goduto  d’ hauer  vinto  & menato  aftrui  in  triompho, 
fecondo  quel  giuflo  titolo,  Quod yuijyue  iurit,  Sic. 


aaa  a 


i88 


PARTE  TERZA 


Se  vinse  it  mondo.)  Quello  ruolecflere  il  titolo  d' Aleflandro  magno* 
Hor  altro  è il  vincere  il  mondo  di  Cefare, altro  quello  di  L.  i34Ì>.tf. 


(^he  qui  lignifica  foggiogare  i paeli  & ie  nanoni,&  la  i vizi. 

Et  altri  ha  vinto  lvi.)  Amorecon  l’opera  di  Cleopatra. 

Si  c l o r i e .)  Si  rallegri,  & fi  goda.  Quel  mcdciìmo,chc  difle, 

Hor  di  lui  fi  triompha. 

Il  vitto.)  MouUo,  & tutte  le  nationi. 

L'altro  e 7 fuo figlio  : <jr pur  amo  costui 
Piu  giustamente  : egli  e Ccfitr  Augidìo } 

Che  Ltuia  fua  pregando  tolfe  altrui. 

Neron  è 'l terzo  divietato  e ’ngiidìo  : 

Vedilo  andar  pien  d' tra  & di  difdegno  : 

Femina  ’l  vinjè  ; & par  tanto  robusto. 

E'  il  svo  figlio.)  Peradottione.Ha nominato vn  valentilTimo  capitano 
vinto  da  Amore, hora  nomina  vn  chiariflìmo  principe  per  pace,che  fu  indotto  da  A- 
more,a  porgerpnegbi.per  potere  hauere  Liuia  per  moglie, quando  egli  doueua  efier 
pregato, eflendo  il  maggior  huomo  del  mondo. 

‘Et  pvr  amò  cosivi  Piv  givstam  ente)  CheAmorenonlo’n- 
dulle  ne  ad  adulterane  a congiugnimcnto  veta to,comc  Celare  con  Cleopatra . fo- 
llmente lo  ’ ndufie  a porger,  prieghi. 

Che  Livia  sva  pregando.)  Vedi  Suetonio. 

Ni.ion  e’’l  terzo.)  In  ordine,  nomina  vn’imperatorfamofopcrcrudel. 
ta,chefu  vinto  da  Amore  per  femina.  Vedi  Suetonio. 

Pien  d'ira.)  Dante  17.0.30. — Thtbo,cLtfufipitnd'irx.  m 

Femina  il  v i nse.)  Se  maCchio  l’hauefle  vinto  con  armc,o  con  forza, non 
(irebbe  tafita  marauiglia,romchaucndolo  vinto  vna  femina  con  la  bellezza. 

Et  par  tanto  kobvsto  ) Riguarda  le  fattezze  del  corpo  di  Nerone* 
che, come  appare  nelle  mcdaglie,&  nelle  futuc,è  di  volto  pieno. 

Vedi  7 buon  Marco  d'egni  laude  degno, 

Pien  di  Philojophta  la  lìngua  e ’t petto  : 

Pur  Faustina  il  fa  qui  jtar  a fegno. 

Marco.)  Nomina  vngrandiffimophilofopho  imperatore,  ma  ne  lo’  mperio, 
ne  la  philofophia  poterono  far,  che  egli  non  folle  biafimaton*  amar  piu,  clic  non  fi 
conuemua  Faulhna  Tua  moglie. 

Pien  di  philosophia  la  lingva.)  Che  ottimamente  ne  fapeua 
ragionare. 

£'’l  petto.)  Chehaucuacofiumi  philofophici  nell’altrccofe. 

Il  fa  q.vi  star  a segno.)  Cioè  il  ritiene,  che  non  fi  parte  del  tri om- 
pho d*  Amore  , con  tuttoché  la  lua  philolò)  hia  glt’nfegnidilottrarfi  al  carro d’  A- 
more.  Et  è proucrb.o  cornili  unc,  fa»- tfiarc. itimi  tfigno.  cioè,  far,  thè  altri  non  efea 
da  legni  polli. 


Qur  duo  pien  di  paura  & di  fojpetto- 
L' vn  e Diomfio, > cv  l’altro  c Alejfandro  i 
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Ma  quel  del  fuo  temer  ha  degno  effetto. 

Poti  mente,  calo  primo  per  fecondo.  Que  duo,  per.  Di  que  duo. Bore  p.ì.ioLe 
lor  donne  ir  figlinoti  picchietti,  qual  fen  ' an-lo  in  conudo, & qual  que, ir  qual  la.  Ho- 
mcro,  ujfóe  cxcriAoi.frc. 

L’vno  b'  Dionisio.)  Tirannodi  Siracufa.di  cui  parla,  quanto  appartiene 
aquefto  Cic.ncllib.j.delIeTufculane,&  Valcr.Max.ncl  I1b-9.cap.14  Quàm  exquifita 
c ufi  odia  yfi  fini, quii  tu  fumetti  domtfticifuernnt.  Ma  marauiglia  c, che  lo  ponga  il  P. 
ira  gli  » namorati.  conciona  cola, che  1 predetti  autori  non  facciano  mentione  del  fuo 
amore,  folamente raccontano,  che  non  andò  mai  a giacere  condutfue  mogli, che 
haueua,  Te  prima  non  le  facefle  cercare.&  che  haueua  accerchiata  b camera  dèlia  ino 
glie  d’ vna  foflajaquale  paflaua  foora  vn  ponticello  di  legno , & dietro  fé  lo  leuaua. 

Et  i'aliuo.)  h'  Alessandro.)  Phereo.  del  lofpetto  fuo  parla  Cic.nelx. 
lib.de  Doueri,  & Val.Max.nellib.&cap.  fopranominato,  & parimente  dell’amore 
fin  durato, che  portaua  aThebe  fua  moglie. 

Ma  Q.v  e l .)  Quel,  riguarda  il  piu  vicino, cioè  Aleflandro. 

Dii  svo  temer  ha  degno  e FFETTo.)Cioèfu  trattato,fecondo  che 
merita ua  il  Tuo  fofpetto'.  la  diligente  guardia,  che  prendeua  della  moglie  innocen- 
te, meritò, che  monde  del  male, che  temetti,  che  ella  1*  vccife.come  raccontano  1 pre- 
detti autori. 

L'altro  e colui  ; che  pianfe [otto  Ant andrò 
La  morte  di  Creufa,  e'I  [ùo  amor  tolfe 
A quel,  che  ’lfùofigliuoltofe  ad  Euandro. 

Coivi,  che  pianse  sotto  Antandro.)  Intcded*  Enea.Madoue 
truoua  il  P.che  Enea  p angclfe  la  morte  di  Crcula  fua  moglie  lòtto  Antidro?  Di  piu 
perche  lo  ripone  tra  gli’  namoratt?perDadone  per  aucntura  velo  poteua  riporrete  e- 
gli  nel  tnompho  della  caditi  noi  vetaflv.  Per  Creufa  veramente  non  puo.chcnon  fi 
truoua,  che  facelfecofa  alcuna  per  lei  come  inamorato,  ne  pari  mente  per  Lauinia. 

E’l  svo  amor  tolse  A q_vel.)  Cioè.tolfè  Lauinia,  che  era  l’amor 
fuo,  a Turno,  che  vcctfi-  Pallantefìgliuol  d'Euandro.  Adunque  tolfe  con  la  morte 
di  Turno  a T urno  1*  amore, prendendo  poi  Lauinia  a moglie,  che  tolfe  il  fuo  figliuo- 
lo ad  Euandro  vendendolo.  Suini  modo  di  parlare  è poco  appretto, 

ir  duo l fi auch'  ella 

De!  barbarico  amor, che  'l  fu» gli  ha  lotto,  prefo  da  Proper.lÌb.l.elcg  Eripitur,- 
Tantui  in  crcpi 0 manfit  amore  dolor.  . 

Vdito  hai  ragionar  d' vn,  eh  e non  ve  fi 
Confènttr  al  furor  de  la  matrigna  -, 

Et  da  fuoi  preghi  per  fug  qir fi fciolfe  : 

Ma  quella  mtention  catta  cr  benigna 
L' ve  cife  -,  fi  i amor  in  odio  forfè 
Phedra  amante  terribile  dr  maligna  : 

Et  ella  ne  mor io,  vendetta  forfè 

D 'Htppolito,  di  Thefèo,  cr  d’Adrianna  ; - 
Ch  ' amando , come  vedi , a morte  cor  fi. 

Vuole  nominare  Phedra,  la  quale  doucua  efleremcnata'impefain  tnompho. 
Prima  pone  la  cagione,  della  fua  moi  tc,  ciocia  Gmtità&la  monco*  Hippohto.St 

aaaa  j, 
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Jo* rigirino  vfato  alla  (brilla,  & li  federottaaThcfeo.  poi  inoltra  lei  impefà.  VI- 
Umanicnte  dice,  che  ragioneoolmente  te  fu  vTara  crudeltà  da  Hippolito. 

Al  fvror  or  L»  m at  r i g n h.)  Noi  chiamò  Amore,  ma  Furore,  efifn- 
do  amor  dannato, &abomineuole. 

Per  fvggir.)  Cioè , col  fuggir.  ,«/ 

Ma  qvella  intention  casta  et  r e n i g n a,)T  Quali  verfo  di 
Dante,  ibo.a.  JO.  forfè  con  intention  cafla  ir  ùenigna. 

Ama  nti  terribile  et  m alio n a.)  Chenon  ofiontecheamafle, ac- 
cusò falfainente  Hippolito  appretto  il  padre. 

Et  ella  ne  mohio.)  Incendendoli . 

Vendetta  forse.)  Sirniì  modo  di  parlare  è appo  il  Boccacio  14.  b.ji. 
Come  foggi  pochi, 0 ninna  donna  rimafa  ci  fìa  chi  0 n ’ intenda  alcun  leggiadro, 0 a quello , 
fé  pure  lo  'ntendejfe,fappia  rifondere,  generai  vergogna  di  noi,  & di  tutte  quelle , che 
vi  nono.  Doue  c da  il  tre , che  il  morire  fu  forfè  vendetta  ,&  lo*  ntendere,  &il  ufpon- 
dere  è generai  vergogna . 

D ' h 1 p r o 1 1 io)  Hauendolo  accufato  falfamente  appreflo  il  padre . 

Di  thbiio.)  Haucndogli  rotta  la  fede,  & fattogli  veritiere  il  figliuolo. 

D ’ a o r 1 a n n a.)  HiucnJo  confentito  ad  abandonarla  alla  fiere  nell  ' ifola  di 
Scio,&  priuatala  del  mariro. 

Ch’AMANd  o.)  Vedi.  I^o.  b.  io.  eh  ’ amando  altrui  in  odio  t ' belle. 

A,  morte  corse.)  Inanziilconucneuoledell’eta.  vedi  jtS.a.io. 

Come  vedi.)  Eccoladimoftrationedcllifuamorteintrionjpho. 

Tal  bi afina  altrui , che  fe  fiejfio  condanna  : 

Che  chi  prende  diletto  di  far  frode  -, 

Non  fi  de  lamentar , / 'altri  l ' inganna. 

Detto  di  Paolo  Rom.  a.  1 0 homo,  in  quo  alium  accufas,tcipfum  cendemnai.  Hor 
è da  Capere, che  Phcdra  fi  duole  delle  crudeltà  d’ Hippolito,  & fi  chiama  mal  meritata 
•del  filo  amore,&  ingannata  da  lui.  coli  prefuppongono  quelle  parole.  Alle  quali  ri- 
fponde  il  P.  o l’ombra  dell’amico,  che  biafimando  ella  Hippolito  di  crudeltà,  con. 
danna  fe  (teda, che  vsò  crudeltà  contra  la  Torcila,#  coutra  Hippolito,#  Thcfco.&ha- 
uendo  già  prima  ingannata  la  Torcila, & Thefeo.non  fi  dee  dolere, fi  c fiata  inganna- 
ta da  Hippolito,  il  qualenon  volle  acconfemirle.  # è da  ff  ori  e Inganna, quanto  al. 
la’ntennone  di  Phedra.non  d’ Hippolito  Quelli  trcvtrfi  mal  fi  pofionoloftenere, 
chi  non  fa,  come  habbiamo fatto,  forza  alle  parole.  chcPhedranon  poteuaragio- 
neuolmcnte  biafimare  Hippolito , ne  dire,  che  l’hauelTe  ingannata  Ne  fi  può  dire, 
cheil  Petrarca  faccia  l’ombra  dell'amico  parlar  coli , perche  coli  giudicarle  cerne 
compaffioneuole  deglinamorau , chegia  l'ombra  ha  chiamata  la’  ntention  d’ Hip- 
polito Cafia  & benigna. 

Vedi  ’l  famofo  con  tante  fue  lode 
Prefo  menar  fra  due forellc  morte  ; 

L' una  di  lui , & ei  de  l 'altra  gode . 

Mofira  Thtfeo,  il  quale  non  ofiante  molta  Tua  gloria  d’ imprefe  menate  a fine,  è 
menato  prigione  intriompho tra  due  forelle  inamoratc,rioè  Adrianna  ,&  Phcdra. 
quantunque  fe  non  vna  folle  inamorata  di  lui , & egli  fe  non  dell'  altra,  iyxiftut  di 
Thefeo  è appo  Outd.  nel  7.  del  Metani  ci  t J tyxuuiu  rie  EAimr  apprefio  Ifcocrate. 

Fra  ove  sorelle  si  o rte.)  In  rriompho haueua  Adrìannadall' vn  lato, 
& Phcdra  dall  'altro,#  l’ vna  8c  l’altra  ciancila  fchicia  degli  vcufi . cioè  era  gra- 
vemente mamorata. 

L'ira 
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L’vna  t>t  lvi.)  Adriannagode  di  lui,  cioè, fi  compiace  d'eflereinamorata 
di  lui  ,& egli  fi  gode  dell’ altra,  di  1-hedra.  fi  compiace  d’ edere  inamoraco  dell’al- 
tra. Godere  in  quello  luogo  non  lignifica  altro , che  Inamoramento. 

Co  lui,  eh  ’ è fe co,  e quel poffente & forte 

Hercole,  eh  'amor  preji  ; (fi  l 'altro  è Achille , 

C"  hebbe  in [uo  amor  affai  doglio  fa forte. 

Nomina  Hercole,  che  fu  preio  da  Amore,  auegna  che  po(Tente& forte.  Gli  a. 
mori  d' Hercole  furono  aliai . 

C'hebbe  in  svo  amor  assai  dogliosa  sorte.)  Nonintende 
ne  di  Deidamia,  ne  di  Brifeida.ma  di  PolilTena  figliuola  di  Priamo,  percagioa 
della  quale  fu  amazzato  da  Paride . 

Quell’ altro  e Demophonte,(fi quella  è Phille  : 

Quell'  e la  fon  \ (fi  quell’  altr  ' è Medea, 
eh  ‘ amor  (fi  lui  fegui  per  tante  ville: 

Et  quanto  al padre  & al  fratei  fu  rea, 

T tinto  al filo  amante  piu  turbata (fi fella  j 
Che  del  filo  amor  piu  degna  eff  'er  credea. 

Ch'amo»,  et  lvi  sfgvi  per  tante  v i l t e.)  Chi  vuole  Capere  il 
viaggio,  che  fece  Medea  con  Iafone, legga  Otpheo,  che  mette  il  viaggio,  che  fece 
lanaueargo  dopo  la  partita  diCohhi. 

Et  qvanto  al  padre,  et  al  fratelfv  r e a.)  Cioè, quanto  mag 
eior  crudeltà  haueua  vlata  vtrfo  il  padre , tradendolo,  fic  abbandonandolo.  & verl'o  il 
fratello,  tagliandolo  in  pezzi  per  amore  di  Giafone,  tanto  piu  vergendoli  rifiutate 
per  Creula,  fi  fdegnòcon  G'afone. 

Piv  degna)  Che  Ctcufa,oalcuna  altra,  pergli  benefici  fattigli, 

Hifphile  vien poi  ; c T duolfianch  ’ ella 

Del  barbarico  amor, eh  e ’lfuo  gli  ha  tolto  : 

Poi  vien  colei  ; c 'ha  7 titol d' ejfer  bella  : 

Seco  ha  ’l pafor  ; che  mal  il fùo  bel  volto 
Miro fi fifo  -,  ond ’ vfeirgran  tempefle, 

Et  funne  il  mondo  Jottofopra  volto . . 

Hipfiphileèda  fcriuere.o Hilfiphile. 

Et  d volsi  anche’lla.)  MeJcafirurbauap«rCreufaconGialòne,8IHi 
pfiphtie  fi  doleuaaltrefi  di  Gulòneper  Medea . 

Del  barbarico  amob.)  AprreflbOuidm  nella  pillola  Tua, 

^frgolicas  limui,  nocini  mihi  bàrbara  ftUex; 

~Son  expsilato  vulnus  ab  hoftt  tuli. 

C'ha’i  titol  d’essfk  bf  la.)  Sopra  tutte  l’ altre’.  Titolo,  per  Glo- 
ria,come  Medea  app'elfo  i >uid  l.b.7  Meram. 

Magna  Jtquar  utulum  Jtruaia pubu  Schiuse.  Dante  77. adì. 

Li  qual ptrmchtt' Intuì  itila fmt.  per  Sopranomc. 


M}t  PARTE  TERZA 

M/a  lt  ivo  bel  volto  Minò  il  f is o.) Ma^pcrlnfclicemente.al- 
troue,  Che  mal  per  noi  putiti  btlt.t  fi  vi  de. 

Male, per  Infelicemente, è vfatoap|»o  Là'ink  Horat.+  Carm. — male  fcriatot 

T roat. &, quoti  nule  barbar ai 

Hegum  e fi  v/m  libidine:.  Stat.y  Iheb. 

Et  mite  di  le  Slam  mi  ferie  Cyd-.na  furori.  Djnt.  14^.24. 
Malfularogliatuaftmpref.  tifa.  Si  2 1.2. II. 

Mal  non  reggiano  in  Tbtfeo  l’afi'alto.  & pi  a. 11. 

Che  mal  non  Jeppe  carreggia  Pheton.  , 

Et  par.chefchem  dicendo,  Ma)  li  £lo,chc  chi  mira  fflbfoo!  brn  mirale.  hor quan- 
to piu  (ìlio  miiò  Paris  Helena,  tanto  poggio  li  mirò.  Ma  di. ucfìtru  ua,ihclans 
s’ inamoraire  d' Helena  per  mirare  ? pi  ima  n*  era  man-orato  per  fama , & per  parole 
di  Venere.  Da  vederefono  Darete,&  limili. il  può  dire,chc  Mito, Ila  anione  d'  Hele- 
na, dicendo  Horat.hb.  4 . Carni. 

T(pn  fola  comptoi  arfit  adulur 
, CnneH,&  anrum  refiibw illitum 
Mirata, regaleùque  culliti 
Et  comttei  Helena  Lacuna. 

Onde  vscik  gkan  tempeste.)  Non  niego,  che  il  P.non  nguardaiTe 
• a quel  di  Virgilio, 

Quanta  per  Ideeot  fa  uh  ejfufa  Myctnis 
Tempefiai  ierit  campai, cpuibit'  afilli  r termite 
Europa  atejue  ^ ifia  fatti  concurrerit  or  bit. 

Ma  riguardò  anchora  a quello, che  credcuano  1 nauiganti, cioè, che  il  vedere  la  (Iella 
d’ Helena  facefle  tempeftj. 

Odi  poi  lamentar  fra  V altre  mejìe 
Ertone  di  Parisi  Menelao 
D ’ Helena  ; <fr  Hermton  chiamare  Horejle , 

Et  Laodamia  il  fitto  Protefrlao , 
b,  & Ar"gi  ’ it  Polinice  afifiai  piu  fida , 

Che  l ‘au.tr a mogher  ad  Amphtarao. 

Appretto  Ouidio  nelle  pillole  è il  lamento  d'Enone  contri  Paris,  ma  doue  (I 
tnioua  quello  di  Ment'.ao  contra  Helena?  anzi  fe  fi  folle  doluto  di  lei,  non  haurcb- 
be  molta  guerra  a Troiani . 

Et  hebmion  chiama»*  houuti)  Quello,  (è  ben  mi  ricorda,  è nel 
le  pillole  appretto  Ouid.  che  efiendo  rapita  da  Pi  ir  ho  thiamaua  in  aiuto  Hurctle. 
Surdior  Ule  feto  clamantem  nomen  Harefiit  • 

Traxit  inornati}  in  fina  lefla  corni}. 

Ma  che  Laodamia  chiamafle  Protcfilao,  non  mi  ricorda  d*  haucr  lettole  è nella  pi- 
(lo)ad'  Ouidio,  ma  da  credere  è, che  morendo  per  dolor  di  lui  morto,  il  chiamalle. 

Et  arci’  a polin  ice.)  E'  dafnpphrc,Odi  chiamare  dopo  morte.  Star* 
lib.  ii.  della  Theb. 

j Quarti  inopi  ~drgìa  rial,  non  regia  cordi. 

Tip n pater,  ma  fidei,  rnum  Tolynicù  amati 
Tipmen  in  ore  Jedet 

PlV  FIDA,  CHE  L'AVARA  MOGLIE»  D ’ A M P H I A * A 0 ) I.a  Colà  è di- 

(lefa  appo  Stano  nel  lib.  a.Thcb.  Ma  a che  quella  comperat:onc?Rtfpondi,ehe  il  far 
mentione  dell  ’ auariria  d ’ Enphilc è vn  rammemorare  vn  atto  dell' amore  d' Argia 
veiio  il  marito,  poiché  le  doro  fi  caro  vezzo,  perche  li  marito  porcile  haucreAm- 
phiarao  in  compagnia  alla  guerra. 

Odi 
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Odi  i pianti,  e tfojpiri  ; odi  le  firtda 
De  le  mtfère  a c cefi  ; che  gli Jpirtt 
Renderò  4 lui,che  ' n tal  modo  le  guida.  • 

In  generale  par,  che  parli  dèlie  donne,  thè  per  anfore  fono  venute  a morte. 
De  le  Mitili  Acciti.)  D’amore.  ' J. 

Che  g l!  s p i k'ÌY)  L’ anime  renderò  ad  Amóre , vccidindofi,  o copfuman- 
doli  per  amore 


1 1 * 1 
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Non  porta  mai  di'  tatti  tlnome  dirti  VK 
;;  . Che  non  bucmini  pur  ; ma  Dei  gran  parte  , r 

• Empio  n del  foofeo  de  gli  ombro  fi  mirti. 

Fa  fine  a gli  h uomini  di, quello  capitolo  > & vuole  trapalare, a raccontare  i dei. 
,Gi*n  PARTE  EMPION  PEL  bo$c©„o.e  GLI  OMBROSI  mirti.) 
§enza  dubbio  tntcnde  della  felua  polla  da  Y 1 rS> * -:n e l. l^b . 6. 

Hic  tjttot  dnrta  amor  crudeli  tabe  pendìi. 

Secreti  celarti  calle r,  jjf  myrtea  circuiti 

Sylua tegit — - Mali  fogna  forfp.il  P.d’haucrc veduto  quello  trioni pho 
allo’  nfetno  > cerco  no.  tome  apparita  ne  capitoli  feguenn . 
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Vedi  Venere  bella  i & Con  lei  Marte 

Cinto  di  ferro  t pie  le  bràccia  Vi  collo\  * J,!  *;  i';,/  * !'  ' 

Et  Tintone,  & Trofirpina  in  difiàrtei  n ' 1 ìj!tl 

Cinto  di  ferko  i pie,  le  braccia  e’x>  cpno,)Intendedel]a 
rete  fabricata  da  Vulcano.  Ould.Met.  't  , 

*■'  -exetnplo  gradici  ex  are  calettai,  ’ 1 >*n>W!ì.:  ilo  ■ 

jfytidJuc  & laqueit,  tjux  lumina  f altere  poffent,  I ' ' » 

Eiimat FulgrntiO  lib. *.c.  DcaJulterio  Veneri*  , dice,  l’u/c arner ado- 

ntante catena  efeclttamliosjMc  re/igant,&c  Hygin.Fab.Gjffn.j»,  ex  adamante  fedi, Sic. 

- -"Et  iJLvton'e  et1  pròìerptna  in  ‘Di*PARtE.)Petlorapunentocc. 
lato  alla  madre  Cerere.  . .il . 1 v >' » • r’itrJ  c > <jì 

. . '.O  »»  ‘ * 

c r.  , Vedi  Giunongclofay  el  biondo  Apollo  $ 

. -i/\  Che Jole  a dtfirezzar  i elafe  & l’arco,.} 

. Che  gli  diede  in  The  fa  glia  poi  tal  crollo. 

1 Perche  la  gclolià  morirà  cflere  amore  nella  perfona  gelolà. 

Chi  so'le-a  tì  11  prhe/.Rr-  l'e*atì  et  L’arco.)  Dv Amore,  luogo 
èd’Ouidio.  Lib.  1. Mctamorph. 

Deli  tu  hunc  nuperriffo  fer pente  fuperbut 

yidcrat  additilo  fieffenuM  tornita  neruo.  V 

Quidquc  libi  lajctue puer  cinti  fertibus  armisi  \ 

Iìixerat.  ifla  dee  e nt  numerai  ge/Ianiftia  no  fi  rat, 

Qui  dare  certa  fera,  dare  vulnera  poffitmuthoffi , &c. 

Che  gli  diede  i^  thes  a glia.)  Per  Daphne.  ;,V 

Che  debb  ' io  dir  ? in  vk  pajfo  tne  ' n varco  : 

7 ut  ti  fon  qui  prigioA  gli  Dei  di  Vano  ; 


mni.itir  . 

il  > 40; 
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Et  di  lacciuoli  innumerabtl  carco 

« « 1 . •>* 

Vien  cat cnato  Gioue  manzi  al  carro. 

Dubita  fé  dee  nominar  paratamente  ciafamo  dio  inamorat»,  «gelerai  mente 
comprendergli  tutti.  Adunque  che  debbo  io  dire  in  particolare,  o in  generale  f & 
deiibera  di  parlarne  in  generale,  laonde  dice, 

In  vn  passo  m e'n  varco.ì  Glitrappaflo,  & racconto  con  vn  motto, ebe 
ècomevn  palio  ,doue  ne  bifognerebbe  far  molti.  & il  patto  è il  verfo  feguente. 

Tvtti  son  q_v  i prigion  gli  dei  di  V a r *o .)  E'  da  vedere  Ago* 
ftino  dt  Ciuiut*  Dti,  che  racconta  la  contenenza  del  libro  di  Varrò,  che  è perduto.  Et 
perche  altri  potrebbe  opporre, perche  non  ne  trahe  Tallade  & Diana,  le  quali  pfr,che 
piu  torto  douefle porre  nel  rriompho della Caft.tà,ched’  Amore  ?Sappiafi,che  fe- 
guita  I.attanrio  nel  Iib.l.al  cap.17 . Scd  ne  ili*  ouidtmyirtinet  illibatam  cefi  irai  tmftr~ 
nart  poni  erti  ni. doue  al  largo  moftra,che  ne  rallade,ne  Diana  non  furono  carte. 

VifN  catikato  Giove  inanzi  ai  carro.)  Luogo prefo da Lar- 
tantio ,Comc  auchora  dicemmo  difopra.  Enumerati]  enim  amoribus fingulorunt,qni- 
but  in  dititnem  potefiatttnque  Capidi nis  ytnijfentyinjtituit pimpam,in  qua  tappine  cmw 
caitrii  diit  ante  tHr  rum  tnumphantii  ducitur  calatami. 

Del  Jriompbo  d\ Amore  ' Cap.  Il, 

Non  par,  che  quello  capitolo  porta  haucrc  quello  luogo,  il 
che  lì  comprende  dal  terzo  capitolo,nel  quale  moftra  l’amico  del 
P.d  haucrgli  narrato  vna  parte  degli  ’namorar^diccndo, 

i t ’ banca  già  ta tendo  intefo: 

Tu  vuoi  faper,  chi  fon  quell  ’ altri  arte  bora. 

Se  non  dimeno  in  quello  fecondo  capitolo  l’amico  non  gli  da 
contezza  fc  non  di  Mafìnifla,&  di  Sophonisba.  Appretto  nel  ter 

zodicc,  bematttlece 

Perreffe/foparlarconibitipiace.  Se  non  dimeno  in  quello 
fecondo  parIaconchiglipiac«periciteflb,diccndo, 

Et  Ufi  al  primo,  1 prego,  ebe  m,  'affetti. 

Ma  quantunque  per  me  lì  giudichi , che  non  porta  hauer  quello 
luogo,non  fo pero  trouar  luogo,doue  poffa  trouar  luogo.  Alai 
ni  tcfti  antichi  il  ripongono  neH’vltimo  luogo,  ma  vanamente, 
ertendogia  pollo  fine  al  rriompho.  perla  qualcofaè  da  dire, che 
il  P.  haucrtc animo  o di  leuarlo  via,  © di  mutareparre  d alcuni 
degli  altri. 

Stanco  già  di  mirar , non fatto  anchora 

Hor  quinci,  hor  quindi  mi  vo  Igea  guardando 
Cofe,  eh  'a  ricordale  e brine  l’hora. 

Giua  ’l  cor  dipender  ’ in  penfier  -,  quando 
Tutto  aft'l trajfer  duo , eh  'a  mano  a mano 
iajjauan  dolcemente  ragionando. 

Moj[emi\ 
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Mojfemì  ' l hr  leg  Raditi  b abito \ (ir ano , 

E 7 parlar peregrin,  che  m eraofcuro  j 
Ma  l ' interprete  mio  me  ’lfece piano. 
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. J^gui un  il  pen  (ìer  l’  occhio  del  P. Se  poco  fermandoli  l' occhio  in  ma  perfori», po 
co  in  eh  ora  v.  lì  ferm  lua  il  pe  ili  ere  infino  a tantoché  in  due  per  alcune  nuouc  qua. 
liti  li  fermò,  eflendofi  prim  ì.come  è da  intendere, fermatoui  I*  occhio . Secoli  pren- 
de cagione  di  raccontare  vn  ragionamento  h muto  con  Malini  fla , 8t  con  Sophonif- 
ba.  popoli  quale  nc  racconta  vn*  altro  hauutocon  Seleuco.  Appreso  per  compe- 
ndone dimollra  la  gran  moltitudine  degli  amanti,  li  quali  non  conobbe.  Vinata- 
mente nomini  alcuni, de  quali  hebbe  notiti».  Quello  primo  verlò  è prefo  da  Gio  - 
uenale  della  fella  fatira. 

Et  Ufftt*  viriti  ftd  non  fittiti  re  ceffi.  o da  M ufeo, 
n* ir*«u>«»  i/isyino,  nip,  A’  *Z  l7f*' 

Coi»,  ch’  a kicordarl  k t'  b r H v i l * h o r a.)  Rende  l«  ragione, 
perche  non  forte  fatio.  Scauemua  pcrcrtete  le  cofe  piacentine  quali  miraua  uùiu  la, 
che  ricord  indole  hora,  parta  il  tempo  feuza  noia . Se  par  bncue  per  lo  dilato,  cn  e ne 
trahe  della  memoria  fola. 

Civa'l  cor  ua  pensifh’in  pene  ier.1  Non  purmirauiconetioc. 
chi,  ma  penfauianchoraallccofeui  rate.  &■  c o limolerà  (lud  o.St diligenti» del  I*. 

Trito  a ìe'l  trasse»  dvo.)  falciò  Ji  penfardcL’altre  cole, Stinificfi* 
penfardi  MalinìlTaStdi  Soph  ..ni»bs, bruendogli  veduti partire. 

A mano  a man  o ) No.  diciamo , A braccio  a braccio . cioè,»  laro  l'vnoi 
h altro,  Scquafi  tenendoli  per  mano.  Alcuna  voju  lignifica,Horahora.aa.a.a». 

par, che  fi  vinone 

Htlbtlguxrdo  d'apollo  a mino  i mino. 

Moesrmi'l  loi  leggiadro  habito  st*  ano.)  Aflegna  la  cagio- 
ne, perche  il  fuo  penliere  forte  tratto  a quei  due.  che  fu  IMiJi.ro  tirano.  & il  parlare, 
fi  comedi  perfone  africane.  & leggiadro, &jjplce  lì  come  dire  Scd’iiumoraci. 


Poi  ch  ' io  feppi  chi  eran-, piu  fccuro 
M' ac  co  fi ai  lor  : che  i vn fprito  amico 
Al  nojlro  nome,  T altro  era  empio  & duro. 
Te  cimi  al primo  : O Mafìntjfa  antico 
Per  lo  tuo  Scipione,  dr per  coflei 
Cominciai,  non  /’  increfca  quel,ch'  io  dico. 


Al  nome  n o stro.)  Latino. 

O masinissa  a n t i co.)  Par,  che  i Latini  feriamo  Mafanirta.  il  chiama 
Antico, per  la  vecchic77a,che  perù  enne  infino  al  ceptelìmoanno, fecondo  Val  Max. 
ne'.  Iib.f.  cap.de  Gntitudine.  Ma  facendolo  il  Pctr.  menare  in  trtompho  d‘  Amore, 
perche lo’ntroduce  vecchio, elfendo  flato  giouane, quando inamorò di  Sophomaba?  >■ 

Per  lo  tvo  Scipione.)  Lofcongiuraperlecofepiucarealui. 

Non  t'incresca  qvel,  ch’  io  dico.)  Cheè  di  voler  faperel' hi  (lo 
ria  del  fuo  amore,  che  riufc<  ad  infelice  fine  .che  non  è da  domandare  alerai  le’nfe- 
licita,  come  morti  di  fighuoli.fic  limili,  quando  al  cri  fcl’  ha  dimenticate,  per  nonrt» 
youcllarglielc.  Vedi  Macrob.nel7.l1b. 

Mìrommi  -t  & dtjfe,  volentierfaprei 

bbb  » 


1- 


3* 


^ % 


196  parte  seconda 

Chi  tu fi  manzi , e/'f fi  bene 

Hai  fiato  ambo  duo  gliaffetti  met.  ..'  . 

• . * ^ , 

Hai  sp  i ato.J  Ouid.fib^.Kaftor. 

Siui(ii,qiiam  raptam  quarti, fit  fi  Iti  [offici:  .f  , / : 

j ‘ Surgelile  e.\:gua  deffiice  tcEla  caja. 

; - Cuìdc'a,Jìc  inqnii;  fcifli  qua  co^crt  pojjcr. 

Hora  in  Óuidip  è ciò  molto  i ano,  perche  Cerere  già  haueua  tnanifeftata  la  fui  paC- 
lìphc . ma  nel  1’,  è molto  conucmaiulc,  perche  Malìnifla  non  poteua  comprendere, 
oiiJc'il  P.fapclTci  Tuoi  affìtti. 

Ambodvo  gli  affetti  mi ei.)  Atnendue  le  cofe, alle  quali  portoaf. 
fettuofo  amore. 
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L' cjjèr  mio,  glirijpofi,  non  fojlene 
. T anta  oonpfcitor  : che  cof  lunge 
Di  Poca  fiamma  gran  luce  non 'vene.- 
' Ma  tua fama  reai  per  tutto  aggiunge  ; 

Et  tal,  chem.ii  non  ti  vedrà, ne  vide,  ■ 
Co  7 beinudo  d’amorteco  congiunge. . 


Itti 


• I.Mil 

■ > . i /oO  ^ 

' . - 
x<  Iti  l voth  : rfc> 
tilt»  m i Irti.  Mista 

‘.'.no  ; 

r»q  't  ’jib 
ì r»T 
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> i,*  t s s f.  k m io, &c.)  Luogo  di  Dante  114.3.17. 

Piriti  (hi  fu,  [arut  par  lare  indarno, 

Cht’l  nomt  mie  anchor  malto  r,an  Juana. 

Etpon  niente,  che  haueudo  detto,  chi  tu  je.  non  rifpondcilP.dtl  nome»  ma  dello 
(b;o.,il  che  pretta  lolutione  ad  vna  oppolitione  fatudi  (opra. 

Dimmi  per  cortepa,  che  genie  è quefiat 

che  non  voleua iapere,  le  follerò  marni  rati  o no,  ma  difimtamente  laconditione di 

ciafeuno  inamorato . & coli  poco  apprelfo, che  coppia  è queflal  cioè.a  qual  tempo 

fi  ftce,&  qual  frutto,  & fine  fu  del  \ oftro  amore  ? 1 loi  quella  nl'pofta  ha  due  parti , o 
due  fcule,  perche  non  dica,  chi  egli  lì  fia.  la  prima  fi  é,  che  egli  non  è degno, che  la 
conoli  enrad’vn  coli  fatto  re  s'afcbalfiafàpiredi  fuo  ltato.  la  feconda  (1  è.cWcon 
tuttoché  egli  dicefli:  .chi  fi  fyfl'c.non  dimeno  nolricjunofccrcbbcj  tfiendo  perfona 
di  poca  fama.  & quella  feconda  leufa  fi.i;onfa  con  Quella  dì  Dante, 

Dirai  chi  fio,  faria  parlare  iridammo,  '• 

Che  7 nome  mio  anchor  molto  non  Juana. 

Ma  tva  fama  k e a i.)  Ri1pondcaqueI,che  haueuadetto  Mafinifia, 

— dapoichtfibene  * 

Hai  /piato  amboduogh  affetti  miei. 

Ma  non  ti  dei  marauigl  are, tè  10  ho  fpiato  gluafFcttiiuoi,  che  ifnome  tuo  non  è, co. 
nieèiimio,  maognunoticonofcetl&dipiup^rUncvinut’ania.  , ■ ,.  < 

Et  t ai.  ) Inif— 11 

Col  bel  kob  o ii'a  n oh. YE\quello,iheit)fcepert»fAniadelJe virtù.  O- 

Ct no  de  AmiCltia  .Tfihit ifl  amabilità  rirtutp.  nihti efutdmagis  allietai  homintr  ad dili- 
gcndum,quippe  cùm  propter  yirtuttm,cr pr*b nateti  eti  ttiam  quo  1 nunquam  ridimur, 
quodammoao  diligatntu.  " " * **  ■ ‘ ■ . rpj 


148.  b. 


Hor  dimmi  ; fe  colu  ’ in  pace  vi  guide  $ 

Et  mollrai  ’ / duca  lor  ; che  coppia  è quei  la  f 
. Che  mt  par  de  le  cojè  rar  e tjp  fidc.  « . . , 

t idi 
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Sm  colv*  in  pace  vi  gvids,  Et  mostrai’  i dvca  io*.jD»n 

te  l?3.a.V  OHindo  tondi 

ft  fi  mojirì  la  fuori  di  colui  : 

E'  Ifolmofirat- ,rt 

. Hor  fe  chiama  Amor  Duca  loro  come  capitano , in  quello  luogo  non  ilt»  bene . che 
eali  fa  non  luiapitano,&  eli»  (oldati . ma  lui  vincitore  & tri  omphante,  & loro  vinti 
& criorophati.  Ma  fe  lo  chiama  Duca  per  guida,  poco  fi  conuienc  a triomphati  anda- 
re dietro  al  triomphante.che  Cogliono  andate  auanrt.  Adunquein  du-riguidc  m fi- 
co, pneea,che  Amor  gli  tratti  bène, poi  chegli  ha  vinti.  ' 

Che  mi  par  in  ie  cose  rare  et  fide.)  iRendela  ragione,  perche 
' domandi  della  coppia, la  quale  è, che  gli  parcua  edere  cola  Rara,  cioe.che  coli  grande 
amore  Code  in  due  amanti . à fidi,  che  tanto  s’ otfeniaflèla  tede.  Et  di  vero  grande 
& raro  fu  l’ amore  di  Mafinitla  verlo  Sophonnb» . che , eflendo  moglie  del  fuocapi- 
tal  nemico . & hauendola  prer»  in  gueira  ,s’  indulleacclebrar  le  nozze, lappando 
che  ne  dilpiaccrebbe  a Romani.  & ofieruante  della  fede, che  amandola  quato  dicem 
amo  Collenne  d' auclenarli.  perche  coli  haucua  promello . Ma  che.  amor  tu  quello, 
di  Sophomsba,  che  prigione  il  marito,  Se  ella  in  forza  altrui, Ccnza  reame,  >’  ofknfce 
a diucntr  moglie  d' vn  re  piu  valente  del  primo  marito,&  per  odio  naturai, che  haue- 
ua  contra  aKomam.vuoleanzi  morire, che eller menata un  triomp^o.-Iop^me 
non  veggo  in  lei  fede,  ne  rarità  d’ amore . ma  fi  mobilita  di  fcmina  & aflutia  clrta- 
gin  eie  animo  belliale . Vero  è , che  il  P.  induce  Malìmffa  a voler  prouar  almeno 

u parte  della  tanta  dell’ amore,  dicendo,  , 

mai  fiu  dolce  fiamma  in  duo  cor  arfe. 

Ma  per  l’hi,iluna  non  appare  dell’ amoTd^Sophonuba,  , , , , , , ^ 

, . r -La  lingua  tua  al  mio  nome fi presfa  ‘ ' v 

y*  Prona,  dtf'ei,  che'ljappi  per  tcfejfo: 

Ma  diro  per  sfogar  l'anima  mesta. 

Hauendo  in  quel  Jòmm  ’ buoni  tutto  V cor  mejfo 
Tanto,  eh' a Lelio  ne  do  vanto  a pena , . ,t . ^ 

Ouunque  fur fueinfegne,  futlorprcjjò. 

Al  mio  nome  si  pr  est  a.)  Le  cólefaputcda  noi,&  famigliati  nominia- 
mo lenza  fermar  punto  la  lingua.  ..  ..  n-^  . 

Ma  dirò  per  sfoga»  l’anima  mesta. J Moderna  di  Mafimfia,che 
il  piacer  addomandato  moftra  tornare  a prò  fuo.  Adunque  nò  folaniente-non  g i‘ n - 
crcltc  la  domanda  del  P.ma  gli  gioua.  perche  non  v’  ha  anchora  dimenticato  U do- 
lore della  morte  di  Sophonisba.  laonde  raccontando  di  lei,8c  di  fuo  amore , stoghera 

ildolore.  »»•  •*  ^ * ! 

Aliti  fortuna fu fempre ferenai  . 

Ma  non  già,  quanto  degno  era  ’/  valore  ; 
Dclqualpiu,ch',altromai,  l' alma  hebbe piena.  \ 

Poi  che  l’arme  Romane  a grande  honore 
Per  l'ex  tremo  occidente furon Jparfè  ; 
lui  rìaggiunfe,  dr  ne  congiun/e  amore. 

In  quello  rag'onamento  MafinilTa vuole  narrireil  nafcimehtòjii  follato  ,tk il 
fine  del  fuo  amore.  Ma  perchepareua,chenonfotìe  vero, chetanto  1 amifle.po» 
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che  pet  parole  di  Scipione abandonò  Sophoni>ba,  & di  piu  egli  f aueltnò . tenta  in 
pattando  di  fcuftrfi  dell*  vna,&  dell*  altra  cofa.  Prima  racconta  I*  annot  a grande, che 
auanti  l’amord  Sophonijba  haucua  con  Scipione, & la  d>mcft;chi77a.  Polcia  come 
per  la  vittoria  de  Romani  egli  conobbe  Sophonisba.  volendo  moftrare,  (he  fé  vbedi 
a Scipione, al  quale  er*  prima  tenuto, che  non  è marauiglia.  Approdo  racconta  il  Tuo 
amore.Dopo  quello  il  partimento.che  fece  Scipione, djl> autorità  del  quale, oltre  al 
la  lède  &all’obligatione  verro  lui.ragiona.VJtimamente  racconta  la  morte  di  Sopho 
ruba  operata  per  Jui,pero(Teniarc  la  fedcpromeiraa  lei.  r 

OWKQ^VE  f v r ivt  insigne,  fvi  lor  presso.)  Dimoflra  l'obli, 
gitionc.che  luueuaa  Scipione.il  quale  fe  l’haueua  fatto  compagno  in  tutte  le  fue 
gtonofe  imprefe. 

Per  l*  extremo  occidenti*.)  Non  (blo  in  Hifpagna,  ma  in  Aphriau 
doue  riguarda  occidente. &peroo  lachiama  Occidente. 

Ivi.)  Nell’ extremo  occidente. 

‘ N’aggivnsi.)  Me  & Sophonisba. 

Et  con  Gì  v ms  e.)  Facendoci  mamorarel’vs  dell*  altro, &diitenire  marito 
& moglie. 

^ Ne  mai  piu  dolce  fiamma  in  due  cor  'arfi  j 
Ne  fitta,  credo  : oime  -,  ma  poche  notti 
Fur'a  tanti  defir  * & breui  & fcarfi. 

Ne  mai  pie  DOLCE  fiamma  in  dvo  cor'arie.)  Parole  di  Mure*. 

ti  «gjt/ ilw  ykvtipi  w I gì. 

Ne  «a»*.)  Haueua  detto  Arie , & muta  verbo,  & dice  Sara,  che  è coli  nuoua. 

Oime,  ma.)  Panche,  Ma,  debbe  precedere  P altre  parole,  «(nondimeno, 
Oime , s’ antipone.  Altroue  * 

Po  cme  notti.)  Le  quali  dormirono  infìeme  come  marito  & moglie. 

Fvr  srivi.)  Qy  alimentala  fauoladi  Gioue dormiente  con  Alcmeoa. 

Indarno  a maritai  giogo  condotti  ; 

Chedetneflro furor feufenon falfie\ 

E t legnimi  no  di  furo»  rotti. 

Indarno  a maritai  giogo  con  dotti.)  E'dafupplire.Furamo. 
Et  dice  imùtmo , per  quel , che  feguita  . 

Scvse  non  false)  turon  rotte  le  feufe  vere  dell’  amor, che  egli  a dimo- 
ftrar  la  grandezza  chiama  Furor,  cioè , non  furon  riceuute.  Et  accenna,  che  So- 
phonuba  fi  maritaflea  lui, non  perche  folTe  prigione, & fenza  regno,  o per  tra- 
viare l’animo  di  Mafimfla  da  Romani.  ma  Polamente  perche  era  inamorata  di  lui. 
& che  dio  Mafintfla  non  per  altro  la  fpofaflè , che  per  amore . 

Quel } chefiolpiu,  che  tutto  ‘l mondo  val/è  ; 

Ne  dtparticon fece  fante  parole: 

Che  d'e  noltrifijpir  nulla  gli  calfi. 

Ne  diparti  con  sve  sante  parole.)  Ragionandocon  Mafinifla 
«blamente,  le  quali  parole  fono  appretto  Limo.  & chiamale  Sa  ore,  perche  confor- 
tano MafimiTa  a fpegnere  il  fuoco  del  coocupifccuolc  appetito. 
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Et  ben  fijfi , onde  mi  dolfi  fi  do  le  5 

( Pur  vidi  in  lui  chiara  virtute  ac  ce  fa  : 
Che'  n tutto  è orbo,  chi  non  vede  tifile.) 
Crangiusìitia  agliamanti  (fi grane  ojfefit  : 
Pero  di  tanto  amico  vn  tal  confi  gito 
FU  quafi  vn  fcoglto  a iamoroja  imprefa. 
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L’ordine  è tale.  Et  ben  che  il  non  calere  di  Scipione  folTegrangiullitiaagJi  a- 
manti,&  graue  offefa , onde  mi  dolfc&  dote.  Pur  vidi  in  lui,Kc.  Cioè,  con  tutto 
che  miparefTedi  rìccuer  torto  ,&  folli  > rum  orato,  non  dimeno  conobbi , che  Sci- 
pione fi  nioucua  per  ben  mio , & per  lo  douero , & peto  le  Tue  parole  non  riputai  pa- 
role, ma  (cogito  oppoftoml , Se  impedimento. 

PvR  VIDI  I M L V I CHIARA  V1RTVTB  A C C FS  A.)  Non  mi  tolfe  nel’ J- 
more,  ne  il  torto,  che  mi  pareua  riceuere , ne  il  dolore , che  non  folamente  Tenti 
illhora.ma  lento  anchora,  il  diritto  conofcimento.  & vidi  quanto  giallamente  fi 
moueuaa  parlare  coli- 

Che’n  tutto  e'  orbo,  chi  non  noi  il  soli.)  Prouerbio. 
Sarei  (lato  bedia , & non  huomo , fe  non  haucili  conofciu ta  la  verità  del  Tuo  parlare. 

Gran  givsTITia.)  Come  il  prouerbio,  Summum  iM,JUmma  infuniti a. 
Summum  iue,fumma  crux.  il  che  egli  fcoprediccndo , & grane  offe  fa. 

Vn  tal  consiglio  fv  qvasi  vn  scoglio.)  Il  coniglio  di  tale 
buomomi  fu  forra  & impedimento  incommutabile,  lì  come  farebbe  vno  fcoglio» 
nel  quale  pcrcotelTe  naue  non  piegameli  per  andare  a diritto  corfo . 


Padre  m' era  in  honor , in  amor  figlio,  ■ 

Fratei neghanni  : end’  vbidir  conuenne  ; . 

Ma  col  cor  trillo,  (fi  conturbato  ciglto. 

Dice  dell*  autorità, che  haueua  Scipione  appo  lui, fe  anchora  non  hauefie  parlato 
coferagioneuoli.  Cic.ad  Quirite»  poli  redirum,  parlando  di  fuo  fratello.  Mihi  fit- 
tati filmi  inumine  efl.beneficio  parew, amore  idem  qut  femper fuit fi ater.  *ld  QJratre, 
libro  primo  epifì.  J.  Cùm  tnim  te  defidero  , fratrem  Jolum  depilerò  ì P.go  vero  Juauitatt 
prop'e  fratrem , propì  aquxlem , obfequio  jìhum  , confitto  parente}’,,  tt  quelli  tre  veri! 
con  quelle  parole  Padre.  Figlio.  Fiate!,  Sic.  fono  la  Ipolìrionede  due  precedenti. 

Pero  d’vn  tanto  a m ico.)  Dimofln  la  grandeua  dell’amico  coa 
quelle  tre  qualità'. 

Vadre  m 'era  in  honor,  in  amor  figlio, 
f ratei  negli  anni 

Fv  cavasi  vn  scoglio.^)  Dimoflralo’mpedimenro. 

Ond’vbidir  convenne.)  Et  perche  quando  naue.  perconte,  fi  rompe, , 
&fidar.mfica  con  dolor  di  chi  perde,  &patifce.  I 

Ond’  vbidir  convenne.)  Qui  ha  varitSmer  aliai  lontana. 

end'  vbidir  conuenne,  ' 

Che  'l  prega  ter, e i preghi  far  fi  ardenti, 

Ch  ’ojfefi  me,  per  non  offender  lui 

Se  trapollo  è, Cofi quejUmu  aura.  Ptrcioche  vbidendo  Mafinifla  a Scipione  . cioè, , 
Teperandofi  da  Sopii  anisba , & ricadendo,  ella  per  do  in  mano  de  Baunaiu,  elejTo. 
ami  di  morire,  che  di  feruire . 
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Qv**ta  a cara.)  Credo , che  Tenta  del  proucnzale,  Piu  d'vm  volta 
chiami  Leandro  apprelTo  Mul’eo,  Hero,  , fimplicemcnte.  Dante  nella  vita  nuo- 
»•  • fopra  il t.  folletto , chiama  Beatrlte , Quella  cortefilTiina,&  Quella  gentil  (lima. 
Ma  col  cor  Tarsio,  b-t  con  t y r4  a tjo  ciglio.)  Ciodiceper 


V. -parole  di  Li  uio,  fe  ben  mi  ricorda. 


■ x vu.vj 
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Co//  questa  mi  a ckraa  morte  venne  : 

Che  vedendof giunta  t»  for zia  altrui 
Morir  manzi,  che fer tur, foli  enne  : 

\ _ Et  {o  dii  dolor  nfiti  ministro  fui  : .f  £ r . . 

Che’ l pregator,  et  preghi fur fi  ardenti',  >■ 

' eh  ’ojfefme,  per  non  offender  lui  : 

t*ij  \EJ  mandale’ l veneti  con  fi  dolenti  . > i 

Penfter  -,  com  ' tofo  bene  -,  & ella,  il  crede. 

Et  tu  -,fe  tanto  o quanto  d' amor  finti.  -n  v;i 

Pianto  fit' l mio  dt  tanta ffofa  bere  de.  ‘ : ‘ 

In  lei  ogni  mio  ben,  ognijferanza  , 1 * ' f'  - 

Perder  e lefi,  per  non  perder  fede. 

, Qui  ha  vn  ’ altra  volta  va-^ ‘«tt». 

Et  io  del  dolor  mio  mini  tiro  ftù , . Agif.  i|,i 

Lt  mandile  'l  re/en.  Et  io  del  mio  dolor.  Simile  fentclitiac  quella  d* Ouid. 

He»  pattar  telit  yulnera  fatta  me». 

Quelli  due  vcr»{G«8ic  fono  polli  perdunollrarlaturbatione  dìMaltnifia. 

Pianto  fv’l  mio  di  tanta  sposa  h e a e d e.)  Dell*  altre  fpofe  fo- 
gliono  i mariti  prendere  gioia 8t  piacere,  & Malìnifla  colfe  pianto.  & dice  hertde, 
perche  mori  veramente.  ' \ 

Per  non  perder  fede.)  Io  fui  minilìro  del  mio  dolore , per  non  i enir 
meno  di  mia  fede. 

* . n jr  il  i .«•!,  " i > i.  ■ -ìi-  .i.  -0  99»! 

Mà  cerca  homaiifètrcui  in  questa  danza 
Mir  abilcofày  per  che' I tempo  c lene  i 
’r...  • ' . Et  piu  de  l ’ opra,  che  del  giorno  auanza. 

Ma  cbhc  a h pM  a t,  &c.)  Quelle  parole  non  conucniuano  a Malìnifla^a 
all’ombradèll’amico.chefapeua  N'ahnilTa.ches’andallc  facendo  il  P.&pcichc  dice. 
Tìh  de  l'opra,  che  del  giorno  auan%ai  Laonde  meglio  appreilo  lì  diradali*  ombra  a. 
mica . — troppo  ftai.  , 

In  yn  ptnfìer  a te  cofe  dinerje, 

E 'l  ttmpo,'lli''i  brcHiffimo,  beh  fai.  Simile  ammonitione  è nel  $.dl  Virgll. 
rliit  stenta , no  ir  pendo  dùcimus  horai. 

Et  p 1 v de  l’op  ha,. chfdel -.giorno  a van  za.)  Prouctbio  quan- 
do manca  tempo  a compier  le  cofc  incominciate. 

Pien  di  pie  tate  er  ‘ io  penfando  il  breue 
Spalto  al  gran foco  di  duo  tali  amanti  > 

Partami  al fol' bauer' il  cor  di  neue,  ",‘if  . 
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Hau fin  compalTl aneli  Petrarca  de  gli  amanti, perche  G fodero  goduti  cofi  bre- 
ve tempo,  laonde  Sophonisba  vcggendoin  lui  compaifione  della  l'uà  difauentu- 
ra  ] quali  ringratiandolo,moftra,che  non  le  difpiacerebbe.fenon  foire  italiano. 

Parsami  al  sol  haver’  il  cor  di  n e v e.)  La  pietà  poteua  l'opra 
il  Tuo  cuore  quello, che  può  il  fole  l'opra  laneue.  Adunque  lintiua  compaifione 
grandiflima.  if7-b.  J. 

Himiraniotr'io  fatto  al  [oidi  ntut.  Iif.a.3.  —&  fatto' Uor  re fida  ut  ut. 

Quando  vdi  dir  fu  nel paffar  ’auanti. 

Costui  certo  per  fé  già  non  mi  (piace  \ 

Ma  ferma fon  d' odiarli  tutti  quanti. 

Qvando  vdi  dir.)  Da  Sophonisba. 

S v nel  passa  K.JjCloè  in  lu  il  palfare  pafiando  Sophonisba  auanti.p.b.tf. 

Su  ntlf  rimitro  Jcorno. 

Cosavi  certo  per  se.)  Per  qualità , che  fieno  in  lui.  ma  mi  difpiace 
per  eli  altri , che  è Italiano , come  gli  altri. 

Non  mi  dispiace.)  Non  vale  tanto  quello,  quanto  Mi  piace.  Altroue 
non  dimeno  vale  piu , Non  gli  fu  honore  ,che  non  farebbe  dato.  Gli  fu  vergogna. 
Vedi  Hermogene,  che  dice  la  ragione  nell’  vltime  parole  del  fuo  libro . 

Ma  ferma  son.)  Cioè  oftuiata , quando  fuor  4i  ragione  fi  ita  duro  in  fu 
vna  opinione.  38. b. if. 

Chi  ì formato  di  mtnar  fua  rifa. 

Fon,  difi'lcor  ’o  Sophonisba  in  pace  : 

Che  Cartagine  tua  per  le  man  nojlre 
T re  volte  cadde  -,  orala  terza  giace. 

Mentre  altri  ha  foi7e  da  refiftere , fé  ferba  l’ olio,  non  è dabialimare.  ma  quatL- 
doèrtato  vinto,  & sforzato,  pazzia  è il  voler  anehora  inipcrqerfarc. 


Et  ella , altro  vogl’  io  che  tu  mi  mostre  : 

S 'Aphrica  pianfè  ; Italia  non  ne  rife  : 

' Domandatene  pur  /’  bitter ie  vostre. 

Jn  tanto  ilnottro  & Juo  amico  fi  nife  149  b. 

Sorridendo  con  lei  ne  la  gran  calca  ; 

Et  fur  da  lor  le  ime  luci  diuife. 


Altro  voglio,  che  tv  mi  mostre.)  A farmi  credere,  chehabbia  da 
diporre  l'odio,  che  il  dirmi, che  Cartagine  lia  data  abbattuta  da  voi, non  m'  muoue, 
che  molte  delle  citta  d'Italia  tono  date  abbattute  da  nodri,& la  cofaèpan.  Scpt.o 
come  non  vinta  pollo  anchnra  feruarc  l’odio. 

^ Il  nostro.)  De  gli  Italiani.  Si  mise.)  Con  lei. 

Sorrid  indo.)  Per  lo  motto  detto  da'  Sophonisba,  S'^ff  lirica  pianfi,  lulia 
non  nt  rift, 


Com  ' huom,  che  per  terren  dubbio  cattale  a ; 
Che  va  reti  andò  ad  ogmpajfo,  & guarda , 
Elpenfìer  de  l 'andar  molto  diffalca  \ 
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Cofi  l'andata  mia  dubbio  fa  & tarda 

Facean  gh amanti  : di  che  anchor  m ’ag  grada 
Saper  quanto  ciafc un , e ’n  qual  foco  arda. 

In  generai  racconta  gran  moltitudine  d' amanti.de  quali  Teppe  gli  amori  , duno- 
lìtando  ciò  per  T andata  !ua  tardo,  per  fermarli  fpefTo  nella  guifa , che  altri  caualcan- 
do  ,fe  teme  di  fallir  la  via , o di  non  incappar  in  buche , lì  va  tettando.  La  compera, 
none  è prefa  da  Dante.  88  b.  17. 

Com  ’j  gujrdar,  chi  va  dubbiando,  ftafjì. 

11  medelìmo  Dante  nella  vita  ruoua  Ibpraii  Tonetto, 

Tutti  ti  miti  pen/ìtr  parUn  d'amort. 

Et  ciaTcuno  mi  combattea  tanto,  che  mi  fac  cattar  quali  come  colui,  che  non  Taper 
qual  via  pigli  il  Tuo  cimino,che  vuole  andare,&  nó  Taonde  lì  vada.Alcuni  intédono. 
urrcn  dubbio  per  gli  alTattìnj  & nemici.il  chenonneghiimo.mapiuci  piace  clic  s’ ir» 
tenda  delle  buche, nelle  quali  altri  tema  di  cadere, o dell’  error  della  via.  Ouid.hb-f.. 
i attorum,  l'tflat,  & incinta  tjuaptfbi  ntjcit  cundum , 

Cùm  ndtt  rx  omm  parti  viator  iter. 

E’i  p e n s 1 1 *.)  Che  è cagione  di  farlo  rettore , & di  guardare. 

Di  c h e.)  De  quali  amanti. 


I vidi  vn  da  man  manca  fuor  di  Jìrada% 
A guifa  di  chi  brami  & troui  cofa , 
Onde  poi  vergognofo  & lieto  vada  j 
Donar' altrui  la  Jua  diletta Jpoft  : 

O fimmo  amor , 0 noua  cor  te  fa  : 

Tali  eh  'ella  fejfa  lieta  & vergogno  fa 
Par  e a del  cambio  ; & gtuan fi per  via 
Parlando  inficme  de  lor  dolci  affetti , 

Et  filtrandoti  regno  di  Sorta. 


Entra  a narrar  l’amora’Antioco  verTola  matrigna.Hor  prima  narra  il  fembiante 
Jel  donatore, & della  donata, & diche  ragionartero.Poi  chiamato  il  primo  Ipmtoq’li 
è rilpofto  a quello,  che  voleua  domandare,  chi  etti  fi  fieno,  come  fu  dono  della  mo- 
glie con  contentamento  di  tutti,  & con  vergogna  del  figliuolo,  4 quale  tacendo 
moriua , Te  non  Te  u’  auedeua  il  phifico. 

I vidi  da  man  m a n c a )Non  fb,pcrc|)c  faccia  il  padreda  man  maca,fuor 
di  ftrada, vergognofo, & lieto.di  cola  bramatala, & trouara.  Quelle  qualità  coruieni- 
uano  al  fig!iuoJo,il  quale  bramaua  la  matrigna,  fictrouitaia , è da  credere,  che  fi  ver- 
gognarti: .poi  che  lenza  haucila  trcuata  tan  o fi  vercognò,chc  ne  fu  per  morire. 
Adunque  è di  ncccrtiù  a Iporre. 

A c>  v 1 s a DI  CHI  BRAMI,  et  trovi  c o s a ) .Che  Se'euco  bramarti: 
di  trouar  rimedio>&  ’.rouatoio  per  l'auiTo  del  phifico  con  donaigh  la  propria  moglie, 
fi  vergognale d’ barn  rgliele  donata. 

(Lh’ella  stessa  lieta)  VeggenJo  erta  donatala  liberalità  del  donan- 
te, fu  cinrenrad’ effete  donata,  hot  che  gran  maraugiia  è,  che  vna  bella  giouane 
folTehcti  d:  cambiane  vnrecchio  marito  in  vii  giouane,  che  l’amafl'e  tanto  ardente- 
mente,che  folfe  pqr  morire  ? 

Et  sospirando  il.  regno  di  s ori  a.)  Toltogli  da  Romani.  Quello 

cantra. 
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è contri  l' hiftorìa.  Cic.pro  tege  Dcio'aro, Ennim  fi MmUthut  nugn  tu  iBt  rtx  Mfia, 
(ùm  tifiti  <juìm  a Scipiont  dtinfhu  Tauro  ttnus  regnare  tuffai  effet , emnemjue  l ane 
Mfiam,yux  t/7  nunc  noflra  prouincia,imififrt,diccrt  e/7  fòli  tur,  benigne  fibt  à V.l{.  effe 
faSium,  nutdnimu  m.tgna  procuratone  liberata!,  modici*  regni  termini!  rtrretur.  VJ. 
llb-4.cip.ilc  Moderinone  animi , dice  ,Gr inai  agert  T.T^nendiffimmUnter  mfir.SiC. 

Trafitte  a quei  tre  fpirti  -,  che  rifritti 
Èrano  per  feguir  altro  camino  ; 

Et  dtp  al  primo  ; t prego,  che  m' ajpetti. 

Pe«  segvir  alt  e o c a m i n o.)  Non  quello,  doue  era  il  P.&douegli  ll- 
tri  andauano.  quali  vergognoli  trauiauano. 

Et  egli  alfuon  del  ragionar  latino 

Turbato  in  vijìa fi  ritenne  un  poco  j •< 

Et  poi  del  mio  voler  quajì  tndoutno 

Dijfe,  io  Seleuco  fon . & quep  è Antioco 
Mio  figlio , che  gran  guerra  hebbe  con  voi  ; 

Ma  ra  iton  contra  forz,a  non  ha  loco. 

Quefla  mia  prima,  Jua  denna  fu  poi 
Che  per  fcamparlo  d'amoroft  morte 
Ch diedi  : e' l don  fu  licito fra  noi. 

Str atonica  è 7 (uo  nome  ; & n afra  forte. 

Come  vedi,  tndtuifa,  & per  tal fógno 
Si  vede  il  nojlro  amor  tenace  & forte. 

At  ivo»  del  ragionar  latino.)  Moftra, che  la  lingua  volgar  fia 

vnafteflacon  la  latina.  . ...  , „ 

Tvrbato  in  vist  a.)  Per  la  guerra,  che  hebbe  il  figliuolo  co  Romani. 
D * Antioco  ‘parla  Plinio  de  Viris  illuftribus , Dt  fntiocho  regeSyrix.  Mnnochu*  Sy. 
ri*  rtx  nimia  opum  fiducia  btllum  Romani,  intuiti  ffiteit  LjfxUtbi*  ripetendo:,  <juim  x 
ma:oribui  luii  in  Thnctx  conditam  Romani poffidebant. 

Ma  ragion  contra  foiua  non  ha  lo  co.)  Quello  e contra  1 ni- 
■ftori a , chea  ragione  mofle  il  popolo  romano  guerra  ad  Antioco,  che  voleua  occu- 
pare il  regna  d'  Egitto.il  quale  era  fiato  lafciato  in  guardia  a Romani. 

’ D'amorosa  morte.)  tft  morte  procedente  da  amore. 

F.'l  don  fv  lìcito  fra  noi.)  Con  tutto,  che  per  le  leggi  romane  non 
polla  il  figliaftro  congiugnerli  con  1«  matrigna,  ne  il  manto  lenza  cagione  far  diuor 
io  con  la  moglie.  Quali  dica , noi  erauamo  te  lopra  le  leggi.  Ma  fé  fu  licito,  perche 
gli’  aduce  ilP.ad  andar  vergognoli  ? , _ . 

Et  per  TAL  segno.)  Che  io  delti  la  moglie , che  ella  acconientifle,  che 
■egli  voltile  morire.  Dunque  per  txljtgnt,  del  quale  fi  dirà  appreflo. 

Fu  contenta  coflei  lafc tarmi  il  regno, 

Jo  7 mio  diletto,  & quefli  la Jua  vita, 
rer far  via  piu , c he fe,l’vnl  ’ altro  degno. 
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T*  fONT!HT»  COSTÈI  LASCIARMI  it  régno.)  Ma  Come  ? Forfè, 
che  diuemuamogliedi  pnuata  perfona,  & non  d'vno.chehaueHc  a regnare  per  lun 
go  tempo  ? Meglio  forfè  haurebbe  fatto  iJ  P.  fe  hauefle  taciuto  la  perfoìia  della  don- 
na, &c|U',&  di  (opra. 

I L m !o  dilètto.)  Vral.Ma>.hb.f.cap.dr  Indulgenti*  parentum  : Qui  dritti, 
vum  J ibi  coniugem  film  fro  ceJcre  non  dubitami . & anchora , Subijciatur  animi i Jeneg 
rtx  am  ani , iani  pattili  epnàm  multai  cpuamrjuc  diffidila  paterni  affeeltu  indu/grntia  Im- 
perami. * 

Prendi  qui  Degno,  per  relice, & contento.  Stratonxa  per  far  piacere  al  marito,  fi 
contentò  di  marnarli  al  figliaftro.&  il  figliuolo, per  non  priuare  ilpadre.fi  contema- 
ua  di  morire . fi  il  padre , per  non  perdere  il  figliuolo , fu  Contento  di  leperarfi  dalla 
moglie.  Ma  il  figliuolo  fi  contcntaua  di  morire,  non  per  non  priuare  il  padre,  come 
prelusone  qui  il  P.  ma  perche  gli  pareua  di  far  male, amando  la  matrigna.  Valerio 
in  quel  modellino  I uogo, Intiochut  nomerete Stratonicei  infando  amore  corrtpttu,me- 
mor  <jnì  improba  ftcibut  arderei , impiumpeflorii  vulnut  pia  diffmuUuone  couiegebat. 

Et fenon fojfe  la  dtfereta  aita 

Del phtfico  gentil, che  ben  s'accorfe-, 

L"  età JUa  in fulfiortr  ' era fornita. 

Rallarga  quello,  che  haueua  detto, (jr  epuefli  U fra  -rito. 

Del  p hi  s i co  g e n t i i .)  Herafi  tirato  era  il  nomedel  medico.  Veroè,  che 
alcuni  attribuirono  quella  lode  a Lcpfimio  matematico.  Vedi  Valer,  nel  lopradet- 
to  luogo. 

Tacendo,  amando  cjuafi  a morte  corfc  ; 

Et  /’  amar  forza,  e' l tacer  fu  viri  ut  e. 

La  mia  'vera  pi  età,  eh  \a  lui  foce  or  fi. 

L’amar  torta,  e’l  tacer  fv  v irty  te  ) Valer.  Qui  cari  ttimam  liti 
eomugem  filio  fro  cadere  non  dubitanti , ejuod in  amorem  incidi /Jet , fortuna  acceptum 
refertw.epuod  difpmulare  tum  yjjuead  mortem pai atue  effe t,  ipfui pudori  imputane. 

Cof  dtjfe  : dr  com  'huom , che  voler  mute  ; 

Col fin  de  le  parole  i pafit  volfè  ; 

Ch  'a penagli  potei  render Jalute. 

Eoi  che  da  gito  echi  miei  l'ombra fi  toife  ; 

Rimafigraueiér  fofiirando  andai  ; 

Che  7 mio  cor  dal ' (uo  dir  non  fi  dtfciolfi 

In  fin,  che  mt  fu  detto, troppo  fiat 
In  vnpenfier  'a  le  coje  dtuerfe j 
E’ItempOych'e  brcutfimo,bcn fai. 

O Render  falute.per  Rincratiare.o  per  Accomàdare  a Dio.chenella  prima  giun 
ta  fi  laluta, o fi  rende  faluto  a'thi  f ha  làlutato.  nel  fine  del  ragionamento,o  nel  parti 
res’accommandaaDio.  breuementei  po'eua  parlar  piu  propriamente. 

Rimasi  gha've,  et  sospirando  a n d a i.)  Perche  Pet.?elTi  fon  lieti, 

Ì’iouane  donna  ri  marirataa  giouane  huomo  amante,  perche  dico.fofpiri  tuf  perche 
c graue  tu  ? Vilcr.Caterùm,  y«  ad iocundiora  cognitu  rcniamus,Setenci>&c. 

In 
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Im  mn  che  mi  fv  DETTo.JDall’ombradell’amico. 

Troppo  ale  cose  DIVE»!.)  Che  vn  pcnGero  occupa  troppo  tempo, 
in  guifijthe  non  bafteraalle  cole diuerfe. 

E’l  tempo»  ch’b'  brevissimo,  ben  s ai.)  Dei  Papere  Io  fpatio  del 
tempo, che  t’è  conceduto,  per  intendere  gli  amori  di  quedi  tnomphati  .elfcte  bre- 
utfli  no.  Ionon  fo,  perche  introduca  quelle  ainmomtiom  della  breuita  del  tempo, 
non  hauendo  in  luogo  alcuno  preferitto  tempo  alcuno,  anzi  t (Vendo  qui  per  marno 
tarli.  dopo  il  quale  manioramento  a grande  agio  fenza  interprete  potrà  parlare  con 
chi  gli  piacerà. 

Non  meno  tanti  armati  in  Grecia  Xerfè  ; 

Quant  ' tui  erano  amanti  ignudi  & prefi 
Talché  l'occhio  la  vijlanon  s' ojferfe. 

Varij  di  lingue , ér  varij  di  paeji 

T mio , che  di  mille  vn  non  feppi  7 nome. 

Et fanno  hijloria  que pochi, eh'  io  ’ ntejì. 

Amanti  ignvdi.)  Nonarmati,  come  que  di  Xerfe.fi  come  que,  «fee  erano 
menati  in  tnompho.  Che  fodero  vediti,  appare, 

Mofiemi  7 cor  leggiadro  hatilo  firmo. 

L’ o c r ;h  io  la  vista  non  sofferse.)  L’ occhio  mio  non  potè  veder- 
gli tutti  didimamente . traflatione  dal  pefo. 

Varii  di  lingvf,  et  varii  di  paesi.)  Altroue, 

VarSj  di  lìngue, ir  d'arme, & de  le  gonne. 

Tacque  qui  le  arme  & le  gonne,  che  fono  infegne  d’armati.  Ma  Varii  di  lingue, & va 
rij  di  paelì,  è vna  cofa  medelìma,  che  i paeG  G «fillingono  per  le  lingue.  Dant.u.a.i7; 
fu  imperatrice  dì  molte fxuellt. 

Di  mille  vn  n^on  seppi’l  nom  e.)  Nota  modo  di  dire, Di  mill’vn, 
per  D'vn  di  mille  non  Leppi  il  nome.  Ne  tutu  vidi  didimamente,  ne  di  tutti  fep- 
pi il  nome. 

Et  fanno  historia)  NonHidoriaperVerita,cheeglichiamaquefliF* 
uoloG  & vani  amori,  ma  per  Gran  volume.come  Propert. 

Maxima  de  nihilo  nafeitur  In  fioria.  16.2.7. 

Ma  pur  quanto  l'hiftoria  trono  ferina. 

Qve  pochi.)  Nomi,o  huomim?  fé  diciamo  nomi,  non  par,  che  Gconfaccia 
con  quel, che  feguita.  Terfeo  era  T vno,  che  parla  di  Perfeo.come  d’ huomo . fe  dicia- 
mo Huomini,  non  G confacon  quello,  che'  ntefi.  che  altro  è intendere  alcuno, Scal- 
tro intendere  d* alcuno. 

Perfeo  era  l’ vno  : ér  volli  ftper,  come, 

Andromeda  gli  piacque  in  Et  hi  opta 
Vergine  bruna  i bcgltocchi  ér  le  chiome: 

Rt  volli  saper  come  Andromeda,&c.)  Par  prefo  da  Ouid.  Sap- 
pilo Phioni, 

Candida  fi  non  fum,ptacuit  Cepheia  Terfeo 
Andromede  patria  fufta  colore  fua. 

Vero  è, che  il  P.  non  ardifce  farla  bruna  (e  non  degliocchi,& delle  chiome.  & che 
marauiglia,  che  gl  occhi  bruni  piacefllroa  Perico,  li  quali  anodn  di  fono  molto 
commendati , & clTo  gli  chiama  qui  begli  ? forfè  che  non  haucua  gitoceli!  per  ccccU 
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lenti,  fenoneratio  fidili  a quelli  di  L.  rioè^erulci.come/riir^rrd^pAiVo.  Che 
non  fidamente  gliocchi  nei  i,  ma  i capelli  ncn  anchora  folti. io  iodati  appretto  gli  an- 
tichi appare.  Horat  in  Alt;. 

SpcFtandum  nigru  oculii,  nigrij.-ie  captilo.  & I.CltO. 

Et  Lycnm  nigrii  oculit,nigr  jjac 
Crine  decorniti. 

Pindaro  aflegna  i capelli  neri  alle  Wute.c»  Hi  a Pythiorum, 

XfOTta  Qipfuyt  AxaALi«i©-,>ù  imj.tKÌ.jjun 
Xtuifi  r$*  uteri*  k Tutte», 

Et  chiamala  Vergine,!!  comelach  amò  Ouid.  nellib.4.Metam. 

necaudel  appellare  virum  rrrgo. &,  Conclamai  virgo.— ~~ 

poco  apprefto, refo/uta  colente  Incidi!  virgo.— 

lui  7 vano  amai  or,  che  la fua  propia 
Bellezza  def andò fu  deilrutto  j 
Pouero fol per  troppo  hauerne  copia  ; 

Che  dwenne  vn  heljicr fenz  'alcun frutto  : 

Et  quella  che  lui  amando  in  viua  vece 
Fecefi'l  corpo  vn  durof affo  afe  tutto. 

Vano  amator.)  Narclfloamator  della  vanità  della  tua  ombra. 

La  sva  propina  b ili  e l ex.)  La  quale  vedeua  nell’onda Specchiandoli. 
Desiano  o.)  Di  godere.  Ouid.Iib.j  Metani. 

Lumina  morrclauft  domini  miranti*  formam. 

Povero  sol  per  troppo  haverne  copia)  Ouid.Metam. 
—inopem  me  copia  fedi. 

Che  divenne  vn  bel  fior  seni'  alcvn  frvtto.)  Ouid.lib. 

3. Metani.  croceum  prò  corport  florem 

Jnueniunt  foliji  medium  cingentibtu  aliti. 

IlP.accenna.che  tal  lìa  N ardito  conuertiro  in  fiore,  qualdera  huomo.  cioè,  tenia 
Eutto,comc  fuo  amore  era  fenaa  frutto.  Ma  non  fo,  pei  che  il  l'.ilch  ama  fenvafrut 
eo.  che  fe  prende  frutto  per  Seme . dice  il  tallo,  conciofia  cola,  < he  D lofconde  aRer- 
mi  lui  hauer  feme  come  (errato  in  c.milagine  nero&lun^o.  Ma  fe  prende  Frutto 
per  Vnliti,dice  medefim imente  il  fallo, per  le  molte  virtù, che  diluì  narra  Diofcoti- 
dc,&  Plinio  in  piu  luoghi  del  lib.au 

Et  q_v  ella,  chi  ivi  ahaspo  in  v i v a v o c e .)  Parla  d’ Echo  l'a- 
more della  qualeèapprelTo  Ouid. nel  hb.j.del  Metam.  Et  quello  è il  fentimcnto, 
Echo  diuennecolcorpovn  duro  (alto  ,&  vaie  nella  voce  fola-  Hora  in  quella  par* 
te.che  viue, ama  anchora  Narci Ito, 8cviuo,&  morto.  Che  d uenilte col  corpo  faflo,  8c 

viueffe  con  la  voce , il  dimoftra  Ouidto, in  aera  fucate 

Corporie  omnit  ala, vox  tantùrn  atjue  offa  fuperjuttt 
Vox  manet, offa ferunt  lapida  rraxiffe  f.guram. 

Inde  latet  jylui>,nuUofue  in  mente  videtur, 

Omnibus  auditur.fonut  cfl.yui  viuit  in  illa. 

Che  1*  amalTe  viuo,  eflendo  voce  fola.  Ouid. 

Qua  lanieri  vi  vidil,  tpuamuis  irata , mcmorjnet 
Indo  lui  t.  nuotici  jue  puer  miserabili)  Kehtu 
Dixcrat.  hoc  refonie  iterabat  vocilue  heheu. 

Che  l’ amali  e morto  Ouidio  parimente, — planxère  forerei 
T{aiadct,&  febloi  frani  impnfuère  capilloe 
Tlanxermht  Dryadei. planeentibue  affinai  Echo. 


Ini 


DEL  PETRARCA  a©** 

Tut  quell'  altro  al  malfido fi  veloce 

Jphi  ; eh  'amando  altrui  in  odio  s ’ hebbe  ; 

Con  piu  altri  dannati  a fimil  croce-, 

L’amore  d’ Iphi  èdiftefoappoOuid.lib.H.Meram.maperchediceal  ma!  Tuo 
fi  veloce  ? che  lì  raccontale  egl  i tentò  tutte  le  vie,  per  piegarela  durezza  d*  Ari  alia- 
re te,  prima  che  i’impendeire.Quefte  parole  lì  conueniua  dire  di  Piramo,o  di  Philli. 

Ch’amando  althvi,  in  odio  s’hebbe.)  Che  par  contra  la  naturai 
carità,  per  amar  altrui,  odiar  fe  (ietto.  & quelle  parole  conuerrebbe  dirli  di  Tiberio 
Gracco, che  amò  tanto  Cornelia  fua  moglie, che  odiò  fe  lìdio,  volendo  morire, per- 
che ella  lampade, & di  limili.  Ma  Iphi  non  hebbe  (e  in  odio, peramare altrui. anzi 
hebbe  fe  in  odio, perche  altri  l' haueua  in  odio.  & limile  a quello  è quello, 

Ch  ' amando,come  vedi,*  morie  corje. 

Phedra  non  s’  impefe,  perche  amafie.  ma  percheamando  era  odiata,  & rifiutata. 

Con  piv  altri  dannati)  Dafemedclimt,  odaldelìino. 

A simil  croce.)  Cioè  pena,  d’hauer  in  odio  (elìcili,  amando  altrui. 

Gente,  cui  per  amar  viuer  mcrebbe  : 

Oue  raffigurai  alcun  moderni  ; 

Ch' a nominar  perduta  opra  farebbe. 

Per  amar  viv’er  increbbe.)  Virgil.  tucemjue perofì, 

Vroiecere  attimo*. » 

Et  intendi, come  è detto,  Per  amar,  cioè  per  edere  amando  da  altrui  rifiutata. 

Ch’a  nominar  perdvta  opra  sarerbe.)  Non  eflèndo  altra- 
mente conofciuti  per  fama,&ifcritture.  Et  perche  apprettò  dire,  che  i raccontati 
fono  amori  fauolofi,  &cono(ciuci  per  narrationdi  poeta,  non  par, cheti  Petr.hab 
bla  fatto  bene  a nominar  moderno  alcuno  anchora  in  generale , che  pur  erano  veri. 

Perdvta  opra.)  Sente  il  prouerbio,  Opera  & impenfa  perijt. 

Quei  duoyche fece  amor  compagni  eterni , 

Alcione  & Ceicetn  r tua  al  mar  e 
Far  t lor  nidi  a piu  Jòaui  verni. 

E'  dafupplirc  il  veibofeguente,  Vidi. 

QVei  nvo.)  Ala' ne  & Ceice. 

Far  i lor  nidi.)  La  fauola  di  Alcione  & di  Ceice  è di(ìera  appo  Ouidio 
Metamorph.  lib.n.  Ma  è da  ronfi  derare  cerne  il  Petrarca  gli  vedette  far  nidi  in  mia 
al  mare  a piu  foaui  verni , fe  erano  menati  con  gli  altri  in  triompho  non  in  forma  • 
d ’ vecchi , ma  d’huominr.  Et  a me  pare,  che  quello  verbo  Vidi,  ron  lignifichi  ve- 
der de  gli  occhi  della  fronte,  ma  della  mente,  narrandogli  altri  quelle  colè  in  gir- 
la , che  gli  parcua  divederle . tìccoG  fono  da  intender  tutte  le  colè  frguenti  de  glia- 
mori dell’  a iti  e peritine. 

Compagni  eterni)  Perche  il  1<  ro  amore  non  fi  dilciolfeper  morte,  ne  pa 
rimer.te  il  matrimonio.  Et  par,  che  habbia  intr  odi  quella,  che  dice  Oaid.ncUu  . 
del  Metani.  — —tandem  jnperii  miferanttbiu ,ambo 
milite  mutantur.  fan,  obntxitu  idem. 

Tum  tfuotjtte  m.uijrt  amor , ne c coniugale  folntum  efì 
F udite  in  alinbus.  cocunt,  puntane  parente t. 

Far  i lor  nidi  a piv  soavi  ve r n i.)  Ouid. ■ 

Verone  diei  placido > hjberno  tempore Jèptcm 
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Incubai  Aleyone  ptndcntihiu  tejnort  nidit, 

Tum  ria  tuta  marie 

Lungo  coslor  penfloflo  Epico  flave 

Cercando  Eperia,  hor  Jòpr  ’ vn  (afflo  afflo. 

Et  hor  fon  'acqua,  & hor  alto  volare  : 

Ouid.  di  ciò  ragion»  pienamente  nel  il,  Attribuì fceil  P.  ad  Efaco  Io  ftar  penfo» 
fo,  perhauer  perduta  Eperia , che  Ouidio  chiama  Htfperia , & cercandola,  hora  eC- 
fere  affilo  fopra  vn  laffo , hor  lotto  acqua,  & hor  alto  volare. '&  Ouid.  dice  non  già 
cercare  Hefpena,  la  quale  punta  nel  tallone  da  vn  angue  abbracciò,  &pianfe  mor- 
ta. ma  montato  in  fuvno  fcoglio  efferlì  pittato  m mare  per  dolore,  per  affogarli, 
& conucrtito  in  mergo  tentare  quel  mcdciimo-  ina  per  lep.umc  non  venirgli  latto. 

Et  vidi  a la  crude  l figlia  di  Nife 

Fuggir  volando  i & correr'  At a tanta 
Di  tre  palle  d'or  vinta,  & d' vn  bel  vfe  j 
Et  fleco  Hippomenes,  che  fra  cotanta 
Turba  d'amanti  & inferi  curflori 
Sol  di  vittoria  fi  rallegra  & vanta. 

Vidi.)  Cioè,  Per  parole  d’altrui  vidi. 

La  crvdel  figlia  di  ni  so.)  Scilla  della  quale  VirgiJ. ne  compofevfi 
poema.  Ouid. largamente  ne  fautlla  lib.  7. 

FVGGIR  VOI  ANDO.)  Viglilo. 

apparii  liquido  J ultimi 1 in  aere  T{ìfur, 

Et  prò  purpureo  panne  dat  Scylla  captilo. 

Quacuntjnc  illa  leuem  fugienr  fecat  m Itera  ptnnit, 

Ecce  inumati  atrox  magno /iridare  per  aurat  ltije/juiturt^ifui 

Et  con  eh  atalanta.)  La  fauola  è narrata  appiedo  Ouidiojibro  io. 
Et  d’vn  bel  viso.)  Ouid.  ntl  detto  luogo. 

0 quotici  cùm  iam  poffet  tranfre  morata  e fi, 

Spe  fiato*  j ut  din  yultus  in  rifa  relìrjuit. 

Fha  coverti  favolosi  et  vani  a m o a i.)  Dimoftra.che  gli  amen  di 
fopra  narrati  fono  fauole  di  poeti  & nò  hi  Aorie.&  chiamagli  t'ami  quali  voti  di  vena. 

Fra  quelli  fauolofi & vaniamovi 

Vidi  Aci,  & Galatea, che  ’n  grembo  gli  era  j 
Et  Poliphemo  farne  gran  romori  : 

Dell*  amor  d’ Aci  & di  Galatea  fàuella  Ouid.  nel  ij.Met.  EtcheGalatea  foffe 

in  grembo  ad  Ad.  Latitane  ep  rupe,  meióue. 

stridii  in  premio  re  fidine  proemi  auribiu  hau/ìi 
Talia  ditta  mete. 

Et  poli p h e m o farne  gran  romori.)  Ouid.  13. 

Cùm  fermi  ignorar , noe  epuierpuam  tale  ttmentes 
Me  ndet,  atiput  «deim.  rideojne  txc/amat,  & ifla 
Intima  II  fa  ciani  t'inerii  concordia  retine. 

Tanto  jue  rox,  puantam  Cyclopt  ira  tue  habert 
Debiti: , iUafuit.  clamore  perhorrnit  «teina. 
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Glàuco  ondeggiar  per  entro  quella  fchter a 
Senza  colei,  cui fola  par  che  pregi. 

Nomando  vn  'altra  amante  acerba  & fera  : 

La  fauola  è appo  Ouid.  nel  13.  F.cctjrttum. 

Senza  colei.)  Senza  Scilla, l’erchecila  noi  roleua  vedere,  & perche  era /la- 
ta conuertita  in  fallo, & in  cani  marini.  Molto  diuerfa cofa  da  Ouidio  racconta  Tzet 
ze  in  Licophrone,dicendo.Scilla  fu  giouane  belliflìma,con  la  quale  giacque  Nettu- 
no. il  che  come  prima  rifcppe  Amphitrite , mife  veleni  nella  fontana , doue  fi  foleua 
lauare,&  la  fece  diuenire  fera,  la  quale  haueua  Tei  tede,  vna  d' eruca,  vna  di  cane,  vna 
di  lione,vna  di  Gorgone,  vna  di  balena,  & vna  d' huomo , & dodici  piedi. 

Cvl  SOL  PAR,  CHE  PREGI.)  Ouid.llb.t4. 

fri hi  inquit  in  liquore  fiondi/ 

Glauchi , & in  jummù  nafctntur  montibiu  alga. 

Soffrii'  7M.tr»  Scylh  nofhi  muttntur  amori/. 

Nomando  vn’  altra  amante  acerba  et  fera.)  O Amante 
fi  prende  per  amata,  pcrcioche  Sdita  non  amaua  Glauco,  ma  era  amata , Se  dicendo 
ir»Wrr4flm4»rfprefuppone,cheoltrea  Circe, della  quale  intende  qui,  Scilla  fofie 
amante,  o Amante  tocca folamente  a Circe,  Scaltra,  c da  tyorre , altra  che  non  era 
amante. 

Acerba  et  f e r a._)  Per  la  crudeltà  vfata  in  far  conu  ettirc  Scilla  in  cani  ma- 
rini dadi' anguinaia  in  giu.  Ouid. 

Fleuit  umani  Glauchi , nimiumqut  hofJilittr  yf* 

Viribus  herbarum  fugit  connubi*  Circti.  Non  ho  trouato  pero  in  luogo  alru- 
no,  che  la  nomalfe  Acerba  & fera, auegna  che  fiaverifimile.che  pur  coli  la  nòmalTe. 

Canente,  & Pico,  vngta  d’enoflri  regi, 

Hor  vago  augello  ; & chi  di  flato  il  mojfe, 

Lafciogli  7 nome,  e'I  reai  manto , et  fregi. 

Ouid.  lib.  14.  narra  diftefamcnte  la  fauola  di  coftoro. 

De  nostri.)  Italiani. 

Chi  di  stato  il  mosse.)  Circe.  I 

Lasciogli'l  nome,  e'l  real  manto,  e i fregi.)  Come  s’in- 
tenda quello  verfo  appare  appreflo  OuuLlib.  14. 

Purfurtum  Chlamydii  finn*  traxtre  tolortm. 

Fibula  quod finir at , vtfhmjut  momorderat  anrum. 

"Piuma  fil,  ér  fui  ho  ceruix  fracingitur  auro, 

T(fc  quicquam  antiquum  Pico,  nifi  nomina,  rtffant. 

Dunque  il  reai  manto,  e i fregi  gli  furono  lafciati  folamente  incolore  da  Circe. 
Ma  che  ella  gli  lafciaflc  il  nome,  o gliele  toglicire,non  appare. 

Vidi  7 pianto  d'Egeria  in  vece  d'offe  : > 

Scilla  tndurarfi  in  fetra  afra  & alpeslra. 

Che  del  mar  Siciliano  infamia  foffe: 

V 1 d 1 * l pianto  d’ e ger  t a.)  Qui  è da  far  punto.  Tu  mogliedi  Numa, 
& per  la  morte  del  marito  non  volle  nccuercconfolationc.  Ouid.  Jib.iy. 

"Non  tamtn  Nigeria  Influì  aliena  I citar t 
Diimna  yaltnt.  montisqut  iactm  radicibus  imi* 

Liquitur  in  UchrymM,  dente  fittati  dolenti* 

dd  d 
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Motaforor  Vhabi  gtlielutm  de  torpore fontem 
ftat , & a terna»  trini  lenitami  in  rndat. 

E-fj  VBCI  p-o*  ji  SC1LI.A  indvrakji.)  Senonhauefle fattamente 
ne  di  fopra  di  Stilb  figliuola  di  Nifo,qui  fi  farebbe  potuto  intendere  di  quella,»  di- 
re,che  il  P.feguilTc  1*  opinione  di  coloro,che  diceuano,che  Scilla  figliuola  di  N ifo  fu 
conucrtita  in  dcodio,  auegna  che  fia  riprouata  da  Virgil.  in  Cin , & nella  Bucoli- 
ca, la  quale  pero  fcguitaPropertio,  che  fu  dopo  Viipl.hb.4.e]eg.r«r<<r;*m  nanus. 
Sfuid  rutrum  in  patriot  ScyUam  Jtruifft  captilo:. 

Candidarne  in  Jauoi  inguina  rtrja  canti  ? 

Ma  che  fa  Scilla  nel  tnmpho  dimore, la  quale  piu  torto  fi  potcua  riporre  nel  triom- 
pho  della  caftira,  fi  come  colei, che  rifiutò  tempre  tutti  gliamaton?  Appreflo  perche 
s*  indura  cflarn  pietiche  fia  in  vece  d' olfe.&ncn  anchorain  vece  di  carne  ? Certo 
Ouid.  hb.  14. 

Mox  eadem  T entrai  f turai  morsura  carino! , 
tQprint  injcopulum  qui  nunc  quoque  faxtue  txtat, 

T rasformatafortt.  jcopulnm  quoque  nauita  ritti. 

Non  dice , che  lo  feogho  folle  piu  in  vece  d'olle, che  di  carne.  Marìoprefe  il  Pi  dal- 
la trasformartene  d’ tcho,  la  quale  s‘  indurò  in  pietraia  vece  d'olla.  Ouid.j6.a.iyi 
£r  tenuant  rigtlei  corpus  miserabile  cura, 

Mdducitqut  cutem  maciei  & in  aera  Juccut 
Corporii  omnn  aiti,  rox  tantum  atque  offa  fuperfunt. 

Vox  matta,  offa  ftrunt  / apidii  traxifft  figuram. 

Non  c dubbio  adunque.che  il  Petrarca  hebbe  : olla  per  amante,  laonde  noa  erabi* 
fogno,  che  punto  m’afFatticalfi  fopra  quel  verfo. 

Tornando  rn  'altra  amante  acerba  &/era. 

Et  quella  -,  che  la  penna  da  man  delira. 

Come  dogliofa  & deaerata  fcriua, 

E'I  ferro  ignudo  tten  da  la  jineìlra: 

Intende  di  Canace, prendendo  da  Ouidio  quello  & l’ altro  vcrfo,E  7 ferro  ignita 
do  tien  da  la  fineffra.  “ 

Dextra  tenti  calamum, Jfriflum  tenti  altera  ferrum. 

Ma  perche  non  la  biafima  come  Bibii,  che  medefimamente  amò  il  fratello.^ aJ).io.' 
Stmiramis , & Bibli  , & Mirrila  ria. 

Come  cutjcuna  par, che p vergogni 
Dt  la  lorntn  conte ffa  & torta  ria. 

Despexata  seti  va.)  Quelle  erano  parole  da  dirli  daDidone.  Canace 
non  era  defperata,  ne»’  vccidcua  pcTdcfperarione,  ina  di  neceflìti  per  comandameli . 
to  dei  padre,»  per  non  far  piu  vi tupcrcuole  morte. 


Ptgmalton  con  la  fita  donna  l’tua  $ • 

Et  mille , che  ’n  Cali  alta  & Aganippje 
lidi  cantar  per  /’  vna  & l'altra  nua  j 
Et  d’vn  pomo  beffata  al  fin  Cidippe. 

Dice,  Con  la  sva  donna  vi  va.J  Non  d’auorio.  vedi  Ouid.  lo.Met. 
Et  mille,  che’n  Castali»  et  Aganippe  Vidi.) Vidi, leegeo 
do  già  1 poeti.  Solin.cap.i Aganippe,  font  npud  Thtbot. 

Per  l’vna  et  l'altra  riva.)  Per  pittodoue  fieno  poeti. 

Ex  »;vw  pomo  Itmn  AL  fìn  Ci dippe.)  Molliche Cidqjp 
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rfofle  T vltima,che  vide  menare  in  ttiompho.  la  quale  nfi  dimeno  non  tniouo  io,  che 
fofle  inamorata.  Eccoli  lì  piriche  il  P.doueflecon  quello  capitolo  far  fine  araccoa 
care  i criomphati.  o almeno  gli  amori  poetici. 

VelTriompho  d\Amore  Cap,  III» 

Quefto  capitolo,  come  habbiamo  moftraro  nel  partito,  dee 
Arguire  il  primo.  8c  ha  reiterata  la  rima  A N T I.  che  fenza  dub- 
bio è errore . laonde  lì  può  chiaramente  comprendere,  che  il  P. 
non  hebbe  per  cofa  perfetta  quelli  triomphi.  meglio  farebbe  il 
riporgli  tra  le  cofe  impcrfette,che  tra  le  perfette,  non  hauendo- 
gli  egli  pofti  in  luce.  Horprima  dice  due  impedimenti,  elicgli 
toglieuano  il  poter  domandare,  chi  forte  vna  nuouafchicra  d a. 
manti.  Poi  come  l amico  gliele  mollrò,&  nominò. Appreflo  nar 
ra  la  paura  fua  ,chc  andò  manzi  allo  ’ namoramento  luo.  chi  lo 
faceffc  inamorarc,  &con  che  mezzo,  che  cofafeguirte  lo’namo 
ramencoftio. cioè  motto  dell- amico.  Affanno,non  cheegli  forte 
inamorarò,ma che  L.non  forte.  Arder  d’amor,di  gclofia,&  d in- 
uidia.  menar  mala  vira  per  le  fue  bellezze,  Se  fapere  perefpclien 
za  quale  fìa  la  vita  degli  amanti.  Poi  ritorna  a direal  largo , co- 
me ella  non  forte  inamorata.  Se  appreflo  quali  fodero  le  fue  bel- 
lezze, quali  volendo  dire,  che  elle  valeuano , che  altri  arderti: 
d’ amor, di  gelofia,&  d inuidia , & mcnaflemala  vita  pcrquclle. 
VItimamenre  racconta  parti tamcnte,qualicofc  fappia  per  cfpe- 
tienza  della  vita  degli  amanti. 

Era  fi  pieno  il  cor  di  mcrauighe  ; 

Ch  ' io  jlaua , come  i huom,  che  non  po  dire. 

Et  tace,  & guarda  pur  ch  'altri  V configlie  * 

Quando  l'amtco  mio,  che  fai  ; che  mire } 

Chepenfi,  dijfe ? non fai  tu  ben  -,  eh'  io 
So»  de  la  turba  j e mi  conuien  fedirei 

Due  cagioni  impediuano  al  Pet.  il  domandare  chi  follerò  gli  amanti  vegnenti, 
l’ vna  lì  era  la  marauiglia,  che  haueua  prefa  degli  altri  già  veduti,  & nominatigli  dal- 
I*  amico . & l’ al  tra  li  era  la  grandezza  del  deiiderio  di  conoiccre  i nouelli , & 1*  vna  Si 
j’ altra  era  (ufficiente  impedimento,  laonde  prima  dice  la  prima  fcperatamente. 

Non  «ai  tv  ben,  ch’io  Son  de  la  tvrb  A.)Queflodiceconfor- 
tandolo  a non  perder  tempo  in  domandargli , chi  fieno  i vegnenti  amanti,  pcrcio- 
che  gli  conuerra  partirli.  Se  il  P.non  haura  poi  perfona,  che  gli  lodò  faccia. 

Frate , rtfpofi,  & tu  fai  l'ejfer  mio. 

Et  i amor  di jkper  ; che  m' ha  fi  acccfo  . f 
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*5^.  Che  l'opra  è ritardata  dal  defio  : 

Et  egli , i t 'hauea  già  tacendo  tntefi  : 

Tu  vuoi faper-,  chi  fon  quett  ' altri  anchora  : 

I te  'latro,  Jè  ’l  dir  non  m ' è contefo. 

***  l’ esser  mio.)  Cioè,  come  io  mi  truouo  in  tanta  marauiglia,  che 

non  pollo  dire  quello,  che  io  vorrei. 

Et  l‘amor  di  saper.)  Queflo  è quello,  che  voleua  dirgli.cioc.chehaue- 
ui  defiderio  di  faper  chi  fodero  gli  altri  amanti.  Ma  queflo  delideno  era  tanto  gran» 
de,  che  medcfimamentegli  ’ tnpediua  il  parlare, come  feguita. 

Che  m’ha  si  acceso.  Che  l’opra  e'  ritardata  dal  di. 
s io.)  Come  fi  dia  quella  cofa  egli  dice  nel  Tonetto, 

Si  mai  /èco  per  foco  non  fi fptnfe. 

Se’l  dir  non  m * tv  con  t eso.)  Cioè,  le  prima  non  mi  conuienefègui- 
re  il  carro  del  tnomphante,chc  io  V habbia  detto, chi  fon  quelli  altri  anchora. 

Vedi  (juelgrande,il  quale  ogni  huomo  h onora  ; 

Egli  e Pompeo,  & ha  Cornelia  fico  ; 

Che  del  vii  Tolomeo fi  lagna  & plora. 

grande,  il  q_v  ale  ocn’hvom  h on o r a.)  Anchora  eden» 
do  vinto, dal  popolo  di  Larida.  Valer.Max.lib.4.cap.*  Firtcundia, anchora elTendo 
morto  dal  Tuo  nemicoCcfare.  Val.libr.cap.*  H*m.»,,r.«rr,  Quanto  folle  honorato 
invita.  Val.lib.8.cap.^««  iniqui  magnifica  contigernnt.  Cic.pro  leg.Manil.  Plin.de 
Virù  iUuJìnb.  de  Gn.Vomptio  Magno./amque  dtfnn&i  caput  gladio prac)]nm,qued -rfo- 
adea  tempora finirai  adorai  um. 

Et  ha  Cornelia  s eco.)  Quanto  amalTe  Cornelia  feconda  Tua  moglie 
appare  perqueHo,che  fcriue  Valer.ltb.9.cap.de  Superbia.  ° r 

Si  lagna  et  plora.)  E'  da  credere,  che  Cornelia  lì  lamentaflc  di  Tol* 
meo,poiche  l’haucua  vccifo  il  maritoa  tradimento. 

L 'altro piu  di  lontan,  quell’ e ’lgran  Greco  j 
Pie  vede  Egitto  CP  /’  impia  Clitennettra  : 

Hor  poi  veder  amorfi  gli  è ben  cieco. 

Qvell’e’l  gran  Greco.)  Agamemnone. madouelìtnioua,cheeglF 
amalTe  tanto  fmifuratamente  la  moglie, che  non  credette  l’ adulterio  fuoJ 

Hor  por  veder  Amor.)  9f.  b. amore  Chtfpcfjo  occhio  ben  fan  fa  rider 

torto.  Agamemnone  per  troppo  amore  portato  alla  fua  uonna  non  vedeua  gli  adul- 
teri. Altrimenti  fi poCono interpretare quefii  vcrli.  Agamcm none inuiluppato  nel- 
la  veda  fenza  buco  da  metter  fuori  la  teda  non  vede  Egido,&  l’ empia  Clitemncdra, 
che  l’ vendono.  Perla  qual  cotti  puoi  confiderare,  come  amore  è cieco,  per  Io  quale 
Clitemnedra  è indottaa  tanta  ciechita.che  vende  in  compagnia  dell’adultero  il  ma 
rito.  Ma  quedofentimentonon  porrebbe  Agamemnone  fra  gh’namorati.&piu  mt 
piace  per  quel  che  feguita.  filtra  fidigli™  amor,  doue  fi  modra,che  noniì  fia  parla- 
eolie  ver»  profumi  le  non  dell* amore, o deli’  odio. dell’ amore  veffoiImanto»&noft 
di  quel  del  marito  verfo  Ja  moglie. 

■dltr a fede,  altra  amori  vedi  Hipermettra  : 

Fedii 
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Vedi  Piramo,  (fi  Thisbe  infime  a l' ombra  \ 
leandro  in  mare,  (fi  Hero  a la  finestra. 

Contrapone  vna  buona  donna  ad  ma  rea.  & poco  appreflo  ne  contraporra  tre 
buone  a tre  ree,  dicendo  ij*.b.7.fWi  tre  belle  donne,8cc.  Athenco  lib.ij.racconta  al- 
cuni vcrfi  di  Eubuloin  Chrifilla.douecontra porte  alcune  buone  alle  ree, concmude 
elTere  maggiore  il  numero  delle  ree.  «J' iyitirw 
kaxiyuoìu*}'H‘t,r£f'i*‘*4*5 

Mi;«  Vfpyu  tfS  rìs ,ùf  (CXf-nK^MrgJ»  >(fUH 

AXnifit  i»'  iwr 

<bcùìfeu>ìf(it(fKett  rit.dXJc  ni  Sia 

XjSur»  7i  f LI  u^i  t»ì,  rir 

To^iucytfi.  ai^geruf  ytweÙKtt  itìL*»». 

Tì>  aùvt>ymnnXtyitei»»dit'iy*>.  . r . .. 

Vedi  Hipermestra.)  Appreflo  1Ouidto  e II  piftola  di  lei  luittilLin* 
filo  manto.  . , , . P 

Inseme  a l’ombra.)  Gli  amori  di  Piramo &di  Tube  fono  narrati  apprel- 

fo  Ouid.  Met.lib.  4.  & intende  dell*  ombra  del  moro , «loue  haueuano  porto  di  tro- 

uarfi.  Ouid.  nel  predetto  luogo.  latentjuefub  rmbr 4 

-drborif.  ^irbor  ibi  niueu  yberrinut  fornii  _ ..... 

^irdux  morite  erat & dicendo  , inferno,  intende  morti,  che  viui  non 

■vi  fi  trouaron  mai.  Et  confiderà  come  efiendo  condotti  in  triompho.poflono  eflere 
infieme  all’  ombra  morti,  o Leandro  in  mare,  & Hero  alla  fi  neftra.  borie  che  fi  por- 
tauano  dipinti  gli  atti  & gli  accidenti  amorofi  come  trophei,  & come  1 Romani  por- 
tauano  l’ imagi  ni  delle  citta  vinte.  r 

Leandro  in  mare.)  Mufeo  racconta  tutto  quello  amore,  & apprello 
Ouid.  fono  due  pillole,  vnadu  Leandro  ,&  vnad’ Hero. 

In  mare.)  Notando. 

Et  Heho  a la  finestra.)  Dellajtorricella, attendendolo. 

guelfi penfifi,  è Vli(fe  ajfabil ombra  ; 

Che  la  catta  mogliera  afietta  & prega  : 

Ma  Circe  amando  gliel  rttene ingombra. 

Luogo  di  Cic.nel  i.de  doueri.  Quam  mult.i  paffiu  efl  VUxei  in  ilio  errore  diuturno, 
rum  ir  mulieribtu (fi  Circe  ir  Calypjo  mulieret  appellando  funi ) inferutret,  ir  *n  omni 
fermone  omnibus  aff'abilem  fé  effe  vel/etfdomi  rero  ir  contumelia!  feniorum  ancillarum- 
yue  pertulit,  rt  ad  id  alienando , quoti  cupiebat,perueniret . Adunque  il  Petrarcail  fa 
chiamare  Penfofo.per  Sauio  & accorto,  che  l’affabilità  non  procedcua  da  leggerez- 
za, oda  viltà , ma  da  configlio , per  poter  peruenire  acafa. 

La  casta  mogli  era.)  Penelope. 

Et  prega.)  Per  Ja  piftola  appreflo  Ouidio. 

Laltr  ' e ' l figlino ld' Ami Icar  ; (fino  ’l piega 
In  cotant  'anni  Itali  a tutta  (fi  Roma , 

Vii  feminella  in  Puglia  il prende , (fi  lega. 

Figuvol  d’amilcar.)  Hannibal. 

Et  nol  piega.)  Dalla  fua  fierezaa- 

In  cotant’annt  ita  li  a.)  Simile  cofa  dice  delle  delicateMe  campa- 
ne Seneca  in  biafimo  d.’  Hanmbale.  Vnx  hybernxhUnnibxlem  foluerunt , ir  indomi- 
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,um  niulltu atque  alpifms  virum  encruauere  Campani*  fomenta.  Et  Valer  Mi*, 

hb  9. cap  de  Luxuria,  pur  parlando  delle  predette  delicatezze.  ^ctumdcmum  fratti 
ac  con  tufi  punica  ferititi  tfl.  ' 

Vil  MHiNiiu.)  Vna  meretrice. 

In  p V C l I A.)  In  Salapia  *4 pulii  cinture,  ex  Velar.  E'  quello  (degno  ptcfo  di 

Virgilio  lib-x.  Aeneid.  capti jue  doli,,  Uchrymiique  coatti, 

Quot  ncque  Tytidei , ntc  Laryffaus  Achillei , 

Jtyu  anni  domuere  dccem  , non  mille  carmi. 

cyuclla,  che  7 filo f gnor  con  hreue  chioma 
Va  fguitando  ; in  Ponto  fu  reina  : 

Horam  atto  feruti fejleffadoma. 

Hiplicratea,  moglie  di  Mitridate,  della  quale  parla  Valer.Max.lib.^cap.  A 
amore  Coniugali. 

Con  breve  ch  i o m a.)  Valer.inquel  medefimo  luogo.  ro»//f»i»£4/iZÒx 
equo  fé  & armii  ajjuefecit. 

Va  SFGVITAnoo.J  Val.  Quin  Ct  riElunt  a Cn.'Pomp. per  efferata*  gemer  fu» 
gientem,  animo  parilcr , ir  torpore  infatigalih  Jecuta  efl. 

In  ponto  fv  keina)  Marauiglia  è,  che  cffcndo  teina  habbia  lardatala 
pompa  reale,  & le  delicatezze. 

Hora  in  atto  servil  se  stessa  dom  a.)  Non  fo,  fé  il  Petrarca  di- 
ca quello  del  fuo,chc  Val.non  fa  punto  mcntione  di  fetuitudme. 

L 'altra  e Portia  ; che'  l ferro  al  foco  affna: 

Quell’ altra  e Iulia  5 & duolfì  del  marito , 

Cn'  a la feconda fiamma  piu  s ' inchina. 

Che’l  ferro  al  foco  affina.)  Alcuni  leggono',  e 7/»re,& dicono, 
che  Affinare  in  qucfto  luogo  non  difccndc  da,  Fino*  ne  Icrual’vfata  fenificatione, 
ma  da  Affinis,  latino.  & che  lignifica  far  diuenir  parente.  & vogliono,  (he  quello  ita 
il  fentiméto.che  Portia  fece  di  uenir  parete  il  ferro.ei  fuoco.  Cioè  fece, che  il  fuoco  fe 
ce  l’ v fficio  del  ferro, vendendoli  con  cffo,li  come  altri  lì  luolc  vendere  col  ferro  .Non 
pollo  crederebbe  il  P.haueire  tanto  nuouamente  vfato  quello  veibo.ró  effcndovlàu 
to  nella  nollra,ne  nella  latina  lingua,  fcnzache  trafiatione  dunifima  farebbe  il  dire, 
Portia  fece  il  fuoco  parente  del  ferro, per  dire,  Vsò  il  fuoco  injluogo  del  ferro  olttcjal 
muramento  del  te  (lo,  cheficonuicnfare.  Laonde  iodiceua,che,r/>r,nonè  primo, 
ma  IT  quarto  caffi, &,  Ferro. primo, & Affina  ritiene  la  Tua  origine,  & ligmficatione,che 
e Difpone,&  riduce  a perfettione.  Et  il  fentiméroèyche  il  ferro, cioè  ilrafoio,  col  qua 
le  Portia  li  fedi  la  notte  del  giorno, che  Bruto  doueua  vendere  Celare, come  raccon- 
ta Valcr.lib.j-c.de  Fortitudine,per  prouare  fehaueffe  animo  forte  ad  venderli, fc  ma 
lefolfe  auenutoaBrutoilpenherd’  vender  Cefare.  Il  raffilo  dunque.difpofe^  affi- 
nò Poma  alfoco.  cioèadarli  la  morte  co  carboni  acceli  vdita  la  morte  di  Bruto,  ef- 
fendole  ffittratto  il  ferro.  Di  che  fauella  Valer.  Iib.  4.  de  amore  coniugali,  affino,  Al- 
berto Achanlioncl  vocabolario. 

QvF.tL’  altra  e'  i vii  a.)  Figliuola  di  Cefare,  & prima  moglie  di  Pom- 
peo,^ unto  unera  del  manto, che  veduta  la  veda  fanguinofa, dubitando  che  non  {òffe 
flato  o morto, o feditoci  dolore  mori.  ValerJib.4.cap.A  dimore  coniugali. 

Et  dvolsi  del  m abito.)  Di  Pompeo. 

Cm'a  la  seconda  fi  a m ma.J  All'amore  della  feconda  moglie  Cor- 
nelia. 
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nelia.&  fotti»  Pente  l’ vfanra  antica  delle  fiaccole  maritali. 

P i v s’inclina.)  Che  non  fece  alla  Tua  poma,  o non  faceua  nella  pompa 
del  triompho . quali  dica . Per  la  feconda  s' ha  dimenticata  la  prima.  & di  vero  fi  di- 
moflrò  marito  molto  fecondante  gli  appetiti  di  Cornelia , fi  come  appare  in  Valer, 
llb.p.  cap.dr  Suptrbia,pulindo  di  Pompcio,  Marnala  ledi  blandii,; fiat mm  rtipublu 
ut  temperando. 

Volgi  in  qua  olio  echi  al  gran  padre fehernito  ; 

Che  non fi pente, & d’hauer  non  gl' mcrefie 
Sette  &fett  ‘anni per  Rachelferuito. 

Vuole  nominare  gli  ’ naniorari  del  popolo  Hebreo  menati  in  triompho,  & gli 
mette  tutti  iiifieme,(ì  come  popolo  feperato  daglialtn.il  limile  fa  nei  triompho  dèL. 

lkfama.  17i. b. 28. tr  mentre gtiocchi  alti  ergo, 

l'idi  tna parte  tutta  in  Jt  raccolta. 

Al  gran  padre  s c h e r n i t o.)  A Iacob fchernito da Laban Aio fuoce- 
ro.che  gli  mtfe  la  none  a lato  Lia  in  vece  di  Rachel. 

Viuace  amor,  che  ne  gli  affanni  crefee: 

Vedi  'l padre  di  questo  s & 'vedi  l’auo. 

Come  di  fila  magion  Jol  con  Sarra  efie. 

Vivace  amor.)  Grido  aftèttuofo  in  confermatone  di  quello,  che  haueua 
detto,  Che  non  f pente, &■  d'haucr  gl'  increfce. 

Vedi’l  padre  di  Q.USTO.)  Ifaac.il  quale  Icacciò  il  dolor  prefo  della 
morte  della  madre  con  la  confolatione  di  Rebecca  fua  moglie. 

Et  vedi  l*  avo.)  Abraam,  il  quale  non  ho  letto  io  .che  folfe  inamorato 
della  moglie,  anzi  (limando  piu  la  vita,  che  lei , & l’honor  fuo,di!Te,che  era  Tua  To- 
rcila, & la  concedette  al  Re  d' Egitto.  Gen.  io-  vero  è, che  il  P.  par,che  voglia  prouar 
l'amor  da  quello,  che  fecola  menade. 

Poi  guarda,  come  amor  crudele  & prauo 
Vince  Dauid,  & sfondalo  a far  l'opra. 

Onde  poi pianga  in  luogo  ofiuro  cr  cauo. 

Simile  nebbia  par,  ch  ’ofiuri  & copra 
Del  più  fàggio figbuol  la  chiara  fama, 

E’ l parta  in  tutto  dalfignor  di  /opra. 

Amor  crvdel  et  pravoJ  Crude!, per  lo  micidio  d'Vria  marito  di  Ber- 
fabe.  Prauo , per  l' adulrerio. 

Onde  poi  pianga  in  iroso  oscvro  et  cavo.)  Qucflo  non 
ho  letto  10  nell’  hiilona  fiera. 

Simile  nbbbia.)  D’ efler  vinto  da  Amore  per  femine. 

Del  piv  saggio  figlivol.)  Di  Salamone,  che  in  fogno  domandò  a 
Dio  fenno  da  reggere  i popoli  a lui  comincili. & Dio  gli  nfpofe.  Dedi  libi  cor  fapitm 
Cr  inteUigcnt , vt  Jìmilit  lui  ante  te  non  farri! , nec  poti  te  refurredurut  Jit  epualu  tu  er, 
1.  Reg,  3 . ix. 

La  chiara  fama.)  Perla  quale  la  reina  d’ Aulirò  venne  da  confini  della 
tetra  ad  vdiril  lcnno  Tuo, 
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E’l  parta  tn  tvtto  pai  signor  di  sopì A.)Senteffccondo me, 
dicendo T utto , quella  queftione , che  pende  anchora , fé  Salamene  fia  faluo.  Vedi 
quello , che  (ì  dice  nel  a.  cap.  della  fama  17}.  a.  6. 

Tifo»  tal  dentro  architetto llb.I.Reg.cap.  II.  H ah  Hit  ( Salomon  ) rxorer  re- 

gia/ feptingentai,&  concubina, 1 tercentat,itaq ; rxorer  tini, cor  tute  auerterunt.namcum 
tam  jenio  con/icJtueffet  Salomon , rxorer  eiue  inclinarmi  cor  e imi  po/l  deor  alieno 1 , &■ 
non  fuit  cor  eiui  ptrj'edum  cum  domino  Dio  fuopcut  cor  Dauid patrie  tini. 

Ve  l'altro  5 che'n  vn punto  ama,  dr  difama  ; 

Vedi  T amar  ; ch'ai  fuo  frate  Ahfalone 
Dtfdegnofa  dr  dolente Ji  richiama. 

Samuellslib,  x cap.  13.  Ammon  figliuolo  di  DauidamauaThamarpulcellapa- 
rimentc  figliuola  diDauid,manon  delli  fletta  madre.  Se  tanto  fu  l’amore, che  n’  in- 
fermò. Ottenne  dal  padre, che  ella  gli  facefle  certo  manicaretto,» gl icle  dette  a man 
giare.  Et  egli  mandato  fuori  del  la  camera  ogn'vno, opprtjìit  eam, atqut  dermiuit  cum 
ta,&  exofam  habitit  eam  odio  magno  ralde , ri  odio  quo  oderat  tam  maiui  efftt  amore  quo 
dilextrat  eam.  HorThamarera  lorella  d’  Abfalone,  al  quale  ella  non  fi  richiamò.co* 
mequi  fi  dice,  an7i  egli,  vdendola  gridare  le  ditte  domandandole,  Non  s’ème- 
fcolato  teco  Am  mone  tuo  fratello?  Taci  hora  adunque , Su.  Hor  dice , Ve,  per  Vedi, 
Dante,  pi.  a.  »j. 

Vna gridò  ; re , che  non  par  che  luca. 

Et,Abfalonc,douendofi  dire  fecondo  la  regola.  Abfàlome. 

Poco  dinanzi  a lei  vedi  San  fon  e 

Via fiu forte,  che faggio  ; che  per  cianite 
In  grembo  a la  nemica  il  capo  pone. 

Vedi  qui  ben  fra  quante  fpade  or  lanze 
Amor,  e ’ Ifonno,  dr  vna  vedouetta 
Con  bel  parlar  & fue pulite  gttanze  ....  . 

Vince  Olopherne  -,  & Ritornar  fletta 
Con  vn’ancilla,  dr  con  ihorribiltefhio 
Dio  ringraziando  a mezza  notte  infretta. 


Che  per  ci  anzi. ^auendoSanfonemanifeftatole/cbauerela  forca  ne 

quegli . 

In  grembo.)  Per  dormire. 

Fra  ovante  spade,  et  lanze.)  Cheerano  iadifefa  d'Olopheme. 
Amor,  e'l  sonno.)  Óuid.  Ariadna. 

Con  l'horkibil  teschio.)  D’Olopherne. 

Borri  die.)  Periamone  & Tpctialmence  hauendo  riguardo  alle  portatrici, 
liberano  donne,  alle  quali  bombili  fole  paiono  i morti. 


redi  Stchen,  e 'IJuo  fangue,  eh  'e  mefehio 
De  la  circonctfron  dr  de  la  morte  5 
E'ipadre  colto  ; e' Ipopolo  ad  vn  vefchioi 
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■ Rettogli  ha  fatto  il fubito  amar forte. 

Vedi  Ajfuero,  e ’l fuo  amor  in  qual  modo 
Va  mendicando  accio  che  'n  pace  il porte  : 
j Da  l'  vn  fi  fcioglie,  dr  lega  a l'altro  nodo  ; 

Cotale  ha  quefia  ma  latta  rimedio. 

Come  da  fé  fi  trahe  chiodo  con  chiodo. 

Sichen  e’l  svo  sangve.)  Per  la  rapita  Dina.  Geneflcap.  34. 

Ch’e'  meschio  de  la  c irconc  is  ion,  et  de  la  morte.)Io 
credo, che  (ìarraflarioncprefa  da  mefccreil  vino,comc»’vfadi  direinTofcana,&in 
latino Mtfcere xi(ntv,Sc quello  fia il  fentimento.  E’lfuofangue,il  quale  fu  verfato 
quali  da  due  vafelli , della  circonrilione&  della  vccilìone. 

E’l  padre.)  Emor  padre  di  Sichen. 

4d  vn  ves ch  1 o.)  Ad vninganno.  traslationedavccellatore. 

*L  SVO  AMOR  IN  QVAL  MODO  VA  MENDICAN  IVO.)  Non  ttUOUO 
io, che  AlTuero,anchora  che  non  volerti:  ftar  ronza  moglie, forte  pero  inamoratodclla 
reina  Valli,  & chc,diuifala  da  fe , gli  bifognatle  far  quelle  cofc , che  di  lui  fcriue  il  P. 

Mendicando.)  Dunque  lignifica  in  quello  luogo  mandar  cerc.idò  pct  tut 
to  il  fuo  reame  d’ vna  donna  eguale  di  bellezza  alla  reina  rifiutata.  Altri  tefli  hanno 
Medicando,  cioè  prendendo  per  medicina  Heller  per  moglie.  & par, che  meglio 
s’ accordi  con  la  trallarione  feguente . 

Caule  ha  quefia  malati a rimedio. 

Et  è vn  rimedio  d’ amore  infegnato  da  Ouidio  nel  lib.  a.  de  rem.  Ara. 

^4t  ubi , qui  futrat  domina  male  creditus  vni, 

T^unc  jaltcm  nonni  eri  inueniendur  emor,  &c. 

Cotale  ha,&c.)  Luogo  di  Guitton  d’ Arezzo. 

Co  tal  rimedio  ha  quello  afiro  furore , 

Tale  acqua  juolc  Jpcgiier  quello  fuoco , 

Come  d' affé  fi  trahe  chiodo  con  chiodo.  Cic.  * Eiiamnouo  quodam  amore  y e. 
terem  amorem  tanquam  clamo  clauum  eijcienditm pittai. 

Voi  veder  in  vn  cor  diletto  <jr  tedio , 

Dolce  & amaroìhor  mira  il  fero  Herode  ; 
eh  'amor  & crudeltà  oli  han pollo  ajfedio  : 

Vedi,  coni  'arde prima,  & poi  frode 
Tardi  pentito  di  fia feritate 
Marianne  chiamando,  che  no  l'ode. 

Scriue  Egi(ippolib.i.cap.2tf.  che  Herode  re  di  Giudea,  andando  in  Egitto  chia- 
mato lada  Antonio,  commifeaGiolìppo  cognato  Tuo  marito  diSalome  fa  folcila, 
chefe  auenilfe,che  Antonio, il  quale  egli  ilimaua,chc  amarti-  Marumne  fua  moglie, 
o Cleopatra  li  comejjclofa  d’  Antonio.il  (aceifc  morire,  che  fubito  dopo  la  morte  di 
lui  egli  altreli  faci  Ile  morire  Marinane.  Hora  nella  lontananza  del  marito  coltu- 
mando  Giolippo  con  la  cognata  Mariamnc,  Salome  prete  gelolia.  & tornato  il  fratei 
lo, li  querelò  molto  del  manto,  & della  cognata,  di  che  e ; li  fece  poco  conto.  Ma  poi 
rammemorando  vn  giorno  alla  moglie  la  grandezza  deli’  amor  fuo.  ella  glinfpofe, 
che  ciò  era  molto  ben  da  credere,  hauendo  commeflb.che  forte  ammazzata,  li  come 
le  haueua  rcuelato  Giolippo.  Allhora  Herode  hebbe  per  certo, che  ella  hauefle  com- 
media adulterio  con  Giolippo.  & fubito  gli  fece  amendue  amazzare.  Ma  poco  dopo 
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penfitofT.  1*  ira  parto,  l*  amor  ftrccedette , & la  palone  (ì  rauiuò,  Stianto  bollimento 
di  deli  deno,  s’acccfcjchc  non  aedeua,chc  tofl'e  morta.  Etdiuenuto  pazzo  > come  le 
ella  viuefleje  f.lUtllaua  & .come  ella  forte  in  vita, lo  mandaua  i feruitori,prceam. 

dola,  che  pofli  giu  gli  odij.a  lui  venilTe.&riconaliafl'eirjcol  marito. 

Marianke  chiamano  o-)  Per  gli  feruitoii. 

Che  non  l*  od  e.)  Perche  era  morta.Qucfto  medefimo  fi  lecce  di  Claudio 
imperatore.  Sueton.in  Claudio, cap  59.  Occja  Mejfalina,pauiì  pori  Xam  in  triclini* 
dtcnluit,  chr  domini  non  rtniret,rctpHifuii.  ‘ 1 

ledi  tre  belle  donne  innamorate 
Pro  cri , Art  ani fta,  ccn  Da  dami  a j 
Et  altrettante  ardite  & feelerate. 

Contrapone  quelle  tre  donne, commendandole  d*  amore  lec'to,alIe  tre  feguen-' 
ti , bialim. indole  d’ amore  non  perir  effo.  Et  non  dimeno  B bli  non  èbufintata , fé 
non  perche  amòil  fratello.  EkArtemifia  lodata  non  folamenteamò  il  fratellami  li 
congiunte  con  Ufo  lui, prendendolo  per  marito, fecondo  che  racconta  Strabene 
V r o c r 1.)  Tu  moglie  di  Ccphalo,  della  quale  parla  Ourdio  Jib.7  Meram* 

A k t 1 1 m 1 * . A.  ) La  quale, tra  gli  altri  fegnali  fmifurati  dell*  amore  verfo  il  miri- 
to,fece  vn  Sepolcro, che  onde  fette  m iracoli  del  mondo . & beuue  le  ceneri  del  mari  > 
to.  v jler.lib.4«cap.df  dimore  coniugati, 

C ? N D‘I0‘"ia’)Di  De-damia  li  fcnue,appo  Stano  nel  i.St  a.lib.dell'A. 
cbilleide.  ma  grande  inamoramcntonon  vi  lì  mollra  di  lei. 

S c il  1 r at  1.)  Dante  chiama  Min  ha  fcelcrata,  70.8.17. 

quell' t l'anima  antica 

Di  Mirrili  fet Irriti,  clic  dittane 

*11  padre  fuor  del  dritt  ' amore  amici,  ' * 

Semir amis , & Btbli,  & Mirrha  ria\ 

Come  ciajcunapar , che  fi  vergogni 
De  la  lornon  conceffa  & torta  via. 

. Si  M 1 «AM  IS.)  Fece  vna  legge,  che  il  figliuolo  poteiFe  ammogliarli  con  la  : 
dee, per  potere  ella  congiugnerli  col  figliuolo  Tuo  Nino.  Danrcix.a.17 
Fu  imperatrice  di  molte  fiottìi  e, 

~4l  ritto  di  luxuria  fu  fi rotta. 

Che  libito  fie  licito  in  /ita  legge, 

Ver  torre  il  biafmo,in  che  era  condotta. 

B 1 bl  1.)  Ouid.l  ib.9. Meram  Jcnue  /amore  fuo  verfo  Cauno  Tuo  frate  Ila. 
Mirrha.J  Della  quale  Quid.lib.to.Mctam.chc  dormi  col  padre. 

Ecco  quei,  che  le  carte  emttton  di  fi^ni, 

La  rii  dotto,  fi rtjlano , cr  gita  Un  erranti  ; 

Onde  conuen,che  ’l  vulgo  errante  agogni. 

£ R R a N t i.;_C:oe,  ! cau.  JJieri delia  tauola rironda dcJ  re  Art».  li  quali  fi  chia- 

(panano 
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-jjftuino  Canalieri  erranti, tra  quali  principali  erano  Lanciotto, 8<  Trillano, & cono- 
fciut.lìfimi  per  loro  prodezze. Lanciotto  amò  la  rema  Gineura  moglie  del  re  \rtu,& 
Trillino  li  reina  lfotta  moglie  del  re  Marco  di  Cornouaglia , come  appare  nelle  no- 
uelle  antiche.  Laonde  ancnora  per  ordine  rifpondeapprello.hiuendo  prima  nomi- 
nato Lancdorto.  dice  Gineura  ,0t  poiaTnftano  foggiunge  lfotta,  & vicinamente 
in  generale  ripone  glialtri  erranti, &1'  altre  amanti  in  generale. 

6Ok»I  CONVEN  CHi'L  VVLGO  ERRANTE  AGOGNI.)  Per  gli  quali 
fogni  conuien , che  il  vulgo  ignorante  redi  ilupefatto . che  Agognare  difcende  da 
• yutum.&L  lignifica  reftirftupefitto,&  con  vifo  conti  afatto>cotne  altri  fa,  quando  va 
in  Angoitia.  Luogo  prefo  da  Horat-i.Carm. 
y'trurujut  facto  digna filendo 
Mirantur  vmbra  dicere,fed  magie 
"Pugnai  (y  txaSlot  tyraaaot 
Dcnjum  Immetti  btbit  aure  vulgut. 


Vedi  Gineura, lfotta,  & i altre  amanti. 

Et  la  coppia  d’ Anmino,  che  ' njéme 
Vanno  facendo  dolor ofi pianti. 

Et  la  coppia  d’  Ari  m ino.)  Paolo  & Francefca.de  quali  Dant.u.b.irf. 
Chp.’nii  me.)  Gineura,  lfotta, &1’ altre  amanti.  Stia  coppiad*  Anmino  in- 
terne vanno  facendo  dolutoli  pianti  per  la  compalfione  della  coppa  d’Arimmo 
•nui  trattata. 


Cofi  parlaua  : Et  io,  com  'huom,  che  teme 
Future  male,  & trema  anzi  la  tromba 
Sentendo  già,  dou  'altri anchor  noi preme  ; 
Ha  uè  a color  d ' huom  tre  ‘ ‘ vna  tomba 

Quand'  vna gio umetta  n ebbi  da  lato 
Pura  via  piu,  che  candida  colomba. 


Cosi  pari,  ava.)  L’ombra  dinamico. 

■ V Et  io  com’  hvom.)  Quando  ad  alcuno  dee  foprauenire alcuna  grande 

feiagura,  par, che  gli  vengano  auanti  alcuni  legnali, o fogni,o  tri(lezza,o  paure, lenza 
cagioneapparentc.fi  come  racconta  il  P.cflergliauenutealui,  prima  ches’inamo- 
ralfe.  il  che  egliinquefioluogohain  luogo  diduriflìma  cattiuità  Simile  colà  dice, 
elìergliauenutal*  viti  ma  volta,  che  vifitoL.  prima,  che  mortile.  115. a. 5, 
jQu.il ha  già  i nerui,  1 i golfi,  e i penfier  egri, 

Cui  dom  eflica fette  afi'alir  deut,  • 

Tal  mi  fenda  non  fipend'  io,cht  leut 
Vtnifft  V fin  de  miei  ben  non  integri. 

Aggraua  adunque  il  fuo  male  dal  pronollico  precedente. 

Et  trema  anzi  la  tromba.)  V1rgil.l1b.11. 

cut  ante  tubam  tremar  occupai  arttu  l 

Sentendo  già,  dov’altri  anchok  noi.  pr  e m i.JHauendodet 
do  detto,  Et  trema  anzi  la  tromba,  che  è trallitione  prefa  da  combattitori,  foggi  un- 

fe.che  lente  il  luogo  del  fuo  corpo  già fedito.doue altri  non  l'ha  anchora  fedito,  ma 
però,  per  fedirlo. 

Ha  ve  a color.)  Pallido  per  la  paura. 

D'HVOM  TRATTO  D’VNA  Tom  b a.)  BocC.*)7.a  lé.  Era  Ferondo  tutto  pii. 
Hit,  come  colui, che'tanto  tempo  tra  fiato  finora  vederti l cielo  fuori  dell 'anello  vjcito . 
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Qvando  vna  giovinetta  hebbi  da  i a to.)  Pone  la  pedona, 
che  lo  prendcfle,  & aggraua  il  Tuo  male  dall’  età  della  prenditricc,&  dai  leflb,&  dalla 
implicita, & dalla  maniera  de  legami,  che  furono  parole, & cenni.  Gioucnetta  dun- 
que abbraccia  il  fedo,  & l’ età,  cole  non  atte  aconquidarc  huomo. 

Pera  via  piv,  che  candida  colo  mb  a.)  Parcua.che  fanciulla  non 
potè  (Tc  prender  huomo,  fe  non  con  alluna  ,poi  che  non  haueuafoi/e  magg’oti,o 
pure  vguali.&  non  dimeno  dice.cheera  lìmpliciflima,nevlòartutiaalcuna,in  pren- 
derlo. l'ente  quello  dell*  euangelio  ,Matth  10.16.  Eflote prudente! fieni ferptntei,  &• 
Jtmflittt finn  coturni/ x.  & dille  Candid*  colomba,  a dimoltrare  la  purità  non  pur  del- 
l’ animo,  ma  anchora  degli  atti  di  fuori.  Prudentio, 

Xua  columbi f iot, i uni  candida, nigra  dtinde,SiC. 

Ella  mi  pre/è:  & io -,c  'barn  giurato 
Difendermi  da  huom  coperto  d' arme $ 

Con  parole  cr  con  cenni  fui  legato: 

Fu  contra  fua  crcdcn7a  quella  predirà. che  non  haurebbe  (limato  di  potere  ede- 
re prefo  d’ amore  da  aftutilfima  donna , come  Circe,&  Calipfo , che  farebbon oliate 
come  huomo  coperto  d’arme. 

Coperto  d’armi.J  Odcndcuoli.  che  quanto  l’ huomo  è piu  coperto  d’ar 
me  difendeuoh , tanto  è meno  atto  a prender  altrui. 

Con  parole  et  con  cenni.)  Quelli  furono  i legami.  Dante  ^i.a.ij. 

lui  confegni,&  con  parole  ornate 
. Ijìpbilc  inganno  lagioumctta , 


«5$.  a. 


Fa  com  ricordar  di  veroparme. 
L'amico  mio  piu prefjotfujdfpce  ; 
Et  con  vn  rifi  per  più  Le  fi  . dar  me 


• l ^Diffemi  entro  V orecchie,  h ornai  tt  lece 

Aau  Pef  tefieJF°  Par^Ar  con  chi  ti  piace } 

* Che  tuttijiam  macchiati  d' vna  pece . 


w 


La  memoria  di  quelle  code,  le  quali  ci  aftìigono,  lì  conferua  lungamente.  Il  Pe- 
trarca adunque  li  ricordali  nmprouerio  dell’amico  nella  fua  miferia,  con  tutto  che 
in  fogno. 

D i ss  e m I ENTRO  L’  orecchi  e.)  Mododi  parlar  latino.  Dicere  in  aurem, 
parlar  piano.che  altri  non  Tema.  Altroue  dide,  Fauellareal’  orecchie.  88.1.17. 

-Imor par,  cb'a  {'orecchie  mi  fiutile.  Dicendo. 

Volendo  1"  amico  dar  piu  doglia  al  P.  primieramente  rife . &poi  acciochc  meglio  le 
die  parole  gli  penctradero  nell’  anima . gli  dille  entro  l’ orecchie  quello,  di  che  cdò 
P.haucuaràgioneuolmente  a riceucrdoglia,&  vergogna.  Xerxet  Terfarum  rexdixit , 

immuni  in  aure  bominum  habitare.  qui  bene  audii,  volnpiait  t’crj undiiur,qui  "rrrè  ma- 
le, ii perturbai  ur,  & excandefcit.  come  racconta  Beroal.in  hb.l.Com. Apul. 

Homai  ti  lece  per  te  s tesso.)  Piima,  cheilP.fofleinamoraro,  non 
conolceua  ne  Amore,  ne  gli  * namorati . nepat  landò  con  loro  gli  * ntendeua.  Hor  fa 
chi  ila  Amore, & gli  > namorati,&  gli  • ntende . cioè,  fa  quali  fieno  le  die  pallioni,  & è 

quello,  che  egli  altroue  dice.  9 .a.if. & quel, che  in  me  non  va. 

Mi  partua  rn  miracolo  in  altrui. 

Che  tvtti  sian  macchiati  d’vna  pece.;  Proucrbio , come  Te 
dicefle,  Imitati  ijjdcmj'acrk . A tc  niente  fata  nafeofo. 

lo, 
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lo  era  vn  di  color,  cui  piu  dijptace 

De  l'altrui  ben,  che  del  Jùo  mal,  vedendo 
Chi  m ‘ hatie a prefi  in  liberiate  t ’n  pace  : 

Et  come  tardi  dopo  V danno  intendo  ; 

Di file  bellezze  mia  morte face  a V 
D 'amor,  di  gelofia,  d' inuidia  ardendo. 

Quello  era  il  primo  affanno,  che  foftenne  il  P.nell'amor  di  L.  che  ella  non  fof- 
fe  inamorata . & perche  gli  parcua  in  quelli  tre  verlì  d' hauer  deno  flrettamente, che 
ella  non  foire  inamorata,  di  che  ne  feguua  gran  lode  a lei , dopo  il  racconto  de  Tuoi 
affanni  ritorna  largamente  a dire, come  non  fia  inamorata.La  doue  dice. 

Et  yeggio  andar  quella  leggiadra  & fera, Sic. 

Vedendo  Chi  m'havea  phf.so  in  libertate,  e’n  pace.)L. 
la  quale  m’ haucua  prefo,  & nudo  in  guerra,era  tn  liberiate, e’  n pace. cioè, lenza  cfler 
tocca  d’amore.  9 

Et  come  tardi  dopo’L  danno  i nten  do.)  Secondo  affanno, ma 
fenza  n medio, procedente  dal  rimirar  le  bellezze  di  L.cioc, ardore  fmifurato  d’ amo 
re,  mollo  dalle  fmifuratc  bellezze  di  L.ardorc  fmifurato  di  gcIoffa,che  non  donaire 
fuo  amore  altrui . ardore  fmifurato  d’ inuidia , perche  altri  la  godellc.  Io  non  pollo 
interpretare  altrimenti  quelle  parole,  ne  fo.  Etparmi  chiaramente,  che  confelfi  L. 
hiuerc  amata  altra  perfona, & efTerfi  conceduta  ad  altra  perfona.  & intendo,  che  ella 
li  maritaffe,  fi  come  anchora  hanno  detto  alcuni  prima  di  noi.  & con  rutto  che  al- 
trouc,  76b.11.  L' altra  non già.  dica , che  in  fuo  amore  non  potè  flit  cadere  gelofia,  & 
per  conleguente  meno  ìnuulia, Intendi  della  gelofia, & della’  nuidia  per  amore  dii— 
honcllo  di  perfona, che  non  folle  marito. 

Di  sve  bellezze.)  Mirandole  come  feguita. 

Mia  morte.)  Per  affanni , per  troppo  ardore , per  troppa  gelofia,  per  troppa 
inuidia. 

Clio  echi  dal fuo  bel  vifi  non  volge  a 

Com  ' huom  ; eh'  e infermo , & di  tal  cofa  ingordo  ; 

Ch  'digitilo  è dolce , a la  falute  e rea. 

Ad  ogni  altro  piacer  cicco  era,  & fordo 
Seguendo  lei  per  fi  dubbio  fi  papi  ; 

Ch’  1 tremo anchor,  qiulhor  menericordo. 

In  quella  guifa  faceua  morte  di  fue  bellezze,  checffendo  tutto  intento  a mirar- 
la, non  fi  riuolgeua  a configli  fani , nella  guifa  che  fa  lo’  nfermo. 

Ad  ogn  'altro  piacerJ  Di  cofa  honefta,  81  degna  di  vero  amator  di 
virtù . 

Segvendo  lei  per  si  dvrbiosi  passi  ) Fu  il  Petrarca  piu  volte  a 
rifchio  di  perder  il  corpo, &!’  anima,  feguendol'amor  di  Laura,  cioè  dicadere  per 
troppo  amore  in  infermità  corporali,  & in  peccato, o defidcrandola  dishoncllamen- 
te,  o acconfentendo  ella  al  fuo  difideno. 

Ch’i  tremo  anchor.)  Era  in  ficuro,&  nondimeno  la  memoria  l’o£- 
fcnduua,chc  i pericoli  feor fi  fogliono  edere  di  piacere  a ricordargli. 

Da  quel  tempo  hebbi  gito  echi  humtdi  & bafii * 

E' l cor penfofi,  crfolttario  albergo 
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Feriti,  fiumi,  montagne,  bofehi,  (fi  fafii. 

Seguita  fermi  rulo'a  mifera  vita,  che  hebbe  nell’  amore  di  Laura  dal  mutammo, 
t^del  viucre.  cioè  dal  piangere,  dal  penfarc,  & dai  cercare  folitudmi. 


Da  indi  in  qua  cotante  eh  art  e adergo 
Di  penficn,  di  lagrime,  (fi  d ' mcbiojlro  ; 
Tante  ne  (quarzo,  n 'apparecchio,  (fi  vergo. 


A mettere  i pen fieri, che  haueua  nel  cuore  in  carte,  gli  faceua  bifogno  d’ inchio- 
do- & egli  dice , che  le  lagrime  anchora  gli  bagnauano'ìc  carte.  Ouid.nella  pift.di 
Urifcida.  Uchnma  fteere  litnrat. 


Da  indi  in  qua fi  che  fi fa  nel  cbtoHro 
D 'amor  ; & che  fi  teme,  (fi  che  fifipera , 

A chi  fa  legger, ne  la  fronte  il  mottro: 

Ritornerà  di  (otto  a dir  di  ciò  largh;ffimamente. 

Horfo  come  di  feti  cor  fi  dijgiunge. 

A chi  sa  l e g g e tu)  Cioè  o achi  è insmorato,  o a chi  è fiat*.  . 


Et  veggio  andar  quella  leggiadra  (fi  fera  *. 

Non  curando  di  me,  ne  di  mie  pene 
Di Jua  v ir  tute,  (fi  di  mie (foghe  altera. 

Qui  rallarga quello, che  haueua  detto, che  L.era  in  1 bertate,e*n  pace.Et  prima  Al- 
ee,che  la  fua  mi  fera  fortuna  non  hapotcre  di  metter  in  lei  compaflione.  Poi, che  non 
ifpera,  che  ella  lo  debba  mai  amare . apprefTo , che  non  fidamente  non  debba  amare 
lui, ma  ne  alcuno  altro,  Pareuaadunque,  che  la  miferla  del  P.  douefle  trouare  com- 
pafTione  in  L.  anchora'the  ella  non  l'amafTc.  & dice , che  vi  truoua  difpre77o  proce- 
dente dalla’  nfelicita  di  fc  (ledo.  & fuperbia  procedente  dal  valore  di  lei  & dalia  vit- 
toria ottenuta fopra di  lui. 

Di  mie  spoglie  altera.)  Seneca  in  HerculeOetheo. 
lìncei  ter  vniftrftn , fftlìum  dalie. 


Da  l'altra  parte,  s' io  dtfeerno  bene, 

*5J  b-  Quello  Signor,  che  tutto  7 mondo  sforza, 

Teme  di  lei,  ond  ’ io  fon  for  di (pene  : 

Ch  'a  mia  difefa  non  ho  ardir , ne  forza  : 

F.t  quello,  in  ch  ’ io  fperaua,  lei  Infinga  ; 

Che  me,  (fi  gltaltn  crudelmente forza. 

1?  porto,  Da  l ’ a lisa  parte.)  Per Approdo, Prxtcrea.Boec.7.a.i©. 
£ry«;  d 'altra  parte  ft  io  Irti  Tttgio,nti  non  abandoniam  per  fona.  Se  L.  Come  Compaf- 
(ìoneHole  non  cura  di  te,  forfè  ne  curerà  come  inonorata.  Rifpondeil  P.  che  le  ha 

E unto  di  conofcimentojche  quefto  non  auerra  mai, perche  Amore  teme  di  lei.  non 
da  mai  adatto  alcuno  per  buomo  grande  quanto  fi  voglia, non  cheper  lui. 
Qvesto  signor,  che  t'vtto’l  mondo  sforza.  ) Piu  dtftinta- 
mente  poco  appreflo,  Che  me  & gli  altri  crudelmente  Jcor^a. 

Temi 
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Timi  di  lri.^)  Et  per  ciò  n6  li  tenta  per  alcuno  d’amore.ma— 

Ond’io  son  fvor  di  spini.)  Di  crouar  rifrigerio  alcuno  al  mio  ma- 
le. Argomenta  dal  l'ufficiente  numero  delle  parti , dicendo  cefi.  Rimedio  contra  A- 
more  fi  è,o  liberarli  da  Amore  refiftcndogli,o  far  nafcerdi  Te  Comparti  one  nella  per» 
fona  amata  , o farla  inamorarc.  I tre  detti  rimedi  fono  vani , come  veduto  è , & fi  ve- 
drà. Adunque  feguita  di  nccefTita,  iheil  Petrarca  fiafuordi  fpcne  di  trouare  rifrige- 
ri o alcuno  al  filo  ardore. 

Ch’a  mia  difesa  non  ho  a*dir.i)  Cioè  non  ho  ardir  di  volermi 
liberar  dall’ amor  di  lei. 

Ne  fokza.)  Da  liberarmi. 

Cojlet  non  e,  chi  tanto  o quanto  frrtnga  j 
Cofi frluaggia  <jr  ribellante Juole 
Da  i tnjegne  d'amor  andar folinga. 

Perche  Amor  non  la  tentarti:  per  le  Petrarca,  non  prouaua  egli, che  Amor  temeC* 
fedi  lei,  ola  lufingarte.  percioche  forfè  non  meriraua  ilP.d’elTere  amato.  Perciò 
adunque  dice  quello,  che  nó  fellamente  non  è tentata  d’amore  per  me,  mane  p altri» 

Et  veramente  è fra  le  felle  vn  fole 
l’nfmgular  fuo  proprio  portamento  ; 

Suo  nfo , Jùoi  dijdegnt,(fr fue  parole ; 

I Et  ver  a mi  nte,  <fcc.)  Di  fòpra  haueua  detto. 

Di  [ut  btlU-zgf  mia  morti  fatta,  & poco  fopra. 

Ch 'a  mia  diftj'a  non  ho  ardirne  for-ja,  & 

Di  fua  yirtutt , &c. 

Hora  vuole  dire  qui,  quali  fbflero  quefte  bellezze,  & virtù,  per  le  quali  egli  moriua, 
& contra  le  quali  non  hzuc  ua  ne  ardirne  forza,&  delle  quali  L.andaua  altiera.  Con 
fermando  dunqne  tutte  le  predette  cofir, commenda  il  portamento,!!  rifb,  ehfdegni, 
le  parole , le  chiome , gliocchi , il  coftume, la  vitto  (Penalmente  di  fingolarita , & di 
certe  qualira . & in  generale  da  non  potere  e Aere  rufficientemente  lodate  da  tutte  le 
lingue,  non  che  dalla  fua. 

E'  FRA  LE  stelle  vn  sole.)  Infinite  fono  le  bellezze  di  L.8t  tutte  ec, 
celienti, le  quali  rifpjendono  non  altramente,  che  facciano  le  delle  ne  lucidi  rereni, 
■u  ne  fonoalcunedi  tanta  eccellcnza.che  offufcano,& tenebrano!’  altre,  come  fa 
il  fole  le  (Ielle. 

Svo  proprio  portamento.)  Intende  de  gli  atti  ,& de  movimenti  del  I 
corpo. 

S V o i D I S d e c N i ) Contra  giornanti  trapalanti  il  fecnodell’  honafià.o  con  i 
tra  la  vika. 

Le  chiome  accolte  in  oro,  o Jparfe  al  vento  5 
Gliocchi , eh  ’accefr  d' vn  celejle  lume  ; 

M ’ infìamman  fi,  eh  ’ io  fon  d'arder  contento . 

Chi  porta  ’l  manjùeto  alto  copi  urne 

Agguagliar  mai  parlando  (fi  la  viri  ut  e, 

Ou’e’ì  mio fili,  quafr  al  mar picciol fiume? 

Chi(om*e  accolte  in  oro.)  Io  ilcu  Ila  d'oro. 
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D'vn  ce  t z s.t  e lvme.)  Sente  il  raggio  d’ A ugufto. 

M’infiamman  si,  ch’io  son  d’arder  contento.)  Mirar* 
montino  per  troppo  fuoco  conccputopcr  loro  nella  mente.&  non  dimeno  non  var- 
rei non  fentir  quello  tormento  per  lo  piacere , che  fent  a di  coli  nobile  amore. 

Chi  pori  a.)  Quali  dica  niuno.  non  Homero , non  Virgilio,  non  che  io. 

Il  mansveto  alto  costvmeJ  Intendo  io  dell’ vfanzafua& conuer- 
fàtionc , la  quale  eradimcflica,  &graue. 

Aggvagliar  mai  parlando.)  Similea’queldiVirgil.i.Aen. 

Qua  cladtm  illiui  no  flit , quii  [un  tra.  fando 
ExpiicetytHt  pofjìt  lachrymis  aquari  labortt ? 

Ov’e'’l  mio  stil,  q\asi  al  mar  picciol  fivme.)  Cioè  non 
altrimenti  m’  auicne,a  volere  comprendere  la  virtù  di  L.ncl  mio  ftile.che  s’ io  volerti 
comprendere  l’acqua  del  mare  nel  letto  d’ vn  picciol  fiume.  Et  coli  quella  propor- 
tione.che  ha  vn  picciol  fiume  al  mare,quella  mede  lima  ha  il  mio  fttle,  alla  virtù  di  L. 

A Nouecofi,  & giamai piu  non  vedute , 

Ne  da  veder  giamai piu  d ’ vna  volta  ; 

Oue  tutte  le  lingue  fàrtan  mute.  * 

Cofi prefi)  mi  trouo , & ella  fctolta  ; 

Et  prego  giorno  & notte  ( o Jlella  iniqua  ; ) 

Et  ella  a pena  di  mille  vno  a/c  olla. 

Ni  da  veder  giamai  piv  d’vna  volta.)  La  quale  volta  è quella, 
chcL.viue.  Prima  adunque  non  fu  fimil  bellezza, & virtù , ne  apprcrto  Tara. 

Ove  tvtte  ir  li  nove  sarian  MVTE.)Cioèlàrebbonoftimatemu 
te  confiderando  le  parti  delle  fue  bellezze, & delle  lodi,  che  refterebbono  da  celebra- 
re, quando  anchora  n’  bau  e fiero  celebrate  tutte  quelle , che  hauelfero  potuto. 

Co  ai.)  Per  unte  fue  bellezze  ,& virtù. 

Et  ella  a pena  di  mille  vno  ascolta.)  Non  è andato auanti 
Priego  nome,  & non  dimeno  dice,  di  mille  vno  come  fel’  haueflc  detto , perche  ha- 
ueua  detto  Priego, verbo. 

Dura  legge  d’ amor  : ma  ben  che  obliqua , 

Seruar  conuienfi  ; pero  eh  'ella  aggiunge 
Di  cielo  in  terra  vniuer fiale  antiqua. 

Sgrida  contra  la  durezza  della  legge  d’ Amore  la  quale  confcntecontra  natura, 
che  vna  perfona  ami,  & la  perfona  amata  porti  odio.  Horat.i.  Carm. 

Sic  yifum  l'entri, cui  plactt  impartì 
Format , atqut  animai  fui  iuga  ahenta 
Sano  mititrt  cum  loco. 

Et  (i  confida  poi, che  quella  legge  non  comincia  da  lui, ne  in  quello  mondo.ma  anti- 
camente ha  comprcfo  anchora  il  cielo,  icccnnando  non  ofeuramenre  l’ aniorc  d’ A- 
pollovcrfo  Daphnc.qualidira.Sean’icaméte Daphne  fprezzò  l'amore  d’vtj  dio, che 
mi  porto  io  dolere  di  quella  legge?  Quelle  fono  parole  prefe  dalla  lege  Vrojitxit. 
jQ»)  & à quiiut.  Dura  quidem  lex  tfl,  J'td  tamtn  ftrtnda.  Platone  nel  Gorgia, adduce 
\n  molto  di  Pindaro,  N ■atùyt.r  (ham>6 Or,  fatu-rùi  n>£  àta/.anr, 

Vni  versale.)  Non  rifparmiairice  d’ alcuno  o dio , o huoiuo , che  li  rta. 

Hor  fòt  come  da  fe  il  cor  fi  difigtunge  j 
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Eflendo  prefo.fa  quello, che  fi  fa  nel  chiofiro  d'  Amorc.fi  come  dille  difòpra  bre- 
cemcnte&tn  generale.il  chehorarallarga&fpecificainfinoal  finedel  capitolo, di- 
cendo di  fapere.come  s’ i nfinga.  gli  effetti  della  paura,  & della  vergogna,  come  fi  lb- 
fpctri.  come  fi  (ludi  con  pigmia.  come  fi  muti  rientro, & di  fuori.come  fi  reperì  l’ ani, 
ma  dal  cuore,  come  s*  inganni  fc  (ledo,  come  c noiofa  la  lontananza,  & la  prefenza. 
come  fi  perda  la  ragione,  come  è (Inatto  il  cuore,  come  ageuolmentes’inamori.co- 
me  in  piu  guife  i’  inamori. come  dura  poco  1*  allegrezza, & affai  la  nota.'come  è fal- 
lace la  promefla.come  per  tacere  fi  muore,  quale  ha  la  vita  degli  amanti, & il  premio. 
Adunque  il  cuore  fi  difgiunge  da  fé,  quando  havna  partionc  dentro,  &nc  niodra 
vn’  altra.  & è parlar  firn  dea  quello,  ib.b.f. 

eh  'ilmtn  qui  <U  ft/ìcffk  fidifeorda.  Cioè , che  non  t'ene  vn  medefimo  te- 
nore. &cotnefi  dilgiungada(è,neverfi  tegnenti  fi  moftra. 

Et  come  sa  far  p a ce.)  Intendi,  difei  ungendoti  da  fe.che, eflendo  p:e- 
no  d’odio,  finge  di  far  pace,  forfè  perche  non  tifdegn,  la  perfona  amata,  o perche 
alcuno  nemico  non  nerida. 

G verrà.)  Che  non  efiendo  il  cuor  turbato  moftra  d’ edere,  o per  tentare  la 

{ierfonaamata,o per  impetrare  alcuna  gratia.come  fi  legge  nelle  nouelle  ant’chedcl 
a rema  di  Francia, che  moftrò  cruccio  al  rc,acciochc  rendendogli  la  pace  gli  con- 
cederti M.  Alardo. 

Et  t r e g v a.)  Non  lungamente  rooftrar(T placato  verfo  1* amante, ma bre- 
uemente. 

ET  COPRIR  SVO  DOLOR,  Q.V  A N D’  A l T RI’L  P V N G E.)  L’iftcOipiO  è. 
44.  b.if.  Cxfarepoi,  &c. 

Et fi,  come  in  vn  punto fi  dilegua , 

Et  potfifiarge per  le guanc te  il  fangue  ; 

Se  paura,  0 vergogna  auten  che'l  figua. 

Come  in  vn  pvnto  si  diiegva.)  Quello  auicn  perla  piura.1' ef- 
fempioè.  ;i.b.  14. 

Quando  agl i ardenti  rai  ut  ut  diutgno , &C. 

Si  sparge  per  le  gvancie  il  s a n g ve.)  Quello  aulen  perla  vergo 

fna.  di  quefto  eff  etto, & del  paffato  ne  fono.  «reyS/Jt/ej.™  c aqà  ni Agas»7r>.«,&  Macro 
ione  Saturnali. 

Se  paviea,  o vergogna  avien  che'l  segva.)  El,in  veccd’Egli, 
refenfee  il  fangue,  & è pruno  calo,  s’auien  che  erto  fangue  fegua  vergogna,  la  quale 
gli  va  manzi  alle  guancie.ò  paura, la  quale  gli  va  manzi  al  cuore. 

'So,  come fia  tra fiori  afiofi  l 'angue  ; 

Come  femprefra  due  fi  vegghta,  & dorme  ; 

Come  fenza  languir  fi  more  & Lingue. 

So  de  la  mia  nemica  cercar  i orme. 

Et  temer  di  trouarla  \crfiow  rjuafguifi 
L’ amante  ne  l'amato  fi  trai  forme. 

L’angue  afeofo  tra  fiori,  lignifica  fofpettione  d’inganno,  cioè,  non  fi  fidare  di 
belle  accoglienze  d:  donna.  Virgil.nella li  u col.  — late; angui,  in  lierba.  44. a. j. 
Qutjìa  tua  terrena  e quafi  vn frato 
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Cht'l  ferfentt  tra  pori  & l'herbagiace.  Dime  17.2.18» 

Che  ì occulto  corti  ' in  birba  l'angue. 

Come  sempre  fra  dve  si  vegghia,  et  dorme.)  Fri  due,  infra- 
due,  & intra  due,  par,  che  lignifichi  In  dubbio,  come  appare  99.3.18.  & 7J.»  ?•  Hor 
volendo  dimortrare  il  Colpetto , ben  fi  con  ut  mua,  che  fi  dice  (le  Dorme  con  dubbio, 
cioè, fi  dorme  fi  & no.  pero  che  il  dormire  fidamente  lignifica  ficurtà.  onde  Iuuenaf. 

Et  noi  ergo  confflium  dedimus  Scyllte  Jecurus  vr  altum  Dormiret. 

& ci  è il  prouerbio  , Dormire  in  rtrjnujuc  aurini.  Ma  vegghiar  fi  & no,  non  lignifica 
Colpetto,  ma  piu  torto  fecurtà,&  negligenza.  Vuol  dunque  dire.che  Colpetto  v*  ha,& 
non  v'  haguardia  diligente. 

Come  senza  langvir  si  mori,  et  langve.)  Cioè, Tenia  effer- 
dgiurta  cagiondifolpettione,  altri  muoi e di  Colpetto, &langue  .& quello  verfb  li 
Conuiene  a gelofia  non  ragioncuole. 

So  DE  LA  MIA  NEMICA  CERCAR  L'ORmE.)  Quello  è effetto  di  gclòff| 
li  quali  s'affaticanoditrouar  quello, che  non  vorrebbono.  Ouid.lib.7,Metam. 

guarire  quod  doleom  fatuo.— 

Et  so  in  q_v a l gvisa  L’ a m a n t f,&c.)  L’ ertempio  è,4i.b.if. 

Quando  giugne  per  glioccht, Sic. 

Ne  l'amato.)  Neutralmente, per, Nella  perfònaamata.  Dante  ij.auff.. 

simor,cb'anuU'  amalo  amar  perdona. 

So  fa  lunghi  fofin  ér  brcui  r ìja 
Stato , voglia , color  cangiare freffo  ; 
liuer ftando  dal  cor  l'alma  litui  fa. 

So  mtlle  volte  il  di  ingannar  me  fe(fo: 

So fguendo  7 mio foco,ouuneju  'e figge, 

Arder  da  lunge,  & agghiacciar  da  prejfo. 

Stato,  voglia,  color  cangiare  s pf.s  so.)  Dipendendo  da  ceir-' 
ni  della  perfona  amata,  acconcia  le  Cueattiom,&  Toglie  a quella  regola,  che  penlà 
piacere  alla  perCona  amata . Sctcmendo  di  rontffenucrla,  muta  colore,  &c.  &noa 
dimeno  poche  volte, & bricuefpanodi  tempo  fi  truouafarcoCa.che  le  piaccia. 

V i v e k stando  dal  cor  l’alma  divisa.^  L’effempiojd.b.io. 

Vn  dubbio, come pojjon  puefle  membra 

Da  lo  flirto  lor  yiuer  lontane.  • 

So  mille  volte  il  oi  ingannar  me  s t e s s o.)  Come  con  tra  cer 
tiflìme  pruoue  darli  a diuedered’cfllre  amato. 

So  segvendo’l  mio  foco  qvvnq^v’b  fvcge.)  Foco,  per  la  colà 
amata, come  in  piu  luoghi  veduto habbiamo.& ben  dille,  Fu  ggc,haucndo  detto,  Fo* 
co,  la  cui  prertezza  viene  in  competanone,  if8.a.id. 

Et  lei  piu  pre/la  affai, che  fiamma,o  remi. 

Il  fentimento  adunque  è , che  fuggendolo  la  perfona  amata , non  ceffi  di  feguitarla. 
perche  da  lunge  arde  di  difidcrio  di  riiiederla,&  non  dimeno, apprert"andolcfi,s'  ag- 
ghiaccia per  paura  di  difpiaccrle,  vrggerdo.che  lofugge.  Sy.b.ió. 

S'arder  da  lunge, & agghiacciar  da  preffo. 

So,  com'amor  f fra  la  mente  rugge. 

Et  com  ' ogni  ragione  indi  dijc accia  ; 

Et  fo  in  quante  maniere  il  cor  ftfrugge. 

Come  r v g g t .)  Tormentandola , & quali  come  Itone  con  la  voce  fp^uentan- 

dola 
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ioli  in  gufò,  eh:  la  ragione  fugge  quindi. 

In  ovante  maniere  11  cor  si  strvggb.)  'O  per  lontananza, o 
per.gclofia,  « per  villa  turbata,  o per  fuggire,  & per  mille  cagioni . 

So  di  che  poco  canape  $ ’allacia 

Vn  ' anima  gentil  -,  ijuand'  ella  è fola, 

Se  non  e chi  per  lei  difefa faccia. 

Quando  non  è inamorata,picriola  vaghezza  d’ vna  donnala  fa  inamorare. 

Se  non  i'  chi  per  lei  difesa  faccia.)  La  ragione.  \ 

So,  com  'amor  faetta,& come  vola  ; 

Et  fi,  com  'hor  mmaccia,&  horpercote  -, 

Come  ruba  per  forzai,  & come  inuola  s 

Ripete  nel  verfo  Seguente  quello  medefimo.  Saetta,  quello, che  dice  Pefeote.Vo 
la,  Minaccia.  Adunque  fo,  come  amor  faetta.  cioè,percote,&  fa  inamorare.  & come 
vola, cioè, trapafla  lenza  faetrare  in  gutfa,che  minacciafolamente,come  era  auentu 
to  a lui,  pnnn che s’inamorafle  di  L. 

Come  rvba  per  forza.)  Cioè,  come  fa  inamorare  a forza , anchora  che 
altri  fi  difenda  con  l’ armi  della  ragione. 

Et  come  in  voLA.)Facciamamorare,quando  altri  nó  Tene  prende  guardia. 

Et  come  fino  inflabili  fue  rote \ 

Le [peranze  dubbio  fi , e ’l  dolor  certo  j 
Sue  promejfe  di  fe  come  fon  vote  : 

Come  sono  instabili  sve  rote)  Intende  della  rota  della  fortuna, 
la  quale  attnbuifce  ad  Amore,  volendo  dire,  che  altri  picciol  tempo  dura  in  feliciti. 

LE  speranze  d v b b i o s e.)  L’ edcmpio  è , »7.b.8.  .Mi* r mi  uri  il  y inir, Sic. 

E'l  dolor  c b r t o.)  Che  non  fi  celierà. 

Sve  promesse.)  L' efiempio  è 17-b.11.  Si  col  cicco  dtfir,Slc. 

Come  ne  l'offa  tlfuo  foco  coperto , 

Et  ne  le  vene  viue  occulta  piaga  ; 

Onde  morte  è palefi,  e 'ncendio  aperto . »54-L. 

L’ efiempio  'di  quelli  tre  verfi  fi  può  vedere  in  Antioco  re  di  Soria , come  fi  vede 
nel  capitolo  fecóndo,*  nell’  amatore  della  Giannetta  appreffo  il  Bocc.f8.b.u. 

Et  ne  lb  vene  vive  occvlta  p i a g a.)  VirgiUib.4.Aencid. 

Vulnut  ilii  lenii, & ctco  arpicar  igni. 

Onde  morte  e'  palese.)  Percioche  euidente  era  la  morte  d’ Antioco, 

* lo’  ncendio.  cioè,  la’  nfermità . ma  la  cagione  era  occulta. 

In fiomma fo,  com  ' e me  on fante  (fr  vaga 
Timida  ardita  vita  de  gli  amanti  j * 

Ch  ’ vn  poco  dolce  molto  amoro  appaga. 

Com’ e'  inconstante.)  Perche, come  c detto,  dipéde  dalla  volontà  altrui» 
Vaga.)  Follie  per  gli  viaggi,  ijf.b.itf. 
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Cercar  tu  'ha  fatto  diuerp paep. 

Timida.)  Di  non  offendere  la  pedona  amata. 

Ardita.)  Ad  efporfi  a nfchio  del  corpo,&  dell’  anima.' 

Ch’vn  poco  dolce  molto  amaro  appaga.)  Quello jè  il  gui- 
derdone. 

Etjòi  coflumi , e i lorfojptri , e i canti, 

E' l parlar  rotto , e'IJubito fi  le nt  io,  > 

E 'l  breuifimo  nfo,  e i lunghi  pianti  ; 

Et  qual  e'I mel temprato  con  l'ajfentio. 

Ripete  in  quelli  vltimi  quattro  veri!  quello,  che haueua  detto  ne  trepaflati. 

E’L  parlar  rotto,  e’l  svbito  silen  ti  o.)  8?.b.y. 

Se  ne  la  pontt-ogni  penjer  depinto , 

Od  in  voci  interrotte  a pena  intefe, 

Hor  da  paura,  borda  vergogna  offefe.  Virgll. 

Incipit  effari,  media  jue  in  voce  rejiflit.  Horat.Epod. 

Inquis  amantem , & Unger, & fi/entinm. 

^irguit,&  latere pelitus  imo Jpiritue.  & 4.  Carni. 

Cur facunda  parum  decoro 
Inter  verta  cada  lingua  filentioi 

Par, che  Horat’.o  in  quello  vltimo  eflempio  molto  auanzaffe,  diccndo,Facunda. 

Et  Q.VAL  *'  ’L  MEL  TEMPRATO  CON  L’  ASSENTI  O.)  QuclIo,che 
dille,  Vn  poco  dolce  molto  amaro  appaga.  &, 

E’  l breui jpmorifo,  e i lunghi  pianti. 

Del T riempio  d' Amore  Cap ♦ 1 1 ii„ 

Racconta  il  P.  in  quello  capitolo , che  come  fu  inamorato,.. 
fubito  hebbe  dimcitichczza,  de  conoscenza  degli  altri  inamora- 
ti . de  che  vide  alcuni  poeti  greci  amorolì , alcuni  latini , alcuni 
italiani  vulgari,&  alcuni  prouenzali . de  appreflo^prefo  tempo, 
piange  la  morte  di  Thomafo  da  Mefsina,& commenda  Lelio, de 
Socrate  Tuoi  amici  Poi  ritorna  afua  materia, narrando  per  qua- 
luoghi,  & doue  folTero  menati  in  triompho,  &fa  fine, dipinta. 
vna.7r*r%*fi*,  vna  a^oz-t^afi»,  de  vna  *• 

Pofcia,  che  mia  fortuna  in  forz  a altrui 
M ‘hebbe  fòjpmto,  & tutti  tncijì  i nerui 
De  liberiate,  ou  'alcun  tempo  fui  j * 

lo,  eh  ' tra  più fatua  fico  eh  ’ e cerui,  f » 

Ratto  domeflicato  fui  con  tutti  . 

I miei  infelici  fr  mi  feri  conferui  : 

Et  le  fatiche  lor  l’idi,  & lor  lutti  ; 

Perche  torti fenttert,  <fr  con  qual'  arte 
A L' amor ofa greggia  tran  conduttt . 


Mia 
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Mia  foktvna.)  Atmbuifce lo ’ naitìoramcnto Tuo  a Fortuna, non  a virtù 
d' Amore, ne  a Tua  volontà- 

In  forza  a ltk  vi.)  D’Amore. 

Et  Tvyi  incisi  i nervi  Di  li  b e rtat  e.)  Onde  non  potrà  piu 
fuggire  de  a pi  icone. 

" O v’  ai  ciw  tbm  Po  F v i.)  Quello  èdcttD,pcrmodrareil  gran  danno,poi 
che  conofceuTpfrpruoua  la  liberta,  che  chi  non  conofce  la  liberti,  non  fa  quanto 
grane  lìa  la  feruitu.  Fu  dunque  il  P.in  libertà  dal  quattordecimoanno  infino  al  ven- 
tèlimo terzo. 

Ch’era  piv  salvatico  ch’e  cer  vi.)E' da  vedere  fcilceruofia  di  na 
tura  tanto  poco  compagneuole,  che  fila  bene  a porloined'empiodi  faluattchczza. 
Pl1n.l1b.8-cap.31.il  chiama,  tUcidiffimum  animalium. 

Conservi.)  Hauenuo  detto, dr  tutti  incip i ritmi  Di  libertatt. 

Perche  torti  sentieri,  et  con  q_val  art  e.)  Cioè,  quali  mo- 
di habbiavfati  Amore  a fargli  inamorare.  che  vn  medefimo  modo  non  \fa  Amore 
in  tutti.  Diritto  fcntiero,pogniamo,  da  fare  inamorare  vn  giouane,  fi  è.chead  vna 
feda,  quando  è caldo  di  cibo,  & di  ragionamento,  gli  rapprelen  ti  vna  giouane  piace- 
uole,&  bene  ornata.  Et  torto  fentiero  è, che  faccia  inamorare  il  P.il  venerdì  chiama- 
to Tanto,  quando , per  la  memoria  della  paffione  di  Giefu  Chrido , lì  deono  piange- 
re i nodri  peccati  cagione  della  morte  di  lui.  Odi,  come  apprelTo  Pindaro  * 

. A l’amorosa  greggia.)  Alla  turba  degli  altri  amanti,  che  egli  chiama 
Greggia,  quali  fieno  animali  fenza  ragione,  «Se  trasformati  in  bedie,  coinè  lì  conta, 
che  Circe  gli  trasformaua. 

. Mentre  eh  ’ i volgea  olio  echi  in  ogni  parte , 

S’ ine  vedefi  alcun  di  chiara fama 
O per  antiche , 0 per  moderne  eh  art  e j 
Vidi  colui  ; che  fola  Euridice  ama, 

Et  lei  fegue  a 1‘  inferno , & per  lei  morto 
Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama. 


O PFR  ANTICHE,  O PER  MODERNE  CARTE.)  Scritte  da  elTo  P.fì  CO- 
me  d’  Orpheo,&de  glialtn  nominati  apparirà. 

Antiche.)  Grece  & latine. 

Moderne.)  Vulgati, italiane, & prouenzali. 

Vidi  colvi,  che  sola  Evridice.)  Intende  d’Orpheo  ,& lèguita 
VirgiI.Georg.4.  & non  Ouid.io.Metam.  Pcrciochc,  fi  come  racconta  Ouidio.non 
amò  fola  Euridice,  ma  amò  i garzoni . & fu  morto  non  perche  amalfe  Euridice,  ma 
perche  era  vago  de  garzoni.  Ma  Virgilio  dice,  che  amò  Euridice  fola  anchora  dopo 
morte,  & dopo  l’ ancata  allo  ’nferno , & la  tornata . & per  quedo  fu  amazzato  dalle 
donne  Cicomfprezzatedalut.  Ma  Fhedro  appo.  Ho  Platon  e nel  Conuito  vuole  ncn 
folamente,che  Orpheo  non  monde  per  Eundice,  ma  che  mori(Te,perchc  non  hcb- 
be  cuore  di  morire  per  lei  .concedendo  gli  dij, che  folle  morto  per  mano  di  fcminx 
in  punitione  della  Tua  viltà. 

Con  la  lingva  già  frfdd A.)Virgif. 

Euri  die  tn  yt>  a ipfa,& frigida  fingua,. 

^ ih  miftram  Euridictn  anima  fugitntt  yocabat. 


Alceo  conobbi  a dir  d' amor fife  orto  3 
Pindaro  \ Anacreont r>  che  nmejfe 
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liuti  e a fue  mufè fol  d'amore  in  porto. 

Quali  dica , che  il  ditali  fcorto  farebbe  conucnuto  a piu  alta  materia.  Quindi. 

I il».  1 0.  jilcatu  in  parte  operit  aureo  pltfbo  merito  donatur,qua  terranee  tnjrflatur,mul 
tum  etiam  maribur  conferì,  in  eloquendo  quoque  brini?,  & magnifica k . àrdiligcnt,  & 
flmrimum  Horatio  fintili?,  fed  in  In  fin,  dr  in  amore ? dejcendit , maiorwui-tlmen  aplior. 

Pino**  o.)  Non  ilcnlTed'  amore,  ma  amò  vn  garzone  ^nel  ^fcnibo  del  quale 
addormentateli  moti.  Valer. Maxlib.p. cip.  de  Morte  non  rulgari.  & forfè  dille,  ha- 
uendo  riguardo  a Pindaro, & ad  Anacreonte  nuh&rac. 

Perche  torti  s en  t i e * i.)  Cioè  nonpermclC  daleggcdi  natura,  come 
anchora  dille  altroue. 

De  la  lor  torta  <*r  non  concefia  ria. 

Akackeonti.)  Amò  Battilo  Sanno  gar7one,&  fcrilfc  di  fuo  amore. 

Che  rimesse  havfa  sve  mvse  sol  d'amore  in  porto.)Cìo 
è,  (he  non  i (culle  fé  non  cole  amorale,  ncad  altro  porto  guidauala  barca  del  Tuo  in- 
gegno.non  a cantar  lode  de  viui,non  de  morti,non  battaglie. 

Virgilio  vidi  i & par  mi  intorno  haueffe 
Compagni  d'alto  ingegno,  dr  da  trafittilo 
Di  quei,  che  volenttergia  ' l mondo  elejjc.  ». 

Non  fo,  perche  riponga  Virgilio  tra  poeti  amorali,  egli  fu  chiamato  Parthe- 
nias,&  forfè  Virgilio  da  Verginità,  non  dimeno  è da  vedere  Apuleio  nelle  difefe* 

& la  via  Tua. 

D’alto  ingegno  et  da  tra  stvli  o.)  Petrar.de  Eloquentia  Augu- 
ftljT’xlo  nullum  aquari  pojfe  Tifoni  poeta, qui  ( rt  eji  apud  Senecam  )hoc  Jiculum  ama~ 
tori fi  non  artibtu  tantum , jed.fententijs  implicuit. 

Di  q.v  e,  che  volentier  gia’l  mondo  elesse.)  Alcuni  vogliono, 
die  fi  legga,  Già  al  mondo,  & fi  dica,  che  Virai,  haueua  intorno  compagni  d;  coloro, 
che  egli  già  fi  fcielfe  per  compagni,  il  quaHentimento  farebbe  da  apprettare,  fc  folfe 
vero,  che  Virgil.fofle  fiato  vago  di  compagni  d’ alto  ingegno , & datraftullo.  o pure 
hauelfe  hauuu  i nominati  per  compagni,  fi  come  hebbe  Horatio,  & Gallo,  & Vario, 

& alcuni  altri.  Altri  pur  leggono  Già  il  mondo, ma  non  tltejje.mì  tejje  affermano  tro- 
uarfi.&douerfi  leggere  .dicendo  che  il  mondo, cioè  gli  huommi  inanimati  volentier 
lellcro  gli  ferirti  di  Quelli  poeti, quali  che  al  prefente  piu  non  gli  legganon  volentie- 
ri. Alme  parcua,che  leggere  fi  douefle  il  refto  come  giace, Che  volentier  già'  1 mondo 
delle, & che  quefto  fotte  il  fentimento.  Haueua  per  compagni  tali  huomim  forniti, 
d"  alto  ingegno, & di  piaceuole77a,qualt  il  mondo  già  eleggcua  voloncieri  per  com  - 

E,&  careggiaua.  & tacitamente  punge  il  fecolo  fuo, che  pre77aua  giocolati  vani, 
acute77a  d’ ingegno,»  copia  di  lettere.  Et  dille , eleffe , perche  i compagni  s’c- 
lcggono , & i parenti  ci  tono  dati  dalla  natura.  Laonde , anchora.  162.  a.  ij. 

la  bella  donna,  df  le  compagne  elette.  Bocc.167.b-6.  conciofa  coJa,che gtia~ 
Ittici  noi  gabbiamo , quali  ce  gli  eleggiamo , dr  i parenti  quali  gli  ci  da  la  fortuna. 

V vn  era  Ouidto,  dr  l' alt r' era  Catullo , 

L'altro  Propertio  5 che  d' amor  cantaro 
Fluidamente  ; dr  l'altr  'era  T tbullo. 

Vnagioucne  greca  a paro  a paro 
, Co  i nobili  poeti  già  cantando  ; 

Et  balie  a vn  fuo fhl  leggiadro  & rara. 

Sappho 
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Sapphotfi  Lesbo.  A paro  a paro  coi  norili  porti  eia  can- 
tando) 17  j.  a.  18. 

•A  man  a man  con  lui  cantando  giu* 

Il  Mantouan'-—  Dant.  139.  b.  xf. 

Finendo  fico  fi  a paro  a paro. 

Altrimenti  giudica  vn’  epigramma  greca.  Epig.  lib.  j. 

Ovttfffiuca  Zanfù,  rem  t'  àoiJSr 

€>oXnùr , ohtfùt  «nrw  0 /uuonfhc. 

Svo.stil  leggiadro,  et  ra  ro.)  Apul.  prò  feipfo.  Mulitr  Leibia,  la. 
[cima  ili a yuidi, tanta  juegratia,vt  mjòlentiam  lingua  fu a dulcedine  carminio  (ìmtndat. 

Cofihor  quinci  hor  quindi  rimirando 
Vidi  in  vna  fiorita  (fi  verde  piaggia 
Gente , che  d' amor  giuan  ragionando 
Ecco  Dante , (fi  Beatrice  : ecco  Seluaggia  ; fi  . 

Ecco  Ctn  da  Pijloia  ; Guitton  da  Rezzo, 

Che  di  non  efjer  primo  par  eh  ' ira  haggia. 

In  vna  fiorita,  et  verde  piaggia.)  Et  per  la  materia  amorofà, 
di  che  ragionauano , & per  efler  anchor  viua  la  lor  memoria , fi  come  di  coloro , che 
poco  prima  erano  morti . 

Non  fo  .cheli  faccia  qui  Beatrice,  la  quale  non  fu  piu  inamoratadi  Dante,  che 
fi  fofle  Laura  del  H.  Ma  pofio.che  folle  fiata  di  lui  inamorata  in  gufa.che  potè  Ile  eC- 
fere  menata  in  triompho,efce  della  propolta  fatta,  che  fu’di  nominar  que,  che  erano 
di  chiara  fama  o per  antichc.o  per  moderne  carte  ferine  da  loro,&  nó  da  altri. Quello 
medefimo  diciamo  di  Seluaggia,  la  quale  vogliono  efiere  fiata  amata  da  M.  Cino. 

Ecco  cin)  Altroue  fempre  chonoratodi , Me  fiere,  perche  era  giudice,  de 
qui  efenza  quello  honore,  perche  era  prigione. 

Che  di  non  esser  primo  par,  ch’ira  h a g g i a.)  Di  non  efler 
primo  tra  rimatori.  & ciò  dice  per  quello,  che  Buonagiunta  da  Lucca  dicea.  Dante» 
W5.1  XX.  Cefi ftr  molti  antichi  di  Guntono 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio. 

Un  che  t ' ha  vinto  'I  ver  con  piu  perfine. 

Quali  chi  fi  dolga  di  non  hauerlì  potuto  mantenere  quel  primo  grado,  che  appo 
molti  da  prima  S acquifiò.  rr 

Ecco  i duo  Guidi , che  già furo  in  prezzo  j 
Honesìo  Bolognefe  ; e i Siciliani, 

Chefur  già  primi,  (fi  quiui  eran  da  Sezzo. 

I d v o G v 1 di.)  Guido  Caualcante.Sc  Guido  Guinicelli,  che  già  furo  lo 
pregio, prima  che  Dante  il  togliere  loro.  Oderifi  d’Agobbio  appretto  Dante  dice  108, 
2.1fi.  Cofi ha  tolto  /’  vno  a l’altro  Guido 

La  gloria  de  la  lingua,  tir  forfè  è natoj 

Chi  l' vno, & l’altro  cacceradi  nido.  Di  Guido  GuinCÌnelli , Dant.144b.lo. 
Son  Guido  Guinicelli;  tir  già  mi  purgo 
Ver  ben  dolermi  prima  eh  'a  lo  fremo. . 

Quali  ne  la  triflitia  di  Licurgo , 

Si  ftr  due  figli  a riarder  la  madre. 

Tal  mi  fec  ’ io  , ma  nona  tanto  infurgo  i 
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^uand'irdi  nomar  ft  fitfii  il  padri 
Mio,  (ir-  degli  altri  miei  miglior , chi  mai 
ì{ime  d'amor  rfar  dotti  ir  leggiadre. 

& pon  mente,  che  Dante  lo  fi  purgare  come  fodomita.  laonde  fi  conferma  quella 
lpofitione,7Vrc/;e  torti  fintini.  D' amore  non  permeilo  dalla  natura.  Di  Guido  Ca- 
valcanti dice  Dante  aj.b.i. 

ft  per  qutfio  ceti. 

Carcere  rai  per  altera  d ’ ingegno t 

Mi  figlio  ou't, & perche  non  ì tecof  - " 

Et  io  a Ini,  da  me fitffb  non  regno  : 

Colui,  eh  'attende  la,  per  <]ui  mi  mena > 
forfè  cut  Guido  roriro  htbb  'a  difdegno. 

R i Siciliani  che  fvr  già  primi.)  Guido  Giudice  da  MefiTma 
con  altri  ciciliam,che  furo  già  i piu  lodati  per  migliori  poeti.Troppoèin  vnafenten- 
tiaincofi  pocofpatio,  Di  nò  i/fer  primo, Che  già  furo  in  preggo,C  he  fur  già  pnmi,S-en- 
za  che  quello  era  luogo  d'inuidiad’amotc,  & non  di  gloria,  che  meglio  ftarebbe 
nel  triompho  della  fama. 

Sentiticelo,  & Trancefchin  ; chefurfihumani, 

Com  ’ogmbuom  vide  : cr  poi  v’era  vn  drap  elio 
• Di  portamenti  & di  volgarijfrani. 

Tra  tutù  il primo  Arnaldo  Daniello 

Gran  maejlro  d'amor  ; eh  'a  la  fua  terra 
Anchorfa  honor  colfuo  dir  nono  <y  bello. 

Franceschi n.)-  Dal  bene . 

F.t  poi  v’era  vn  drapfllo.)  Cioè  a noi  huomini  italiani  huominl 
fltani  d portamenti,  &d:vuleari.  che  altri,  & diuerfi  fono  i portamenti  degli  I ta- 
luni con  le  loro  donne, Scaltri  quelli  de  Prouenzali.  coli  come  anchora  alni, Si 

d.uerfi  fono  i vulvari. 

Fra  rvtTi.)  Gli  Urani  di  portamenti  , & Hi  volgari. 

Il  primo  Arnaldo  Daniello.)  Dante.  i*j.a. ij 
0 frate , diffe , ejutfli  ch'io  ti  firmo 
Coi  dito,  ( ir  addito  yn  (pino  inanijj 

fu  miglior  fabro  del  parlar  materno  : * 

f'erjì  d 'amor,  ir  proft  di  romanci 
Souerchiò  tutti : irlafcia  dirgli  fiotti , 

Che  tfueldi  l.tmofi  credon,  eh  'auangi, 
voce  piu  eh  'al  yer  driggan  li  rolli, 

Tt  tofi  ferman  fua  opinione 
Trima  eh  ' arie  o ragion  per  tor  t 'afcolti. 

P’  Arnaldo  Daniello ,& deglialtn  parleremo  diftefamente con  l’aiuto  di M.  Gio. 
Maria  Burbicro. 

Gran  maestro  d’ AMOR.)NócomeOuid. ego  fum  pretctptor  amorit. 

Che  OC  li , che  io  mi  fappia,  non  infegnò  d'amare . ma  di , Gran  maeflro  d'amor,  ciò 
è di  comporre  d’amore.  & pon  mente,  che  Dante  il  fa  purgare  come  lodomita. 
Al  a sva  terra  Anchor  fa  h o k o v.)  Come  appretto, 

eh  ’a  Marfiglia  il  nome  l,a  dato,  fecondo  vna  (pofitione . & altroue, 

f.t  iti  pafier  eh  'anchor  Mantella  honor  a. 

Col  svo  dir  no  vo.)  Che  Dante  dille,  Tarlar  materno,  quali  fia  niaraui- 
glia,che  con  lingua  materna  faccia  hoiiorc  alla  fua  terra,  concluda  cola, che  nel  mem 

l'Ilo 


DEL  PETRARCA. 


**? 


^ ^ ~ m ^ 

pho  della  fama  prefupponga  il  P.che  fama  non  polla  clTere , fe  non  per  li  ngua  greca, 

&,  latina  dureuole.  Et  per  quello  dille,  «ncW,  quali  non  lia  per  durare.  Ma  durerà, 
fe  M.Gio.  Maria  mio  durerà  la  fatica  imprefa  intorno  a quelli  poeti  prouenzah. 

Eranui  que,  eh  'amorfi  leue  afferra , 

L vn  Pietro  dr  l'altro  -,  e' l me n famofo  Arnaldo  ; 

* Et  quei,  che  furconquifi  con piu guerra  j 155.1». 

1 dico  /'  vno  dr  l'altro  Kaimbaldo , 

Che  cantar  pur  Beatrice  m Monferato ; 

E 7 vecchio  Pier  d ' Aluernia  con  Giraldo  : 

Ch’amoh  si  leveJ  Per Leuemente , alla prouen7ate. 

Afferra.)  Mette  il  ferro, cioè  delle  fue  faette.  Bocc.  i^tf.a.  ti.  T(efrimat'ae. 
torfrro  fe  battere  aU'ifola  di  Hjiodi  afferralo.  Prefa  terra.  Et  forfè  dilfe  Afferrato , per 
1*  anchora  gittata, & afferrata  in  terra.  Etvfrfi  hoggicommuncmentc  Afferrare  alcu- 
na cofa , per  Prendere , & tenere  (fretto. 

E'l  men  famoso  Arnaldo.)  Che  non  è Arnaldo  Daniello. 

Che  fvr  conqvisi  con  piv  g ve  ri  a.)  Che  non  era  1*  vn  Pietro  8i 
l'altro. 

Folchetto  ; eh  'a  Marfgha  il  nome  ha  dato, 

Et  a Gcnoua  tolto  ; dr  a l’ex  tremo 
Cangio per  miglior  patria  h abito  dr fato  : 

Folchettofu  di  Genoua,&habitt>aMarfiglia,&chianioffi  Folchetto  da  Marfi- 
glia.  Laonde  alla  latina'.  Dare  notnen  alieni,  vuol  dire,  farli  fcriucreal  feruigio  d’ al» 
cuno.  & coli  auenne  a Folchetto,  che  per  la  natiuita  dato  il  nome  alla  Tua  patria  Gc- 
noua,&  fermo  dalla  natura  a fcruigio  di  quella, gliele  tolfe,&diede!o  a Mara(iglia.& 
quella  fpofioone  mi  piace  affai.  $i  potrebbe  non  dimeno,  prendendo  Nome  per 
Gloria, dire,  che  egli  appellandoli  di  Marlìglia,  le  diede  gloria,  Stia  tolfe  a Genoua. 
douendo  quella  ragioncuolmentc  edere  della  patria. 

Cangio  per  miglior  patri  a.)  Per  la  celelliale  Gierufrlerame. 

Ha  11  no  et  stato.)  Rendendoli  monaco. 

Gianfe  Rudel,  eh  ' vfo  la  vela  e ’l  remo 
A cercar  lafita  morte  ; dr  quel  Gulielmo, 

Che  per  cantar  ha  ’l fior  d’e  fuoi  di  fremo  : 

Ch'vio  la  tela  e’l  remo.)  Anchorache  folfe  hilloria, non  dimeno 
è detto  prouerbialmcntc.  Dante  109.  a.  6. 

Che  tjni  ì buon  con  la  tela  dr  co  remi, 

£>nxntnn<]Hepuo  ciafcun , finger  fua  barca.  Ouid.  Laodomia  Protelìlao. 

Cum  tenia,  remojue  mone,  telo  jne  carina tri, 

Injue  tuo  celerem  littore fìfle  grxaum. 

Amerigo  \ Bernardo  ; Vgo,  dr  Anfèlmo  j 
Et  mille  altri  ne  vidi,  a cui  la  lingua 
Lancia , & fpada  fu fempre , dr  feudo,  dr  elmo. 
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Molti  fauellatori  hanno  vfata  la  lingua  in  luogo  d’ arme  difendeuoli,&  offende* 
uolqcomc  Cicerone, & altri. ma  peri  he  in  quello  luogo  li  ragiona  del  triompbo  d’A- 
more,&detriomphati,èdi  ncctlTita  ad  intendere  di  que  fotti, che  hanno  vfata  la  lift 
gua,o  a tentare  ù*  indurre  re'l’amore  le  donne  amate.  & c;o  fi  può  domar  dare  lan- 
cia & fpada.  o a tentare  ui  comportare  paticntcmcnte  l' ardore.  & ciò  fi  puodoman- 
darc  & feudo  & elmo.  & vuol  dire,  che  in  amore  non  vfaronoalno  dorm  eneo,  che 
poefia,nonfcelle77a.non  nobiltà, non  r:cche*7a,non  ineantefimi.  Et  è fecondo  me, 
per  cileni  pio  prefoda  Dante,  che  volendo  dire,  che  gli  A portoli  non  haueuanovfauv 
ne  titorica,  ne  fcier.7a  a predicar  l’euangelio,  difle.  X3J.  b.  *». 

Tfpn  difft  Chnjlo  al  fu  prime  conucnto, 

Andati.  & prtdicatt  al  monde  cianiti 
Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

Et  futi  tante  foni  ntlt  fut  guance: 

Si  eh'  a pugnar, per  accender  Uftdt, 

De /’  tuangeliofero  fendi,  ir  lance. 

Et  poi  conuien , che  ’l  mio  dolor  drjfingua  : 

Volfimi  a nojtri  -,  ò vidi  ’l  buon  Thomajfo  3 • 

Ch  ‘ orno  Bologna, & hor  Mefìina  impingua. 

Haucua  detto,  che  n’haueua  veduti  mille  altri  in  generale,  horfoggiunge, cheli 
dolor  prclo  della  morte  di  Ihomallb  da  Mi  (lina,  non  gli  permette,  che  nalcondaiL 
nome  Tuo  fono  generalità,  lai  nde  ftguita  narrando, come  fi  riuorte  a noftri,veggen- 
dogli  tutti  in  generale,  & in  irpetialeThomartoda  Mirtina.  Et  l’ordine  è taJejbtvoL. 
finn  a nollti,6ic.  Poi, per  Poiché. conu!en,chediftingua  il  mio  dolor. 

Chi'i  mio  bxjLor  d i s t i n G v a.  J Sepcn  Thoniafio,  che  è mio  dolore 
per  la  morte. 

Voisimi  a nostri.)  Io  non  intendo  amici , ma  Italiani,  a diferenza  de 
Prouenrali  fopranominati,h  quali  da  Thomsflb  in  fuori  non  nomina. 

Et  vidi  il  bvon  T ho  m as  so.)  Piange  lamorrediThomaffbda  Meli, 
fina  Tuo  amico,  Se  dal  non  hauer  giouato  alla  fua  pàtria,  & dall’ (fiere  viuuto  poco,  0C 
dall’cfier  morto  fubito. 

Ch’orno  Boi  og n a.)  Gli  altri, ftuJiando,fnglionoeflere ornati daBoio- 
gna  di  lettere.  & da  Thomafi'o,fiud'undoui  egli, era  ella  (lata  ornata, 

Et  hok  Mb'SIna  i m pi  n g v a.)  fclfendoui  fepelhto,  quando  la  doureh. 
be  col  nome  acqui(latofi>&  con  la  prelénza  piu  ornare,  ertendo  fua  patria,  &bauea«- 
do ornata  Bologna,  non  Tua  patria.  Vedi  quello, che  dico  176.3.3. 

Et  di  che  fanone  qual  campo  l' impinguo* 


O fugace  dolcezza,  0 viuer  lajfo  -. 

Chi  mi  ti  tolfe  fi  tojlo  dinanzi , 

Senza  7 qual  non  fapea  moucr  vn paffo  ? 


Grido  contra  la  breuità  del  piacere  humaro. 

Chi)  Dio, ole  (leIle,o  la  fortuna. 

Si  tosto.)  Riguarda /«gaie. 

S i n 7 a ’l  q_val  non  sape  A-  m ov  r r vn  passo.)  Riguarda  Do/ce^. 
X*,  che  dalle  cofe  care , & piacenti , ron  ci  fogliamo  fpiccare.  Apul.lib.x.  Afini  aurei, 
S^nit  (Poti)  ) quanqnam  inulta. quoti  a ft  vngue  Ut  tue  digreder  tr,tamtn  comiltr  amato- 
ri* miliiia  Irenem  commtatum  tndulf  t. 


Doue/ehor,chemeco  eri  pur  dinanzi  ì 


Be» 
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Ben  } 7 viuer  mortai,  che fi  n ' aggrada , 
Sogno  d 'infermi,  & fola  di  romanzi. 


*\9 


• Fu  bricuc  1 1 piacere, & fc n*  andò  in  vn  fub  to,&  non  a poco  apoco  in  gufo  che  M 
P.fi  poteffc  auc7  /are  al  dolore. 

Din  e’l  vi vek.J  Riguarda,  Griucrltjfo. 

Sogno  d'infumi.)  Cofa  vana.Horat.a.Oarm. 

cuiut  rtlut  agri Jomnia  va**  Fingentur  Jptciet.— 

Et  fola  di  no m a n ci.^Cola vana.4uelmedefi1no.che  Sogno d*inferim. 

Poco  era  fuor  de  la  commune  firada  ; 

Quando  Socrate  & Lelio  vidi  in  prima  : 

Con  lor  piu  lunga  via  conuien  eh  ’ io  vada. 

Quello  è forte  punto, cornei!  Jebba  trapali".'  re  dalle  cofe  paHate  a quelle,  lore- 

Euto^cfie  quella  Ila  vnaconlolanone,&  chetale  (ìa  il  trapalTo.  Quantunque  10  hab- 
ia  perduro  coli  caro  amico, non  dimeno  poco  dopo  ilmtomamoramento  m' auen. 
ni  a due  altri  amici,  li  quali  farebbe  cofa  conueneuolf^he  m roprauiueflcro.8r  Rare- 
fo tempo.fi  mette  a lodai  gl'.  Dunquedopo  la  morte  di  Thomaflb.&dopo  poco  tena 
po  del  Tuo  uiaraorament  >,  conobbe  la  prima  volta  Socrate  & Lelio,  che  lo’  namora- 
mento  filo  fu  cagione  di  lafc  are  la  commune  Arida  degli  altri , \6 1 .a.17. 

fijconofct  colti , chr primi  torft  — 
l pafli  tuoi  dal  publico  yiaggio, 

Comt’l  corgiouenil  di  Itit'  accorfi.  1 

Con  loa  riv  lvnga  via  convjen  ch’io  vada.)  Piu  lunga  via 
die  non  andai  con  Thomafib  da  Mclfina. 

’Convien.)  h'  cofa  conuehcuole , in  ammenda  della  bricuc,  che  andai  Co» 

Tho“‘ro-  , ...  ...  . . . UvU 

O qual  coppia  d' amici , che  ne  n rima,  - v 

Porta  ne' n profa  affai  ornar , ne  'n  verfi ■/  i . 

Si  come  de  virtù  nuda  fifitma. 

o q_vu  coppia  D'amici.)  Qijafi dica, fingolarifiìma. 

In  hi  ma.)  Per  gli  verfi  vulgari . 

In  prosa)  Latina,  & volgare. 

M f. ’n  versi.)  Per  gli  verfi  latin!. 

Si  comedi  virj  v.)  E‘ da  leggere,  Se  come  de  virtù  nuda  fi  Aima.&e  il 
Tenfo  Non  fi  potrebbe  ne  con  lingua  vuleare, ne  con  latinaaflai  degnamente  loda- 
re la  compagnia  di  I.elio,St  di  Socrate, re  lì  Aima  nuda  virtù, come  fi  dee  Airnare.  Per 
Nuda  v.rtu  intende  qui  la  leal  ta  vera  & diritta,  8t  non  la  bipocr.fia  coperta  di  lealtà. 

Lucret.  cw*»  tandem  fonte  rtptrto. 

Indiga  cogatur  latiti/  Potare  muentur. 

Stai  dum  Uxa  Cibar  , Ji  ytrit  magna  parante 
Fama  bonit , c*r  fi fucctjfu  nuda  remoto 
Injpicitur  virine 


Con  quefiiduo  cercai  monti  diuerfi 
Andando  tutti  tre fempre  ad  vn  giogo  : 
A quefii  le  mie  piaghe  tutte  aperfu 


Ijó.a. 
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Quefti  duefurono  veri  amici  del  P.  & gli  tennero  compagnia  ne  gli  Audi  delle 
lettere,  nell' aduerlìra,&  nelle  felicita.  Prima  parlade  gli  Audi  dellellectere.  Haueua 
di  (òpra  detto, prendédo  la  traslat  one  della  Arada  a dnnoftrarc  la  maniera  della  vita. 
Voto  tra  fuor  de  la  communt  ftrada, 

Cioè  della  maniera  del  viuere  fecondo  l'appetito,  che  romniunemente  è tenuta  da 
giouani.  & hora  perfeuerando  nella  fielTa  tra.»latione,dice  d’ hauer  cercato  monti  di- 
uctfi.chcnon  fono  firada  commune,  ma  fentien  dilufati,  &malageuoli.  & intende 
delle  vie  delle  fcien7e,che  fono  malagcuoli  ad  imprendere, come  fono  i monti  a 
montare.  Et  Tappi , che , al  mio  giudicio , quefie  due  traslariont  della  via  Se  per  ifpa- 
tio  di  vita  , & per  maniera  di  vita  fono  troppo  apprelfo  in  quello  luo.  o. 

Vaco  era  fuor  de  la  communt  Jlrada , Cf, 

Con  lor  piu  lunga  ria tonuten , ch'io  rada. 

Andando  tvtti  tre  sempre  ad  vn  gioco.)  Alcuni  intendo- 
no della  faina  alla  virtù, che  elfi  cercauano  d’ornarfi  di  lettere,  per  bene  viàrie.  & vo- 
gl  iono,  che  intenda  della  lettera  Ipfilon.  Ame  pareua,  che  intcndefle  del  monte  Par 
nalTo,  & del  diuemr  poeta . che  gli  loro  Audi  erano  dirizzati  a fine  di  poelìa. 

-A  QUESTI  LE  MI*  PIAGHE  TETTE  APERSI.)  Gli  fCCC  partefid  dt- 
gliiftànm  Aioli 

j Da  cojlor  non  mi  po  tempo , ne  luogo 

Dtuider  mai  ,fi  comeJ]>ero,  & bramo  ; 

Infin  al  cener  del  funereo  rogo  ; 

S Con  cojlor  colji’lglonojò  ramo: 

Onde  forfè  anz,i  tempo  ornai  le  tempie  , ’ 

In  memoria  di  quella , eh  ' i tant  ’ amo . 

Divider  mai.)  Cioè,n£  può  trannegli  della  memoria. lì  può  anthora  incen 
«fere,  che  Tempre  Tara  con  loro.vadano  doue  Svogliano , & capino  quàto  fi  vogliano, 

Infino  ai  iinir  del  fvnereo  R o o o.)  Mio , cioè  infinó  a Ila  mor- 
te mia.  ' 

Con  costor  colsi..)  Gli  fece  partefici  della  Tua  allegrezza,  quando  fu 
Coronato  poeta.  , 

Anzi  tempo.)  Non  meritando  d’ edere  anchora  coronato  per  poeta.  & è 

parlar  d'h umiltà. 

In  memoria.)  Quefia  è la  feufa,  che  con  tutto,  che  nolvalcfie,  non  dimeno 
gli  piacque  d’ elTer  colonato,  per  hauer  feto,  anchora  in  queAo  modo  la  memoria,  & 
il  rieoi  do  di  L.  amara  da  lui,  rammemorataci  ricordata  nel  lauro  per  la  fimilitudine 
del  nome, fi  come  ficee  Apollo  altrefi  in  memoria  di  Daphne.  Ouid.lib.i.Metam. 

Cui  Detterai  tjucniam  coni  ut  me  a non  potei  effe , 

*1rbor  tris  certe  ,dixit  mea,Jemper  babebunt 
T e toma,&  cttharx,  te  no  fra  Laure  pharetne „ 

Ma pur  di  lei,  che'  [cordi pcnfierni empie»  ■ i ’ 

Non  potei  coglier  mat  ramo, ne foglia j 
Si  fur  le  jiie  radici  acerbi  & empie  : 

Ma  pvr  di  le  i.)  Era  il  P.vfcitopocticamèteaIodareLelio,&Secrarefuoi 
amici . hot  di  nuouo  efee  a doli  rii  di  L.  & aconfolarfi.  Prende  la  cagione  d’ vlcire  a 
dolerli  da  quello, che  haueua  detto, (he  s’era  coronato  di  lauro  per  cagion  di  L.  & 
per  confe guente  s’ era  per  amor  lina  dato  a gli  Audi , le  quali  cofe  fatte  pc  t amor  fuo 
fur  un  mai  da  lei  gradite. 


Che 
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Che’l  co»  di  pinsif.r  m ’e  m i»  i e.)  Della  quale  fola  penfo»  cioè  della 
quale  linifuraramente  fono  ai  celo  in  guila,che  non  pollò  mai  pen fare  ad  altro,  che 
quando  U cuore  è pieno  di  tal  pen  fi  ero, quel  d’  altra  cofa  non  vi  può  haue  r luogo. 

Non  potei  coglie»  mai  ramo  ne  fogli  a.)  Par.chepongara- 
ma  per  gratta  amorola  ferma  ac  piena  ,8tfog/u  per  grati  a leggiera  & picciob. 

*>i  fvr  le  sve  raoici  AChRHE  et  e m p i e.)  La  qualità  delle  radici 
dell’albero  trapaila  ne  fruttane  le  foglie,**  ne  rami.Etperciodiceua  Chrifto  Macth. 
7.18.7^0/1  può  arbor  m.t '.gigliato  produtn  frutti  lodtuoli.Èi  Matth.li.JJ.Faif  l' Arbori  [t u 
no,&  produrrà  p utti  lodtuoli.  Le  radici  deli*  albero  di  L,  fi  erano  honefta  con  tutte 
le  altre  virtù,  le  quali  produceuano  come  rami  Se foglie  in  L.  atti  bonetti  Stornaci  di 
virtù, che  non  erano  dalla  mano  carnale  del  P.colti  come  acerbi  Se  empi,  fi  come  alla 
(ua  carnalità  pareua  colà  acerba  & empia  l’ honefià  di  L. 


Onde  ben  chetalhor  doler  mi  fogli  a ; 

Com  ’huom,  clf  è offe  fi  j quel,  che  con  quell'  occhi 
Vtdi,m  ’ è vn fren , che  mai piu  non  mi  doglia. 


Quella  è la  confolatione,  che  prende  nel  dolore  di  non  edere  fiato  guiderdona- 
to, che  le L. non  hamofirato  amorea  lui, non  l’ha  medefimarueme  rooftratoad 
alcuno  altro  maggior  di  lui.  11  che  egli  dice  lòtto  figura  di  battaglia, Se  divittoru  ha- 
uuta  da  L.  (opta  Amore  d'o. 

, Qvel  con  qyE s t i.)  Ci  hadifettodi Non  dimeno. 

M’e'  vn  fren.)  Vnaconrolatione,cheralfrenaladoglia. 

Materiada  col  burnì,  dr  non  da  ficchi  -,  ^ J rCtxK  ' 4 

Vederprefo  colui,  eh  ' e fatto  Deo 
Da  tardi  ingegni,rintuzzati,  dr fiocchi. 

Appretta  l’vditore  ad  alcoltare/e  narrerà  quello,che  videjdTendo  il  veder  pretta  co 
lui,&r.  materiada  coturni.cioèda  ttile  altiinmo,chc  coturno etacalzaro  da  tragico. 

Et  non  da  socchi.)  Cioè  non  da  Itile  battirtimo,eirendo  Cocco  calza-  ••  •,  . 

roda  comedo. 

Ch’e  fatto  deo  Da  tardi  ingegni.)  Non  poflo  lodar  quello 
biafimo  d’ Amore,  che  non  è fecondo  ricorica.  Se  è materia  da  coturni,  è per  cio,che 
è grande  il  prigione.  Hor  grande  è il  prigione, fé  egli  è riputato  grande,  cioè  deo, da 
peritane  grandi , & non  da  fcioc:hi  de  rintuzzati. 


Ma  prima  vo  feguir,  che  di  noifeo  : 

Poi  feguir o quel,che  d'altrui  -,  fofenne  « 

Opra  non  mia  ; ma  d'Homero,  o d'Orphelr. 

Torna  a Tua  materia,  Se  apprettane  per  Io  feguente  triompho. 

Opra  non  mia.)  Non conuenienteame. 
r Ma  d’Homero,  o d ’O  R ph  eo.)  Quello,che  dille  Mauri*  da  tothurni, 
chegli  loro  Itili  fonoaltilfimi.  Onde  dell’  Iliade  8e  dell’  OdilTead’  Horaero  dice  A - 
nttotele  nell’arte  poetica , che  fono  l’ idee  della  tragedia. 

Seguimmo  ilfuon  de  le  purpuree  penne 
D ’e  volanti  corfier  per  mille foffe, 

Fin  che  nel  regno  difua  madre  venne: 
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I triomphati  folcuano  a Roma  andare  alianti  al  ratro  del  triomphatore.  & Il  P. 
dice, che  qui  lo  (egli  uano  & adegua  l' ali  a cju.ill',doucn  do  pafiare  (opia  il  mare.  8t 
tocca  lo  fìratiu  fofienuto  in  (egli. re  il  tnompho  d’ Amore  d rendo ,Jrguimmo  per  miU 
/t/ii/ft,  Oc  tocca  il  lur>go,douegiun(cro,&  furono  incarcerati,  oiccnuo. 
ha  che  nel  regno  di  Jua  madre  renne. 

Nei  régno  di  sva  m a or  E.jNeli'ifolctta,  della  quale  parlerà  appredo. 
Intende  per  fua  madre,  Venere.  Poco  appr.  (Tj.  ijtf.b.  4. 

Qnejla  c la  terra  , che  cotanto  piacque 
jt  l'enere,  e ’n  quel  tempo  a lei  fu  Jacrd, 

Che't  rer  najcojo,  & JconoJciuto  giacque. 

Et  feguita  1 poeti  piu  balli  che  Phedro  appo  Platone  nel  Conuiro  dice , che  genitori 
d’  Amore  nc  fono, ned  nominano  da  ni  uno  ne  idiota  nepoetj.  M Diorma.fecon- 
do  che  racconta  Socrate  in  quel  mededmo  luogo,  dice,  Amore  < fi.  1 e nato  del  con- 
giugni mento  della  Pouerta  , & dell*  Abbondanza  nella  feda  dei  nafcimento  di  Ve- 
nete . & Paufauia  adegna  Amore  per  compagno  a Venere. 

Ne  rallentate  le  catene,  o [coffe-. 

Ma  [rat iati  per [lue , & per  montagne 
T il  ; che  nejfun [ape a in  qual  mondo  [offe. 

Ritorna  a dir  dello  ftratio  foften  uto  nell’cfler  menato  in  triompho.Ne  Furono  1 
noi , è da  intendere , rallentate  le  catene , con  le  quali  erauamo  tram  a forza  dietro 
al  triomphante . 

O scosse.)  Leuate  via.  Io  haurei  piu  torto  riuolto  l'ordine.  Ne  feode  la  ca- 
tene, o rallentate,  acctochecrefcede il  Pentimento,  quad  dictrte.  Non  fedamente 
non  fummo  liberati , ma  non  fummo  pure  alle  ggiati. 

Ma  strati  ati.)  Fummo.èdafupplire. 

Nessvn  sapea  in  q_val  mondo  f o s s e.)  Per  lo  (tritio  hau  c uam# 
perduto  lo’.ntelletto.  E'proucrbio. 

^ M*  Giace  olir  a,  oue  l'Egeo fojjnra  & piagne, 

' [ktta  delicata  & molle 
Piu,  eh  ' altra,  che  7 folfcalde,  o che  ’l  mar  hagne. 

Dipinge  P ifolettadouctriomphò  Amore  de  gli  amanti.  Prima  pone  il  luogo» 
doue  è. indi  lapiaceuolezzad’  erto,  appi tlfo,arui  folle  confecrara. poi  la  fua  cattiuu 
U.&vltimamcntecomequiui  tnompho  Amore.  Et  parendogli  d’hauere  ftretta- 
mére  detto  della  piaceuolezza  del  luogo, della  catti  uita  & del  tru  mphared*  Amore, 
ritorna  a dire  prima  della  fua  cattiuita , poi  della  piaceuolezza  del  luogo , & vlrirna- 
mente  del  tnoinffK  d*  Amore.  Da  vedere  è di  quale  ìfoletta  intenda,  ma  bifogna 
che  fi  a nel  maìVflpc.  Di, che  intende  di  Cipro, & non  di  Cirara, come  dicono  alcu- 
ni, la  quale  hoggi  di  non  ha  alcuna  delle  qualità  sdegnatele  dal  Petrarca. 

Oltra.)  In  quefto  luogo  o è porto  o lignifica  fedamente 

diilanzadal  luogo,  dou  è colui,  che  parla.  17.  b.  i+. 

Et  corcherafji'l  fol la  oltre , ond  'efet 
V ' rn  mcdef.mo  fonte  Eufrate  & Tigre. 

Ove  l’egeo  sospira  et  p i a c n e.)  Dimoflra  la  moltitudine  dell'ifo- 
je,&  de  gli  feogh,  che  fono  nel  mare  Egeo,  ne  quali , perectendo  il  fiotto  marino , fa 
mormorio  fimileafofpiri , &apanto.  Eteuui  chi  penfa,  che  tacitamente  torchili 
pianto  d’Fgco  padre  di  Thefeo  affogatoli  nel  mare  per  lamortcdel  figliuolo  falfa- 
mente  creduta , Et  quello  è il  luogo , doue  fi  truoua  quella  ìfoletta. 

Pit  ch’alt  R a,  CHVL  >OL  ìcalde.J  Trahe  fuori  1 ’ ìfolc  del  mare 

, agghu- 
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sghiacciato,  & che  fono  folto  tramontana , le  quali  non  fono  rilcaldate  dal  fole.cbe 
picciola  eccellenza  farebbe  il  (òpcich^k  quelle  di  dili  carezze. 

« 

Nel mezzo  e vn  ' ombro fo  dr  verde  colle 
Con  fi fioaui  odor , con  fi  dolci  acque  ; 

Ch  ’ ogni  mafehio penfier  de  l'alma  folle.  — 
fifiteTl'  è la  terra  5 che  cotanto  piacque 
A Venere -,  e ’ n quel  tempo  a lei  fu facra. 

Che  7 ver  nafiofo  dr fono  fi  luto  giacque  : ^ 

Et  ancho  è di  vabr fi  nuda  dr  macra,  . — 

Tanto  ritien  del  fico  primo  ejfer  vile  \ 

Che  par  dolce  a c attua , dr  a buoni  aera.  • 

Ombroso.}  Per  gli  arbori. 

Et  verde.)  Per I ’herhe. 

Co  soavi  o do  r.)  Riguarda  gli  arbori,  8t  l’hrrbe  odorifere.  Et  dalli  pia^ 
reuolezza  dell’ifbletta  nafee  lacittiuira.  laonde  ogni  lodcuole  Audio, intefo  per 
ogni  mafehio penfìero,c  tolto  dell’  anima. 

Chb’l  ver  nascoso  et  sconoscivto  ciacqve.)  La  vera  re- 
ligione. Etdicendo,  crancljoìdi  valor, Sic.  intende  della  cattiuita*,  della  qual  colà 
parlerapiu  largamente  qui  di  lòtto,  doue  dice,  Penfier  in  grembo. 

Hor  qutui  triompho  ’lfignor  gentile  \ 

Di  noi, dr  d'altri  tutti ; eh' ad  vn  Uccio 
Prefi  haueadal  mar  d'Indiaa  queldiThile.-  ..  - 

Par  la  del  triompho, del  quale  tornerà  a dire,  Erano  la  fidgion. 

Il  signor  gentile.)  iftniutSt. 

Ad  vn  laccio.)  Di  lafciuia. 

Dal  mar  d’India  a qvél  di  Thile.)  Intende  tutti  i confini  della 
terra,  pone  il  mard’ Indiiper  oriente, &per  mezzo  giorno.  & il  mar  di  Thile  per 
fcttcntrione  & per  occidente. 

Penfier  in  grembo,  dr  vanitale  in  braccio  : 

Diletti  fuggii iui , dr  ferma  noia  : 

Rofi  di  verno  5 a mezza fiate  il ghiaccio . 

Sono  alcuni,  li  quali  vogliono, che  quelli  fi  fiero trophei,  & profopopee  accorri, 
pagnàti  il  triompho  d’ Amore,  ma  a noi, confideraro  bene  il  tede, pare, che  f7a piu  ma 
rifeAadimoAratione  della  cattiutra  del!’  foia,  la  quale  non  confiAcua  in  ma'ignitd 
d'acre,  o d'acque,  o d’alra  qualità  del  (ito,  ma  negli  animi  di  coloro,  che  qui  ui  ha 
bitauano  Hor  e vn  prouerbio  appo  i Latini. Che  non  è da  affidar  cofa  alcuna  at-grem 
bo.percioche  il  piu  delle  volte  dimenticatali  nel  leuar  fu.ehe  altri  fa, cade.  Della  qual 
cofa  intefe  Catullo,  quando  dille . 

Ve  mijfum  ffonfi f\ "urtino  miniere  malnm 

Pr 0 curri t cado  vergini*  è gremio,  ^ 

£>uod  mifera  oblila  molli  Jub  vede  locatnm, 

Dnm  aduentH  matris  profili!  )eicntiinr,  . cs 
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Il  cheanchora  fi  può  dire  del  (cno,  guindoli  tri  fi  (tinge.  Onde  il  Petrarca  difl'e. 
"Portato  ho  in  fono , érg>amai  non 

Dunque  in  quefiaifolettai  penfien  fi  ripongono  in  gre  mbo,lc  cure  grauitoftofi  di- 
menticano , & caggiono  della  mente . 

ET  VAN  (TATE  IN  BRACCIO.)  86.1.16.  contento. 

D 'abbracciar  fornire cioè,  fi  feguira  Audio  di  cofa  sana. 

Rose  di  verno,  a mitra  state  it  ghiaccio.)  Altrononfi- 
gnifica, fecondo  me,fe  non  le  cofe  fuori  di  ftagione. Quando  alt*  i in  amore  tcme,ol- 
tra  ogni  fperàza  alcuna  allegrezza.  & quSdo  lpera  olirà  ogni  tema  alcunaa/tiittion». 

Dubbia  freme  dauanti,cr  breue  noia: 

Pemtentia,cr  dolor  dopo  lefralle  ; 

Qual  nel  regno  di  Koma,o’  n quel  di  Troia. 

Dice  breve  zoia.)  Dauanri.  perche  altrcue  fi  dice, 

Al  in  fu  do  fanciullo  , & fiero  veglio. 

Qy al  nel  regno  di  Ro m a.)  In TarquinioperLucretia. 

O’n  qvel  di  Troia.)  In  Paris  per  Helena. 

Et  ribombaua  tutta  quella  valle 

D 'acquei  d'augelli  ; & eranlefue  riue 
Bianche , verdi , vermtglie,perjè,  cr  giade: 

Ritorna  a dipingere  lipiaceuolezzadell’  ifoletta,  & dice  Valle  kauendo  difopra 
detto  , vn  'ombro fo  & verde  colle. 

D’acqvb.)  Per  lo  mormorio. 

D’avgelli.)  Per  lo  canto. 

Et  eran  le  sve  rive.)  Di  quella  valle. 

Bianche,&c.)  Per  la  varietà  de  fiorì. 

Rtui  correnti  di  fontane  viue  \ 

Al  caldo  tempo  fu  per  l'herba  {refe a ; ^ , 

Et  l’ombra  folta  -,  & l' aure  dolci  efi tue. 

Poi  j quando  e'I verno  l’aer fi rinfrejca  ; 

Tepidi  fili,  & giochi, (fr  cibi, orto 
Lento  \ch'  e fimplt celti  con  tnuefea. 

Diuidela^iiaceuolezza  del  luogo  fecondo  due  tempi  dell’  anno.caldo  & freddo. 
Et  givochi  et  ciBi.)Par,cherigiardaircaqueldiVirgil.lib.i.Georgic. 

hyemt  iguana  colono. 

Trigpribut  fatto  agricola  plerunyue  finuntur. 

Munta  jue  inter  Je  lati  conuiuia  curane. 

Octo  li  n to.)  Perche  gli  ociofi  di uengono pigri  * 

1 Toco fi fa  tifiate,  & meno  il  verno. 

Era  ne  la  fiagion  ; che  l’equinotio 
Fa  vtneitor  il  giorno,  cr  Progne  rie  de 
Con  la f or  ella  al fuo  dolce  negotio. 
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Ritorna  a dir  del  triomphod’  Amore  celebrato  in  quella  ifoletta.  & lignifica  il 
lempo , che  fu  di  prìmauera , d’ Aprile,  il  fedo  giorno , all’  aurora. 

Che  l’eqvinotio  Favincitor  il  giorno.)  Di modral’ equu 
notio  di  prìmauera.  perciochel’equinotio  d’autunno  fa  vincitrice  la  notte-  cioè, 
pattato  l’ equi  notio  della  prìmauera  il  giorno  crefce , & trapafla  di  fpatio  'd’ hore  la 
notte.  Et  per  farli  meglio  intendere  foggiugne,  & Progni  riede , &c. 

Al  svo  dolce  negotio.)  Odi  nidificare,  odi  cantare.  Il  ritorno  della 
rondinella  lignifica  la  prìmauera,  coli  altroue.  117.  b.  17. 

Et  garrir  Progne. Horat.  4.  Carm. 

Titdum  ponit  Itym  fiebiliter  gemini 

In/elix  auis  >&■  Cecropia  domite  . 

Atternum  0 pprobnunt , qnod  nude  barbar  tu 

J(t gum  eri  r Lia  libidine!.  . - 

0 di  nostra  fortuna  injìabil fede  : ■ 

In  quel  loco,  m quel tempo,  in  quell'  bora  ; 

Che  piu  largo  tributo  d gito  echi  chiede  ; 

Triomphar  voljè  quel,  che  ’l  vulgo  adora: 

Et  vidi  a qualferuigio,  & a qual morte , 

Età  cheJìratioua,cl)i  s' innamora. 

Si  duole  della  incondanza  della  fortuna , che  operafle,  che  in  quel  medefimo 
tempo  Amor  triomphafle  di  lui , & in  quel  medelimo  tempo  poi  folle , liberato  d’ a- 
morepcr  lamortcdi  Laura, quali  volendo  dire.o  mai  non  bluette  triomphato  Amo- 
re di  me . o lungo  tempo  n’hauefle  triomphato. 

In  qvEL  lvogo.)  In  Cipro. 

In  q_v  s L tempo,  et  in  qv  e ll’  H or  k.)  Il  di  fedo  d' Apritegli'  auron. 

Che  piv  largo  tr  itvTo.)Dilagrime  perla  mortedi  L.anchora  chcin 
vita  in  quel  di  S;  bora  folcile  piangere  piu  che  d’altro  tempo, come  detto  è nel  primo 
capitolo  d’  Amore.  44/b.  7.  dellelagrime  de  gli  altri  tempi. 

Per  tutto  quello  amor  non  mi jpregiona. 

Che  l'  yfato  tributo  a giucchi  chiede. 

M.Philippo  intende  del  venerdì  chiamato  lànto , & guada  tutto'il  lento. 

Qvel  che’l  vvlgo  adora.)  Teme, che  non  fi  creda,  che  egli  habbia 
Amore  per  iddio.  ^ 

Errori,  foqni,  & imaginifmorte  " 

Eran  dintorno  al  arco  tnomphale  ; 

Et  falfe  opinioni  in  Ju  le porte  j 

Et  lubrico {perar  fu  per  le  fiale  j 

Et  dannofo guadagno,  dr  vtildanno  -, 

Et  gradi,  oue piu  Jcende,  chi  piu file  : 

Pone  l’ ornamento  del  carro  triomphale  d’ Amore,  il  quale  era  intorniato  di  di- 
pinture. ma  munav'era  colorata  di  color  viuo.  adimodrainentodelle  palTioma- 
morofe. 

Et  false  opinioni.)  Qui  comincia  a dipingere  la  prigione,  doue  dopo 
il  triompho  furono  incarcerati.  In  fu  le  porte  del  carcere  amorolo  fono  falle  opinio- 
ni, che  fe  vi  fodero  vere  opinioni,  cioè  quilc  folle  la  vicaamorofa,niuno  vis’ ac- 
coderebbe . 
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Et  lvbrico  sperar  sv  per  te  scAit.J  La  fperanza  è quella , chef» 
montare  altrui  le  fcale  di  quello  carcere,  dopo  die  altri  è entrato  dentro,ma  è fdrac- 
aolcuole.  & è quello, che  dure  di  fopra.  Dubbia  freme  dauanti 

Et  cannoso  gvadacno.)  F.'da  fupplire  E'.Chi  piu  è ricco  della  grada 
d’  Amore, fuole  efler  pi  u pouero  di  quella  della  virtù.  & chi  piu  è pou  ero  della  grada 
d' Amore, fuole  elfer  piu  ricco  di  quella  della  virtù.  & per  ciò  loggiu  nge,  & ni)  dan- 
no. Ne  è daintenderequi  quello  luogo  come  quello,  yo.  a.y. 

L'amar  m ' è dolce  , & rulli  mio  danno. 

che  la  Danno  lignifica  piu  torto  fauore  d’ Amore  verfo  altrui,  che  altro.  Se  qui  ligni- 
fica fchifelta  d’ Amoreverfo  altrui.  Hor  quella  fentenriamedefima)cj?'</,«n>,o/Ò£*<r_ 
d.igno , &c.  Tutto  altre  traflattoni  dice  anchora  in  ciaftunode  quattro  verli  feguend. 

Et  gradi,  ove  piv  icivde  chi  piv  s ale.)  Chi  piu  falc  pellagra 
da  d' Amore , & è da  lui  piu  careggiato,  piu  feende  nella  gratta  della  vutu,  & c da  lei' 
piufchifato. 

Stanco  ripofo,&ripofato  affanno:  ‘ 

Chiaro  dtjhor , & olona  ofeura  & nigra  : 

Perfdalealtate,  Cr fido  inganno  : 

Pone  il  ri  polo  per  Io  fauote  b'  Amore , onde  riefee  ftanchezza , & flato  inquie- 
to, quanto  calla  virtù. 

Etri  pos  ato  affanno.)  L’ eflcre  fcacciato  da  Amore,  anchora  che  lìa. 
dura  cola  & aftannofa,  alia  fine  reca  ripofo. 

Chiaro  disnor,  et  gloria  oscvra  et  nigra.)  L’ efler  infa- 
mato come  poco  gratiofo  ad  Amore , è di  chiarezza . & l’ eflcre  commendato  come 
gradotiflimo,  è d'infamia.  Euripide  in  Ffuxniflis,  ajMn»r 

Perfida  lealtatf.)  Ottenere  da  Amore  quanto  è flato  promeflo,  toma 
ad  inganno, quanto  è alla  virtù. 

Et  fido  inganno.)  Venir  amore  menodilbafede,  torna  a lealtà, quanto 
è alla  virtù.  In  quelli  cinque  verli  proflimi  partati  breuementc  non  vuole  dire  altro, 
che  quello,  che  ha  detto  piu  volte,  che  L.  con  villa  tuibata  è (lata  lafua  falutc,  douc 
con  lieta  farebbe  Hata  la  Qia  perdit.one» 

Solite  ito furor , & ragion pigra  : 

Career  \oueft  vien  per frade  aperte , 

Onde  perjlrette  a gran  pena  fi  migra: 

Ih  quello  carcere  il  furore  è follicito  a mandare  ad  cifecutione  quello, che  gli  ca- 
dein  mente, &la  ragione  pigna,  perthegli  amanti  vbidifcono  all’ appetito  piu  che 
alla  ragione.  r 

Ove  si  vien  per  str  ade  aperte.)  Sente  quello  dell ’euangelio. 
Match.  7.13.  Sfai  io  fa  tfl  riaajua  ducit  ad  exitium.  Dante  i i.b.u.  parlando  d'inferno, 
Ji(on  e inganni  t 'am filerà  del  ’ entrare. 

Ratte fcefè  a l’intrar,a  l'vfctr  erte  : 

Dentro  confufion  turbi  da  ; nufchia. 

Di  doghe  certe , d' allegrezz  e incerte. 

Due  ageuolez7.e  ha  la’  ntrara  del  career  amorofo.  l’vna  Ja’mpiezza  della  porta, 
l’altra  la  rattezza  della  fceia . & per  contrano  due  malagcuolezze  J’vfcna.  l’vna  la 
flrcttezz . l’altra l ertezza-  fono  traflatiom  numfvflc.  Parimente  Virgiiio.della’ u- 

trata 
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tetti  dell'  nfemo,  ■ fittili»  dtfctnflu  turni: 

TioSftr  ottjut  diti  putti  turi  Unns  ditit. 

Std  rcuocurt graditm./itpirmtjiu  eludere  od  urxr, 

Hoc  opiu,htc  Ubar  t/i. 

Dentro  confvsionJ  Dentro  da!  career  amorofo  è vn  me&olamento  di 
doglie, & d*  allegrezze,  ma  piu  parte  v'  hanno  le  doglie,  &piu  ferma. 

Non  bolli  mai  Vulcan,  Lipari,  od  ifchia, 

Stromboli,  o Mongibello,  in  tanta  rabbia  : 

Poco  ama /è,  eh'  in  tal  gioco  farrifehia. 

Alcuni  dicono  Vulcano  eflere  nome  d*  ì fola,  è da  vedere  chi  ne&uell  i.DrFWr*. 
nOsinfulit  ,S  nlinxap.u.delle  quali  vna è Hiera.che  Vulcanta  fi  chiama.  Oiofìuil  b. 
4.cap.i9.  D xiv.  «li»  Vrbis:  T unc  r vieniti  infuln,qu. c tutte  non  fiumi  repenti, in  mi. 
ri  udito  cu  ut  miracuto  omnium  rjjuendnnnc  munti. 

r-oco  AMA  SE  CH*  !N  TAI  Gioco  t*Aaiuact(iA.JSenteI-liiao- 
rud'Empedocle.che  figurò  in  Mungibello. 

In  cojì  tenebro  fa  & fretta  gabbia 
Rmcbiuftfummo  \ oue  le  penne  vfitte 
Mutai  per  tempo,  <jr  le  mie  prime  labbia. 

En  tanto  pur  fognando  liberiate 

L'alma,chc  Igran  defio  fea pronta  & leue,  ^.b. 

Confo  lai  con  veder  le  cofi  andate^-  - 

Ove  le  penne.)  Hauendo  detto  Gabbia.  • 

Vs  ate.)  I capelli, Scia  barba  infinoallhora  flati  neri.dioenncro  abuona  bora. 

Se  prima  che  non  era  ordinariamente  il  douero,canuti.  ~ 

La  mie  prime  l a b ri  a ) La  mia  prima  faccia. 

En  tanto i kr  sognando  l i ber  t at  e.)  Non  trouò  il  Pet.rimedio 
alcuno  da  liberarli  dal  career  d*  Amore,  & tutti  gli  erano  fogno,  cioè  vani.  Ma  veeeen 
do  & rammemorando  l’hiftone  degli  amori  altrui,  fi  confolaua.fi  come  anchora 
erano  fiati  feufa  ad  inamorarfi. 

Che*L  gran  desio  fea  pronta  et  leve.)  Pareua, che  I1  anima 
del  P.  tormentata  & imprigionata  non  douefTe  potere  intendere  i fatti  altrui.  Ma  ri- 
fonde il  P.che  il  defio  di  làpere  la  folliataua , & la  folleuaua  dal  pefo  de  tormenti 
a potere  i ntcndere  a ciò. 

p .Consolai.)  In  qual  maniera  faccITc  ciò, apparir»  nel  principio  del  triompho 

Rimirando  er  ' io  fatto  al  foldi  neue 
Tanti  (pini,  & fi  chiari  in  career  tetro  ; 

Quaft  lunga  pittura  in  tempo  breue: 

Cheppie  va  manza,  & l' occhio  torna  indietro. 

Il  rentimcntoequefto,Chenongli  bafiò  a vedere  gli  fpirti  mamorati  mentre 
(cguiuano  il  triompho . che  anchora,  poi  che  furono  in  prigione,  tornò  a riucdergli. 
percioche  in  andando  non  gli  haueua  per  la  moltitudine  potuto  ben  vedere,  fi  come 
altri,  fe  pillando , non  hauendo  tempo  a fermarli,  mira  alcuna  pittura,  che  habbia 
affai  figure, poiché  è pillato,  ritorna  con  1*  occhio  a rimirarla.  Dunque  B/mironda,  di 
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nuouomirandocjuellifpirti’,chegiahauetjavna  volta  mirati.  H ora  no  al  contraria, 
I.Carm.. QuijyuH  wgentet  octtlo  irretorto 

Speliti  actmos.  Dante  136.3.  io* 

Si  come  i peregrtn  penfofi fanno 
Giungendo  per  canna  gente  non  nota, 

Che  fi  volgono  ad  efia,&  non  rifanno. 

E»’:o  fatto  al  sol  di  n t v t.)  GrandilTima  compalfione  fcntma,co 
■ìefu  detto  di  (opra,  149.3.10. 

Varcami  al fol  hauer  7 cor  di  nette. 

Qvasi  lvnga  p 1 ttvh  a.)  Lunga,  cioè  piena  di  molte  figure. 

Che’l  pie.)  Che,  cioè  nel  qual  bricuc  tempo,  i/f  ir,  mio. 

Giudic amento  del  Triompho  delh  Cajlità , 

In  quello  capitolo  del  triompho  della  Cattiti  fono  reiterate 
quattro  rime, are, ido,  infc,  ine.  Se  vi  s'inducono  alcuni  eflem- 
pi^oco  conucnienri  alla  cattiti,  come  è Virginia,  attribuendo 
a lei  quel,chejè  del  padre, Se  la  vergine  vertale , che  per  difenderli 
da  infamia  non  fece  pero  atto  dariporrc  per  eflempio  di  caftiti» 
ne  Valerio  la  ripone  nel  capo  de  Pudicina.  Oltre  a ciò  vi  fi  truo- 
ua,Qui,in  vece  di  Quiui, 

Qui  del'  boftilc  honor  T alta  noucHa. 

il  che  non  fi  può  fottenere  nella  lingua  noftra.  Le  quali  cofc  di- 
mortrano  apertamente,  che  il  P.non  ammendo  piu  quello,  che 
gli  altri  capitoli  - Hor  quello  capitolo  par,  che  fauori  aliai  l’o- 
pinione di  coloro,  li  quali  affermano  L hauerehauuto  marito, 
pcrcioche  non  haurebbe,  fc  L-  forte  ftata  vergine,o  egli  almeno 
fenza  tema  d'aperta  bugia  l'hauertc  potuto  dire,  comporto  ca- 
pitolo, ne  triomphodi  Cattiti, ma  di  Virginità,  douc  non  ha- 
urebbe taciuto  della  laurea,fcherzando  col  nome  fuo,della  qua- 
le i macftri  moderni  in  diuinità  vogliono, che  fieno  coronati  i 
vergini.  Se  le  vergini . Et  le  haurebbe  date  per  compagne  vergi- 
ni,^ non  maritare,!?  come  fa.Apprcfi'oin  quefto  triompho  non 
fi  parla  di  quelle  donne, o huomini  ,chc  habbianofehifati  i col 
pi  d’  Amore,chc  Dido  amò  Sicheo,  Se  Penelope  Vliflc.  ma  par- 
la di  quelle,chc  leggitlmamentc amando  i mariti  o viui,o  roor, 
ti,  tentare,  virilmente  refifterrero.  «Sdamarono  meglio  di  morire, 
o di  foftcnerc  affanni , che  d“  amare . Oltre  a ciò  è da  confiderare 
che  nel  triompho  d Amore  è introdotto  Amore 

come  in  forma  d’h  uomo  triomphantc  de gliddii,&  degli  huo- 
mini.  Se  in  quello  triompho  non  s introduce  pero  la  Cattità  in 
forma  di  donna,  che  triomphi  delle  donne,#  degli  huomini  ca- 
tti, anzi  s’introduce  L-vincirriced' Amore,#  tri omphatri ce  ac- 
compagnata da  compagnia  di  perfonc  catte.  La  ragione  può  e£. 

fere. 
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fere,  che  appreso  a niuno  poeta  è (lata  pofta  la  forma  della  Pu- 
dic/tia,comc  è ftata  pofta  quellad'  Amore, & della  Morte,#  del 
la  Fama.anchora  che  le  folle  tato  confagrato  il  tempio,  al  qua- 
le L.porta  le  fpoglie  vittoriofc.  Annidi,  che  confìgliatamente 
introduce  L.  come  donna  vincitrice  Oc  triomphatricc  d'Arno, 
re,#  nonla  Caftità  come  dea, per  potere  congiugncreil  feguen- 
te  triompho  della  Morte,che  in  caftità  non  haurebbe  ella  hauu 
ta  giurifditionc,  come  hebbe  in  L.  Quello  Capitolo  è contrario 
al  terzo  fonetto  a quel  luogo. 

Et  a voi  armata  non  motivar  pur  l ’ arco . 0 

Battaglia  d’ Amore  con  L.  Vittoria  di  L.fopra  Amore,  # 
triompho . Ma  il  P prima  che  entri  a raccontare  cotal  battaglia, 
ripiglia  quello.che  haueua  detto  nel  fine  del  capitolo  profsimo 
pallaio.  cioè, confalo  lalma,col  vederle  cofc  andate.  Adunque 
primieramente  prende  confolatione,  clic  nò  Ita  fiato  rifparmia- 
toda  Amore,  veggendo, che  non  fono  frati  nfparmiati  neglid- 
dii,ne  i grandifsimi  huomini .#  appretto  prende  cónfalationc, 
che  Ila  Hata  rifparmiara  L.  veggendo , che  Amore  nò  ha  pcrmeC 
fo  ciò  per  volontà , ma  per  piu  non  potere . Et  prefo  tempo  fi 
mette  a narrare  l aftaltod'  Amore, & di  L dimoftrando  la  fìcrcz 
za  di  quello  per  alcune  comperationi . Poi  diftintamente  rac- 
conta il  ferir  d Amore , # la  preftezza . Indi  lo  felli  far  di  L.#  la 
prontezza.  # ordina  F cflercito  fuo . # narra  la  vittoria  hauuta 
fopra  Amore, & la  confulìone  d'  Amore.  Poi  nomina  alcune 
donnc,che  tennero  compagnia  a L.  triomphantc.  & fegna  il  luo 
go,  doue  triomphafle.  # narra  come  Scipione  parimente  l'ac- 
compagnafle  infino  a Roma  al  tempio  della  Pudici tia  .al  quale 
ella  confagrò  le  fpoglie  della  vittoria.  # diede  AIHorc  prigione 
in  guardia  a Sporrina, ad  Hippolito,alofeppe,# ad  altri. 

Q l'arido  ad  vn  giogo  & tn  vn  tempo  cjuiut  .. , 

Domita  l'alterezza  degli  Dei,  ; . ; • 

Et  degli  huotnmi  'vidi  al  mondo  ditti  ; .... 

7 prefi  ex  empio  de  lor fiati  rei , 

Facendomi  profitto  l’altrui  male 
In  confiolar  ‘ icafi&  dolor  miei  : 

A»  VN  GIOGO.)  Dicendo poi,pomit3, par, chefenrala’nfamiadimandare 
i vinti  Totto  il  giogo,  che  già  »’ vfaua.  O di,  che  Giogo  è detto  metaphoricamente, 
per  lignificar  fùggettione.  . 

Et  ih  vh  tempo.)  Perlofogno» che rapprcfentamvn  tempo  uituglid- 
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dij  »&  gli  buomini  inamorati  già  (lati  in  diuerli  tempi. 

Qy  ivi.)  Nella  pompa  tnomphale,&  nella  prigione. 

Degli  Dsi.^  Arditamente  dice  Dei  nel  numero  del  piu  Tenia  confolatio- 
ne alcuna,  credendo , che  lì  fappia , che  til  voce  lignifichi  anchora  la  fallita,  fi  co- 
me  diH'e  anchora.  u.b.  io. 

Con  tutti  futi , chi  JJieran  negR  dti, 

Di  <{ua  dal  mar & negli  altri  luoghi.  Ma  non  difie  mai , Dio,  nel  (in- 

goiar nnmero , fe  non  di  Dio  verace,  o parlando  d • altro  lo  mod  ifica,  come  poco  ap- 
prelTo.  l'un  detto  dio — ragionando  d * Apollo . & di  (opra  d • Amore.  146.  a.  19. 

fatto  f gnor  & dii  da  gente  vana. 

Et  degli  hvomini  vidi  al  mondo  d i v i.)  Tutta  la  fona  fta  nel- 
la  parola  Al  mondo  t che  non  erano  diai  quanto  3 Dio.  cioè  huomini  riputati  da 
gl^altri  huoinini  piu  che  huamini.  Et  ciutfi  » verfo  non  è da  intendere  generalmen- 
te di  tutti  1 nominati  amatori  ne  capitoli  pafiati,ma  (blamente  de  piu  famofi  al  mon 
do.  che  alcuni  dcpaniarchi  fono  diui  anchora  quantoa  Dio , li  quali  fono  (lati  no- 
minati dal  Petrarca. 

I presi  e * 1 mp i o.)  Cioè  mi  propofi perefiempio gli loroilati cei.ne quali 
rigu  ardand  o trouai  confolatione  al  ni  10 , come  (ègu  ira. 

Che  ? io  veggio  d'vn  'arco,&  ci'  vno flralc 
Phebo percojjo , e 'l gioitene  d'Abtdo  ; 

L' vn  detto  DioJ'altr  'buoni puro  mortale  $ 

Et  veggio  ad  vn  lacciuol  Giunone  & Dido , 

Ch]amor pio  del Juoppofo  a morte JpinJèf  1 

Non  quel d' Enea  ; coni'  è 7 publico grido  ; 

In  pace  fi  teiera  la  grauezia  della  legge , quamlo  fi  vede,  che  non  rifparmia  pen. 
fona.  Simile  confolarone  trouò  difopra,  quando  difie.  ifj.  b.  14. 

Dura  legge  d'amor , ma  ben  che  obliqua, 

Seruar  tonuienjì pero  eh  'ella  aggiunge  • 

Di  cielo  in  terra  rumar  fate  antiyua. 

D’vn  arco  et  d’vno  strale)  D’amore ardentifiimo. 

D’Arido.)  *ibydos  Solin. cap.rd. -rrbt^Jìaeft. 

L’ vn  ditto  dio.)  Riputato  dio  dall'antichità. 

1. • a l t r ’ ju  v o m PVRO  mortale.)  Detto  dalla medefima antichità.  & 
d’ Apollo  fece  meritione.  i47.b.  ia,  e 'l biondo  apollo. 

Chtfolea  di/frre^ar  l'etate  & l'arco. 

Che  gli  diede  in  Theff agita  poi  tal  crollo.  8l  di  Leandro,  lfL  b.  IJ. 

Leandro  in  mare , & fiero  a la  pnefjra „ 

Et  veggio  a d vn  l*cci voi)  Prefe,  è dafupplirc. 

Laccivol.)  D’amore  maritale. 

Givnore.)  DelhcjuaJe difie.  147. b.  11.  redi  Giunon gelofa. — 

Et  D 1 d 0.)  Marame!  11  è,  che  nomini Dido perefiempio,  nonn’hauend* 
fatta  mentione  nel  triompho  amorofo. 

Ch’  Amok  pio.)  eràri  Non  era  di  neccflita  a dire  quella  cola  in  que- 
llo luogo. n pur  hauendola  delta, non  faceua  Infogno  a ridirla  diletto  160. b.  13. 

Voi  ridi Jra  le  donne  peregrine , &C. 

die  b iftana  ni  quello  luogo.a  dimolltare  che  Amor  non  habbia  hauuto  nfpetto  ne 
a dei,  ne  a dee,  ne  ad  huonnm.  nca  donne.  Ben  cheli  potrebbe  anche  indmrzarc  il 
Lenti  mento  a buon  Legno,  & dire  coli.  Amor  non  rifparmiò  Phebo  detto  dio, ne  Le- 
andro huomopuro  morule*  il  che  appaine  affogandofi  in  mare,  ne  panmentcri- 

Iparmiò 
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fyarmio  Giunone  dei,  ne  parimente  Dido  donna  pur  morrale.  iJ  che  appaine,  che 
ne  venne  a morte  vccidcndo(i,comc  che  la  cagione  folle  amor  pio,&  non  defperacio. 
ne.  Simile  cola  fece  Virgil.  in  Sileno. 

Sdutti  loquar  f aut  Scyll.tm  , qu.im  fama  [tema  tfl , 8cc.  Douc  nproul 

il  publico  grido, come  qui  fa  il  P.SimiI  cola  fa  Pindaro  e»  W «f«r«  nìn  OlympiorO, 
nprouando  P opinione  de  gli  altri  poeti  di  Tantalo  i Jai/yc  t*  m»*.  Pon  mente, che 
a.lj.b.i.  Tal  già , qn.it  io  mi  fianco, 

L'amata  fpada  in  ft fi  effe  cantorfc.  Par,  che  feguiti  il  publico  grido, C‘  I vul- 

So  ignorante.  Ma  è dariipondere  ,che  in  quel  luogo  non  prende  Dido  fé  non  per  Ta 
efperatione,&  non  per  comperatone  tratta  d‘  hiftoria.  Horchela  verità  della  mor- 
te ai  DidofolTe  come  la  racconta  qui  il  P.Vedi  Macr.lib.  y.&  Aufon. 

Illa  ego  fum  Dido , yulut  quarti  confine»  hofiet , Sic.  Et  Iuftin  lib.  |8. 11  BoCc. 
lib.  14. cap.13. difende  Virgil.chc  habbia introdotta Didone  bici ua contrai’  hifto- 

na.  Hpigr.  Ilb.  4.  ór  il  ini  at,  tic  Stuoia  Alìic. 

Apjtnmp  Aliò t igaxve i a (in  Andarne , &C. 

Ma  Pietro  Marfo  in  t.lib.  Sili  j Italici.  Quod  de  stenta  Didoneqnt  canit  Virgìtiui  fd- 
batofnm  tfl,  & id  Enniut  primam  finxit  ad  ignominiam  Canhagintnfiam , qnot  ^ighri- 
tanm  domini , cairn  rei  grfias  celebrami  annali  iti!. 

Non  mi  debb  o doler,  s ’ altri  mi  vinjè  •<  > 

Giouene, incanto, dtfarmato,  crfolo  ; 

Et  Je  la  mia  nemica  amor  non  JlrtnJè. 

S’altri  mi  vinse.)  S ’ Amor  mi  vinfe,  hauendo  vinto  huomini  & dei* 

GlOVENE,  1NCAVTO,  DISARMATO,  ET  SOLO.)  Se  Voleua  il  P.  che 

quelle  parole  hauelTero  fot7a , doueua  addurre elfempio  di  dei , & d’ huomini , che 
vecchi , cauti , & forniti  di  Cenno,  & prelì  prima  d’altro  amore. fodero  (iati  di  nuouo 
da  nuouo  amore  prelì.  che  Leandro  era  gieuane, incauto,  & J 1 firmato, & Colo,  come 
lui,non  hauendo  anchor  gallato  altro  amore , quando  V inani  orò  d*  Hcro.St  Apollo 
Colo,  cioè  lenza  amore,  quando  s’inamorò  di  Daphne.  Quello  medefimoèda 
credere  di  Giunone, &di  Di  do.  1 

Et  se  la  mia  nemica.)  Non  pare  al  P.d’haucr  cagione  di  dolerti  d’A- 
more,anchora  che  non  habbia  fatto  inamorarL.  perciochead  Amore  non  mancò 
volontà, ma  potere,  egli  Partali, ir  a fli  vinto.  Altroue  non  alTcgna  il  non  potered’  A- 
moreperircufa,mal’vfan7a,8tla  legge  antica  d’ Amore,  che.c.  che  chi  ama  non  Cl- 
amato. come  appare  in  Pbebo  & in  Daphne.  153.  b.  ai. 

Cof! prtfo  mi  trono  , & tUì.  [ciotta,  &c. 

Non  e anchor giufla  affai  camion  di  duolo, 

Ch'  in  habtto tl riwdi , eh'  io  ne pianfr,  r<j 

Si  tolte glt  eran  l'ali,  e’ l gire  a ■volò.  “ >’f 

Chi'n  ma  rito.)  Conditone, Strtaro  di cattiuiii. 

Si  TOLTft  oli  iran  l’ali,  s’l  gire  a volo.) Appreffo. itf O.a.11, . 

qatftt gli Prati, 

Et  la  [kart  tra  , Cr  l'arco  hauttn  ficaio 

quel  proteruo  ,&  fitnacchiate  Tati.  Vènere  apprclTo  Apul.  lib.  f.  del- 
P Alino,  parlando  della  fobrieti.che  puntila  Amore.dice.  Illa  miht prorfiu  adhibtnda 
tfl  : nec  ylla  alia  qua  caftigtt afitrrimt  mtg.ncm  ifium  , pharttram  tipltctt , & Jagittae 
dtarmtt , arcum  denodrt , tedam  defiammet , imo  & ipfam  corpua  tua  acri  orti  tu  reme- 
di}icoherctat.Tanc  intana  mta  litatum  crtdidenm,  cum  tini  cornai , quat  ifà  inambnt 
min  ghindi  aureo  nitore  perennai,  dtraferim  : fintai,  quei  neo  pernio  nettarei  fintiti 
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infici,  prator.nderim.  Atheneo  lib.  ij.  Ù£ar»?>£»  co  wv'ficpeafi.  li  ùn^irftir^yni 
^ti» tv* JfclJk*  fixing  ({»s  &nl&rll  xttKttfV f jS  ìffaXat,  fini'.  Or  u*  fur cunur 
it,  Sì  Mao  1>  3-f^rif,  *£  »t ;<»*  if.  iitoKiifiamf  «ir*  ni  t*7fgjl,  I»*  /«.  *«XTB<  «dj  ri*  *«*- 
o-.tA,,,  a |S{’  fluir.»  ipt^oOn».  ir  i/&f  **TU.  Per  l’ arncfe  d*  Amore.  Ouid  Jib.i.dc 
Rimedio  Amoris. 

Tfan  tgo  diminuirti  furiali  mori  fagittat, 

T^tc  rapini  aufim  tinguert  in  amnt  fatta. 

Tftc  noi  purpurea! patri  rt ficai  intuì  alat, 

T{ec  facci  arte  mealaxior  arcui  erlt. 

Miè  da  confider .re , che  P.iolo  Sdentare  hb-7-Epig.  per  lo  ragliamento  delle  ali  fi- 
omfica  la  potenza  d’  Amore  fopra  colui , fopra  il  quale  fono  tagliate. 

Mi  trìifvyur  tfifiutini  urnXvr.r.  ì|«7i yuf  f*3‘ 

Axf  imSàc,  rtfrcic  muftì  iutiil  uiìu. 

Are  9<tt,  àSin  t®-  ciif.Tw.  film  ni 

Eitifù  ct/tvyjui  Ktiffipfyit&vlifvytir. 

E'  anco  da  confiderare,  che  il  P.in  mun  luogo  da  ad  Amore  lafacella,  &pur  da  tutri  1 
poeti  latini  gli  era  fiata  allignata  per -l’vna  delle  fue  arme,  anchoraclieil  P.  faccia, 
die  le  faette  non  follmente  punganola  anchora  ardano,  (ì  come  prima  di  lui  haue 
ua  fatto  Mufeo.&  in  luogo  acconcio  n’  habbiamo  fatta mentione.  Si  può  dire, che 
nonglialTegnala  face  configlatamente . perche  non  può  tirar  l'arco,  che  richiede 
1*  opera  d’ amendue  le  mani,  flt  adoperar  la  face.  & gli  è parato  quali  d*  ammendare 

l’error de  gli  antichi.  ( 

Non  con  altro  romordi  petto  danft 
Duo  Ito»  feri , o duo  folgori  ardenti  ; 

Ch  'a  cielo , & terra , & mar  dar  luogo  fanfi  ; 

Ch  ‘ i vidi  amor  con  tutti  feto  'argomenti 
Mouer  contra  colei , di  ch  ' io  ragiono  ; 

Et  lei piu  firejla  ajfai,  che  fiamma,  o venti. 

Somiglia  il  romor  dell’  aflalto  d*  Amore  & di  L.al  romordi  due  lioni,  che  com- 
battono inficine, o di  due  folgori,  che  fi  fcontrino,o  d’  Htna,o  di  Scilla, & di  Catibdi. 
Hefiodo  in  Afpide, parlandoceli’  aflalto  d’ Hcrcole  & di  Cigno.  x 
flt  lì  >M,n  Si it  Suf  i K-mflfins  !>>«■?“» 

A*i>.«  «TOi-n  i ixi 

A«,i  Siri1'  i<xpyt  «juf.V  y * jit ir  isirn*.  Hom.IIiad.  w. 

TSrtJèì*lSeai>at>'ttr6'£f})ieArfn£t>, 

KJfxPÒm  iXapttt, 

Au.$u  x«*«a»  tÌ  pftrttm  f&tf&e,. 

Di  petto.)  Ben  con  uiene  a leoni  ,li  quali  hanno  petti , m a non  conuiene  a 
folgori,  laonde  è di  ncceflìta  a fupplire  a Folgori  altra  cora, come, fi  fcontrano.i7tf.b. 

II.  fatar  comi  lami r 

o OVE  FOLCO*!  ardenti.)  Come  dicemmo, e da  fupplirejSircontrano. 
E'  chi  ftima , che  quella  comperatione  fia  prefa  da  Statio  noi  7.  hb.Theb. 

Ctu  duo  diurrfo  paritcr  fi  fulmina  calo 

J{upia  cadant,longumjue  trahant  ptr  untila  crintm. 

Ma  Stido  parla  non  di  due  fulmini, che  fi  feontnno  .anchora  che  fi  muouano  l’vn 
dall’ altro’,  ne  vuole  lignificare  il  romore,  mala  preflezza  delle  Tigri  confegnatea 
Bacco.  Hora  hauendo  prefo  il  poeta  il  folgore  per  dimoftrare  la  furia  dello-  mpeto  de 
combattitori , la  doueua  parimente  vfar  come  Pindaro , che  l’ vsò  adimoftrar  quello 
medefimo.  & farebbe  flato  piu  da  lodare.  Quinul.  lib.  8.  Ex/juifitamutro  figurata 
huiut  rei  dtprtbtndifft  apud  frtr.cipcm  fyritum  Vindarum  yidtor  in  libro,  jutm  inferi. 
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fcripftvuius.  h nimqne  Herculis  impetum  aduerfus  Mcropas , qui  in  infuli  Co  dicuntur 
habittjfe,  non  igni,  ntc  vtntit,nec  miri  ,ftd fulmini  dicit Jìmilem  fmiffe , vi  il/i  minori , 
hoc  par  tfjit . quod  imitante  Cicero , illi  compofuit  in  Verrem.  ì'cnerabatur  in  Siala 
tongo  interuallo , &c. 

Ch’a  cielo,  et  terra,  et  mar.)  Qui  ha  difetto  d'  A , <Se  a terra,&  a 
mar.  Cielo  per  aere,  cornei  lefgidi.Mntmaliiqui  in  ca/o,in  terra,  & in  mire  nafeun 
tur.  o come  gli  Hebrei,  t'olitila  cali. 

Ch’i  vidi.)  E' di necdTita apporre, Che, per, Checon  quello, ch’i  vidi, & 
bordine  è quello.  Duo  feri  leon  nondanlì  di  petto  con  altro  romor,  che  con  quel- 
lo, eh’  10  vidi  Amor,&c.  & non  con  altro  romor , che  con  quello,  che  vidi  lei  piu  pre- 
flaallai,chc  fiam ma, o venti. 

Piv  presta  assai  che  fi  am  m a.)  Stat.pari  mente  vfa  il  fuoco  incorri 

pernione  di  prellezzalib.  6.  Theb.  minor  impetus  igni.  Horat.  4.  Carni. 

Virus  per  rrier  M ’fer  it  Itila, 

Celi  fiamma  ptr  teda,  yelEurus, 

Ter  Jìculss  equitanti  rndas.  Heliodo  in  Afpide. 

Tot  r *uvìu  nciXiitrogi  àì^i/iAIui, 

Ktlat»&*  S'yìtji  1^  iifer  ìiirìr. 

O venti.)  Scat.Iib  4.Theb.  Vfa  venti  in  compendone diprellem, 

fugitfyluas  pernitior  alito  yento.  & nel  6. 

ceu  prapete  curfu 

Confrigant  denfie  yolucret,  aut  littore  in  yno 
^italus  infinis  (ialini  cerumim  yentis. 

Non fan fi  grande  & fi  ter  nini fuono 

Etna,ejualhor  da  Encclado  e piu feoffa  ; *j8.b. 

Scilla  & Cat iddi , rjuand  ’ irate  fono  ; 

Che  via  maggior  m fu  la  prima  moffa 
Non fojfe  del  dubbio fo  (jr  graue  ajfalto  j 
Ch  ’ 1 non  credo  ridirftppia,  ne pojfa. 

Etna,  qvallhor,&c. Appreso, 

2^0 n freme  cofi't  rmr  quando  /’  adira 
T/o n Inarine aUhor, che  Tlpheo piagne, 

T/on  Mondici, /’  Encclado  fo/pira.  difopra  If7.a.LJ.  * 

T/on  iodi  mai  VulcanJ-ipari,od  Ifchia, 

Stromboli,  0 Mongibello  in  tanta  rabbia. 

Vfa  al  mio  parere  troppo  IpelTo  in  poche  carte  quella  comperarione.  la  quale  c prefa 
delj.Theb.di  Scado,  — it  clamor  ad aurat, 

Quintili  tyrrhem gemitus  faluyiui  ybi  tentai 
Enceladiis  mutare  litui,  procul  igneus  intris 
Moni  tonai, exiindant  apnee,  fluBmque  Veloruf 
Contrxhit,&  fpcrat  teline  abrupti  reuerti. 

Scilla  et  Cariddi,  qvando  irate  iono.)  Quello,che  dice  po 
coapprello,  T/on  freme  cofi'lmar  quando  C adira. 

che  il  mar  perdendone  gli  lcog!i,&  vfeendo delle cauerne  furiofamente  di  Scilla, & 
di  Cariddi.fagran  romore.Ie  quali  allhora per  estsmmniut» chiama  irate. 

Ch’i  non  credo  ridir  sappia,  ne  poss  a.)  if6.a.io. 

Opra  non  mia,  ma  d ' Homero , 0 d'  Orpheo. 


Ci  afe  un  per fè fi  ritraheua  in  alto 
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Per  veder  meglio  ; c?  /'  horrpr  de  l imprefd 
I con  & gUocchi  hauea fatti  di  [malto. 

Dall’  attentione  de  veditori  diniodral’  horror  dell’  adatto . Scdice  Ttrft,H  OOQ' 
per  detto, o per  cenno  altrui  edere  ammoniti  a dare  attenti,  in  guifa  era  lacofade- 
gna  d’ attentione. 

I croni)  tt  c noe c h i.)  Dimofira  attentione  da  doucro. poco appreflo». 

/ era  al  fin  congliocchi,&  col  cor  fife. 

Ha  via  uni  di  s malto.)  babbuino  interpretato,  cor  di  [malto,  per  cor 
Silo  in  vnpei  fiero,  Oc  non  piagheuole  alcroue,  come  fefolfc  di  Inulto.  Ma  in  altro, 
luogo  fignifica  cuore  inesorabile,  ji.b.n. 

fedele, che  madonna  ha' l cor  dijmatto 
Si  forte,  eh  ’ io per  me  dentro  noi  pajfo. 

& in  altro  luogo  lignifica  cuore  Nlifaiuniacftreuole , nel  quale  non  pofla  entrare  in» 
fegnamentodi  potfia,H-b.J4. 

Chi  yrrra  mai,  che  [quadre 


Quel  vincit or  ; che  prima  era  a l'ojfefa  $ • ^ 

Da  man  dritta  lo /Irai, da  l’altra  l’arco. 

Et  la  corda  a 1 orecchta  banca  già  teft. 

Comincia  didimamente  a narrare  I*  adatto  d’ Amore, Ari!  firo  ferire, & dice, 

Qvel  vincitor,  che  m««  ira  a l’offes  a.)  Cioè,  Quel,ché 
prima  che  fcontradel . era  in  affetto  di  ferire,  h.iuendo  lo  tirale  apparecchiato  per 
nettare.  Non  bifognò  dunque,che  Amor  rrabede  drale  della  pharctra,& che  tentici, 
fcl’arcojcheauantilacomp.arigionedi  L.era  inattodi  ferire, & d’ offendere. 

Da  man  dritta  lo  stk  al.)  Cioè,  la  cocca  dello  drale. 

Et  la  corda  a l’o  recc  h i a.)  Homcro  dice  alla  poppa, 

tiOjflui  fi  TtXmeco  ti  t»  J ri/ «m. 

& medefimamente  Virgilio  alla  poppa, 

j lddu\it,longe  donec  eternata  coirint 
Inter [e  capita ,&  maniiut  iam  tangeret  t ejnis. 

Leena  aciem  ferri, dextra  nrruojue  pupiUam. 

Et  di  certo  la  corda , tirando  l’ arco,  guigne  alla  poppa,  & non  all’  orecchia . fatue  fc 
non  diciamo,  thè  Amore  fode  in  aere  l'opra  l’ ali  in  guifa,the  non  poteffe  ben  tirare, 
fe  non  alza  ile  la  mano  verro  l’orecchia.  Macon  tutto  ciò  Tappi,  chcio  ho  veduta  vna 
ftarua  di  bronzo  d’  Amore  tirar,  te  l’arco,  la  cui  mano  delira  era  polla  ali’ orecchia 
eoo  la  corda.  * 

Non  ccrjè  mai  fi  lenemente  al  varco 
Di  fuggii  tua  cerua  vn  leopardo 
Libero  in  felua,  o di  catene /carco  ; 

Che  non fojfe fato  mi  lento  & tardo  ; 

Tanto  amor  venne  pronto  a lei  ferir  e 
Con  le f amile  al  volto  ; tnd’  io  tutt  ’ ardo. 

Amor  era  in  atto  di  ferlcnte,  qtiàdo  veduta  L.con  grandillìmaprellc77alTmof- 
fe  contea  lei  ingolfa,  che  c piu  pigrovn  leopardo  ad  attrauerlàre  la  via  ad  vna  cerua. 

Leopardo* 
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Leopardo,  fi  Come  anchora  pardo  è animile  velocilTìmo.  Intelletto  ytlocepinche per- 
do. il  quale  il  Pet  prefupp one.che  fi  dimeflichi  per  vfo  della  caccia, dicendo,  0 di  Ci- 
lene forco. 

Di  FVGGITIVe.)  Stf.a.n.Er  yn*  cerna  errante  & fuggitimi. 

Libero  in  selva.)  Fiero,  non  di  m.ftico. 

O di  catene  s carco)  E davedcrefefiditncfticail  leopardo  peri*  vfe 
della  caccia,  come  il  lupo  ceruiero. 

Con  le  faville  al  volto.)  Era  Amore  infocato  nel  volto,  quandoaf- 
fidi  L.non  meno, che  qtundol*  aliali  lui . per  dimoflrare,che  non  fi  molle  verfo lei 
piu  legg'ermeiue,che  verlolui.  A dunque  di,  Con  lefamìleal  rotto,  cioè  .con  limili 
fau’lle  al  volto,  per  le  quali  io  ardo  rutto.  & non  per  tanto  ella  non  arde  punto.  Le 
fauille,che  haueua  a'  volto  Amore,  quando  affali  il  P.futono  le  bellezze,  & l' accor- 
gi in  :no  di  L.&  lefauille,  che  haueua,  quando  aitali  L.  non  meno  cocenti,  furono  le 
bellezze , & le  virtù  d' alcun  giouans . & forfè  tacitamente  commenda  fe  Hello,  tira- 
to dal  proprio  amdre. 

Co  mb.tt tea  in  me  con  la  pietà  il  defire  : 

Che  dolce  m ' era  (t  fatta  compagna  j ' 

Duro  a vederla  in  tal  modo  perire. 

Veggcndoil  P.  Amore  affalir  T.difideraua,  haueua  compalTione,  Si  fyeraza.De- 
lìdera-ia^che  Amor  vmceff.:  haueua  rompjlfione  di  L.  flcépcranza.  che  Amorvin- 
celf.-.Ma  in  vano  haueua  tompaffio  ie,&  fpcranza.il  verlo^  era  tUjèn,tiic.  vacongiua 
to,  quanto  al  lenti  incito  ’o”  quello. 

Duro  a yederla  in  tM  m do  perire. 

&quel,  Ma  rirtn,Bic.  co  fègucti  è ir  apollo  p r inoltrare, che  in  vano  iThiueffe  pierl. 

M’era  si  fatta  c o m f agn  a.)  Non  d*re  inamoratadi  me, che  m vano 
dircb.e  pofcia  il  P. fgnor  miofè  tn  linci  Levami  concoflei. Via  di,  Compa- 

gna, inamorata  di  chi  che  fia.  fi  come  anchora  eli  era  di  confolatione  a vedere  gii  al- 
tri grandi  huotnim  & donne  inamorati,  come  di  l'opra  habbiaino  vedute. 

Ma  virtù  ; che  da  buon  non  fi (compagna  ; 

Mofilr'o  a quel  punto  ben  ; com  ’ a gran  torto, 

Chi  ab  andò  n a lei , d 'altrui fi  lagna. 

^ Che gtamai febermidor  non fu fi  accorto  , 

A fchifar  colpo  ; ne  nocchtcr  fi prefto 
A volger  naue  dagli  J cogli  in  porto  ; 

Come  vno  fchermo  intrepido  <jr  honefio 
Subito  ricoperfe  quel  bel  vifio 
Dal  colpo , a chil'attende,agro  & funefilo. 

Conchiude,  che  l’ huomo  per  proprie  forze  può  refiftere  a concupifcenoli  appe- 
titi. & che  non  è vinto  fe  non  chi  vuole. 

Come  a gran  torto  Chi  abandona  lei.)  Riprende  fe  fteffo, 
che  fi  duole  hora  del  delfino,  hora  della  difpofitione  del  filo  corpo  atto  ad  amare,  ha 
ra  della  gran  bellezza  di  L. 

CoME  VNO  S C H E R M O.)  DÌ  L. 

A chi  l’atten  de.)  Senza  ricoperta  difehermo. 

iii  a 
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159. a.  I era  al fin  con  gliocchi  cr  col  cor fife 

Sperando  la  vittoria , ond’  ejjer  fole  : 

Et  per  non  eJJ'er  piu  da  lei  diutfo  j 

Io  penfaua,  & riguardarla  a che  nufci  He  la  battaglia. 

Con  gliocchi,  et  col  cor  fiso.;  Valer.Max.Iib.tf.cap.*7’*d)ó- 
tia,  De  Orguuotttù  vxore:Centurione  in  eim  fonditi  Animo  oculisjne  intento. 

Et  pek  non  esser.;  L’ ordine  è quello,  Etiocomechf.&c.  voleadire,&c. 
per  non  eflcr  piu  da  lei  diuifo  & quello  c il  Pentimento , Io  voleua  dire  con  parole 
quello,  che  già  haueua  detto  nella  fronte  & ne  gliocchi  per  troppo  dilidcrio  di  quel- 
lo,che  voleua.  cioèjd’  impetrar  da  Amore, che  L.&  10  foUimo  legati  iulìeme. 

Come  chifìnijuratamente  vole  j 

C"  ha fritto  i»anz,t , eh'  a parlar  cominci. 

Ne  gliocchi,  & ne  la fronte  le  parole  ; 

Vole  a dtr  io.  Signor  mio fe  tu  vinci , 

Legami  con  cofrei,  s‘  io  ne  fon  degno  ; 

■V  Ne  temer,  che  gtamat  mifcioglta  quinci } 

Come  c h i.)  Dante  171-3.14. 

/ mi  iacea, ma  'l  mio  defir  di  finto 
Al  ' era  nel  ri  fi,  e V domandar  con  elio 
Vili  caldo  affai,  che  f er  farlar  diftinto. 

Alcuni  adducono  quello  luogo  di  Dante,  il  quale  non  fa  a propolito  di  quello 
luogo,percioche  Dante  ragionadi  perfona,  die  non  fappia,  che  dir  prima  di  due  co- 
fe.  &qui  lì  ragiona  di  pedona , che  habbia  tanta  volontà  di  dire, che  parli  prima  eoa 
cenni,cheleparolcpoir3iiofpuntar  fuori.  Ben  pi  eie  ciò  da  Dante  itfp.a.ip. 

dritami  & cominciai 

Quafi  com  ' buam,cui  troffa  voglia  [maga.  Dante  xoj.b.4» 

Come  fi  vede  qui  alcuna  volta 

V affetto  ne  lavifta,  i'  elio  r tanto,  « 

Che  da  tnifia  tutta  l'anima  tolta, 

• Cefi  nel  fiammeggiar  de! fulgor  fanto , 

cui  mi  volfi, conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  anchor' alquanto. 

Quand'  io  'tvidt  pien  d' ira  & di  dtfdegno 
Stgraue  ; eh  'a  ridirlo  fanan  vinti 
7 ulti  1 maggior,  non  che  7 mio  baffo  ingegno . 

Pi.EN  D’IRA,  et  di  disdegno.)  Dante  ti.b.  itf fiondi  difdegno. 

Si  grave.)  Per  lo  colpo  Ichifato  da  Laura. 

Ch’a  ridirlo.)  Se  tanto  lì  fdegnò  Amore , che  il  P noi  polla  man  ifellare, 
perche  non  potè  ferir L.hor  che  farà,quando  lì  vedrà  6r  prigione  f & non  dimeno  il 
P.con  vnacomperationelomimfellj, 

Tion  freme  cofi'l mar, quando  l' adira, &c. 

Che  già  in fredda  henefrate  erano  extinti 
l doratifuoi frali  accefr  mframma 


D * amor  o/a. 
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D ' amorofa  beliate  in  piacer  tinti. 

. Strali  accesi.)  In'eflendo  fabricati  a fiamma  di  bellezza  degù*  d’Arno-- 
re  d’ alcun  leggiadro  giouane . & forfè  commenda  fé. 

Et  t i n t i.)  Cioè  temperati , & attutati  in  piacere,  traflatione  prefa  dalla  fu- 
cina, doue  11  ferro  s*  infoca  al  fuoco,  & battuto  s’attufta  nell’ acqua,  parlando  de  gli 
(pecchi  di  L.  ìi.a.xtf. 

Qurfti fur fabricati fopra  l'actjne 
D ' obi  fio,  ir  tinti  nel'  turno  oblio. 

Non  Riebbe  mai  di  vero  valor  dramma 
Camilla , & 1 altre  andar  ' vjè  in  battaglia 
Con  la ftnijlra fola  interamamma-. 

Non fu fi  ardente  Ce  far  e in  Pbar faglia 
Con  tra  ’ l genero fuo  ; com’  ella  fife 
Contra  colui > eh  ' ogni  lorica  fmaglia. 

Hora  comincia  a narrare  1*  affai to di  L.  contra  Amore, & per  comperatione  di  Ca 
milla,8c  dell*  Amazoni,&diCerare,moftra  il  valore  di  L.  Et  è da  fupplire,  In  com- 
i pernione  del  valor  di  L.  Camilla  non  hebbe  mai  dramma  di  vero  valore . la  quale 
non  dimeno  n*  hebbe  tanto . ma  comperato  a quel  di  L.è  poco.  Dramma  lì  pone  per 
minima  particella,  ij.b.f. 

Et  non  Uffa  in  me  dramma. 

Che  non  fia  foco  ir  fiamma. 

L’alt  ri.)  Intendi!*  Amazzoni. 

Con  la  sinistra  sola  intera.)  Perche  la  delira  li  dilii.cauano.ae- 
cioche  non  folle  loro  d’impedimento  a tirar  l*arco,&  quello  luogo  dimoltra  quan- 
to bene  lì  dicefle  difopra. 

Et  la  corda  a l'orecchia  hauea  già  tefa. 

Non  fv  si  ardente  C;es  a re.)  Bifognò,  che  folle  ardente, hauendo  a 
combattere  contra  Pompeo  fuo  genero,  & contra  la  patria.  Piu  chiaramente.  ìi-b.if. 
Sfitti  che  'n  Thtjfag/ia  hebbe  le  man  fi pronte 
farla  del  cinti  J angue  yrrmiglia. 

Ogni  lorica.)  Da  quella  di  Laura  infuori. 

Armate  eran  con  lei  tutte  le  fue 
Chiare  virtutt  ; o gloriofafchiera  ; 

Et  tcneanfi  per  mano  a due  a due. 

Honeflate,  & vergogna  a la front  ' era. 

Nobile  par  de  le  virtù  diurne 
Che  fan  cofiei  ( "opra  le  donne  altera  : 

Senno,  & mo defila  a /’ altre  due  confine  : 

Habito  con  diletto  in  mezzo  7 core  : 

Perfèuerantia,  & gloria  in  fu  la  fine. 

Ordina  la  battaglia  delle  virtù  di  L.  &I*  accoppia.  Ma  è daporre  mente,  che  Glo 
ria,  la  quale  accompagna  con  Pcrfcueraoza,  non  e virtù  di  L.  ne  parimente  Giouc^ 
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n;le  età,  ne  parimente  Beltà,  laonde,  appare  che  il  Petrarca  prende  Virtù  per  gratle, 
& doni  concedutile  dalla  natura  ,&  dagli  huomini. 

Honestate,  et  vERGOGNA.)Nonintendedcll,honeftipertinente’apu 
dicitia,chedt  queft» parla  fpcri  ilmente, 

V'erx  con  c a/l  u t [ottima  btltadt. 

tnaintende  dell ’honefià  che  s’vfa  in  tutte  l’attioni.  la  quale  era  accompagnata  da 
vergogna,  quale  lì  conu  enc  apiouam , & a donne. 

Ala  fronte  era.)  Nel  primo  luogo.  &fcnte  della  fronte  dell’  efferato. 

Senno,  f.t  modestia.)  Perche  dice  Paolo  i.  Corintia  8.  i.  che  la  faenza 
gonfia.  Col  fenno accompagna  la  modeftia. 

A i*  altee  uve  confine.)  Ciò  è nel  fecondo  luogo.  Percioche  neSi 
fróte  due  virtù  Honcflà,&  Vergogna  naueuano  luogo, St  coll, inno  la  prima  Jlchie 
ra.  alle  quali , fenza  rraporuilì  altri  ,feguiuano  Senno  & Modelli?,  che  coftiruiuano 
la  feconda  Ich'era.  8t  veniuanoad  hauer  confine  con  Honeflare  Bt  con  Vergogna. 

H abito.)  Intendo  dell'  habitovirtuofo  , che  nafee  dalla  (pcikzz.i  de  gli  atti, 
del  quale  parla  il  philofopho.  il  quale  habito  è accópagnato  da  dilettatila  qual  cop- 
pia alligna  per  polla  il  cuore.percioche  ledi  cuore  & lenaahipocrilia  non  a' operaie 
vimiofaroence,  non  farebbe  accompagnato  l’ habiro  da  diletto. 

Perseveranti  a,  et  gloria  in  sv  la  f i n e.)  Nell’vltime'polle 
o luo:  hi  erano  rerfeuerantia,& Gloria.  Scfentequello  Marth.  a.:.!},  Qui pcrjeut. 
mini  rjyue  ad  fìnem,  hic  fa/» m erit.  Et  quella  è la  fermezza  deli*  efferato  di  Laura. 

Bell'accoglienza  ; accorgimento-  fiore : ' 

Cortefia  intorno  intorno , & puntate  ; 

Timor  d'  infamia  ,dr / ol  defio  d'h  onore  : 

Penfier  canuti  in  giouentl'  et  aie. 

Et  la  concordiay  eh' e fi  rara  al  mondo 
V'  era  con  cafiità  fomma  beliate. 

• Cortesia  intorno  jniorno,  et  pvRiTATE.)CioècortePanó(ìnta. 

Pensier  canvti  in  giovenil  et ate.)  Par,che fcutail molto d’ va 
Sauio,  che  chiama  la  giouentu  canuta.  86-b-j. 

Sotto  biondi  capti  canuta  mente. 

Et  la  con  cordi  a.)  Ouid. 

Lù  tfl  cum  forma  magna  pudicitix. 

Tal  venia  contr  'amor,  e’  n fi fecondo 
Fauor  del  cielo ,dr  de  le  ben  nat  'alme } 

Che  de  la  vifia  ei  non  fiofiferfie  il pondo l o 

Venia.)  Armata , & accompagnata  da  coli  fatto  efferato. 

Et  de  le  ben  nat'almf.)  Delle  quali  parlerà, 
lo  non  poria  It  facrt  benedetti. 

Intende  del  motto  latino,  Dijt  hommibnijnt  fautntibut. 

Che  de  la  vista  ei  non  sofferse  il  pondo.)  Hor  che  falli- 
rebbe egli  fatto  dell’  adatto,  fe  la  villa  fola  lo  fpauentò  ? 

Mille  dr  mille  famofi  dr  carefalme 
Torre  gli  vidi  j & feotergh  di  mano 

Mille 
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Mille  viti  or io  fi  & chiare  palme. 

Alcuni  intendono  quello  luogo  col»  Chehauendo  Amore  vinto  infiniti  huo-’ 
mini , & effendo  poi  egli  fiato  vinto  da  L.turte  le  fpoglic  & gli  honorì  acquifiati  da 
Amore  diutnnero  di  L.&  che  altro  non  vuole  direilì’.  in  quello  luogo,  fe  non  che 
L.  vinle  Amore  dall*  effetto,  che  fe  ne  vide,  (emendo  quello  del  piu  potente  cuangc. 
hco,chc  legato  il  men  potente  fpoglia  la  cafa  dell’  arnefe.  Mattn.  li.  19.  A noi  pare- 
ua,chc  il  P.voleffc  dire, che  L.non  folament&vinfe  Amore.ma  fece  in  guifa,che  mol 
trhuommi  & donneai  quali  Amore  era  per  vincere,  per  l’effempiodi  leirefiftetto- 
no  valorolamente  ad  Amore,  ne  fi  laici  irono  ne  Ipogliarfi  ne  torli  l’ honorc.  Et  par 
prefo  da  Propertio  hb.4.  Eleg.t. 

T^am  tibi  riflricti  qualunque  labore  parafii , 

Eluda!  palmai  ma  pittila  tua*. 

Famose  et  care  salme.)  Manubias.  Spolia opima.  • > 


Ne  giacque  Jì  (marrtto  ne  la  valle  - 

Di  Terebmtho  quel  gran  Philifieo 
A cui  tutto  Ifraeldaua  le [palle-, 

Al primo  [affo  de l garzo n ' He br e a : 

Ne  Ciro  in  Sciwia,oue  la  vedeu  ' orba 
La  gran  vendetta,  & memorabtl feo. 

Con  alcuni  cffcmpi,&  lìmilitudini  mofira quale  folle  lo  fiato  d’ Amore  viggcn 
doli  vinto,  & prefo  conrra  fua  credenza  da  L.  Gli  effempi  fono  Hannibale  vinto  da 
Scipione,  Golia  vinto  da  Dauid,  Ciro  vinto  dalhamiri.  le  fimilitudtm  fono  La 
fubita  malatia  acorpo  fano.  la  fubita vergogna  a perfona  zelante  dell’ honorc. 

Si  stran  o.)  Come  fu  ad  Amore  l' effer  vinto  da  Laura. 

Dal  gì  aju  ne  Romano.J  Da  Scipione . 

Non  gQeqvb  si  smarrito.)  Come  giacque  Amore. 

Qvel  gran  P h il isteo.)  Golia. 

Dava  le  s p all  e.)  Fuggiua.  i Latini  dicono.  Vertere  terga.  Dant.73.  b.17» 
Quand'Hanmbal  co  i fuoi  diede  te  (palle. 

Al  primo  sasso.)  E' da  veder*  l'hifioria. 

Ne  Ciro  giacqve  si  smarrito.)  173- b.  u. 

La  redatta , thè  fi  (teiera  ride 
Morto  7 figlinolo , dr  tal  yendetta  feo, 

Ch  ' yccije  lira,&  hor  fua  fama  recide. 

La  vedova  orba.)  Thamirt  vcdoua,&  orba  per  lo  morto  figliuolo  da  Ciro. 
La  gran  vendetta.)  Valer.  Max.ponequeflo  «ffempionelcap.de  Vi- 
none nel  lib.  9.  & dice  Grande , & per  dugentomilaperfune  motte  dell’  efferato  di 
Ciro,  Si  Memorabile,  perche  non  ifcampò  pur  vno, che poteffe riportale  la  nouellaa 
rifa  . & tagliata  la  tefta  a Cito»  la  roife  in  vnotrodi  fangue,  difendo  vn  motto, 

gtunem  f.tifii , fangumem  bibe. 

Com ' huorn  ; eh'  e fano,  e'  n vn  momento  ammorba  3 
Che  sbigottifce,  & duoljì  accolto  in.  atto} 


Non fu' l cader  di  Jùbito fi frano 
Dopo  tante  vittorie  ad  Hanniballe 
Vinto  a la  fin  dal  giouene  Romano  : 
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Che  vergogna  con  man  da  giucchi  forba  ; 

Co  tal  er  ’ egli  ; (fi  ancho  a piggtor  patio  : 

Che  paura,  (fi  dolor  -,  vergogna,  (fi  ira 
Eran  nel  volto  filo  tutti  ad  vn  tratto. 

Propertio  libro  i.  elcg .Multa fritti. 

^4mbulat,(y Jitbito  mirontur  ftntts  amici,  fé  il  fecondo  ve  rio  fi  legge, 

Che  rbigotttjce,  er  i iuolfi accolto  in  atto. 
c da  far  punto  qui,  & è finita  la  fimilitudine,  & comincia  poi  l' altra. 

Che  tbigotttijce,  (r  duolfi  accolto  in  atto. 

&cofi  fono  due  fimilitudini,)*  vna  di  danno  Cubito  non  proueduto.  l’ altradi  vergo- 
gna fubitanonproueduta.  Mafeilfeguentevetfofilcgge, 

Chi  sbigottito  & duol/ì,  o colto  in  atto , fi  fara  punto  dopo,  duolfi. 

Che  v e kg  ogn  a.)  Che, perlo  qualeatto. 

Da  gliocchi.)  Ariftotele  dice,  che  gliocchi  fono  fedi»  della  vergogna.  Pli- 
nio le  guancie.  101.3.15. 

Signor  mio,che  non  togli 
H ornai  dal  volto  mio  qutfia  vergogna ? 

Pavra,  et  d o l o r.)  Riguarda  »bigottifce,&  duolfi: 

Vergogna,  et  ira.)  Riguarda, 

Che  vergogna  con  man  da  gliocchi  forba. 

Eran  nel  volto  s vo.)Cioè,dtmollrauafi  nel  volto  quelli  elTcre  nel  core. 

Non freme  cofi'lmar  quando  fadira  ; 

Non  Inarinc  allhor,che  Tipheo  piagne  j 
’ Non  Mongibel,  s ’Encelado fojfira. 

Per  quella  comperatone  dimoftra  il  cruccio  d’ Amore  vinto,  la  quale  il  P.ha  po- 
lla difopra  perdimoltrare  la  grandezza  delromore,  & qui  per  inoltrar  il  bollimento 
dell  ' ira . 

Non  Inarine.J  Virgil. 

Tum  fonitu  Vrochlyta  alta  tremit , durumque  cubile 
Inarime  louis  imperiji  im folla  Typhao. 

Et  par,  che  fi  doueflc  fenuer  Inarime, & non  Inarinc.  Hora  èda  fapere,che  Inarime 
fi  chiama  volgarmente  lfchia,&che  Plinio  flimò,  che  Homero  primo  lachiamafle 
Inarime.nó  eflendo  ciò  vero,  pcrcioche  egli  la  chiama, «{«*,il  quale  errore  plmiano 
è poi  fiato  attribuito  a. Virgilio  da  alcuni,  Hora  il  luogo  d’  Homero  è nel  Iid.  a,  nel 
racconto  delle  naui,&  è polla  in  comperatone  di  romore,  quando  è folminara  da 
Gioue  fi  come  lettodel  nemico  fuoTipheo,  & bene  Ila.  fi  come  damale  quella  da 
V irgilio,  doue  Tipheo  non  fcrue  a cofa  del  mondo,  che  il  molo  gittate  in  acqua  non 
fa  tremare  piu  quella  ifola.chc  vn  altra. 

M o n G I b e l.)  Seneca  in  Hercule  Oetheo. 

FJl  aliquid  Hydra  f eiui  irata  dolor 
Hupta,  quii  ignis  tantum  in  catum  furie 
s tritanti  vicina. 

• ; # • 

Pajfo  qui  cofi  glorio  fi  (fi  magne  ; 

eh  * io  vidi,  (fi  dir  non  Ufi:  a la  mia  donna 
Vengo , (fi  a l'altrejùe  minor  compagne. 


V 


Non 
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Non  lì  può  infendere  delle  cole  fitte  daL.foggiungendo  — a U mia  donna  7'engo.— 
Non  fi  può  intendere  delle  colè  operate  d’ Amore,  che  furono  dishonorate  & \ili, 
non  hauendo  fofferto  pure  il  pondo  «Iella  villa.  Adunque  è necclfita  intendere  delle 
cofe  operate  con  la  profpcra  fortuna  di  L.dall’eflercito  di  lei.dcl  quale  dille  difopra. 
firmati  tran  con  Iti  tutte  le  /ut. 

Chiare  rirtuei. 

Le  quali  erano.compagne  eguali , o forfè  maggiori  d i Laura. 

Ch’io  vidi,  et  dir  non  o so.)0  perche  come  troppo  g!oriofe& ma  ' 
gne  non  farebbono  credute,  opcrchenon  mi  par  di  poterle  dire,  come  fi  conuiene 
Età  l'alt rf.'sve  minor  co m p ag n e. ) Lucretia, Penèlope, & 1* al- 
tre infraferitte . 

Eli’  hauea  in  dojfo  il  di  candida  gonna  ; 

Lo  fendo  in  man , che  mal  vide  Medttfa  : 

D ’ vn  bel  diajpro  era  imi  vna  colonna  : 

DiLauradice  il  veftire bianco  »&  lofcudo,8t  come  legò  Amore. 

Candida  gonna.)  Per  la  gonna  candida  intende  la  (implicita  della  vita, 
per  lo  feudo  intende  l’ auedimento.  par , che  Tenta  quello  dell’  euangelio  Matth. 
io.  1 6.  Efiote  Jìmplictt  fi  cut  columba  ,&■  prudente t Jicut  /erpentei.  altroue  intende 
del  corpo,  in. a.  6. 

Et  batte  a indojfo  fi  candida  gonna. 

Che  mal  vide  Medvsa.J  Parlò  poco  propriamente,  che  ella  non  ri. 
de,per«ioche  dormiua.fefi  dee  in  ciò  predar  fede  ad  Ouid.  Metam . lib.  4. 

Se  tamen  horrtndee  clypei , n uem  la ua  gerebat, 

^ ieri  repercujp)  formam  ajpexiffe  Mtdufx. 

Dumjue  granii  Jomnui  colubrot  ipjamque  ttntbat, 

Eripui/ft  caput  collo. 

D’vn  bel  dì  as  pro.)F.'  da  vedere  gli  faitton  delle  gemtpe,&deraarmori. 

A la  qual d’vna  in  wezsso  Lethe  infufa 
Catena  di  diamanti , & di  top  atto  ; 

Che  al  mondo  frale  donne  hogginons'vfk  \ 

Legar  il  vidi',& farne  quello fratto  ; 

Che  bafo  ben  a mili  altre  vendette  : 

Et  io  per  me  ne fui  contento  <jr fatio. 

L’ ordine  c.  alla  qualecolonna  vidi  legare  Amore  daL.d’vna  catena  di  diaman 
ti,  &di  topatio  infufa  in  Lethe.  Adunque  non  fi  potrà  fcatcnare  Amore, per  dar  noia 
- a L.eflenoo  legno  ad  vna  colonna,  nona  cofadebole.&  a colonna  di  diafpro,&  lega- 
to con  vna  catena,  non  con  fune  debole,  & con  carenaperla  materia  duridima,come 
di  diamanti,  & di  topano.&  infufa,  cioè  temperata  in  Lethe  fiume  infernale,  che 
rende  la  tempra  anchora  piu  dura,  le  quali  cofe  per  la  loro  virtù  fono  contrarie  ad 
Amore,  come  il  diafpro  & il  topatio,  che  fono  refrigeratiui  del  bollore  del  (àngue,  & 
per  confcguentcd’ amore.  & il  diamante  lignifica  durezza contra  Amore,  come  ve- 
demmo  la. 

Fatto  hauean  tpuaf!  adamantino  [malto. 

& coti  s’ vfa  di  dire  da  poeti.  & Lethe  lignifica  Dimenticanza,  che  non  è rimedio  piu 
potente  contra  Amore,  che  noi  ricordare. 

Et  l’ amor  fe  ne  va  per  lungo  oblio. 

& ne  dicemmo  alcuna  cofafopraquel  luogo, 
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Quefli  fur  fabricatt  fopra  t 'scout 
D’ abiffo, &■  tinti  ntf  tttrno  oblio. 

Ne  dire, che  il  P.din.infitjk  in  mti^o  Labe,  per  ragione  di  quel, che  feguita, 

Ch  ’ al  mondo  fra  le  donne  hoggi  non  l' rja.  t 

percioche  egli  il  dice, per  fortificare  la  catena. 

Ch'ai  mondo  fra  le  donne  hocgi  non  s'vsa.)  Efléndomor 
ta  L.non  ha  donna , che  habbia  coli  lercia  catena  da  legare  Amore,  come  era  quella,, 
la  quale  egli  non  potè  mai  rompere. 

F A K N £ Q_VELLo  STRATI  0.)Dlll.  19.3.4. — vidi  quello {bratto  Far  di  cofini.—-- 

Che  basto  ben  a mille  altre  v e n de  t t e.)  Se  milleftrari  fodero 
dati  fatti  d' Amore  da  altre  perlone,non  farebbono  flati  tanto  graui, quanto  fu  quel- 
lo fatto  da  L.  inguil'a  fu  egli  a quella  volta  mal  trattato  da  lei.  Laonde  il  P.mal  trat- 
tato da  Amore,  nó  folarocnte  reflò  appagatola  hebbe  di  lut  compa filone, Si  come 
anchora  difle di  fopra,  Ch  ’ in habtto  il  nitidi,  ch'io  ne piaitjì. 

Io  non porta  le /acre  benedette 

Vergini , ch  ' luifur , chiuder  in  rima  ; 

Non  Calliope, & Clio  con  l'alt  re  fette. 

Dante  j4.6.b.lf.  Quindi  paffando  la  vergine  cruda. 
è di  neceffiti  a prender  Vergini  per  donne  Ichifedifiie  honore.eon  tutto  chenotr 

fieno  pulcelle  . pere, oche  (oggi unge,  Ala  d' alquante  dirò. & tutte  le  nominate 

fono  marnate  dalla  vergine  celiale  in  fuori,  che  nulla  haueua  a fare  in  quello  trioni, 

\ pho,come  vedremo.  Et  quelle  fono  le  minori  compagne  di  L.  Et  confiderà  fe  pcrau 

ucntura  quello  luogo  contraria  a quello,  161.3.18. 

! Poche  eran,  perche  rara  e vera  gloria. 

Con  l’alt  he  set  te. J Mule. 

Ma  d' alquante  diro,  che  ’ n fila  cima 

Son  di  vera  honefate  ; infra  le  quali  , , • . L 

Lucretia  da  man  dextra  era  la  prima  ; 

Non  eflendo  il  P.badante  a ragionar  di  tutte  le  donne  cade,  vuoi  dire  delle  pri- 
. ' • Hor  è da  fapere,  che  Valcr.Max.nel  hb.é.fa  vn  capo  de  Vudicitia, nel  quale  pone 

delle  nominate. qui  dal  P.pcr  capitana  Lucretia.  & poi  !’  clTempio  delle  Tedcfche.  6t . 
Hippo  femina  Greca.  Di  Lucrctia  Plm.de  >iru  illuJIr.Dc  Tarammo  Collalino. 

L altra  Penelope:  quefe  gli  frali. 

Et  lapharetra,  & l'arco  haueanfezzato 
A quel proteruo  & Jpennachiate  l'ali  : 

Della  caditi  di  Penelope  canta  Ilomtro  E'  non  dimeno  da  fapere,  che  Duri  fa* 
mio,  fecondo  che  racconta  Taetz.es  in  1 ycophr.dice , che  Penelope  donò  fuo  amore 
a tutti  i Drudi,&  ne  nacque  Pane.  Soggiunge  approdò,  che  quanta  al  nalcimento  di 
Pane  è fallita,  perocché  Pane.nacquedi  McrcuiioSt  di  Penelope. Lycophrone  chu 
ma  Penelope  Bacca  honedamente  pianeggiarne,  &coufununtc  1 beni  del  maru 
to in conuiti.  Lycophr.  — i'^xorx^f 

Ttutit  rjiha.i,  tipo:, 

€> n, tu ji,  iafe,  cxrpmm  rAtyu»®-. 

Ovìste  GLI  strali,  Et  La  p h a r e t r a.)  Vedi  quello, che  fu  detto 
Hi  fopra  (opra  quel,  Si  toltegli  cran  l'  ab,cl gire  a t »/«. 

tfrgi- 
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Virginia  apprefiò  il  fiero  padre  armato 
Di  dtJdcgno,di ferro,  cr  di  pie  tate  ; 

Ch  'a  fua  figliai  & a Roma  cangio  fiato 

L vn'  dr  l'altra  ponendo  m liberta  te  : 

Poi  le  T rdefchc  ; che  con  afpra  morte 
Seruar  la  lor  barbarica  honefiate  : 

Perche  Virginia  fìa  in  quello  triompho,  non  fo  vedere  io.  ne  Val. Mix.  pone  lei 
nel  apule  Vudtcitia.  ben  vi  pone  il  padre.  Pliant  Virù  illu/lr. De  Virginio  centurione 
fili*  occijòrt- 

tT  di  pif.  tate.)  Dicompa(Tione,cheglier*hauuudalpopolo,o  di  pietà, 
d’ a (Tanno,  <Sc  di  dolorc.come  Dante  i.a.u.  , 

La  notte,  eh' io  paffai  con  tanta  pietà. 

Paolo  Oro(io  lib  i. cap. ^.racconta  1’  hiftoria,&  dice,  Virginia*  pater  dolore  libertatii, 

& pudore  dtdtcoris  , protrai! ant  ad  feruitutem pliant  in  confìttiti  popult  piar  parrici- 
da-projhrauit . 

L’vno  et  l’altra  ponendo  in  libextat  b.)  Ciò  dice  per  le  paro~ 
ledette  dal  pa  Ire verfo  Virginia  iportlTo  Liui o.^tyueibiab  lanio  cabro  abrtpto,hoe 
terno, quo poJfurn,att,mod  > fitta, in  libertatem  rindico. 

Con  avpra  morte.)  Inp'CcandofìperlagoIa.Luc.Flor.lib.i.Bel.Cymbr. 

T{ee  minor  cuoi  yxoribut  Cymbrorum  pugna,  quàm  cum  ipfit  finii,  ehm  obietta  yndique 
f[auftru,atqut  carpenti*, alte  dtfiuper  quafi'e  turribtis  lane  tu,  conti*  j-,  pugnarent.Vroin- 
de pitti fìetioja  more  earum  finii,  quàm  pugna.  fiam  cum  mtjfa  ad  Marinm  legatione,  li- 
bertattm ac  Jacrrdotinm  non  tmpetrajjent,nec  fiat  rrat,  fin  ficcata,  elifitjue  pajfim  tnfian- 
tibw  finii,  ant  mattiti  concidere  vulntrtbut , atti  rinculo  e trinibue  Jnu fidilo, ab  arbotri- 
but  inguine  plaufiirorumptptnderunt. 

La  ior  barbarica  HoNiiTATE.)  Quali  voglia  dire.che  loro  honcfti 
rfon  proccdcua  anco  da  incoinone  càfta/ju.iuto  da  nerezza  naturale. 

ludit  Hebrea,  la  faggia,  cafia,  & forte  j ,^0 

Et  quella  Greca , che  falto  nel  mare 
Per  morir  netta,& fuggir  dura  forte. 

Con  quefie,  dr  con  alquante  anime  chiare 
T rtomphar  vidi  di  colui  ; che  pria 
Veduto  hauea  del  mondo  triomphare. 

Non  nego  lo.cheludirnonfbflecaftiflima.nia  che pruoua memoreuole fece 
ella  di  fu»  cattiti?  A tirchio  della  morte  fi  mife  perlapitru,&feceimprefadahuo- 
mofortirìimo.&fiuifliaio-  Sufànna  perauenturaerada  riporre  in  Tuo  luogo.Sappi 
non  dimeno , che  Prudentio,  che  fende  la  baraglta  della  Caditi  con  la  Dnnonefti, 
fadu  la  Caditi  nomina  ludit  per  fua  guerriera, & per  fuo  campione,&  fola  nel  tem 
po  della  legge  vecchia. 

Tene,  b ytxatrixhominum,  potutffe  refiumptis 
Vtribut  extinfli  capiti t recalejcere  flatu  f 

^iffyrtnm  poflquam  thalamnm  ce  mix  Olophemi  * 

Ceeja  cupidineo  madefiaBum  fangutne  lauti. 

Gemmatamene  torum  mgchl  duci*  afìeraludith 
Sprtuit,&  inceftot  compejcnitenfie  furor  et, 

Famojnm  mulier  refierent  ex  hofile  tropi, anni. 


kkk  i 
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T'fott  trepidante  mimi,  yindtx  mta, calimi  attdax. 

La  saggia.)  L' articolo  dopo  il  foitantiuo  lignifica  grado  d’ eccellenza, co» 
me,  Gineura  la  bella,  Ifotta  la  bionda. 

Et  qv  ella  GriCa.)  Gricci  famir.i  nomine  Hippo , dice  Valer.  Max.lib.C. 
de  Tudicitil. 

Per  morir  netta.)  Valer.  In  mire  fe,  ri  pudici  tiim  morte  tuerc  tur, obice  il. 

Fra  l altre  la  Tefal  vergine  pia  $ 

Che  baldanzofamente  corfe  al  Tibro, 

Et  per  purgarfi  d'ogri  infamia  rta 

Porto  dal fiume  al  tempio  acqua  col  cribro  : 

Pot  vidi  Herfìlia  con  le  fue  Sabine, 

Schiera, eh  e del [uo  nome  empie  ogni  libro. 

La  Vessai  vergine  pi  a.)  Tutia  vergine  vertale  acculata  d*  efferfi  me- 
fcolata  con  huomo,prelo  vn  cribro  dille,  Velia,  fe  Tono  innocente,  fa  che  io  rechi  ac- 
qua del  Teuero  in  quello  vaglio  al  tuo  tempio . il  che  fece.fc  fu  affollila.  Valer. Max. 
lib.S. Infanti  rei  ijMibui  de  ciupt  dimniti,iut  ibjoluti  Junt.  Plinio  Iib. i8  cjp.t.  F.xtat 
Tuccia  Veftilis  incefli precitio , <jm  v/j  ayuim  in  cribro  tuli: , inno  l'rbu  D C I X.  Ma 
che  ha  ciò  a far  con  la  tallita  ? che  cofa  pati  ella  per  quella  ?Et  dice  Vii,  cioè,  diuota- 
mente  (eruante  il  fuoco  di  Veda,  a cui  nettamente  leruiua. 

Poi  vidi  Hers  ili  a, &c.)  E'  da  ve  Jere,  chi  commendi  le  Sabine  di  caditi. 

Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine 

Quell  a,  eh  e per  lo fico  diletto  & fido 
Spofo, non  per  Enea,  volfe  ir  alfine: 

Taccia  7 vulgo  ignorante:  i dico  Dido  ; * 

Cuijludio  d'honejlate  a morte  fitnjè. 

Non  vano  amor  5 com  ' e'I pubhco grido. 

Qjella,  che  per  lo  svo  duetto  et  fido.)  Se  Didone  volle 
morire  per  Sirheo,cio  nó  fu  dudio  d’  honeltà,ma  affetnone  a niorofa. Laonde  ella  co 
me  Artemifìa  deeeffere  npoda  nel  triomphod’ Amore.  Dice  adunque  Diletto , di. 
modrando  l’ amore  di  lei  verlo  il  mari:o,&  non  verfo  Enea,che  non  lì  poffonohaue- 
rcpiu  diletti . &,Rrfe,dimodrando  quel  di  S.cheo  verlo  lei  .& accennando  la’nfc- 
delta  d’ Enea,  pcrloquaiefarebbc  Hata  pazzia  a voler  morire. 

Taccia  il  wlgo  ig  n or  a n te.)  Non  tocca  Virgilio,  ne  lo  ripone  nel 
vulgo  ignorante, ma  Igrida  contra  alcuni  ignoranti  del  dio  ti  mpo,che  haueuano  per 

bidona  la  narratimi  finta  di  Virgil.  della  qual  colà  parla  al  iaigo  cpid.j.hb.4.Scml. . 

Alfin  vidi  vna,  che fi  chiufe  & firinfe 
S opr  ’ Arno  per  firuarji  ; (f  non  le  valfi  : 

Che  forza  altru  ' il fuo  bclpenfier  vtnjè. 

Vna,  che  si  ch  ivse,&c.)  Alcuni  intendono  diPiccarda,  della  quale  lar- 
gamente Dante  ibp.b.i. . 

Eta'Ltriompho  3 doue  /’  onde falfe 


Per  cotoni 
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Percoton  Baia  ; eh  'al tepido  verno 
Giunfe  a man  defera,  e ’n  terra  ferma  falfe. 

Il  triompho  d*  Amore  fu  celebrato  in  fu  vna  ifolctta  del  mare  Egeo  di  primaue- 
ra.  Quello  di  L-  In  Italia  terra  ferma, & (penalmente  in  Roma,  d’ in  uerno.  Hor  non 
fa,chetnomphafle  in  Francia, forfè  perche  non  haueua  hauuto  fcrittorc.che  in  fran- 
ccfcol’hauclfc  celebrata, come  da  lui  era  (lata  celebrata  in  italiano.  Hor  moftra,chc 
queda  battaglia  d*  Amore, & di  L.  fofledata  nell*  ifoletta  del  mare  Egeo,&  che  inca- 
tenato fé  l’hauefle  tratto  dietro  per  mare  infino  a Baia.doue  (montata  in  terra  palfaa 
do  Cuma  tra  monte  Barbero  e’1  bgo  Aucrno  andò  a Lintgrno,&  tolto  in  compagnia 
Scipione  giunte  a Roma.St  prima  v i(itò  il  tempio  di  Venere  volgi  cuore, & poi  quel- 
lo della  PuJicitta.  &quiut  confagròIefpoglie,&lalciouui  Amore  imprigionato  con 
guardia  buona. 

Al  tepido  verno  Givnse  a man  de  str  a.)  Alla  Caditi  aflegna 
verno  tepido,  & non  horndo.  che  i vecchi  fonocadi.  ma  il  verno  loro  non  è tepido, 
ma  frcddidimo  & horndo.  Venendo  del  mar  Egeo  verfo  Baia , dia  è da  man  dedra. 

fc’N  TERRA  FERMA.)  Italia. 

Indi  fra  monte  Barbaro  dr  duerno  * 

L ’anttquifrimo  albergo  di  Sibilla 
Paffando feen  'andar  dritto  a Un  ter  no. 

In  cofr  angusta  dr  foli  tana  villa 

Era  'Igrand'buom,  ched'Aphrtca  s 'appella. 

Perche  prima  col ferro  al  viuo  apri  Ila.  1 6t,  a.' 

L’  a n t i qv  i * s i m o a l s f r g o.)  E'  la fpeluncaddla  Sibilla  appreflo  a Cu- 
ma,della  qualeparla  Virgil.ncl  6.Eneid. 

In  cosi  angvsta,  et  solitaria  v i ll a.)  Valer.Mix.lib y. cap.d» 
Ingratitudine , chiama  Linterno  Trienni ignoùilem , con  tutto,  che  Strabone la  chia- 
mi Cittì. 

Era’l  g r a nd’ hvo  m.)  Scipione  Aphricano maggiore.  ♦ 

Prima  col  ferro  al  vi  vo.)  Molti  haueuanoauanti  aflalita  l’Aphnca, 
come  Regolo,  ma  mimo  la  fotgiogò  cnmr  Scipione. 

Al  v ivo  ) Bocc.lo4.b.)l.  Da  top  atroci  denti,  da  cofiagmi,y  alorofe  donni,  men- 
tre ione  roftrì  femigi  militi.jono  fofi>into,mo/eftato,&  infino  nei  vuto  trafitto.  Altroue  ll 
P.mollraiuto  n feiro  non  li  >uerr  aperto  lui  al  viuo, dille» 

Che  fentmdo  il  crudeLdi  eh'  io  ragiono. 

In  fin  allhor  pirofili  di  Jho  ftralt 
T'fon  efiermi  paffuto  olirà  la  gonna. 

« 

Qui  del  bollile  b onori  'alta  nouella 

Non  feemato  congltoccbi  a tutti  piacque  j 

. Et  la  piu  cafra  era  tui  la  piu  bella  : 

Qvi  dei.  ho. stile  honor)  Se  1 P.era a Linterno, quando fn-iueuapo- 
teua,  fecondo  regola  gramm.  t cale,  dire,  Qui,  ma  fé  non  v’ era, come  non  v’era, 
bifogn  uadire,Qp'ui.  A Linterno  dunque  a Scipione,  & a Llnternmi  piacque  d’v- 
d'^e,  cheL.hsucire  vinm  »more.  Avvidero  il  triompho,  &rrouarono , che  I*  effetto 
non  era  vinto  dalla  fama. Hor  perche  l’ editto  da  minore  della  fama , vedi  Dante  nel 
Conti  ito  amorofo.' 

Hostil  hokok.)  Honore  acquidàtod’ Amore  nemico. 

aii  3; 
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7 triompho  d'altrui fìguire Jpi acque 
A lui  ; che  ( fi  credenza  non  è vana J 
Sol  per  tnomphi  crper  imperi)  nacque. 

Per  aofegu.ta.l  triompbo  fcjpione,  perche  rendè  vna  verone  di  bellezzaine- 
ltimabile  allo  (polo  in  Hifpagna  eflendoil’anni  i4.i;tjh  qua]  colà  parla  Valer.iib.4. 

££  tA  ftmeT  ? <on2ne?i*!  ALAU-  b-  <-^«fc>ona  come d.  fogt 

gettoad  Amore.  Vedi  quello»  che  la  è-ftatoditto.  6 

Se  crtDENZA  non  i'  vana.)  Mu.  S'uoJedifputarc  qual  capitano  ot- 
tenga  .1  primo  luogo  in  arme  tra  «cip  one , & Alrfcmdro.o  tra  Scipione , & Celare, 
& il  P.  da  fentenna , modificandola  con  quello  motto , Se  mia  credenza  non  è vana, 
che  lol  lenza  pari  Scipione  nacque  pei  triomphi  &.  per  imperi. 

Cofi  giugnemmo  a la  cita  foprana 
Nel  tempio  pria  ; che  dedico  Sulpitia 
Per  Jfegntr  de  la  mente  fiamma  infima  : 

Cosi.)  Accompagnati  da  Scipione. 

Givcnv  m mo)  tccocomeprcfuntuofamenteil  P.  lì  ripone  tra  que,  che  fc- 
guiurnoil  triompho  di  L.a  dimofirare,  che  l'amafi'e  tantamente.  ^ 

A la  cita  s o p r an  a.)  A Roma. 

Nel  tempio  pria.)  Pria.riguarda,  Tajfammo  a/ tempio  poi. 

* E DTcÌCtì  s v I p » T I A.)  I O non  leggo  ne  in  Valer.  Max.lib.8.rap.  Qu* 
Oiiquc  magnifica ronrgerunt.ne  in  Pli0.l,b.7.  che  Sulp.tia  figl  uola di  SeruoPiter 
chio.&  moglie  di  Quinto  Fu.uiq  Fiacco  confagrafle  tempio  alcuno,  ma  fi  vna  ftatua 
a Venere  volgi  cuc  rt-.acciochc  piu  aceuolmeme  lamentedellepulreile.ft  delle  don 
ne  da  IjIciuu  fi  miolgcflea  calata.  Quello  medefimo  dice  Solino  cap  z.Ouid  FalL 
lib.4.  Simile cofa  fi  Teggceirere  llata  fatta  da  vn  Lacedemonio leggina, cioè d’hiu 

Mre  con-iu-'ata  vna  rtatua  a Venere,  la  quale  fi  chiamaua  * pcichele  puicellc  fi  rt- 
trancilcrodalarauia.  T^cizcs  m I.ycophron. 

P affammo  al  tempio  poi  di  pudicitia  ; 

Ch  'accende  in  cor  gentil  honefie  voghe, 

Non  di  gente  plebea,  ma  di  pajrttia. 

lui Jfiego  leglonofie  fpoglte 

. La  odia  vincitrice  : iui  depofè 

Le  fiue  vittonofie  dr  fiacre  fòghe: 

B' da  vedere  P hirtona  della  con  fa  granone  de!  tempio  della  Pudicitia. 

, m i"  -LEBEr’  14  A DI  p*i«itia.;  Commenda, fecon. 

do  me,Ie  patntie,  che  fcacciarono  dal  tpmpiodiPudicitiale  plebee,  ma  intede  plebee 

2,UJSSC5 fBOre,V1kllanoA Pat,nt  C ClUf,,f>(he  hl""° ™ore  gentile.  Anzi  di 
meglio.Racconta  Limo  lib.io.i.Decadis.come  V.  gima  figliuola  d>  Aulo  pattina  ma 

Urm?,0Pj cbeo  »“«««**  dall’antica  cippi  Ila  di  Pudicitia  fatrinaco- 
mepiebeaDercagion  del  manto.&come  ella  d’ vna  particella  delle  lue  cale  fccevna 
cappella  alfa  Pudicitia  plebea  con  quelle  parole.  Hanc  ego  tram  THdicitUpUe.ee  de. 
dico,  yoty  tee  bortor,  yt  <juod certxmen  -emuli,  yiros  in  bete  cimiate  tenti , hoc  pud, citta 
tener  mattonar operami  hac  araquànt  HI*,foHÌdpottfl,  a (anflioriLm  & 

ri,m /trn,t r "" & r ara'tlH0 '4’J anuV,,0T CHlu 

U enfi IpeEUi*  te*dtcma,&  qua  mi  eelftajpoiflitjiu  Jatnficandi  Ubera,  litigata  dein 

de  re. 
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di  ‘retici»  d pollutis , ncc  matronit  folum  ,fed  omnir  ordini i fétminu  : pcflremo  in  olii, 
uionrm  venie.  Quelle  vltimc  parole  fono  Hate  cagione  dell’  errore  del  P.  che  ha  fil- 
mato, che  parlino  dell’  altare  della  Pudici  ria  plebea  (blamente  contaminato.tna  par 
lano  dell’  vno  & dell’  altro. 

E’ l gioitene  Thofian  ; che  non  afeofi 
Le  belle piaghe , che’l fernon  fujpetto-. 

Bel  commuti  e nemico  in  guardia  pofi 
Con  parecchi  altri  ; & fummi'l nome  detto 
D 'alcun  di  lor , come  mia  fior t a fippe  ; 

C’  hauean  fatto  adamer  chiaro  dijdetto  : 

Fra  quali  vidi  Hippolito,  & Iofippe. 

L’ordine  è & pofe  il  giouane  Tofcano  con  parecchi  altri  in  guardia.  Ilgiouene 
Tofcano,  Spuri na,  del  quale  Valer. Max.Iib.  4.  capit.de  Vcrecundia,  che  con  piaehe 
Contaminò  la  bellezza  del  volto,  per  la  quale  tirando  a fé  gli  occhi  di  molte  nobili 
donne  (i  fentiua  edere  fofpetto  a mariti,  &a  padri. 

Come  Mia  scorta  seppe.)  Chi eraquefta (corra? forfè  quello, chegli 
parlò  nel  tnompho  cCAmore?  Ma  che  Gpeua  egli  della  caflita  piu  che  il  P.fe  era  ina- 
morato?  Et  (è  quella  (corta  gli  difle  il  nome  d’ alcuno, chi  dille  il  nome  delle  don. 
ne  fopra  nominate,  le  quali  par,  che  gli  nomini  di  Tuo  capo?  Quanq»  era  meglio 
far, come  faneltriomphodi  Fama. 

Scolpito  perle  fronti  era  il  raion. 

Cioè  fenza  (corta  fare, che  per  fé  fodero  conofciuti. 

Chiaro  disdetto.)  Celebrato &manifcftoperglifcnttori al mondo^n 
chorachc  paia  dire,  che  chiaramente  & apertamente  dieedero  di  no  ad  Amore.  & 
intende  di  Bellerophonre,che  negò  fuoarrorea  Stenobea,o  vero  ad  Antea  moglie 
di  Preto  re,  &di  Peleo , che  fc  il  limile  ad  Hippolita  moglie  d’ Arallo. 

, Del  Jriompbo  di  Morte  Cap.  I» 

In  quefto  capitolo  primo  del  triompho  di  Morte  iì  contieni 
il  ritorno  di  L.  vittoriofada  Roma  in  Proucnza.  Lo  feontro  di 
Morte  in  lei.  II  ragionamento  di  Morte,  Se  di  L.  Vna  digrefsione 
del  poeta  conrra  la  vanita  di  quefto  mondò,  prefa  cagione  dalla 
moltitudine  de  morti  potenti.  La  morte  di  L. ampliata  dalle  per- 
fonc  prcfenti,dal  modo  dell’ vccidcre  di  Mortc,dagIi  atti, & dal- 
le parole  deprefcnri,dal  tempo,dagli  auerfan, dalla  qualità  pia- 
ceuolcdel  morire.  Hor  nel  ritorno  di  L.iì  dice  in  pattando  quan 
to grande  (Tartara la  fua  vittoria,  & per  la  qualità  dell’arme  vttate 
da  lei.  Se  per  la  qualira  dell'  vfàtedal  nemico.  Se  per  leperfone 
vinte  già  dal  fuo  nemico.  Et  (ì  dice  come  era  accompagnata, 
qual  fotte  la  fuainfegna.  quale  l'andare,  quali  le  parole,  quale 
fotte  il  fembiante.  quale  l ‘allegrezza  del  cuore. 

QVefia  leggiadra  & glorio  fa  donna  ; 

Ch  ' è hoggi  nudo furto  poca  terrà,  \ 
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Et  fu  gì  a di  valor  Alta  colonna  j 
' T ornaua  con  honor  da  la fica  guerra 
Allcgra,hauendo  vinto  il  gran  nemico 
Che  con  fuo  ' inganni  tutto  7 mondo  atterra. 
Non  con  a II  r ' arme , che  co  7 cor  pudico. 

Et  col  bel  vifo , cr  co  p enfi eri  Jc litui  j 
Col parlar faggio,  & d ’honejlate  amico. 


Rt  fv  già  di  vaio*  alta  colonna.)  Par, che fentadelle colonne 
. d’  Antonino^  di  Traiano  dirÌ7  zatc  a mennoria  del  valore  di  que  prìncipi.  O meglio 
di  ,chc  qnantunque  ella  fefie  (lata  tanto  ferma  come  colonna  a foftenere  col  valore 
gl  ’ empiti  del  mondò , pur  le  fu  forza  morire. 

Con  hokoi.1  Come  apparirà  per  le  cofe  di  fuori  .come  compagnia,  inle- 
gna, andare,  parole,  & fembiante,  delle  quali  cofe  poco  appreso  parlerà. 

Allegra.)  Dentro  nel  cuore,  di  che  andiora  parlerà. 

Havfndo  vinto  il  gran  NEMico.)Lacuicridezzaapparcdaelief- 
fetti,  & dall*  armfT'  b rr  b 

Con  svo’inganni.)  Che  fono  figurati  fotto  arco  & faette. 

Tvtto’l  mondo  atterra.)  Quello , che  torna  a dire. 

Et  quii  morti  di  lui , quii  prtfi  ritti. 

Col  cor  pvdico.)  NonfichtufeL.inmonaflero.  ne  fi  vefliua  di  cilicio, 
non  era  guardata  dalla  tema  de  fratelli , & del  marito,  ma  vinfe  Amore  con  la  fola 
intentione  del  cuore. 

Et  col  bel  vi  so.  ) Il  quale  fuole  vfare  A more  ad  offendere  Iapcrfena,che 
n’è  adornata.  69.  b.  3.  Tocca  adunque  il  vifo  di  Spurina,il  qual  fc’l  guaftò  con  fedi- 
te, pcrvincere  Amore,  accioche  elio  Amore  non  vfafle  le  bellezze  del  fuovifoadi* 
naniorar  le  donne.  Ma  L.con  Ja  bellezza  del  fuo  vifo  non  deftaua  in  altrui  defiderlo 
concupifccuo!e,anzi  nel  rimoueua.  onde  non  era  felicitata  da  alcuno.  Quello, che 
egli  ha  detto  altra  volta,  & della  Vergine  fi  dice  «immunemente. 

Et  co  pensieri  schivi.)  Non  s’occupaua  mai  in  pen fomento  men 
che  fanto,  & graue. 

Col  parlar  saggio.^  Il  comico  addotto  da  Paolo  1.  Corinth.  tf.}}. 
Mtnot  morti  co rrumpunt  colloqui!  prua.  > < i . 


Era  miraeoi  nouo  a veder  quiui 

Rotte  l'arme d' amor,  l'arco  &Jactte, 

Et  qual  morti  da  lui  5 qual pr e fi vi  ut. 

Il  miraeoi  non  era  a veder  rotto  vno  arco,  & vna  pharetra.  ma  il  [miracolo  era  a 
veder  rotto  quello  arco ,& quella  pharetra,  per  le  quali  fi  vedeuano  quali  morti  da 
Amore,  & quali  prefi(viui.  Adunque  1 due  fcguenti  veri!  fono  da  leggere  inficine, 
a farcii  miraeoi  nuouo. 

Rotte  l’arme  d’ A m or.)  Dichedifepra.ido..a.n  — quefit gli finii. 
Et  li phtrttri , eJr  l'arco  hauean  [pelato, 

^4  quel  protcruo l 

Et  qv|al  morti  da  lvi.)  Difopra. i+f.b.j. 

Tartt  prtfi  in  battaglia  , & parte  rccifi. 

La  bella  donna,&  le  compagne  elette 


Tornando 
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Tornando  da  la  nobile  vittoria 
In  vn  bel  drapellettoiuan  rijlrette. 

Poche  eran  ; perche  rara  è vera  gloria  : 

Ma  ciafcuna  per fe  par  e a ben  degna 
Di  poema  chianfimo,  c 'rd'htjloria . 

Hauendo  L.vinto  Amore, & celebrato  il  triompho.era  accompagnata  a cafa  dalle 
donne  calle,  fi  come  i triomphatori  foleuano  efler  menati  a cafa  dal  popolo, fe  ben 
mi  ricorda. 

Poche  eran.)  Non  poflo  vedere,  che  non  fia  contrario  quello  a quello  itfo. 
a-  if.  lo  non  porti  le  [acre  benedette 
Vergini  eh' ini  fur , &c. 

fàluo  chi  non  diceflTe,cheil  P.non  intende  del  numero’,  ma  della  dignità,  & che  di- 
ca, Io  non  potrei  chiudere  in  rima  le  Vergini,  come  ho  fatto  i prigioni  d’ Amore,  li 

3uali  baftauafolamentea  nominare.  Ma  quelle  vergini  non  fono  da  trapaliate  fenza 
egna  commendatione  di  largo  poema.’Il  che  pare, che  anchora  qui  accenni  dicédo, 
Mi  ciafcuna  per  fe  parca  ben  degna 
Di  poema  chiariJ]iino  , &d'  hiftorta. 

Et  mette  poema  per  gli  verfi,  & hijloria  per  le  profe.  Ter  fe  feperatamente. 

Era  la  lor  Vittorio  fa  infegna 

In  campo  verde  vn  candido  armellino  ; 

Ch  ' oro  finOj&  topati  al  collo  legna. 

E' da  vedere,  chi  parli  dell' armellino. 

Campo  verde.)  Dille  per  quello,  che  altroue  dice. 

Conferita  rtrde il  pregio  d'  honeftade. 

Anzi  pone  Campo  perla  via  della  virtù  & dellelodeuoli  anioni , doue  la  Calli  ta  ca- 
mma. il  collaro  d’oro  ,& di  topati  lignifica  gli  atti  & le  paiole  faui,  Secarti. 

Non  human  veramente,  ma  diurno 
Lor  'andar  era , & lor  fante parole  : 

Beato  e ben,  chi  nafee  a tal  de  (lino. 

Non  hvman  veramente.)  4i.b.:}. 
n era  l'andar  fno  tofa  mortale. 

Ma  d'angelica  forma 

Etè  luogo  di  Virgilio,  ches’addufie. 

Et  lor  sante  parole.)  Et  le  lor  parole  erano  fante,cioè  diuine  4i.b.a4. 
& le  parole 

Sonauan  altro  , che  pur  yocchumana. 

Beato  e'  ben,  chi  nasce  a tal  des  tino.)  Dall’andarc& dalle 
parole  comprende  il  P.chele  predone  donne  fieno  beate, & che  chi  è delimito  ad  an 
dar  coli,  & a parlar  coli, fia  beato,  cioè  deflmato  alla  beatitudine.  Et  nota, che  C H I , 
fono  voce  mafchile  comprende  la  femina, dicendo  Beato  èchi.  & non  dimeno  in- 
tende di  donne . 

Stelle  chiare  pareano  in  mezzo  vn  fole  ; 

Che  tutte  or  natia,  & non  toglie  a lor  vifa  ; 

Di  rofi  incoronate,  & di  viole  : 

' *•. , 
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Quella  eomperatione.fe  ben  mi  ricorda, è di  Dante.  Plinius  in  Panegyrir»,. 
Vt  hécc  natura  fyderilut , vt  parua  (y  exilia  ralidorum  rxortut  ofcurct.  Simili  ter  impe- 
ratori! adunila  legai  «rum  dignità!  tnumbratur.  tu  tamen  maior  omnibus  quidtm  eros, 
Jtd  fnt  rllitu  diminuitone  maior , tandem  autoritatem  prajente  te  quijque  quam  ab - 
Jente,rtlintbat.quinttiàpltrifq ; to  reutrtncia  accentrai, quod  tu  quoq\  iìlat  rtutrtba.ru 

Et  come  gentil  corhonoreacquifia  -, 

Cafi  venia  quella  brigata  allegra  ; 

Quand'  io  vidi  vn  ' infogna  ofcura  (fi  trijla: 

Et  vna  donna  muolta  in  vefa  negra 
Con  vn furor j qual io  non  fife  mai  -i 
Attempo  d'e  giganti  fife  a Phlegra  ; 

Etcome  aHegramente  gentil  cuore honoreacquifta,ched'altronons*allegra; 

Cosi  vini  a.)  Haoendo  acquilbto  honore. 

Q_vano’io  vidi.)  Pone  la  venuta  della  Morte,  moftrando  lITuo  horrore 
dalla’  r>  legni,  Jjl  furore,&  dalla  moltitudine  de  morti.  Matta  il  narrar  del  furor,  & 
della  mo  Mud  ile  Jcmoin,è  trapoflo  vn  ragionamento  della  Morte ,&  di  L.ingui- 

fa,  che  lì  dee,  per  hauer  fentimento  conuenicnte,  continuare  Si  mcjft con  quel 

lo,  che  dice  pocoappreflo  & ecco  da  trautrfo. , &c.  Hor  fa, che  Laura  dopo  il 

triompho  fubito  muoia  ,haucndo  dinanzi  l'hilloria  di  quel  padre, a cui, tornando- 
a cafa  tra  due  figliuoli  coronati  perula  vittoria  ottenutane  giuochi, olimpici, fu  detto». 
bluoi  hoggi  padre. 

Simofie  ; (fi  dijfe,  0 tu  donna  ; che  vai 
Digiouentute  dr  di  bellezze  altera. 

Et  di  tua  vita  il  ter  mine  non fai  j 

In  quello  ragionamento  dimoflra  il  P.  la  confolatione  prefa  da  L.  della  morte, 
accioche  altri  non  credefle.che  ellafoHe  morta  odifperata.o  mal  voloncicri.  Et  pri- 
ma in  generale  lì  truoua  confolatione  dalla  diuilìone  di  tutti  i mortali  in  due  parti, 
oin  vaneggianti, o in  godenti. l ai  in  ifpetialead  alcune  qualità  di  L.cioè dalla  bon- 
ti, dalla  gioucntu,&  dalla  piaceuolcaza  della ’nfermità.  Se  i mortali  vaneggiano^* 
morte  è fine  del  loro  vaneggiare,  fe  godono. la  morte  non  pcrmette.chela  Toro  gioia 
fi*  ftemperara  da  futura  noia.  Per  la  bontà  Morte  non  vccide  fe  non  il  corpo . per  la 
giouenru  Morte  libera  da  faftidi  della  vecchrrzza . per  la  piaceuole  infermità  Morte 
nonamige  il  corpo.Horil  P.artnbuifceil  dire  alcune  di  quelle  ragioni  a Morte, &al- . 
cune  a L.  fecondo  che  par  ,che  fi  con  uenea  ali*  > na,  & all’  altra . La  mone  adunque 
(culi  in  quellt  prime  parolequcllojche  dee  fare, ciocama7zar  lei. 

Che  vai  Di  gioventvte,  et  di  b e ll et. 7. a.)  Quali  dica, & per 
l’eta,&  per  la  gioia,  che  prendi  della  bellezza  non  ti  par,  che  lia  tempo  da  monre-St 
pero  tu  con  gli  al  to  mi  chranme  importuna , che  inan7i  il  conucncuole  dell*  età , & 
fiera, che  lenza  riguardare  a bellezz-i, loglio  ammazzare*. 

/ fin  colei  -,  che  fi  importuna, (fi fira 
Chiamata fon  da  voi,  (fi fior  da,  (fi  cieca. 

Gente 3 a cui  fi  fa  notte  manzi fira. 

li.  meda  et  cieca.)  La  .morte  ammazza  i giouani,  Se  i belli.  & trafa. 

Ica. 
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Itili  miferi,&i  vecchi.  & però  cforda.che  non  ode  imiferichiamantila.  Sericea, che 
non  vede  i vecchi  degni  d’ ettcr  morti  da  lei.  Che  Motte  fia  lorda,  perche  non  odai 
tnifcri , iK.a.d. 

Et  io  nt prego  imor  & quelli  forili. 

Che  mi  hfciì  di  futi  color  dipinto , 

Et  di  chiamarmi  afe  non  le  ricordi . tl8  J.J. 

Tregue, non  mi pi  piu  J'ordt  morte. 

Alcuni  vogliono  congiugnere  quelli  aggiunti  ,&  Jordi,&  deci,  con  Gente,  mia  me 
piu  piace, che  fi  congiugnilo  con,chiimiti.  perche  par,chc  nel  verfo  fcguentc  ripruo- 
ui  quella  ceduti  attribuita  a lei. 

A evi  il  fa  notti  inanzi  s e * a.)  Cioè,  che  non  giudica  diritta- 
tamente  in  cofa  chiara,&  ruanifella-Se  fotte  cofaofcura  il  Caper  giudicarle  Morte  fof 
fé  importunai  fera,  non  fi  farebbe  notteinanzi  Cera, a chi  giùdicafle.  Maeflendo 
chiara  cofa  per  apcrtilliiiie  ragioni,  che  ella  non  i importuna  ne  fiera,  ben  di  mezzo 
giorno  fi  può  dir,  che  fia  di  notte. 

I ho  condottai fin  la  gente  Greca , 

Et  la  Troiana,  a T'vlttmo  i Romani 
Con  la  mia  J]>ada\  la  qual punge,  & fica  ; 

Et  popoli  altri  barbarefihi  (fi {brani  ; 

Et  giungendo  quand’ altri  non  m’ affretta. 

Ho  interrotti  mille  penjìer  vani. 

Hor  a voi,  quando  7 viuer piu  diletta , 

Drizzo’ l mio  cor  fi  in  anzi, che fortuna 
Nel  vojlro  dolce  qualche  amaro  metta. 

I ho  condotto.)  Ch:  fi  potrà  dolere  di  morte.fe  ipopoli  tanto  fieri  Se  po- 
tenti fono  molti,  come  tr  ino  Grcc  , Troiani, & Romani  ? Giuda  è quella  legge,  che 
non  pure  ò fatta  da  giullo.nn  cheanchora  non  nCparnm alcuno. 

ti  t givgnindo.)  R.lponde  a quello,  che  era  chiamata  importuna.  Se  che 
ammazzaua  igiouam .inoltrando,  che  piu  rollo  fi  dee  chiamar  pictoii,vccidendo, 

inondi  che  fortuiti 

Hel  voflro  dolce  qualche  amaro  metti. 

Qvando’I  vi  vi- a piv  di  ietta.)  Che  è, quando  altri  fi  truoua in 
gran  tei  icirì.  Hocc.j  ;.b. t.  lo  un  veggio  fonti  alcun  fallo  venire  meno , il  che  mi  duole , 
(ertioche  di  viuere  mai  non  m,  glottogonie  hor  factux. 

In  cofior  non  hai  tu  ragione  alcuna. 

Et  in  me  poca  ; fole  in  quejla ffroglia  \ 

Rifiofie  quella, che fu  nel  mondo  vna. 

Altri  Jo,  che  n 'bara piu  di  me  doglia  j o 

La  cuifaUite  dal  mio  viuer  pende  : 

A me  fia  gratta,  che  di  qui  mtficioglia. 

Incostok  non  ha  i.)  Rifpolla  di  Lalla  morte.  Pareua  nella  fine  dellepa- 
roledi  Morte.  Hor  a voi,  Sic.  che  ella  giudicali,  che  le  compagne  di  L.tbfleroviue. 
A che  prima  nlpondc,  In  cofior  non  hai  in, Sic. 
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In  qvesta  spogli  fi.)  Corpo,  chechiama  fpoglia  dell1  anima  .perche  fé 
n’haafpogliare. 

Che  fv  nel  mondo  vn  a-_)  Sola  di  virtù,  & di  bellezza. 

Altri  s o.)  Rifponde  alla  fcufà  della  Morte.  Non  bifogna,  che  tu  ti  (culi  con 
eflo  meco, che  io  non  fono  quella,  che  c‘  accufo.  anzi  mi  (ara  lomma  grada  il  morire 
in  guifa,che  Jorrl  pm  ad  altrui,che  a me. 

Altri)  Il  P. 

N’hara  piv  di  me  doglia.)  Etciomiduolcalquanto,i$6.a.u. 

Clit'n  lutto  tpuel  mio  paffotr' io  piu  lieta. 

Che  tfual  d ’ exilio  al  dolce  albergo  riede , 

Se  non  che  mi flringea  Jol  di  te  pietà. 

A me  fi  a osati*,  che  di  q_v  i mi  s c i o g L I a.)  177.8.7» 

Ella  i fi  [china , c'habttarnon  degna 
Tilt  ne  la  ma  faticoja  & vile . 

**  Qual  è,  chi  ’n  co  fa  non aglio  echi  intende  j 

Et  vede,ond'  al principio  non  s’accorfi: 

Si  c'  hor  fi  mar auiglta,hor  fi  riprende  ; 

Tal  fi fe  quella  fera  : & poi  che  ' nforfe 
Fu fata  vn  poco  > ben  le  riconofco , 

Dtjfet,  & fi, quando  7 mio  dente  le  morfi  : 

Finge  il  P. elicla  Morte nonhaucflediprimagiuntanconofciute  lecompagne- 

di  L.per  morte.  Pcrcioche  le perfone  fornite  di  virtù, con  tuttoché  muoiano,!!  poC. 
fono  dir  viucrc  per  la  virtu,che  da  loro  fama,& in  loro  poco  aperta  ò la  morte.  Qua/i 
limile  cofa dice,  Dante  i8.a.i6. 

Quale  colui, che  grande  inganno  afcolta , 

CÌit  gli  fia  fatto  ,&■  poi  ft  ne  ramar  ca. 

Poi  che’n  forse  Fv  stata.)  Dante  191.3. 11. 

Prouide  a la  militia,ch'  era  in  forje.  & ifo.b.2.8. 

Tal  che  di  balenarmi  mifiein  forfè. 

Et  so.  qvando’l  mio  den.te  le  mohsf.J  Attribuite#  il  mordere- 
alla  Morte,  cofa  prefa  da  Dante  97.b.ij. 

Quitti  fio  io  co  i par  noh  innocenti 
Da  1 denti  morfi  de  la  morte. 

Poi  col  ciglio  men  torbido , cr  rnen  fofeo 
Dijfe,  tu,che  la  bella  fchtera guidi. 

Pur  non  fentifi  mai  mio  duro  tofeo ^ 

S*  era  turbata  Morte,  perche  s’ era  ingannata,  riputando  le  morte  viue.  hora  cef- 
fata alquanto  la  turbatione,  le  dice, che  aucgna.che  ella  dica, 

-'T  me  fia  gratta, che  di  tjui  mi  [doglia.. 

non  dimeno  potrà  auenirc,  che  auicinandolefi  la  Molte  muterà  parere.  & coli  par, 
che  dicano  quelle  parole, 

Pur  non  [entifii  mai  mio  duro  tofeo.. 

che  poterebbe  dlere.che  nó  ditelli  cofi  arditamente  di  difiderar  la  morte.  Boc.jtf.b. 
6.  Landolfo  anchora  che  meli tr alte  lidi  dauanti  la  morte  chiamata  hauejfe,  ficco  tleggen 
ao  di  volerla  piu  lofio,  che  di  tornar  e a cafia  [uà  panerò,  come  fi  redea,  redendola  pretta, 
Khebbe  paura..  Et  cofi  larari  (polla  alle  parole  ardite  di  L.  Può  anchora  edere  com- 
. palfione. 
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palinone  afe  medelìma.Seio  mi  fono  ingannata  in  giudi  care  le  morte  per  viue.gran 
confolatione  in  quello  mio  inganno  è,  che  almeno  in  te  L.non  mi  fono  ingannata, 
quali  dica,  Non  mi  faro  io  molla  indarno. 

Se  del  configli o mio  punto  ti  fidi  5 

Che  sforzar  pojfo ; egli  e pur  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza,  ér  juoi  molti [af  idi. 

I fon  dijpofa farti  vn  tal  ' h onore, 

Qual’ altrui  far  non  figlio  ; dr  che  tu  pa fi 
Senza  paura,  &fenz'  alcun  dolore. 

Par,  che  la  morte  configli  L.  ad  vcciderfi  volontariamente  in  quella  età,  per  noi» 
Pentire  la  grauer.7a,che  l'eco  menano  gli  anni,  & le  promette  dt  trouare  vna  maniera 
di  morire  fenza  paura, & fenza  dolore, qual  forfè  s’elelfe Seneca,  & Lucano.  Al  qual 
conlìglio  non  acconfentc  L.  ma  volle  eliere  sforzata  come  chnftiana.  Et  con  quella 
interpretationc  lì  folue  vn  dubbio  molTomi  da  vn  gtouane,che  quelle  parole  fode- 
ro contrarie  a quelle,  165. b.  14. 

7itg*r  dijjft  non  pojfo , che /'affanno 

Che  va  inano^i  al  morir, non  doglia  forte.  & a quelle  altre, 

Se  quefìain  poche  notti  & arje,&  alfe. 

percioche  L.  fenza  tallo  mori  con  dolore  del  corpo,  auegna  checon  animo  non  pur 
forte,  ma  lieto. 

Ex  svoi  molti  fastidi.)  Simile  confolatione  è appo  Statio  a.S  yluar. 
liic  yuemgcmtniu,  ftlix,homint,ijitt,dcoijue 
Et  dubioi  cafut,&  cecie  beine*  rii «e 
Efugtt. 

Della  vecchiezza, Sede  fall  idi  della  vecchiezza  parla  Cicerone  nel  libro  de  Seneiflu. 
te, mentre  rifpondc  a bialimatoridi  quella  folto  nome  di  Catone. 

Come piace  alftgnor  ; che  ’ n cielo  fiafit. 

Et  indi  regge,& tempra  l’vniuerfio  ; 

Farai  di  me  quefche  de  gli  altri fafii: 

Rifponde  L.checon  tutto, che  difidert  di  morire,  non  vuole  pero  efler micidiale 
di  fe  medelìma.  ne  morire  manzi  al  voler  di  Dio, per  fuggir  fa(lidi,&  dolore. 

Et  indi  rigge.ì  Si  fcolla  dal  dio  dell' Epicurò.che  ben’ alloga  il  fuo  dio  in 
ciclojna  indi  non  vuol,  che  regga  & temperi  1*  vniuerfo,comc  fati  Dio  de  chrilliani. 

Farai  di  me  qvbi*  che  de  g li  alt  ri.)  Non  vomoriie  lènza  dolo- 
re con  morte  lìngulare  prima', che  Dio  mi  chiami,  anzi  voglio  fentir  quel  dolore.che 
foglionolèntire  gli  altri  morendo, quando  piacerà  a lui, il  quale  lo,  chehaprouiden 
za  di  tutto  il  mondo.  &fpetialmcnte  di  quclli,che  li  fidano  in  lui. 

Cofi  rifiofi:  dr  ecco  da  trauerfi 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna  : 

Che  comprender  no  ’l p opro  fa,  ne  ver  fi. 

Da  India,  dal  Cattato,  Marrocco,dr  Spagna 
Il  mezzo  haueagia  pieno,  dr  le  pendici 
Per  molti  tempi  quella  turba  magna.. 

Hil  £ 
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Et  acco  da  tra  v Etto.)  Come  dicemmo,;  da  continuare  qucfto  luogo 

con  quello  «li  fopta. 

Simofft. Hor  dice  Da  trauerfo,  perche  in  fu  1 j via  della  vira  noflra  non 

ci  fi  moftra  la  memoria  ile  morti,  fc  obi:  baiente  non  d è inoltrata  dalle  fcrinure,  Si 
dalla  ' nfcrmita. 

Da  India,  Dal  Catta  io,  M arrocco,  et  S p a g n a.)  Pone/e- 
condo  me,  due  confini  del  mondo,  Oriente,  & Occidente , In  Ita  & Lattaio  per  Q- 
rientc,  Marrocco  & Spagna  per  Occidente,  fi  come  anthora  altroue.  14.  a.  4. 

Et  lajjt  Hijpagna  dietro  a le  [ne [palle, 

F.i  Granati  & Marrccco, 

Ma  è da  pormentc»cbequi  due  volte  ha  difetto  di  Da,  Da  Marocco, &da  Spagna. 
Per  molti  tempi.)  Dal  principio  del  mondo  infino  a quello. 

lui  erari  quei,  che  fur  detti  felici. 

Pontifici,  regnanti,  e'  mperatori  : ♦ 

. Hcr  fono  ignudi , mijeri , & m endici. 

Chi  fvr  detti  felici.)  171.  a.  $. 

Et  quel,  che  farne  altrui  beato  lieto, 

T^on  dico  fu  : che  non  chiaro  fi  redt  , 

Vn  chiufo  cor  in  fi 10  alto  fecreto. 

Par, che  Tenta  certo  detto  di  Solino,  Corneliut  ScjUa  diElut  potine, qua  fuit  felix. cap.7, 
Hor  sono  ionvdi,  miseri,  et  m e n d 1 ci.)  Quindi  prende  tem- 
, po  d ’ vfdre  della  propella  materia  a vituperare  1 cupidi  d ’honori,&  di  fignone. 
prima  die  per  morte  ne  fonopnuati  ,&  manca  la  l)>eranza,  & fi  trut  uano  hauer  git- 
tate via  le  fatiche.  Poi,  che  in  vita  anchora  fono  piu  felici  di  loro  quc,chc  fi  conten- 
tano della  loro  pouera  conditione. 

V fon  hor  le  rie  che zz  e?  v fon  gli  h onori. 

Et  le  gemme,  & gli fceptri,  & le  corone, 

16]  .b.  JSf  le  mitre  con  purpurei  colori  ? 

V son  hor  le  ricchezze.)  Diogene  apprcITo  Aufonio  dice  nello’  n- 

ferno  a Crelo.  — — quid  libi  diurna 

2y uni  profiunt , regum  rex  0 ditifiìmel  curri  fit 
Siene  ego  [olite, mt  quoque  pauperior. 

V son  oli  honuri.)  Lcdignita<5cIefignoriefignificate,pcrJe*nfcene 
Cruenti . 

Mifir , chi  freme  in  cofa  mortai  pone 

( Ma  chi  non  ve  la  pone?)  (fi  s'  et  fi  troua 
, A la  fine  ingannato,  è ben  ragione. 

Anegna.  che  per  Co[a  mortale  paia,  che  il  P.mtenda  diuerfi  beni,  che  diuerfe  ma 
nicre  d’huommi  fogliono  hauer  per  fine  delle  loro  fperanze, pur  noi  porr imo 
opinionc.chc  egli  hauefiein  quello  luogo  fpetiaimentc  riguardo  alle  ncchc7ze&  al 
le  fignorie , le  quali  alcuni , come  pontifici  regnanti  e’  mp«  ratori  reputano  il  fine  de 
beni,*  in  loro  ripongono  fua  Iperanza.  Le  Quali  cole  fi  come  tranfitorie  tialcorren- 
do.fi  truouano  gli huomim  ingannati  dellaloro  fperai.za. Poner fpeme.  Dance  16. 
b.  la. poi  eh  ’ in  altro  fon  la  [pene. 

Ma  chi  non  ve  la  ponfJ  Ma  chi  non  pone  (pene  in  colà  mortale  f 
Par, che  accuMc  folamcnte  1 vaghi  delkmchczze.&deUe  fignonencllc  parole  lo- 

pradeue 
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pradetre.hor in quelle quali  ammendandofe  fleflb  dice,  che  quella  accula  perticnc 
generalmente  a nitri  gli  huomini,li  quali  ,anchora  che  molti  non  fermino  fua  fpe- 
ranza  m ricchezza, & in  (ìgnoric,la  fermano  in  altra  cola  morta)e,come  in  amore  di 
donna ,& altra  cola  mortale.  Vedi Cic. definibili  bonorum. 

O ciechi  il  tanto  affaticar  che  gioita  ? 

Tutti  tornate  a la  gran  madre  antica \ 

E' l nome  vofiro  a pena  fi  rttroua. 

Ragiona  hora  della  per  dita  delle  fatiche. 

Tvtti  tornati  a la  gran  madre  ANTiCA.)Tornate.fentequel 
molto, die  nel  giorno  delle  ceneri  fi  (uoledir  e.  Memento  homo  quid  tini*  et  ,&  in  ci» 
neretti  reucrteru. 

Tornate.)  Dunque  pcr.Sete  conuettiti. 

A la  gran  madre.)  Alla  terra.  Ouid.  Met.  lib.  i. 

OJJaquepofl  ttrgurn  magne  iaflatx  parenti*. 

Etfentel'  h.  ltoru  di  Bruto,  tl  qual,  haucnJo  vditodal  tribolo  d‘  ApolItne,chea  co-" 
lui  perteneua  il  futuro  reame  di  Koma,cbe  primo  bafciafie  la  madre,  fi  laici  2>  cadere 
a terra, & bafcnilla  come  madre  commune.  Liu.  lib.  i.Columella.  T^eque  prudenti* 
tfl  credere,  teliurem,  qua  dtuinam  & eternate  iuuentam  Jortita  cotnmunu  omnium  pa- 
rerti dif}ajìt,quia  &■  c lincia peptrie Jtmper,&  deincepi  pintura Jtt,velut  hominem  c on- 

ftnuijjc.  Valer.  Max.  jib.  7.  de  VatrediCtisaut  fattis.  Min.  de  vms  illuilnbus.  De 
fumo  bruto. 

Antica.)  Forfè  ha  rifpetto  allaprimaorigine-tlell’huomo'.che  fu  antica- 
mente formato  da  Diodi  terra.  Cenema  7. 

Pur  de  le  mille  vn  ’ vtile  fatica. 

Che  non  fian  tutte  vanita  palefi $ 

Ch  ' int  end  e 1 vofin fiudi , fi  me' l dica. 

Inqueftodire,  Pvr  de  le  mille  vn  vtile  fat  iCA.JE'dafuppli- 
re , Felle,  o Sia.  Di  fiderà  il  P.  che  almeno  vna  fatica  folle  vtile^accioche  tutte  le  fati- 
che humane  non  tollero  vanita  palefi.  cheglijrarcbbejchcragioncuolmenies’affa- 
ticaflero,  fe  > tilmente  alcuna  volta  a’affaticaluro. 

Ch’intende  i vostri  st  vd  i.)  Cioè,  chi  intende  il  fine  delle  voftre 
fatiche  Ut  lolliatudini  Je  quali, nò  operando  cola  alcuna, mai  nó  fi  pollano  incedere.  *• 

Che  vale  a foggiogar  tanti  patfi. 

Et  tributanefar  le  genti Jbane 

Con  gli  animi  al fino  danno fèmpre  accefi?  : 

Dopo  iimprejc  pertgliofe  cr  vane. 

Et  coljàngue  acqu/jlar  terra  & thefòro, 

Jia  ptu  dolce fitroua  l'acqua , e ’lpane, 

E'I  vetro,  e' l legno, che  le gemme,(fi l'oro.  • ** 

Ma  per  non Jeguir  piu fi  lungo  tema  -, 

Ternp'  e,  eh'  io  torni  al  mio primo  lauoro. 

Mora  per  comperatone  della  vitapriuata  mofira,  quanto  fia  mifera  la  vita  deno- 
tile annotterà  1 danni  prima  della  ugoonie , che  fono  principalmente  tre,  ucmi-  - * 
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fta  di  popoli , pericoli , & fpargimento  di  fangue  Tuo,  & de  gli  amici. 

Con  gli  animiJ  Delle  genti. 

Al  ivo  danno.)  Di  chi  le  la  tributarie.  Altroue,  j8.  a.  18. 

Qual  piu  genti  poffede. 

Colai  e piu  da  fuoi  nemici  ansito. 

Quello  verfo  li  può  anchora  intendere  de  eli  animi  di  coloro,  che  foggiogano  i pae» 
fi,&  fanno  tributarie  le  genti,  & che  dica.  Che  vale  a guadagnare  affai  del  mondo , & 
a perdere  fan  ima  peccando?  & che  lìa  quella  fententia  del  fignore  Matthei  16.16. 
Quid  prodi  fi  homini  fi  totum  mandata  lucrttur , ir  amittat  animam  faam  f 

Animi  accesi  al  svo  danno.)  Al  peccato,  che  non  fi  può  foggioga- 
re  altrui, fenza  commettere  furti , nucidi , &c. 

Et  col  sangve  ac  q_vi  st  ab.)  Et  che  vale  acquiftar  terra,  8ueforo  col 
fangue,  che  vale  piu?  & fente  l’ hiftoria  di  Ciro. 

E*L  vetro  E’L  legno.)  Bocc.  48.3.  l filtri  di  baffo  flato  per  mille  prrico. 
loft  battaglio,  per  met^o  il  fanone  dt  fattoli , ir  dogli  amici  loro  fatiti  all'altera  de  rt- 
gni  ,in  (fatili  Jomma  felicita  ejfrre  credendo  , fonata  le'nfimte  ftjlecitudini  ir  paure , di 
che  piena  la  videro , ir  Jenurono , conobbero  non  fannia  morte  loro  , che  nell'oro  alla 
menfe  reali  fi  beueua  il  veleno. 

Si  lvngo  tema.)  Bocc.  dice  in  feminile  voce.  148.3.39  , 

La  tema  piacque  alla  lieta  brigata. 

I dico,  cheoiunt  ’ era  l'hora  ex  trema 
Di  quella  breue  vita gloriofa, 

E'I  dubbio pajfo  ; di  che  7 mondo  trema. 

Venuta  L.  a morte,  fcriue,  che  perfone  follerò  prefenti , & che  cofe  facefiero.  & 
quindi  fi  coglie  quanto  fofleamata  L.  & filmata  dall' altre  donne,  chetutto  toma 
a lode  di  lei. 

Di  qvslla  breve  vita  gloriosa)  Di  Laura,  chepcr  lotriompho 
di  cafiita  era  fiata  gloriofa. 

E’l  dvbbio  PASso.)Nonfofedica£/ttWioperpericolofo,operineerto.  per- 
cioche  con  tutto  che  niuna  cofa  non  fia  piu  certa  della  morte,  muna  pcroè  piu  in- 
certa dell’  bora  della  morte.Hora  il  palio,  per  lo  quale  fi  va  di  vita  a morte  ,c  ripun- 
tato pericololò  per  la  tema  dello’  nfcrno. 

Di  che’l  mondo  trema.)  Par,  che  prenda  Mondo^ì  come  alcuna  volta 
lafcrittura,  pcrglihuommi  mondani,  & che  non  hanno  fpcranza  della  beatitudine, 
perciochc  Laura  non  ne  tremerà. 

Er'a  vederla  vn  'altra  valor  ofit 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo fciolta, 

Per fapper,  s ' ejjèr  po  morte  pietofa. 

Quella  bella  compagna  cr  ' tui  accolta 
Pur  a veder  ’ (fi  contemplar'  tifine  ; 

Che  far  conuienfi,  (fi  non  piu  d ' vna  volta  ; 

Vn*  altra.)  Non  quella  prima,  che  l’ accompagnarono  a Roma, & da  Roma 

in  Prouenza . 

Non  dal  corpo  scioltaJ  Non morta,comeeraquclIaaltra. 

Per  veder  s’esssr  pvo  morte  pietosa)  O non  veddendo  Lau 
ra  per  pietà . u al  meno  non  1*  affannando , come  fuolc  affannare  gli  altri. 
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Pv*  A VEDE»’  ET  CONTEMPLAR’  IL  FINE.)  Qui  ha  difetto  d’A,  & ^ 
a contemplar.  Hor  le  donne  fiatano  attente  a veder  morire  Laura,  per  vedere  fé  la 
Morte  vfalTe  verfo  Laura  alcuna  pietà. 

Et  non  piv  d’vna  vo  l t a.)  Decretum  (dicela fcrittura)  omnibus  fernet 
mori.  Hcb.  9.  xy.  Ma  che  diremo  de  rifufcitati,  & ri  morti,  8c  di  que,  che  fi  usueran- 
no viui  ai  di  del  giudico  > Vedi  gli  fpofitort  piu  lodati  fopratale  luogo. 

Tutte  fue  runiche  ; & tutte  eran  vicine  : 

Allhor  di  quella  bionda  tejla  fueljè  » 64.  a. 

Morte  con  la  fua  man  vn  'aureo  crine. 

Cofr del  mondo  il piu  belfiore  feelfi 
Non  via  per  odio  ima  per  dtmojlrarfi 
Piu  chiaramente  ne  le  cofi  excel/è. 


Allhok  di  qy  e lla  bio  n d a.)  Quello  è vn  luogo  mal  prefo  da  VirgiL 
il  quale  n el  quarto  dell’Eneida  introduce  Iride  per  comandamento  di  Giunone  ta- 
gliare i capelli  a Didone.accioche  pofla  morirc.il  che  egli  haucua  prefo  da  Euripide, 
che  introduce  Charone  in  palco  col  coltello , col  quale  tagliò  i capcgli  d' Alccftida,  fi 
come  racconta  Macrob.ncl  libj.de  Saturn.Hor  il  P.pcrcnc  Virgil.  dice  nel  numero 
del  meno . 

T^ondum  il/i  fiaccarti  Vroferfina  vertice  crhtem 

u ibjlalerat & , hanc  ego  diti  Sacrarti  iajfa  fero— 

crede,  che  non  intenda  fé  non  d’ vncapello.fi  come  il  ragliamento  d’vn  capello 
tolfe  il  reame  a Nifo, ma  intende  egli  di  tutu  la  chioma. 

Non  già  per  odio.)  Scufa  la  Morte. 

Quanti  lamenti  lagrimofrjparfr 

Pur  ' tui  ejfendo  quei  begli  oc  chi  afri  ut  ti  $ 

Per  eh  * io  lunga fi  agio  n cantai,  & arfr: 

Et  fra  tantifojjnn  (jr  tanti  lutti 
T acita,  & lieta fola fi fede  a 
Delfuo  bel  viuer già  cogliendo  i frutti. 

Lamenti  lacrimosi  sp  ars  i.)  Dalle  donne  prefenti. 

Q_ve  begliocchi  ascivtti.)  DiLaura. 

Lvnga  stagion.)  Alla  Proucn^ale,  per  Lungo  tempo,  altroue 
Lunga  ftagim  di  tenebre  veflito . ~ 

Tacita.)  Ben  fu,  che  ella  ne  piangelle,  ne  fofpiraflc,  & quanto  a quello  foflc 
tacita,  ma  no  par  gia,che  conueniflc.chc  folfe  tacita  in  confolarcl’amiche,& le  paréti. 

Et  lieta  sola.)  EflendoI’ altre  dolorofe. 

Si  1 e d e a.)  Non  credere,  checlla  morifie  fedendo , ma  y»  fedea,  lì  celfaua  dai 
pianto,  & dal  folpirare.come  Virgil.  fedeant,/peclentjue  Latini. 

Già  cogliendo  i frvtti.) Veggendofifuoridclpcricolodiqucftavita. 


V. 


Vattene  in  pace  0 vera  mortai  dea 

Diceano  ; (fi  tal  fu  ben  : ma  non  le  valfr 
Con  tra  la  morte  in fua  ragion fi  rea. 
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Quelle  parole  deUe  donne  fono  da  cótinuar  con  quelle,  Virtù  mortatele.  chele 
traporte  fono  jpdigrelTione  dette  dal  P.Diflcro  morra/,  cioè  dea  in  forma  di  mortale. . 

Et  tal  fv  ben.}  Quelle  fono  parole  del  P.  che  confermano  il  detto  delle 
donne,  che  Laura  forte  dea  in  forma  mortale.  Ma  ricordandoli,  che  era  morta,  fog- 
giugne , che  la  tua  deità  nulla  le  valfe. 

Contea  la  Morte  in  sva  ragion  si  re  a.)  La  quale  non  lì  la. 
fcia  piegare  punto , a rimettere  della  Tua  ragione.  La  ragion  della  morte  è, che  ognu- 
no muoia,  hora  a ritenere  quella  fua  ragione  è rea,  & ineflorabilc.  Simile.  lod.bjr. . 
Et  poi  che  l 'alma  r in  fua  ragion  pi»  forti.  l8j.  A.  Ili 
Et  morti  in  fua  ragion  cotanto  auara. 

Che fa  de  i altre  ; fe  quell  'arfè  & alfe 
In  poche  notti , &fi  cangi  o piu  volte ? 

O Immane  fperanze  cieche  & falfe. 

Che  fi  a de  l’altbe.)  Ciò  è,  a quale  altra  perdonerà  Morte,  fe  non  ■ 
perdonò  a Laura  ? 

Se  qvfst’arse  et  alse  In  poche  nott  u)  Par  che  intenda  del. 
l’v'tima  malaria,  nella  quale  arfe,  Se  alfe,  come  i febricitanti.  & chiama  Notti,  gli  vi- 
rimi giorni,  che  furono  a lei  come  notti  ofeure.  non  dimeno  crederei  poterli  inten- 
dere di  tuttala  vira  diLla  quale  fu  fouente  inferma.  ~4lft,  Horaticy 
Multa  tulitfftcitjuc putr, fudauit,  tJr  aljìt. 

O Hvmane  speran  ce.)  Hauendo  detto, cheL.  era  pianta  dalle  donne, 
foggiugne  qual  fotte  il  Tuo  pianto^  la  cagionejiauendo  in  lei  perdura  ogni  fua  Ipe- 
ran/a,ìuuendo  gran  compatitone  della partionc  fortenuta  nella' nfermita& nella 
morte  di  lei.eflendo  morta  il  Itilo  giorno  d’ Aprile  nella  mattina. nel  qual  giorao,0t 
hora  eia  haucua  hauuto  tanto  piacere  inamorandofene.  ertendo  colà  conuementet 
die  ella , li  come  piu  giouane  di  lui  ,foprauiueflc  a lui.  Dice  adunque , O hu  mane 
fperanze,  intendendo  delle  fue  cicche  «falle.  Che  Iperanze  forteto  quelle  lue , pia  ■ 
volte  è flato  veduto  di  fopra. 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte 
Per  la pietà  dt  quell' alma  gentile  j 
Cht’l v ideati (a  : tu  V penfa,  che  l’afcolte . 

L'hora pnm  'era,  e 7 di  fèflo  d 'aprile  ; 

Che  già  mijlnnfc  $ & hor  laffo  mifciolfi  ■ 

Come  fortuna  va  cangiando file. 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  moitlJ  Virgil. 

Spargi  tur  & tcU ut  lachrjrmit,  fparguntttr  & arma.  Lagrime  molte  delP. 

Chi’l  vide,  il  sa.)  De  compagni  del  Petrarca. 

L’hora  pri  m’era.)  119.  2.9. 

Sai , chi  'n  mtUt  trecento  Quarantotto- 
lidi  fe  fio  d'aprili  in  l' bora  prima 
Dii  corpo  yJcK  yutU  ' anima  beata.  . 

Neffun  di feruitu  già  mai  fi  dolfè , Jp 
Ne  di  morte  j quant  ’ io  di  hbertatet 
Et  de  la  vita,ch  'altri  non  mi  tolfè. 
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Debito  al  mondo,  & debito  a l'età  te 

Cacciarmi  inanz,i  ; eh  ' era  giunto  in prima  ; 

Ne  a lui  torre  anchor  fua  dignitate. 

Nessvn  di  servitvJ  114  a.  tj. 

Che  non  fu  d'allegre-^a  a.  Juoi  di  mai. 

Di  liberta,  di  riti,  alma  fi  vaga. 

Che  non  cangi  affé  V fuo  naturai  moda. 

. Togliendo  an^i  fer  lei  fempre  tr or  guai. 

Che  cantar  per  qualunque,  & di  tal  piaga 
Morir  contenta , &•  viuer  in  tal  nodo. 

Ch’  a ltri.)  Morte. 

Debito  al  mondo.)  Vbligatione  pareti*,  che  hauefTe  Morte  col  mondo, 
& con  l’ età,  di  cacciare  pn  ma  il  P.che  L.  e (Tendo  L.al  mondo  di  maggior  dignità , Se 
di  minore  età. 

Et  debito  a l’età  te.)  ioz.b.io. 

Qnalfententia  diurna 

Me  lego  inanxi,  & te  prima  difciolft  t 

Cic.de  Amie.  Quamobrem  cù  ilio  quidem  ( w fupri  dixi )aStum  oprimi  eft ,mecum  a» - 
tem  incommodiue.qué  fuit  aquiut,  ve  priut  introieram  in  vitam , fic  (rim  txirt  de  vita. 

Hor  aual j fuffe  ’l  dolor,  qui  non  fijlima  : 

Ch  ' a pena  ofio  penfarne  ,-non  eh’  io fia 
Ardito  di  parlarne  in  verft,  o ’ n rima. 

Conduzione,  Adunque  qual  fofle  il  dolor  del  Petrarca. 

Q_v  i non  si  stima.)  Et  non  dimeno  poco  di  fopra  dilTc,*  'lpenfa,chel'a~ 
(colte . Ma  Stima  in  quello  luogo  non  lignifica  penfare,  ne  viene  da  Exifiimo,  ma  da 
jtefiimofiL  lignifica  fare  il  prezzo.  Adunque  non  lì  Ihma  tanto>quanto  valere  fi  ma 
mfclb  la  Tua  grandezza. 

Virtù  morta  K bèlle zjca,  & cortejìa. 

Le  belle  donne  intorno  al cajlo  letto 
T njle  die  e ano,  h ornai  di  noi  che fia  ? 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto  f 
Chi  vdtra  'l parlar  di  faper  pieno , 

E’I canto pien  d'angelico  diletto ? 

Viitv  morta  e'.)  Parole  delle  donne. 

Di  noi  chJe  fi  a?)  Che  non  fapremo  viuerelenzalafuacompagnia? 

Cui  vedrà  mai.)  A morti  le  doline  Cogliono  cantare  le  lodi  del  moriente. 

LoJJnrto  per  partir  di  quelbelfeno 
Con  tutte  fue  virtuti  in  fi  romito 
Fatt  ’ hauea  in  quella  parte  il  del freno. 

Con  tvttb  sve  virtvti  in  se  ro  mito.)  Lo  (pitto  non  era  Ibper- 
bo  per  hauer  tante  virtù.  Habbiamo  già  detto,che  Romito,  vuole  direhumile. 

In  avella  parte  il  ciel  se  re  no.  J Sente  la  natura  del  fiato  dcl- 
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dell' suri,  che  fj  (treno, &cofi  moflra,  chcfolTe  il  ciclo  nuuilofo.^uafi  che  fido- 
ielle  delia  morte  di  Laura. 

Nejfun  de  gli auer fari  fa  fi  ardito  ; 
f Ch  ' apparijje giamai  con  vifia  ofeura. 

Fin  che  morte  il  fio  affatto  hebbefornito . 

Si  dice  «immunemente,  che  ogni  moricntc  vede  il  dianolo  in  forma  di  beiti* 
horribilc.  &che  la  Vergine  hebbe  quella  grana, che  non  lo  vide  nel  fuo  pai! aggio,  il 
cbcattribuifceilP.a  L.  Hor  finn  le  cofa  dice  Stano  fecuata  la  religione  pagana. 

Vane  meni!  letiquc  minai  defifit  vertri. 

Illuni  ntc  terno  latrabtt  Ctrbtnu  ort. 

Trulla  forar  flammù, nulla  affurgentibui  hydrit 
Ttrrcbit. 

Con  vista  os  cvk  a.)  Perchedicono,  che  niuno  puopafiarefenza  veder- 
lo. ma  grana  c il  vcdcrloin  forma  di  donzella,  o d' altra  piaceuole  forma. 

Poi  che  depofo  il pianto  & la  paura 
rur  al  bel  vifi  era  ciaf  una  intenta , 

Et per  dejperation fatta fi  cura  ; 

Come  le  donne  deaerarono  della  làlute  di  L.  ceflarono  di  piangere.  Simile  co. 
fa  fece  Dauid  nella  morte  del  figliuolo.  i.Samuel.u. 

Peh  despera  tion.)  Star.  — vira  fiducia  Itti  Suggerii. — Hor.i.Cann. 
Deliberata  morti ftr odor. 

Seneca  epilt.jo.7,;/»o  edam  fortiorem  tum  effe, q ni  in  ipfa  morti  tfl,quàm  ani  circa  mot 
lem.  Mori  emm  admota,ctiam  imperiti i animimi  dtdit,non  vitandi  n.curtaùilia.ixc. 

Non  come f anima,  che  per forza  e (penta  ; 

Ma  che  per fi  medefina fi  confarne  ; 

Se  n 'andò  in  pace  l 'anima  contenta 

A guifa  d'  vn fiaue  & chiaro  lume  ; 

Cui  nutrimento  a po  eoa  poco  manca  : 

Tenendo  alfin  ' il  fuo  vfato  cofiume. 

Ponecome  foaueméte  moriflc  L.  periìmilitudine  d’ vn  lume,che  fi  fpegne  non* 
a forza,  ma  per  mancamento  di  nutriti ua  materia . il  che  c marauigha  in  L.  la  quale 
era  giouane.  & è luogo  di  Cicerone  de  ScncCt.  Quid  tfl  autem  tam  fecundùm  natu- 
ram,quàm  fenibm  mori  { quod  idem  contingit  adolejccntibur , aduerfantt  & ripugnan- 
te natura.  liaquc  adolejctntti  morific  mibi  vidtntur,vt  cùm  aquec  multuudinevu  fiam- 
ma opprimitur  : pentì  auttm , ficut  Jna  ffonie,  nulla  adbibita  vi,  confumptut  igni s txtin- 
guitur.  Ma  con  tutto , che  L. folle  giouaqe,  nondimeno  la  malatia  iperaua  cio.Lat- 
tantio  lib.7.cap.is.^wer  auttm  morbminttrtmit,  ff  tri  tum  diurna  cxhalant,  & pania- 
tim  jrigtfctnlibin  membri!  anima  e/fiatur . qua  cùm  materia  fanguinit  contineatur,  ficut 
lumen  olio  , carnai  erta  ftbrium  calore  cenjumpta  nectfft  tei  membrerum  fumma  quatfi 
fiigefctrt,  quoniam  vena  exiharei  in  extrema  corporit  porriguntur,àr  txtrtmi  ac  tenuto 
rei  riui  deficiente  vena  fondi  arefeuntt  Seneca  eptfi.jo.  T^oh  dubitare  auttm  fi , quia 
ftnilii  anima  in  prima  labri!  tffit , ne  magnavi  dijirahtritur  à cor  por  e.  Ignis  qui  valtn - 
lem  mattriam  occupauit , aqua  & inttraum  mina  cxtingutndut  e fi:  Hit  qui  alimtntit 
dtficitur,fua  ffontc  fubfidit,. 
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Pallida  no  ; ma  piu  che  neue  bianca , 

Che  fenz,a  vento  in  vn  bel  colle  fiocchi  ; 

Parca  pofar,  come  per  fona fianca. 

Quaft  vn  dolce  dormir  n ' e fùoi  be fiocchi 
Ejfendo  7 (f irto  già  da  lei  diutfò 
Era  quel  -,  che  morir  chiamati  gli  fiocchi. 

Morte  bella  par  e a nel fuo  bel  vifo. 

P a l 1 1 d a no.)  Pone  il  colore  di  L.piu  limile  a dormiente, che  a morto.Plin. 
epift.lib.tf.T«iro.  Habitus  corporii  quiefcenti  quàm  defungo  fimiltor. 

Qvasi  vn  dolce  dormir.)  L'ordine  è cale,  Era  quel,  che  morir  «hi  aman 
gli  fci occhi» 

Qitafi vn  dolce  dormir  nt pioi  btgCiocchi , 

FÌfendo  'l  (furto gi*  da  tei  diuifo. 

Senne  Henodo , fe  ben  mi  ricordo , che  gli  huomini  dell'  aurea  cu  moriuano»coine 
hoggi  4’ addormentano  gli  huomini.  ^ 

Morte  bella  parea  nel  svo  bel  viso.)  Quelli  èli  conchiufio- 
nedi  Quello, che  per  due  lìmilitudini  èt  di  neue,&di  dormire  ha  voluto  dire . Nel 
volto  di  L.morta  non  era  fegnale  alcuno  horribile,  ne  Ipauenteuole,  come  fuole  c*- 
fcre  nel  volto  degli  altri  morti . Stat.  2 .Sylu. 

quod  non  mori  lenta  tacenti] 

Exedit  puerile  decite , maneeque  jubiuit 
lnteger,(*r  nullo  temerattu  corposa  datr.no, 

Qualn  erat. 

Il  che  fuole  eflere  carillimo  alle  donne.  Horat.lib.3. Carro. 

—vtinam  interrrrtm 
T^uda  Icones , 

^fntequam  turpis  macia  decente 1 
Occupai  malae , tenerejue Juccuc 
Defitta  t prec  ite , f/tecioja  queero 
"Papere  tigret. . 

Giudicamento  del  Cap.  Il  .del  Triompha  dclh  Morte. 

Se  vogliamo  ritenere  i capitoli  della  fama. 

Da  poi  thè  morte  triomphò,  nel  volte. 

Pien  d'infinita  & nobilmerauigh*. 
h di  necefsita  a rifiutare  quello,  " ?***... 

La  notte, $cfffit}i9rfihT(ÀJó.  ...  ' „ ' 

il  quale  fi  continua,  non  co  predetti, ma  con  quello, 

Nel  cuor  pten  d'amarifltma  dolccz.z.4. 

giapcrcommun  parere  rifiutato  quali  da  tutti.  Et  ftimo  io,chc  il 
P.rifiutalTc  il  prefente  capitolo,continuando  i capitoli  della  Fa  - 
ma  col  profsimopairato,rpctialmenteperduc  cofc  contenute  in 
elfo,  delle  quali  l’vnadiftruggeua  il  triomphogia  cclebratodel- 
la  Morte,  Se  l' altra  quello  della  Caltità . che  ragionando  Laura 
in  quello  capitolo  della-vita,  la  quale  ella,  de  ciafeun  beato  viue. , 
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Se  dell' amore  vguale  a quel  del  P.verfolei,  che  ella  al  P;porto. 
feguita,  che  non  Ala  il  triompho  di  Morte,  ne  di  Cattiti  in  guifa 
tale, che  Amore  non  l’habbia  vinta,  come  fcriue  . Ne  intendi- 
mentodel  P.  è di  far  vincere  Morte  ad  altro,  che  a Fama,  non  a 
VÌrtu,non  a vita  eterna,  che  coG  G richiedeua  a fua  intcn  tione. 

In  quello  capitolo  reiterata  è la  rima,  A T A,&  la  rima,0  R E, 
il  che  è vitio,  come  habbiamo  detto  altra  volta.  Hora  inGno  a 
qui  il  P.ha  narrato  vn  fogno, nel  quale  gli  è paruto  vedere, quali 
folle  detto, il  triompho  d Amore,di  Caftità,&  di  Morte, con  tut 
te  quelle  marauiglie.  ma  al  prefente,  feguitando  quel  medeGmo 
fogno,  narra,  come  gli  pareua  di  fognare , Se  di  vedere  L.  che  lo 
confolalfe  del  dolore  fentiro  per  la  morte  fua.  Pone  prima  co- 
me fubito  dopo  il  dolore  giugnelfc  la  medicina  della  confala- 
tione . cioè,come  la  feguenre  notte  gli  apparifee  L.ncll’  aurora» 
nella  quale  hora  i fogni  fogliono  eflcr  piu  dipinti.  Poi  l'habito 
di  L.& le  carezze  fattegli  da  lei.  Vlrimamente  la  confolatione, 
che  dal  ragionamento  di  lei.  Se  del  P.G  coglie.  Dalla  vita  pre- 
fente migliore,  dal  poco  dolore  fentito  nel  morire,  dalla  com. 
pafsionc  portata  a lui.  dall’amor  Aio  vguale,  con  larifpoftaad 
ogni  cofa , che  potclfc  haucr  fatto  fegno  del  contrario,  dal  dif- 
piacere,che  ella  hebbe,che  foffc  nata  in  luogo , douenon  pote- 
uadi  continuo  vedere  il  P-  anzi  douepoco  mancò,  che  egli  non 
vedette  mai  lei . dal  certiGcarlo,  che  egli  haueffe  a viuer  lungo 
tempo  dopolamortefua.il  che  con  tutto  che  gli  folle  di  noia, ne 
prefe  pero , G come  è da  credere,  confolatione.  che  piaga antiuc- 
duta  affai  roen  dole,  175».  a.  17. 

La  notte,  che  fegut  /’ bombii  cafo , 

Che (penfe'l Jol,  anzi  7 ripoje  in  cielo  j 
Ond’  io  fon  qui , com  'huom  cieco  rtmafo  j 

Sogliono !i — j— — — — i.  ..r.r--/K iti  niirr.  finn  11  firn  fnrnrijihr 

WiwylUlwmtiir»  fin  In  n>  buiIImm, 

j>rt»frappanlTirprim'Lrh»nH  ilwi  «ll»iwi  Ir»,  iti  h rnnfcUflV  la  qual  cofa  tira  il  P.al 
cafo  Tuo, chiamando  L.Sole^p  le  Angolari  virtù  & bclle7zj.  & facendole  ellagliap 
panfea  verfo  l’aurora  la  notte  Seguente  al  giorno , che  ella  morì.  Hor  l’ordine^  ta- 
le, La  notte  fpargea  per  l'aere  il  dolce  eftiuo  gelo,&c. 

Che  segvi.)  La  qual  nette  feguitò  appretto  alJhorribil  cafo  della  mone  di  L. 

Che  spense’l  sole.)  109.3.1. 

, Occhi  miri  efeurato  ì 7 n offro  fole,  ^fn^i  c fritto  ri  cielo. 

Lauta  era  oggetto  degliocchi  della  fronte  & della  mente  del  P.  Laonde  morta  lei, 
che  era  foleìlluminantegli  le  tenebre  del  corpo  & dell’  animile  rimalo  cieco. 

Spargea  per  l'aere  il  dolce  ejliuo gtelo,\ 
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Che  con  la  bianca  amica  di  Tifone  t 
Suol  d'e  fogni  confufi  torre  il  velo  j 

Il  dolce  estivo  g i blo.J]  Perche  la  nottefuole  Qorgcre  gielo  per  l'ac- 
re timo  Il  tempo, che  elfa  dura, volendo  il  P.dimoftrare  quel  tempo  fedamente, 
che  è verfo  la  mattina,  foggiugne. 

Chi  con  U bianca  amici  di  Tifine 
Suol  de  [agni  confufi  torre  il  yelt. 

Quali  che  il  gielo  & l’alba  inficine  facciano  apparerei!  verità  de  fogni.  Et  di  vero 
il  gielo  & l' aurora  per  la  bianche? za  & per  la  lucidezza  par, che  fieno  cofe  atte  a ma- 
niteftamento  di  verità  piu,  che  non  fono  le  tenebre  del  rimanente  della  notte.  Hor 
Dante.  102.3.4.  aflegna  la  ragione  perche  verlol'aurora  fi  fogna  laveria. 

7{e  T bordi  che  comincid  « tritìi  Idi 
Larondincl/aprefi'alamattina 
feri  'd  memoria  de  J'uoi  primi guai}  . 

Et  che  lamenti  no fbra peregrina 

Vili  da  la  carne,  & men  da  penfier  prtfd 

jt  le  fui  rifion  quafi'e  diurna.  & litro UC  60.  a.  7. 

Ma  ft prefi 'al  mattin  dtlrtr fi  fogna. 

Foni  non  dimeno  mente, che  il  P.in  quello  luogo  non  vuole  unto  fign  ificare  d*  ha- 
uerfi  fognato  la  verità, quanto  d*  hauer  divinamente  fognato.  11  che  inanifeftaméte 
m olirà,  Suol  de  fogni  confufi  torre  il  reto. 

Cioè  l’ ofeunta  & la  confufionc  de  fogni,  quali  fono  que  di  coloro , che  fono  granati 
da  cibi  ,&  da  fonno.  Et  certo  non  faccua  di  bifogno  in  quello  luogo  parlar  della  veri- 
tà. perciodie  effetto  non  n’haueuaafeguirdique(lologno,che  poteffe  prouarela 
Tua  vena , o nprouare  la  fila  fallita,  ma  fi  della  difhntionc , & dell’  apparenza  vera- 
ce di  Laura  & delle  fue  parole. 

Con  la  bianca  amica  di  Tito  ne.)  Perche  fi  chiama  Alba,  Il  al- 
bore. Et  Dante  diife, 

La  concubina  di  Tilon  antico 

Gi*  i ’ imbiancano  al balia  d'Oriente. 

Quando  donna  fembiante  a la  fiagione 
Di  oemme  orientali  incoronata 

o 

Mojje  verme  da  mille  altre  corone  j 

Canti.  Salo.  6.  p.  Quee  e fi  ìfta , qua  progreditine  fi  cut  aurora  confurgtnt. 

Di  gemme  or  i in  t a li  .1  n cokON  a t a.)  Si  come  dell'aurora  diccDant. 
loi.b.jj.  Di  gemmila  jua fronte  tralucente. 

Hor  dice  Orientali,  pur  per  fomieltanza  dell'aurora,  che  appare  in  Oriente , & per- 
che la  (ono  piu  prcriofe.  Tib  lib.  t.  elee.  i. 

Htc  tibi  gemmarum  quidquid  ftlicibue  rndie 
T\afcitur  eoi  qua  marie  rnda  rubri . Et  il  P.  difie. 

"Ut  gemma  orientai  ne  fiorofa  d'auro., 

{(intendi  dell  ■ corona  , che  dona  Do  a gli  eletti  fuoi. della  quale  parla  Paolo».  Ti- 
moth  4.  7.  Bonum  ctrtamen  certami  , curfum  confummaui , fidem  fermami,  in  retiamo, 
repofita  e fi  mtht  corona  iufiitue , quarti  reddet  mihi  dominiti  in  illa  dir  infime  inde*.  Et 
Dauid  pfil.  10  4 Vofuijli  fuptr  caput  cime  coronam  de  Lipide prttkjo. 

Mussi'  vu  e da  mille  altre  co  r o n e.)  Segnale  fu  ciò  di  gnn- 
di/Iiino  amore,  a lafciar  compagnia  coli  honoraa , & cara,  per  vili  tare  il  Petrarca. 

JE i quella  man  già  tanto  defiata 
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A me  parlando,  (fi  filtrando  por  fi  j 
Ond  'eterna  dolcezza  al  ter  m' e nata. 

Qveila  man  già.)  Pegno  d’efTerfi  veramente  riconciliata  con  erto  lui, 
Vrrgil.  Vari  mila  patii  eri,  dextram  tetigiffe  tiranni. 

Parlando.)  Le  parole  Tedienti , Riconofci  colei,  Scc. 

Et  sospirando^  Che  è legno  d’amare. 

Onde)  Et  dal  porgere  la  mano , & dal  parlare , & dal  fofpirare. 

Riconofii  colei,  che  prima  torfie 
I pafit  tuoi  dal publtco  viaggio. 

Come  ’l  cor  gioitemi  di  lei  s 'accorfi  j 

E'  da  prefupponcre , che  il  P.  veduta  L.la  quale  egli  fapeua  elfer  morta , lì  forte 
fpauentato.  lì  comeinfimi!  cafo  fame  Cicerone  eflereauenuto  a Scipione  minore 
apparendogli  il  maggiore  de  Som.  Scip.  Hicmihi&c.*4fiicanut  ft  ofiendit  tllaforma, 
qua  mihi  ex  inuline  cittì , quam  ex  ipfo  era  notior.  Quem  vt  ignoti, , equidem  coliorrui. 
Et  Virgil.  ad  Andromache,  credendo  ella,  che  Enea  folTe  morto,  & le  appariffe,lib.j. 
Aeneiu.  Vt  me  confp exit  renientem,  & Troia  circum 
Mrma  ameni  ridit,  magni,  exterrita  monfiri* 

Dirigiti!  yifu  in  medio,  caler  offa  reliquie  : 

Labitur,  & longo  yix  tandem  tempore  fatur. 

Adunque  fpauentato  il  P.  & inoltrandoli  peritofo,  & in  tal  fembiante,  come  fenon 
la  cono(cefle , afferma  d’ cller  Laura. 

Che  prima  torse,  &c.)  Dant.  tf.a.l.  — Beatrice  loda  di  dio  yen. 

Che  non  Joccorri  quei,  che  t 'amo  tanto, 

Ch  ' yfei  per  te  de  la,  yolgare  fchiera  t 
Altroueil  P.  attribuire  ciò  a gli  occhi  di  Laura  j+.a.xi. 

Sfitefta  ì la  ytfta , ch  'a  ben  far  m ’ induce. 

Et  che  mi  feorge  algloriofo  fine, 

Quefta  fola  dal  yulgo  m 'allontana. 

Prima.)  Moftra.che  altre  cagioni  poi  l’ indurerò  a feguitare  ilodcuoli  ftudi, 
fenza  Laura.com e defiderio  di  fama , defiderio  di  Papere. 

Come’l  cor  g i ov  e n i l.)  Il  quale  fcguiraua  vanita  giouenili. &il  cor  le 
n’accorfc , non  fidamente  gli  occhi  della  fronte,  anchora  che  forte  d’eta  giouemlc. 

I u.b.  I a.  *4l  tempo , che  di  lei  prima  m 'accorfi. 

Onde  tub  ilo  corfi, 

( Ch  'era  dell  'anno  àrdimi'  elide  aprile ) 

*4  coglier  fiori  in  quei  prati  d' intorno, 

‘ Sperando  a gl, occhi  j uni  piacer  fi  adorno. 

Cofi penfcja  in  atto  humile  (fi  figgto, 

S'apfi  ; (fi  fider  femmt  in  vnariua. 

Là  qual'  ombraua  vn  bel  lauro  (fi  vn  faggio. 

Pensosa.)  Cioè  turbatela,  percheegli  refuggiua  dalci , & mortraua  quali  di 
non  conofcerla . 

La  qv  A L OMBRAVA  VN  BEL  LAVIO  ET  VN  FAGGIO.)  Hor.  l.CartD. 

sfitto  pinur  ingtnt , albaqne  popultu 
Vmbram  hofpitatem  conjoctare  amant 
{{anni. * 
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Accenna  «Morfei**? , che  il  ragionam  ento  Tara  J il  uteuol  e,&  vtile.  che  U lauro  ì po- 
rto & per  lo  diletto.  ondealcroue,  Qual  di  Laure. 

& per  la  pocfia . 8e  il  faggio  per  l’ vtile , come. 

^illhor  mi  trafjt t l'ombra  d'vn  btl faggio. 

Et  quali  per  la  philofophia.  perche  è de  tto  da  <p«yv.  che  mangiare  lignifica.  quafi  la 
venta  philofopnica  Rati  cibo,  onde  viucl’huotno. 

Come  non  conofch  ' io  l'alma  mia  Diluì 

Rtjpofi  mguifad'  buoni,  che  parla  fi  plora  : 

Dimmi  pur  prego,  fe  fei  morta , o viua. 

Come  non  con  os  ch1  i o.)  Quafidlca,  non  mi  ritraili,  perche  non  vico- 
nofeerti . 

L’alma  mia  diva.J  Eflendo  morta,  & beatificata,  la  chiama  Diua,  come 
Dante.  173.3.4. 

0 amanza  del  primo  amante , 0 ditta. 

Che  parla  et  pi  or  a.)  Veggendo  turbata  Laura.  Dant. 

Faro  come  colui  che  piange, &■  dice.  Se  altroue  7 6.  b.  if. 

Variar  & lagrimar  vedrà  ' infeme.\ 

Dimmi  pvr  prego.  ) Quafi  dica.  Mi  rirraheua,  perche  mi  pareua  di  ve* 
dere  vna  phantafima.  Quella  domanda  con  la  rifpofta  è prelà  da  Cicer.  DcSomno 
Scip.l17.bj8.  Qua  fui  tamen,  riutrlntnt  ipfe  pater  Vaulut , & ahj , quot  noe  extinttot 
arbitraremur.  Imo  vero  inquii  y viuunt,  qui  ex  corporum  vinculis,tanquim  è carcere,e. 
ho  Liner  un  t , vedrà  vero,  qua  dio  tur  vita, mori  e/l , Platone  in  Gorgia.  AXoitf&jl  tii,  dee. 
pruoua , che  la  vita  è mone . 

Viua  fon  io  5 fi  tu  fei  morto  anchora. 

Difi'  ella  ; fi feraifempre,  infin  che  giunga 
, Per  leuarti  di  terra  /'  vltim  ‘ bora. 

Ma  7 tempo  è breue,  cr  nofira  voglia  è lunga 
Pero  t 'auifia  ; e'I tuo  dir flringt  fi frena, 

Anz,/  che  'l  giorno  già  vicin  n 'aggiunga. 

Ma'l  tempo  e1  b re  ve.^)  E' credenza  de  Pagani , che  l’anime  vadano  la 
notte  attorno,  &che  il  di  ritornino  al  luogo  adeguato  loro,  la  quale  credenza  in 
quello, luogo  feguitail  P.  & 168. a.  11. 

Ve  di  l 'aurora  de  l 'aurato  letto 
Himenar  a mortali  il  giorno,  e 7 fole 
Già  for  de  l'oceano  infin  al  petto. 

Quefia  vieti  per  partirci—  Srat.I.SvIu.  Ime  & fub  notte  filenti 

Cum  fuptrit  terrena  piacene,  tua  turba  relitto 

Lxbetur  calo. &i.Theb.  etcnim  iam  pallida  turbane 

Sydera  lucìt  equi. 

Et  la  cagion  può  clTcrc  llata,che  apparendo  l’ anime  in  Tonno, & in  fogno , eommu- 
nemente  non  fi  dorme  ,&  non  fi  fogna,  fe  non  di  notte.  Bocc.  ipó.b.  *0.  Et  detto 
que/lo,  ipprejfandofi  il giorno,  difife.  Menuceio  fatti  con  dio, che  io  non pofo'ptu  elj'er  con 
teco , & pulitamente  indo  via. 

Pero  t’avisa.)  Vuol,  fecondoinc,  dire,  che  debba  rertrinecre  il  penderò 
& le  parole,  r 

T’avisaJ  Comprende  il  penfiero. 

E’l  tvo  dir  stringi  et  fiena.)  Comprende  le  parole.  Dunque, 
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AiuTart, lignifica  Porgere  vifbi  & occhi, cioè  Prouedimento  & Accorgimento.  Laor» 
de  dille  il  fiocc.fe  ben  m i ricorda  nella  Fiammetta  in  quello  lignificato.  RtndtrtaHt* 
fato  altrui.  Ha  altri  lignificati , de  quali  altrouc  fi  parlerà. 

Et  io , al  fin  di  quest  'altra  ferena, 

Cb  'ha  nome  vita  > che  per  prouail  fati 
De  dimmi,  fi  'l morir  ' è fi  gran  pena. 

PoicheilP.  è dato  certificar  o,che  L.  viuedi  vita  migliore,  che  prima  non  viuea. 
dice,  non  dolerli  delluoprclente  fiato,  ma  dell' affannò,  che  ella  foftennein  morte. 
Ma  coli  come  tacitamente  dille  a lei  di  dolerli  del  luo  fiato.ftimando.chefoffe  mot. 
«.domandatala  fe  folle  viua.o  mona,  coli  quel  medelimo  fiora  fa  folamentedoman 
datala, fe  il  morir  è coli  gran  pena.Hor  l’ ordine  è tale.  Et  io,(intendi, Dilli)  Deh  dim 
nii(intendi,Tu)ihe  per  pruoua  il  fai.fe  il  morir*  al  fin  di  quella  altra,  c*  ha  nome  vita 
lérena,ècoli  gran  noia.  Ne  è nuouacofaappreffo  il  P. porrei’ aggiunto auanti  la 

CHE.  171.  a.  L & Cattilo  inquieto  • 

Cht  ft  ’l popol  pomari  pi»  yoht  grano. 

Perche  L.  haueuauettodllòpta,  & tu  jet  mono  anelar  a,  & farai  ftmprtinfin  cht  giuro 
ga  Tir  libarti  di  terra  T yltim' horaA  P non  ha  ardimento  di  ( hiamar  Vita  piu  la  tri- 
ta in  effe  tto,  ma  in  nome.&  perciò  dice,  Di  quell’  altra, che  ha  nome  vita  ftrena  ap- 
preifb  gli  fciocchi.  cioè,  che  è reputata  non  folamente  vita,  ma  lomma  tranquillità. 
Dante  34.  b.  ij.  La  fu  difoj  ra  in  la  vita  ftrena.  & 14.  b.  18. 

Seco  mi  tinnì  in  la  ma  ftrena.  & il  P. 4^1.14.  — oue  noi  fimo 
Condotti  dalayita  altra  ftrena •• 

Ben  che  qui  fi  può  intendere  del'a  liberta.  Alcuni , parendo  a loro , che  Serena  tac- 
coni pagnafle  con  Altradaondc  dopo  Serena  è punto, (limarono, che  fi  d oueffe  leggp 
re, Sirena. cofa  lontana  in  tutto  dal  llntimcmo  del  poeta, che  in  quello  luogo  non  do 
manda  fe  non  della  pena  del  morire, & non  biafimala  vita.fe  non  in  quanto  non  vuo 
le  offender  L.  che  già  l’ ha  chiam  ita  Morte.  Et  dice  Morir  al  fin  della  vita , perche  fe 
tutta  la  vita  è morirete  vuole  lignificare  la  morte, è d 1 ru  cdlita,che  cica, Morite  al  fin  • 
della  vita,  a differenza  di  quello,  che  è lontano  dal  fine. 

Rijpofe,  mentre  al  vulgo  dietro  vai , 

Et  a T opinion  fua  cieca  & dura > 

Effier  felice  non  po  tu  gtamai. 

1. riprende  il  P.  cheprefupponga  la  morte  de  gli  huomini.efler  fen  za  niuna  diffe 
renza,o  di  Amitene.  Poidiuideglihuomim  in  gentili, & in  non  gentil  i,&  dice, che  a 
non  gentili  la  morte  è di  noia,  ma  a gentili  di  gioia  perdue  ragioni . & perche  è fine 
d’ affanni,  8t  di  prigionia.  & perche  è principio  ó’ infinita  gioia,  fi  come  ella  pruoua. . 

Esse  n-  Filici  non  po  tv  giamai.)  Se  credi, che’l  morir  fia  gran 
pena.come  crede  il  vulgo,pcroo  ilcedi,che  credi  u’  effere  priuatodel  viucrc,il  qua-  - 
te  inficine  col  vulgo  proponi  all’  eternità.  St  per  ciò  non  farai  mai  felice. 

La  morte  e fin  d’  vna  prtgion  ofeura 
Agli  animi  gentili  ; a gli  altri  è noia, 

C ‘hanno  pojlo  nel  fango  ogni  lor  cura  : • 

Et  bora  il  morir  mio,  che  fi  t 'annoia. 

Tifar  ebbe  allegrar  ; fe  tufèntifi 
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La  millefima  forte  di  mia  gioia: 

D’vna  prigione  oscvn.)  Di  quella  viti,  nella  quale  I1  anima  è prigio- 
ne, & legati  in  quello  corpo,  fen/a  potere  hauere  luce  di  trenta , fe  non  quanto  lene 
porgono  i corrotti  {entimemi  del  corpo. 

A gli  animi  gsn  ti  li.)  Li  quali  non  ripongono  fua  fperanza  in  quello 
mondo. 

Nil  fango.)  In  queflo  mondo.  Sente  la  via  del  porco. 

Et  hora  il  morir  mio,  che  si  t'annoi  a.)  Quindi  li  coglie, 
che  il  Pet.faceua  quella  domanda , perche  lì  doleua  del  dolore, aie  L.haueua  fenato 
in  morte. 

Coft  parlotta  ■,&  gliocchi  haue'al  cielfipt 
Diuotamente:  poi  mife  in filentto 
Quelle  lahra  rofàte, in fin  eh  ' io  dtp. 

Siila,  Mario,  Neron , Gaio, (fi-  Mezentio  ; 

Fianchi, fiomachi, febbri  ardenttfanno 
Parer  la  morte  amara  piu,  eh  'ajfentio. 

Et  gliocchi  nave' al  ciel  fusi.)  Onngratiando Dio dellagioii 
fila.  o diroo(lrando,che  in  cielo  ne  godeua. 

* Scilla,  Mario,  Niton,  &c.)  Seia  morte  dog!ia,dgli  affanni,  che  van- 
no inanfci  al  morire,  ne  parla  Lattando  lib.j.cap.  17.  onde  può  hauer  prefe  quelle 
cofe  11  P.&parlaCo(ì.^ri  idem  ( Epicurui ) noi  metu  liberai  mortie,de  qua  hxc  ippus  yer 
bx  flint  exprejjx:  Quando  noi  fumai, mori  non  e/l:  quando  noi  non  fumiti, mori  efiimon 
ergo  nihil  ad  noi.  Quàm  arguti  noi  fefeUitl  quajt  rerò  tranjafla  mori  timeatur  quia  tam 
ftnjm  treptut  e/l , ac  non  ipjum  mori  quo  fenfue  eripitur.  Tifi  enim  tempui  aliquod , quo 
& nor  iam  non  mori  tamen  nondum  e/l,  idj\  ipfum  videtur  miferum  ejft,cìtm 

& mori  effe  incipit , & noi  effe  depnimue.  Hecfruftrà  diffum  e/l , Mori  mijera  non  eri. 
didime  ad  mortem  e/l  miferfhoc  e/l  morbo  tabtjcere,  i/lum perpeti,  ftrrum  corpore  exei. 
pere, ardire  igni , dentibue  bejharum  laniari  : hxc  funi,  qua  11  miniar,  non  quia  mortem 
affirunt,fed  quia  dotorem  magnum.  Qua  rei  potute  effe  il, ri  dolor  malum  pi.  Omnium , 
inquit,malorum  maximum  e fi.  Qui  rrgof  non  poffum  non  timerep  id,quod  mortem  an- 
tteedit,aut  ejpcit,mxlum  efl  ! Quintil.lib.8..Wor/  mifera  no  e fl, adititi  ad  mortem  mìfrr. 
Dice  adunque  il  P.So.che  la  morte  non  è di  noia  per  le  ragioni  addotte  da  L.ma  par- 
lo dell*  affanno,  che  la  precede,  il  quale  o è procacciato  «ragli  h uomini,  coire  fono  i 
tormenti  de  tiranni,  o è procacciato  dalla  natura,  come  le’  nfcrmira.  Per  tutti  i tor- 
menti trouati  dagli  huomini  pone  cinquetiranni.  per  tutte  le’ nfermia  naturali  tre 
malatie. 

Negar, diffe, non  pojfo  -,  che  l'affanno. 

Che  va  manza  al  morir,ncn  do  gli  a forte  : 

Et  piu  la  tema  de  i eterno  danno. 

Ma  pur  che  l'alma  tn  dio fi  ricon forte, 

E ’l  cor,  che  ' n fi  medefhio  forfè  ì laffo  ; 

Che  altro , eh'  vn  foffir  breue  è la  morte  ? 

Hor  rifponde  alla  ragione  addotu  dal  P.  & ve  n’  aggiugne  vn  altra  tralafciaa  dal 
P.cioè,  la  tema  dello*  nferno.  & non  dimeno  niega  tutti  1 tormenti  de  tiranni, & tut- 
te le  ’nferm  ita  naturali , & tutta  la  tema  dello  ’ nferno  hauere  potere , pur  che  l’ ani- 
ma fi  conformi  in  Dio, di  far  parere  la  morte  o amara, diunga. 
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Che  aLT»o,  ch’vn  sospir  breve  e'  la  morte?)  Due  fpo  fi  rio- 
ni Si  poffonodarc  a qucftoverfo.  l’vna.che  i tormenti,  le’ nfcrniita,&  la  paura 
dello’  nfemo fono  vn  lbfpiro.  cioè,  poco  pricmono l’ammaconfortantcn in  Dio, in 
euifa  che  tanto  eli  lente, che  ne  ttahe  folamcntc  vn  fofpiro.&  non  gernito.o  lagrime, 
o (Iridi,  l’ altra, che  anchorache  durine  alquanto  tempo,  prima  che  l’ huomo  muoia, 
non  dimeno  per  loconforto  prefo  in  Dio  (ono  riputati  bneue  fofpiro.Nc  èdainten 
dcre  qucftoverlò  del  punto  della  morte,  che  nulla  rifponderebbe  alle  cole  dette  di 
Copra, & alle  cofe.chc  h diranno  di  lotto, 

. Che'n  tutto  quii  miopajfo  cr'  io  piu  licta,SlC, 

j 6(5.  a.  1 haue agi*  vicin  l'vltimopaffo. 

La  carne  inferma , & l'anima  anchor pronta  j 
Quand'vdt  dir  ' in  vnfiion  tnjlo  & baffo , 

Col  fuo  effempio  pruouaeffer  vero quel!o,che ha  detto,  cioè, le’  nfcrmita, Stia 
tema  dello’  nfemo  non  efiere  di  tanta  amaritudine,  come  fi  crede. 

La  carne  inferma.)  Ecco lc’nfcrmira di  L.  . 

Ft  l’anima  anchor  pronta.)  Confortata  in  Dio.  Par,  che  hab  ia 
voluto  dir  quello  detto  del  Signore  Marc.14.58.  Spirimi  quidcmpromptut,  caro  rat 

infirma,  che  iltrouedilfc,  8f.a.i7. 

Lo  /bino  e pronto^ma.  U cxrnc  cflxnca. 
ma  non  intcndeuail  R.chccofa  foflcfpmto>&  carne  nella  fa-mura. 

o V a n d ’ VOI  dir.)  Oltre  alla’  nfcrraita,&  alla  tema  delIo  nferno.lc  Copra- 
uen ne  vn’ altro  affanno,  che  Icfu  ricordato  il  dolore,  che  prenderebbe, 1 P.dellafua 
morte.  Dunque  ì Quand'ydi  dir, dì  quella  mezzana ,Ch'  ambo  noi,mt  JoJpwte>& U ri- 
13  Etcontutto;  che  la  donna  mezzana  pachile  in  vn  fuon  baffo,  L.  non  dimeno 
l’ vdi  hauendo  l’ vdirc  fottile.fi  comele  piu  volte  veggiamo  hauere  gli  nferroi.Boce. 

„.b  14.  Str  CiappeUetto,il quale, come  diccnimo,prtfiog>aceala  doiiecofloro  cofiragiona- 

uanoMuendol  ydirt  fiuti*  ,ji  comi  ti  piu  rotte  reggiamo  battere  gli  n fermi,  ydt  ciò,, 
thè  co  fioro  di  lui  dice  tt  atto. 

O mifero  colui  ; eh  ' e giorni  conta , 

Et  par  gli  i vn  mm' anni , e ’ n dar  no  vtue, 

Et  feco  in  terra  rùai  non  fi  raffronta  j 
Et  cerca  ' l mar,  & tutte  le  fi te  riue  ; 

Et  fempre  vn  flile,ouunau  ' e fojfe, tenne  > 

Soldi  lei penfà,  0 di  lei  parla,  ojeriue. 

O misero  c o l v i.)Quefto  fu  quello, che  L.vdi  dire  dalla  mezzana, la  quale- 
parlando  del  PJontano , compiange  la  Tua  mifena , & perche  annoucra  1 giorni,  che 
L lontano  da  L.  parendogli  l’ vn  mille  anni.  & perche  penfa  fempre  di  lei,&  no  mai 
di  femedefimo. la  quale  [è  dafuppliredi  fuori]  e morta.  «A 

Ht  pargli  l’vn  mill’akki.)  Che  ritorni  a nuedere  L.  Simile  cola 
diceV1rgd.edog.7-  , . , „ 

Si  milti  non  hac  lux  loto  tam  longior  anno  tri.  ; r 

douendo  il  pallore  la  none  feguente  trouarh  con  la  paftorella  fua.  Ma  parecoh  con- 
traria. 16. a.  6. 

jyo » ho  tanti  capelli  in  quefle  chiomr; 

Quanti  yorrti  quel giorno  attender  anni.  . 

& di  Iacobfi  legge,  Gcnef.cap.19-  Snumituaqut Ioni  prò  Rachele  feptem  anr.11, 6~ 
Juernnt  in  ocuiit  eitufeut  diet potici, eo  quoddiUgebat  tam.  SoluKofi  , V ro 
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l' amatore  ogni  di  gli  par  piu  di  miti’  anni, che  s'auicini  alla  perfbna  amata,&  il  gior. 
no  piu  lungo  d’ vn  anno.  & pero  quando  fi  vuole  moftrare  grandiflìmo  amore,  & di 
re, che  p la  perfbna  amata  fi  (bflfrircbbono  cofc  noiofiflìme  lenza  malageuolezxl,  fi 
dice.  Andrebbe  l’ amante  per  l’ amata  perfona  nel  fuoco  ,&  non  fi  cocerebbe.  Et  per 
moftrare  anchora  maggiore  volontà  di  feruire  &Ji  godere  della  perfona  amata, fi  di- 
ce di  Iacob , che  fette  anni  gli  paruero  pochi  giorni.  6c  il  P.chc  patteggierebbe  di  ftar 
tanti  anni, quanti  ha  capelli,#  poi  eflere  riceuuto  daL.  volendo  dire, che  foffrirebbe 
ogni  cofapiu  rincrefceuole.&grauc,  & la  riputerebbe  piaceuole,&  leggiera. 

E’ndarno  vive.)  Non  curando  fe  ftelTb,  ne  co!a,che  fogliano  curare  glial- 
tti  huomini.Etèquefto  mcdefimoquello.chcfeguita, 

Et  [eco  in  terra  mai  non  fi  raffronta. 

cioè.non  penfa  mai  di  fe  ftefl'o,  & delle  fue  cofe.come fe  fofTe  egli  diuifo  in  due  huo- 
rnini,!’ vn  de  quali  curafie  Tempre  L.&  mai  non  curaflc  l’altro,  & mai  non  s* affron- 
tane con  e fio  lui.  & è quello, che  altrouedifte, 

Che  tien  di  me  quel  dentro, & io  U [corta. 

Hor  quello, che  è detto  affai  dirutamente  in  queftitre  verfi,  apertamente  fi  dice  ne 
tre  fcguenti,#  della  lontananza,#  del  curar  fola  Laura.  Alcuni  intendono  e'ndarno 
ritte,  non  hauendo  a vedere  L.piu, 

Et  [eco  in  terra  mai  non  Ji  raffronta. 

dicendo, SecojCioè  con  L.  Ma  due  cole  ci  ritraggono  da  quello  intelletto.  I*  vna  s’’è  la 
particella  Seco,  che  non  può  riferire  L.  non  detta.  & l’ altra,  che  ne  tre  feguenti  verfi 
bifognerebbe  ripetere  lo  ftelTo  fenti mento, cioè 

Soidi  (ci penfa, o di  lei  parla,o [crine,  indarno.  » 

Adhora  in  quella  parte,  onde  ’lfiion  venne, 

Clio  echi  languidi  volgo  ; dr  veggio  quella, 

Ch  'ambo  noi,  me  JòJptnJè , & te  ritenne. 

Ch’ambo  noi.)  Cafo  per  calo . ambo  noi , per,  D’ ambo  noi . di  lopra  firmi 
mutamento  habbiamo  veduto. 

Me  sospinse.)  Afarti  carezze, &adimoftrarti  amore. 

Et  te  hi  te  n n b.)  Da  (coprire  l’amor  tuo.  Sente  quel  motto  di  Platone  o 
d’ Ariftotcle  fopra i due  Tuoi  fcolart,  chel’vno  haueua  bifogno di fproni,& l’altro  di 
freno.  E'  da  vedere  Aulo  Gellio , che  in  lui  l’ ho  letto. 

Riconobbi  la  al  volto,  e a la fauella  : 

Che fpefjo  ha già'  l mio  cor  r aconfo  lato 
Hor  graue  dr  faggi  a,  allhor  honefta  & bella: 

A tA  fave  l la.)  Fauella,  qui  lignifica  quello,  che  i latini  dicono 
cioè  geftì  & modi,  che  altri  fa,  quando  parla . che  le  parole  haueua  L.  vdite , ne  pero 
haueua  riconofciuta  la  perfona  mezzana. 

Che  s pe  sso.)La  quale  intendi  Mezzana,#  no  Fauella, per  quelIo,chefegue, 
Hor  grane,  tir  faggia. 

Gia’l  mio  coh  racconsolato.)  Pieno  d’affanno  o per  troppo  amo 
re,  o per  tema  d’ infamia  del  furore  del  P. 

Alvi,  hok  honesta.)  Con  tutto  che  folle  mezzana  & giouanc',  era  pero  ho- 
nefta . acci  oche  altri  non  iftimalfe , che  l’ hauefle  configliata  a cola  duhonefta. 

Et  quand'  io  fui  nel  mio  piu  bello fato. 

Ne  l'età  mia  piu  verde , a te piu  cara  > 

c,  iit  $ 


tot  PARTE  TERZA 

Ch  ' a dir'  ,dr  a penfar  'a  molti  ha  dato } 

,Mi  fu  la  vita  poco  men,  che  amara, 

A rtfpetto  di  quella  manfueta 
Et  dolce  morte,  ch  'a  mortali  è rara  : 

* Che  ’n  tutto  quclmio  paffo  er  ' io  piu  lieta, 

Che  qual  dexilto  al  dolce  albergo  rtede  j 
Se  non  che  mi  Jlringea /oidi  te  pietà. 

Conchiude,  che  |Ia’ nfcrmita  precedente  la  morte  non  le  Caftan  di  noia  tanto, 
quanto  le  fu  la  vita  piu  Conta,  conciofia  cofa,  che  il  fior  della  vita  a lei  defle  affanno 
per  le  feonrie  parole , che  di  lei  fi  diccuano , 8c  del,  Petrarca. 

E a Dote*  morte.)  Quando  altri  fi  riconforta  in  Dio,il  che  a pochi  auiene. 

Che  <*val  d'ex  ilio.)  Come  Chnftiana  parla,  che  noi  mentre  viuiamo 
in  quello  mondo , ci  polliamo  chiamare  banditi. 

Deh  Madonna , di/'  to,  per  quella  fede. 

Che  vi  fu  credo  al  tempo  man  tfejla, 

, Hor piu  nel  volto,  di  chi  tutto  vede, 

Haucndo  detto  L.chc  in  morte  haueua  pietà  del  Petr. che  forfè  fi  dorrebbe  dèlia 
motte  fua,prefo  tempo  le  domandale  in  vita  hebbe  mai  animo  d’ haucr  pietà  di  lui, 
faluol’honorluo.  A che  rifpondendoL.chefi,è  rettificato  il  P.  d’efiere  flato  ama- 
to da  lei,&  ode  la  ragione  di  ciò,  che  par  eua  eótrariare  a quello,  la  qual  conlòlatione 
, nonpoteua  hauere  viuendo  L.  perche  fe  egli  folle  flato  certo  d’elici  e amato,  non 

haurebbe  temuto  degli  fdegni  finti  di  L.  & farebbe  caduto  in  quelli  errori, de  quali 
fi  dira  «ppreffo. 

Per  oy  ella  ffdi.J  Per  quella  mia  fedel  Perù  ita. 

Al  tempo.)  In  ifpatio  di  tempo,  come  habbiamo  detto  altroue.  & ben  diffe, 
al  tempo, volendo  dimollrare,chenó  gli  haueua  creduto  fubito, ma  n'ha  prete  prima 
molte  efpericiw.e. conciofia  cofa, che  l’aufania  appo  Platone  nel  Conuito  dica, cheli 
dee  far  pruoua  delle  perfonc  ojamiti.o  amate.  & biafimo  è lafciarfi  prendere,  prima 
che  fia  paffato  alcun  tempo,  il  quale  fuole  cflere  verace  fpenmétatore  di  molte  colè. 

HoR  PXV  NEL  VOLTO  DI  CHI  TVTTO  V E D E.)  IJ1.  a.  IO. 

Hor  nelyo/to  di  lui, che  tutto  yede.  Dant.aij  .a.ip.  — clic  ytdtua  il  tacer  mio. 

T\el  ycdtr  di  colui  r che  tutto  ytdt. 

Creoui  amor  penfiermai.nelatefla 
D 'hauer  pietà  del  mio  lungo  martire 
l66.bl  Non  lafc landò  vottr  'alta  imprefa  honefla? 

Non  u SCIANDO  VOSTRA  ALTA  IMPRESA  HONISTA.)  Cioè, 
m’amafte  voi  mai.veggendod’  eflere  amata  dame  tanto  fernentementetèt  ciò  dice 
dell’ affetto.che  chi  ama, vede  mal  volentieri  languire  la  perfona  amata,  A l'aiutereb 
be,pur  che  poteffe.  Fu  dunque  mai  affetto  d’ amore  in  voi  di  volermi  aiutafC.quan- 
dos’haueffe  potuto  far,  falua  l’ honcQà  volita,  che  coli  conofccro  fe  m‘  amafteo  no. 

Ch  ’e  voflri  dolci  fdegni,  & le  do  le  ' ire. 

Le  dolci  paci  n ' e begli  oc  chi  ferme 
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T rnner  moli  'anni  in  dubbio  il  mio  defire. 

Kó  potè  mai  chiaramért  il  P.làpere.fe  foffe  o amato  o poco  prez  zato  daL.che  gli 
fdegni  & l'ira  gli  face  ua  no  credere . d’ effer  poco  caro,&  le  paci  d' effer  da  lei  amato. 

IL  mio  desi  re.)  Se  io  folli  amato  da  voi  o no. 

A pena  hebb  ’ io  quejle parole  ditte  ; 

Ch  ’ i vidi  lampeggiar  quel  dolce  rifo, 

Ch  ’ vn fol  fi*  già  di  mie  vtrtuti  a fflitte: 

Lampeggiar  q^vel  dolce  riso.)  Cofa  preti  da  Dante.  133.  a.  £.  J 

perche  la  facci*  tua  te fiefo 

Vn  lampeggiar  d 'un  rijo  dimoflrommit 

Cioè  gli  dimostro  quella  faccia  udcntc^he  foleua  fare,  quando  lo  voleua  confidare. 
113.3.10.  E 'l  lampeggiar  de  l'angelico  rijt. 

Ch'vn  sol  fv  già  di  mie  viktvti  a ff  l i t t e.)  Alfiderate  dalla 
freddura  della  tema  di  non  offender  L.ondeappreffo  fi  <i\ri,fieddo,cr  bianco.  Et  non 
lenza  cagione  è attribuito  a Phebo , che  è il  fole,  il  trogan^to  della  medicina. 

Poi  di ffe  filtrando,  Mai  dtuifo  -f- 

Datenon  fi*  7 mio  cor  ,nc  giamat  fìa  ; 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  vifo  : 

Disse  sospirando.)  Il  che  è fegno  d’amore. 

Mai  diviso.)  Afferma  Laura  al  Petrarca  d’hauerlo  Tempre  amato,&  di  do- 
uerlo  Tempre  amare.  & appreflb  gli  rende  ragione  non  fidamente  de  Tuoi  (degni , & 
delle  paci  de  gliocchi.per  gli  quali  noncrtmprendcuall  P.i*  animo  di  L.  maanthora 
de  faluti.  & fa  tre  ftagioni,Vna  quando  il  P.lentendofi  ricco  della  grana  di  L.trafcor- 
reua  pcrfòperchiodi  lentia  a dire, di  a Tire  cola,  che  potc  ffe  tornare  ad  infamia  drlui 
Sedi  lei.  l’altra,quando  credendoli  poaero,s’affiniiau3,ina  non  molto.l’altra  quan- 
do s’affannaua  molto.  Nel  pruno  tempo  con  villa  turbatalo  fgomentaua.  neife- 
condo lo  confolaua  con  villa  beta,  nel  terzo  lo  confortaua  con  laluto. 

Ma  temprai  la  tva  fiamma.)  Fiamma  non  vuole  in  quello  luogo 
dire  Amore, ma  i’  attiom,&  lcparole  fconueneuoli  per  foperchio  di  letitia  & di  con- 
fidanza amorofa. 

Col  mio  viso.)  Conlatuibatione,& con  lo  fdegno  del  mio  vifo. 

Perche  a faluar  te  (ir  me  nuli' altra  via 
Era  a lanofira  giouenetta  fama: 

Neper firz-a  e pero  madre  men  pia. 

Perche  a salvar  te  et  m e.)  Haueua  il  Pctr.da  primi  Tuoi  anni  della 
pueritiadata  fyeranza  di  douere  riufcire  perfona  collii  mata  & moJcila,&  tempera- 
ta. Slmilmente!.,  di  douere  cffirecalìilTima.  Hora  a volere  conlèruar  quella  opi- 
nione di  loro  nella  mente  de  gli  huomini  conceputa,  non  poteua  far  I..  che  non  lì 
' m olir  affé  turbata,  quando  il  faci  uaodiceu.icófa,  che  guadall'e  quella  fama.  che 
acconfenrendoella,&rmodrandod'approuarecio,non  poteua  tflcrcr  puratadi  'quel 
lacccellente  udita.  Adunque,  faluar  te  & me,  non  è, firmare  in  vita, che  il  P.non  fa- 
rebbe morto,  come  nel  fecondo,  nel  terzo  tempo  farebbe  auenuto , doue  lì  dirà. 
Saldando  la  tua  vita  ,t'l  noFbro  honore. 

Nefimilmenteè.feruarefenzapeccato.chenon  fi  vuoleaccufare  il  P.che-haueffea- 
fluno  di  voler  da  lei  colà  ny  u che  honella , ma  J alitar  te  cr  me,  li  è fec uatfi  amcadue  : 
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netti  da  fu(pitione,onde  ne potefle  nafeerc  infamia.Et  i’  ordine  è tale.NulI*  altra  via 
(intendi, che  quefta)cra, (intendi , a ine)  a faluar  te,&  me  alla  noftragiouinetra  fama, 
a confermici  quella  fama, la  quale  da  primi  anni  haueuamo  fatto  nafcerdi  noi.  Cic. 
llb.l.EpitloI  • ad  Curionem  & alios , Efì  enim  libi  grami  aduerjana  confi  unta  & pa- 
rala,intrtdtbilu  quxdam  expedatio.  Ouid.  de  l’onto  Iib.  J.  Ad  coniugali. 

Magna  tibi  impofita  tfl  noftrit  perfona  libi  Un  : 

Coniuga  cxcmplum  die  eru  effe  bona. 

Hanc  nt  degenera , &■  fint  prxconia  nofha 
Vera  : fide,  fanne  quo  tutarii  opus. 

Ne  ree  fera  a e'  pero  madre  men  pia.)  SaJatn.  .Qmì  parca  vip. 
gx , oda  filium.  Prouerb.  13. 14. 

Quante  volte  dtp  io,  quesìi  non  ama } 

Anzi  arde  : onde  conuten,  eh' a ciò  proueggia: 

Et  mal  po  proueder  ; chi  teme , & bramai 
Quel  di for  miri  ; cr  ejuel  dentro  non  veggi  a : 

Quejlo  fi*  quel  ; che  ti  rtuolfe,  & finn  fi 
Spe/fi  -,  come  caualfien,  che  vaneggia. 

Piu  di  mille  fiate  ira  dtp  infi 

il  volto  mio  ; eh  'amor  ardeua  il  core: 

Ma  voglia  in  me  ragion giamai  non  vmfi. 

Chi  teme,  et  brama.)  Temeua  Laura  di  prouederea  ciò,  per  non  of- 
fendere il  P.  bramaua  di  prouederea  ciò , per  non  cadere  in  infamia. 

Qvel  di  fvor  m 1 r 1.)  Quello  c U prouediinento.il  Petrarca  miri  il  vol- 
to, & non  veggia  il  core. 

Qvesto  fv  qvei.)  Prouedimento,chefuaguifadifreno. 

Ma  voglia  in  me  ragion  giamai  non  vinse.)  O vuol  dire, 
che  non  diliderò  mai  in  Tuo  amore  (e  non  cola  huncfla.  o che  non  fi  lalciò  mai  tirate 
a dire,  0 a far  cola,  che  non  forte  ragioncuole.  il  che  non  fece  il  Petrarca. 

Poi  fi  vinto  ti  vidi  dal  dolore  ; 

Drizzai  'n  te  gito  echi  allhor fiatiemente 
Saluando  la  tu.t  vita,  e ’l nojlro  h onore  : 

Poi  se  vinto.)- Ragiona  del  fecondo  tempo.  Dant.7-a.1j. 

Et  che  geni'  e , che  par  nel  duol  fiyintai 
Drit  aai'n  tf  gliocchi  ALLHOR  so  AVEM ENTE.)  J.f. 

Quando  yoi  alcun*  folta 
Soauemente  tra  'l  bel  nero  e 7 bianto 
Volgete  il  lume,  in  cui  amor  fi  trafittila. 

Salvando  la  tva  vita.)  Naturale. 

E’l  nostro  h onore.)  Che  dishonore&  biafimo  farebbe  flato  il  noflro, 
Te  potendo  Tatuare  vn  huomo  aniantcmi  con  la  villa  fola,  per  crudeltà  Phaucfli  la- 
ttato perire.  Di  quello  biafimo  parla.  59.  b.i5. 

Et  foglio  ami  f n fepolcro  beilo  & bianco. 

Che  ’l  yoftro  nome  a mio  danno  fi  ferina. 

Et  fi  fu  pafiton  troppo  pojfinte  ; 
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Et  la fronte,  & la  voce  a falutarti 
Mofihortemorofa,  & hor  dolente. 

Queflt  fttr  teco  mie  ' ingegni,  & mie  arti , 

Hor  benigne  accoglienze,  (fi  bora /degni:  .167.1. 

Tu  ’l  fai } che  n 'hai  cantato  in  molte  farti  : 

Ragiona  del  terzo  tempo. 

Et  la  fronte.)  Non  (blamente  gliocchi,maanchora  la  teda. 

Mossi  hok  temorosa,  et  hor  dolente.)  Ciò  è dopo  il  (aiuto 
della  teda  ,&  della  voce,  mi  modrai. 

Hor  temo  rosa.)  Quali  che  alla  fuggita  pertcma  de  parenti  mi  conue- 
nifle  falutarti . 

ET  hor  dolente.)  Cioè  largamente  modrando  dolore  della  tua  padione. 
Qvesti  fvr  teco.)  Conclusone.  , 

Ch  ' i vidtgliocchi  tuoi  talhor fi pregni 
Di  lagrime  ; ch  ' io  di  fi,  quelli  e cor  fi 
A morte,  non  l'aitando  : 1 veggio  t fi gfii  : 

Ch’i  vidi  cliocchi.)  Dinuouotornaadire  quello, cheha  detto  per 
altre  parole.  Ma  de  duevltimi  tempi  ne  favno,  &nuolge  l’ordine,  dicendo  prima 
del  Soperchio  dolore  del  P.& poi  della  (operchia  lentia. 

1 veggio  1 segni.)  La pregnezza lagrimofa de  gliocchi. 


Allbor  prouidi  d' honeflofic cor  fio  : - 
Talhor  ti  vidi  talifpronialjìanco  ; 

Ch  ’ tdfi,qui  conuien  piu  duro  morfio. 

Providi  d’honesto  soccorso.)  O dirizzando  gliocchi  (bauemeii. 
te.  o (aiutando  con  la  teda,  & con  la  voce,  hora  tutta  teraorof» , bora  dolente. 

Piv  dvro  morso.)  Ciò  è vi  da  turbata. 

Cofi  caldo, ver  miglio, freddo, (fi  bianco, 

Hor  triJlo,hor  Leto  tnjìn  qui  t 'ho  condutto 
Saluo  ; ond'  io  mi  rallegro  ; benché  fianco. 


Così  c a ldo.)  Di  nuouo conclusone. 

Caldo  et  vermiglio.)  Significa  quel,  chefcguc, incende  con  la 
lieta  fua  vida , & col  Saluto. 

Freddo  et  bi  an  co.)  Significa  quello  ir»>7o.&  intende  con  la  vi  Ila  turbata. 
Salvo.)  Quanto  alla  fama , & alla  vita  naturale. 

Ben  che  s t a nco.)  Anchora  die  piu  volte  fij  dato  a rifehio  di  perder  il  no- 
di modeda  perfona , & fa  vita . 


me 


Et  io.  Madonna  affai  fora  gran  frutto 

Quefio d' ogni  mia fe,pur  ch  ’ to' l crcdefir, 

Dfi  tremando,  (fi  non  col  vifio  afe  tutto. 

Dubita  il  Petrarca  fé  Laura  dica  il  t ero,  per  eflerne  piu  certificato. 
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Themakdo.)  Perche  moftraua  di  non  crederle,  parendogli  di.  far  male. 

Di  poca fede  era  io,Jè  noi fapefi 

Se  non fojfe  ben  ver  ; perche  ’l  direi  ? 

Riffoffè  y e ' n vtjla  parue  s 'accende fi 

Di  poca  fidi  ira  io.)  L.certifica  il  P.di  quello,  che  ha  detto  di  fopra,&. 
dalla  perioda  fua , che  dourebbe  edere  degna  di  fede  appo  il  P.  & dalla  muna  vtilita,  . 
che  alpctta  della  bugia.  & dalla  perfona  del  P.  meritante  d’ edere  amata . & dall’ho- 
neftà  dell 'amore.  Se  dalla  famaacquiftau  a L.  con  le  rune.  Appiedo  gli  (copre,  a 
che  fine  li  moltralfe  turbata.  Stornagli  a diro,  che  ella  amaua  lui  d' eguale  amore, 
anchora  che  noi  moftraffe.Vlti  inamente  gli  ricordabile  vna  volta  accolte  i tuoi  detti,, 
il  che  egli  foleua  dilìderare  per  colmo  delie  liiefelicita.  Rilpole  adunque,  le  era  di 
poca  fe  mentre  vidi  appo  te,  & non  di  tanta,  di  quanta  credeua  ertere/e  tu, dicendo- 
lo io, noi  fa  pedi,  cioè/e  non  ne  folli  certirtimo.cne  piu  è Saperti,  che  Crederti , come 
hai  detto. 

Se  non  fosse  ben  ver,  perche'l  direi.)  Quando  lì  dice  bugia,  , 
lì  dice  per  vtilita  alcuna . 

E'n  vista  parve  s’accf  n dessi.)  Accenderti, per  Acce.ndefle.  Si  tue. 
bò>che  il  Petrarca  inoltrarti:  di  non  crederle. 

S 'al  mondo  tu  piacejh  a gli  oc  chi  miei  ; 

Quejlo  mi  taccio  : pur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  affai  -,  che'  n torno  al  core  hauti  : 

Tacitamente  loda  la  bellezza  del  corpo  del  Petrarca , la  quale  non  vuole  lodare 
in  prefcnza,pernon  inoltrare  di lulìngarlo. 

Pvr  qvel  dolce  nodo.)  Par,  che  in  tenda  della  qualità  dell’  amore  del 
P.  cioè  dell’honerti,  la  quale  aliai  aggradi  a L.  Potrebbe  anchòra  intendere  dell’a- 
more fimplicemente,  il  qnale  chiama  Dolce  nodo, poi  che  il  P.il  poitaua  in  pace,  na  . 
fe  ne  rammancaua.  Et  è come  fe  dicerte.  Perche  non  doueui  tu  e Aere  amato  dame, 
amandomi  tu  unto , & (offerendo  per  amor  mio  in  pace  tante  pene? 

'Et piacenti  ’l  bel  nome  (fe'l  ver  odo,) 

Che  l unge  (jr  prejjo  col  tuo  dir  m ’acquffli  •, 

Ne  mai' n tuo  amor  rtchieft  altro,  che  modo  : 

Piacemi’l  bel  nome.)  La  fama. 


Sel  ver  odo)  DubitaL.revdiireilvcroincielo.borchcfarannoglihuo- 
mini  in  terra?”  Saluo  fe  non  di , Odo , per , Vfliua. 

Ne  mai’n  tv©  amor  rischiesi  altro  che  m odo.)  Ciò  è,  tu.  • 
mi  piacerti  per  tutte  le  cole,  lolamente  difiJerai  vnacofa  in  te.  Maftiram  dicnoltrare 
t amor  tuo  al  mondo , per  la  qual  cofa  alquanto  mi  tutbaua. 


Quel  manco foto : & mentre  in  atti  trifi 
Fola  muffir  armi  quel,  eh  ‘ io  vedea jemprt  j . 
lituo  cor  eh  tufo  a tutto  7 mondo  aprffh. 
Quinci' l mio  gelo  ; ond'anchortidijUmpre  : 
Che  concordia  era  tal  de  l' altre  coffe  \ 
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Qual  giunge  Amor, pur  c 'honejlate  il  tempre. 

I*  atti  tristi.)  Pcrgenerareinmecomp.ilfionedite.&inaltri.  _ , 

Qjinci'l  mio  g e lo.)  Adunque  L.fi  moliraua  turbata  col  P .non  Colameli 
te  quando  per  Coperchio  «li  lecitiatraicoiTeuaadiie.oafar  cofa  poco  conuenience. 
ma  anchora  quando  per  Coperchio  di  dolore  Ccopnua  al  mondo  colà , onde  L.  ne  te- 
mette infamia.  Da  lentia  dunque,  oda  dolore,  che  procedette  loCcopnre  il  P.l‘  amor 
fuo,(ì  turbaua  L.&  quello  turbamento  chiama  Gelo,  .perche  pareua,moltrando  Cde- 
gno  L.che  poco  fotte  infiammata  dell*  amore  del  P. 

Osd'anchor  ri  o i s_t  % m p r e.)  Solamente  vnacoCa  del  P.difpiaceuaa 
L.cioc,che  egli  o per  letitia.op  dolore  manifcltatte  il  fuo  amore  al  mond®.  SoUmeu 
te  ma  coCa  di  L.  difpiaceua  al  P.  Se  ciò  era , che  ella  gli  li  mollratte  turbata,  nel  rima- 
nente ogni  cofa  del  P.piaceua  a L.  & ogni  cola  di  L.  piaceua  al  P.  non  altrimenti  che 
Cogliono  le  cole  de  gli  amanti  li  1 ’ vn  1 ’ altro . 

Pvr  c1  «onestate  il  tempre.)  Diraoilra i difideri dell* wia, & del- 
l’altro. 

Fur  quafi  e quali  in  noi fiamme  amorofe,  •>. 

Almen  poi  eh  ' io  m 'a  nidi  del  tuo foco: 

Ma  l'vn  l' appalesò,  l'altro  l'afcojc. 

Almen  poi  ch’io  m’  avi d i.JPrimaJche L. Capette d'efltre  amata  dal  P. 
s*  inamorò  di  lui.  mi  l’ amor  Cuo  crebbe,  hauendo  Caputo  d ’ ettere  da  lui  amata , alla 
mifura  di  quel  del  Petrarca. 

L’vn  l'appalesò,  l’altro.)  D'vn  maCdiio  & d' vna fcminadice.L’ro, 

1 ' altro . 

m 

T a eri  di  merce  chiamar  via  roco  ; 

Quand'  to  tacea  ^perche  vergogna  & tema 
Facean  molto  defir  parer fi poco. 

Tv  Eri  ni  merce  c hi  ama  r.)  Cioè,  ddoleui  alcuna  volta  infino'alro» 

Co,&  io, che  haueua  non  minor  cagion  di  dolermi,  mi  taceua. 

Vergogna  et  te  m A.)Timor'd'infamia,&honeftàdonneCcafàceuanoil 
mioamore,cheerain  me  gran  ditti  ino,  pirer  lì  poco^omc  tu  reputaui.  Ouid.lib.i. 
de  Arte  am.  bencheindishonellolèntimento. 

Vtqnt  yiro  furti tu  Venni , fic  grxu putti e : 

Vir  nule  diffmulxt , tettine  iU « cupit. 

Non  e minor  il  duol,perch  'altri  ’l  prema  $ 

Ne  maggior  per  andarfi  lamentando: 

Per  fittton  non  crefce  il  ver,  ne  feema. 

Perch’altri’l  prema.)  Vergil.  — prema aleum corde doltrem. 

Per  fittion.)  Laura  fingeua,  tacendo,  di  non  Centirdolore,  Ma  il  Petrarca 
lamentandoli.nóCingeua  già.  Adunque7Jcr/»rr»on,per  cole, chepottono  etterfittloni. 

Ma  non  fi  ruppe  almen  ogni  vel ; quando 
Sola  t tuoi  detti  te  prefente  accolfì ? 

Dir  piu  non  ofa  il  nojlro  amor  cantando . 

-Quella  è la  maggior  pruoua,  che  adduce  L.  per  certificare  il  P.del  Tuo  amorfi 
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Quello  luogo  è da  diuerfi  diuerfamente  intefo . Alcuni  dicono,che  L.accolfe  i detti 
del  P.in  fua  pretenda,  li  quali  furono, 

D ’ ir piu  non  ofx  il  nojlro  umor  c untando. 

& vogliono,  che  fi  legga , D ' ir.  o pur  leggendo,  Dir,  che  Cantando,  fi  riferite!  ai  P. 
Cantando  tu  oP.Dir  piu  non  ofail  noli ro  amor.  Altri  dicono, che  L. accolte  i detti 
del  P.in  prefentia  fua. cioè  mollrò  d' aggradirgli,  cantandogli  ella. 

Dir  piv  non  osa  it  nostro  a roh.JE’  detto  tffwtvp  iijimn,  cioè  al- 
tra pruoua  non  ha  ardire  d’aggiuener  il  noterò  amore, volendo  far  lìnea  quella  ma- 
teria.Noi  diccuamo  poterli  dire  all’  vnodedue  modi. Io  (..accolli  i tuoi  detti  te  pre- 
dente,cantandogli  tu  1’.  Ne  altro  di  maggior  fede  ofa  di  dire  il  noterò  amore,  o Io  L. 
accolli  i tuoi  detti  te  prerente,quafi  dica,T u vedetei.che  io  Ictei.o  afeolrat  le  tue  rime, 
ne  mezzano  alcuno,  che  ti  potclfe  ridire  il  falfo  per  lo  vero,  tei  rappoi  tò . Della  qual 
colà  niuna  maggiore  ha  hauuto  ardir  di  domandarei’  amor  noterò,  cioè,  cu,  che  fc 
l’ amor  noterò, cantando  per  colmo  di  felicita.&fegna  quel  luogo»  3 i.b. <?. 

I{.igion  t Leti, cl>  ’ alcuni  rolla  i canti  ; 

Tiro  c'ho  jojftratofi gran  tempo, 

Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempo. 

Ver  adeguar  colrifo  1 dolor  tanti. 

Et  »’  io  poteffì far, eh  ’ a gitoceli!  Janti 

Verge f'e  alcun  diletto  * 

Qualche  dolce  mio  detto, 

0 me  beato  [opragli  altri  amanti:  ’ k , 

Ma  piu  juand’  io  dirò  fenta  mentire. 

Donna  mi  prega,  pcrch  ’ io  rogito  dire. 

Il  primo  intelletto  non  mi  piace  .perche  non  fi  truoua  ne fonetto,  ne  cantone , ne 
verfo  coli  fatto, 

D'  ir  piu  non  ofa  il  nojlro  amor  Mutando,  o, 

Dir  piu  non  * 

Ne  il  fecondo,  perche  dura  colà  è, che  Accolli  1 tuoi  detti , lì  fyonga  per  Moterai,che 
mi  piaceflero , cantandogli  ella,  conciofia  cofa , che  Accogliere  fia  far  carezza  a colà 
vegnente  anoi,&nonvlcentedanoi. 

Il  nostro  amor.)  Virgil. 1 Sjmphx nofttr amor,Libethridct. 

7 eco  era  7 cor,  a meglio  echi  raccolfi: 

Di  cto,  come  d' iniqua  parte  duo  Iti  ; 

Se  7 meglio  e ’l piu  tt  diedi,  e 7 mcn  ti  tolfi: 

Conchiude  che  col  cuore  1*  amaua.&  torna  a dire  della  viteaturbara.che  gli  mo- 
teraua,prouando,che  haueua  torto  a dolertene.  Prima  feglitoglieua  la  villa,  gli  da- 
uail  cuore.  Poi, piu  volte  gli  daua  la  vifta,che  gliele  rogliefl'e.  Appreflo  quando  glie- 
lo toglieua,cio  non  farcita  te  non  per  fuo  benc.VUimamente  fi  reputa  in  quella  par- 
te infelice,  che  folte  nata  in  luogo  douc  non  potette  far  di  quelle  carezze  al  P.  che 
dia  «tefiderau  a , per  honorarlo,  & moftrarfegli  amoreuolc. 

Di  ciò,  come  d’ini  qv  a parte.)  lmqua,chepefi  meno,  che  l’altra, 
o vaglia  meno,  cioè, che  non  fia  eguale  all*  altra. 

Se'i  meglio,  e’l  piv  ti  d i e d i.)  11  cuore , che  in  comperatane  de 
gliocchi  fi  può  dire  meglio , & piu.. 

E'l  men.)  Kifponde  al  Piu,  ma  nulla  rifponde  al  Meglio. 

Nepenfitche  perche  ti  fojfcr  tolti 

Ren.millevolte.  5 & piu  di  mille  éj  mille- 
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Re  nàuti,  & con  pie  tate  a te fur  volti. 

Etjlate  foran  lor  luci  tranquille 

Sempre  ver  te  ; fe non  c'hebbt temenza 
De  le pericolof  tue  fiutile. 

L’ordine  c.  Ne  penti, che  Stri  fur  piu  di  mille  & mille  rcnduti,& volti  a te  co* 

!ii «ite,  perche  ti  foller  tolti  ben  mille  volte.Cioè,  anchora  che  ti  toglicflì  aliai  volte 
a lieta  villa , non  di  meno  tu  non  ripentì , che  aliai  più  te  la  rendei. 

De  le  pericolose  t v e FAVILLI.)  Come  di  fopra. 

Ma  temprdi  U ima  fiamma  col  mio  yifo. 

Piu  ti  vo  dir, per  non  bfiiartifen^a 
Vna  conclu fi  on  ; eh  ’ a te  fa  grata 
Forfè  d' vdtr  tn fi*  quefia partenza  : 

In  tutte  i altre  coje  ajfat  beata, 

In  vna  fola  a me  Jleffa  dt (piacqui  ; 

Che  ’n  troppo  humtl  terren  mi  trouai  nata. 

Quetloluogoal  parer  mioèofcuro.  Et  bifogna  vedere, perche fìacofa  grata  al 
P.che  a L.difpiacetTe  d’ efler  nata  in  humil  terreno,  che  piacendole,  qual  danno  ne 
tornaua  al  P ì Et  certo  par,che  I*  hum  lira  d elle  donne  amate,  & la  poucrta  tìa  via  age- 
uoleall'  amante  a peruenirea  Tuoi  detideri.  Hacci  Infogno  d’ indouino.  Io  m’ ima- 
gino>che  per  1*  humilra  del  borgo  non  potette  il  P.vfarui  con  colorata  cagione.ne,  fe 
pur  arditamente  v’ufafle,<he  L.per  cagione  defuoi  gli  potette  far  carezze.&perque 
Ito, che  il  P.tì  folle  doluto  alcuna  volta  con  lei  dell’ humilta  dell’ luogo,  & detto,  che 
fe  il  luogo  folle  (lato  atto  a flarui  foreftieri , che  egli  vi  farebbe  venuto  ad  habitarui 
in  perpetuo.  Et  par,  che  dica  quello,  no.  a.  ai. 

£*  yoto  & freddo  ’/  nido  , in  eh  'tUagiacque, 

2 \cl  i/uaI  io  timo  , ir  morto  gtactr  'rolli. 

Seguita  adunque, alfcgnando  nuoua  cagione, Se  dolendofene,che  non  gli  habbiapo 
tuto  molfrare  lieta  vilta,cioc  peri’  humilta  del  luogo.  Et  par  che  Hero  appretto  Mu- 
feo  quali  dolendoti  dica  quello  a Leandro.  } ' ij ia*V j r 

R;  |«>  ^ V,Xu?OtT®~  ìtllùl  ìf  Ut. U»«», 

Oi  ì'iwxmi  maritar*»  ùn*Ai*?fu  ajìf  diritti: 
r Àaw*  jS  $t\tiufmu&..  ci  Cimu-rì 

E { Jj» , o7Ttr  TtXduvt , ci n rfù  Oc.ji  lutiti,. 

Duo  Imi  anchor  veramente,  eh  ' io  non  nacqui 
Al  men  piu  preffo  al  tuo  fiorito  nido  : 

Ma  affai  fu  bel  paefe,  ou  ' io  ti  piacqui  : 

Che pctea  7 cor,  del  qual  fol  io  mi  fido , 

Folgers  ’ alt roue  a te  effondo  ignota  ; 

Ond'  io  fora  men  chiara,  & di  men  grido. 

Di  due  cofc  lì  duole  della  fui  patria, & di  tre  lì  potcua  dolere.  Prima  !i‘duoIe,che  ' 
non  folle  atta  a nceuere  Tenia  fofpcttoforellteri, Poi  fi  fuori  di  ftrada,&  lontana  dalla 
patria  del  P.che  pcrpocoèauenuto,cheella  non  lìa  Hata  da  lui  pur  veduta.  Anchora 
lì  potcuxdolercdella  bruttezza  della  patria, o per  cafatncnti,  o per  mercarantia,  o pei . 

aoo.  3; 
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altro , la  quale  poteua  effer  cagione  di  far  men  amare  L.  Ma  poi  che  perdo  non 
maua  meno, non  fc  ne  volendo  dolere,  dice,  che  affai  c bel  paefe,  poi  che  in  effo  fu 
da  lui  amata. 

A l m t n Ptv  presso  al  tvo  fiorito  n I d o.)  Non  vorrebbe  edere 
nata  in  Firenze, perci oche  il  P.non  nacque  ne  vide  in  Firenze . ma  in  alcuna  delle  ck 
tadi  Tolcana,odi  Lombardia,  nelle  quali  habitù  il  P.che  fonopiu  prelfoa  Firenze. 
& due  cofe  tocca , cioè  la  lontananza , & la  bellezza  della  parria  del  H. 

•Ma  assai  fv  Bbi  p a t$  t.J  Hautndoriguardo  alla  bellezza  di  Firenze. 
Verfoèd’Ouidioneffa  pillola  di  Pari*. 

T^ec  mJ/i  fus  fuerit  Sparten  contcmnere  vtfiram  1 
In  <jua  tu  nata  ts  , terra  beata  mihi  e fi. 

Che  potea.)  Riguarda  la  lontananza. 


Quejlo no,  rifpos' io: perche  la  rota 

Terza  del  cielm  ’alzaua  a tanto  amore, 
Ouunauefoffe,flabile  & immota. 

Hor  che  fi  fìa,dif’  ella ; t n 'hebbi  honore, 

Ch  ’ anchor  mi  fèguc:  ma  per  tuo  diletto 
7 u non  t 'accorgi  del  fuggir  de  l'horc. 

Vedi  i aurorade  l'aurato  letto 

Rimenar  a mortali  il  giorno  ; e ’l  fòle 
Già  for  de  l'oceano  injìn  al petto. 


Qvesto  no.)  D' effer  ignota  amò.  Habbiamo  detto  altra  volta,  8f  ritorni  zm 
lo  adire  di  nuouo  «che  non  fi  conuiene  attribuire  al  l'anima  di  L.  beatificata,  alla 
quale  il  P.  di  fopra  attribuì  la  conofcenza  de  fecreti  de  cuori  in  pretento , & il  dotto 
attribuirà  la  conofccza  del  termine  della  vtta  del  P.in  futuro , chetila  nó  fapcde.le  il 
P.era  delti  nato  dal  cielo  adamar  lei,o  no,piu  tolto  chea  lui  vellitoanchoradi  carne. 

Vedi  l’ avrora.)  L’ ordine  è.  Vedi!'  aurora  già  fuor  del  oceano  iniino  al 
petto , rimenar  dell'aurato  letto  a mortali  il  giorno,  e’  1 fole. 

Aviato  letto.)  Quello,  che  diffe  Virgil.lib. 4. 

Tithoni  eroe  tulli  hnqutns  aurora  cubile. 

Già  for  del  oceano.)  Virgil. 

Octanum  interra  jurgtn,  aurora  re/iauit. 

Rimenar  a mortali.)  Virgil. iib.f. 

Praterea  fi  nona  diem  mortahbue  almum 

Aurora  txtulerit , radijijutrtiextrtt  orbem.  Homero. 

Hit }’  au  voi  aya.ì  rifondo 

D(ivi'  11  ulcvrnm  tyiut  <pi fu  ò il  /3j  ottTn. 


Quejla  vien  per  partirci  \ onde  mi  dolo  : 

S' a dir  hai  altro  ; fludia  d' effer  breue , 

Et  col  tempo  dtffenfa  le  parole. 

Quant  ' io Jofferfi  mai,foaue  & leue 
JDtJsì,  m’ha fatto  il  parlar  dolce  & pio: 
Ma  7 vtuer fenza  i voi  m'e  duro  & grette  : 
Pero  faper  vorrei  Madonna , s'  /o 


So n 
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Son per  tardi  fèguirui , ofe per  tempo  ; 

Ella  già  mojfa,  d/Jfe,al  creder  mio 
7»  Jlarai  ' n terra  fènz,a  me  gran  tempo. 

Qvesta  vien  per  partirci.)  Di  ciò  fu  a fuffidentia  detto  di  fopra,  ? 
^inti  che  't giorno  già  rum  n' aggiunga. 

Et  col  tempo  dispensa  le  parole.)  Cioè, pentadi  non  parlar 
piu  a lungo  di  quello,  che  ti  comporta  il  tempo. 

Qvamt*  10  soffersi  m a i.)  RingratuL.  del  ragionamento.  Simili  pa- 
role IJ.a  .9. Di  quanto  per  amor  guniti  JoffrrfifiLC. 

Giudicarne^  del  T riomplro  della  Fama , 

Capitolo  I; 

Come  dicemmo  nel  principio  del  capitolo  precedente,  quefto 
non  fi  congiugne  con  queIIo,ma  col  primo  di  Morte,  ilchemani 
fedamente  appare  a chi  legge  i fini  dediieprofsimi  pafiati  capito 
li,dr  il  principio  di  quefto.  Hora  feguitando  il  P-il  Tuo  fogno, del 
quale  parlò  nel  primo  capitolo  d’Amore,dfcc,che  vide  il  triom- 
phodellafama, perche  il  defideriod'acquiftar  fama  lo  ftimolaua 
aliai,  a che  era  tirato  dall’e fiempio  di  valentifsime  perfone.  Et  co 
me  che  finga  d'  hauerlo  veduto  dopo  la  morte  di  Laura, non  è pe 
ro,  cheprima  non  fofic  (limolato  da  lui,  dicendone,  ioi.b.20. 
Quefto  d ’ allhor  eh' i m 'addormì tu  in  fajfie. 

Venuto  e di  di  in  di  irefcendo  meco. 

Ma,viuendo  L.piu  potente  era  in  lui  il  d/fiderio  di  L.che  della  fa 
ma.Laondc  ragioneuolmcte dice d’haucr  prima  veduto  il  rriom 
phod’Amorc,<S.' per  giunta  quello  diCafti  ta,&r  della  Moree,che 
quello  della  Fama.  Senza  che  par,che  rimedio  alla  morte  fia  la  fa 
ma  inguifa, che  nòpar  cofafeperata,anchora  che  fia,  Scegli  fisfor 
za,chcnon  appaia  cofafeperara.Hora  éda  faperc,che  non  ragio- 
na fc  non  della  fama  acquiftata  per  opere  lodeuoli  al  mondo,& 
f nò  biafimeuoli,  fi  come  appare  nel  fine  di  quefto  cap.  p que  verfi. 
Il  buono  e 7 itilo, non  già  ’l  bello  1 7 rio  ■ Se, 
l'altr’era  in  terra  di  mal  prefo  carco.' 

Et  fatrefehiere  di  perfone  famofe  feguitanri  la  fama  triomphàte, 
Vna  de  Romani  o perarme,o  per  altra  opera  famofi,pur  che  non 
fieno  famofi  per  lettere.  Vn’altra  de  foreftieri  medefimamenre  fa- 
rri ofi  per  altra  via,chc  per  letrere.Et  vn’alrra  de  Romani, & de  fo- 
reftieri famofi  per  letrere.Etfeguitano  la  Fama  nò  come  vinti  da 
lei,  come  glinamorati  feguitauano  Amore,  ne  come  le  donne  ac- 
compagnauano  L.  triomphanrc quali  percagiondi  douero.  ne 
come  i morti  reftauanoper  la  campagna  andando  tuctauia  inizi 
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vitupereuo!e,per  e (Ter  tal  fama  piu  torto  morte, che  vita  del  nome  loro . laonde  dice, 
173.0.13.  Ch  ’ ycafe  Ciro, tir  hor  fini  fama  recide. 

Tire  ridendo  anchora  il jno  fin  no 

Tar, che  di  nono  a fua gran  colpa  moia.  ' . 


Qualm fui giorno  i amorofa fletta 
Suol  venir  d’oriente  manzi  al  fole, 
Che  s'accompagna  volcntier con  ella } 
Cotal  venta:  <jr  io,  di  quali  fchole 
Verrà' l maeflro  -,  che  deflnua  a pieno 


Qjal  in  svt  giorno.)  Comperatione di  Virgil.per  Pattante  lib.S. 
Quali*  rii  Oceani  ptrfufus  Luci/er  rnda, 

Qua»  fenice  ante  ahoe aflrornm  diliga  ignee, 

Extulit  os  fitcrum  calo,  tenebratine  refoluit.  Homcf. 

O (<&-  d[‘  àròf  Htnuir  merdai  Italie  ùfJ&Xym 
E «f  ir®-  c*  Kfeum  ifunti  1 ir»). 

L’a  morosa  stella.)  Cori  la  chiama  anchora'i7.a.7« 

Cia  fiammeggiaua  l'morofa  ftella. 

Che  s’accompagna  volentier  con  ella.) Volentieri doèlpeC. 
fo.  Madi,f  'accompagna  con  ella, cioè  accompagna  lei, hauendo  detto, 

Suol  renir  d'oriente  mangiai  fole, 

E t i o.)  Si  fcufa  fenon  parlerà  degnamente  della  compagnia  ddllaFama.£iM, 
Domando, è da  intendere  di  fuori. 

Di  q_vali  s c h ole.)  Quali  dici,  Di  niunapuo  venire  perfona  coli  infogna, 
ta.che  porta  fenuere  a pieno  quello,  che  io  no  maeflro,  ne  infegnato  m’apparecchio 
di  dire  con  parole  rozze , & lenza  artificio.  Et  tal  domanda  »• ha  da  intendere , che  il 
P.facciaafe  ile  (Tu  marauigliando. 

Era  dintorno  il  del  tanto  fereno  ; 

Che  per  tutto  ’ldeflo,ch  ' ardea  nel  core, 

L occhio  mio  non  potea  non  venir  meno. 

Si  fcufa  non  piu  di  non  potere  fcriucre  a pieno  quello, cheha  veduto,  mafifeu- 
fa,che  non  vide,  quanto  defìderaua  di  vedere.  Dice  adunque,  che  il  cielo  d’ intorno 
alla  compagnia  della  fama  era  tanto  fereno,che  la  villa  non  rifpondeuafe  non  in  par 
te  al  defio,  che  era  di  volere  vedere  alfai.  Hor  la  feremta  era  fatta  da  raggi  delle  virtù. 

Per  TVTTO’l  D E S I o.)  Ma  nó  già  per  parte  del  delio  veruna  meno  la  vifla. 
abbagliata  dalla  ferenita  dell*  aere. 


Scolpito  per  le  fronti  era  7 valore 
Bel  ‘h onorata gente  : dou  ' io  fc or (i 
Molti  di  quei,  che  legar  vidi  amore. 

Appariua nella  fronte  il  valore  non  altramente,chefevifoflccof3fcolpHa.& 
forfè  intende  delle  corone  donate  loro  per  lo  fuo  valore.  Simile  cofa  dille  Cic. in  Ca 
tilmain,5;i  denique  infcriptum  in  frontem  rniufcuinfque  quid  de  Ì{epu6l.fentiat. 

Da  man  dextra,oue gliocchi prima porfl. 
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La  bella  donna  hauea  Ce  far  e,  (ir  Sci  pio  ; 

Ma  qual piu  preffo,agran pena  m 'accorfì  \ 
L' vn  di  Tir  tute,  & non  d’ amor  mancipio  ; 
L’altro  d’ entrambi  : & poi  mi  fu  mofrata 
Dopo fìglonof  dr  bel  principio 
Gente  dj ferro  & di  valor  armata  ; 

Si  come  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talh  or  a per  via facra,  o per  via  lata. 


Da  man  de  xtr  a.)  Come  in  luogo  di  piu  honore.Oncfe  dice  il  padre  al  fi- 
gliuolo nel  i. Salino,  Sede  i dextrie  meu.  Et  nella  credenza  apofìolica , Sedetad dexte. 
r.tm  Pti  pxtrù  omnipotentù. 

Gliocchi  pkima  P o * s I.)  7i-b.10.Tyf/ fondo  del  mio  corgùoechi  tuoi  porgi . 

S C 1 p I o.)  Plin.de  Viris  illuflr.de  Publio  Cornelio  Scipione  Africano. 

A gran  pena  m’accokm.)  Perlaqueftione,rehenroincorda,dirputa- 
ta  da  Lucano.  Quale  de  tre  lì  douefle  antiporte,  o Hannibale.o  Scipione  Africano 
il  maggiorc.o  AIcì1androiln\agno.Plutarch.in  Cefare, prepone  Celare  a Fabn^i  Sci- 
pioni, a Scilla^  Mano, all'  vno,  & all’altro  Lucullo,&  a Pompeo. 

L’VN  DI  V1RTVTE.)  Scipio. 

Ht  non  d’amor  m a ncip  io.)  Si  dice  il  contrario  136.0.6. 
r.t  di  tutti  il  piu  chiaro 
Vn  ’ altro  & di  rirtute,&  di  fortuna , 

Coni'  a ciafcun  lefuefttUt  ordinaro, 

Lafciai  cader  in  orti'  amor  d' ondile.  Solui  come  la  c flato  detto. 

L’alt  so  d‘ entrambi  ) Cefare.  nel  tnomphod’  Amore  era  mancipio  fu» 
per  Cleopatra. 

Et  poi  mi  fv  mo  st  r a t a)  Quella  parolaturba  quello,  chedifli  di  fot. 
(opra  in  due  luoghi, che  il  P.fenza  interprete  ticonofce  gli  huomini  famofi,  & lumi- 
mente  quelle  altre  parole.  175.2.7. 

Duand'  io  rdi , pon  mente*  l'altro  lato, 

Che  t'acjuifta  ben  pregio  altro, che  d'arme. 

Ma  lì  può  nfpondere  a quefta,&  a quelle  parole, che  non  parla  d’ interprete,  o di  mo 
Aratore  di  perfona  fperiale,  ma  in  quello  luogo  seguendo  alcuno  il  P.  intento  a que 
due prlmid'ammonì.che  guardale  anchora gli  altri.  & la  veggendol  riguardate fo- 
Jamente  gli  armeggiatoti, l’ ammonì, cheriguardafleanchora  i letterati. 

Gente  di  ferro,  et  di  valor  a r m a t n.)  Non  folaméte  vidi  due 
perfone  fole  fornite  di  fortezza, Stdi  magnanimiri,ma  mi  fu  mollrata  vna  gente, vn« 
nationc  romana , che  popolefcamente  era  armata  di  virtù  di  guerra , & di  grandez- 
za d’ animo. 

Si  come  in  C a m pidoglio.)  Veniuanotutticon  quellagloria &pom- 
pa.comefolcuano  venire  tnomphando  in  Campidoglio» la  douenon  folcuano an- 
dare le  non  romani.  Dunque  propone  di  voler  parlar  deromani  foli. 

Al  tempo  a NTico.)Trahe  iuongli’ mperjtoumodernij&i  romani  mo- 
derni. Laonde  non  pur  Carlo  il  magno  con  alcuni  altri,  ma  il  fuogran  Colonnefe» 
genti  limonio,  & barone  romano  riporrà  fra  peregrini. 

T a L«  o r a.)  Quando tnomphauano. 

Per  via  sacra,  o per  via  lat  a ) E'da  vedere,  fé  vero  è, che  lapom» 
padcltnomphopafTilTeper  queJlcduevie.  Delle legg» del rriompho parla  il  Biorv- 
do,febcn  nii  ricorda.  Horfippi,  che  il  rriompho  non  paffauane  per  via  lata, ne  per 
wafacra,  maperJa  via  tnomphale,  della  qual  coli  parla  il  Bioauoal  I1b.10.di  Roma 

trioni- 
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tfiomphante.  Vero  è , che  Philippo  Beroaldo  nella  fpofiticne  della  vita  di  Cerare  di 
Suetonfo  afferma , che  per  via  facra  paflauano  i triomphl . & è modo  dall’autorità  di 
Porphirione (opra  Horat.  * Si  da  vn  verfo  di  Propert.hb.a  elcg.i. 

biella  jut  in  filerà  currtrt  roflr*  >ia.  Vedi  il  Beroaldo  Copra  quel  luogo. 

Ventati  tutti  in  quell’  or  dine,  eh  ' i dico: 

Et  legge afi  a ciafcuno  intorno  al  ciglio 
Il  nome  al  mondo  piu  di  gloria  amico. 

In  qvbllo  ordine  ch’i  dico.)  Cioè,cheiodirò.  Celare  & Sci  pio  pri 
mi,  poi  feguiua  Scipione  minore,  & Augufto,&c. 

Il  nome  al  mondo  piv  di  gloria  a m i co.)  L’ordine  è, Il  nome 
di  gloria  piu  amico  al  mondo,  cioè,  lì  comprendeua  nel  vifo  di  ciafcuno  quello  tito- 
lo di  gloria,  che  era  in  loro  piu  cratiolo  al  mondo, & non  a Dio.  Pogniamo , il  titolo 
della  gloria  nata  per  man!uetudine,che  era  in  Celare, era  piu  gratioloa  D10.&  quel- 
lo della  gloria  nata  per  guerre  vinte,  era  piu  gratiofo  al  mondo.  Hora  quello  della 
gloria  per  arme  fi  leggeua  intorno  al  c.glio  di  Celare.  Si  può  anchora  intendere  del 
nome  piu  amico  al  mondo , per  quello  d eli’  arme , hauendo  rifpctto  alle  lettere , per 
ladilputa,(e  fieno  da  antiporte  l’arme,o  le  lettere. 

Ver**  Stento  al  nobile  bisbiglio,  1 \ 

Al  volto,  a gli  atti:  & dt  que  primi  due 
L’ vn fegutua  il  nipote,  cr  l'altro  il  figlio  ; 

Che  fot  fenz  'alcun  par  al  mondo  fue  : 

Et  quei, che  voi  fera  nemici  armati 
Chiuder  il pajjo  con  le  membra  Jue, 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati  ; 

L' vn  giua  manzi,  cr  duo  ne  venia n dopo  ; 

Et  l’ vltim'era  ’l primo  tra  laudati. 

Al  nobile  bisbiglio.^  Cioè,  alla  gente,  della  quale  nobilmente  fi  bishì» 
gliaua.  o al  nobili  bubigti  o,a  quel, che  fi  ragionaua  che  Nobit  bisbiglio  fi  chiama  per 

S’Ii  nobili  fatti,  di  che  era  il  bisbiglio.  & è nome  formatodal  tuono  - Et  par, che  fiali 
entimento,che  altroue  pio  apertamente  dice.  17  i.a.7. 

Giugni!  la  rifu  con  l'anùclìt-charit. 

Cioè, era  intcto  aJ  bisbigl.o, alla  fama  letta  negli  antichi  fcrittori,&  al  voltoli  a gliat 
u,  per  vedere  le  i volti,&  gli  atti  fi  confaceuano  col  nobile  bisbìglio. 

L'vn  segviva  il  n 1 p o t e.J  Cioè  Scipione  Aphncano  maggiore  era  le» 
guito  da  Scipione  Aphricano  minore  fuo  nipote . perche  il  figliuolo  del  maggiore 
Aphncano  adottò  in  figliuolo  Sciponc  Emiliano, che  fu  poi  detto  Scipione  Aphrtca- 
no  n11nore.PI1n.de  Viri»  illull.de  P.Scipione  Acnuliano.Conchiude,che  l’ adottato 
dal  figliuolo  del  maggiore  Scipione  fiato  Scipione  Aphricanominorc. 

Et  l’attro  il  figlio.)  Cioè Celàrel,cra  (eguito  daOttatiiano  nipote 
a lui  d’ vna  forella,  & figliuolo  per  adottione. 

Che  sol  senz'alcvn  par  al  mondo  fve._)  Gran  lode d' Augu- 
ro,ma  non  fo  fc  vera.  Solino  ap.J.l  crùm  cùm  h*c,&  multi  alia  -Augufti  temporibus 
dtbtantur,  qui  peni  folui fine  esemplo  rcrum  potiti u tfi.  Seneca  de  Brcuit.  vit x, Dinas 
^ 1uguftuf,cui  dij  plura  yuàm  vlh,prffliicrunt. 

‘Et  uvei,  che  volsf.r  a NEMICI  a R m a T u)  L’ ordine  è.  Et  que  due 
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padri  da  tre  figli  accompagnati,  che  vollero,  &c.  Intendi  di  Publio,  & di  G neo  Sci- 
pioni.  Publio  hcbbedue  bgliuoli  Sci  pone  Africano  maggiore , & Scipione  Afiatico. 
Flin.de  Viris  illuilr.de  Lucio  Scipione  Aiutico.Gneo  hebbe  Scipione  Nafica.&cofi 
erano  accompagnati  da  tre  figliuoli.  Quelle  parole  paiono  prele  da  Cic.Paradox. 
Quid  dui  propugnaeula  btlh  Vunici  C.&  V.  Scipione r,  qui  Carihaginenjtum  aduentum 
corporibiu  Juu  intercludendum  putauerunt? 

L’vs  giva  i s anzi.)  L’  vn  de  figliuoli  di  quelli  due  padri,  cioè  Scipione 
Aphricanogiua  manzi, come  habbiamo  veduto  di  fopra,cheera  da  man  delira  della 
Pania  infieme  con  Cefare. 

Bi  ovo  ne  venian  i) o po  ) I padri  in queftoordine del triompho della 
fama. 

Et  l’utimo.)  Scipione  Nafica  era  I*  vltinio  degli  Scipiom  nell’ ordine  qui 
narrato. 

Era’l  primo  tra  lavdati.)  Cioè, tra  tutti  i buoni  fu  giudicato  eflere 
ottimo.  Val. Max. Iib.8.cap.^«x  cuique  magnifica  contigerunt.  Solino  cap. 7.  Plin.lib. 
7.cap.j4.  & de  Vins  illuilr.de  P.Scipione  Nafica. 

Poi fiammeggtaua  a gui [a  d' vn  piropo 
Colui  ; che  col  con  figlio , di'  con  la  mano 
A tutta  Italia giunfe  al  maggior'  vopo: 

Di  Claudio  dico  ; che  notturno  dr  piano, 

Come  ’l  Me  tauro  vide,a purgar  venne 
Di  riafemenzatil  buon  campo  Romano. 

Colvi.)  Claudio  Nerone.  Plin.derinsiJIuilr.  De  Claudio  Nerone. 

Col  consiglio.)  Per l’aftutu di  lafciare  il  campo,  iit  d’andare  a troua. 
re  Liuio  Salinatore. 

Con  la  m a n o.)  Vccidendo  Afilrubale,  & l’ efferato  fuo. 

A tvtta  Itali  a.)  PercliediII'vnlatoJiH’ItalueraHannibalCj&dall’al- 
tro  Aldrubalecon  eiTerciti  fiorcntrilimi . Onde  dice  Plin.de  Virisilluilr.  parlando 
d'Hafdrubale.^f  Slum  era  de  imperio  Ramini, Ji  contundere  llannibali  copiai potuiffet. 

Nottvhno  et  pi  a no.)  Giugnendo  in  campo  di  Liuto  in  lkiUMetredi 
notte , lenza  che  Ardrubalc  ne  fpialTc  cola  alcuna . 

Come  il  Metavro  vide.)  Hor.4. Carni.  Tcfìis  Meuurum  fiume*, Sic. 

Di  ria  semenza.)  Ddi’cllercito  de  Carthagincfi. 

Il  bvon  campo  Romano.)  Italia fottopoAaa Romani. 

Egli  hebbe  occhi  al  veder, al  volar  penne: 

Et  vn  gran  vecchio  il (ècondaua  apprcjfo  ; 

• Che  con  arte  Hanniballe  a bada  tenne. 

Occhi  a veder.)  Non  fu  priuo  di  prouedimento. 

Al  volar  penne.)  SoIicitudmc,&  quali  volare,  a venirpertanta  viain  coli 
picciolo  fpatio  di  tempo.  L’ Infiora  è appreso  Val.Max.lib.7  .cap  de  Stratagemate. 

Et  vn  gran  v e c ch  10.)  Q_.  Fabio  M.ilfimo.&dice  Grande,  hauendori- 
guardoal  nome  Malli  ni  o , & Vecchio , perche  ville  vn  fccoio.  Valer.  Max.  lib.  8.  de 
Scnc&ute. 

A bada  tenne.)  Sente  quello  d’ Ennio . 

Vntu  homo  nobii  emulando  rtfiitiùt  rem.  reiterato  da  Virgil. 

tu  maximiu  il/e  ett 

Pnut  qui  nobis  cunei  onda  rtflituu  rem . 


Plin. 


DEL  PETRARCA.  joj 

Plin.de  Vir.ill.  Quintili  FaLim  Maximut  cunflator  Hanmbaltm  mora  fiegit.  Quindi, 
lìb  9.  Interim  auiem  qua  junt  in  quoque  pranpua  propri j tocum  accipntni,rt  Fabnu tn- 
ter plutei  imperatoria i rirtutei , cuniìator  eft  appellatili . 

Vn  'altro  Fabio ,cr  duo  Caton  con  ejfo  j 
Duo  Paoli,  duo  Brutti,  & duo  Marcelli  ; 

Vn  Regol  5 eh  'amo  Roma,  & non  fe  fejfo  : 

V k'altro  Fabio.)  Io  intendo  del  Rutiliano,  perche  anchorail  P.nel  capi- 
tolo della  fama  rifiutato  fa  melinone  di  quelli  due  Fabi.  Ma  fc  quello  Rutiliano  fu 
suolo  di  Fabio, che  frenò  Hanmbale>non  è dubbio, che  intende  di  lui.  pcrcioche  cre- 
do,che  Liuio  dica  di  lui.  Vi  r certe f'uit  (Ugnai  tanto  cognomini, rei  fi  nouum  ab  co  inci~ 
peret.  juperauit  paterno!  honorei, annoi  aquatili.  Vluribut  rifiorii,  & maionbui  pra- 
liji  auin  mfignii  Hjttilianm.jed  omnia  aquari  -rnui  Hannibal  liofili  poteri.  Plin.de  Vlr. 
lilullr.  de  Quinto  Fabio  Rutiliano.  Quintili  Fabim  Hjuiliantn  ,primnt  ex  ea  /umilia 
ob  nrtutum  Alaximui. 

Dvo  Caton.)  L’ vno cognominato Cenfortno>&)' altro Vticefe  Firn,  de 
Vir.  illuftr.  De  Marco  Porno  Catone. 

Dvo  Paoli.)  PaoloEmilio.chemorinelIafconfiradiCannc.&PaoloEmi- 
liojdic  prefe  Pei  la  re.  padre  & figliuolo.  Del  figliuolo  parla  Plin.  de  Vir.  lilullr. 

De  L.  Acni  ilio  Paulo  Macedonico. 

Dvo  li  k v t t 1.)  Nel  capitolo  riprouato  non  fi  fa  mentione  fc  non  del  primo 
Druto,chc  cacciò  1 re  di  Ronu,&  non  del  fecondo, che  vccile  Celare.  Del  primo  Bru- 
to parla  Plin.  de  Vir  lilullr.  De  Iunio  Bruto.  Del  primo  Orofio  lib.  i.cap.  6. 

Ex  dvo  MARCELLI.)  Nel  cap.rifiutato  fi  ragiona  d’ vn  Marcello  (blamente. 

Che  'n  Ju  riua  di  Vo  , pre/fo  a Cafieggio  ' 

V'ccije  con  fina  mano  il gran  rubcllo. 

Del  quale  anchora  per  v no  de  due  intende  qui.  Ma  dubbio  c quale  fia  l’a!tro,o  quel- 
lo, del  quale  parla  Vireil.  nel  fine  del  fedo  libro,  o quello,  che  difefe  Cicerone  appo 
Cefarc.  & piu  torto  è da  credere,  che  intenda  deldifcfoda  Cicerone. 

Ch’amò  Roma.)  Sua  patria,  configliando,chcpcrÌAruaperfonanon  fido- 
ucflcro  rendere  molti  prigioni,  plin.  de  Vins  illuftr.  de  Marco  Attilio  Regulo. 

Vn  Curio,  & vn  Fabritio  affai piu  belli  170.8. 

Con  la  lor  pouerta  ; che  Mi  da,  0 Craffo 
Con  l’oro  ; ond’  a virtù  furon  ribelli . 

Della  pouerta , & della  belle77a  della  lode  di  Curio  parla  Val.  Max.l1b-4.cap.de 
Abilinentia  & contincntia.  Plin.de  Vir.  illuftr.  De  Marco  Curio  Dentato. 

Fabritio.)  Della  pouerta  fua  Valer.  .Max.Iib.  4 de  Paupertatei  & cap.de 
Abftinentia  & contine  11  ti  a.  doue  anchora  ragiona  della  belic77a  della  gloria  fua. 

Che  M 1 d a.)  Che  Mida  forte  ncchillimo  fopra  rutti  i mortali,  leggo  io  appo 
Val.Max.lib.i.cap.deProdigijs.ma  che  peroro  folle  ribelloa  virtù, non  lcggo.Si  co- 
me fi  legge  di  Marco  CrafloapprelTo  Cic.lib.j.dc  Officij>,&  Val.Maxlib.j.de  Aua- 
ritia.  cheinfieme  con  Hortcnho  non  rifiutarono  l’hcredita  d’vnttftamcnto  falfo. 

Cincinnato  dr  Serran  5 che  folo  vn  pajfo 
Senza  cojlor non  vanno ; e' l gran  Camillo, 

Di  viuer prima,  che  di  ben  far  lajfo  : 

Per  eh  'a fi  alto  grado  tl  c tei fort ilio  -, 
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Che fica  chiara  virtutc  il  ricqndufifie , 


«• 


Ond'  altrui,  cieca  rabbia  diparti  Ho. 

Della  povertà  di  Cin  ci  n n a to.)  Vedi  Val.  Max.Iib.4.  cap.de  Pni 
pettate.  Plin.de  Vir.illuftr.  De  Lucio  Quintio Cincinnato.  Orofio  lib.  r.cap.ix. 

S e r h a n.)  Della  pouertà  Tua  parla  Val.  Mjx.l1b-4.de  Pau pettate.  Si  rhiainaua 
Attilio , & perche  fu  trouato  le  in  in  are , quando  fu  chiamato  alla  capitaneria , fu  co- 
gnominato Serrano. 

Di  viver  prima,  che  di  ben  far  l a s s o.)  Perche d;a il P.quefta 
lode  a Camillo,  veggafelo  egli.  A Regolo  Attilioconueniua  piu  torto, & ad  altri. 

Perch’a  si  alto  grado  il  ciel  s o rt  1 1.  l o.)  Quello  medefimo 
auenne  a Cicerone.d’  ertere  per  virtù  nuocato  d’ clfislio.Non  ro,perche  nomini  qui 
lapredertinationedel  cielo,  quali  altri  i>  habbia  a maraulgliare, che  Camillo  bandi- 
to inguirtamente  debba  ertere  con  honore  richiamato  alla  patria.  Di  Camilloparla 
Plin.  de  Vir.  illurtr.  De  Furio  Camillo. 

Poi  quel  Totquato  -,  che' [figli uol percufie. 

Et  viuer  ’ orbo  per  amor  fifferfi 
De  la  miUtia,perch  ’ orba  non  fufie. 

L’hiftoriaè  appo  Valer.  Max.  lib.  ì.cap.  de  Di  (ciplina,  militari.  Plin. de  Viro 
illurtr.  DeTito  Manlio  Torquato.  Orofius  lib.  j.cap.p. 

Et  viver  orbo,  &c.)  Tarole  prefe  da  Valer.  Max.  nel  luogo  addotto.  Sa- 
tini tjft  indicarti  patrem  farti  fi  ho,  quim  patriam  militari  dijaphna  carert. 

L' vn  Decio,  (fi-  l'altro, che  col petto  aperfe 
hiered'e  nemici:  0 fiero  voto-. 


L’ hiftoria  è appo  Valer.  Max.  lib.  f.  De  pietate  erga  patriam.  Cic.  Paradoxor.  t. 
Quatti  < patrtm  Declamarne  fihum  deuouit , ac  immift  in  armata. t hoflium  copiai  ! Del 
padre  Decio  parla  anchina  Valer.lib.i.cap.de  Somntjs.  Phn.de  Vir..llullr.De  publto 
Decio  patre.  De  publio  Decio  (ìlio.  Plin.  lib.  aS.Cjp.  1.  Durataque  immenfa  txtmpl $ 
Dtciorum,  patrie  filijjut,  quaft  deuouere , cxrmcn.  De  Decio,  Uiofius  lib.j.  cip.  9. 

Curtio  con  lor  : venia  non  men  denoto 
■Che  di  fi,  (fi- de  l'arme  empie  lo  fpeco 
In  meza^o  ‘Iforo  hornbilmente  voto. 

Valer.  Max.  lib.  j.  cap.de  Pietate  erga  patriam . Orofius  Ub.  j.  cap.  p. 

Mummio,  Leuino,  Attilio  ; (fi-  era  fico 
Tito  Flaminio  -,  che  con  forala  vtnfi, 

24a  afidi  piu  con  pietate  il popol  greco. 

Intendedi  L.  Mummio,di  cui  parla  Val.  Max.  Iib.7.  cap.  deRepulfis.  & Cic.Pa- 
rsdox.  Si  L.Mummim  ahquem  tflomm  riderci  matelhontm  Corinthium  cupidi  (fmeno. . 
B*ntem,citm  ipj'e  totarn  Ctrinthum  contempfijja.  Plm.de  Vir.iilullr.De  Lucio  Mum- 
mio  Achuco . 

Levino.)  E'  da  vedere  l’ hiftoria- 


'cH padre,  e' l figlio  ad  vna  morte  ofierfi. 


Attilio.) 
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Attuto.)  Intendedcl  Calatino,del  quale  parla  Cic.  de  Senertote.  Sichefa 
Bentione  di  tre  Atfiliji  di  Regolo,  di  Serranoi&  di  Calattno.  Phn.de  Vir.illuftr.De 
Attilio  Calcino.  Pone  intende  di  quello , di  cui  parla  Val.  Max.lib.j.  cap.  i.  che  fu 
faldato  di  Celare. 

Tito  flamini  o.)  L’ hiftoria  è appo  Valer.  Max.  lib.4.cap.de  Liberahtatc. 
din.  deVirisilluftr.  DeTito  Quintio  Flaminio. 

Eraui  quel  j che'l Re  di  Siria  cinfi 

D'vn  magnammo  cerchio , dr  con  la  fronte. 

Et  con  la  lingua  a fu s voler  lo  firinfe  ; 

Qvel.J  G n.  Popilio.  è datrouarel’hiftoria.cheèneld.hb.cap.  Degraui- 
ter  divtis  & faftis  di  Val.  Max.  luft.  lib.  34.  V.TopHiut  Virga,quam  in  mttnu  gerebtu, 
ampio  circhi b inclufum  ~4ntiochiim,xmkoi  capere,&  conjnlere  tubet,nec priut  inde  txl 
re,quàm  reffonfum  Jenatui  darci,  ahi  paccm  sul  bellum  cum  /(ornami  babtturum.  ali- 
to juc  lotte  afptntai  antmum  regie  fregit,  >1  pariturum  fé  fernet  ut  refpondertt. 

Et  quel,  eh  ’ armato fol  difefe  il  monte. 

Onde  poi fu fojpmto  ; cr  quel,  che folo 
Centra  tutta  Thofcana  tenne  il ponte  \ 

QveL  ch’armato.)  Manlio  Torquato  l’hiftoria  è appo  VaI.Max.libtf.de 
Seuenute.Plin.de  Vir.illuftr.dcManlio  Capitolino. 

Et  qjtel  che  solo.)  .HoratioCode.  l’htftoriaèappo  Val. Max. lib. 3. de 
Fortitudine.  Cic.  Qua  vis  Horatium  Coclitem  contra  omnet  bofiium  copiai 

tenuti  in  ponte  folum  f Plin.  de  Vir.  illuftr.  De  Horatio  Coclite. 

Et  quel,  eh  ' in  mezzo  del  nemico  Jluolo 
Mojfe  la  mano  indarno,  & pofeia  l’arfr 
Si  fico  irato,che  non fenti  7 duolo  5 

Qvei  ch’in  m e ceto.)  Mutio  Sceuola.  Martoria  è da  trouare.  PIin.de 
Vir.illuftr.  De  Mutio , qui  manum  foculo  imitala. 

Et  chi  n mar  prima  vincitor  'apparfi 
Contra  Cartilagine  fi  3 & chi  lor  naui 
Era  Sicilia  & Sardegna  ruppe,  & (par ft. 

Chi'm  mar  pai  m a.)  C.Duillo.  che  il  P.nelcapitolorifiutato  chiama  Du- 
ilio. & Cic  de  Seneftire  C.  Duillum  M.  filium , tjut  Vanoi primttt  c luffe  denteerai. 
Ma  Valer. Max. lib. 3.  De  bis,  fui  cu/tu  corporum  Jìbintmium  indulferitnt,  il  chiama  C. 
Dueljlo,  C.autem  Duetlius,  ohi prtmus  naualem  triumphum  ex  Vanii  rttubt.  Pila,  de 
Vir.  illuftr.  DeGneoDueiJio. 

Et  chi  lok  navi.)  Lutratio  Cimilo.  Del  qual  dice  il  P.nclcapitolonfiu 

tato.  ir  Casula  che  f malta,  Il  pelago  di  ftngue. 

Valer.  Max.  lib.  a.  cap.  De  iure  tnumptundi.  Luflantu  Catulus  confiti  &■  Q.  Valeri  ut 
Vrator  circa  Siciliam  infignem  Vctnorum  claffem  de/euerunt.  Plin.dc  Viris  iliullr.  De 
Quinto  Luftacio  Catulo.la  fconlìtra  fu ,ad Egatei  infialai  inter  Siciliam  &*4phncatn. 

Appio  conobbi  a gli  occhi  fusi,  che  gratti 
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Furon  fempre  dr  molejli  a i burnii plebe  : 

Poi  vidi  vn  grande  con  atti  foaui  ; 

Et fenon  chel fùo  lume  a l'ex  tremo  hebe. 

Fori' era  ’l primo  : dr  certo fu fra  noi  ; 

Qual Baccbo,  Alcide, Epaminonda a Thebe: 

Appio  conobbi.)  Appio  Claudio  cieco.il  quale  diuenne  cieco  per  hauere, 
effondo  Cenfore,  traporrato  lacelebratione  della  fella  d’  HercoledaPatritij  a (èrui. 
Hord'ec,che  gliocchi  ciechi  furono  gratti  Scinolefti,  quali  come  il  male  degltocchi 
noccire  all*  burnii  plebe , alla  quale  fu  Tempre  contrario  in  guifa , che  l’ellercito  per 
l’  odio, che  per  cioporraua  a lui.abbanlonòil  figliuolo  capitano.&andonne  in  ifcon 
fitta.  Valer. Max.lib.j.cap  .De  ira  & odio.Tlin.de  Vir.illuftr.  de  Appio  Claudio  ex- 
CO.  T{e  confolatus  cuin plebei/  ccmm/micarttur,  acerrime  refluii. 

Foi  vini  vn  grande)  Pompeo. 

Con  atti  so  a v i.)  Vtrfo  la  plebe,  laonde  dice  Stat.i.Sylu.  Eigratumpo. 
pH Untate Magnum.  Plin.de  Vir.illuftr.  DeGn. Pompcio  Magno. 

Et  se  non  che'l  svo,&c.)  Parole prefe da Plin. nel. 7.lib.cap.a6. 

10  non  modo  ^ llexandri  magni  rerum  fulgore , feci  etiam  Hercu/ii  prop'e  ac  Liberi  patri*. 

Forse  era  it  pkimo.J  Nelluogo di Cefare,o  di  Scipione. 

Qvai  BaCCho  Atc  IDE.  ) Quelli  duc,fe  ben  mi  ricorda,nomina  Plinio. 

& potè  egli  prendere  la  compcranone  di  quelli  due  da  Virgil.  nel  6. 

Tiec  vero  eludei  tantum  telluri*  obiuit  : 

Tixerit  aripedem  ceruam  licei,  aut  Erymeuuhi 
Vlacarit  Memora,  & lernam  tremefecerit  arci e. 

7{ec  qui  pampineie  riclor  iuga  fleSfit  habenu, 

Liber  agent  celfo  Tty*  de  yerttce  tigret. 

Volendo  Virgil.lìgmficare  la Iarghe7/a  dello’ mpcriod’  Augnilo,  prete  la  compera- 
tione  d>  Hcrcole  & di  Bacco.de  quali  niuno  mai  fi  fottomife  piu  natiom.  la  quale  fi- 
milmente  prefe  Pl:nio,aggiugnendoui  Aleflandro.per  (igni  ficare  la  moltitudine  del 
le  nationi  foggogateda  Pompeo,  il  qual  luogo  ha  prefo  il  P.di  Pompeo  parlando,& 
poco  auedutamentcv’  ha  aggiunto  Epaminonda,  il  quale  non  fi  fottonulè  molte  na 
tioni.Solin.  volendo  moftrar  la  larghewa  dello’  mpeno  d’ Aleflandro,  cap.iy.  emeu- 
fu*  omnia, ad  quei  Liber  & Hercules  accejferant. 

Ma' l peggio  e viuer  troppo  : & vidi  poi 
Quel  ; che  de  l'ejfer fuo  dextro  dr  leg  %ero 
Hebbe  7 nome,  dr  fu  ’l  fior  de  gliannifùoi  j 
Et  quanto  in  arme  fu  crudo  dr  fruero. 

Tanto  quel,  che  ’l  fegutua,  era  benigno } 

Non  fo,fe  miglior  duce,  o caualero. 

Ma’i  peggio  e'  viver  troppo.)  Que(loèluogo,febenmiricorda,di 
Cicerone  nelle  Tufculane.  Liuius  idem  dtcìt  de  Cyro& Pompcio. 

Et  vidi  poi  Qvel  che  del’esser  svo.)  lntendedi Papirio Cur- 
fore . & l’ ordine  è.  Et  vidi  poi  quel , non  fo  fé  miglior  duce  o caualero , che  de  l'cf- 
fer,  &c.  Homer.Iliad.y. 

fiar.Xdbtf  f eù%uuTxc. 

PIin.de  Vins  illulir.  De  Lucio  Papirio  Curfore.  Lucius  Vapirittt  it  -velocitate  Curfor. 

Crvdo  et  sEVERoADcllafeuentadiPapiriocontraFabioRutilianomae- 
flro  Tuo  de  cauallien  è vn  cilcmpio  appo  Valcr.Max.lib.j.cap.de  Dtlciphna  militari. 

Plin. 
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Plinio  de  Virisilluflrib.  de  Ludo  Papirio  Curfore. 

Tanto  qvel,  che'i  ssgviv  a.)  E',  fecondoche  mi  pare,  da  intendere, 
di  Volum  nio,che  feguiua  appreifo.  & è da  vedere  l’ bidona  delia  Tua  benignità. 

Poi  venia  quel  ; che  7 Uuido  maligno 

T umor  di /àngue,  bene  oprando  oppre/fe  ; 

} o lummo  nobil  d'alta  laude  digno. 

Il  livido  maligno  Tvmor  di  s a ng ve.)  Significala’ nuidia,8c la 
fupcrbia  del  parentado  d’ Appio.  Tumor  lignifica  fuperbia.  Dante  io8.b.i7. 

lo  tuo  ver  dir  m ' incora 

Buon  ' Immilla,  & gran  tumor  m' appiani. 

D’alta  l a v d e.)  hauendo detto Opprelle. 

Cojfo,  Pbilon,  Rutili o •,&  da  le  f/e/fe 
Luci  in  di// art  e tre  folt  ir  vedetta, 

Et  membra  rotte,  & fmagltate  arme  & fe/fe, 

Lucio  Dentato ,dr  Marco  Sergio, & Sceua } 

Quei  tre folgori,  & tre [cogli  di  guerra  : 

Ma  l‘vn  non fucce/for  di fama  leua. 

Cosso.)  Cornelio  Collo , di  cui  VaIer.Max.I1b-3.cap.de  Fortitudine.  Plin.de 
Viri*  iliudr.de  Cornelio  ColTo. 

Philon.)  E' da  vedere  chi  ne  fiutila. 

R v t 1 L 1 o.)  Di  cui  parla  Val.Max.lib.d.  cap.de  Mutationc  morum  & fortunr. 
&lib.i.cap.de  Maieftate.Sc  in  altri  luoghi. 

Et  da  le  spesse  lvci.1  Cioè, dagli fj>effichiarifTimihuomini. 

In  disparte  tre  soli.)  O di  emendo  la  lor  virtù  rivendente 

a qui  fa  di  fole  in  comperatione  di  quella  degli  altroché  nó  rilplendcua  fé  non  a gui- 
"Ta  di  luce.  O di  foli, /i/or,  cioè  per  virtù  fcpcrati  dagli  altri,  & foli. 

Et  membra  rotte,  et  smagliate  arme  et  fesse.)  Per  quel- 
lo, che  fcriuc  Val.Max.libj.  de  Fortitudine,  che  Lucio  Sicinio  Dentato  haueuaru 
ceuute  quaranta  fedite  nel  petto,  & che  a Sceua  nel  pafTagio  in  Inghilterra  fu  paflata 
vna  codia, & d’ vn  fallo  fmaccato  il  vifo,  rotto  l’ elmo  ,&  forato  lo  feudo  in  piu  luo- 
ghi.  & chea  Durazzo  egli  fu  fedito  nel  ca  po,  in  vna  (palla  ,nell’angonaÌ3,&fugli 
tratto  vn  ’ occhio,&  lo  feudo  forato  in  cento  venti  luoghi.  Di  Lucio  Sicinio  Dentato 
to  parla  Solin.cap.6.  Gellio  lib.i.cap.11.  PI1n.l1b.7-cap.18.  fklib.ii.cap.y.Di  Sceua 
Suetonio  in  Cefare,cap.68.iV«Mii  txcitfj'o  oculo,transfixtu  femore  cr  fumerò , c entum 
& viginti  iElibut  [culo perforato, cujiodiam  porta  commijjì capelli  retiniti! , 

Marco  Sergio.^  E' da  vedere  Solino cap.6. 

Qvb  tre  folgori.)  Quanto  è all’ offendere i nemici  .prefoda Virgilio, 
—duo  fulmina  belli  Scipiadat. — I.ycophrone  chiama  Achille  Ani» 

\.\ìCT .Ub-l-Sapiadet  belli  fulmen,  Cartilagini ir  horror. 

Tre  scogli  di  g vere  a.)  Quanto  al  difendere. 

Ma  l’vn  non  svccessor  di  fama  l e va.)  Cioè  Sergio  Catilina, 
non  fuccelTor  della  fama  lodeuolc  di  M.Sergiogli  doma  la  lode.  Et  fono  prefeque. 
de  parole  da  Solino,  il  quale  parlando  di  M.  Sergio  dice . Beatiti  proftEfb  tot  fu  (fragili 
gloriar um, ni  Inerti  inpojieritatii  tini  JucceJJìonc  latilina  tantat  adorati  odio  damnati  no 
minis  obnmuraffct.  Plin.llb.7  .cap.28.  M.Strgio,vt cjkidtm  arbitrar  unno  autnepuam  I10 
minum  ture  prxtulerit:  licci pronepot  Catilmagratiam  nomini  dtrogauit.  1 delccnden- 

«m 


jo8  PARTE  TERZA 

tl  con  la  vitupereuolc  loro  vita  ofcurano  la  fama  de  maggiori.Cic.in  SalliHl.EgeMtiir 
ma'toribm  rirtute  mcapraluxi,  yt  fi  noti  no  fuerint,  à me  accifiant  initium  memori*  fu*, 
tu  tua  rii*  quàm  turptter  egifii , magnai  eb/udifit  tenebra/,  ri  ettaro  fi  fuerint  egregi)  ci- 
uci,certi  reiterine  in  obliutonem. 

Mario  poi  ; che  Iugurtha , e i Cimbri  atterra 
- E'I  Tedefco furor  ; (fi  Fuluio  Fiacco, 

Ch  'agli  ' ngrati  troncar  'a  beljludio  erra  ; 

Mari  o.)  Plin.deViris  illuflr.  de  Caio  Mario patre.  Cymbrot  in  Galli* apud *. 
epuat  Sexti*/,Tl>cuton*e  in  Itali*  in  campo  Cantilo  ridi. 

Ch’A  GLl’NGKAIl  TRONCAR  'A  BEL  STVDIO  ERRA.)  L'hlttoriaè 

appo  Val. Max  I1b-7.cap.de  Conftantu.  A troncar  gli  ’ ngrati,A  tagliar  la  tetta  de  ca- 
poam  renatoti,  Erra  a bello  ftudio,non  volendo  leggere  le  lettere  del  Cenatole  quali 
conteneuaao  la  loro liberinone.  L’hittoria  anchora  tocca  il  niedduno  Valcr.lib.j. 
cap.de  Foititudine. 

E'I piu  nobile  Fuluio -, (fi fi  vn  Gracco 
*7i.a.  Di  quel  gran  nido  -,  (fi  Catulo  inquieto. 

Che fe  7 popol  Roman  piu  volte fracco  ; 

E*l  piv  n o r ile  fv  lvio.)  Fuluio  Nobiliore. qu.ilì  (ìapiu  nobile, perche 
non  erri  .1  bello  ttudio»come  Fiacco . da  vedere  è 1'  hittoria.Phn.de  Vir.illuttr.de  Qj, 
Fuluio  Nob.liore. 

Et  sol  vn  Guacco.)  Quello  fu  padre  de  Gracchi  nobili  fauellatori.  & 
in  quello  triompho  il  pone  il  P.(blo  di  fua  famiglia,  anchora  che  folle  grande  di  vir- 
tu.&cio  auenne  perche  furono  r.putate  perfonc,  che  voleffero  turbate  tl  comm  une. 
Hor  perche  Gracco  c anchora  nome  d’ vccello, ciò  riguardando.chiama  Gran  nido 
lafamiglia  de  Gracchi.PIin.de  Viris  illuttr.de T. Sempronio  Gracco. 

Et  Catvlo.)  Credo,  che  intenda  di  QjCatulojil  quale  in  compagnia  di 
Pompeo  feonfitte  Marco  Lepido, che  voleua rompere  tutti  1 fatti  di  Scilla. &ìda 
leggere  coli.  Et  Catulo, che  fe  il  popoloromano  inquieto,piu  volte  ftracco.  cioè, che 
a’oppofe  piu  volte  al  popolo  inquieto.  Ne  è nuoua  cola  appretto  il  Petr.  porre  l’ ag- 
giunto auanti il  Ch E.itff.b.tf. 

Et  io, al  fin  di  giteti' altra  ferena 
C'  ha  nome  ni*. 

Et  perche  dice  Catulojchc  Cagnuolo  viene  a dire, per  ciò  dice,  Te  fincco.  Et  è da  ve* 
dcrc  l’hittoria. 

Et  quel,  che parue  altrui  beato  (fi  lieto  > 

Non  dico  fu  : che  non  chiaro  fi  vede. 

Vn  eh  tufo  cor  m fuo  alto fe  creta  : 

Metello  dico,  (fi' fuo padre,  (fi fuo  re  de  ; 

Che  già  di  Macedonia , (fi  di  Numidi, 

Et  di  Cren,  (fi  di  Spagna  adduffer  prede. 

Qvat,  che  parve  altrvi.)  Quinto  Metello,  di  cui  parla  Val.  Max.Iib. 
7.  cap.  de  Felicitate.  Plin.deViruillullr.de  Quinto  Carcilio  Metello  Macedonico. 
Non  dico  fv.)  Sente  certo  detto  di  Colino,  S^llayerua  difhu,qfuii,feà/u 
avo  padre.)  Intende  di  Quinto  Cccjlio'Mctdio  C.ccc»i  dei  quale  nel 
* ,7  agitolo» 
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capirò! o riprouato.  Et  Metello  orbo  con  (uà  nobil  forni. 

Vm  chivso  cor.)  Niuno  filecoredelJ’huomojfe  nonl'huoftio, dice  Pao- 
lo, i.Corint.i.ii.  & fente  il  budino,  che  daua  Socrate  alla  natura,  Momo  a Vulcano. 
Luc.in  Hermotimo>appreflb  Vitruuio  lib.j.in  Proh.  Et  vuole, che  la  felicita  confida 
nel  cuore,che  è Tedia  dell’animo.  Et  vedi  Icpetauentura  fente  dell’alto  fecretodi  Me 
tello.  Plinio  de  Viris  illudr.de  Q-Caecilio  Metello  Mace(ionico,f«m  omnia  proprio, 
& jnbìto  tonfilo  apirtt-ar.no  cuidam  quid aliami  efftt  roganti, Tunicam,inquit,mtam 
txurtrtm,f  eam  con fi Unni  mtnm  flirt  txiftimartm. 

Et  svo  ride.)  Credo,  che  voglia  edere  dritto,  «de.  che  Reda  G dice 
in  (ingoiare,  Dante  73-b.it>. 

Che  fece  Scipion  di  gloria  rida. 

Nel  plurale  il  niedenmo,  Dante  t^.b.tf. 

Ch'-rfcir  doura  di  tui  dr  delie  rtde. 

Che  già  di  Macedoni  a.)  Q^MetelIofelice  fu  chiamato  Macedonico, 
vn  de  Tuoi  figliuoli  Numidico,  per  hauerfatto  Giugurtaatto  ad  ederprefo,  vn  ere- 
tico,& l’altro  Ellenico,  da  vedere  è l’hidoria.  Luc.FlorJib.j.Bell.Balcar.  Qnattnue 
Me  felli  Macedonici  domur  btUicit  nomini  tur  ajfntutrat,  altero  «Jt  liberti  eim  Critico  fa~ 
fio, mora  non  fuit,  quin  alter  quoq\  Ballartene  rocoretnr.Mz  come  dice  il  P.che  addtl 
ceder  prede  di  Creti?  conciofia  cofa,  che  I.uc.Flor.lib.j.Cret.bel.dica^/rifZfuf  nr- 
quicnuam  ampline  tamen  de  tam  f amo  fa  tifi  orna  , qnàm  cognomen  Creticnm  rep  orfani  f . 
Ma  forfè  fi  potrebbe  faluare  con  dire, che  il  fuo  cllercito  ne  riportad  e le  prede. 

Di  Nvmidi.)  Piin.de  Viri»  illudr.de  QCarcilio  Metello  Numidrco. 

Di  Sp  agn  a.)  Forfè  non  intende  tanto  del  Balearico,  quanto  del  Pio.  Confiti 
m Hi/frania  Uerculeios  fatrtt  opprefj:t,StrtorÌHm  Hi/pania  rxpulit.  Plio.de  Viri*  lllu- 
flribui.de  Quinto  Metello  Piu. 

V rifila  Vcjfafian  colfgUo  vidi. 

Il  buono,  c 7 bello  ; non  già  7 bello,e'l  rio ; 

Elbuon  Nerua  Tratan, principi fidi: 

Ir  BVONO  t ’ L ■ E L I.  o.J  Tito. 

Non  gia’l  mio’i  rio.)  Domitiano,  il  quale  era  bello, come  fi  vede 
nelle  medaglte,&  per  la  tedimonianzadt  Statio, 

T n pucr  ante  omnet.  John  formofor  Hit , 

Cni  dabtrit . 

E’l  bvon  Nerva  Traian,  principi  fidi.)  Che  lealmente  «fiè- 
ro lo’ inperiato. 

JJelio  Madri  ano  ; e 'IJuo  Antontn  pio  i 
Bella fuc  ce  filone  tnfno  a Marco  ; 

C ’hebber  'al  meno  il  naturai  de  fio. 

Bella  svccessione  infimo  a Marco.)  Con  tutto  che  fode  per 
adottione. 

C’hebber  almeno  li.  natvral  d e s io.)  Vuol  dire  ,anchora  che  la 
fuccelTione  nó  folle  naturale, edendo  fatti  figliuoli  per  adottatione.nó  dimeno  heb- 
bero  il  naturai  defio  ,aoè  quello, che  foglionodifidcrare  i padri  a figlinoli  natural- 
mente, che  fieno  buoni, & ornati  di  virtù. 

Mentre  che  vago  oltra  con  gito  echi  varco ; 

Vidi' l gran  fondator,  & t regi  cinque: 
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L'altr'  era  in  terra  di  malpefo  carco  ; 

Come  adiuene,  a chi  virtù  re  lingue. 

VlDl’L  GRAN  FON  D A TOR.)  Romolo.  ** 

E i regi  ci  nq.ve.)  NumaPompiliore  fecondo, Tulio  Hollilioreterzo, 
AncoMartio  re  quarto,  LucioTarquimoPrifco  re  quinto,  Seruio  Tullio  re  fello. 

L’  altr'era  in  terka.)  Tarquinio  Superbo  re  fettimo.  Cir. Paradox, 
parlando  de  re  romani , Omino  rcliquot  :Jnnt  enim  para  inter Je,prater  Super  bum.  Et 
pon  mente,  che  PJin.che  fa  vn  libro  degli  huonuni  famolì,non  fa  quella  cMmtionc 
da  buoni  a rei,  come  qui  il  P. 

Di  mal  peso.)  Di  vitio, &d’infamia. 

A chi  virtv  reli nq_v e. ) Verbo  di  Dante.  183. b.xy. 

Si  ch'alo-*  ricala  prima  r cinque. 

\ 

Del  Triompho  della  Fama 
Cap.ll* 

In  qiicfto  fecondo  capitolo  di  Fama  pone  prima , come  tra- 
pana ficdallajvilla  de  Romani  già  nominatila  Foretti eri.  Poi  no- 
mina i Forcftieri  molti  con  pienalode,&moIti  con  ifeemamen- 
todi  lode,  li  quali  iì  può  dire,  che  dittingua  innouegradi.  Nel 
primo  ripone  famofifsimi  capitando  fauolofì,o  no,che  lì  fieno, 
& per  lo  piu  greci . nel  fecondo  gli  amici  de  Romani . nel  terzo 
gliauenturari  vn  tcmpo,che  poi  hebbero  infelice  fine. nel  quar- 
to gli  Hebrei  nel  quinto  le  donnc.nclfefto  gli  Afsiriani.  nel  fetti 
moi  nemici  de  Romani. nell’  ottauo  alcuni  imperatori  non  ita- 
liani.nel  nonoaIcuniopocoprima,chc‘l  P.oconeffò  viuuti. 


PTEN  d'infinita  & nobil  merauiglia 
Prefi  a mirar  il  buon  popol  di  Marte  ; 
eh  'al mondo  non  fu  maifmtl  Famiglia. 

Non  ballò  al  P.l’  hauer  veduto  palfare  i Romani, ma  tyrnauacon  la  memoria  ad 
«(laminare  lenobili  artioni  di  ciafcuno  con  1*  hilìorie,  per  vedere  fé  forte  maggiore  o 
la  verità,  o le  cofc  dette  dagl’ hiftorici.  Adunque  veduti  i nobili  romani, ri  male  pien 
di  marauiglia  infinita,  & nobile,  che alm  può  rimaner  pien  d’infinita  marauiglia, 
ma  non  nobile . fi  come  altri  nmaneua , quando  vedeua  Tempre  colpire  con  vn  gran 
dicecein  vn  ago  colui, di  cui  parla  Quintiliano  nel  cap.20.del  i.iib. lenza  dargli  no- 
me.forfè  perche  non  degno  di  nome  ghpareua  vnhuomo,  che  hauefle(J>cfo,  come 
è da  credere,  molto  tempo,  per  apprèndere  cofafi  vana.  Ma  quella  era  marauiglia 
nobile, in  quanto  procedeua  d’attioni  nobili,  Se  degne. 

d’REsi  a mirar.)  Non  con  gliocehi , che  già  mirata  l’ haueua,  come  fi  vede 
nel  capitolo  precedente,  che  altramente  bifognaua  dire,  Prefi  a rimirar,  ma  , come 
feguira  poco  apprelfo,  affrontando  le  cofe  vedute,  & la  venta  con  le  fentrure,  &con 
quello, che  altri  ne  dice. 

Di  Marte.)  Per  Romolo  pninore  de  romani, &cdificatore  di  Roma, cre- 
duto figliuolo  di  Marte, & d’ilia  vellale. 

Ch’ai 
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Ch’ai  mondo  non  fv  mai  simil  famiglia.^  Ragione  perche 
foffe  pien  d’ infinita  & nobil  marauiglia.Et  vero  è, che  niuno  imperio  hcbbe  mai  tan 
ti  grandi  huomim , quanti  il  romano,  che  pertsortònffi»  chiama  Famiglia. 

Ciugnea  la  vifia  con  i antiche  eh  arte  ; 

Oue fonglialti  nomi , e t fommi fregi  ; 

Et  Jèntta  nel  mio  dir  mancar  gran  farte. 

La  vista.)  Come  habbiamo  già  interpretato,  affrontaua  la  verità  delle  ve- 
dute cofe.  cioè,  Prefi  a mirare. 

Con  Cantiche  carte.)  Del  parlaranticoLatino,M’hiftorie,  die  non 
fono  altro, che  carte  continenti  cofe  già  di  gran  tempo  patFate. 

Ove  son  gli  alti  n omi,  &c.)  Il  Pentimento  è,  Con  tutto  che  il  po- 
polo romano  fia  flato  con  fomme  lode  celebrato  da  gl’  hiftoriri  latini , non  dimeno 
non  è flato  celebrato  quanto  meri  taua,&  meno  n’  è flato  feri tto, che  non  fu  in  effetto 
fecondo  quel  motto  vulgare , De  Traumi  nihil , de  Cracts  abqutd , dt  I{otnanu  fluì 
quàm  diatur. 

Et  senti  a nel  mio  dir.)  Nelle  carte  antiche, do?  nella  bugna  latina, 
che  il  P.chiama  Mio  dir.fi  come  nel  capitolo  feguente  chiamerà  medefimamen  Lin- 
gua noftra,la  latina.  & par, che  attnbuifea  il  difetto  alla  lingua  latina.che  non  riabbia 
laputo  commendar  degnamente  gli  huomini  romani,  come  altroue  toccò  Ennio 
77-bii.  Ennio  di  quel  cantò  rum  do  carme, 

5allufl.de  Coniur.  Cani.  Std  profitto  fortuna  in  omni  re  dominatur.  ea  ret  cantine  ex 
libidine  magie, quàm  ex  ytro,ctltbrat,obJcurxtjue.  thenienfum  ree  gè  fi*  , ficai!  txifii- 
mo,jatu  ampia, magnifìcictj uè  fuereiyerum  aliqnanto  minore t tamtn,quàm fama  firan 
tur.  Std  futa  prout  nere  ibi  fenptorum  magna  ingente,  per  terrarum  or  beni  -■ Ithenitnfi - 
um  fatta  prò  maximit  celebrantur.  ita  cor um, qui  ea  fecere,  yirtus  tanta  habetur,  quart- 
tum  yerbtt  ca potutre  extoUere  praclxra  ingema.  ^ ItTo.Hp.nunquam  ea  copia  fuit, quia 
pradtntifiimut  quoque  negotioj'ut  maxime  erat.  ingeniam  enim  nemo  fine  corpore  exerct 
bat.  o p tinnii  quijque  fteere  , quàm  die  tre  , & Jua  ab  aliji  bene/ affa  laudari , quam  ipft 
Corani  narrare  malebat.  ^ 

Ma  dejuì armi  i peregrini  egregi, 

Hannibal primo,  cr  cjucl cantato  in  ver  fi 
Achille  5 che  di  fama  h ebbe gran fregi  : 

Ma  desviarmi.)  Da  ripetere  coll  la  memoria  gli  atti  di  cialcuno  veduti,  & 
letti, &d’  affrontargli  infieme.To  reputo, che  Io’  ntel letto, che  infin  quihofeguitoìn 
quefto  principio, fia  da  nceucre. non  dimeno  io  non  nmairò  da  dirne  vn'  altro , & il 
giudiciofo  lettore s’ appiglierà  a quello, che  piu  l’ appagherà.  Dico  adunque,  che  fi 
può  intendere  Vrefi a mir jr,cioè  a cantare  all  hora,che  hebbi  veduti  pattar  i Romani, 
fthaueuadue  aiuti  a quefto  mio  càto.la  verità  delie  cofe  vedute, & gli  fcrim  de  glian 
tichi.  & non  dimeno  tanta  è l’altezza  de  fatti  romani,  chefentiua  non  potercon 
nuo  dire  & con  mio  canto  peruenire  a quella,  ma  ciò  non  fu  le  non  principio  di  vo- 
ler cantare.  perche  io  fui  Aliato  da  ciò  dalla  villa  de  foreftien  feguitanti  il  triompho 
di  Fama.  Et  potremo  dire, che  quella  fia  limili  tudine  virgiliana. 

Cam  canerrm  reget,& pralia,CythÌHt  aurem 
VtUit,&  admonait  : pafiorem  Tytire piagati 
Tafcereopportetoaei. 

H ann  i bai.)  AntiponeHannibalea  tutti  i fbreflieri,  non  che  ad  Aleflandro. 
da  vedere  è vna  comperatione  di  Luciano,  fe  ben  mi  ricorda.  Et  ad  Hanni  baie  attri- 
buifee  il  P.  il  primo  luogo, còme  appare , per  hauer  contrattato  con  la  miglior  gente 
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del  mondo.D’  Hannibale  pirla  Pltn.de  Vir.illuftr.De  Annibaie  Carthaginenfi  da. 
cc.  Luciano  poftpone  Hannibale  ad  Aleflandro  & a Scipione. 

Et  Q.vgL  cantato  in  versi  Achilie.)  In  verfi  greci,  non  nonni, 
nato  in  profa  come  Hannibale.  & è come  ragione , perche  non  gli  a/Tegna  li  pruno 
luogo.  Nell'  epigrammegrcchelib.  4.  «r  àxàtac 

O vetf  cùi ffiat  ui>.irr/3ji/&-, 

Kgft-nfi:  unno» 

Che  di  fama  hebre  gran  fregi.)  Sentequel detto d* Aleflandro, 
del  quale  altroue  parla  il  Petrarca. 

Giunto  Olcxandro  a la  f amo  fa  tomi* 

Del  fòro  Achilli  Jnfiirando  diffi ; 

0 fortunato , cbt  fi  chiara  tromba 
Trottarti , & chi  di  tt  fi  atto  frriffe. 

Hebbe  dunque  gran  fregi  di  fama, forfè  piu, che  non  fu  la  verità, per  Io  poema  d’ Ho- 
tnero.  & ciò  è detto  piu  torto  in  diminuimcnto  della  lode  fua,che  in  accrelcimcnto. 

I duo  chiari  Troiani  ; et  duo  gran  Perjì 
Phtltppo,  e' l figUo,  che  da  Pella  a gl'  Indi 
Correndo  vinfepaefidiuerfi. 

Hettore  & Enea  erano  i Troiani.  Virgil. 

Si  duo  prateria  talrt  idtca  tulijjit 

Terra  riroi,rltro  machia!  remjfet  ad  1 rrbei. 

Chiari.)  Pergli  verfi  d' Homcro  & di  Virgilio. 

E 1 dvo  gran  Persi.)  E' da  far  punto  dopo  Perii.  Oc  s’intende  di  Ci* 
ro,&  di  Dario,  che  furono  i maggiori  re , che  mai  fodero  di  Perfiani.  & intende  di 
Dario  finto  da  Aleflandro. 

Correndo  vinse.)  Mortral’ageuolezza  della  vittoria  per  la  viltà  delle 
genti  vinte.  & cioè  detto  m diminuimento  della  lode  d’ Aleflandro.  & lente  quel 
motto  portato  in  triompho  da  Celare  per  le  genti  già  vinte  da  Pompco,&poi  daini. 
Veni, ridi,  riiì.'j 

Vidi  i altr  ’ Alexandro  non  longe  indi 
Non  già  correr  cefi  ; c ’hebb' altro  intoppo. 

Quanto  del  vero  honor  fortuna  fondi. 

L’AtTRO  A t EXA  N DRO.)  Epirota. 

Non  iorge  indi.)  Dallnogo,  doue  vidi  Philippo,  e*  1 figlio,  cioè, teneua 
T Epirota  compagnia  al  Macedonico, ma  alquanto  feperato  da  lui, per  non  edere  la  fa 
madcllecofc  fatte  ila  lui  coli  chiara,  come  quella  del  Magno.  Iurtinolib.aj.  parla 
della  morte  dell' Epirota  datagli  da  Lucani  con  tutu  la  Tua  horte.  I,iu.lib.8.i.Dec. 

C’hebb'altro  intoppo.)  EflenJofi  riuoltoa  gl’  Italiani.  Etpar,  che  ri- 
guardi certo  detto  dell’  Epirota.che  diccua , il  Magno  cflereandato  in  iflan7adi  fe- 
ruine,  & fe  inirtanza  d’huomini,  quando  fu  ferito  a morte.  Liu.lib.p.Dcc.primae. 

Qvanto  del  vero  honor  fortvna  s c 1 n d 1.)  Cioè  detto  in  di- 
minuimentodelle  lodi  d’  Aleflandro  il  Magno, che  fela  fortuna  naueflecofi  riuolto 
l' Epirota  verfoAfia  come  il  Magno,  non  farebbe  meno  famofo  di  lui.  & fehauefle 
riuolto  il  Magno  verfo  Italia,  forfè  farebbe  men  famofodell'  Epirota.  Vedi  quello, 
che  al  lungo  ne  dice  Liu.lib.p.Dec.pnmx.  Adunque  con  Am  mi  r. mone  è da  legge- 
re,o inQt/.T.fyi-nxit^O  fortuna  quanto  fondi  del  vero  honore  dell’  Epirota,r.uoIgen 
doloin  Italia. 
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I tre  iheban^ch'  iodifìt,  in  vn  bel  groppo: 

Ne  l'altro , Aiace , Diomede , e Vhfjb, 

Chedefio  del  mondo  veder  troppo . 

Tre  Thebas.)  Bacco,  Hercole,  Epaminonda. 

Ch’io  dissi.)  170.  b.  io.  — & certo  fu  fra  noi 
QhjlI  Bacche,  Alcide,  Epaminonda  4 Tbebe. 

In  vn  bel  groppo.)  Erano  aggroppati  inficine  per  la  patria,*  per  la  fi- 
rn ilitudine  della  virtu,&  bello  era  il  groppo  per  lo  Valore  loro.  Ma  marauiglta  è,  che 
aggroppi  in  vn’  altro  nodo  Aiace, Diomede, & Vliflc.  conciolia  cola,  che  Aiace  folle 
capitale  nemico  d’ VIilTe  per  l’ arme  d’ Achille. 

Che  desiò  del  mondo  vedek  troppo.)  Non truouoio, che Vlifle 
hauelTe  delio  d' andare  ernndo,con  tutto  che  erralTe  fuo  mal  grado. ann  dettò  di  ri. 
mancre  a cala,  inoltrando  d’cller  pazzo.  &vinmaneua,  felalagacità  di  Palamede 
non  nel*  hauclìe  tratto.  * Tempre  tentò  d’ andare  a cafa.  Ma  è da  dire, che  egli  legui- 
ra  Dante, il  quale  nel  incanto  dello’  nferno  induce  Vlifle  a dire,  che  peri’  ardo’ c, che 
haueuadi  diuenire  efperto  del  mondo,  dimenticatali  la  cafa,  via  fuon  dello  ftretto 
di  Zibeltcrra,  & intorniando  l' Africa  annegò  co  compagni, 

Nfjlor  \ che  tanto  feppe , & tanto  viffe  : 

Agamenon,(ff  Menelao  ; che'  n ffofè 
Poco felici  al  mondo fer gran  riffe. 

Che  tanto  seppe.)  Sentevn luogo  d’Honiero,doueAgamemnon  dice, 
chea'  hauefle  nel  campo  de  Greci  dica  limili  a Nell  or  di  fenno,  già  haurebbe  pre- 
fa Troia . 

Et  tanto  visse.)  Treeta,licomeappre(ToOuidio. 

fintini  bis  certlum  , nunc  ttrtU  vimtur  .tua. 

Agamemnon,  et  Menelao,  che’n  spose  poco  felici.)  Aga- 
memnon  fu  vecilb  da  Clitemneftra  Tua  moglie,*  da  Egi Ito.  Picciolo  tempo  potè  go 
dei  c di  Chrifeide, clic  per  rifpolod’  Apollo  gliele  conuennerettituire  al  padre.Et  pa- 
rimente godè  poco  di  CalTandra  toccatagli  nel  diuidere  la  preda  troiana.  & per  la  re- 
ftitutione  di  Chrifeide  venne  in  cruccio  con  Achille,*  per  CalTandra  inlofpetto 
della  legittima  moglie,  onde  ella  prefe  configlio  con  Egitto  d’ ammazzarlo.  Mene- 
lao fu  abandonato  da  Helcna , la  quale  fegui  Paride.  Dunque  furono  poco  felici. 

Al  mondo  fi»  gran  ri  ss  e.)  Ripetendo  Helcna,  &commoucndo  tut- 
ta Europa  contra  l’Atta  per  amoredi  Menelao, & d’Agamcmnon  venendo  in  cruccio 
•on  Achille  per  la  rettitutione  di  Chrifeide, come  pur  dianzi  habbiam  detto. 

Leonida  ; eh  'a fuoi  lieto  propone 

Vn  duro  prandio , vna  ternbil  cena  % 

E ’ n poca  piazza  fe  mirabil  cojè. 

Leonida.)  Spartano , del  qual  altroue.  — c ’rlt  mortali fruir-, 

Che  dtfeft  il  Leon  con  pocamente. 

A svoi.)  A trecento  Buomini  fpartani.  ma  del  numero  li  varia. 

Vn  dvro  prandi  o.)  Noto  è quel  fuo  motto.  Prandete  commilitone /,  tana 
juam  apud  infero t caute  tori.  Adunque  duro  per  efler  I*  vltimo , che  doueuaiio  fate. 

Vna  munii  cena.)  Dcuendo  edere  in  inferno.  Bocc.5.b.ai.  La  mai-  . 
lina  degnarono  co  loroparenti,compagnt  & amici , che  poi  la  -Jera  vegnente  apprejjo  ntU  - 
l'altro  mondo  cenarono  con  li  loro  pagali. . 
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E'm  poca  piazza.)  Chiama  le  Thcrmopile  Poca  piazza  per  ladrettcz- 
za , che  altroue  chiama  Mortali  drctte. 

Alcibiade  -,  che  fi  fpeffo  Athena, 
l72.b.  Come fufuo  piacer , volfe  & rtuolfi 

Con  dolce  lingua,  & con fronte frena. 

Commenda  Alcibiade  d’eloquenza,  onde  poteuaefler  ripoflooel  capitolo  fe- 
guenre , con  tutto  che  fo  ile  capitano  valorofo.  Dell’  eloquenza  d’ Alcibiade  è da  ve- 
dere Plutarcho . 

Volse  et  rivolse.)  In  quella  Tentenna,  douefermonando  indinaua,ro- 
' dinaua  anchora  il  popolo  d‘  Attiene.  Valer,  lib.  8.  cap.  <?.  parlando  di  Pericle  gli  at- 

tribuil'ce  tal  virtù . 

Con  dolce  lincva)  Per  leggiadria  della  lingua. 

Et  fronte  serena.)  Per  l’ anione,  che  confili 
volto. 


bile  il  piu  ne  fembianti  del 


Milciade  ; che’ l gran  giogo  a Grecia  tolfe: 

E’I  buonfigliuol,  che  con  pietà  perfetta 
Lego  fe  vino,  e 7 padre  morto  fc tolfe. 

Della  feonfitta  data  eflendo  capitano  Milciade  ne  campi  maratoni  Vedi  ludi- 
nò  lib.  i.  Valer.  Ma*,  lib.  j.  cap.  j. 

E’l  BVON  F1GL1V0L.)  Cimone.  Val.  Max. lib  j.cap.4.cap.j. 

Che  con  pietà  perfetta)  PiccainqucftoluogolìprendeperqueL 
la  debita  riuerenza,  che  dee  vfare  il  figliuolo  verfo  il  padre,  alla  latina.  luftinolib.  a. 
erteci  quoque  ducer»  inftituunt  Cimo ni  ^fthenienfem,  finir»  Milciidù  ( quo  duce  apud 
Maratonem purmtum  efl ) lunenem  , c unti  magnitudinem  futurxm pietà tit  documenti 
prodtderunt.  Quippe  patrem  ab  crimen pecuLuui  in  csrcerem  cometìum , ibijue  defun- 
tlum , trilliti*  in  J'e  rinculi! , idJepuUunm  redemit. 

ThemiJlocle,&  Thefeo  con  quefla fetta: 

Artjhde ; eh  fu  vn greco  Fabritio: 

A tutti  fu  crudelmente  interdetta 
■ - La  patria  fepoltura  j & t altrui  vitto 

Illujlra  lor:  che  nulla  meglio feofre 


coore 

rfitio. 


Contrari'duo  con  picciolinterj 

Themistocle  et  Theseo.)  Qui  c da  far  punto. 

Con  ove  sta  setta  Ari  stide.)  La  fettadi  Themiftode  & di  The- 
feo  fu  di  far  bene  alla  patria,  Sedi  riccucrnc  danno  &edilio.  De  gli  edili  diThcmi- 
ftodc , & di  Thefeo  è da  vedere  Plutarco . 

Che  fv  vn  greco  Fabricio.)  Quanto  a rifiutare  l’oro.  Da  vedere 
è l’hidoria. 

A tvtti.)  Tre,  Thefeo,  Themidocle.&Arididc.&fe  ben  mi  ricorda, Valer, 
ne  pone  vn  capo  fpetiale  lib.  y.cap.  j. 

Et  l’altrvi  viti o.)  La’ ngratitudlne de maluagi cittadini. 

Illvstra  Lo».)  Cioè,  fa  appai  er  maggior  la  lor  virtù , che  non  farebbe  ap- 
paruta,  fe  non  folle  data  la  maluagità  de  cittadini,  & elfi  fodero  viuuticaii,  & morti 
nella  loro  patria . 
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Chi  kvLLa  meglio  s cop  uh.)  Due  contrari  polli  vicini  piu  manife- 
Jhnolalorocontrarieta,chc  non  Fanno  lontani.  Et  è,fe  non  m’inganno, propofitio- 
nc  ariflotelica.  Gppofita  iurta  ft pofitt t maga  elucefcunt. Hot  dice  il  l’.niuna  contrarie- 
tà vicina  appare  piu  chiaramente  della  contrarietà  del  vitio , & della  virtù.  Adunque 
nulla meglio, che  lì  Faccia  il  vitio. & la  virtù,  Jcoprt  contrari  doccio  èduecofe  con tra- 
ric,  con  picciolo  interfitio  poco  dilla  nei. 

Pbocion  va  con  que/h  tre  di  /òpre  ; 

Che  difua  terra  fu (cacciato,  & morto  ; 

Molto  contrario  il  guidar  don  da  (opre. 

Va  con  qvesti  tue  disopre.J  Quefti  ire,  a cui  Fu  interdetta  la  pa- 
tria fepoltura  , & li  quali  chiamò  fetta.  & nota  Dilopre  per  Difopra , & Difopre  per 
Sopra  detti . 

Molto  contrario  il  gvidakdon  da  l’opre.)  Par  che  fenta  il 
detto  euangclico.  Multa  bona  Optra  ofiendi  volli  tx  patrt  mto.propter  quoti  «/rum  opt- 
rttm  lapidatu  »ic?lohan.  lo.  31. 

Com  ' io  mi  volfi  ; il  buon  Pirrho  hebbe [corto, 

E 7 buon  re  Mafimjfa  : egli  era  auifo , 

D ' ejfer ferina  t Romanjiceucr  torto. 

Il  bvon  Pirrho  hebbi  s c o kto.J  DcIIabontadi  Pirrhone  parla  Tu 
Ainollb.  if.  Salii  confi  ani  inter  omnet  autorei  fiamaefl,  nullum  nec  eiur,nte  fuperiorit 
a tatis  regrm  compxrxndum  Vyrrho  fiuiffie,raroque  non  inter  regei  tantum , veruni  etiam 
inter  tUuftra  virai  aut  vita  jancliorisyiui  infitti*  probatioris  vifumfnijfe.  Scienti a cer- 
te rei  mj/Ù4r;r,&c.Di  Pirrho  parla  Plinio  de  Vins  illuftr.de  Piriho  rege  Epirot  «rum. 

E’l  bvon  rf  Mas  in  issa.)  Perla  fedeltaverfo  i Romani,  le  lodi  fono 
molte  appretto  gl*  hiftonci  di  quello  re,  le  quali  fi  potranno  raccòrrò. 

E'  gli  era  aviso  ) DileggereèjEtglicraauifo.Etlacoftruttioned’E’.era, 
fu,farà  auifo, ferua  la  regola  di  ridetHr,videbxiHr->Vifum  fuit,&-  ìldebìtur  latino,  cioè 
il  terzo  cafo  dauinti,&  Io’  nfinitodopo . &è  piu  tofto  parlar  del  commun  popo- 
lo, che  de  gli  fenttori. 

D’esser  senza  1 Roman.)  Perche  non  era  nel  triompho  della  Fama 
nella  fchiera  de  Romani. come  era  Compre  (lato  nelle  mprefe,  onde  s’ hauea  procac- 
ciata fama,  gli  pareua , che  gli  folle  fatto  torto. 

Con  lui  mirando  cjuinci,  & cfuindififo, 

Hieron  Syracufan  conobbi , e'I  crudo 
Hamilcare  da  lor  molto  diuifo. 

Nella  Fchiera  de  Romani  pallata  non  s’accompagnò  il  P.ne  parlò  con  alcune.Ac 
in  quella  de  forefticri  s’accompagna  con  Mafimfla.  per  ciò  Colamento,  che  amico  è 
de  Romani,&con  lui  va  mirandogli  huomini  famofi.  Et  la  ragione  di  ciò  può  ede- 
re , che  Mafinilfa, amando  di  ftarfi  con  Romani,  ne  potendo,  veduto  il  Pct.  italiano, 
fi  inde  con  lui,  fi  comecon  cittadino  romano,  in  guiCa,che  cioauenne  per  lodefide- 
rio  di  Mafimfla,  & non  del  P.  il  quale  ottimamente  conofccua  eli  huomini  famofi 
fenza  alcun  moftratore.  L’ordine  anchora  può  edere:  Mirando  quinci  & quindi 
vidi  Hieion  con  lui, perche  amendue  erano  amici  de  Romani  Plin.de  Viris  illuft.de 
Appio  C laudio  Caudace.  Hitrona  rtgem  predio  apud  Sjracufu  in  dedutontm  accepit, 
qui  eo perkuh  terrina  Hpmanorum annettimi pctijtitisqut pofiea fi  de  li  filmai finii. 
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Hiihok  S i r a c v 5 a s.  J Amico  medefimamente  de  Romani,  Se  pero  il  pone 
vicino  a Vili  ni  ila. 

E’l  crvdo  Amilcare.)  Quelli  fu  padre  d’  Hannibale,  & fu  di  parer  di» 
uerfo  da  fopradetti  due . li  quali  furono  tempre  amici  de  komani , Se  egli  fu  Tempre 
nemico,  & coftrinfe  il  figliuolo  d’eta  di  nuouc  anni  a giurare, come  prima  poteua,da 
rompere  guerra  a Romani.  & chiamalo  Crudo  contra  Romani,  benché,  fe  ben  miri» 
corda,fece  in  Hilpagna  alcune  crudeltà,  che  fono  da  vedere  in  Liuio»&  in  Siilo. 

Vidi,  qual  vfci giudei foco  ignudo 
lire  di  Lidia,manifejlo  ex  empio. 

Che  poco  vai  contra fortunajcudo. 

Vidi  qjval  vsci  gì  a.)  Pone  qui  Crcfo  re  di  Li  dia,  il  quale  non  merita  fa- 
ma ne  per  arme,ne  per  lettere.ne  per  altra  notabile  qualità,  ne  fo  vedere, come  lìa  cf- 
fempio,  che  feudo  nó  vai  contra  fortuna . ana  1 è eflcmpio  mamfefto,che  huomo  non 
fi  dee  fidare  in  fortuna,  li  come  egli  faccua.cheveggendofe  lèn/afuoi  mentire,  Se 
ricchilTimo,ftimaua  d’ eflerc  il  piu  felice  huomo  dei  mondo . & li  raarauigliòdi  So- 
lone, che  noi  giudicafleule.il  quale  glt  dille,  che  auantila  morte  niuno  era  da  giu- 
dicare felice. Vfci  dunque  del  fuoco  per  comandamento  di  Ciro,che  vintolo!’ haue- 
ua  fatto  mettere  fopra  vna  Ihpa  di  legna,per  ardetlo.  poi,  vdendolo  nominare  Solo- 
ne, il  fece  Tee  re  giu, & volle  !àpcrc,che  dirette,  & gli  donò  la  vita  con  parte-dei  regno», 
le  ben  mi  ricorda.  Hor  meglio  era  a dire, che  fu  niello  al  fuoco,chc  in  venupiu  ven- 
tura fu  vfci re  del  fuoco, &piufuenturAÌ’eHerut  metto. 

Ignvdo.)  13el  regno,  benché,  come  m’ imagino,  v’andò  ignudo  anchor  del. 
corpo.  Scn’  vfci  vcftito.pcr  andar  da  Ciro^hc  lo  douundaua. 

Vidi  Siphace pari  a fimil fiempio: 

Brenno  ; fitto  cui  cadde  gente  molta. 

Et  poi  cadd'  ei fitto  7 famofio  tempio. 

Siphace  pari.)  Rericchiflìmo,comeCrero.. 

Simil  scempi  o.)  Vlcir  del  fuoco  ignudo  del  regnoveome  Crefb.  che  Mafì— 
nifla  & Lelio  hauendo  metto  fuoco  nelle  tende , & nelle"trabacche  del  campo  di  Si» 
phac umifero  in  ifconfitu  il  campo  Tuo, Scegli  fo  ne  fuggì, & fu  prefo. 

Ainn  o.)  Re  de  Galli. . _ — 

Sotto  evi  cadde  gente  molta.)  Denemici. Sipotrebbe  anchor» 
intendere  defuoi.Iuftino  metteil  numero,che  hau-.-ua  con  lui.  ma  il  Pentimento  ri- 
chiede, che  s*  intenda  de  nemici.  Iuftin . I ib.i4-  Dhx  ipft  Brinnut  cùm  dolorrm  Wnr- 
rum  ftrrt  nonpofftt, fusione  yitam  fimuit.  Item , Hai  fiat  Brtnnui  Itti à rx  omnt  txrr- 
titu  pianura  jexaginu  juitojut  milita. 

Et  poi  cadd’ei  sotto’l  famoso  t e m p io  ) Delfico. L’hiiìoriaè 
apprelfo  Giuflino. 

In  habtto  diuerfia,  in  pepol folta 

Fu  quella fi h ter  a : & mentre gito  echi  alti  ergo , 

Vidi  vna  parte  tutta  in fi  raccolta  : - 

In  fin  qui  dice  il  P.  vidi-  perfone  varianti  d’habito,cioè  di  vari  paefi  mcfcolata 
inficine, come  l’ habbiamo  nominate,  confufamente. 

Ih  popol  folta.)  Erano  piu,  che  non  Tono  flati  i nominati  infino  a qui» 

Ex  mlnire  cucicchi  alti  e B & o.)  GUHcbici feguiuam» il tnom- 

" ' * ' ’ . pho- 
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pilo  di  Fama  ,non  come  gli  altri  mercolati  con  quedi  diuerli  paed  ,o  religione,  ma 
and  niano  raccolti  indente,  & per  la  via  piu  alta,  altramente  alzando  gl  tocchi  il  Per. 
non  gl  i haurtbbe  potuto  vedere . & ciò  dice  & per  l'anuchitl  dell'  htAoriet&  per  eC. 
fere  il  popolo  eletto  di  Dio. 

Et  quel,che  volfi  a Dio far  grande  albergo 
Per  habitarjra gli  huonuni , era  7 primo  ; 

Ma,  chi  fe  l'opra,  gli  venta  da  tergo  : 

Dauid  re  volle  edificare  vn  tempio  a Dio, come  appare  Samuelis  lib.i  cip. y.i.  F.e 
Oli  Kjx  ad  Hathan  prophetam:  En  ego  habit o in  domo  cedrina,  arca  ameni  Dei  mante  in- 
tra cortinam.  Etpon  mente, che  Dauid  non  voleua  edificare  il  tempio  a Dio,  perche 
hab'tallt  fia  gli  huomint , che  già  V habitaua  per  l' arca . ma  perche  v‘  habitafle  ho- 
ooreucl  mente. 

Ma  chi  re  l’op  a A.)Salamone.Da  vedere  è di  quello  nelj.hb.de  Recipe. 

A lutfudejlinato  : onde  da  imo 
Perdujfe  al fommo  i edificio finto 
Non  tal  dentro  archttetto,com  ' io fiimo. 

A tvi  rr  dest  i»ato.)  Da  Dio.  'amuelis  lib.j.cap.7.n.r$»  fu  fatalo  fK 
tutti  po  fi  rr,  fuod  egreditiur  de  nero  tuo,  atfue firmato  regnum  e nu.  Ipje  adificabit  no- 
mini meo  domum. 

Non  tal  dintio  a*chitetto,  coa’io  s t i m o.)  E' (lato  dub- 
bio grande  tra  palTati  huomini,  le  baiamone  fialaluo,o  nò.  Dante  i87-a.a8>lo po- 
ne in  ciclo,  dicendo, 

La  fi.  in  la  luce,ch  ' è tra  noi  piu  Letta 
Spira  di  tal  amor, che  tutto'/  mondo 
Lag  in  n'  bagola  di  Japer  nomila 
Entro  v'  ì l'alta  lnct,y  fi  profondo 
Sauer fin  mcJJo,cht  Je  7 rtro  c vero , 
si  veder  tanto  non  furfe'l  fecondo. 

Mail  P.gi  udia,  che  fia  dannato  per  l’ idolatria  commeffa  per  gli  folìicitamW  delle 
mogli,&delI,amichc.&giudica,checdificafle piu  compiutamente  il  temniodi  Gif- 
tulàlemme.chc  quel  delcuoreluo.  checulcunoèvbligatoad  edificaredifevn  tfln 
pio  a Dio , nel  quale  »’  oflerifeono  ogni  di  vittime,  & oblationi  di  lodi,  & di  limoli» 
ne.Slcotnemoih’aPaolojdicendo  i.Qot.6.l6.Temptunt  Dei,fned ejtit  voi. 


Q v e u)  Mofe.  Et  vero  c,  che  la  fenttura  dice  di  Mofe  foto, & di  niu no  altroché 
Dio  Teco  parlalfe  a (accia  a faccia.  Exod.jj.il.  Lofmbatnr  autem  Dommui  adMoyfen 
fatte  ad faciem,  ficktfolet  lo  fui  homo  ad  amicum  fuutn.  Non  dimeno  Chnfoftomo  8t 
Theophilatro  nel  principio  delle  (polmoni  lorodi  Mattheo, affermano  Dio  hauer 
parlato  a faccia  a faccia  con  altri  anchora , cioè  con  Noe,Iacob,&c.  Ma  giudichiamo 
il  P.dir  vero,perchc  fi  conforma  con  la  fenttura.  & parlare  a faccia  a faccia,  come  ami 
co  fa  con  amico,  non  è altro,  fecondo  che  bora  m*  imagino , fe  non  parlar  piu  mlnu 
fdtanaentCjChe  non  faceuacon  gli  altri. 


Poi  quel,  eh  ' a Dio [amili ar  fu  tanto 
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Et  quel-,  che,  com  ' vn  animai  s ’ allaccia , 

Con  la  lingua  pojfente  lego  il  fole 
Per gtugner  d'e  mmicifuoi  la  traccia. 

O fidanza  gentil  \ chi  Dio  ben  cole , 

Quanto  Dio  ha  creato  haucr fuggetto  j 
E ’l del  tener  con / empiici  parole. 

Et  qvel;  che  com’vn  animai  s’  allaccia.)  Giofue.  L’hifto- 
ria  è ntl  Tuo  libro  a cap.io.  Quello  par  contrario  a quello,  18  i.a.iS. 

colui  che  mai  non  flette.  Ma  tu  intendi  Percor’o  n.  t irale. 

Pir  segvik  de  nemici.)  Ichufuacap.lo.il.  Expetìauit  itatjuc  fol,  & luna 
fletit,  donec  •elcifcerctur  Jigent  de  iMjlìLuf  Juis. 

O fidanza  gentil;  chi  Dio  ben  co  1 1.)  L’ordine  & fentimen- 
roètale:  O fidanza  gentil , cioè  nobiliffimafedc,  di  colui,  che  ben  cole  Dio,  icui 
effetti  fono  haucr  (oggetto  quanto  Dio  ha  creato,  & tener  il  cielo  con  Amplici  paio, 
le.  Et  Chi  è pollo  in  vece  di  Colui, il  quale. 

Poi  vidi' l padre  noflro  ; a cui  fu  detto 
Ch  ’ vfeiffe  di  fua  terra,  (jr  giffe  al  loco, 

Ch  ’a  l'humana  f 'alute  era  già  eletto  : 

Il  padre  nostro.)  Abraham,  il  quale  chiamaPadre, perche  fu  coli  nomi- 
nato,perche  doueua  effer  padre  di  molte  gena, come  tcfftmonia  la  (cattura.  Genef. 
17.  f.  & perche  tutti  i credenti  fono  chiamati  da  Paolo  figliuoli  d' Abraham.nel  Ceno 
del  quale,  cioè  nella  fede  del  quale  .come  in  feno  paterno, ripofano  tutti  1 fedeli  men 
tre  viuono,&  anchor  dopo  la  morte. 

A evi  fv  detto,  Ch’vscisse  di  sva  terra.)  Parole  fono  del- 
la fenttura,  Genef.ii.t. 

Seco  'l figlio , e ’l  nipote  ; a cui  fu' l gioco 
Fatto  de  le  due jpofe  ,e’l fàggio  & caflo 
Iofèph  dal  padre  lontanarfi  vn  poco. 

Il  figlio.)  Ifaac. 

E ’ t nipote.)  lacob.& accioche  s’ intédeffe  di Iacob,& n6  d’ Efau.foggiunge, 

A evi  fv'l  Gioco  Fatto  de  le  dve  s.p ose.)  Cioè, acuì  invece 
di  Rachel  fu  meda  Ja  notte  a lato  Lia.L' (littoria  enei  Gencfi  al  cap.ap.Mafidoman 
da,  come  fia  vero,  che  gli  foffe  fatto  giuoco  di  due  fpofe , non  clTcndo  (lato  vccellato 
fc  non  d’  vna,cioèdi  Lia,  che  di  Rachel  non  fu  punto  vccellato , dandogliele  Laban 
fuo  padre  dopo  quattordici  anni.  Rifpondi , che  pur  fu  vccellato  dell’  vna , & dell’  al- 
tra. Di  Rachel,  non  eflcndogli  data  a lette  anni,  come  gli  era  (lato  proracflo.Di  Lia, 
effendogli  data  contra  fua  volontà  in  luogo  di  Rachel. 

E ’L  saggio  e’l  catto  I o s e p h.)  Saggio , per  la  prophetia.  Cado,  per 
non  hauer  voluto  acconlentir  alla  dishoneffa  richieda  della  donna  del  fignor  fuo. 
L’hiftoria  è nel  Gencf.cap.39. 

Dal  padre  lontanarsi  vn  poco.)  Perche  fu  venduto  da  fratelli  a 
mercatanti , & menato  in  Egitto,  douc  non  vide  il  padre  infino  a tanto,  che  non  (o- 
prauenne  quel  gran  caro  di  fette  anni . Et  dal  lontanarli  dal  padre  Iacob, piacque  a 
Dio, che  Iofeph  acqui  il  a Ile  grandezza, & gloria- 
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< ' Pai {tendendo  la  vijla,  quant  ‘ to  bajlo , 

Rimirando,  cue  l'occhio  olirà  non  varca, 
ììdi'lgiuflo  Ezechia, & Sanfon  guafo: 

Stendendo  la  vista,  qjvant'io  basto.) Vuole dire,chemir?>vna 
St  altra  volta  tanto  oltra,  quanto  potè  mirare . ne  vide  degli  Hebrei  altri  feguitanti  il 
trtomphodifama,che  i cinque, cne  apprelfo  nominerà,  cioè, che  haucndolette  l’hi- 
floric  diuinc  diligentemente , non  gli  pare  comprendere,  che  altri,  da  quelli  infuo- 
ri fieno  degni  di  fama  in  quella  natione. 

Rimirando.)  Non  purvna  volta  mirando , inarimirando.cioèjduevolte 
mirando , infin  la, out  l' occhio, ciò  è mio, olirà  non  turca. 

V iDi'i  givsto  Ezechia.)  Quelli  tra  tutti  i re d’Ifrael  ha  il  nome  di 
giudo, dopo  Dauid,  per  hauere  (pezzato  il  ferpente  del  bronzo,  & votata  l’ idolatria. 

Et  Sanson  g va  sto.)  Quelli  fu  de  giudici,  & della  fua fortezza  fi  con- 
tano nuracolofecole  nel  libro  de  Giudici.  Guado  adunque  lì  può  riferire  all’  ani- 
mo, da  Dal  ita  meretrice,  oguajìo  al  corpo,  eflendogli  dati  tratti  gliocchi  da  Philidei 
Tuoi  nemici, &poi  Ghiacciato  dalla  ruma  del  palazzo.  Nell’vltimo  luogo  veduto 
4al  P.era Ezechia  & Sanfon.  Poi  verfo  il  P.  era  Noc,Nimroth,&  Giuda  Macabeo. 

Di  qua  da  lui , chi  fece  la  grand  'arca  : 

Et  qucl,che  comincio  poi  la  gran  torre. 

Che fu  fi  di  peccato , & d’error  carca. 

Che  fece  la  grand’arca.)  Noah,comefi  legge  al  cap.tf.della  Gene» 
ratione,  fece  fecondo  il  comandamento  di  Dio  vn’ arca  di  legno  di  pino,  o, come  al- 
tri vogliono,  d’abete,  o pur  altri,  di  cedro,  lunga  ’oo  gomiti, larga  jo  & alta  ;o.  Hor 
quanto  folle  quella  grandezza  & capacità  ne  parla  Agoll.l1b.1tf.cap.17.de  Cm.Dci. 

Et  <^vel5,^he  comincio  poi  la  gran  torre.)  Nimrod.  Ma 
al  cap.ii.dd-  p£-heratione,non  fi  dice  pero, che  Niir.rod  folle  l’edificatore  nedella 
citta, ne  delia  torre  nella  terra  di  Sinear.  il  qual  luogo  poi  per  la  confusone  delle  I in 
gue  mandata  da  Dio,  fu  chiamato  Babel.  anzi  vna  moltitudine  dirottogli  edifica- 
tori & dell’  vna,&  dell’  altra.  Mail  P.feguita  Agoftino  hb.1tf.cap-4.de  Ciuttatc  Dei, 
che  auifa  Nimrod  elTerc  (lato  l’edificatore.  Et  certo theologo (ponendo il cap.10. 
della  Generationc, (lima  che  Nimrod  fofle  autore  di  quella  torre,  il  quale,  rimafa  la 
torre  imperfetta  per  laconfufione  delle  lingue,  fi  mife  ad  edificare  Babel,  che  hebbe 
il  nome  dalla  confufione  aucnuta  in  quel  luogo.  Della  grandezza  della  torre  non 
appare  fpetialmente  per  la  fcrittura  mifur3  alcuna. ma  in  generale  gliedificatori 
confortandoli  l’vn  l’ altro  diccuano.  Facciamoci  vna  citra,& vna  torre,  la  cui  cima 
tocchi  il  cielo.  Morii  vulgo  dice  alcune  fauole, che  l’altezza  della  torre  era  già  di  no 
uc  miglia . & che  quando  fu  fatta  la  confufione  delle  lingue , la  terza  parte  fu  abbat- 
tuta da  empito  di  venti,  Seda  fortuna.  & che  al  prefente  non  ne  rimane  in  pie  fé  non 
vna  terza  parte,  & chel’  altezza  era  tanta, che  s’ vdiuano  le  voci  degli  angeli  cantan- 
ti in  cielo. 

Che  fv  si  di  peccato,  et  d’frror  c a rc  a.)  L’ edificati!  eco  del 
la  torre  fu  il  femenzaiodi  tutti  i mali, & il  turbamétod’ogni  reggimento  & publico, 
&priuato,&  facro,  Scemile.  Vedi  quello,  che  largamente  dicono  alcuni  theologhi  di 
grido  fponendo  l’ vndecimo  capo  della  generatione.tanto  potè  la  diutfione  delle  hn 
gue.Ben  che  io  (limi, che  il  P. riguardali?  altrove  che  la  chiamafle  Carca  di  f reato,  per 
che  fi  dice  vulgarmente, che  Nimrod  taccila  quella  torre  per  ifcacciare  Dio  di  cielo. 
Onde  i poeti  greci, & Ianni  hanno  prefa  la  fauoladtgigàti  guerreegianri  con  Gioue. 

Et  d ’e  hror.)  Per  la  confufione  delle  lingue,  onde  nafceuano  gli  errori  de 
gli  edificanti.  Ma  quanto  al  peccato , .fi  può  dire,chtnefo(Te  arca,  perche  per  fuper- 
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biafu  edificata  , & per  firfi  nominiti  gli  edificatori  al  mondo,  (ènti  rendere  debito 
honorea  Dio.  Si  potrebbe  anchora  dire,  che  il  P.neuardalTe  Babilonia,  che  fu  edifi- 
cata in  quel  luogo, Schebbe  lenza  dubbio  nome  dalla  torre  tralafciata,  che  è figurata 
per  lachiefade  gli  auerlari  di  Chnfio. 

Poi  quel  boh  Giuda,  a cui  nejfun po  torre 
Le fue  leggi  paterne  tnuitto,  & franco  ; 

I7j.b.  Com'huom,  che per  giujlitta  a morte  corre. 

Qvel  don  Givda.)  Iomi  rendocertiffimo,chc*IP.intendedeIMacabeo. 
ma  egli  non  pati  per  le  leggi  paterne,  ne  fu  il  nnouator  del  colto  diuino,  ma  fi  il  pa- 
dre luo.egli  fu  ben  valorofo  capitano, & corfe  a mone  non  per  giufiina,  ma  per  noia 
farecofa  indegna  della  Tua  gloria,  & per  non  m offrir  viltà,  lib.  Lcap.p.de  Marab. 
Quello  medefirao  dice  lofeppede  Aimq.lud. 

Già  era  il  mio  defir  preffo  eh  e fi  anco  ; 

Quando  mi  fece  vna  leggiadria  vifia 
Piu  vago  di  veder,  eh  'io  ne  fof'anco. 

La  fiancherai  del  defio  ,8t  la  fatieta  fono  vnacofamedefima.  Maèdimaraui- 
eliarfi,che  in  vedere  gli  ‘nam orati,  con  tutto  che  il  corpo  fi  fianchi,  la  volontà  pero  S 
fi  fatia.  148.1.3. 

Stanco  oia  di  mirar , non  fatto  anchora. 

Et  in  vedere  g'i  h uomini  famofi  quali  fi  fazt.Forfe  vuole  accennare/ he  in  lui  piupo 
teua  la  forza  d’amore,  chela  vagghezza  di  fama. 

Vna  leggiadra  vieta.)  SpeHacu/um , palli  uo.  cole  vedute. 

. le  vidi  alquante  donne  ad  vna  lifla  ; 

Antiope , & Orithia  armata  & bella  ; 

H Ippolita  del  figlio  afflitta  & trifia. 

Et  Mena  lippe,  & ciafc una fi  f nella , 

Che  vincer  le fii  gloria  al  grande  Alcide  ; 

Chel’  vnahebbe,  & Thejeo  l'altra  fioretta. 

Antiope,  et  Okithia.J  Dell’ amazzoni  c da  vedere Giuftinolib.a. 
Multa  itaepue  capa  capta  j ut  in  Ini  dua  capta  fnnt  Antiopa  Jororti , Menalippt  ai  Her - 
cult.Htpfolitt  a Thtfto.  Std  Thtftut  oittnta  in  premium  captata , tandem  in  matrimo - 
ninm  affnmtt.  ex  ta  gettati  Htppalitum.  H erculei  poti  viEloriam  Menalippen  captatane 
fororirtddidu,&  precinm  arma  regina  accepit.  Paulus  Orofiut  lib.  1.  cap.  if.  Hac  fa- 
ma txcitai gemei  tanta  admiratio  &■  formilo  imtajrrat , ut  H erculei  tjuoyut  cum  iujfue 
fuifet  à damino  fuo  txhiiert  arma  /{egina , epuaj 1 od  intuii  abile  pencutum  definititi  "r- 
niuerjam  Grada  tettamele  nobilem  iuutntuttm  contra\ent,nouem  longai  nauti prapa—  . 
rattorti, ntc  tanto  contentiti  txamint  virium,tx  tmprouifo  aggredì^-  infera  tas  circum- 
, uenire  malutrit.  Dua  lune  fororei  regno  pratrant  Antiope  & Orrthyia.  Hercules  mari 

adutfluf,  incauta,  incrmajue,  & paci,  incuria  dtp dei  opprejft.  Intrr  cajat  captai  jue 
yitàm  plurima 1 dua  forortsyAntiapt  Menalippt  ab  Her  cult  ,dr  Hippolitt  à Thtfto  re- 
cinta funt,jtd  T htjtut  Hippolitt  matrimonio  aJciuit,Herculei  Menalippt  forori  rtddidit. 

Hippolita  del  figlio  afflita  et  tm  st  a.)  jOoè  d’ Hippo- 
lito , che  Tbefeo  padre  per  accufa  falla  di  Phedra  fece  morire . Ma  come  poteua  ella 
e fiere  afflitta  & tnfia,  eficndo  prima  fiata  amazzata  da  Thefeo,  come  tcfiimoma  O- 
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■lidio  nella  pillola  di  Phedra?  Si  può  rifpondere.che  qui  Hip  poi  ita  & gli  altri  a*  indù 
cono  come  morti,  & non  come  viui,  fi  come  chiaramente  fi  vedrà  in  Ciro. 

Et  Mena  lippe.)  VcdiGiuilmo. 

Che  vincerle  fv  gloria  al  grande  Alcide.)  Et  è quella 
vittoria  annouerata  tra  le  fatiche  d’Hercole  a cui  fu  impollo  da  Eunlteo,  che  toglief 
fe  ad  Hippolira  la  correggia  militare . Onde  ne  vcrfi  attribuiti  a Virgil.  delle  fati- 
che d*  H ercole . 


Hippoiytam  ftxto  fpoliauit  ^tma'tona  baiti». 

Apollod.lib.  a.  Bibh.  Annouera  quella  Fatica  per  la  nona.  Alcide , Vedi  ApolIodJ 
bibli.  lib.  a.  quando  fu  chiamato  Hcrcolc. 


La  vedoua  ; che fi  fecura  vide 

Morto  'l figlino  l ; (fi  tal  vendetta  feo , 

Ch  ' vcctje  Ciro , (fi  hor fina  fama  vccide - 

Tomiri , della  quale  fi  diire  difopra.  if  9.  b.  al. 

3 ’it  Ciro  in  Scithia , ont  U vedou  'orba  ' 

La  gran  rtndttta  & numerali/  fto. 

S e c v r a.)  Non  ifpauencata  in  guifa,chc  nó  hauefle  cuore  a vendicare  il  Egliuo 
lo.  luflin.lib.l.  Tomyrù  fimu/ata  diffidemia propter  yulntu  txceptum  rifugimi  Cyrum 
aduij-  anguftiai  prrduxit.lbi  compeftii  in  montibui  infdiji^iuctnta  milia  ’Ptrfarum  cu 
ipfo  rtgt  trucidami  Jn  jua  -ridona  ttiam  illud  memorabili  fuit.yuod  ni  numi  ut  guidino 
tanta  1 ladii  Juptrfuit.  Caput  Cirri  amputatum  in  nrem  h umano  fanguint  rtplttum  con 
ijci  regina  iulet,cum  hac  exprobratione  crudt/itatii , Salia  tejanguine,  infuit,  furm  fi  ti- 
fi, cuiuijui  injatiabi/h  jtmptr  fuifti.  Narra  quella  meJenma  hiiloriaPaolo  Orofio 
lib.a.cap.8.con  quelle  parole.  Satia  tttinjuit, fanguint  qutm  ftijli,cuim ptr  annoi  tri- 
ginta  infanabilu  ptrfcutrajìi. 

Et  hor  sva  fama  vccide.)  Hor.èda  fporre,Infinoadhora.  Pareua, 
che , pa fiati  tanti  fccoli , altri  fi  douelle  hauere  dimenticato  la  vitupereuole  motte  di 
Ciro, Che  fu  per  virtù  da  vna  vedoua  orba,&  maffimamenre  hauendo  egli  prima 
menate  a fine  tante  facicofeimprefe.  ma  non  dimeno  anchora  a tempi  prefennpiu  lì 
ragiona  della  vergogna  riceuuta  in  morte , che  della  gloria  acquiflata  in  vita.anzi  U 
gloria  è o (curata  dalla  vergogna.  & quello  è » la  fama  fua  elTcre  vccifa. 


Pero  vedendo  anchora  il  fuo fin  reo 

Par  che  dinouo  a fina  gran  colpa  moia  j 
Tanto  quel  di  del (ito  nome  perdeo. 

Pero  vedendo.)  Di  piu.dice  il  P.  efio  Ciro  dopo  tanti  fecoli  non  s'ha  mai 
dimenticatala  vergogna  della  morte  fua.  & quantunque  la  lunghezza  del  tempo  fo- 
glia mitigare  ogni  dolore,  non  dimeno  anchora  Ciro  ne  fente  tanto  dolore,  come 
lenti  ii:hora,che  morì. & gli  parctuttauiadi  morire  vilmente.  Tanto  riputò  egli  vini 
pcroia  la  fua  morte,  & tanto  dumnuimento  la  conobbe  recare  alla  pallata  fua  gloria. 

Poi  vidi  quella , che  mal  vide  T roia  ; 

Et  fi  a quefie  vna  vergine  Latina , 

Ch' in  [tatua  Troianfe tanta  nota. 

Poi  vidi  avella  che  mal  vide  Troi  a.)  Intende  di  Pinthefilea* 
che,  venuta  in  aiuto  de  Troiani, fu  morta  da  Achille.  & di, mal.  Infelicemente. 

Vna  vergine  latina. ) Camilla , conofciut  dima  per  gltvarii  di  Vicgii  r 
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Poi  vidi  la  magnanima  Rei'na  ; 

eh  * vna  treccia  ritto  Ita,  & l' altra /par fa 
Corfe  a la  Babilonica  ruma. 

La  MAGNANIMA  rei  N A.)  Srmirtmù. 

Cu’vna  treccia  r i v o l t a.)  L’ hilloria  è appo  Giuftino. 

A la  Babilonica  kvina.)  Rubellione  credo, che  fofle,  laonde  non  pr* 
pnamente  farebbe  detu  Ruma,  ma  da  vedere  è l’ hiftorìa  i n Giu  limo. 

Poi  vidi  Cleopatra,  cr  ciaf  un  'arfa 
D ’idegno  foco  : cr  vidi  in  quella  trofìa 
Zenoùia  del (ito  honor  ajfat  piu  fi  arfa  : 

F.t  ciascvna  arsa  D’indegno  foco.)  Parla folamente di Semira- 
mis  & di  Cleopatra.  Et  veramente  fu  indegno  foco  quello,ond’  arie  Seituramti , ha- 
uendoprefo  il  figliuolo  per  marito,  & amato  vncaualloinfinoadishonefto  congiu- 
gni mento.  Della’  ndegnira  dell’  amore  di  Semirami, & del  Tuo  valore, vedi  Paolo  O- 
rofiolib.  i.cap.4.  Ma  che  CleopatTa  ai  delle  d’indegno  fuoco,  amando  Cefare,& 
Antonio  valentilfnni  capitani, St  dotati  di  miracololoingengno,non  parenti  fuoi  ,& 
in  diuerfi  tempi, altri  di  leggiere  nel  confinerebbe.  Breuementeanchoracheilfuo 
amore  fi  debba  & polfa  chiamare  Indegno  fuoco, che  donna, & madimamente  reina, 
non  fi  dee  fottomcttere  a pcrfonadel  mondo, che  fuo manto  non  fia , non  dimeno 
non  era  dacomprcndcre  con  nome  communea  Scmiramis.  Hora  c davcderein 
Plutarco, le  Cleopatra  fia  da  riporre  tra  quelle  donne  da  ai  me. 

Vedi  in  c^vella  tresca.)  .9-jiijwmi  è ballo  ordinato  in  honore  di  Dio. 
Et  quello  triompho  fi  può  chiamare  ragioneuolmente  Trefca , elTendo  ordinato 
in  honore  della  Fama. 

Zenobia  del  ivo  h,onor  assai  piv  s c ars  a ) Da  vederee  lavi- 
tad’ Aureliano  imperatore, & il Bocc.  De  Claris mulienbus.  Horfupiu  fcaifadel 
fuo  honor , non  folamente  perche  non  fi  fottomife  ne  a figliuolo , ne  a cauallo , ne  a 
perfona.chc  fuo  manto  non  folle,  ma  non  fi  fottomife  anchora  al  manto  proprio.fe 
non  quando  non  era  grauida . 

Bell'era,  & ne  l'età  fiorita  & firefea  : 

Quanto  tn ptugiouentute , e 'n  piu  bellezza  j 
T auto  par  c ’honefìa fitta  laude  accrefìa: 

B e t L’  ER  a.)  Perche  altri  haurebbe  potuto  dire , Zenobia  fu  piu  fcarfa  del  fuo 
honor, perche  non  fu  tenuta  da  muno,  per  elTer  brutta,  ne  ella  tentò  altrui  per  efler 
vecchia.  Rifpondeall’ vnacofa&ali’ altra.  & quello  verfo  va  ordinato  con;aue  di 
fopra.  Quelle  parole  fono  prefedel  cap.j.  del  lib.  4.  di  Valer.  Max.  doue  parlando 
d’ Antonia  dice.  Dopo  la  colui  fine,  fiorendo  per  bellezza  & per  età , hebbe  la  came- 
ra della fuocera  io  luogo  di  matrimonio. 

QvanTo  in  piv  gioventvtb,  e’n  piv  bellezza.)  Intendili 
verbopairato.  Era  Zenobia.  & quello  è l' accrefcimcnto  della  lode  della  Ina  honeRA. 
& coli  mfino  a qui  l’ ha  lodata  d ’ honellà. 

Nelcorfemineo  fu  tanta  fermezza  j 

Che  col  bel  vtfo,  & con  l'armata  coma 

Fece  temer  > chi  per  natura /prezza  : 

Nel  cor  temine  o.)  La  comincierà  a lodare  di  valore  di  cuore,&  d’arme. 
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Fv  tanta  fermezza.)  Fermezzainquertoluogolìgnilìca Ardire, Ca- 
lore. il  quale  chiama  Fermezza,  perche  in  cor  di  donne  non  fogliono  durare. 

Che  col  iel  vuoj  Contra  natura,  che  il  brutto  vifo  fuole  fere  altrui 
temere. 

Con  l’armata  com  a.)  Vedi, lì  come  contrapofe  Fermezza  a Cor  femi- 
nile.che  non  contrjponga  anchora  Bel  vifo  a Armata  coma,come  quali  cofe  importi- 
bili  a Ilare  inficine. 

Chi  per  natvra  ip  rezza.)  Il  popol  romano  naturalmente,  li  come 
feendente  da  Marte, non  folamente  non  temeua  i nemici, ma  gli  Iprezzaua  anchora, 

I farlo  de  l'imperio  alto  di  Roma , 

Che  con  arme  ajfaho  ; hench  'a  l'extremo 
Fojfe  al  nojlro  triompho  ricca  foma. 

Fosse  al  nostro  triompho  ricca  som A.)Da  wedereèiltriom- 
pho  d’ Aureliano.  Et  chiamala  Ricca,  per  le  catene  d' oro,  & Soma,  per  lo  pefo  d’elle 
catene,  che  l’aggrauauano  lì,  che  non  lì  poteu  a reggere. 

Fra  i nomi,  che  ’n  dir  hreue  afe  ondo  & premo , 

Non  fi  a ludtth  la  vedo  netta  ardita  ; 

Che  fe  7 folle  amador  del  capo  feemo. 

Fra  I NOMI,  CHE’N  DIR  BREVE  ASCONDO  ET  PREMO.)  Morti*, 
che  molte  donne  meriterebbono  d’elTer  nominate  in  quello  triompho  di  fama,  le 
quali,  per  parlar  brieue,  non  nomina.  Non  dimeno  non  gli  pare  tra  quelle  molte  di 
nafeondere  il  nomedi  ludith.  Adunque  in  dir  £rc«r,fponer  lì  dee  Parlando  brieue, 
o Per  dir  brieue. 

Ma  Nino,  ond'ogn  ’hiforia  human  a e ordita. 

Doue  lafio?  e ’lfuo  gran /ùccejfore. 

Che fuperbia  condujfe  a bejltal  vita? 

Ond’ogni  historia  hvmana  e'  ordita.)  Nonèvero,cheI*hi- 
rtoriehumanchabbianocomindamento  tutte  da  Nino,  che  Diodoro  Ciciliano  da 
piu  alto  da  principioalla  Tua.  ma  feguita  Paolo  Diacono,  il  quale  dice  quello,  & le 
Tue  parole  (òno  tali.  Et  qnoniam  omnts  proptmodum  tam  apud  Grxcoi , qudrn  apud  La- 
tino, ftudtojì  ad  fcribendumyiri , qui  rei  gefiaa  regum  populorumque  ci  Jiuturnamme- 
tneriam  yerbis  propagar  nnt,initium  fcribendi  a Tifilo  Beh  fitto  rege  ^ffiyrioru  fecère,6tc. 
Paul.Orofius  llb.t.cap.a.  Omnet  hifiona  antiqua  albino  incipiunt.omnei  hiftori*  Ro- 
mana à Trota  exoriuntur.  F.t  Humana  dille,  per  Pagana, a differenza  di  quella  di  Mo 

fe,che  è d i u ina.  & Ordita  diife , per  Cominciata,  alla  latina.  Silio  Italico, ordior 

arma  quibtu. 

E’l  ivo  gran  svccessor.)  Nabucdi  naflbre . Vedi  Daniel. 

Belo  doue  riman  fonte  d' errore 
Non per fua  colpa?  dou  ' e Zoroajhro, 

Che  fu  de  l'arte  magica  muentore? 

Belo.)  A cui,  lì  come  tertimonia  Lattando,  & il  Boccac.  nelle  Gcnealogie.fn 
primieramente  fatta  rtatua,  & adorata,  onde  il  chiama  fonte  d’ errore,  cioè,  d’ fdola- 
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tris,  quantunque  VldricoB.deOrig.err.&c.altcgni  la  prima  Ihfua  ad  altri, feden- 
do Plinio.  Diod.SiCulus  lib.6.  Euifi'e  quoq-,  TelJnnet  ma.ru  fitio,,  quarundam  arino t> 
inu tritarti, alta  j;  atHffir  vtilia permuti*  in  vjum  humiuum  doluti*  ■jlatuat  infuperdeo- 
rum  faine  affé  primo. 

Zoro  astro.)  Re  Je  Bartnani. fu(ì\n.hb.\.  Zoroafier, qui  primue  dicitur  artet 
magic**  ieiueuijfe,&  mundi  principia.Phn  Jib.jo.c  p.l.Narur.hillor.SiBr  dui  io  Ohe  or 
t*  in  Perfide  a Zoroafire.vt  inter  autortt  conuenit.Sed  rnue  lite  fuetit,xn  pofit*  Cfxliuf, 
non  fati*  confiat.  Eudoxut,  qui  inter  Jatnentiitfe&oe  clarijjìmam,  vtihjfimxmóue  tam  in- 
felici voluti  , Zoroafirem  huucfex  militine  annorum  ante  VUtotiu  niortem  fuiffe  prodi- 
dii.  Sic  & Mnfiotolei.HermtppM,qm  de  tota  e a arte  dihgentiffim'efcripfii,&  -videi  cen- 
tum  nulli a verfuum  à Zoroafire  condita  , indiciiut  quoque  votuminum  tiutp  fitti  ex  pla- 
nami rprxctptortrn  , à quo  mfntutum  dictret , tradiate  Menacela  . ipfum  vero  qutnquo 
nulhins  annorum  ante  Troianum  ieìlum  fuiffe.  Paul.Orol'l  b.i.cap.+.parUtluodl  Ni 
no,  Tiomjjìmo  Zoroafirem  ll*tJri*noruntregem,cumque  magica  *riu,vt  jerunljreperto- 
r tm  pugna  oppreffum  interferito 

Et  chi  d'e  noflri  Duci , che  'n  duro  ajlro 
Paffar  l'Euphrate,  fece  7 mal  fio  uer no 
A i Italiche  doglie  fiero  impiaftro. 

De  nostri  dici,  che’n  d-vro  a s t r o.)  Credo, che  folle Pacoroit 
diParthi.  HoritJib.j.Carm. 

lam  Là  Monefit  Vacon  mania 
Tifo  n au/picxtoi  coni  ulti  impetut. 

Hpf.TOt. 

I noflri  duo, furono!  due  Graffi  & Ventidió.  Iuflin.Iib.4t.T>/jrx«»/r»x  Varthorum 
quo  rege  Untori  itti  gramter  multi s pralit  velatura  Vanii*  refugit.  item  , Orodei  rex 
Varthorum  Crajfum imperatorem  cum  filio,&-  omni exercitu  {{ornano  deleuit.  Ht  dille, 
duro  aftro,\d\ fterenza  di  Pompeo, che  palio  l’ huphratc  beneauenturofaméte.  Lue. 
Fior.  Vompeitu  fiatim  ponte  namiui  fallo,  omnium  ante  fé  pr  intuì  trxnfìt  Enfiatela,  re— . 
gema-,  fugientem  med  xnaSlnt  Armenia, quanta  felicitai  viri,vno  predio  conferii.  Pro- 
pcrtio,  Viuere  me  duro  fydere  ceniti  erti. 

Et  par.che  lenta  I’hiftoria  di  Graffo,  che  vuoile  andare  contra  gli  auguri.  Lue. Fior. 
hb.j.Bcll  Parth.  Tfcc  de  fortuna  quartpoffnmui,earet  folatio  cladet.  ^ iduerfx  efi-  dijt  <jr  - 
homimiiu  cupidità i Confuti t Crajji,&c.  Et  parche  tocchi  il  mal  con  figlio  di  guerra  de 
Graffi  in  pillar  1‘ Eufrate,  cioè  Icoftirfi  dall’  Eufrate.  Luc.Flor.lib.^.Bell. Parth. lam 
primùrn  qui  John  & fubuehert  comnteatut , & munire  poterai,  a tergo  reti  fluì  Enfia  tei. 

Fece’l  mal  governo.)  Modo  della  lingua  lignificante  mal  trattamen- 
to. Dant.Inftr.cant.27. 65.3.14. 

E’I  ma  fi  in  vecchio,  e ’/  nuouo  da  l'errucchio,  ' 

Che  fcctr  di  Montagna  il  malgouerno.  Purgit.cant.f-  5)4. a «J. 

Tu  te  ne  f orti  di  coflut  l 'eterno 
Ver  vna  lagr inietta,  che  ’l  mi  toglie. 

Ma  i faro  del'altro  altro gouerno. 

Ou'  è ’lgran  Mithridate, quell'  eterno 
Nemico  d' e Roman,  che  (ì  ramingo 
fuggi  dinanzi alor  lajl.ue,e’l  verno  ? 

Ot'f'i  gran  Mi  th  ri  d a TE.)DavedereèPlutarchoin  Lucullo&Pon»  • 
peo.  luRtn.lib.'}. Mnhridatei  t imeni  deinde  ne  inimici  quodveneno  non  potueramfer— 
reptragertntpnnandifiitdmmfinxttiqtioptr  qnamor  unnv  ntyut  yrbu  titqucruru  r*_ 
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tJoyfiutfl,  ftd ptr  fyluas  yxgatue  dinerpt  montium  rtgìonibut  ptrnocfahst,  ?j nutrir  unii 
nibui,ijuibtn  tjftt  tocù.  Bella  j;  cum  fumanti  ptr  XLV  i annoi  yxriaviSiona gtjJerit.Di 

Mithridate  parli  Plin.de  Viri*  illuftr.de  Mithridaterege  Ponti. 

Ramingo)  Da  ramo.traflationcprela  da  (paruicri,  che  vanno  di  ramo  in  ra- 
do, fcn7a  tornare  al  fignore.Sc  a cafa. 

Molte  gran  co  fi  in  picciol fafcio Jlringo. 

Ou'  ì'ire  Arti *,  dr  tre  Ce  fan  Augufli  ; 

Vn  d'Aphnca , vn di  Spagna,vn  Loteringo  ? 

Re  ArtvJ  Red’ Inghilterra  faraofitfimo  per  gli  romanzi. 

, Vn  d’Aphiica.)  jeuero. 

Vn  di  Spagna.)  Theodofio. 

Vn  Lothering  o.)  Carlo  il  Magno.  Ma  marauiglia  è, che  non  riponga  tra 
Romani  almeno  Seuero.fic  Theodofio, che  viltero  in  Roma,  anchorche  follerò  fore- 
ftieri,  fi  come  tra  Romani  npofe  Numa,&Tarquinio  forelheri. 

■Cinge an  cojlu  ' ifitot  dodici  robufti: 

Poi  venia  filo  il  buon  duce  Gojfrido  ; 

Che  fe  /’  imprefa (anta,  e tpafi gtujlt: 

I svoi  dodici  robvsti.)  I dodici  Paladini,  che  egli  appellò  francelc». 
mente  Pari,  per  Padri,  fi  come  racconta  Giou  Vili. 

Che  fe  l'impima  s ani  a.)  Di  prender  Gierutalemme. 

E t passi  g i vst  ì.)  L’andar  Tuo  d'occidente  in  oriente  furono  palli  giu- 
fti  & gratiofi  a Dio.  Et  pugne  le'  mprete  degli  altri  fi  gnon,&i  vi  aggio  vani, omgiu- 
fti.  Et  Tappi,  che  il  re  era  di  quella  vulgare  opinione, che  folte  licitoa  Chnftiani  il 
moleftare  i Saracmipcrracquiftartciralanta,anchorachc  eilì Saracim non  mole- 
Ila  Itero  ilChriftiam. 

a * 

Quejìo  ; di  eh  ' io  mi  (degno,  e 'n  damo  grido  i 
Fece  in  Hierufalem  con  lejue  mani 
Il  mal guardato , & già  negletto  nido. 

L’ ordine  è tale,  & il  Pentimento . Appruoua  che  folte  impreta  tanta,  & palìì  gia- 
lli. Quello  fece  in  Gicrulàlem  con  le  tue  mani,  cioè  con  la  tua  rirtu  & forza,il  nido 
mal  guardato , & già  negletto,  cioè  il  reame,  Di  che  tomi  ("degno . non  di  lui,  nedei 
nido, ma  di  quello  fi  m 1 fdegn o,che  è mal  (lato  guardato, & già  negletto.  Et  pon  men 
te,  che  Nido  in  auello  luogo  non  ha  cola  rifondente,  fe  non  diciamo,  che  Gofirido 
venga  da  Gufo,cne  è eccello. 

Itefuperbi  o miferi  chrìfiani 

Confumando  i vn  l'altro  ; & non  vi  caglia. 

Che  7 fepolchro  di  Chrtflo  è m man  di  cani. 

•'  Raro,o  ne/fun, eh' in  alta fama  fàglia. 

Fidi  dopo  cofiui  (f  io  non  m ' inganno ) 

O per  arte  di  pace , o di  battaglia. 

In  a vp  e a b i o miseri  Ckristia  ni.J  Dante  iotfa.19. 
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0 fuptrbi  Chriflitm,  miftri,UfJì.  Lucanus  lib.i 
Qhh  furor,  i ciati  ( ymt  tanta  lictntia  ftrri , 

Gtntibtu  inuifis  Unum  prtbert  cruorem  t 
Cumqat  fuftrba  forti,  Babylon  ftolianda  trophttit 
./ ÌMfoniji,8lC . 

Che’L  SSP0LCHR0  DI  ChrISTO  E1  IN  MAN  DI  CANI.)  Quafi 
che  non  vi  folfe  da  principio , & poi  per  piu  di  trecento  anni  infino  al  tempo  di  Co- 
ftantino.  Et  chiama  Cani  i Saracini,per  la  rifpofta  del  Signore  data  alla  Cananea. 
2{on  tftbonum  j'umtrc  panem  filiorum  ,&dart  canibiu.  Match. 7. 17.  Che  I Addi  Se 
gli  eletti  fi  chiamano  Figliuoli  .gli  altri  Cani,&  Porci. 

Pur  corri  ’huomim  eletti  'ultimi  vanno  ; 

Vidi  verfo  la  fine  il  Saracino, 

Che  fece  a nojln  affai  vergogna  & danno. 

Coli  come  nella  difpofitione  dell’  eficrcito,  o delle  proceffioni  fi  riferuano  nel- 
l’ vltimo  luogo perlonc  elcttc.cofi  alcuni  valorofi huomini  furono riferuati  negliul- 
timi  tempi  .&  no  fono  il  Saladino.il  Luna,  e’ 1 re  d’Inghilterra.  Laonde  appo  Ho- 
merolib.i.Iliad.da  Agamcmnone  fono  multati  nel  primo  luogo  Nefiore,  oc  nell’ vi  ' 
timo  Vliflc  a conuito, come  piu  degni.  Vedi  quello, che  Eultathio  dice  fopra  quel 
luogo. 

Il  Saracino.)  Saladino.che nominerà pocoappreflo. 

filici  di  Luna  feguiua  il  Saladino  : 

Poi  ’l  duca  di  Lancajko  j che pur  dianzi 
Er  ’ al  regno  d'e  Franchi  afpro  vicino. 

Qvbl  di  Lvria.)  * 

Poi’l  d ve  a di  L a ncastro.)  Che  prefc  al  tempo  del  P.  il  re  di  Fran- 
cia, & pero  difle,  cht  pur  dianzi 

Ir'  al  regno  dt  Franchi  ajfrro  ricino. . 

Miro  corn  'huorn  ' che  volentier  s ’auanzà  ; 

S’ alcuno  vi  vedeft,  qual  egli  era 
Altroue  a gliocchtmiei  veduto  manzi  : 

Et  vidi  duo,  che  fi partir  hierfera 
Di  quejla  ncjlra  e tate,  & delpaefi  : 

Cojlor  chiude an  quell'  honorata  fchiera  : 

Miro)  Allhora.  & è pollo  tempo  per  tempo.  Miro.per  mirai. 

Com*  hvom*  che  volentier  s ’ a v a n z i.)  Cioè , come  huomo , che 
difidera  Paper  piu,  di  quel  che  fa.  & ìllaperpiu  .era  ilfapere.feneltriomphodi  Fa- 
ma ne  folle  alcuno  conofciuto  dalui.  & due  ve  ne  conobbe,  il  re  Rupcrto,  & vn  Co» 
lonnefe.li  quali,  comeperfone  elette,  chiudcuano  la  fchiera  de  triomphann. 

Il  buon  Re  Sicilian  > eh  ‘ in  alto  tntefe. 

Et  lunge  vide,  & fu  ver  amen t 'Argo  ; 

Da  l'altra  parte  il mio gran  Colonnefe; 

Magna - . 


\ “ 

DEL  PETRARCA.  \ij 

Magnammo,  gentil,  conjlante,  & largo. 

Ch’in  aito  intese.)  Par,  dietetici?  i fu  il  nome,  che  nominandoli  Ru- 
perto, quali  rupe  erta , intendelle  in  alto,  donde  lunge  vedetfc,  & coaie  guardiano 
toflevn  Argo,  intendere  in  alro^èhauerel'antmoadimprefe  magnanime.  Veder 
lungi,  li  è prouedere  i pericoli  futuri.  Ejfere  ^trgo,C\  è guardare  beni  il  fuo  reame.  Il 
Petrarca, fa  vn  egloga  intitolata  Argo , che  fotto  quello  nome  piange  la  morte  di  lui, 

& nella  fine  dice, 

Vafiorum  rex  ~4rgue  ergi, cui  lumina  erntum 
Lyncea,  cui  centum  virilo  cumfen/btu  auro, 

Centum  arte, , centum  jue  manui,  cent  umetti  tacerti. 

Lingua fed  vna  /kit. 

Il  mio  gran  Colonnes  e.)  Non  fb  Telia  Stephano  padre  del  cardina- 
le, o pure  il  cardinale. 

Magmanimo,  gentil,  constante,  et  l ARGo.)Cic.proDelo- 
taro,  Frugi  hominem  dici, non  multum  laudi)  habet  in  rege;  forum, iuftum/euerum ,gra- 
3eem,magnani>nnm,largttm, bene  fiat  m, liberatemela  J'ttnt  regia  laudai:  iUa  frittata  e fi. 

Del  Triompbo  della  Fama 

Cap.  1 1 1. 

In  quefi©  terzo  capitolo  della  Fama  ripone  coloro , che  per 
nobiltàdi  lettere  fono  diuenuti  famoiì.Laonde  è da  porre  men- 
te, che  niuna  lingua  può  dar  fama  agli  fcrittori , fe  non  la  greca, 
de  la  latina/econdo  che  fente  il  P.  poiché  non  nomina  fc  non  gli 
fcrittori  greci  8c  latini.  Et  perauentura  fumoflo  il  P.a  non  nomi 
narc fcrittori  d’altra  lingua  da  quefta  ragione,  che  non  vedeua, 
che  altra  lingua  da  quelle  due  in  fuori  foffe  generale.  Se  inteia 
per  tutto.  Perche anchora  non  fi  poteuadirc  famofo,chi  per  tut- 
to il  giro  della  terra, Se  per  tutti  i fccoli  non  è famofo-ll  che  non  ^ 
auiene  fe  non  a coloro,  che  hanno  fcritto  in  lingue  generali.  Se 
durcuoli,  comefono  fiate  la  greca,  & la  latina:  fi  clic  non  famen 
tionc  ne  de  gli  Hcbrei,nc  de  Prouenzali,ne  de  Thofcani,ne  d'al- 
cun’ altro.  Et  quindi  è,chealtroue  ditte,  loi.baj. 

Ma  fe'  l latino.  e‘  l greco 

Parla»  di  me  dopo  la  morte,  ìvn  vento • 

Appretto  non  nomina  alcun  moderno , perche  a fuoi  di  niuno 
non  ne  potcua  nominare , che  niuno  era  fiato  per  molti  fccoli 
degnodi  fama.  Anchora  è da  por  mente,  che  di  molti  fcrittori 
chrifiiani  famofi  non  nc  nomina  alcuno,  cficndo  fuo  intendi- 
mento di  parlar.folamentedi  quella  fama,  che  nafee  per  lettere 
fecolari . Hor prima  dice, come  firiuolgeflc  a mirare  leperfone 
letterate, feguiranti  il  triompho.poi nomina  i principali  philo- 
fophi  greci, Se  appretto  i poeti,&i  ritorici  principali  greci  & la- 
tini. Dopo  quefto  fi  feufa, che. non  ferui  ordine  in  nominargli.  Se: 

IfS. 
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ofcuramcnte  nomina  i fecce  faui.  6c  indi  gl'  hiftoricl  greci  Pla- 
tini,con  Plotino,&  co  ricori  ci  lacini  di  minor  grido,con  vngco 
metri, & con  vn  loico.  Apprcflo  i medici,anchora  i philofophi, 
ma  di  minor  grido  . macltri  di  gran  principi,  & viciniamone  i 
philofophi  difpuracori  Si  ordinatori  di  fecce. 

IO  non fape  a da  tal  vifla  leuarme  ; 

Ouand'to  udì, pon  mente  a l'altro  lato  ; 

‘che  s 'acquijla  ben  pregio  altro , che  d'arme.  ( 

Da  tal  vista  ) Partìuiméte,da11avedutaditalihuomini  fcrnortperarme. 
Qvano’io  vo  i.)  Le  parole  lèguenti. 

■ A l’altro  lato.)  Da  man  mi’ca.  Et  qui  non  ha  dubbio,  cheilP.diter- 
mma.che  piu  honore  Tenuità  dall’  arme, che  dalle  lettere,riponédo  i capitani  da  man 
delira  della  fama,  & i letterati  da  fìniilra. 

Altro  che.)  In  luogo  di  Da  altro  che. 

Volfimi  da  man  manca , & vidi  Plato  ; 

Che  'n  quella  fchiera  andò  piu  prejfo  al fegno } 

Al  qual  aggiunge,  a chi  dal  cielo  è dato: 

Che’n  qv  ella  schiera.)  De  gli  huomini  letterati  famofìfeguitanti  il 
triomphoJaondcè  manifella  cola, che  non  nomina  in  quella  fchiera  pedona  fedele 
giuJea,ochri(tiana.  Ma  marauigliaècome  nella  fchiera  de  peregrini  (ubbia  riportò 
molti  Giudei, & molti  Chnftiani,anchr.rachefamo<ì  per  altro, che  pergiudeifìmeno 
per  chriftianefimo.Sc  in  quella  (china  nò  degni  di  nominarne  alcunt.À  pur  molti  al 
fuog  udicio furono  degni  di  fama,  fi  comeChrifo(lomo,il  Nazianzeno,  Ballilo,  d 
Mabno,Girolamo,Lanamio,&  molti  altri.  Forfè  fi  potrebbe  rifondere  * 

Al  segno.)  Alla  vera  conofcenza  di  Dio. 

A chi  dal  ci-el  e'  dato.)  Riconofce  il  Petr. la  predeilinatione non 
dall'opera,  ma  dalla  beneuoglienzadi  Dio.  & credo  che  quella  opinione,  che  por- 
ta il  Petrarca  di  Plato , ha  d ’ Agoftino . 

Anjlotele  poi  pien  d'alto  ingegno  : 

Pithagora , che  primo  humilemente 
Philoj'ophia  chiamo  per  nome  degno  : 

D’alto  ingegno.)  Parole  di  Cicerone. 

Che  primo  h v m i lem  e n te.)  Pcrcioche  auantia  Pitagora  iphiloiòphi  fi 
chiamauano  bophi.cìoc  Saui.&  egli  denudato, che  fludio  forte  il  Tuo,rirpofe  che  era 
philofophi!,  cioè  vaghezza  di  fen no.  laonde  il  P.  dice, che  chiamò  fuo  (ludio,  chia- 
mindoio  l’hilofophn.per  nome  degno, non  pure  humile.  conciofia  colà, che  niuno 
de  philofophi  trouafle  il  fenno , o la  Capienza  quantunque  ne  fortero  cupidi.  & par, 
che  Tenta  quel  di  Paolo , i.  Cor.  1. 19.  Stpitntu  huiui  mundi JìuUn'utapud  Dtum  , & 
il  principio  della  pillola  fcrìtta  a Romani. 


Socrate,  & Xenophonte,  & quell' ardente 
Vecchio  j a cut  fur  le  muje  tanto  amiche  5 


Ch'Ar - 
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Ch' Argo,  (fi  Micetta,  (fi  Trota  fette  finte:  ' ^ 

Qucfio  canto glterr  ori,  (fi  le  fatiche 
Delfigliuoldi  Laerte,  (fi  de  la  Dina, 

Pr  imo  pittor  de  le  memorie  antiche. 

Q_v ell*  ardente  vecchi o.)  E‘da vedere fe Hcmero foffe vecchio.&chi» 
malo  Ardente , per  temperar  Vecchio,  che  Icgliono  eflcr  freddi,  & pigri,  & tardi 
d’ingegno. 

Ch’Ahoo,  et  Micena,  et  Troia  se  ni  s e n te.)  Hogeidi  nò 
fi  fentirebbe  ne  Argo, ne  M.ccna.nc  Troianoniinare,fele  mure  non  fodero  (tate  tan 
toamichc  ad  Honu-to.thr  hauefle  potuto  màtenerela  loro  tama  ne/uoi  verfì. Adun- 
que ciaf»  una  di  quelle  citta  fi  fenre  dell’  edere  (tate  amiche  le  mufe  ad  Homero. 

Q.v  mio  cantò,  &c.)  Pone  il  (oggetto  d’ amendue  1 volumi  d’  Homero, 
cioè  deli  ’ Vdiflca  & del.’  I Inde.  Ma  è ben  da  confi derare , che  gli  errori  & le  fatiche 
ben  conuengono  al  fìgltuol  di  Laerte,ma  non  forfè  al  fìgliuol  della  diua,  cioè  di  Te- 
tts,chenc.n  tumaipiuoaofo  Achille  di  quel  tempo,  che  fcriue  di  lui  Homero.  per- 
ciorhe  ilJegnatp, (lande  fi  i ella  tenda,  quando  gli  altri  combatteuano,  fi  trafiullaua, 
o fonando, o foiarzandofi.  Ne  perche  alla  fine  com barelle  con  Hettorre,ci  pare,  che 
lipoflain  tal  giufa  parlar  di  lui. 

Primo  pittor.)  Con  tuttoché  Orpheo  poetaffe  prima  di  lui.  Ouidius. 

à que,  cru  fonie  perenni. 

Ve  tur»  pieni s or*  ngantvr  aqui). 

Petr.  de  iacur.dia  Homeri.  TmIìiuj  in  TuJ'cuUno  fuo  : Tifluram  tini  non  poefim  ridi- 
ami , &c.  Paulo  poli  Satyncus . 

Ccndiicr  ihado)  cantabitur , atque  Maronìt 
^lltiftn  dubiti»  fauenua.  carmina  palmam. 

Et  (ente, che  la  poefia  fia  pittura  parlante.  ’Plittanhui  in  eo  libello, in  quo  diflutat,bel- 
lUmne ,an  ThiUfophia  fludia  ciarlerei  reddidennt  ^iihenienJei.vfJuièTifuniìiie  rtui  ióy) 
tyty&yia*  vo.net,  attneiea»  -ibu  ì\  vaiali  fiy&P<'t*  XaXbeeu.ai  j£>  *i  (*- 

ut  ytiif^-ac  Ìhki’.oci  , muZx  « ki  jyr  ytfb'etàfOt  i'inyùintti  4 avy'fiQuat. 
«airi  fàjijgùf&ei  -mu'sc  farÌTii , ÌÌA«!  lù  -rf«  * » fupuinvt 

hapi(*ai,  T!>«i  A au?rri(ut  cV  vdtkstjh.  nn  i f&iKÙi  xgi  nf®-,  « rLù  imynait  uoortf 
yytfltà  va') fai  4 «e eviene  èttv.ovruim:. 

A man  a man  con  lui  cantando  giua 
il  Mantoan,  che  di  par fico  gn (Ir a ; 

Et  ino, al  cui  pajjar  l'herba  fior  tua  : 

Quefl'e  cjucl  Marco  Tullio  ; in  cut  fi  rnofira 
Chiaro.,  quant  'ha  elequentta  (fi  J rutti  (fi  fiori  : 

Quejh (origlio echi  de  la  lingua  nofira.  . 

A MAN  A MAN.)  ìjf.  ».  IO-. 

Vna  gioitene  qreca  a paro  a paro 
Coi  nobili  poeti  fia  cantando. 

It  Mantoan.)  Virgilio. Microbio  fa  cotrprrarone  tra  Homero  & Virgilio. 

Che -di  par  seco  g iosth  a.)  Ma  le  lancit- fono  i verli.Se  il  campo  mate 
rie  di  poefia,  & le  memorie  antiche. 

Et  v n o.)  Nonfi  dee  intendere  il  verbo  paffato  Cantando  giua^he  Marco  tul 
lio  non  gi-dlra  eoa  Homcro.au  è di  nccef&ca  a ripetere  il  già  poflo  Vidi,o  il  lèeusa- 
tc,  Venia. 
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Al  evi  passar  l’herba  fioriva.^  Gran  lode  ,& data  follmente  a 
L.  114.  b.  17 . — / 'herba 

Con  lt  filmi  & co  i pie  jrtjc a &fuperba. 

fc  in  piu  luoghi,  doue  anchoraaflegnammo  la  cagione.  Gran  lode  dico  è>chel’her- 
ba  calcata  ,&  calpeftata  co  piedi  d* alcuno, quando deurebbe  leccar  fi, fiorile*.  Pari- 
mente il  prato  delle  parole  latine,  che  fono  come  herbe , quando  fono  dette  da  alcu< 
no, quali  calpeftate, perder  dourebbono  la  gratia,c’  I vigore.&  dette  da  Cicerone  n’ac 

3uilVano  in  guila,  che  non  fionlcono  fé  non  quelle  parole,  che  fono  (late  approuate 
a Cicerone.  Adunque  in  f affare, in  ifcnucre,  &in  parlare/’/;»^  le  parole. 

Et  frvTTI.)  Sentente. 

Et  fiori.)  Modi  di  parlare  vaghi. 

Questo  e'  qvel  Marco  T vllio.)  Sente  il  detto  della  vecchia  athe- 
niefedi  Dcmofthene.  «i©-ìrì  ikn< k&imc  , del  qualefa  menuoneCic. nelle  Tulcu- 
lane , & Plin.  lib.  9.  Epiftolar.  Maximo . 

Qvesti  soh  gliocchi.)  Cari  membri,  che  fono  Virgilio  & Cicerone» 
del  corpo  della  lingua  latina,  poi  che  vede  per  loro. 

Li  n g va  nostra.)  Latina,  perche  già  fu  nollra.  prefo  da  Dante.  97.1.1;. 
Moflrò  ciò,  che  potei  U lingua  noftra. 


Quando preffo  al  (ito  tuon  par  ue  già  roco. 

Dopo  venia.)  Dopo  > per  Poi. 

Hom  ai.)  Nato  Cicerone . 

Del  primo  loco.)  Dcritorlci.  _ 

Non  ben  contento.)  Moftra,  che  molti  giudicalieroj  che  non  fofle  mi- 
nore di  Cicerone,  ma  eguale. 

Vn  gran  folgor.)  Da  vedere  e r (littoria.  credo,  chenaappo  Val.  Max. 
Efchine  inellìlio  recitò  la  diceria  di  Demofthene,&marauigIiandofiogn’vno  della 
bellezza,  Ibgeiunfe  , Quid,  fi ipfum  audiffetiiì  Columellain  praefatione  lib.  primi, 
7{am  ncque  ille  ipfe  Cicero  trrriiut  cefjerat  tomntibus  Demoftheni , TUttnique. 


Io  non  pojfo  per  ordine  ridire , * : 

Quojlo,  0 quel  doue  mi  vedefìi,  0 quando  ; 

Etqual  manzi  andar’, & qualfeguire: 

Io  non  posso  per  ordine  ridihe.)  Scufa  perche  il  P.  non  ridica 
con  quello  ordine  gli  huomini  letterati, col  quale  feguitauano  il  tnompho,& la  (cu- 
li è tale.  Mal  fi  poflòno  fare  due  cote  in  vn  tempo  medefimo , penfare , & guardare, 
laonde  nò  c marauiglia  fé  non  vidi  diligentemente  1*  ordine  fi,che  io  il  fappia  ridire. 

Che  cofi  innumer abili  penfando. 

Et  mirando  la  turba  tale  & tanta, 

L‘  occhio  ilpenfier  m ’andaua  dejùiando. 

L'occhio  il  pensier  m'andava  disviando.)  Il  penficrera  il 


Dopo  venia  Demojlhene  ; che  fuori 


dcfiiiante 
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defuiante,& l'occhio  il  definito.  Hora  vorrebbe  fcriuere  non  qucl,chepenraua>  ma 
quello , che  vedeua.  & dice  di  non  poterlo  fare , per  eflere  flato  turbato  il  vedere  dal 
penfarc.E'  luogo  di  Dante.O  imaginatiua,cioè  nollra,che  nerubi,&c.  Benché  l’oc- 
chio fuole  eflere  il  defuianre,  & U penfìero  il  de(uiato,  come  pocoapprefio  parlando 
di  Democrito,  pernondifuiarc  il  penfìero,andaua  di  lume  cado,  & Quintiliano 
configli,  die  altri  lludi  in  luogo  non  atro  a difuiare  per  la  villa. 

fidi  Solo n,  di  chi  fui'  vtil pianta } 

Che  s'èmalculta,  mal  frutto  produce  j 
Con  ghaltrtfei,  di  cui  Grecia  fi  vanta. 

Di  evi  fv  l’vtil  pianta.)  Le  leggi  romane  prefe  da  quelle  di  Solo- 
ne , da  lui  date  a gli  Athemefi . 

Che  s’e'  mal  cvlta,  mal  prvtto  p rod  ve  e.)  Ciò  dice  per  gli 
leggiflidefuoi  tempi.  & credo,  che  nelle  cofe  latine  Tene  doglia. 

Qui  vid  ’ io  noflragente  hauer  per  duce 
Varrone,il  terza»  gran  lume  Romano  ; 

Che  quanto  ’l  miro  piu,  tanto  piu  luce  : — . 

Nostra  gente.)  I Latini. 

Per  d v c e.  ) Si  come  i Greci  hanno  per  duci  Platone  & Ari(lotele,a  qulli  due 
Ambruogio , credo,  contrapone  Varrone . • 

V a k r o n f.)  Nel  triompho  d’  Amore  il  chiama  Varrò . 

Il  terzo,  gran  lvme.)  Hwcndogiadettodi  due,  Virgilio,  StCicerone. 
Quelli  fonvliocchi  de  U lingua  nojìra. 

Et  vedi  l’ articolo  pollo  dopo  il  nome, nellaguifa, che  fi  dice,  Gineura  la  bella. 

Che  q^vanto’l  miro  piv,  ta'nto  piv  lvce.)  78.b.  19. 

yoi  fttfj a , com'hor,  beiti  yid'io 

Giamo». Et  Dante. 

1 nonyi  yidi  unte  yolte  «nell'ira  , 

Che  non  trono  Ili  in  yoi  nona  beltade. 

>«: 

Crifpo  Saluflio  ; & fòco  a mano  a mano 
Ino,  che glihebbe  inuid/a,(jr  vide  ’l torto  ; 

Ciò  è ’lgran  Tito  Ltuio  Padoano. 

Che  gli  hebue  invidia.)  Che  fofle  dato  a Salluflio  il  primo  luogo 
nell’  hifloria.  Nella  vita  di  Salluflio  fi  leggono  molte  cofeappollegli  per  inuidia  da 
Liuto,&  per  ao  foggtu  nl'e.  & yide  7 torto  .come  altri  fa  colui , cui  porta  odio.  Stano 
J.TIicb.  Hf/peffentùe  truce!  obliquo  lamine  marre! . 

Racconta  botino, & Plinio,che  illionc  non  guarda  mai  torto, ne  vuole  cfler  guardato 
torto.Soiin.  Leone!  nunjnam  fimo  yident,  minime  jue  ita  Je  rollini  ajpict  Plin.  lite  li- 
mi' intuentur  oculii,jf}>iiij\ pmtli  modo  nolunt.  Et  nó  dimeno  Damagetc  lib^.Eptgr. 
ùfètw  cùf  Xfùm , pone  che  Hercole  & il  Itone  G guardauano  torto. 

E fritti  y ir  ìry»to  -mirioi  ofe.HP  polirne. 

A«i«»ùiri{  pumt  rfrn&f.  Stat.hb.io.Theb. 

gemit  infejlante  nouerca 

Liber , & obliquo  reftefìani  lamine patrtm. 

Mentr  ’ io  miraua  -,  fubito  hebbi  J corto 
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Quel  Plinio  Veronefe Juo  vicino 
A fcnuer  molto ,a  morir  poco  accorto. 

Qvel  Plinio  svo  v icino.)  Petrarca  inrnft.a.de  Studio.  T^eeteVRt» 
feeunda  Verontnfis  i T. Liuto  difi  ungami  juo  nec  aiate  nec  patria  longintjuui  et.  Idem 
ibidem  , Ytruntamtn  tantam  hbcrahbw  fi  udir  dedifii  e peram  , ri  non  nifi  temere  (Itera 
quii  in  odo,  q team  ih  intcr  multai  occupationei  Jcripfijfie  me  more  tur. 

\ schivi»  molto.)  Era  il  P.in  quella  opinione, che  Plinio  fo(Tc  flato  mol  ; 
to  accorto  a Cerniere,  che  a tuoi  di  munohaucua  risieduti  t libri,  onde  alcuna  volta  ■ 
poco  accortamente  ha  tratte  lecofe,  che  egli  s’c  melfoalcriuere. 

A morir  poco  accosto.)  Della  lua  mone  vedi  Plinio  nipote. 


Poi  vidi  'l gran  Platonico  Plotino  ; 

Che  credendofi  in  otto  viuer  J, alito 
Preuento fu  dal  fuo  fiero  dejhno, 
il  qual f eco  venia  dalmatern  ' alno  ; 

Et  pero  proludenti  a tui  non  valfe  : 

Poi  Graffo,  Antonio,  Hortenfio,Calba,&  Caluo  : 

Con  Pollion  -,  che  ' n tal  fufierhta  Jalfe , 

Che  contra  quel d' Ar fimo  armar  le  lingue' 

Ei  duo  cercando  fame  indegne  & falfe. 

Il  gran  Platonico  Plotino.)  Qucftoc-luogo  tratto breuemente 
dal  cap^.del  lib  l.dl  Giulio  Firrnico,^Vd  te  nane fingn/arem  virum  'rrniemut,vt  ad  le - 
gattona  nofirat,&c.  che  lunga  hiilona  lar,  bbe  a volerlo  Icriuer  rutto. 

Crasso,  An  to  n lo,  Ho  »t  e n s io,  Galba.J  Di  quelli  parla  Cice- 
rone de  Claris  oratonbus. 

Calvo  con  po  llion.)  Di  quelli  Quintiliano,  & del  loro  (Iodio  in  buli- 
nare Cicerone. 

Ei  dvo.)  LlTì  due  Caluo &Pollione. 

Cercando  fame  indegno  st  falsì.J  Cioè,  cercando  famedi  ma 
teria  indegna  & falla . li  come  dira  anchora  d' Epicuro,  — onde  ina  fama  geme,  che 
Canti  doni  in  loro  polli  da  Diod'acuterrad'  ìngegno.&difcienaariuolleto  la,  doue 
non  doueuano.  fi  che  fon  lodati , nu  non  pienamente. 


J7&b. 


Jhucydide  vid'  to  ; che  ben  diffmgue 
I tempi, e i luoghi,  & loro  opre  leggiadre. 

Et  di  che [angue  qual  campo  s' tmpingue. 

Credo,che le feguenn parole  fien prefeda  Quintiliano, 

Et  loro  opre  l f c.  g i a d re.)  Coi,!'  opre  de  tenevi,  &de  luoghi  degne  • 
d'efièr  melfe  in  conio  d’H  Aorta.  Etr-guarda  geneialmcun^uslunque  nobile 
imprefa. 

Et  di  che  sangve  qval  c a m p o s ’ i m p i n g y i.)  Cioè,in  qual  casa  . 
po  fi  fieno  fatte  fanguinofe  battaglie.  Ouid. 

LuxurUt  Thrjgio fitnguine pinguu  humus.  Virgil.lib.t. Georg. 

bit  janguirte  noftro 

Ematbiam,&  lutai  eterni (tngutfitre  camfoj  Horat.i.Caro». 

Quu  non  latino  fangutni (tngttior  . 

cmgm 


i 
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Camput  ftpulchrù  impii  pn/ia 
T eftattor. 

Ma  quel,  che  fi  dire  auenire  d’ v na  mortalità  d’ huomini , cioè  la  graflezza  de!  cam- 
po.aitrou  e il  P.ifj  .b.iC.lo  dilfe  d*  vn  folo,&  forfè  non  ilU  bene  & la  ragione  è mani- 
fella.  EfchiJo  parlando d’Atnphiarao  lolo,  imùìvi  ihiZcue . tyuytfH li,  ritti h muti 

pjota  poco»  ni  xntJjiìét  molipou"  vai  %Jo*òt. 

Herodoto  di  Greca  Hijloria padre  > 

Vidi,  & dipinto  il  nabli  geometra 
Di  triangoli,  tondi,  & forme  quadre  j 

Le  parole  D’ hilloria  padre, fono  di  Cic.nel  i.de  Legib.  Quin^nam^r  apud  He- 
rodai  um  biftori*  patrtm.  Ma  il  P.difle  Greca,  quali  falfa , per  quel,  che  foggiunfe  Ci- 
cerone m quel  luogo.  & apud  Theopompum,  funi  innumerabilcs  fabula? 

Il  nobil  Geomitra.J  Euclide. 

Tokdii  et  forme  qvadre.)  Qui  ha  difetto  due  volte  di  Di.  di  condì. 
& di  forme  quadre. 

Et  quel,  che  ’n  uerdi  noi  dtuenne petra, 

Porphirio,che  d' acuti fillogtjmi 
Empie  la  dialettica  pharetra 
Facendo  contra  7 vero  arme  t fophijmi  $ ' 

Et  quel  di  Coo,  chefe  via  miglior  l’opra. 

Se  ven  intefi fojfer gli  aphorijmt  : 

Porphirio  philofopho  grandilfimo,con  tutto  che  il  P.  l’habbia  qui  per  loico  Co- 
lamento,  fertile  trenta  fermoni  Contrai  Chriftiani.fi  come  tellimonia  Suida.  Adun- 
que diuenne  come  pietra &fcoglio, al  quale petcotelfe  la  nauicelladel  commune 
cnriftiano.  & è da  credere, die  nocelle  molto,  quódo  doucua  diuemre  pietra per  noi, 
Si  edificare  la  chiefa.  Et  prende  quelli  trjfianone  di  piena  dal  nome  fuo.che  Porphi 
ritei,cioè  il  porfido  è pietra.come  ogn’  vn  fi.  Si  potrebbe  anchora  dire,  diuine petra, 
cioè. olì  n ito  a nò  fi  lafciarpiegir  da  alcuno  a diuenir-chriftiano,  fi  come  Virg.hb.7. 
paragona  I*  animo  o limato  di  Latino  ad  vno  fcoglio  di  mare, 
lUt  veltot  pelaci  rupes  immoti  rtfiflit. 

Vt  peUgi  rupei  marito  veniente  fiatare, Sic.  Homer.lliad.o. 

Aaàf  5 làttee  voir.et  e potute. 

Scholia.  Arri 2* Ailiivr  'pvp'àf  ai w 

Empie  la  dialettica  p h a * et  r a.)  Cioè.  l’ artedélla  loica. 
Sillogismi  acvti.)  Arili, tele  tenue , il  fillogifmoperteiierealphiloro- 
phomfieme  conla’ndutaone.l'enth'memacon  I* effempioal ritonco ,nel  i.libro 
dellar.tonca.  In  quello  luogo  il  Petrarca  non  vuole  dire  altro,  fc  non  che  Porphirio 
fufrrittoredi  loica. 

Facendo  contea' l vero  arme  i sophismi.)  Quello  verfo  fi 

rapportai  »’  accompagna  con  quel  di  fopra, che'  n ver  di  noi  diuenne  petra.  Ghia 

ma  Vero  la  parola  di  Dio,  fi  come  Dante  anebora  la  chiamò,  187. b.i. 

chefe'i vero  è vero, 

veder  tanto  non  J'nrfe'l  fecondo. 

Sopii ilmi  fono  argomenti , che  hanno  apparenza  di  venti , Se  in  effetto  fono  pieni 
di  falliti. 

F.t  qvel  di  Coo.)  Hippocrate. 

Che  fe  via  miglior  V 0 p r a.)  Cioè,che  faiuendo  di  medicina  ad  vd- 
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liti  de  corpi,  fe  impreH»  piu  lodata,  che  non  fe  Porphirio,  fcriuendo  il  falrt»  contri  Ir 
verità  chriftiana.  O di, che  ìnfegnòmeglio la  mediana, che  non  era  fiata  prima 
infegnata. 

Se  bene  intesi  fosser  gli  aph  ori  s mi.)  Non  fi  duole  tanto  della 
breuità  del  parlar  di  Hippocrate,  quanto  dell’  ignoràza  de  medici  de  fuo’  tempi , che 
non  gli  ’ nrcndeflero.  & pacche  il  P.crcdcffe.rhe  Hippocrate  non  haucffedi  medi- 
cina comporto  altro  Ixbr. >,che  gli  A phorifun ..O  di, che  nominò  vna,  Se  la  piu  cono» 
feiuta  Tua  opera, per  tutte  l’ altre. 

^Apollo,  & Ffculapio  gli  fon  (òpra 

Chi  ufi,  eh’ a pena  tlvifo gli  comprende  ; 

Si  par  che  i nomi  il  tempo  limi , & copra  : 

Andauanoauanti  ad  Hippocrate  due  altri  medici  per  età  piu  antich',  Apo'lo,®' 
E(culapio,matantoantichi,che  niuno  quali  piu  gli  riconofceua  per  medici,  in  guifa 
*’ c la  memora  loro  perduta.  Agathone  appretto  Piatone  nel  Conuito  dice.  Apollo» 
hauere  ttouata la  medicina,  ettendogli  guida  Amore.  Et  Erifiimacboinquel  me- 
dettmo  luogo  afferma  Efculapio  hauer  comporta  l’ arte  della  medicina. 

Chivsi,  ch’a  pena  il  viso  gli  c o m p h e n d e.)  Andauano come 
vanno  al  prefente  le  donne  vmitiane.chiufe  fi,  che  niuno  Per  guatar  fottilmente.che 
faccia,  non  lcnuoconolcere.  Ma  come  egli  intenda  quello  Andar  chiufi,Si  a pena  il 
comprendergli  il  vifo,  apre  nel  vcrib  leguente. 

Si  par,  che  i nomi  il  tempo  limi,  et  co pr a.) Adunque era- 
nochtufì.cioè  i nomi  fuoi,  & l’eccellenza  dell’arte  loro,  erano  coperti  dal  tempo  in 

!:uifa,che  niuno  pcrleggerdiligentemcnte,  che  faceffe,che  c come  guardare  in  vi- 
ò,j>otcua  comprendergli  pertali,quali  erano  fiati.  Quello  racdelimo  dice, 17  9. ba*. 
Et  U reina,  di  eh  ’ io  [opra  dijji ,, 

Volta  d' alcun  de  juoigixfar  diuor^o. 

ìndi  Pergamo  ilfegue  ; & da  lui  pende 
L' arte guajla fra  noi,  allhor  non  vile. 

Ma  breue  e ofeura  > et  la  deck  tara,  & fende. 

Andauano  auan  ti  ad  Hippocrate  Apollo  & Efculapio,  & gli  veniua  appretto  Ga. 
fieno. 

L’arte  gvasta  fra  n 01.)  Si  duole  dell’  ignorazade  medici  defuoitcpi. 
Ailhor.)  OheviucuaGalieno. 

Non  vile.)  Nonguafia.ne  tentata  da  vili  ingegni,  come  era  al  tempo  del  P. 
Ma  breve  et  oscvra.)  Effondo  è da  fupplire. 

Ei  la  dechiaka,  et  s t e n de.)  Commentando  gli  Aphorifimi  d’ Hip- 
pocrate brieui  & ofeuri , & molte  altre  fue  operette. & fcriuendo  egli, fi  come  Affa- 
tico, copiofamente. 


Vidi  Anaxarcho  intrepido  & virile  ; 
Et  Xenocrate  piu [aldo, eh  ’ vn [affo  ; 
Che  nulla  forzai  il  volfe  adatto  vile. 


L’ hiftoria  è appo  Diogene  Lacnio. 

Et  Xenocrate  piv  saldo,  ch’vn  sasso.)  Perlo  motto»  chePhri 
rcbellilfiinafemina  di  mondo  dille  di  luiagiouani,ro  quali  haueua  metto  pegno, 
che  lo  corromperebbe.  Iopegnoreggiai  con  voi  d’vn  buono  ,&  non  d' rnafiatùa.  il 
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cuale  motto  il  Bocc.attribuifceal  Zimi.  l’ hiftona  è appo  Val.Max.lib.4.eap.j.doue 
anchora  fi  nana  comegh  ambafciatori  d'Aleffindro  indarno  vollero  comperare  l' a- 
milla  Tua  con  denari. 

Che  nvlla  forz  a.)  O di  bellezza^  di  denari. 

Ad  atto  vile.)  Odi lulluria,o  d’auaritia,o d’altro. 

Vidi  lylrchimedcflar  col  vifo  baffo  j 
Et  Democrito  andar  tutto penfòfò 
rerfuo  voler  di  lume  & d'oro  caffo. 

L’hiftotiad’ Archimede  èappoLiuio.  . 

Et  Democrito  andar  tvtto  pensoso.)  Penfofodn  quello  luo- 
go non  lignifica  trillo, che  Tempre  rideua  della  pazzia  mondana,  ma  Penfofo,  pieno 
di  fpcculationi,  alle  quali  acaoche  poteffe  meglio  attendere,  fi  tralTe  gli  occhi,  & 
gitto  via  P oro.  cofe  defuianti  iJ  penfiero . 

lìd'  Htppia  il  vecchierel,che già  fu  ofò 
Dir  ifo  tutto  ; & poi  di  nulla  certo , - 
Ma  d' ogni  cofa  Archefilao  dubbiofò. 

Vidi  Hippia,&c.)  Da  vedere  è l’hiftoriaforle  appo  Platone. 

Archesilao  dvbbioso.)  Credo,  che  Cicerone  coli  lo  nomini. 

Vidi  in  fuoi  detti  Her adito  coperto  ; 

Et  Diogene  Cinico  in  fuo  fatti 

Affai  piu , che  non  voi  vergogna  ; aperto  ; 

Heracl  ito  coperto.)  Per l’ofcurita.ondeènatoilprouerbio. 

Diogene  cinico.)  Il  quale  nella  ftradapublica  vTaua  dishoneftì  congiu- 
gnimene!. . 

Et  quel,  che  lieto  i fuoi  campi  disfatti  . 

Vide  & deferti  d'altra  merce  carco 
Credendo  batterne  wuidiofi patti. 

Non  Toal  prefente  di  chi  s’intenda.ma  fimil  colà  attribuifceLattantio  a Demo- 
crito, di  cui  in  quello  luogo  non  fi  può  intendere,  Iib.  J.cap.  aj.  Laudatur  Democri- 
tei quid  dgror  fuor  rtliquerir,cosquepxfcud pub/ica  fieri paffutfìt.  11  medefimo  Lattan 
tio  de  Anaxàgora.  Tlnlofophiu  hic /uit  ^fiauc tir,  cLxruit  * Ithenir  eodem  tempore , quo 
Ttrfxrum  rex  Xerxer.  cùm  poti  annoi  complurer  ex  Gracidili  porri  jm  effet  reuerfui, ri- 
der ttque  dtjertar  pojfefjìonet  fuor , T^ou  ejjem,  inquit  ,faiutu , nifi ifi 4 perii ffint. 

Credendo  havehne  invidiosi  patti.)  Cioè,  non  altramente  li 
rallegrò  di  vedere  i fuoi  campi  difetti, che  altri  haurebbe  fatto  di  vedergli  fi  bene  col- 
ti uati,  che  meritaflero  inuidia  da  vicini . . 

Iu  ' era  il  curi  ofò  Dice  arco. 

Et  in fuoi  magiferi  affai  diffari 
Quintiliano,  dr  Seneca, & Plutarco. 

. DrDiccirco  da  vedere  è Cicerone , o Lamio . 
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Et  irt  svot  magisteri  assai  d i s p a k i.)  Parma, che doueflero etl 
fere  pari,  poi  thè  furono  in  ma  età,  & hcbbero  vn  medefimo  vfficio  d’ in  regnare  a fi- 
gnori  d’igual  potenza.  Seneca  fumaellro  di  Nerone,  Quintiliano  di  Dominano, 
Plutarco  di  Nerua,  Seneca  tu  philJlòpholloico,  Quintiliano  monco,  Plutarco  hu 
ilorico& platonico.  Non  parla  fe  non  dì  Seneca&di  Quintiliano.  Petrarca  de  igno 
tanna  fui  & multorum  in  line.  Um  ,-Cnnti  Sente*  in  QuinlifUnum^ttyut  in  Stuccane 
Quintilioni  dctraclio  noto  r fi  : Eranttjue ambo  tiri  tgregv^tmb'i  Hijfum,  mutua  tome « 
morfibui  JeJe  cirpuntyXtf,  ai  tir  ai  tir  un  ftyi.tm  dxmu.it  .mirnm  frorju:  in  tonili  wgtniji. 

Vtdiui  alquanti  ; c 'han  turbati  t mari 
Con  denti  aduerfi,  dr  intelletti  vaghi 
Non  per  faper, ma  j>er  contender  chiari  ; 

Vrtar  ; come  leoni  ; cr  come  draghi 

Con  le  codeamnchtarfi:  hor  che  è quefio  j 
Ch  ' ognun  del (ito  faper  par  che  s' appaghi  ? 

C’han  tvrbati  i mari.)  Delle  lettere,  & delle  fcientie. 

Con  denti  adversi.)  Leggerei  volonrieri  Con  venti , come  hanno  al- 
cuni celli.  Venti , chiama  ragiom  contrarie  alla  venta, che  non  conducono  a porco  di 
fcientie. 

Vrtar  come  le  oni.)  iy8.a.  19. 

T^on  con  altre  remar  di  fitto  danfi- 
Duo  Iton  feri. 

Non  credo,  che  limili  comperationi  lienovfate  ne  di  leoni,  ne  di  draghi. 

Cameade  vidi  in  fuoifiudi fi  defio  ; 

Che  par  land' egli,  il  vero  e ’l falfo  apena 
Si  dtjcernea  ; coft  nel  dir  fu  prefio: 

La  lunga  vit a,  Cr  la (ita  larga  vena 
D ' ingegno  pofe  in  accordar  le  parti  t 
Che  7 furor  litterato  a guerra  mena  : 

^ Ne  7 paleo  far  : che  come  crebber  1 arti, 

Cnbbe  i inutdta  ; & col  faper  e infime 
N'e\cucn  enfiati  tfuot  veneni farti. 

Quello  di  Cameade  credo  efler  luogo  di  Oc.  nel  lib.  de  Oratore. 

Cosi  nel  dir  fv  presto.)  A dire  per  l’ vna  parte , & per  !•  altra. 

Contra'l buon  Sire, che /’ humanafpeme 
Al~o ponendo  l'anima  immortale 
S'armo  Epicuro  ; onde (ita  fama  geme'. 

Ardito  a dtr  ; ch  'ella  non  f offe  tale: 

Cofi  al  lume  fu  famofi  cr  lippo 
Con  la  brigata  alfuo  maefiro  e quale  ; 

Di  Metr odoro  parto , cr  d'AnJìippo  : 


Poi 
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Poi  con  gran  Jubbio , & con  mirabil fujò  , 177-^ 

/e //  fottìi tejfer  Chnfippo. 

Il  bvon  S ire.)  Dio.  Dante  eh:  .numedtfimamcnreDioSire,neIlac5zone. 

Donne  c ’l, tutte  intelletto  d'amore. 

Che  l’hvmana  speme  Alzò.)  Di  douere  viuere  eternamente  dopo 
quella  vita,  & dinceuere gioia  (empiterna. 

Ponendo  l*ani  m a im  moita  le.)  EfTahumanalpeme.Dio  alzò  talpe 
ran7adeglihuominÌ3granbe»c,haacnJoefTarperan7.a  per  cola  fCrma.che  l’anima 
folle  immortale,  del  quale  prcfuppollo  niunohaueua  mai  dubitato  .&  Epicuro  fu  il 
primo,  che  nega fl*e  quella. per  con  dire, potinone, onde  Jafpeiaza  de  gli  huomini  per 
bontadi  Dms’jbana  a cole  grandi. 

Onde  sva  fama  geme.)  Di  quella  arditezza,  li  comedi  cofanuoua, 
iv’hebbc  tanta,  ma  faina  bulinista.  Onde  nperendo quello  medelìmo,  dice. 

Cosi  al  usi  fv  famoso  et  lippo.)  Fu  abbagliato  dal  lume  del 
vero, non  corofeendo  ’ eternità  dell'  amma.ma  fu  non  dimeno  per  altro  di  gran  no- 
me. auegiiachecommuncmcnte  non  con  molta  laude. 

Poi  con  gkan  svbiiio, &c.)  Da  vedercela  vita  di  Chrilippo. 

Dcgh  Stoici  7 padre  alzato  in  / ufo , 

Per  far  chiaro JUo  dir , vi  dimeno  ne 

Mojfrar  la  palma  aperta , e ' l pugno  eh  tufo  5 / 

Et  ptr  fermar  fua  bella  intentane, 

La  fua  tela  gentil  tejfer  Cleante  ; 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione, 
f^ui  lafcio  ; cf  piu  dt  lor  non  dico  auante. 

Mostrar  la  palma  a per  t a.)  Dicendo,  che  la  ritorica  età  come  pal- 
ma apetta.  Et  che  la  loica  era  come  pugno  chiufo. 

La  sv,a  tela.)  Da  vedere  è T (littoria- 

Triompho  del  T empo. 

Nel  preferire  capitolo  del  triompho  del  tempo  fi  contiene  vno 
impedimento,  che  fraftornaua  il  P.da  teguirc  fama,  anchora  che 
pereflempio  di  tanti  valorolì  huomini  foflc  inuitato  a feguirar- 
la.  dr  ciò  era  la  forza  del  tempo, per  la  quale  la  fama  manca,& ro- 
teo. La  qual  cofapruoua  in  quetea  forma.  Se  ogni  cola  di  quefto 
mondo  vien  meno  per  tempo  per  legge  data  da  Dio, & è il  tem- 
po velocifsimo,adimque  la  famanòéda  teguirare,chcnon  fola- 
mente  g tempo  vien  mcno,ma  anchora  tolfo.Pofcia  il  P.prefaca 
gione,biafìmacoloro,chefcguitanocofa,chepafla,mentrerhuo 
mo  viue,come  bellezza  di  donna,  che  te  fama  non  è da  teguirare 
come  pocodurcuole,tantomcnoaltra  cofa  men  dureuole.,Vlti- 
mamen  te  perche  altri  potcua  ncgare,chc  la  fama  fotee  fottopolla 
axempo,pcrche,fe  alcuno  non  è conofciuto  per  fama, fi  può  dire, 
ibernai  non  fotee  conofciuto.  ma,  te  è conofciuto,  fi  può  dirc,chc 
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fempre  habbla  ad  effer  conofciuto,  pruoua  con  alcune  firn  ili  co- 
dini,& cflfcmpijche  la  fama  fia  per  mancare  per  tempo.  Hora  è da 
Capere,  che  quello  impedimento  è prefo  da  Cic.  nei  lib.  de  Som- 
mo Scip.  le  cui  parolefono.  Ipfi  autem  qui  de  vobù  loquuntur.quam  lo- 
quentur  diu'Quin  etiam fi cuptat  proles illafuturorum  homwum  deinceps  lau- 
da vniufcuiufqut  noftrum  a patnbus  acceptas pofieris predire, t avien propter  e- 
luuiones,  8cc.  Ma  altroueil  Pfin  Sconfortarla  da  feguire  fama,la- 
feiada  parte  quello  impedimento,,  Se  n’adduce  vn’  altro.  8c  ciò 
è,chcniuna  vtilita  glie  nc  debba  feguire , dicendo,  loi.b.  15. 
Ma  fe'l  Ialino  e l greco 
Parlan  di  me  dopo  la  morte , è vn  vento. 

Ond  'io  perche  pauento 

Adunar  fempre  quel , eh  ’vn  hora  fgombre, 

Porre  7 vero  abbracciar  lajfando  l 'ombre. 

Et  fi  può  dire,chc  configliatamenteaficgnaflTc  qui  quello  impedi- 
mento, &la  l’ altro. percioche  qui  bifqgnauaafTegnarevnimpe> 
dimento,  che  non  folamente  Io  fpaucntalTe  da  feguire  fama,  ma 
che  triomphafic  anchora  di  fama,  douc  la  ballaua  a dirne  vno, 
chemoilrafi'elafamanon  efier  degna, perxui  simprcndelfe  tanta 
fatica  Hora  introduce  ^««©«.wswriuw’ilfolcin  vece  del  tempo,iI 
quale  quantunque  fìa  mifura  del  mouimcro  cofi  degli  altri  cor- 
pi fupcriori,comc  del  fole,ficome  pruoua  Ariltorelc  nel  quarto 
non  dimcnoda  gli  huomini  communementc non  è 
o (Ternata  per  dimoftratione  di  tempo,  fe  non  la  mifura  del  mo- 
uimcnto  del  fole.  Laonde  akrouc  dille. 

Quando  'l pianeta , che dijhngue  l’bore 
Se  Ouid.nel  z.lib.Mer  gli  a (legna  l’ bore  per  fcruigiali.  vedi  fe  nel 
cap.j  j.  di  Sirach  Ga  eofa,che  faccia  per  queGo  luogo.  Et  perche 
altri  potcuadubitare,&dire,  Chenemiftahaueua,&  che  cagion 
di  guerra  il  fole  con  la  fama, gli  attribuire  vna  diceria, nellaqua 
leairegna  le  cagioni  dello  fdegno  fuo.che  fono,  che  gli  huomini 
mortali  fi  fanno  per  fama  eguali  a lui, & che  egli  s'affatica  eterna- 
mente fenza  riceuernc  altro  guider’done.che  di  perpetuo feorno. 
Poi  fa,cheminacciadi  fpcgncrla  famain  ogni  modo  perfuo  ftu- 
dio, & velocita . ApprefTo,  perche  il  P.  veduta  haueualagran 
velocita  del  fole,o  del  tempo,  prende  cagione  di  biafimarc  colo- 
ro, che  fermano  Aia  fperanzaincofc,  chcpafTanocon  (avita,  & 
daH'efTempiofuOjChcgia  haueua  alIogata-fiia  fperanzain  L.  ri- 
mafoingannato,&dalla  breu  ira  della  vita,  non  folamente  feon- 
fortandodacio  i vecchi,maigiouani  anchora  Poi  ritornando  a 
fua  materia, volendo  feonfortar fc,&  gli  altri  da  feguir fama,  an- 
chora. 
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thora  che  paia  cofa  dureuolifsima,  induce perfona  incertaapar. 
lare, Se  a dire,che  ella  anchora  vien  meno  per  rempo,ben  che  du- 
ri piu, che  vita  humana.con  fettempio  di  quelle  cofe,che  durano 
medcfìmamenre  piu, che  vita  humana,& non  dimeno  mancano, 
come  itgnorie,regni, filmili  cofe.  Vlrimamenre, confettando  e* 
gli  ettcre  vere  le  cofc  vdite , riprende  il  dittderio  di  coloro , che 
cercano  di  viuer  lungo  tempo  o per  vita,o  per  fama.Hora  il  con- 
fìgliodel  P.ln  introdurrei!  fole  a parlare  è mani  fedo,  non  eflcn- 
do  cofa  ragioneuolc,chc  etto  P.  fappefi'c  le  cagioni  dello  fdegno 
del  fole.  Simil  cofa  fa  Virgil.che  domanda  alla  mula  la  cagione 
dello  fdegno  di  Giunone  contra  Enea.  Manifcfto  è lìmilmente, 
perche, a voler  prouare  il  mancamento  della  fama,  induca  per- 
fona incerta,  che  niuno  viuendo  brculmcntepuo  vedere quetta 
cofa.  & egli  il  dice  chiaramente. 

Se  7 viuer  noftro  non  fojfe  fi  Lreue, 

Tojlo  vedresti  in  polke  rtttrnaile . 
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Si  ratto  vfetua  7 fol cinto  di  raggi  ; 

Che  detto  harejh,  e fi  corco  pur  dianzi. 

Nel  primo  capitolo  d’amore,*:  nel  fecondo  di  morte  feriti?  il  P.t*  aurora,  per  du 
mortrare  la  verità  delle  viliom  da  lui  vedute  in  fogno.  horain  quello  non  per  dimo- 
Arare  venta  di  vifiorrc,la  Tenue , ma  perdimollrare  la  foli  incudine  ,&la  cura  del 
fole  in  volere  annui  lare  la  fama  .fi  come  al  tri  fa , ieuandofi,  chehibbia  alcuna  cura, 
che  gli  prema.che  la  mattina  lì  dihbera  di  menarla  a fine.Scniache  n on  fi  potcua  in 
altro  punto  introdurre  il  fole,  a fdegnarfi  contra  la  firoa,fe  nó  quando  gloriofo  la  ve- 
de, cioè  quando  egli  fi  leua.  Hora  attribuendo  al  fole  perfona,  gli  attribuifce  indie- 
rà albergo,  il  quale  poeticamente  è dipinto  nel  fecondo  Mctamorph.da  Ouid. 

fregia  foltt  trai  jubhmib.u  ah*  columnii , 

Clara  micante  auro,  f.amm.tscfue  imitante  pyropo. 

Dal  qual  non  fi  parte  il  p.in  quello  luogo.  U falmo.  lyf.  Soli pofutt  Tabernaculum  in 
tis.  Ipft  autem  tanquam  fponfm  egreditkr  de  ihalamo  fuo,exultabtt  yt gjga*  ad  currenda 
yixm.  jlb  extremo  calorum  egregia  cittì, df  r cuoiano  ciur  y fotte  ad  extrema  eorum , &■ 
nihtlefi  jnodabjcondtturà  calore  ci  tu. 

Si  ratto  vsc  iva.)  Dice  aflai  poco  propriamente  quello,  che  vuole  dire. 

Suo  intendimento  è di  dire, che  il  fole  Jimorò  fi  poco  nel  luo  albergo  dal  tramonta- 
re ai  leuare,  che  h uomo  haurebbe  detto, che  niente  vi  fi  forte  fermato,  m a dice  fola- 
mente  dell’  vfctr  ratto.che  poteua  anchora  auemre  dopo  lunghifiìma  di  mora.  Altro- 
ue  i8.b.  1.  per  lo  contrario  m olirà  il  torto  pallore  dal  leuare  al  tramontare. 
li  pena  fiunta  in  oriente  yn  raggio 
Di  fol,  che  a l'altro  monte 

De l'aduerfo  orinante  „ ' 

Giunto  'lyedrai  per  rie  lunghe  & diflorte. 

Cinto  di  raggi.)  Con  pienalucc.  in  dimoftramento  della  velocità,  cKT"  ' 
non  fi  vide  prima  l'alborefolamente. 

Alzato  vnpoco,  come  fanno  1 faggi,  ^ .. 
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Guardofi’  intorno  5 & afe ficffo  dtffe. 

Che  penfiì  homai  conuen , che  piu  cura  haggi. 

C hi  vuole  ben  guardare, >'  alzai  il  loie  adunque,  poi  che  fu  Tormentato  jlquatw 
tornar  JolU  uarnrno. 

“Co«a  F.ANKo-i  s*(»Ci.J  Credo, che  habbia  riguarJo  alia  voce  latina, 
tiriUHiffiicItu,  per  la  quale  fi  lignifica  i*  Intorno  fauio  6i  accorro. 

E i a it  sti  sso  n r s s : .)  E' da  prefupporre.che.hauendailfòleguarda- 
tointornojviilctl  tivompho  della  fama,&  gliene  doHc.  Suonimeli»  a penlare.cho 
vendetta  ncdouelTe  prendere.  Quelle  cofe  fi  cogliono  dalle  fecuenn  parole  ilei, Iole» 

Chi  pensi?)  Ri  prende  le  ftciro,chc,quà  do  è tempo  «fa  fare.fi  dia  a penfare. 

i’  1 v c v a a.)  la  far  e,  che  fama  non  tnoinphi,&  coli  io  non  nccua  (corno. 

Ecco,  s’ vn'huomfamofi in  terra  vijfc-,  ^ 

Et  di  l ita fama  per  morir  non  efce  j^T 
Che far  a de  la  leg  *e , che  ' l etcì fife  ? 

Moftra  le  cagioni  del  Tuofdrgno.Ie  quali  fono  due.La  prima  fi  è, thè  viuemlòfa 
fama  dopo  la  mòrte,  feuqita,  che-  la  irgzc  del  cicTo  fia  rotta,  la  qu.ìc  vuoic , che  ogni 
cofa  fottopofta  lubbia  hne.  L*  altra  fi  ciche  crclcendo  altri  tutta  via  in  fama  maggio- 
re dopo  la  mm  te  di  quella,  che  hebbe  in  vita,  feguita , che  l’ huoino  fia  piu  Perfetto, 
die  1 co:  pi  fupcnori.li  quali  non  fon  a mai  per  tot  fu  di  tempo  c<  eliciuti  in  perfettio- 
ne  la  qual  cola  acerete  anch'ora  comparando  la  quiete  degli  li uomint  famuli  con  la 
fatica  del  Corpo  fidare, Suol  uiou inieoto. 

,S'vs  h v o m Fvuoso  in  uhm  v i s v s. J Qiic  fio  iloueua  badare  al» 
l' hiionni.  ilfcr  fainofo  mentre  ville,  he  tutta  ij  forza  ila  ni  ila  pjrou,/«  urrà. 

ìir  di  s-va  fama  pii*  moujr  non  va  c F._7  <.loinc  efce  di  poildflion* 
d' ogni  Tuo  bene. 

C he  t AH  A DE  IA  tF  GC*i)  Cioè, fararotti.  Di  quella  legge  parla  il  Bc  ce. 
I.a.  ai  .Ma  fi  «,»it  j.  Lutiti  pUctjitt, il  <j*Mt  tfiendo  egli  infinito  diede  ptr  /rgga  irn.t,mnutuu 
iile  a miti  U coji.nu tuLv. c iMurjme. 

. : Odi  : 

Et fe fama  mortabnerendo  crefcc, 

Che  fpegnerfi  douea  in  breue  \ veggio 
Hofira  excellentia  alfine  ; onde  m ' inerefee. 

Chf  spegner  si  DovFAiN  BtF  vF.)  Perche  è mortale,  8c  perche  eoli" 
cfilTalaleuse  del  cielo.  Etpon  mentevhe  dille  FtUe  molto  propriamente.  Virgilio 

llb.d.Eneùl. fixu  /«gè • pi-ri  io  ><rrg«*t  refiùt. 

Morendo  ) b'  da  fupphrc,  L’huomo.flrè  trallarone  prefa  dal  le  luccrne.So-ii  -• 
lume  fpema  la  iuccrna, parimente  fi  Ipegne.omie  nalctua.  medcfimainentc  la  fama,  . 
niorrol'h|:omo,ondr  n:  foeua  doueua  fp-gnerfi-, 

Fama  montai-.)  Che  doueua  efitr  me  rtalc.  il  che  egli  f}*one,  dicendo, 

Cl.e j fptgntr fi èeuea  in  breue.— 

Nostra  “Vxcellf  pitia  al  fi  m.J  L’eccellemza  de!  corpo  (òlarecram 
trapail'are  le  cole  di  quello  mondo  in  lunghezza  dt  tempo.  Hot  (e  vn  huumo  per  £t*.. 
ma  vme  tanto, quanto  il  fole,  già  quella  eccellenza  è mancata. 

Che  piu  s ’ affetta  ; o eh  e potè  effer  peggio  ? 

Che  piu  nel  ctel  ho  io,  che' n terra  i >n  'huomo  j 
A cui  effir  ertili  per  gratta  ebeggrf 
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Chì  S>iV  s'aspetta.)  Mofh-a,  clic  il  perdimento  di  qGcfla  éffellentraè 
da efTere riputato grandifiimalua  ingiuria.  11  die  Jtmoftra  dai  luogo, doue egli  li 
Cruoua,  & doue  fi  truoua  l’ huomo,  cioè  dal  ciclo, Scdalia  terra,  da  fatica  in  palcere,& 
caualcare  tutta  via.  dal  grado  fuo.chc  c primo  tra  rutti  i pianeti.  Se  corpi  fuperiori. 

A evi  esser  bgval  per  cratia  c h e Go  i o.)  Per  la  ragione,  che 
legniti  appreffo della  fatica,  che  l’ huomo  dopo  mone  non  s’ affatica, & il  iòle  s’  affa- 
tica. & non  dimeno  non  viuepiu  1*  vno,chel'  altro,  & per  con  feeu  ente  il  fole  non  ha 
piu  eccellent7.i,an7tmeno.& perciò  chiede  d’eflere  egualein  luogo  di  fommagra 
tia  all'  huomo.  Ne  dire, che  chieda  d’ eflerc  eguale  all'  huomo , come  dicono  alcuni, 

{>er  rrfpctto  dell'  anima  ragioneuole . che  non  è colà  piu  fconucneuole  in  quello 
uogo. 

Quattro  cauai  con  quanto fiudio  corno, 

Pafico  ne  i Oceano,  & (prono,  & sferzar  ; 

Et  pur  la fama  d'vn  mortai  non  domo. 

Ingiuria  da  corruccio , & non  da  fcherz»  . v 

A venir  qucjlo  a me  ,f  tofofi'  in  cielo 
Non  diro  primo  -,  ma  fecondo,  o terzo. 

Hor  conuen,  che  s 'accenda  ogni  mio  zelo 
Si-,  eh  'al  mio  volo  /’  ira  addoppi  i vanni: 

Ch  ' io  porto  intddia  agli  huomim  -,  cr  no  ’l  celo: 

D 'e  quali  veggio  alcun  dopo  mill'anni, 

' " Et  mille, & mille, piu  chiari,che'n  vita  \ 

Et  io  m'auanzo  di  perpetui  affanni, 

Qvattro  CAVAt.)Sonoi  caualli  attribuiti  al  Iòle  peri*  velocita,  fi  come 
anchora  i Perfiani  racrifirauanoilcaualloal  Iole  per  lamedèfima  cagione, fi  come 
tefiunonia  Lattando. Quattro  medelìmamentc  gitene  aflcgnaOuid.&gli  Domina, 
Interra  yolucrts  VjtroeU,Eotit  Cr  -Jtthon 
Stbt  equi,  quartutque  Vhltgon  hinnittbtu  tursi 
Implent. 

Pasco  ne  i'Oceano.)  Par, che  Tenta  certa  opinione  di  * chelalueedd 
folefi  nutricafledell'humoredcl  mare, come  là  quella  della  lucerna  deil’humorc 
dell'  olio. 

T il  fon  j qual  era  anzi  che (labilità 
Foffe  la  terra  ; di  & notte  rotando 
Per  la  firada  rotonda,  ch  ' è infinita. 

Gli  huomini  di  tempo  in  tempo, ferirà  fati  Carli, dopo  la  morte  acqntflan  piu  ciò 
ria.  ma  il  fole  non  n’  ha  piu  al  prefente  die  egli  s‘  haueffe,  quando  fu  cnato.Hor  che 
i il  folefoflecnato,priniachefoflellabtlitalaterra,non  focomefi  prouafi’e  ben  be- 
ne. Il  primo  giorno  Genef.i.j.fu  criatalaluce.  & il  terrò  fi  diuilè  la  terra  dall’ acque, 
ma  il  quarto  fi  criarono  ì lumi  maggiori  del  cielo.  Laonde  pur  pare,  che  la  terra  pri- 
ma hatiefie  llabi  liincnto,  che  il  foie  creartene.  Ma  di  quello  altra  volta. 

Ch’  e'  infi  NiTA.)Chiama!a!lrjdafohreInliiiiu,non tanto perchefiari- 
tonda,  quanto  perche  il  Tuo  girare  non  ha  mai  fame. 

Poi  che  quefio  hebbe  detto  $ difdegnando 
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trio  intiero  poteua  appigliatila!  bene, Se  al  male  egualmente»  & fondare  fua  fpcran- 
za  in  quello, che  piu  gli  piaceua.ma  come  hebbe  eletto  d’ acconfentire  a folhcitamen 
ti.Sealleperfualiom  diaboliche,  8cconfentiui, non  potè  piu  per  fe  eleggere  il  bene, 
fenza  nuouo  fauor  di  Dio.  Quello  medelìmo  pare  al  P.che  pollano  fare  1 defccnden 
ti,  d'Adamo.  Anchora  altroue  tocca  quello  medefirao  43.  a.  ad. 

Athor  corpi  al fuo  mal  libera  & fcìolta^  — *y 
Hot  'apojla  d'altrui  conutn  chi  vada 
L'anima , chi  peccò  foi  ma  volta. 

Che  quant  'io  vidi  'l tempo  andar  leggero 
Dopo  la  guida  fua , che  mai  non pofa } 

/ noi  diromper  che poter  noljpero. 

1 vuh  'l ghiaccio,  cr  li  preffo  la  rofà  > — ■"t 

Quafitn  vn  punto  il  gran freddo,e'  l gran  caldo\ 

Che  pur  vdendo  par  mirabtl  cofà. 

Ma  chi  ben  mira  col  giudi  ciò faldo , 

Vedrà  ejfer  cofi:  che  no  7 vid'io  ; 

Di  che  contra  me fleffo  hor  mi  rtfcaldo. 

Che  qvant'io  vidi,  Sic.)  ùtjgCWm.  Si  dee  congiugnere  quello  verf# 

Se  i feguend  con  que  di  Copra. 

Et paruemi  mirali/  vanitati 
Fermar  in  coft  il  cor,  chi  7 tempo  preme » 

Che  mentre  piu  Ufiringì  ,fon  pagate* 

Et  è la  ragionc,pcrche  lia  vamtatc  1 ipcrar  in  cofa  premuta  dal  tempo. 

Dopo  u gvida  s va.)  Il  folc.il  quale  comnuinemcnte  appretto  gli  huo- 
mim  c mifura  del  tempo  col  mouimento  fuo. 

1 nol  uuo,  perche  poter  nol  spero.)  Mollra  il  Petr.d’Iuuer 
gran  dilideriodi  farealcrui  manifcfta  la  velocita  deltempo,  poi  chenponecio  tra 
quelle  cofe, che  li  (]>ercrcbbono,fe  folTe  licito  il  poterlo  ottenere  & nondimeno  ten- 
ta ne  ver  lì  feguenti  per  alcuni  effetti  del  fole  lontaniffìmi  tra  fe,di  dimollrarlo,  dicco 
do, che  erano  ricimffimi.  come  ghiaccio, Se  rofa.  caldo. & freddo. 

Ma  chi  ben  mira  col  givdicio  saldo.)  Par, che  il  P.  dica  la  fal- 
lita , dicendo  d’ hauer  veduto  il  ghiaccio  & la  rofa  li  predo,  e’  1 gran  freddo,  e’  1 gran 
caldo  qua/i  in  vn  punto,  la  onde  in  ifeufa  fua  foggiungc , che  ciò  non  c fallita,  anzi 
verità.  Se  coli  ogn'  vno  giudicherà, che  miri  con  giudico  faldo, & non  infermo, come 
fu  già  anchora  il  fuo,  8e  falfo.  del  quale,  lì  come  di  cofa  mal  fatta,  lì  pente,  che  in  ef- 
fetto perche  fei  meli  fieno  tra  il  gran  freddo  e*  1 gran  caido,non  è tanto  fpatio  di  tem 
po.che  altri  per  ciò  debba  mettrh  a far  cofa  mcn  che  degna. 

Che  no'l  vid’io.)  IlPetr.  non  vide  la  pretle/za  del  tempo,  anzi  effendo 
giouane  lì  pensò  coli.  Di  qui  alla  vecchiezza.  Se  al  la  morte  fono,pogniamo,fcttanta 
anni,fpatio  lunghillùuo.  in  quello  mezzo  mi  trailullcro  nell'amore  di  L. Stecco  in. 
yn  punto  c pervenuto , coli  gii  pare,  all’  vltima  età  col  pentimento. 

Segui  già  le (peranze,  e 7 van  de  fio:  

Hor  'ho  dmanz-i  a fiocchi  vn  chiaro (pecchia  j.  *79'** 

Ou  'io  veggio  me  ftefJ'o,e' l fallir  mio  : 

Et  quanto  goffo , alfne  m’ apparecchia 
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Tenfàndo'lbreucviuer  mio -,  nel  quale 
Sta  mane  era  vn  fine  tulio , & hor fon  vecchio. 

Stavi  già  il  sriKANZ£.J  Non  veggendo  la  velocita  del  tempo. 

Hai  HO  DINANZI  A GLIOCCHI  VI*  CHIARO  S P E C C H I (ODelll  CO 

faenza, & della  memoria  delle  vanita  pallate, che  mi  tengSrirto  pieno  di  pentiméto. 
Et  qvanTo  posso.)  Non  intendeua  d’haucre  l'arbitrio  intiero. 

Sta  mani  ira  vn  fanCIvlio)  Virgil. inKofa. 

Shum  modo  ntfctntem  rutilar  cttn/pexil  tosti , 

Mane  rtdttm  fero  vtff>ert  ridit  xnnm. 

Etpon  mente,  che  il  1\  mtg'io  contrapone  Veglio,  & Fanciullo  che  non  fa  Virgili* 
Nato  & Vecchio,  che  Natò&  Morto  doueuaJire. 

Che  piud’  vn  giorno  } la  vita  mortale 
Kuhilo,  breue,  freddo,  cr  pten  di  noia  c 
Che po  bella  parer,  ma  nulla  vale?  T 

Perche  altri  lì  poteua  nnrauigliarc,  che  egli  haueflc  detto , Su  must  era  vn  f*n~ 
esitila, & hor  fon  vecchio.  Vuole  prouaro  d'hauer  detto  bene.prouando.che  la  vita  dei 
l' duomo  non  èfe  non  vn  giorno,  Temendo  1 ’ hiftoria  <Ji  quegli  ammalerò  ,chena- 
feono  nel  fuoco  chiamati  Pirauli , de  quali  alrrouehabbiaaio  parlato. 

Nvbilo,  brevi, &c)  Inefletto. 

Che  po  bella  p,arir  ) Alcun  tempo  in  apparenza. 

Ciui  t humanajperanva,  & qui  la  gioia  : 

Qu  ’i  mtfert  mortali  alzan  la  tejla  j 
Et  nejfun  fa,  quanto  fi  viua,  o moia. 

QVT  L*HV«.VKA  SPERANZA.)  Si  fdegna  contra  eli  huomini,  che  fperan* 
nella  vita, Sene  prendono  gioia  & fupcrbia,elIendo  cofacofibneuc.  Adunque  Qui, 
nella  vica,l'  humana  fperanzac  allogata  ,&  parimente  la  gioia. 

Alzan  Ia  testa.)  Significa  fuperbia. 

Et  nessvn  sa.)  Non  blamente  è bricue  la  vita,  maquellabreuitaancho- 
ra  è incerta. 

Qvanto  si  viva.)  Etparcndoglid’hauer  dettomale,  elTcndo  quelli  vira 
ma  morte, ammendando  forgiugne,  o moia.  Et  0 lì  pone  per  Anzi , Quinimo. 

Veggio  la fuga  del  mio  viuer  prefa. 

Anzi  di  tutti  ; & nel  fuggir  del  fole 
, La  ruina  deimondo  man tfef  a.  . 

Hor  vi  riconfortate  in  vofre  fole 

G ione  ni  -,  & miJUrate  il  tempo  largo  : 

Che  piaga  antiueduta  affai  men  dole.\ 

Veggio  la  fica.)  ùrìg&rr».  quelli  ver  fi  vanno  cogl  unti  con  quello, 

Oh  'io  veggio  me  fitjji,  1 7 fxUsr  mìo. 

Et  poco  appreiìbn’èvn’ aititi 

Chtf  iagt  xntiutdMix .'!Jm  mesi  date. 

Percioche  va  congiunto  quel  tufo  con  quello.  A c la  ragione^) ercheil  P.  horarada 
mirando  il  fine  luo.  Il  rimanente  è detto  per difcorrimtnro  poetico.  Houlafciù 
tenda  è d'Ouidio, 

?!*** 
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2f.t >h  prauija  minut  Itti  nocrrr  johut.  Etdl  Dante  ioj.  a.  15. 

Che  Jatiu  p rehij 4 vita  piu  tinta. 

forfè  che  ’n  damo  mie  parole  fpargo  : ' 

Afa  ioti  annuitilo,  che  voi (eie  offe  fi 
£)’  vngr  me  & mortifero  let borgo  : t 

Che  volani’ bore, igtornher glianru, e imtfii  , 

E'  njenie  con  breuifiimo mtcruallo 
’T uni  batic /no  a cercar  altri  paefi. 

Foks  k cm'  no  akno.)  Non  ellendo  le  mie  parole davoilersrgicvafcoltattf. 
Che  vo i a n V ho r 1.)  Quella  è la  natone > che  le  non  tollero  Ictaryci 
dourcbbeioalcnltar  le  lue  paiole-  &prendcfi  Che  per  l'erche: 

• 1 vii  1 h *v  e m o.J  Hauemo  per  J (abbiamo)  & non  in  rima. 

A cercar  ali  ri  paesi.)  Chi  lo’  ufcrco , & eli:  iJ  paradilbv- 


Aon fate  contro  7 vero  al  core  vn  callo,  / '« 

Cerne fife  vfi:  anzi  volgete glioccht, 

Mcutr' emendar votele  tlvcflro fallo. < ■-  » 

Non  affrettate,  eh  eia  mortefiboccbi  j ,t  , ‘ 

Ccmefa  la  piu  parte:  che per  certo- 
Infinita  è la finterà  de  gli fiocchi:  ' 


Contiia'i  vero  ai  oouf  ix  cai  io.  ) E'  mollo  di  parlare  prefo  da 
Latini,  che  dicono.  Ouaiiuit  snimut,  OLdttcrre calittra,  per  Noli  lentirc.  lì  come  altri 
non  lente  di  kcgien  <n  quella  parte  della  pcrlnna,  dotte  ha  tatto  iJ  callo.  Adunque 
fart  il  allo  al  cuoi  e conci  ai!  vero,  e indurir  tanto  il  cuore,  che  non  rumali  vero. 

M ENI  K'EMl  N D AR  POTETE  II  VOSTRO  FAI!  O.)  0 llj'Uta  al  lungo 
Aeolhno  fel'buomo  alpe rtani'ol’  vii into  punto  della  uta  a pentirli,  lì  tal  in  o no.  U 
pèrche  pacche  raal.giuol«ncmcfipolìaljiuare,pfrc<o!l  P.  auinionifce  ! peccatori  a 
non  afpetrar  quel  tempo.  Et  fu  anchora  opinione  virgiliana.  ' 
r>:finUtht  tcr.im  ccmmijf.x  piacuti  mot  uni. 

Dicendo  clic  anello,  ai  bei  piu  alpcniuoqucl  | unto, cou  fi  dee  pero  far  cofi.conciv» 
{ucola,chc  i pa/7 1 lono  i piu.  anzi  tono  infimi.. 


Poi  cb'i  bibbi  veduto, & veggio  aperto'  ...... 

ilveLir,  e' l fuggir  del  gran  pianeta’,  ..  . 

Ondi  bo  danni,  e ' nganni  ajffì fi  fi  erto  i r> 

Vidi  vna gente  andarfin  quel  a quii  a 
Senapa  timer  di  tcnjpo,  o di /uà  rabbia  \ 

Che  gli  hauea  in  guardia  bifiorico,  o poeta.  ' 

Infido  a qui  il  P.  ha  confortato  altrui  con  lue  parole.  & per  Tuo  efTemp’o  a non  i* 
fperare  in  cola,  che  li  termini  con  la  vita,  hora  vuole  meJefimamcnre  ronfoitare  ai- 
uola non  curar  ni  fama,  che  non  par  terni. nare  con  la  vita,oaquiilifi  perilcmture 
de  gli  altri, oper  le  Tue.  perocché  anchora  la  fama  viene  meno  al  lungo  andare,  fi 
come  per  pau.le  di  pirfona  inrei  tu  pruoua, 

li.  voi  ah,  e’l  rvcciR.j  Volar  lignifica  la  preftc/.za  del  venite } Fuggii 
prediti»  dell’  oudaf&ac/juolì  elle  il  tempu  una  Lobbia  prelenic. 
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lo  -vidi  molta  notti  genti  infime 

Sotto  la  'nfignad'ynagran  nino. 

So  p rad  i ss  i.]  Non  mi  ricorda  mai  di  quello  verbo  hauer  Ietto  fe  non  il 
preterito,  Sopraderto.  Laonde  è da  notare. 

Far  divorz  o.)  Traflanone  prefa  dal  fcperamento  del  marito, & della  moglie. 

Veli  dir  non  fo  a chi  -,  ma  7 detto  /enfi  j 
In  cjuejh  Immani  a dir  proprio  hgu/lri } 

Di  cieca  obli  mone  ofcuri  abifit 

V di  dir  non  so  a chi.>  HorperdettidiperTonaincettavuoIeprouarv 
quello , che  ha  propodo.  ciò  è , che  fama  per  ifcritturc  al  lungo  andare  viene  meno. 
Prima  adunque  in  que  detti  fi  propone . poi  p effempio  d’ altre  cofc  mondane  pari- 
mente vegnenti  meno  fi  dimoitra.  Vltimaméte  nfponde  ad  vna  tacita  oppofitione; 

In  visti  hvmani  a dir  proprio  ligvstri.)  Chiama  i Tuoi 
verfi  Humani  ligudri,attendendo  tuttauia  a vituperare  la  fama  nalccnte  da  verfi.  vo- 
lendo dire, che  non  dureranno  piu, che  i ligudri,li  quali, perch e nafeono  da  lui,&  ai 
da  albero, chiama  Humani , a differenza  de  gli  arborei.  Sente  quel  di  Virgil. 

*Albx  ligujlra  ladnnt. 

Ogn’  vno  homai  ia,che  fiore  fia  il  ligudro,cioè  il  fior  del  giudrico,  o oliuella.o  cam- 
brollono.  Veggafi  il  Mattiolo  fanefe l'opra Diofconde.  Chiama anchora  n? m-Cxrte. 
Soxtt  i fuoi  verfi  Ofcuri  abifii  di  cieca  obliuionc,che  ì verfi  fogliono  edere  memorie 
eterne  di  chiarilfima luce. 

Volgerà  'Ifol non  pur  anni,  ma  lujlri, 

Et  /èco  li  vittor  d'ogni  cerebro  j 
Et  vedrà  il  vaneggiar  di  ejuejli  tllujlri. 

Volgera’l  SOL  NON  pvr  anni,  ma  t v s t r i.)  Quelle  fono  le  pa- 
role della  pedona  incerta.  & propone, che  il  tempo  guade  ra  la  fama  delle  Teniture  & 
infieme  adegua  la  ragione.nfpondendo  a chi  hauelfc  potuto  dire.  Io  veggo  dopo  al- 
cuni anni  crefcere  & non  mancare  la  fama^crcioche  il  fol  volgerà  non  (blamente  an 
ni,maludri,&  fecoli. 

Vittor  d’ogni  ce  r eb  ro.)  Il  (ole  il  quale  è vincitore  d’ogni  cielabro» 

& d’ ogni  mgcgno,vincendo  la  fama  nafeente  da  opera  di  cielabro. 

Et  vedrà  il  vaneggia  r.)  Cioè,  vedea  edere  date  vane  le  fatiche  di 
qucdi,the  hora  paiono  illudrt . 

Quanti  fur  chiari  tra  Peneo  & Hcbro  ; 

Che  fon  venuti , o verran  tojlo  meno ? 

Quant  ’w fui  Xantho,  & (juant  'in  vai  di  Tebro ? 

Tra  Peneo  et  He  b r o.)  Intendide  poeti,  & de  letterati  greci. 

In  svl  Xantho.)  Non  fojCheT.oiahauedemaifcrittonfamofi.  Meelio 
era  a far  mentioneo  della  Giudea, o della  Phenicia.  5 

In  val  di  Tebro)  Dimodra  gli  autori  dellalingua  latina. 

Vn  dubbio  verno  vn  ’injlabil fere  no 

E vojhr a Fama,  & poca  nebbia  il  rompe  ; 

E'I  gran  tempo  a gran  nomi  e gran  veneno. 
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Vn  dvbbjo  verno)  Cioè.comefcgutta.vn’inftabilferenQ.pereiocheil 
verno  fereno  non  può  durare  lungamente. 

Et  poca  nebbia.)  Per  le  parole  fcgurnti  par, che  chiami  Poca  nebbia. 
Gran  ttmpe.U  che  non  fo, come  Ca  beu  deuo.  lo  per  Poca  nebbia  intenderei  Polca» 
riti  portata  dal  tempo. 


tóo.a. 


Pajfan  vojlri  triomphi,dr  vcf re  pompe: 
Pajfan  le  Signorie-,  pajfano  i regni: 

Ogni  coja  mortai  tempo  interrompe  » 

Per  quelli  ertempi  vuole  dimoftrarc  la  potenza  del  tempo. 


Et  ritolta  a men  buon  non  da  a piu  degni  : 

Et  non  pur  quel  di fuori  il  tempo Jolue  -, 

Ma  le  vofr  'eloquente,  eivcjhi  ingegni.  / * 
Coft fuggendoli  mondo  feco  voluc  ; 

Ne  mai  fipofa,ne  s'arrejla,  o torna. 

Fin  che  v 'ha  ricondotti  m po capolue. 


Et  ritolta  a men  BvoN.)Lo’nterrompereadunqueognicofadelten» 
po  non  è altro , le  non  torli  ad  vn  reo,  & darla  ad  vn  non  men  reo.  & quello  è vn  do- 
lerli del  poco  giudicio  del  tempo  vfato  in  dare  le  cofe  mortali.  Et  mo/;a,ripett  Ogni 
cola, per  Ciafcuna  cofa,ali’  Hebrea. 

Et  non  pvr  qjvel  dj  fvori.)  Coraerriomphi,pópe,lignone^&regni. 

Il  mondo  seco  v ol  ve.)  Ciò  è,  le  cofe  mortali,  nuocendole  d’vna  ma- 
no in  vn’ altra. 

Fin  che  v’ha  ricondotti  in  poca  p o lve.)  Per  morte. 


Hor  perche  human  a gloria  ha  tante  corna. 

Non  è gran  merauigliaa'  a fiaccarle 
alquanto  oltra  infanga fifoggtorna. 

Ha  parlato  delle  cofe , & della  vita  degli  huomini . bora  parla  della  fama , la  qual 
torto  non  parta, come  triomphi,&  limili  cofe,  ne  come  la  vita  degli  huomini . ti  non 
è marauiglia,  perche  ha  piu  coma . lo  non  intendo , come  altri , Coma  della  (uper- 
bia.che  non  farebbe  punto  a proposto,  ma  intendo  Coma, argomenti  di  perpetuità 
maggiorile  non  fono  quelli  de  triomphi,  & della  vita,&  di  fimih  cofe.Corna  adun 
que  chiama, pogniamo, in  Virgilio  l’elettione  della  Jingua.la’nuentione  piu  che  hu 
manadi  poelia,  & l' altre  non  mai  degnamente  ronfiderate  parti,  lequali  cole  il  tem 
po  no  può  torto  abbatere.oltra  l’ vfanza  dell’  altre  cofe.adunque  male  »’  adduce  quel . 
d' Horatio  j.Carm. & ctddit  cornai piupcri. 


Ma  cheunquefi penfi  il  vulgo,  o parie  $ 

Se  7 viuer  nojlro  non fcjfe fi  breue, 

T fio  vedrejh  in  polue  ritornarle. 

Si-  pensi  il  vvlgo.)  Che  la  lama  degli  fentton  non  debba  mai  mancare. 
Etpon  mente  Cheunque  neutrale. 

Edito  queJlo,perche  al  ver  fi  deue 


Non 
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Non  contraffar > ma  dar perfetta fede  j 
Vidi  ogni  nojlr a gloria  al  fi di  nette. 

Infino  a qui  durano  le  parole  dellaperfona  incerta . Hora  il  poeta  certificato  per 
tali  parole  della  verità,  conchiude, confeflando  di  conofcere  la  brcu  ita  della  fama,  Bc 
Io  ’neannodel  vulgo, che  è non  (blamente  in  reputare  felice  cofalafama.maancho 
ra  la  lunga  vita,  conciolìa  cocche  molti  in  vecchiezza  muoiano  infelici,&  in  pueri- 
da  felici.  & la  fama  non  habbia  Tempre  a durare. 

Vidi.)  Per  fede. 

Ogni  nostra  gloria  al  sol  di  n fte)  Significa  labreuità,& il 
modo  del  confumamento. 


Et  vidi  'l  tempo  rimenar  tal prede 

D ‘e  vojlrt  nomi  -,  eh'  i gli  hebbi per  nulla 
Benché  la  gente  ciò  non fa,  ne  crede. 

Cieca  ; chejnnpre  al  vento  fi  trajlulla. 

Et  pur  di  fa  l/è  opinion fi pafee 
Lodando  piu  'l  morir  vecchio, che'  n culla. 

Al  vento.)  Par,  che  Tenta  quel  di  Virgilio, 

Hunc  quoque  ixm  nimium  gxudem  popularibm  aurù. 

Di  vane  opinion  si  pasce.)  Che DantcdiiTie  ijj.b.ir. 

Tojrnan  dal pafeo  pjfciutt  di  vinto. 

Lodando  p'iv’l  morir  vecchio,  chb’n  cvlla.J  Coti  quello 
eiTempio  pruoua,  che  la  gente  fi  pafee  di  vane  opinioni. 


guanti felici  fon  già  morti  in fitfet  ; 
guanti  mi  feri  in  vltima  vecchiezza  ? 

Alcun  dice,beatoe,chi  non  nafee. 

Qvan  t i felici.)  Come  tutu  i fanciulli  Giudei,  &Chri(tiani. 

Qv  anti  miser  i,&c.)  Come  Pompeo. 

A L cv n dice.) Lattan.Mrniian.lib j.cap.ij.D amnant igiturvitam omnem.ptè- 
nimqut  nihtlahud,  quàm  malli,  opinxntur.  Hinc  nata  t/l  tntpta  ilta  fentcntia , hanc  tffit 
mortali , quarti  noi  vitam  put  amili,  il/am  vitam  , quatn  noi  prò  morti  i ine  amili.  1 1 a pri- 
mum  io n unni  tJJc,non  nafei : Jtcundum, citine  mori.  Qua  vt maiorii ft  autoritxtù,Sile- 
no  attribuii ttr.  Cicero  in  Confolarionc , /fon  nafei,  inquit,longt  optimum  ,ntc  in  hot 
J, copulo i incidere  vita:  proximnm  attieni, fi  nxnu  fis.quxm  primùm  mori,tanquam  tx  in- 
cendio e fugete  violini  um  fortuna.  Ecclefiallet  cap.4.1.  Ft  laudabam  ego  mortuoi,  qui 
iain  monui  trant , magli  quàmviuentii , qui adbuc  viuu.it.  Et  meùortm  iudicauijuprx 
hot  duot  tum,qui  nondum  futt.quia  non  vidit  opus  malum,  quod  fa/lum  tflfubfolt.  Ci 
cerone  nelleTuicul.  Hon  nafei  homini  longe  optimum  efi,proximum autem,quàm pri- 
mùm mori.  Plinio, Itaqut  multi  txtitère,qui  non  nafei  optimum  cenjent,aut  quàm  ocjrf. 
fimt  aboliti. 


Ma  per  la  turba  a grandi  errori  altezza 
Dopo  U lunga  età  fila  ’l  nome  chiaro  ; 
Che  è (jucjlo  pero, eh  e fi  s’ apprezza  ? 
Tanto  vince,  (fi  ritoglie  tl  tempo  auaro  : 


iSo.b.' 
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Chiamafi  fama-,  & e morir  fecondo-. 

Ne  piu,  che  con  tra  7 primo,  è alcun  riparo  : , 
Cofi’l  tempo triompha  inomi,e’l mondo.  * 


Ma  per  la  tvkba  a grandi  errori  a vetz  a.)  Quafi  <Jica,Sei» 
niego,chc  la  fama  duri  lunga  età,  &che  voglia  dire, che  fìa  come  neue  al  fole,  la  tur- 
ba, che  è aue^raa  grandi  errori, non  mel  crederà.  Adunque  concedale!!, che  la  fama 
duri  lunga  cu. 

Sia  il  nome  ch  ia  «o.J  Pogniamo,cheiI  nome  (ia  chiaro. 

Che  e'  qvesto.)  Nulla,  perche  pure  alla  fine  il  tempo  lo  contornerà.. 


Triompho  della  'Diuinita ♦ 

Io  volontieri  cambierei  titolo  a queflo  capitolo . o per  dir- 
megliogli  reftituerei  il  Tuo, intitolandolo  nò  della  Diuinira,ma 
dell  Eternità, che  coll  leggendolo  tutto,  appare, che  fi  ragiona 
d’ eterni ta,&  non  di  diuinira . fenza  che  egli  coli  il  chiama  in  cer 
ti  ammendamenti  fcritti  di  fuamano.Hora  quefto  capitolo  non 
fu  meglio  riueduto,iSf  ammendato  d alcuni  altri  capitoli  pafla- 
ti,con  tutto  che  fìa  l’vlrimo.  perciochc  tre  rime  ci  fono  reite- 
rate ANNO.  INE.  Se  VI.  contrala  legge  del  rimare.  Vuo- 
le adunque  il  P.perlo  triompho  dell’ eternità  lignificare  l appa 
gameiito  dcirvno,<5tdelFaIrrofuodefiderio,  clic  tanto  lomo- 
leftauano.  ciò  è,deU’amore  di  L-& della  vaghezza  di  fama.per- 
ciocheperl'eternita  celiano  le  principali  cagioni  nociueallc  co- 
fe  defìderare  cioè,il  guallamento  delle  bellezze  di  L.che  fu  per 
morte  Se  ilguaftamcnto  della  fama, clic  viene  per  tempori  qua- 
li per  1 eternità  mancano-  Prima  pone  vno  ragionamento  fra  fé 
fteflo,  nel  quale  afiegna  la  cagione,  perche  fi  mettefie  a contem- 
plare il  triompho  dell’  eternità, il  quale,  perche  non  può  eflere, 
durando  quello  mondo  corrottibile, pone  poi  il  disfacimento 
di  tutto  il  mondo,  «Sedei  tempo,  come  cagione  del  fuocorrom- 
pimcnto.  Apprettò  ponei  beni,chefi  prcnderannoin  qucftacter 
nita,  pcrporerc  peruenire  a diredi quello,che  lo  premeua,cioé, 
dell  eternità  delle  bellezze,<&rdeireternita  della  fama. Dice adun 
que  dell  agumc  del  pcnficro.  Se  della  veduta  del  fòmmobcnc,il 
quale  egli  interpreta  eflere  Dio,  del  ccflamento  del  male  pro- 
cedente dal  tempo . «Sì;  colto  tempo,  efee  a beatificare  gli  eletti  a 
quella  gloria.  Se  a biafìmarc  i riprouati,  aflegnando  le  cagioni 
del  biafìmarc  gli  vni,<5L'  parimente  le  cagioni  del  beatificareglial 
tri.  Poi  rifpondendo ad  vna tacita  domanda,  s'imagina  il  didi 
quefto  triompho  efier  vicino.  & prefà  cagione  torna  pure  a bia- 
simare i riprouati,  Se  a commendare  gli  eletti  dal  fine,  che  deono 
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liawcrc  gli  vni,  & gli  altri.  Vltimamcnre  raccontai!  colmodi 
quello  triompho.pcr  Io  quale  bellezza.  Se  fama  s auanzeranno 
eternamente  fenza  tema  di  morre,odi  tempo, 6c  fpetialmcntein 
L.Ic  quali  cofe  fopra  ogn'altra  defideraua. 

DA  poi  che fatto  7 del  cofa  non  vidi  1 

Stabile  & ferma  ; tutto  sbigottito 
Mi  volfi  ; ijr  difi , guarda  in  che  ti  fidi  ? 

Non  haoein  il  P.tentaro  di  fermare  Tuo  Audio, & fui  fperanza/e  non  in  due  co- 
te di  quello  mondo, in  L.&in  Vania,  come  veduto  è.  & non  dimeno  quali  vnnuouo 
Salamone,che  flanelle  c moderata,  & prete  efperienza  d’ ogni  cote  generalmente.co 
minriaa  dired'  haut-re  cornato  ogni  cote  vana,  fi  cornei!  lauio  nelf’Ecch  Halle  pari- 
mente dice.  Laonde  volendoli  firmare  in  cote  (labile,  8c  eterna  coi  penliero,  doman  ( 

dando, & rifondendo,  li  riuolge  a Dio,  Iterando  nella  Tua  mifcncordia,  ben  che  lia 
flato  tardi  a r.u<dge  gb fi.  ' 

In  che  ti  fi  d i.)  In  che  cote  fidarti  dei.  perche  già  veduta  la’nfermita, 

&la'  nftabilia  dell’ altre  cofcjhaueua  lafciato  di  fperare  in  loro. 

Rijpofi , neljìgnor  ; che  mai  fallito 
T^on  ha  promejfa  a chi  fi  fida  in  lui  : 

Ma  veggio  ben,  che  7 mondo  m 'ha  fchermto  ; 

Et  Jento  quel,  eh  ' io  fono , dr  quel  eh  ' ifui  ; 

Et  veggio  andar  'anzi  volar  'il tempo  ; 

Et  doler  mi  vorrei,  ne  fo  di  cui: 

Che  mai  fallito  Non  ha  promessa.)  Promette  il  mondo  quie- 
te dureuole  in  piu  cde,&  Te  altri  gli  credere  può  ottenere,  come  nella  perfona  ama- 
ta,nella  fama,  nelle  ricchezze>&<\  ma  egli  non  attiene  nulla.  Promette  pai  imente  il 
lignor  Dio  a chi  crede  a lui,  la  tra.  iquillita  dell’  animo,  & la  rmelfione  de  peccati, 
con  infinire  altre  cofe,deKe  quali  promette  c piena  tutta  la  fcrittura , & a niuna  viene 
egli  meno.  Laonde  dicePao'o  f iJe/ù  tfl  Dan.  i.Cor.1.9.  a.Cor.i.i8.&c. 

Ma  veggio  h f.  n.)  Quantunque  habbia  hora  fermatala  fin  fperanza  in 
Dio  & nelle’  nfa  libili  fue  promette  , non  dimeno  l’error  commeflo  d’ efierfi  fidato 
del  mondo,gli  fi prefènta tuttauia a gliocchi,<Sc  gli  fi preferita coni’ vltimi parte, ciò 
è con  lo  fchèrno. 

Et  sento  q.vel  ch’io  sono>  et  qjvfl  ch’i  fvi  ) Altrouedice. 

L jJTo,  che  fon  ? che  fnit  volendo  fignilìcare . < he  bora  era  infelice,  & già  era 
flato  felice. & coli  per  comperatione  dello  flato  prefenre,&del  preterito  vuole  aggra- 
uarelafua  nnferia.  Ma  hora  non  dello  flato  della  felicita , o della’nfelicita  ragiona, 
ma  dell’era  aggrauando  col  paragone  della  giou  nezza,&  della  vecchiezza  il  fuopec 
catOjdicendOjEr  finto  quel,  ch'io  fono , ciò  è quanto  fono  vecchio  hòra , che  mi  fono 
riuoltbaDio,  & quel  eh  'igni,  ciocgiouane,quandoniifidai  dei  mondo,  il  che  il  P, 
eh  aramentedicencvcrfi  feguenti. 

Et  veggio  a n n a r.)  Etperquefloconofce  la foprauenuta vecch:ezza. 

Et  doler  mi  vorrei,  ne  so  di  evi.)  Con  tutto  che  fi  vegga,  in- 
uecchiato  nel  peccato, & haucre coli  grauemente errato.fi  vorrebbe,fe  poti ffe,fcute- 
rc.&  dare  la  colpa  ad  ogni  cote,fe  non  a fé  delio,  che  queflo  è lo  fihermo  della  mari- 
ta humana.  nula  colctcnza  noi  permette.  come  anchora  dice  Paolo  ad  Rom.i.ip.  , 
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Simul  attiflint*  il/orum  confcientii, & cagitathniiuf  inter  fi  AccufintihtUtfMt  uit » #* 
cufxntilm  in  e o dit,<juum  indiati!  domina*  occulti  hominum. 

Che  Lt  colpa  e pur  mia  ; che  piu  per  tempo 
Doue  ' aprir  glioccht,  & non  tardar  'alfine  : 

Ch  'adir'  il  vero , h ornai  troppo  m ' attempo. 

Piv  per  tempo  Dove’aprir  gliocchi.)  Dello'  ntelletto , fi  come 

horaveggio,  che'  Intendo  m'h  a Jchcrnito, 

Et  Tfgjio  andar',  enti  yolir  'il  tempo. 

Quando  era  pm  giouanc.  Aprir  gli  orchi, vuol  dire  Hauer  fenno,&  conofcenza.Al- 
troue  lignifica  Nafcer,  come  habbiamo  veduto. 

Non  tardar' al  fine.)  Dubita  d’eflere  flato  troppo  a pentirli, per  quel 
lo, che  fu  detto  nel  capitolo pa/Tato  di  mente d’  Agoftino,8t  di  Virgilio. 


j Ma  tarde  non  fur  mai  grafie  diuine: 

In  quelle (pero , che  'n  me  anchor  faranno 
Alte  operatiom  & pellegrine.  -7 

Per  moftrar , che  le  grane  diuine  non  fieno  mai  tarde,  bada  il  folo  eflempio  del 
ladrone  in  fu  la  croce. 

Cofi  detto,  & ri/fofo  \ hor  fi  non fanno 
guefe  cofi,  che'l  del  volge  drgouerna  ; 

Dopo  molto  voltar  che  fine  har annoi 

Melfa  la  Tua  fperan7a  in  Dio.Sr  già  Teatro  dello  dato  Tuo,  il  P.domanda , che  ii- 
uerra  delle  cofe,  nelle  quali  gli  altri  huommt,  Scegli  infino  allhora  fbleua  fperare. 
Percioche  quantunque  finifeano  nelle  cofe  particolari , par  non  dimeno , che  nella 
fua  fpetie  in  altre  particolari  di  tempo  in  tem  po  fi  conferuino.come  per  cagtoned’el 
Tempio,  le  la  beller/ain  L.venne  meno  o per  tempo, o per  morte,  fi  conferuò  in  altre 
don  ne  piu  etouani,&  quelle  morte, in  altre, infine  a di  nodri.la  quale  fecondo  il  Sef- 
fa  philofopno,fi  truoua  in  donna  Giouanna  d’ Aragona.  & fé  la  fama  forte  venuta  me 
no.pogmamo.in  Silio  Italico,  fi  conferuaanchora in  Virgilio.  Età  tempo  muoue 

3 ucda  quedione, percioche  hauendo  hora  allogata  la (ua  fperanza  in  Dio, domanda 
i cofa,che  da  niuno  gli  poteua  eflere riuelata.le  non  dalla  fcrittura  di  Dio. 


guefo penfaua  : & mentre  piu  s 'interna 
La  mente  mia , veder  mi  parue  vn  mondo 
Nouo  in  et at e immobile  cr  eterna  ; 

E ’l  fòle,  & tutto  7 del  disfare  a tendo 

Con  le fue felle  ; anchor  la  terra,  e ’l  mare  ; 
Et  rifarne  vn  piu  bello  & piu  giocondo. 


Qvesto  pensava.)  La  domanda  era  della  mente,  & non  della  lingua. 

Et  mentre  piv  s’intebka  La  mente  MiA.)Lanfportamcdefi- 
inamente  fu  delia  mcie.la  quale  internldofi  nelle  cofe  di  Dio  col  lottile  penfamen- 
to,v:de  quello, che  ne  doueua  auenire.  Hor  del  diftruggimcnro  del  mondo,  & della 
rcditutioue,c  da  vedete  le  Teniture,  & i buoni  interpreti  d' elle,  che  bora  qui  rS  ho. 

guai 
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Qual  merauiglta  hebb  ' io , quando  refare 
Vidi  in  vn pie  colui , che  mai  nonfette.’. 

Ma  decorrendo  fuol tutto  cangiare ? 

Il  pie  è foflrgno  & (labilimento  della  cofa,onde  i Latini  chiamano  1“  aia  dell’  e- 
di  fido  Piede,  che  per  altro  Piede  è linimento  da  catninarc,&  non  da  (lare. 

Coivi,  chi,  mai  non  stette.)  Ilfble.maè  contrario  quello  a quel- 

10  173.  a.  io. 

£r  qutl,che  con' un  animai  l 'allaccia. 

Conia  lingua  pojjente  Ugo  il  fole. 

Mi  tu  vedi  quel, che  habbùmo  detto  in  quel  luogo.  Iehofuacap.io.q.fifrir,/'»?"*»»» 

fol  in  medio  cali,  & ftfttnauit  occumbere  frano  vnnti  diti.  T^cc  fuit  aiuta  & poftea  tam 
Unga  diti.  Eti  poet.  tjuulcggiano  nel  concipiaieniod’Hercoleefferfi  fermato  il  fo- 
le» il  che  lènti  anchora  il  Petr.  8-  b.  17, 

Con  Iti  fofì'io  da  chi  f parte  il  fole, 

Et  non  ti  vtdcfS'altri,cljeleJttl!e, 

Sol  ma  notte, tornai  non  /offe  l'alba.  93^.7. 

£ 7 diffitjjt^'l Jil Jtmprt  ne  l'ondt. 

Pallide  niedclinumcnre  nell’  Od  idea  d’ Homero  vf.  N«VSt^,&c. — allunga  vna 
notte,  per  comp  acere  Vliffc  & Penelope. 

Ma  discorrendo  svol  tvjTo  cangiare.)  Sarebbe  da  vedere 
quello  De  generatone  Ut  corruptione  d’ Aridotcle.  ma  come  il  Petr  .intenda  quello 
luogo,poco  appretto  lo’  mtrpreta. 

l^on  haur  'albergo  il fot in  Tauro, 0 ’n  Ttfct, 

"Perlo  cui  variar  ncjhro  lauoro, 

Hor  nafte,  hor  more,  & hor  Jctma,  & hor  crefce. 

Et  le  tre  par  ti  fu  e vidi  rifrette 

Ad  vna  fola,  & quell'  vna  effer  ferma  ; 

Si  che  come  Jòlea,ptu  non  s ’ affette ? 

Ila  tre  parti  sve)  Preterito,  prefente , & futuro,  che  l’ altre  fono  fpe- 
tie  di  quelle  generali. 

Ad  vna  sola.)  Prefente. 

Et  qvfll’vna  esser  fe  r m a.)  Perche  molti  difpucano, che  non  fi  truo- 
ui  prefente.  condotta  cofa , che  confitta  di  preterito, & di  futuro. 

Et  quafì in  terra  d'herba  ignuda  cr  berma , 

Ne  fa,  ne fu,  nc  mai  v era  anza,  0 dietro  3 
Ch  'amara  vita  fanno,  vana  e ’ nferma . 

A me  pare  quello  patto  forte , pure  vedremo  di  trappattarJoin  quella  guifa.  Hi- 
oeua  detto  il  poeta,  che  vide  tettare  in  vn  pie  colui,  che  mai  non  llette.  poi  interporti 
quattro  verfi  r^-rù  foggiungr,chelo  vide  tettare  non  fopra  I’acqua,non  in 

aere,cofepo:o  (labili  & terme, ma  quali  in  terra  d'herba  ignuda,#;  berma, per  le  oua 

11  parole  li  lignifica  tanta  durez7a  di  tcrra.che  non  polla  produrre  herba.o  altra  pian 
ta.come  communi  mente  fono  1 diferti,&  le  folitudini.  la  qual  cofa  affai  pienamen- 
te lignificò  dicendo  Herma.  Non  mi  potto  fe  non  marauighard’  alcuni,  che  credo- 
no , che  il  P.voglia  mottrar  per  quello  verfo  la  co(lan7a  dell'  eternità  ,&  del  mondo 
nuouo,  dicendo , che  come  la  terra  nuda  d*  herba , & herma  è fempre  vna  medefima 
lenita  mutinone  alcuna,  coli  fia  l'apparenza  del  mondo  nuouo.  perciocbe  non  eoa  • 


in 
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direrto,  mi  con  giatdinohaurebbedimoflrato  quello  ><he  ciò  fi  poteua molto  me* 
glio  con  giardino,  che  con  diferro  dimoftrarc,  & piu  gli  s’acconueniua. 

Ni  fi  a,  ne  fv,  &c.)  Fermatoli  ilfole,fcguita,chcin  quel  nuouo  mondo 
non  liane  futuro  ne  preti  rito  il  che  egli  lignifica  con,Fia,&,Fu,&  Anzi, & Dietro.  Se 
i verbi  Fia,&  Fu  & eli  auabi  Anzi,&  D etro.diuengono  nomi,  & come  primo  cafo  fi 
gouirnano  dal  verbo  Era.  Hora  per  Anzi,&  per  Dietro  non  vuole  leuar  via  il  (ito  del 
luogo,  marciamente  il  tempo  a venire,  & il  paffuto . fi  come  gli  antichi  figurandoli 
tempo  (otto  la  forma  di  Giano.1’  cffigiauano  con  due  volti, vno  riguardando  inanzi, 
& 1*  altro  indietro. O di,&  piu  mi  puic.chc  non  v’  era  anzi,o  dietro, non  haiiendo  ri- 
guardo al  tempo,  ne  al  luogo,  ma  alla  villa,  che  fcl'huomo  guarda  inanzi, non  vede 
dietro,  fc  dietro , non  vede  manzi . &.  chiaramente  par , che  intenda  coli  per  quello, 
che  fcgUlta,  Valfa  'lftnf.tr  , 8c  di  futto, 

Sunti  furiati  ditrro  t inondi  poggia 
’occupauan  la  vifla. 

Ch’amaka  vita.)  Non  ha  dubb:oniuno,  che  i mali  della  vita  procedono 
dal  tempo, & dall’  ignoranza  delle  cote  preterite, & future. 

Pajfa'lpenfcr,fì come  fole  in  vetro  ; 

Anzi  piu  affai  -,  pero  che  nulla  il  tene  : 

O qual gratta  mi  fìa  ,fe  mài  l 'impetro  j 
Ch  'i  veggia  mi  prefente  il  fommo  vene, 

Non  alcun  mal  ; che  folo  il  tempo  mefee. 

Et  con  lui Jì  di  par t e, & con  lui  vene . 

Passa’l  penser._)  In  quelto  mondo  nuouo  non  t’haura  bifognod  ’vio 
d’occhi  della  fionte.che  quelli  della  mente  fuppliranno. Altroue  attribuire  l' effetto, 
chequi  attribuifce  al  penderò,  a gl  tocchi  di  L-  43  1.9. 

Voi  chi voftro  vtdtrtin  mtrifltndt , 

Comi  raggi 0 di  fot  traina  in  varo. 

Pero  che"  nvlla  il  tene.)  Quantunque  il  raggio  del  fole  penetri  il 
corpo  trafparente  del  vetro , pur  meglio  rivenderebbe, fé  non  vi  foflie  muno  corpo 
impeditiuo,  fi  come  auiene  al  penderò  de  beati  nell’  eternità. 

Ch’i  vecgia  ivi  presente  il  sommo  b e nf.)  Poi  che  haura  im 
pettata  la  gratta  dell’  agume  del  penfierod’  vfera  in  contemplare  Dio,  che  è il  torna- 
no bene.  Et  perche  gli  pareua,haucndo  detto  II  fommo  bene,d’  hauere  poco  fpoflo 
il  tuo  penderò.  & il  piu  lungo, che  habbia  anchoravfato,roggiunge 

dopo  17  verd , che  cofa  fia  quello  foni  mo  bene  con  pi  u parole. 

Qucl^cht  'l  mondo  gomma  pur  col  ciglio , &c. 

Non  alcvn  mai,  che  solo  il  tempo  m e s c 1.)  Che, non refe- 
rifee  Alcun  nule, ma  Male  fidamente.  Solo  fi  può  referire  a Male,  quali  dica, Il  tem  - 
po  mefee  male  foIamcnte,&  non  punto  di  bene.  Et  perche  alcuno  poteua  pure  dire 
Il  tempo  anc  hora  pone  fine  al  male,  foggi  ungile , che  vero  è , che  il  male  d parte  col 
tempo, ma  nella  partita  di  quello  neloprauicne  col  tempo  vn’altroinguifa, che  il 
fine  dell’ vno  male  è principio  dell  'altro.  Si  può  anchora  referire  al  tempo,  dicen- 
do, che  folaméte  il  tempo  & non  altro  è cagione  d’ ogni  male.  Airjct^ììi  latina,  traila 
none  prenda  minilln.che  danno  bere.  Catullo, 

Mijctmi  colica amariortt.  Dante  ioi-b.i8. ma ptrchtt' vfi 

dir  la  Jat fi,  cht  l 'hnom  ti  tntfea. 

Non  haur' albergo  il  fol  in  Tauro , 0 ’n  Pefce  j 


Per 
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Per  lo  cmì  variar  nofiro  lauoro  ^Ar 

Hor  nafte,  hor  more,  & hor  ftema,  & hor  crefte. 

Che  il  fole  non  fia  per  hauere  albergo  in  tauro, &c.  non  viene  a dire  altro,  fe  non 
che  non  ("ara  tempo, non  eflendo  altro  il  tempo,  che  mifuradel  mouimento  de  deli, 
& fpetialméte  del  fole , il  quale  ha  Tempre  Tuo  albergo  in  alcun  defegni  del  zodiaco. 

Perlo  evi  vari  ar.)  D’oriente  in  occidente  ,& d’ vn  Pegno  in  vn’altro, 
hora  accodandoli  piu  a fetten  trione.Sc  hora  a mez  zo  di. 

Nostro  lavoro..)  Tutte  le  cofe  di  quello  mondo,  le  quali  fi  fanno  in  noi, 
& per  noi. 

Hor  n ascf,&c.)  Quelli  fono  effetti  del  tempo,  ma  è da  vedere  Ariftotele 
it  Gentrationt,&  Corruptiont. 

Beat' i fòrti  -,  che  nelftommo  choro 
Sttr  oueranno,  otrouano  in  tal  grado. 

Che  fia  in  memoria  eterna  il nome  loro.  . 

HauendoilP.podolo  dato  dell'  eternità,  & lo  dato  del  prefente  mondo,  mette 
vn  grido  rallegrandoli  con  loro,  che  faranno  nell’ eternità.  & Umilmente  vn  altro, 
hauendo  compallionea  coloniche  fi  fidano  del  prefente  mondo.  Hor  dluide  glie- 
letti  a quella  fclidta  prima  in  ifpirti,  & in  huomini . 8t  poi  diu  ■degli  fpirti  in  quelli, 
che  già  fono  beatificati, <Se  in  quelli, che  s’hanno  a beatificare.  Dicfdo,/ r Toneranno. 
par, che  intenda  Purgati, che  faranno.o  trouano, eflendo  già  purgati.Et  le  coli  mten- 
de,regue  l’ opinione  di  coloro, che  tengono  il  purgatorio. 

In  tal  g rado.)  In  ale  ordine  .tradatione  prefa  dal  theatro , doue  erano  i 
gradi  didinti  da  federe  fecondo  le  qualità  delle  perdane. 

Che  sia  in  memoria.,)  Par,  che  intenda  del  libro  de  viuenti,  di  cui  parla 
la  dirittura.  Apoc^.y . & ao.if. 

O felice  colui  -,  che  troua  il  guado 
Di  quefio  alpejìro  (fr  rapido  torrente  j 
C'ha  nome  vita  -,  eh  'a  molti  e fi  a grado. 

Parla  di  coloro, che  anchora  viuono  in  quedo  mondo. 

Che  trova  il  gvado.)  UqualeèChndo.Ioan.t4.tf. Egofumvi*. 

Di  qvesto  a L p es  t r o,&c.)  Chi  non  truoua  il  guado  ■ ciò  è , chi  non  va 
perla  via  di  Chrido  .affoga  in  quedo  torrente  della  vita  . & prendclo  per  tutti  i pia- 
ceri, che  fi  prendono  mentre  l’ huomo  viue. 

Mtfera  la  volgare  & cieca  gente  ; 

Che  pon  cjuijùefieranze  in  cofe  tali  -, 

Che'l  tempo  le  ne  porta  fi  repente. 

O veramente  fiordi,  ignudi,  & frali , 

Poueri  d’ argomento,  & di  configlio  i 
Egrt  del  tutto,  & m fièri  mortali. 

Chiamagli  huomini  mondani  Mifen,&  perche  per  fe  deffinon  fanno,  8t  perche 
non  vogliono  afcoltare  i fani  configli. 

Cieca.)  Adunque, perche  elegge  quello , che  non  dourebbe,  appigliandoli  a 
cofe  coli  lodabili. 
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S okdi.J  Non  afcoltandol’ammonitioni  fané. 

Ignvdi.J  Delle  cofejin  che  pongono  la  loto  fperanva. 

Poveri  d’argomento,  et  di  c o n s i g l i o.)  t»  «5t«.  Se  fono  pouep 
ri  d’argomento,  non  fannopcrlelicilì  giudicare  tra  il  bene, e’ 1 male,  il  che  lì  fa, ar- 
gomentando, fé  fono  poueri  di  coniglio, Pegno c , che  non  lo  riceuono>eflcndo 
loro  porto. 

Egri  del  tvtto,  et  miseri  m or.t  a l l)  Aggiunti  dati  da  Virgilio». 

in  fcperati  luoghi  pero,  a moi tali  lib.i. Georg. dua  mortalibtu  aprii 

Munere  concejja  diuiim. lib.i.  Aeneid. 

T empus  erat, quo  prima  quid  mortalibui  aprii 
Incipit. — lib.ia.Aejieid. 

acuttntejuemctnm  mortalibui  aprii.  lib.J. Georg. 

Optimi  nuaìput  dia  miferis  mortalibui  ani 

"Prima  fugit. lib.u. Aeneid. 

Aurora  interi*  miferis  morubbut  almam 
Extulerat  tucenu — - 


Quel  i che  ’ / mondo  gouerna  pur  col  ciglio  ; 
Che  conturba ,cr  acquetagli  dementi  ; 
Al  cui  fitper  non  pur  io  non  m ' appiglio , 
Ma  ghangeli  ne  firn  lieti  & contenti 
Di  veder  de  le  mille  parti  /’  vna  ; 

Et  in  ciò Jl anno  defiofi,  e' nienti. 


Da  gli  effetti  grandi  dimoi! ra  Dio.  Gli  altri  lìgnori  con  molti  rettori,  & gride, Ac 
bandi , & Tergenti  non  poffono  gouernare  vna  c.rta . & Dio  col  ciglio  folo  gouerna 

tutto  il  mondo.  Par  prefo  da  Horar.j. Carni. louii 

Cunei*  fupercilio  moueniie. 

Che  contvrba,  et  acqueta  gli  elementi.)  Solo  effetto  di 
Dio  lì  è fare  tempeila.Per  quello  effetto  Dauid  inoltra  la  potenti» diurna  nel  Salmo 
18.&29.  Stlobcap.37. 

Al  evi  saper  non  pvr  io  non  m’a ppi glio)  Affai  duramente 
detto,  volendo  dire , Tanto  è profondo  il  Tuo  lenno,che  non  può  eliercomprcfo  dal 
mio  intelletto.  & lènte  quel  di  Paoload  Romanos,  11.33.  0 profundttatem  diumarum , 
&•  fjpteniii  , cogniti  orni  Dei  , qua  m injcrutabi/ia Junt  indici a enti  . Quìi  emm  cognouit 
min tem  Domini  i Dunque  non  pur  non  m‘ appigliai  cio  è,  non  pur  non  m’ accollo  lo, 
che  Tono  mortale.  & intende  di  tutto  il  Tapere. 

Et  in  ciò  stanno  desiosi,  e’n  tenti.)  Si  contentano  gli  angeli 
di  veder  delle  mille  parti  l’ vna.  & è tanto  vaga,&'  grande  quella  vna, che  non  la  veg- 
gono compiutamente  in  guifa.che  il  delìderio,&  I‘  attcntione  li  rimetta. 


O mente  vaga  al  fin  fèmpre  digiuna 
A che  tanti  penfien?  vn  ' horafigombra 
Quel,  che  ' nmoli  ' anni  a pena  fi  raguna. 

O mente  vaga.)  Quella  è la  pruoua  di  quel  motto. 

Mifera  U volgare  eir  cieca  gente. 

Adunque  o gli  aulii  tornano  fallaci,  o no.  Te  tornano  fallaci,  è mifera  la  gente  .Te  00, 
in  vn  punto  fi  confuma  J’ acqutllo  fatto  in  molu  anni.  & coli  è medt  fimamcntc  lin- 
ièra latente. 
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Al  FIN  sempre  d i g i v n a.) Perche niuno  de  Tuoi penfieri hi hiuuto ef- 
fetto.&qucdo  è la  prima  parte. 

Vn’hora  sgombia.J  Quella  è la  feconda  parte, quando  i penlìeri  hanno 
hauuto effetto,  mafenza  durata.  Simil  Temenza  ioj.b.21. 

Com  'prrdt  ageuolmente  in  rn  finitima 

Qnely  che  ' n moti'  anni  a gran  pena  t'acquifld. 


Quel  s che  /’  anima  noflra  freme  e ' ngombra , 

Dianzi,  adejjo,  hier,  diman,  mattino ,& /èra  ; 

Tutti m vn punto pafferan,  com'ombra. 

'Q.VM-L,  CHE  l'anima  nostra  preme.)  Quantunque  gli  auilì  noftri, 
potrebbe  dire  alcuno , non  habbiano  compimento, o,  haucndolo , fia  molto  bneuc, 
non  dimeno  la  rimembranza  delle  cofe  pallate, & la  fperanza  delle  futurc.non  ei  la- 
firia  credere  quello, che  tu  di.  A quello  bora  rifondendo,  dice, che  (bprauenenuo  <a 
fi  ne  del  mondo,  cclTeranno.  percioche  cefierà  la  loro  cagione , che  è li  tempo  patta- 
to e’ 1 futuro. 

Dianzi,  adesso,  hier,  diman,  mattino,  et  SERA.)PoneiI 
P.ln  quello  verfo  il  preterito,  e’1  futuro  in  tre  guife  didimo  per  diuerlì  intcrualli. 
Dianzi,  p preterito  molto  proflimo.Adeflb.per  men  prodi mo  & Hier,p  alquito  lon 
tano.  Diman  pone  per  lo  di  di  domane  futuro.Mattino  per  la  parte  men  lontana  del 
di  di  domane.  & Sera  per  la  parte  piu  lontana  d*  eflo  di  di  domane.  Parmi  bene,  che 
Mattino  & (èra  in  queda  maniera  Ceno  podi  poco  propriamente  .poi  che  lignifica- 
no certa  hora  del  di,  & non  tempo  pattato, o venturo.  Hor  che  Adelfo  fi  debba  pren- 
dere per  tempo  pattato , oltre  a gli  altri  poeti  antichi.ee  lo  modra  Dante , doue  ditte 
84.3.1.  Si, come  diflìifu  mandato  adejfo.  & 140.3.14. 

Et  noi  venimmo  at  grand'  arbore  adejfo.  & Dante  da  MaÌano,doue  dice, 
t Tal  hor  penfando  jon  fi  coraggio fo. 

Che  fiero  demandar  del  bel  piacer*. 

■ Voi  quelpenjìero  vblio,& paure fo 
Diueng 0 adejjo, & taccio  il  mio  volere.  &, 

Si  gran  temenza  entro  lo  armi  vene. 

Quando  eo  riguardo  fua gran  fegnorid. 

Che  adejjo  quanto  ardire  haggio  en  balia 
Si  parte,  che  di  me  punto  non  tea*. 

Tvtti  in  vn  pvnto  passeran,  co m*  o me r a.)  Quel, che  Dauid 
ditte  della  vita  Tua,  Salmo  ioi.i i.Diei  meijicut  vmbra  declinaucrunt.  Si  altroue  il  Pct. 
iao.a.l.  Idi  miei  piu  leggirr,che  nelfun  ceruo, 

Fuggir  com' ombra. — Hora  dice  del  tempo  di  tutto  il  mondo. 


Non  haura  loco  fu,  farà,  ne  era  » 

Ma  e/òlo,  in  prefènte,& hora,&hoggi. 
Et  fola  eternità  raccolta  e ’ntera. 


Torna  con  altra  via  a dire  del  cedimento  del  preterito,  & del  futuro. 

Mae'  solo  in  presente.) Il cheanchora altrimenti dicejiora & hoggi. 
Et  sola  eternità  raccolta  e*  n tera.)  DiceRaccolta,perqueU 
lo,che  poco  appretto  dira, 

Honfarapiudiuifoa  pocoapoco. 

Ma  tutto  inferno. 

Intera.)  Cioè, che  mai  non  haura  fine. 
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Quanti {pianati  dietro  e manza  poggi, 

Cb  ’ occupauan  la  vtjla  ; (fi  nonjìa,  in  cui 
Ncjlro  Jperar  (fi  rimembrar  s ’ appoggi  j ff 

Laqual  varietà fa fpcjfo  altrui 

Vaneggiar fi,  che  7 viuer  pare  vn  gioco 
Penjàndo pur,  che  faro  io ; che  fui. 

Qv  ak Ti  spumati.)  FuquertoverTo  Tpoflo (opra quello, 

ne  nui  v 'era  anoj,o dietro. 

Et  som  fi  a,  in  evi  Nostro  s p er  a r.)  Effendoogni  cofa  prefen- 
te, cella  la  memoria,  &la  fperanza.per  le  quali  altri  palli  il  tempo. quafi  fenza  accori 
gerfene.  O di,  In  cui  s‘  appoggi. ciò  è, in  cui  h abbia  fuo  edere. 

Che  sard  i o.)  Sperando. 

Che  f v i.jj  Rimembrando. 

Non far  a piu  di  ufi  a poco  a poco  -, 

Ma  tutto  infeme  -,  & non  piu  fiate,  o verno  j 
Ma  morto  7 tempo , (fi  variato  tl  loco: 

Non  SARA  piv  di  viso.)  Il  tempo,  come  è hora.& come  prenda  quella 
diuifionc, foggi  unge,  non  piu  fiate,  o yerno,  per  le  quali  Ragioni , fi  comprende  ogni 
altra  diRmtione  di  tempo. 

Ma  morto*!,  t e m pò.)  Perche  non  fiadiuifo,non  fari  pero  tempo?  quali 
«he  altri  crede  (Te,  che  per  non  eiler  diuifo/offe  vna  perpetua  Rate,  o verno. 

Et  variato  il  loco.)  Per  quello,  che  dille, 

Ouan  ti  /pianati  dietro,  t'nan^J  poggi, . 

Ch'  occupauan  la  yifia. 

Et  non  hauranno  in  manglianni  ’lgouerna.  ^ 

De  le fame  mortali  ; antichi  fa 
Chiaro  vna  volt  afa  chiaro  in  eterno. 

Se  il  tempo  è veleno  alla  fama,  come  habbiamo  veduto  nel  capitolo  prortìmo 
partito,  ogn’  vno  fi  può  imaginare.che  gouerno  facciano  gli  anni  delle  fame, ciò  è, 
gli  anni  non  ofeureranno  piu  le  fame. 

Anzi  chi  fia  Chiaro  vna  volta.)  Entra  a farpruoua  della  fella, 
la  detta  da  lui  di  fopra,  Bmi  ’i  fiirti, Sic. 

V» 

O felici  quell' anime  5 che  ’n  via- 
Sono , 0 faranno  di  venir  alfine. 

Di  ch  'io  ragiono  ; quandunque  fi  fia. 

»Si.b.  Et  tra  l' altre  leggiadre  (fi pellegrine 

Bea  tifiima  lei,  che  morte  anctfe 
Affai  di  qua  dal  naturai  confine .. 

O F elici  qv  e l L’  anime.)  Par,  che  Tenta  opinione  dluerfa  dalla  Topra  po- 
Ra, quando  dille,  o fi  trottano  in  tal  grado,  dicendo  hora,/ó»o  in  via, quali  anchora  non 
fieno  perucnutial  fine.  Ma  di,  che  egli  intende,  che  alcuni  fono  in  beatitudine,  & la 
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godono,  ma  non  fono  anchora perucnuti  al  fine . il  che  allhora  Tara,  quando  rifufci- 
teranno  co  corpi,  la  qual  coli  ili  moftra  di  fotto, 

Mi  7 del  pur  di  yerderli  interi  ir  imi. 

&ciofara  dopo  il  disfacimento  del  mondo. 

Q_v  a n d v n q_v  e si  sia.^  Dellalìne  del  mondo  vedi  Andrea  Ouandro,ot 
il  P.poco  appreflo  ne  torna  a dire.  Quandunque, per  Quando, Dante  np.b.if . 

Quandunque  nel f*' giro. Item  103. b. il. 

Quandunque  i'ym  d' eftt  chimi  filli. 

Beai  issi  ma  lei,  che  morte  a n cis  e.)  Per  quelle  paroledimoftra 
L.ma  affai  confufamente . percioche  molte  altre  donne  fono  morte  di  qua  dal  natu- 
rai confnie.il  naturai  confine  li  è il  corfo-natural  della  vita  di  cento, o d ottata  anni. 

Parranno  allhor  l 'angeliche  diuife , ^ 

Et  l'honejìe parole,  e ipenfier  cafli, . 

Che  nel  cor  gioitemi  natura  mfe. 


Parla  delle  virtù  dell’  animo  infufe  dalla  natura.  Parranno,  per  Appariranno.  A- 
puleio  vfa  V imeni,  per  ^tppiruent.  Dant.Infern.cap.  * 

Qui  fi  pimi*  tu a nobilitate. 

Seneca  inHercule  Oetheo,  — pimi  cent  loue  Vbiquc  dignttt. per  ^fpparut . 

Ancilichi  . divise.)  Onde  nafee  Guifc.Sc  tanto  vale  Diuife  inquino 

luogo,  quanto  Guife.  r 

Che  nel  cor  gtovenil  natvra  miseA Picciolalodadi L.tenciia 
giouenile  età  hebbeifuoipenfiericaftiper  natura.  Ma  Den  farebbe  fiata  loda  mag- 
giore, feper  lubito  acquifiato  gli  haueffe  hauuti  tali. 


Tanti  volti,  che'l tempo  <jr  morte  hanguafli, 

T orneranno  al  lor piu  fiorito  flato  ; 

Et  vedrà  fi,  oue  Amor  tu  me  legafli  : ‘ 

Parla  della  bellezza  del  corpo . & perche  era  già  guafta  nella  fcpoltura,  d ice,  che 
per  rcfurrettionc  ritornerà  nel  fuo  pnfiino  fiato.  Stadi moftrarel’  eccellente  bellez- 
za di  L.  vfa  quella  w».  Dice,  che  tutte  le  belle  dònne  nfurgeranno , & non  dimeno 
tanto  è bella  L.che  tra  tutte  Tara  fenza  altra  dinjoftratione  riconofciutaperlapiu 
bella.  Adunque  tinti  yolti,8tc.  & per  confeguente  quello  di  L.  tornerà  al  piu  fiorito 
ftate,&cffcndopiu  bello  degli  altri, yedraflìoue  cintar  tu  melegaftt. 


Ond’io  a dito  ne  faro  moflrato. 

Ecco , chiptanfèfèmpre,  ér  nel  fuo  pianto 
Sopra  ’l  rifo  d' ogni  altro  fu  beato: 

Veduta  la  bellezza  di  L.'&riconofciuta  perla  piu  eccellente  fra  tutte  l’ altre,  ne 
fee  uira  gloria  al  P.&  a L.  Al  P.perche  fara  commendato  per  acut  ifiimo  confiderato- 
re~di  bellezza, & moftrato  a dito  per  t de.  a L.fentendolì  ellaeflaltarcfopraognialtra. 
Hor  quefio  efler  moftrato  adito,è  prtf  j dall’hiftona.Si  racconta  .clic  Dcmofthcne  li 
rallegrò  fuor  di  mifura  perche  vna  vecchia  atheniefe  il  dimoftro  a dito  dicendo, 

Ut  dtif&àtttit.  Boc.iod.b.l.  Egli  non poteu*and*r  peryia,  che  egli  non /offe  da  fanciulli 
moftrato  udito  Squali  diceusno,  Pedi  colui,  che giacque  con  U Cintici. 

Ecco  chi  p i a n s e.)  E'  da  fupplire, Dicendo  il  moftrarore.  Gran  lode  d’ ho 
neftà  in  donna, che  il  fuoamantc  Tempre  pianga,&  mai  non  gioifca.checio  non  pro- 
cede fc  non  da  fomma  honefià. 
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F.t  vii  *to  pianto.)  Gran  lode  di  bellezza»  & di  virtù  in  donna',  die  U 
pianto  dell’  amante  fia  reputato  bene  impiegato,&  da  piu  che  il  rifo  de  glialcri.  Que 
ila  fentcn7a  ha  detta  piu  volte. 

Che  bel  fin fa  chi  bene  amando  mori.  &,  —che  languir  ftr  Iti 
Meglio  e, che gioir  d'altra.  Si, 

Ben  non  ha  'l  mondo, che  ’l  mio  mal  pareggi. 

Et  duella , di  CU  ’ancbor  bianoendn  r Antri. 


Anchor , r.on  lignifica  in  quello  luogo  tenipo,maEtiandio>&il  feri  ti  mento  è 
quel  medelimo  già  detto  difopra.  Della  quale  iogodo,&  gioifco,etiandio  che  pian, 
ga,  & che  per  lei  continuamente  mi  truouun  dolore. 

Havra  gran  meraviglia  di  sf.  stessa.)  Per humilta, non miga 
per  ignoranza  della  fu  a bellezza, & del  fuo  valore. 

Quando  ao fa,  no  'Ifo  ; faffel propri' cffa:  - 

Tanta  credenza  a piufidi  compagni 
Di  fi  alto fecreto  ha  chi  s'apprejfaì 

Qjando  CIO  FIA,  n o * L so)  Matth.  cap.14.j1f.  Caterum  de  die  ìUo& 
fiora  nemofcte,nt  angeli  quidem  calorum  nifi  pater  meiu  /o/ur.Marc.cap.lj.ji.De  ditato 
tem  ilio  nemo  fàt , ncque  angeli  cali  ncque  jihus , nifi  pater.  Et  lenza  hauer  riguardo  a 
quelle  Icntture.afferma.che  ella  il  fa,  & che  la  credenza  di  fi  alto  fecreto  è com  mefia 
a coloro , che  hanno  1 compagni  piu  fedeli , & fecreti.che  non  ha  eflo  poeta,  il  quale 
trouandofi  in  terra, non  ha  fe  non  hnomini  berlingatori  per  compagni,  volendo  du 
re, che  coloro,  che  fono  in  cielo,  doue  hanno  1 compagni  fidi,  il  lànno  ottimamente 
Se  che  muno  viuente  il  fa. 


Che  s’avicini.)  Il  tempo  quando  ciò  fia,  anchorache  noi  fappia.  Le  tt- 
gioni.che  lo  muouono  a coli  credere,non  dice  egli.  Ma  quali  elle  fieno, fe  altri  le  de- 
iiderafie  fa  per»,  potrebbe  vedere  il  libretto  d ' Andrea  Ofiandro  De  fine  mundi,  o 
Devltimis  temporibus. 

Et  de  gyadagni  Veri,  et  db  falsi.)  Nelgiudiciovniuerfalefi 
fara  di  nuouo  ragione  lotto  altri  giudici,&  con  altra  eflaminatione , che  non  è firn 
o fi  fa  in  quello  mondo, & fi  fepererannocon  gran  diligenza  1 guadagni  veri  da  fallì, 
non  per  opinioni  d ' huomini , ma  di  Dio,& della  venta. 

Che  tvtte.)  Le  ragioni  fatte  tnfinoallhora. 

Fieno  opre  di  r a g n 1.)  Si  danneranno  come  fatte  male, ne  hauran- 
no  piu  forza,  che  le  tele  de  ragni,  le  quali  fi  rompono  per  ogni  minimo  empito.  In 
quello  mondo  molti, per  opere  fatte, credono  d’ nauere  fatto  gran  guadagno  apprefi. 
fo  a Dio , che  fi  troucra  edere  falfo  guadagno,  o faifamente  creduto  quando  fi  ritor- 
nerà a riuedere  i Jibn  ,&  1 conti. 


Credo, che  s 'aule ini:  & d' e guadagni 
Veri,  & d'e  falfiffara  ragione  : 

Che  tutte  fieno  allhor'  opre  di  ragni. 


Vedrafii , quanto  in  van  cura  fi  pone j 
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Et  quanto  indarno  s 'affatica,  (fifiuda  j 
Come  fono  ingannate  le  perfine. 

Neffunfecretofia,  chi  apra , o chiuda: 

Fia  ogni  confitene  o chiara , o fio  fica 
Dinanzi  a tutto  l mondo  aperta, (fi  nuda ■} 

Vedrassi,  qvanto  in  v a n.)  Pone  per  l’opere  di  fuori  vane,^omc  fico» 
nofccranno  i fallì  guadagni . 

Nessvn  secreto  fi  a,  chi  apra  o chitd  a.)  Pone  peri' opere, & 
per  gli  penfieri  dentro, come  fi  conofceranno  i fìlli  guadagni.  Et  l’ ordine  è raie.è  da 
trarre  la  negationc  di  NelTuno,&  da  dir  coli,  Non  ha  chi  apra,  o chiuda  alcun  fecre- 
to.  Non  fora  bifogno  per  làpere  i penfieri  partati  de  gli  huomini , di  propria  confef. 
fione.  ne, tacendogli,  per  ciò  non  fi  fapranno, per  quello, che  feguita. 

Chiara,  o fosca.)  Sente  il  prouerbio  latino,  ^ilbtu  initer.QxaiU. 

Hil  nimium  fiudea  Cjefir  libi  ville  pUccre, 
lite  fóri  vtrnm  fu  ilbut , in  iter  homo. 

Etfia , chi  ragion  giudichi,  (fi  conofea : • 

Poi  vedrem  prender  ciaficunjùo  viaggio , 

Come  fiera  cacciata  fi  rimbofica  : 

Unito  il  procedo, il  giudice  giti  (lo  & intendente  dircrmina.  Poteuaefleremani- 
fefia  ogni  corc:enzi,&  poteua  mancar  giudicea:be  la  conofcefle,o  conofcendola,  che 

giudicale  dirittamente, per  ciò  foggiunfe  quello  verfo. 

Poi  vedrert.)  L' élfecunone della fenrenza. 

Come  fiera  cacciata  si  rimbosca.)  Anchora che i dannati an- 
dafiero  in  fuoco  eterno  per  la  Temenza  data  da  Chrifto.non  dimeno  anderieno  coli 
veloci,  fenza  che  vi  folle  rofpinri,  come  va  velocela  fiera  cacciata  al  bofco,doue  è lo 
(campo  fuo.  Etcio  auiene  per  quello, che  dice  Dante  Iofer.cap.3. 

Et  pron  ti  fono  a trappjjfitr  lo  rio. 

Che  Ct  diurna  infittii  U {proni  N 

Si,  che  U temi  fi  volge  in  defio. 


Et  veder  affi  in  quel poco  paravgio , 

Che  vifiairjùperbi,  oro  (fi  terreno 
Effere  flato  danno,  (fi  non  vanta % fio  : 

■Ritorna  a dire  della  vanita  de  guadagni  falfi.perpotcrdircdevcri.dequalinon 
haueua  anchora  pariato,quantunqueg!i  haueri'c  proporti. 

Par  a g G l o.)  Incendo  qui  per  Comparigione,  & voglio,  die  fia  parola  atta  al 
gtudicio.  Significa  anchora  altro,  maha  altra  origine. 

Chi  vi  fa  ir  svperbi.)  llchcdilopradirte,’- 

quinto  in  Min  curi  fi  pone,  die. 


E ’n  difparte  color,  che  fitto  7 fieno 
Di  modefia  fortuna  hebbero  in  vfio 
Senz  'altra pompa  di goder  fi  in fino. 

Coloro.)  VeJranfi.&  quelli  faranno  coloro,  che  haurSno fatti  veri  guadagni. 
boTip’L  Mino  Di  modesta  f o r t vn  a.)  Par , che  intenda  di  Ne- 
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meli  deada  quale  non  è altroché  la  fortuna  modefta  con  vn  freno,  della  quale  fono 
molte  epigramme  greche.  Cioè  contentandofi  della  fua  mezzanità.  Se  frenandola 
tacitamente , fenza  fuperbia  lì  goderono . 

Di  godersi  in  seno.)  Ttb.  lib.  4.  Eleg. 

2 yi/  opuf  umidii  e fi, pronti  ibjìl glori*  volti  : 

Qui  fipityin  unto  giudea  tilt  finn.  Prop. lib.:. Eleg.  Vnica  nata. 

Tu  amen  inttrtx  ‘ju.tmuu  te  dihg.it  illi. 

In  tacito  cohibe  giuda  clxuji  fini». 

Quejh  cinque  tnomphi  in  terra  giufo 
Hauem  veduti  •,&  ala fine tlfejlo 
Dio  permettente,  veder  em  lajufo  ; 

Quella  è lacondulìone  non  follmente  di  quello  capitolo,  ma  di  tutti  gli  altri 
anchora.  dalla  quale  chiaramente  lì  coglie  la’  ntentione  del  Poeta. 

Cinq.ve  thioiAphi)  D’ Amore,di  Callita,di  Morte,  di  Fama,di  Tempo. 

In  terra  g 1 v so  Havem  v e d n 1.)  Per  fogno,  cioè,  il  fogno  mio  ò fla- 
to di  vedere  i cinque  triomphiin  terra  & il  fogno  mio  c luto  di  vedere  il  fello  in  eie- 
lodi  quale  fpero  di  vedere.  Et  qui  bilognapreiupporre,che  rifanno  fi  forfè  rotto. 

Dio  permettente.)  Non  ìipera  d’ andare  in  ciclo  per  virtu  di  fuc  pro- 
prie opere,  mali  perla  grana  diurna. 

E 7 tempo  disfar  tutto,  & cojì prejlo  j ^ . 

Et  morte  in [iia  ragion  cotanto  aura  ; ' 

Mortifaranno  injeme  & quella,&  quejlo: 

Dal  triompho  dell*  eternità  feguita  il  disfacimento  di  que  triomphatori,che  ha- 
ueuano  disfatti  gli  altri,  & elli  non  erano  (lan  disfatti, come  della  Morte, & del  Tem- 
po, che  il  Tempo  haueua  disfatta  la  fama,  & non  la  Morte.  Et  la  Morte  haueua  diC. 
fatta  L.  che  con  la  fua  cadila  haueua  disfatto  Amore-  Laonde  per  lo  triompho  del- 
l’ Eternità  feguita, che  L.torni  viua,&laFam3  mcdelìmamcnte,&  muoia  elfa  Morte, 
& il  tempo.  L’ ordine  è tale.  Et  vedremo  disfar.per  Disfarli, il  tempo  tutto,quantun- 
que  paia  lunehtfsimo,  & predo , cioè  veloci  (fimo  in  guilà , che  per  fua  velocita  non 
fuggirà  il  disfacimento.  Si  potrebbe  anchora  dire  Predo,  a disfare  la  fama. 

Et  morte  in  sva  magion  cotanto  avara.)  Non odante che 
morte  foglia  non  voler  rimettere  nulla  di  fua  ragione , in  amazzarc  altrui,  fara  ella 
quali  in  iì'cambio  morta, & disfatta. 

Morti  saranno  inseme  et  qjeilla.J  La  morte  fu  morta  per  la 
morte  di  Chrido,  in  quanto  già  lì  fapeua,  che  non  vcctdeua  eternamente,  poi  che  fi 
doucua  rifu  fatare,  ma  hora  fara  morta,  ciò  è , non  vfera  piu  Tuo  sditi©  d’ recidere, 
non  morendo  piu  muno. 

Et  quei,  che  fama  meritaron  chiara , 

Che 7 tempo  fpenfe  ; et  bei  vifi  leggiadri , 

Che  'mpallidir  fe  7 tempo  cr  morte  amara  5 

L ' obliuion,gliaj]>etti  ofeuri  & adri 
Piu  che  mai  bti  tornando  lafceranno 
A morte  impetuofa  i giorni  ladri. 

Et  qjtei,  che  fama,&c.)  Morto  il  tempo,  & la  Morte,  feguita,  che  1 fa- 
muli 
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moS  diueneano  chiari  &i  morti  rifufcitin  o.  Hor  I*  ordine, & il  Pentimento  è quello. 
Et  quei, che f.ima,&c.  ei  bei  vili  leggiadri,  Btc.  larderanno  l'obliuione,&  gli  affetti 
ofcun&  adii,  &c.  a morte  impetuola,  a i giorni  ladri,  che  coli  è da  leggere,  & non,  1 
giorni  ladri.  Adunque  quei, la  cui  fama  fa  fpenta  dal  tempo,  il  che  lignifica  obliuio- 
ne , lancieranno  quella  obli uione  a i giorni  ladri,  cioè  al  tempo,che  fura  ogni  cofa  al 
lungo  andare,  che  elfendo  elfo  morto  morra  con  lui  l’obliuione.Eti  bei  vili  leegia 
dri,  tatti  impallidir  da  morte  & dal  tempo, lafcieranno  gli  afpetti  ofcuri  & adri  ,che  è 
lo'  mpallidir  detto  difopra,  efiendo  elfi  vifi  tornati  bclIi,come  prima,  alla  morte  ira- 
petuofa , do  è con  lei  li  morranno. 


He  l’età  piu  fiorita  & verde  bar  anno 
Con  immor tal  belle z,z,a  eterna fama. 

Ma  inanzà  a tutti,  eh  ' a rifar  fi  vanno, 

È quella  ; che  piangendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua,  & con  la  fianca  penna  ; 

Ma  ’l  ctel pur  di  vederla  intera  brama. 

Ni  l'età  piv  fiorita.)  Della  relfitutione  dell'  età  dell’ fiumana  gene^ 
ratione  fono  da  vedere  i maelln  in  diuinita. 

Con  immortal  bellezza.)  Riguarda  Morte. 

Eterna  fama.)  Riguarda  Tempo. 

Ma  inanzi  a tvt t i.)  Per lodefiderio,comedirapocoappreCTo,deIl’a« 
nime  beate , di  vedere  L.  col  corpo. 

Che  piangendo  il  mondo  chiama.)  Gli huomini di queftomon 
do,StDerqueUo,che  ne  parlo, & perquello,che  nefcnuo,inuogliati  difiderano  dive- 
der L . Ma  il  del.cioè  I*  anime  beate.non  (blamente  hon  vogliono  conceder  l’ anima 
di  L.al  mondo*  ma  difiderano,  che*  1 mondo  finifca,  per  hauerla  in  deio  col  corpo 
per  rifurTettione. 


A riua  v» fiume,  che  nafeein  Ge  benna. 
Amor  mi  die  per  lei  fi  lunga  guerra  j 
Che  la  memoria  anebora  il  core  accenna . 
Felice [affo,  che’ l bel  vifo  ferra  : 

Che  poi  c ’haura  nprefo  il (uo  bel  velo  j 
Se fu  beato , chi  la  vide  m terra  ; 

Hor  che  fia  dunque  a nuederla  in  cielo  ? 


AITegna  la  ragione, perche  I*  anime  beate  bramino  di  vederla  in  corpo  In  ciclo, & 
do  è perla  fua  eccdente  bellezza^a  quale  chi  vide  in  terra, fi  può  chiamar  beato, hor 

Juale  Tara  ella  in  corpo  glorificato?  Ma  prima  che  aflegni  la  ragione  di  quello  defi- 
erio.dice  perche  (ubbia  detto  Intera  . cioè, perche  è morta.il  che  dimoftra  ne  quat- 
tro prelenu  verfi.  A riua  vn  fi  u m e,Rod ano, appreso  il  quale  ella  habitaua,  come  ap- 
pare nel  fonetto,  Rapido  fiume , &c. 

Amor  mi  die  per  lei.)  Mentre  ville. 

Che  la  memoria  anchora  il  core  accenna.,)  Altroue, 
Onefier  Marte  irato, & non  accenna. 

Et  perche  per  quelle  parole  non  era  fiato  detto  chiaramente , che  L.fnfle  morta,  che 
fi  potcuano  acconciare  anchora  a pedona  viua,foggiugnc, 


zzz 


m 


$6i 

Prendali  guardia,  che  i numeri,  a quali  iàra  aggiunto  que- 
llo legno  * » s hauranno  a cercare  nella  feconda  parte  di 
quelle  rime  > il  come  i numeri  de  capitoli  s' hauranno  a 


cercar  nella  terza  contenente  i triomphi. 

Sonetti. 

kA 

A Pie  d'e  colli  ; oue  la  bella  vejla  a carte  2$ 

xAmor  ptangcua , & io  con  lui  tal  volta  f<f 

apollo  ; / ’anchor  vtuetl  beldefto  \ Si 

xAmor  con  fue  promeffe  lufrngando  jfS 

xAi  bella  liberta , come  tu  m ' hai  1S3 

\_Aventurof>  piu  d 'altro  terreno  ; 202 

xAmor, fortuna,  & la  mìa  mente  fehiua  22$ 

x^fmor  m 'ha  poJlo,come frgno  a frale  ; 262 

x^Amor  5 che  nelpenfrer  mio  viue  & regna  27 3 

xAmor  & io  fipiendimerauiglia  ; 299 

xAmor } che  vedi  ogni  penfiro  aperto  ; 30$ 

xAmor  mi  manda  quel  dolce  penjèro , 310 

xAmor  mi  jprona  in  vn  tempo , & affretta  1 321 

xAmor  fra  i herbe  vna  leggiadra  rete  ‘ >J  323 

xAmor,  che  'mende  V cor  d'ardente  zelo  324. 

xAmcr,  natura , & la  bell  'alma  humtle  326 

x^Almo  fol quella  fronde,  eh’  io  fola  amo  331 

xAnima  ; che  dtuerfe  co  fi  tante  330 

x^Aura  ; che  quelle  chiome  bionde,  <&  crefre  . 391 

xAmor  con  la  man  defrra  il  lato  manco  392 

x^Amor  io fallo,  (fr  veggio  ’l  mìo fallire  402 

xArbor  vittoriofa  tnomphalc  43 i 

xAfrro  core  & fikca&g10  & cruda  voglia  443 

xAlma  felice  ; che fruente  torni  ’ , 31 * 

x.Amor  j che  meco  al  buon  tempo  ti  fraui  97  * 

xAnima  bella  da  quei  nodo Jctolta  *v  4o  * 

x_Al cader  d'una pianta,  che frfuelfe  \ \ 76* 

B 

Benedetto  fra'  l giorno,  e'I  mefe,  & l'anno  126 
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Ben fitpeu  ‘io , che  naturai  configli o 
Beato  infogno  -,  & di  languir  contento- 
C 

Cofi  potef'io  ben  chiuder  in  verft 
Cefarc,poi  che  ' l tr adì t or  d ' Egitto 
Come  talhora  al  caldo  tempo fole 
Che fai  alma?  che  penfi?  haurem  mai  pace 
Come'l  candido  pie  per  l'herbafiefia 
Cantai  : hor  piango  -,  dr  no  n men  di  dolcezza 
Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura 
Cercato  ho  femprefolitaria  vita , 

Cara  la  vita  ; dr  dopo  lei  mi pare 
Che fai * che  penfi?  che  pur  dietro  guardi 
Come  va  7 mondo  : hor  mi  diletta  & piace 
Conobbi,  quanto  il  cielgliocchi  m 'aperfi 
D 

Del  mar  Tirreno  a la finifra  mia 
Dicefett  'anni  ha  già j molto  il  cielo 
Di  di  in  di  vo  cangiando  il  vifo  e 7 pelo 
D 'un  bel  chiaro  polito  dr  viuo  oh  taccio 
Dolci  tre,  dolci  fdegni,  & dolci  paci 
Dodici  donne  honeflamente  lajfe 
Due  rofifirefche,  dr  colte  in  paradifi 
Datemi pace  o duri  miei penfieri 
Decolorato  hat  Morte  il piu  bel  volto 
Due  gran  nemiche  trifeme  erano  aggiunte 
Dolce  mio  caro  dr  pretto  fi  pegno 
Deh  qual pietà,  qualangeljufi prefio 
Del  cibo,  onde  7 Signor  miofimprc  abond* 
Donna  ; che  lieta  col principio  nofiro 
Da  piu  begliocchi  dr  dal più  chiaro  vifi 
Duerni Jpejfo  il  mio  fidato fieglto 
Dolci  durezze , dr  placide  repulfi 
Deh porgi  mano  a l 'affannato  ingegno 
E 

JEra'lgiornOt  eh' al fil fi  fi  dorar* 


ì*7 

Eran  o t capei  d 'erodi  'aura {par fi  tp+ 

È quefio  7 ntctftfitche  la  mia  Phenict  Si  * 

Emi  par  d' bora  inbora  vdtnl  meffio  136* 

F 

Fuggendo  la pregione  \ oh  'amor  m 'bebbe  17 3 

Fera  Jlella  ; fi  7 cielo  ha  forza  in  noi  316. 

Frefico,  ombrofio, fiorito  cr  verde  colle  414 

Far  poiefi  'io  vendetta  di  co  tei  42  7 

Fu  fior  fi  vn  tempo  dolce  cc/a  amore  tjo  * 

G 

Glonofit  colonna,  in  cui  s 'appoggia  27 

Già fiamme ggiaua  l ' am  orofi Jlella  79 

Giunto  m 'ha  amor fra  belle  & crude  braccia  Ji? 

Geri  ; quando  t a Ih  or  meco  s 'adira  322 

Giunto  Alexandro  a la  famofa  tomba  130 

Grafie  ; eh  'a  pocchi  ’l  ciel  largo  defima  370 

Già  defilai  con  fi giufia  querela  378 

G Lo  echi  j di  eh  ' io  parlai fi  caldamente  44* 

Gli  angeli  eletti , cr  l 'anime  beate  132  * 

H 

Hor  che  7 ciel  & la  terra  e 7 vento  tace  304 

Hor  bai  fiatto  l'eftremo  di  tua  pojfia  98  * 

I 

To  mi  riuolgo  indietro  aciafiunpajfi  32 

llfiucefifor  di  Carlo  j che  la  chioma  38 

Jo  temo  fi  de  begli  occhi  l’ajfialto  • 92 

il  figli uol  di  Latona  haueagia  noue  77 

ilmio  auerfarioi  in  cui  veder  filete  98 

Io  fientia  dentr  'al  cor  già  venir  meno'  tot 

io  fon  già franco  di  penfirfi  come  ìfà 

/ Icghocchf,  ond't fui  percoffio  in  gufi-  Uff 

p fon  fi franco  fitto  ’l  faficio  antico  164 

p non fu  d 'amar  voi  laffato  vnquanco  uff 

p amaifiempre , (fi  amo  forte  anchora  Uf  9 

p hauro  fempre  in  odio  lafenefira  , 170 

p fon  de  l' affrettar  homai fi  vinte  182 

JCJCZ  3: 


In  mezzo  dt  duo  amanti  honejla  altera 

10  canterei  d' amor  fi  nouamente 
Ite  caldi  fiffiri  al freddo  core 

1 vidi  in  terra  angelici  cojlumi 
In  qual  par  te  del  ctel,  in  quale  idea 
I dolci  colli  > ou’  io  lafc i ai  me  JleJfo 
In  nobil fangue  vita  h umile  re  queta 

11  cantar  nouo , e 7 pianger  de  gli  augelli 
I pian  fi  ; hor  canto  ; che  ' l celtfle  lume 
I mi  viuea  dt  mia  forte  contento 

ì he,  pregato  amor , & nel  riprego 
limai  mi  preme , & mi  ffauenta  il peggio 
In  dubbio  di  mio  fato  hor piango, hor  canto 
I pur  afcolto , & non  odo  nouella 
In  quel  bel  vifo,  eh  ’ ifffiro , & bramo 
In  tale fella  duo  begliocchi  vidi 
I ho  pien  di  fojftr  quell  'aere  tutto 
I mi  foglio  accufare , & hor  mi  feufo 
Io  penfaua  affai  dextro  effer  fu  l'ale 
I di  miei  piu  leggter , che  ne/fun  ceruo 
Ite  rime  dolenti  al  duro  fajjò 
I vo  piangendo  i miei p afa  ti  tempi 
L 

La  gola , e 7 fonno,  & l'otiofè  piume 
L'oro  cr  le  perle,  e ifior  vermigli , e i bianchi 
La  guancia,  che fu  già  piangendo fianca 
L’arbor  gentil,  che  fòrte  amai  molt  'anni 
Laffo,  che  male  accorto  fui  da  prima 
L'affetto fiero  de  la  terra  vofra 
La  bella  donna,  che  cotanto  amaui 
Laffo , ben  fo , che  dolor ofe  prede 
L'affettata  virtù,  che'n  voi fioriua 
Laffo, quante  fiate  amor  m'afiafe 
La  donna,  che' l mio  cornei  vife porta 
Le felle,  e ’l  cielo,  ergh  elementi  a proua 
Lieti fon,  & felici  & ben  nate  herbe 


j*9 

L'aura  gentil,  che  raffrena  i poggi 
L’aura ferena  ; che fra  ver  eh  fronde 
Laura  celefre  >che’n  quel  verde  laure 
L'aura  foaue,  eh  'al  foljpiega , & vibra 
Laffr , eh  ’i  ardo , (jr  altri  non  mel crede 
Liete , & penfrfr,  accompagnate  & fole 
, Lajjo,  amor  mi  trafrorta , ou  'io  non  voglio 
L alto  frgnor  ; dinanzi  a cui  non  vale 
L’aura , che  ’l  verde  lauro , & l’aureo  crine 
La  feradefiar,  odiar  l'aurora 
L ardente  nodo  ; ou' io  fui  d'hora  in  hora 
La  vita figge,  & non  s ’arreflra  vn  'bora 
L alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella 
Leuommi  il  mio  penfer  in  parte  ; ou  'era 
L'alto  (fi  nuouo  mtracol  5 eh  'a  di  nofrrt 
Laura,  & l'odore, e ’l refrigerio, Cr  l'ombra 
L ultimo  lofio  de  miei  giorni  allegri 
Lafciato  hai  morte frnza fri  il  mondo 
L'aura  mia  (aera  al  mio  franco  ripofo 
M 

CMouefi’l  vecchiercl  canuto  (fi  bianco 
Mille  fiat  e 0 dolce  mia gucrrera 
Ma  poi , che  ’l  dolce  njò  h umile,  dr  piano 
Mie  venture  al  vemPfòn  tarde  & pigre 
Mirando  7 fol  de  begliocchi freno 
Mille  piaggietn  vn  giorno  & mille  ri  tu 
Mia  ventura  & amor  m hauean fi  adorno 
Mira  quel  colle  0 franco  mio  cor  vago 
Mai  non fu  in  parte  ; oue fi  chiar  ve  de  fri 
Mentre  che’ l cordagliamorofi vermi 
Mente  mia  -,  cheprc/àga  de  tuoi  danni 
Mai  non  vedranno  le  mie  luci  afflitte 
Morte  ha (pento  quel fri,  ch'abbagliar  fùolmi 
N ^ 

Non  veggio,  oue  (campar  mi  pofia  h ornai 
Ne  cofr  bello  il  frigi  amai  leuarfi 
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Non  Tejin,  Po,  Vara,  Arno,  Adige, & Tetro 

Non  d'atra  & tempefiofa  onda  manna 

iti 

Non  fur  mai  Gioue  £r  Cefare  fi  mofii 

w 

Non  pur  quell'  vna  bella  ignuda  inano 

Non  dal Htfpano  Htbèrò a l'indo  Hidafpe 
Ne  l’età fua  piu  bella  & piu  fiorita  ; 

jzr 

26* 

Ne  mai  pietofa  madre  al  caro  figlio 

)4* 

Ne  per preno  ciel  ir  vaghe felle 

Uff*  ’ 

Non  può far  morte  il  dolce  vifo  amaro 
o 

139* 

Or fi  e non furon  mai  fiumi,  ne  (lagni. 

91 

Occhi  piangete  ; accompagnate  il  core. 

167 

Or  fi  al  voflro  deflner fi può  ben  porre 

t/4 

O d'ardente  virtute  ornata  & calda 

2f2~ 

Oue  eh  ’i pofigliocchi  lafit,  ogni 
O pafii  /par  fi  -,  o penfier  vaghi  & pronti 

2pti~ 

300 

O inuidta  nemica  di  virtute  ; 

1*4 

O bella  man,  che  mi  diftringi  'Icore 

Ì4S 

Onde  tolfi  amor  l' oro  & di  qual  vena 

3fr 

0 cameretta^che giafofii  vn porto 

4” 

0 mifera  & horrthil  vtfione 

O dola  fguardt,  o parolette  accorte 
Olmeti  belvifi  > oime  il fiauefguardo 

4?  4 

/* 

Occhi  miei  ofeurato  è ’l nofiro  fole  • 

2}* 

0u  '}  la  fronte  ; che  con  ptcctol cenno 

f'* 

0 giorno,  o bora,  o vltimo  momento. 

10J* 

0 tempo,  o ciel  volubil  ; che  fuggendo 
Ogni  giorno  mi  par  piu  di  miti  anni, 

P 

ilo* 

ifS* 

Per  far  vna  leggiadra  fùa  vendetta 

9 

Piouommi  amare  lagrime  dalvifo 

- Ì4 

Piu  di  me  lieta  non  Jt  vede  a terra 

f7 

Per  eh  'io  t ’h abbia  guardato  di  menzogna 
Poco  eraadapprelJarfi  aglio  echi  miei 

iOJ 

tot 

Padre  del  ciel  dopo  t perduti  giorni 
Per  mirar  Policleto  a proua  fifo 

117~ 

*0  3, 

va 

1 1 

17* 


Poi  che  mia freme  ì lunga  a venir  troppe 
Piangete  donne , & con  voi  pianga  amore } 
piu  volte  amor  m 'bauea  già  detto  ferità 
Poi  che  voi  & io  piu  volte  babbi  am  prouato 
Ptrfeguendomi  amor  al  luogo  vfat o 
Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza 
Poi  che  ’l  camin  m ’ e cbiufo  di  mercede  ; 
Pace  non  trouo,  & non  ho  da  far  guerra  ; 
Ponimi , oue  7 fol  occide  t fiori  & l ’herba 
Pien  d’ vn  vago penfier  ; che  mt  defuia 
Piu  volte  già  dal  bel frmb tante  h umano 
Per  mezz  ’i  bofehi  inhofriti  &feluaggi 
Po  ben  può  tu  portartene  la  feorza 
PafJ a la  naue  mia  colma  d ’ oblio 
Pafco  la  mente  d'unfi nobtlcibo 
Paffer  mai fi  titano  in  alcun  tetto 
Pana  forfè  ad  alcun  ; che  ’n  lodar  quella , 
Poi  che  la  vtfia  angelica  ferena 
Pajfato  è 'l tempo  homai  lajfo  j che  tanto 


Quel  ; eh  ’ infinita prouidentia  & arte 
Quand'to  mouo  i fifrtrt  a chiamar  voi , 
Quando  ’l  pianeta , che  difiingue  l’hore , 
Quando fra  i alt  reHonne  adhora  adhora 
Quand’io  fon  tutto  volto  in  quella  parte 
Quefi  ' anima gentil  j che fi  diparte 
"Quanto  piu  m ’auicino  al  giorno  extremo 
Quando  dal proprio  filo  fi rimoue 
Quel ; che'n  Thejfagl/a  hebbe  le  man  fi  pronte 
Quando gtunfe  a Simon  l’alto  concetto 
Quando  giugne  per  glioc chi  al  cor  profondo 
Quella  fe nefir a,  oue  /'  vn  fol  fi  vede 
Qui , doue  mezzo  fon , Sennuccio  mio 
Quelle  pietofe  rime  5 in  eh  ‘io  m ’accorfi 
Quel  vago  impallidir , ebe'  l dolce  rifo 
Quanto  piu  defiofe  l ’ ali fi  andò 
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Quand'io  v 'odo  parlar fi  dolcemente 
Quando  'l  voler , che  con  duo  Jproni  ardenti- 
Quefia  burnii  fera,  vn  cordi  tigre , o d'or  fa  ; 
Quel fempre  acerbo  (fi  h onorato  giorno 
Quando  amor  i begliocchi  a terra  inchina  - 
Quando  mi  vene  manzi  il  tempo  e ’l  loco 
Quefia  Phenice  de  l 'aurata  piuma 
Qual  mio  defiin,  qual forza,  o qual  inganno  - 
Quando  ’l  fol  bagna  in  mar  l 'aurato  carro. 
Qual  ventura  mi  fu  ; quando  daj,  ' vno 
Qual  paura  ho  ; quando  mi  torna  a mente.  ■ 
Qual  donna  attende  a glonofa  fama. 
Quante fiate  al  mio  dolce  ricetto 
Quand'to  veggio  dal  ciel fender  l’aurora 
Quand  'io  mi  volgo  in  dietro  a mirar  gli  anni 
Quanta  inuidia  ti porto  auara  terra 
Quel  fol  -,  che  mi  mojlraua  il camin  de x tra 
Quella  -,  per  cui  con  Sorga  ho  cangiai  ’ Arno,- 
Quel  rofiigniuol  ; che fi  foaue piange 
Quel  vago  dolce  caro  honefio  fguardo 
Quefio  nofiro  caduco  & fi  agii  bene  ; 

Quel,  che  d'odore  & di  color  vmcea 
R 

Rimanfi  a dietro  tl  fejlo  dectm  'anno 
Rapido fiume,  che  d’alpefira  vena 
Reai  natura,  angelico  intelletto 
Rotta  e l’alta  colonna,  e' l verde  lauro’, 
Ripenfando  a quel c ’hoggi  il  cielhonora 
S 

Si  tramato  e 7 folle  mi  defilo 
Se  la  mia  vita  da  l'afiro  tormento  ■ 

Son  ammali  al  mondo  di fi  altera 
Se  l’honorata fronde  ; che prefcriue 
Solo  (fi  penfofò  t piu  deferti  campi 
S' io  credejfe per  morte efferefear co 
S'amor,  o morte  non  da  qualche  Jlr oppio 


m 

Se  mai  foco  per foco  nonfifienfi, 

Se  col  cieco  defir,  che  ’/ cor  difirugge. 

Se  voi  potefie  per  turbati  figm, 

S ' al principio  rifponde  il  fine  e 'Ime zzo 
Se  bianche  non  Jòn  prima  ambe  le  tempie, 
Sitoflo,  come  amen,  che  l'arco  fiocchi , 

S ennuc  c io  i vo,  c he  /àppi  fi  qual  maniera 
Se’ l JàJfo,  onde  e piu  cliiufa  quefla  valle 
S'amor  non  è , che  dunqu  ' e quel,  eh  ' t fintai 
S'io  fofi  fiato  fermo  a la  fielunca 
Sé'l  dolce fguar do  di  cofici  m ’ancide 
Sf  Virgilio  (fi  Homero  hauefim  vi/lo 
Si  come  eterna  vita  e veder  Dio 
Stiamo , amor  a veder  la  gloria  nofira 
S ' vna  fede  amorofa , vn  cor  non  finto 
Solca  lontana  in  finno  confilarme 
Signor  mio  caro  ogni penfier  mi  tira 
S 'amor  nouo  configlto  non  n 'apporta 

Se  lamentar  augelli,  over  di  fronde 
Si  breue  e ’l tempo  e 7 penfier  fi  veloce 
Se  quell' aura fiaue  de fifiirt 
Sennuccio  mio , ben  che  dooliofi  (fi  filo 
S'to  hauefie  penfàto,  che fi  care 
Soleafi  nel  mio  cor  flar  bella  (fi  viua 
Solcano  i miei penfier fòauemente 
Sento  l'aura  mia  antica  ; e i dolci  colli  \ 

S'honefio  amor po  meritar  mercede 
Spinfe  amor  (fi  dolor , oue  ir  non  debbe 
Spirto  felice , che  fi  dolcemente 
T 

Tutto' Idi  piango  ; (fi  poi  la  notte  quando 
Tra  quantunque  leggiadre  donne  (fi  belle 
Tutta  lamiafiorita  (fi  verde  etade 
Tempo  era  h ornai  da  trouar  pace  o tregua 
Tranquillo  porto  haueamofirato  amore 
Tornami  a mente , anzi  v ' e dentro  quella, 
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T frinenti  amor  anni  vent  ' vno  ardendo 
V 

Voi  eh  'afe oliate  in  rime  fiarfie  il  fiuono 
Vergognando  talhor,  eh  ’anchorfi  taccia 
Vinfie  Anmbal,(fi-mnfippe  vfiar  poi 
ina  candida  cerna  fiòpra  l'herba 
Voglia  mi  (prona  : amor  mi  guida,  & fi  orge, 
Vmcitor  Alefifandro  l’ira  vwfi 
ì tue fia  utile  vfiian  de  duo  bei  lumi 
Valle , che  de  lamenti  miei  fé piena 
Vidi  fi  a mille  donne  vna  già  tale  ; 

Velo  con  l’ali  de penfienal cielo 
Vago  augelletto  3 che  cantando  vai 

Z 

Zefiro  torna  -ye’l  bel  tempo  rimena 

Canzoni* 

\_Amor  fi  vuoi  eh'  i torni  al  giogo  antico 
Ben  mi  ere  de  a paffar  mio  tempo  h ornai 
Chiare,  fiefihe  dolci  acque 
Che  debb  'io  fari  che  mi  configli  Amore ? 

Di penfier  in  penfier,  di  monte  in  monte 
Gentil  mia  donna  i veggio 
Jn  quella  parte,  dou  'amor  mi  fiprona 
Italia  mia  ; ben  che  7 parlar  ( la  indarno 
I vo p enfiando  5 (fi  nel penfier  m' affale 
Lofio  me,  eh  ’t  non  fi  m qual parte pieghi 
Mai  non  vo  piu  cantar  3 com  'io  fioleua 
Nel  dolce  tempo  de  la  prima  e/ade 
Ne  la  ftagion  ; che  7 ciel rapido  inchina 
O affettata  in  ciel  beata  (fi  bella 
Perche  la  vita  e breue 
Poiché  per  mio  defilino  \ 

Qual  piu  diuerfik  efi  noti*. 
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Quando  tlfiauemto fido  conforto  140  * 

Quel  antico  mio  dolce  empio  Signore  * 143  * 

Si  è debile  il  filo,  a cui  s 'aliene  ' 84 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi*  m 

S 'el penfier,  che  mi [hrugge,  22  f 

S’i'l  dtfii  mai  ; eh  ’i  venga  in  odio  a quella  ~JJT 

Standomi  vn giorno  filo  a la  fenefira  $ 83  * 

Solca  da  la  fontana  di  mia  vita  104  * 

Tacer  non  pojfo  -,  (fi  temo,  non  adopre  po* 

Verdi  panni,  fanguigni,  ofeuri,  0 perfi  68 

Vna  donna più  bella  affiti,  che' l fole  213 

Vergine  bella  -,  che  di  fil  vefitta  jfó  * 

Sestine» 

qualunque  animale  alberga  in  terra  jp* 

A la  dolce  ombra  de  le  belle  fiondi  273 

Anz,i  tre  di  creata  era  alma  in  parte  372 

Chi  e fermato  di  menar  fitta  vita  jói 

Giouene  donna  fott  'un  verde  lauro  71 

L'aere  grattato,  & l'importuna  nebbia  < jji 

La  ver  l'aurora-,  che fidolce  i aura  7 d-0^ 

Mia  benigna  fortuna,  e’I  viuer  lieto  jop * 

Non  ha  tanti  animali  il  mal fi  a l ’ onde  40 j 

Ballate,  o Madri  ali. 

y^dmor  quando fioria  8p  * 

Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura  "*  286 

Hor  vedi  amor,  chegiouenetta  donna  220 

- La  fare  il  velo  0 per  fole  0 per  ombra  28 

Non  al  fuo  amante  piu  Diana  piacque  no 

Noua  angelicita /àura  l'ale  accorta  200 

Occhi  miei  lajii  ; mentre  eh  'io  vi  giro  31 

Per  eh  'al  vi  fi  d 'amor  p or t aua  infogna  xt8 

Perche  quel,  che  mi  t raffio  ad  amar  prima  128 

Quel fioco,  eh  'io  penfat  che  fife fpento  tip 

Volgendo  gito  echi  al  mio  nouo  colore  j2  p 

Aaa 
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?fel  tempo , che  rinottat  miei fifpiri 
Stanco  già  di  mirar,  non  fatto  anchora 
Era  fi pieno  il  cor  dt  mcrauiglie 
Po feta  che  mia  fortuna  in  forza  altrui 
Quando  ad  vn  giogo , & in  vn tempo  quitti 
Qucfla  leggiadra  & glorio  fa  donna 
La  notte,  che figui  l' bombii cafò 
Dapoi  che  morte  trtompho  nel  volto 
Pien  d 'infinita  & nobil merautgha 
I non  fapea  da  tal  vifia  leuarme 
Del  aureo  albergo  con  l’aurora  manza 
Dapoi  che  fitto  7 ctel  cofa  non  vidi 
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